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Et  voi  definite  malefici  a prò  egregtii  in  voi  beneficili  Ecclefice , & 
Urbi  nofirae  venditare  ì omittite  verba . Saxum  illud  ambitionis  & 
cemulationis , quod  inrequieto  labore  fubvolvitis , deponite . In  pacìs 
cotifiltum  defeendite  : atque  hoc  demum  vetere  verbo  faptte  : bonum 
ejl  quiefeere . Au£ìor  Vind.  Gali,  adverfus  Alex.  Patrie.  Armacan 
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AI  SOCJ 

DELL’  ECCLESIASTICA  ACCADEMIA 

DI  O S I M O 

LO  SCRITTORE  DELL’  OPERA 

CV^3 


A deliberazione  d’ intitolare  a 
voi , virtuofiffimi  Accademici , 
la  prefente  Opera  , non  ad  altro  inten- 
dimento ella  è Hata  da  me  prefa , che 
di  foddisfare  all’  obbligo  che  mi  corre 
verfo  Voi,  eia  Società  vollra,  di  gra- 
titudine e di  giullizia . Gli  argomenti 
che  vi  fi  maneggiano,  le  cofe  tutte,  a 
dir  breve , che  per  entro  ad  efla  fi  con- 
tengono , non  fi  hanno  elleno  a riguar- 
dare come  frutto  di  mie  fatiche,  ma 
come  parto  verace  degli  (ludj  voflri , 
e maffime  della  voftra  erudizione  in 
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ogni  genere  oi  letteratura.  Egli  è og- 
gimai  più  di  un  fecoio  , che  tu  in  que- 
sta voiira  Patria  iftituita  un  Accademia 
di  belle  lettere,  denominata  de’  Sorgenti , 
nella  quale  tenuti  eran’ i Soc;,  fecondo 
il  gntto  di  quella  Itagione  , di  appli- 
carti a -quella  maniera,  che  più  fotfe 
piaciuta  loro,  di  poetici  componimenti. 
Ma,  rincrefcendo  a Voi  di  vedere  che 
le  Accademie  in  un  fecoio  si  fiorente, 
andalfero  a finir  unicamente  in  un  fo- 
lletto fopra  l’ingannevol  bellezza  e leg- 
giadria di  qualche  pattorella  , a più  ta- 
ro configlio  giudicatte  in  quetti  ulti- 
mi anni  di  appigliarvi , iftituendo  un’ 
Accademia  di  Storia  Ecclejìajììca , da  te- 
nerfi  in  tutti  i fabbati  di  ciafcun  me- 
te , nella  quale  da’  fcienziati  uomini , 
ed  ecciefiattici  e fecolari , fi  difaminaf- 
fero  e fi  difcutelfero  , giufta  le  regole 
della  più  fina  critica , i punti  che  in 
ogni  fecoio  comprende  in  fe  la  Storia 
della  Chiefa , e in  particolar  guifa  fu 

di 


di  quelli  verfafTe  1’  applicazione,  i qua- 
li avvolti  nel  bujo  d’ intricate  difficol- 
tà, ricercano  piu  attento  efame , e più 
accurato  ttudio  e diligenza.  Nè  le  vo- 
ttre  idee  fi  contenner  qui  folamente  . 
Effendochè  1’  Ofimana  Chiefa  e per  an- 
tichità, e per  altri  pregi  moltiffimi , t>e* 
ne  guidamente  onorato  luogo  tra  le 
più  ri fpet tabi  1 i d’  Italia  , e’  parea  dice- 
vol  cofa  , che  nello  fvolgere  i fatti  e 
gli  avvenimenti  dell’  ecclefiattica  Sto- 
ria , fi  difaminaffero  i punti  , che  ri- 
guardano la  medefima , e fpeziafmente 
la  ferie  de’  Pallori  , che  fintamente  la 
relfero  e la  governarono  . Ed  in  tal 
guifa  appunto  Voi  procedette;  mentre 
per  tal  maniera  vi  applicatte  allo  (In- 
dio della  univerfale  Storia  , che  non 
tralafciafte  la  difamina  É la  difcuffione 
de’  punti  , che  concernono  le  partico- 
lari Chiefe , e mattime  quella  che  fie- 
le voi  tenuti  di  riconofcer  Madre  e 
Maettra.  Oltreché,  avendo  alcuni  mo- 
derni 


VI 

derni  Scrittori  , o perchè  poco  i brut- 
ti fodero  delle  antiche  cofe  di  Lei , o 
perchè  folfer  guidati  da  fpirito  di  pre- 
venzione, cercato  nelle  loro  Opere  di 
torle  in  parte  i pregj , di  cui  va  ella 
adorna  e didinta  ; in  tale  dato  di  co- 
fe , giuda  ragione  voleva  che  lo  du- 
dio  da  Voi  intraprefo  dell’  ecclefiadi- 
ca  Storia,  li  aggirade  ancora  fullo  fchia- 
rimento  de’  punti,  all’ Ofimana  Chiefa 
per  alcun  modo  appartenenti.  Con  fif- 
fatto  divifamento  entrati  Voi  nell’  ar- 
ringo, fe  con  faudo  fuccedb  fiate  per- 
venuti alla  meta  , a me  non  s’  appar- 
tiene il  ridirlo.  Dirò  folo,  che  l’Elen- 
co de'  punti , che  ne'  primi  dì  del  nuo- 
vo anno  fi  tifa  didribuire , egli  fa  ir- 
refragabile tedimonianza,  come  Voi  in 
ragionando  fu  de’ fadi  ecclefiadici , non 
avete  mai  perduto  di  vida  le  cofe,  che 
la  S.  Ofimana  Chiefa  fpezialmente  ri- 
guardano. Ed  oh , piaced'e  al  Cielo , che 
arredi  Voi  vi  moftrafte  una  volta  alle 
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forti  infinuazioni  d’ alcuni  efimj  Letterati 
d’ Italia  ! Vedrebbonfi  le  accademiche 
voftre  Diflertazioni , infiem  tutte  raccol- 
te ed  unite  in  iftampa  fotto  nome  di 
^icta  Acadcm'he  Auxìmaiuc . Ma,  fe  la  volita 
modeftia  non  ha  comportato  fin  ora  di 
abbracciare  tal  progetto , avete  però  Voi 
dall’ altra  parte  chiaramente  comprefo, 
che  febbene , per  rapporto  all’Ofimana 
Ch  iefa  fi  è la  verità  porta  in  piena  luce , 
ad  onta  delle  falfe  opinioni  de’  fopram- 
mentovati  Scrittori,  nulla  però  giove- 
rebbe tutto  quello  , qualora  le  vortre 
Diflertazioni  rimaneffer  fepolte  nella  di- 
menticanza e nella  obblivione.  Fu  adun- 
que da  Voi  , non  ha  gran  tempo  , giu- 
dicata fpediente  cofa  d’ incaricar  Per- 
fona  del  vortro  Ceto  , la  quale  cura  fi 
prenderte  , non  già  di  pubblicarle , ma 
di  farne  ufo,  a folo  fine  di  combattere 
le  vane  e {travolte  fentenze  d’uno  di  det- 
timoderni Scrittori,  il  quale  in  un  Ope- 
ra ne’  proflimi  partati  anni  data  alla  luce, 


Vili 

s’è  provato  con  uno  fpeciofo  apparato 
di  molti  ma!  congegnati  fiflemi , e idea- 
li conghietture,  di  ufcire  in  campo  con- 
tra  la  S.  Ofimana  Chiedi,  dichiarando- 
le, darei  per  dire,  guerra  finita.  Ella 
è quella  affai  tenue  fatica  , come  Voi 
ben  fapete,  o virtuofiffimi  Accademici; 
ed  io,  cui  per  unanime  confentimento 
voflro  vi  compiacele  di  addoffarla  , in 
vifta  di  mie  debili  forze,  non  ho  po- 
tuto a meno  di  non  prenderla , avvi- 
fandomi,  che  tutto  quel  fi  diceffe  da  me 
in  quell’  Opera,  tutto  proverrebbe  dalla 
voltra  dottrina  e fapere,  come  da  fuo 
vero  fonte  e fcaturigine.  Che  s’ egli  è 
così,  chi  non  ravvifa  giuda  la  delibe- 
razione da  me  prefa,  d’ intitolare  a Voi 
la  prefente  Opera,  onde  foddisfàre  all’ 
obbligo  , che  mi  corre  verfo  Voi  e la 
Società  voflra  , di  gratitudine  e di  giu- 
ftizia  ? Voi  pertanto,  gentiliffimi  Acca- 
demici , accogliete  con  lieto  animo  que- 
lla qualunque  frali  Opera , riconofcen- 

dola 
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dola  come  volita,  e non  mia;  anzi  ri- 
correndo l’anno  ventèlimo  dalla  fonda- 
zione dell’Accademia,  perciò  mi  Infin- 
ga fperanza  , che  Voi  abbiate  a ra- 
perini grado  di  quell’  offerta  , con  far 
sì , che  volendo  a fomigiianza  degli  an- 
tichi celebrare  i Voti  vicennali  a con- 
fervazione  ed  accrefcimento  della  mede- 
firn  a Accademia , vi  ferviate  di  quella 
fleffa  Opera , come  di  monumento , in 
cui  fi  a fcritto  : Vota  njicennalia  fufcepta . Ri- 
mane ora,  che  io  confortandovi  a con- 
tinuare sì  utile  e pregevole  efercizio , 
prenda  occafione  di  augurarvi  un  lun- 
go corfo  di  anni  ; al  qual’  effetto  po- 
nendo ora  fine  al  mio  garrire,  mi  fer- 
vine dell’incolta  forinola,  ma  pur  pre- 
gevole , che  fi  legge  in  antichiffima 
Lucerna  s Anno  novo  felix  fauflumque 
vobis  Jtt . 
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PREFAZIONE 


He  V emulazione  e V invidia  fra  due  confinanti  Po- 
poli fa  fempre  fiata  la  cagione  di  quegl ’ impeti  for- 
fcnnati , che  il  nome  prefer  di  guerra , non  fi  può 
negare , nè  tampoco  rivocare  in  dubbio  . Quindi  , 
come  da  fuo  legittimo  fonte  provenne , che  inve - 
fitti  gli  uomini  da  fmodato  impegno  , fi  aprirono 
firada  a difiruggerfi  gli  uni  e gli  altri  fcambievolmente . In  compro- 
va di  ciò  , bafia  volgere  gli  occhi  full  e varie  e fortunofe  vicende  delle 
Inazioni  ; foprattutto  la  Storia  Greca  e Romana  co  loro  memorandi 
fatti  ce  ne  rende  amplifftma  tefiimonianza  ; onde  a tal'  oggetto  ben 
fi  appofe  di  notare  nelle  fue  Storie  il  celebre  Tacito  (i)  ~ Multus  in 
Viennenfes  honor,  unde  emulano  & invidia,  & uno  amne  difcretis 
connexum  odium . Comecché  la  Provincia  della  Marca , non  abbia 
incontrata  la  felice  forte  di  avere  Scrittori , i quali  narr afferò  le  difi 
fenfioni  , i tumulti , e le  fanguinofe  battaglie  , che  mifer  foffi'opra. 
quefio  bel  tratto  di  Paefe , conjiderato  la  piu  delizio  fa  parte  d' Italia  j 
ciò  non  optante  , fi  fa  che  affai  fatale  fu  la  condizione  fua  in  que 
miferi  tempi  e infelici , chiamati  barbari , ne  quali  fcmbra  che  Dio  y 
ad  onta  delle  gravi  offefe  degli  uomini , fcaricaffe  fopra  le  Città  del 
Piceno  il  fuo  braccio  vendicatore.  Ragionando  noi  della  nofira  Ofiimo , 
dobbiam  compiagnere  la  dif grazia  molto  deplorabile , di  effcre  Lei 
priva  di  Memorie , onde  formare  in  gran  parte  la  fua  Storia  Munì - 
cipale . Ma , fe  le  rapine  de'  nemici , le  intefiine  guerre , gl'  incendi 
frequentiffimi  in  quell'  età  , e foprattutto  la  trafcuratezza  de  Mag - 
glori  nofiri , hannoci  tolto  il  piacere  di  conofcere  i paffuti  fatti  di 
quefia  Città  , fi  fa  tuttavolea  chiaro  e aperto , che  i Popoli  a fe  con- 
finanti e vicini  , cofiretti  vedendofi  di  riconofcerla  loro  Donna  e 
Signora  y e dall'  altra  banda , portati  foprammodo  effendo  a riacqui- 
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fioria , facendo  orrcvol  menzione  di  parecchi  Perfonaggi , che  a vene- 
rare fi  conduffcro  in  Cingoli  il  corpo  ancora  intatto  di  detta  Santa , 
commemora  tra  gli  altri  il  Cardinale  Girolamo  Verofpi , denominan- 
dolo Vefcovo  di  Ofimo  e di  Cingoli  fiv.a  dioceft.  Fortuna  fu,  che 
lo  Storico  di  Ofimo  flava  attualmente  raccogliendo  e dettando  le  fue 
Memorie  ; onde  filmando  queflo  un  atto  di  temerità  e di  arditezza  , 
con  rimproverare  il  buon  Filippino  di  manifefla  falfità , cercò  di  ren- 
dergli agreflo  per  prugnoli.  La  cofa  ita  farebbe  piu  innanzi,  fe  l' 
Autore  della  Vita , riflettendo  a cafl  fiuoi , in  occaftone  di  dare  alla 
luce  altra  Opericciuola , con  titolo  alquanto  curiofo  \ io)  non  procura- 
va, al  meglio  che  gli  fu  pofflhile , dì  rappattumar  fi  col  fuo  Contraddit- 
tore. Quefl'  efempio  abbondevolmente  dimoflra , che  i emulazione  cerca- 
va ornai  cogli  ultimi  sforzi  di  confeguire  il  fuo  fine  . Li  ottenne  di 
fatto  ; e f piccata  fu,  non  guari  dopo,  Bolla  Pontificia , nella  quale  fi 
ritornò  la  Chiefia  di  Cingoli  agli  antichi  onori  Ve f covili , e fu  mqua 
principaliter  unita  all ' Ofmana  in  perfona  unius  ejufdemque  Pafto- 
ris  (il).  Ora , che  altro  rimaneva  agl'  impegnati  in  tal ’ emulazione , 
vedendo  appagato  il  comun  defi  derio  di  ejfer  le  due  Chicfe  di  Ofimo 
e Cingoli  canonicamente  unite , e per  tal  gui fa , che  i noflri  Vefcovi  non  piu 
Vefcovi  di  Ofimo  foltanto,  ma  di  Cingoli  ancora  fi  denominaffer  fempre  in 
Avvenire  ? Eppure,  non  haflò  tutto  queflo . Terminata  la  flrepitofa  Caufa, 
che  fi  agitò  con  impegno  grnndijfìmo  tra  i due  rifpettivi  Capitoli , e 
Comuni  di  Ofimo,  e di  Cingoli  • ed  ufeito  dalla  Romana  Curia  pe- 
rentorio decreto  ~ nihii  de  operinone  oris quod  denominano 

Ecclefias  Auximanae  femper  , & in  omnibus  a&ibus , enarri  refpi- 
cientibus  Ecclefiam  Cinguìanam  , prseferatur  (12),  non  moli  anni  do- 
po ufcì  in  puhhilico  dalle  flampe  di  Fermo  altra  Vita  di  S.  Speran- 
dia , piu  diligentemente  fcritta  dell'  altre , nella  quale  il  pre fanti  [fi- 
mo moderno  Vefcovo , Monfg.  Pompeo  Compagnoni,  cui  ò dedicata , fl 

deno- 


(10)  Querta  è 1’ Epigrafe  del  Libro, 
che  s’  intitola  difeorfo  zZ  11  ci  è da  j are  , 
ovvero  le  difficoltà  del  vivere  per  cagione  de- 
gli uomini  . Firenze  1719.  Nel  § IX.  dà 
principio  1’  Autore  colla  feguente  efcla- 
mazione  — Dio  immortale  ! Ci  è da  fare 
anche  a dir  la  verità  . E alla  pag.  28  ri- 
mette in  piedi  la  Caufa  contra  Io  Storico 
di  Ofimo  , e pretende  di  avere  ufate  tali 
parole  a propofito  e a folo'  fine  di  di- 
notare, che  quell’ Emo  con  tal  caratte- 
re di  proprio  Vefcovo  vi  fi  portaffe  ; e 
aggiugne  che  porte  dopo  Cingoli  quelle 


parole  fua  Dioceft  fia  egli  flato  un  par- 
lar caftigato  ; e finalmente  ri  portali  all’ 
autorità  di  altro  libro  ufeito  dalle  Stam- 
pe di  Macerata  nel  1711,  e dedicato  a 
Monfignor  Dandini  , che  fi  denomina 
Vefcovo  di  Sinigaglia  e Monte  Alboddo 
fua  diocefi  . 

(11)  Veggaft  la  Bolla  Pontificia  ri- 
portata per  extenfum  dal  sig.Rafaelli . Ap- 
pend.  Part.  1.  numero  VII. 

(12)  Veggafi  il  Breve  di  Clemente 
Xir.  pubblicato  dal  sig.  Rafaelli  nella 
Parte  prima  dell’  Appen.  n.  XI. 
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'denomina  Vefcovo  di  Cingoli , e di  Ofimo  (13).  Non  parve  quefìo  un 
fatto  da  farne  gran  cafoy  dovendo  immaginar f ciaf cuno  , rielle  cui  ma- 
ni giu  gn  effe  il  libro , che  l'  Autore , farnetico  d'  amore  verfo  la  Patria , 
s'  era  lafciato  cader  di  penna  sì  folenne  menzogna , della  quale  , per  non 
effere  a fua  confufone  efìrema  redarguito , amo  di  tener  celato  e afco- 
Jo  il  fuo  nome.  Non  fu  queflo , dico , »»  male  y onde  /'  Ofmana  Chie- 
fa  fi  adontaffe , e che  tolta  le  fojfe  la  parte  precipua  de'  fuoi  pregi , £ 
prerogative.  A piu  gravi  colpi  s andava  ella  già  apparecchiando . Tre 
anni  prima , uJCijfe  m ^liCe  /’  anzi  detta  Vita , fecefi  fentire  il  fra- 
gore della  tempefìa  , fopra  lei  un  dì  traboccherebbe  . Parlo  delle 
tre  Lettere  inferite  tra  le  Novelle  Letterarie  di  Firenze  (14).  Quivi 
il  sig.  Francefco  Maria  Rafael  li , che  n e ’ l'  autore , riportandoji  in 
gran  parte  alle  Scritture  degli  Avvocati  Cingolani  nella  divifata  Caufay 
dopo  aver  molto  ragionato  full ' origine  della  città  e chiefa  di  Cin- 
goli , £ de'  fuoi  Vefcovt , s' attenta  ài  provare  che  la  Cmgolana  chiefa , 
per  privazione  del  proprio  Vefcovo , r/rfrv?  commenda , £ cotz- 
fdata  al  governo  de'  Vefcovt  di  Ofimo  ’ il  perchè  y fi  diflinfe  ella  fem- 
pre  da  ogni  altra  dell'  Ofmana  dioceft , ejfendovi  refìate  veftigia  chia- 
rijfime  dell'  antico  fuo  Vefcovado  . Ciò  fi  fa  egli  a mofìrare  con  parec- 
chie prove , a parer  fuo  convincentiffime  tutte  e infolubili , c/’oc  dell' 
Epifcopio  0 Palazzo  Vefcovile , che  ebbero  fempre  in  Cingoli  i Vef- 
covi  d'  Of.mo  ; de'  Vicari  generali , che  furono  quivi  da  detti  Vefcovt 
deftinati  e fìabiliti  ; di  effere  flato  il  Clero  Cingolano  efente  dalla 
proccurazione  , che  fi  paga  a'  Vefcovi  in  atto  di  fagra  Viftta  ; ed  altre 
cofe  fimi  li  y di  cui  fon  piene  da  capo  a piè  le  dette  Lettere . Soprat- 
tutto 


(1?)  II  titolo  dell’Opera  è il  feguen- 
te  : ljìoria  della  Vita  di  Santa  Sperandia 
Vergine  dell'  Ordine  Benedettino  , Protettri- 
ce della  Citth  di  Cingoli  , divi  fa  in  tre  par- 
ti , dedicata  all'  lllfno  e RmoMonfig.  Pompeo 
Compagnoni  Vefcovo  zelantiffìmo  di  Cingoli 
edOftmo.  In  Fermo  &c.  A tal  proposto, 
curiofa  cofa  è il  vedere,  che  lo  Scrittore 
trovatoli  in  impegno  di  procedere  innan- 
zi nell’  impoftura,  e dovendo  alle  volte 
per  neceffità  nominare  il  Vicario  Fora- 
neo di  Cingoli  , s’  attiene  da  tal  denomi- 
nazione , ed  ora  fi  ajura  cogli  &c. , ora 
chiamalo  Vicario  lenza  altra  giunta,  ed 
ora  adopera  finonomi  , cioè  quegli  che 
preftede  nello  fpirituale  al  Clero  & c.  Final- 
mente , il  sig.  Rafaelli  ci  fa  fapere  dello 
ocrittore  di  quella  Vita  , chiunque  fia  ; 
non  volendoli  da  me  nominare,  per  non 


rooleftar  le  ceneri  di  lui  T fin  dal  1759 
palfato  ai  più  ] ; ci  fa,  diffi  , fapere  che 
egli  con  indefeflo  fiudio  rintracciate  per 
ogni  dove  le  notizie  di  S.  Efuperanzio  , 
aveva  intendimento  d’ illuftrare  e difen- 
dere la  venerabile  Leggenda  , e che  nel 
morire  le  lafciò  ad  un  Canonico  fuo  pa- 
rente, ancor  elfo  defunto,  con  efprefla 
proibizione  di  non  farle  leggere  a chicchef- 
fia  . Davvero,  fe  tali  Diflertazioni  erano 
fcritte  fui  gufto  della  Vita  fuddetta  , ebbe 
gran  giudizio  l’Autore  di  ordinare,  che 
fi  fìeflero  tra  le  carte  fue  in  perpetua 
dimenticanza  . 

(14)  Novelle  Letter.  an.  1749.  T. 
X.  pag.  1 595.  fegg.  &c.  It.  anr  1750.  Tom. 
11.  pagg.  358.  e fegg.,  & eod.  Tom. 
pag-  377* 
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lutto  , rìjlettendofi  da  lui  alla  ricca  Me  afa  , che  la  Chiefa  Ofimana 
pofftede  , non  fa  perfuaderfi  , che  fafi  ne  trap  affati  fecoli  poffeduta 
da  lei  tanta  quantità  di  beni  ( fccome  raccoglie/:  da  antiche  Carte) , 
Je  jure  incrementi  non  fi  ha  ella  appropriati  beni  j labili  di  altra 
Chiefa . Per  lo  che  tutto  fi  affanna  il  nojìro  Epifiolografo  in  dimo- 
firare , che  la  Chiefa  di' Cingoli  a'  tempi  del  fuo  vefcovo  Giuliano  , 
f.orito  nel  fccol  JrI. , pojfedcva  ricco  patrimonio  , il  quale , atte] a la 
mancanza  d'  allora  in  poi  del  proprio  Vefcovo  in  Cingoli,  pafsò  quel- 
lo in  dominio  de'  Vefcovi  Ofimani . Così  ragiona  il  ftgnor  Rafaelli 
nella  terza  , ed  ultima  Lettera  : e perchè  una  cofa  di  tempi  tanto 

lontani  fa  piu  facilmente  creduta  , pone  una  gran  flza  di  fondi , i 
quali  poffeduti  per  /’  addietro  dalla  Menfa  Vefcovile  di  Ofimo  , cd 
effendo  altresì  comprefi  dentro  il  preferite  territorio  di  Cingoli  , per 
legittima  confeguenza  prefume  didurne  , che  i detti  fondi , J ebbene 
ora  in  affai  minor  quantità  , tutti  infieme  col  grofifo  predio  o Te- 
nuta [ com  ci  la  chiama  ] di  Pantana  , poffeduti  anche  adcjfo  da  det- 
ta Menfa  Vefcovile  5 tutti  provengono  dall'  antica  Menfa  Vef covile 
di  Cingoli  , appropriati  e applicati  a Vefcovi  di  Ofimo  , conforme 
feppe  di  uno  di  effi  affermare  un  Nota/o  del  XVI.  fecola  ; vale  a di- 
re mille  anni  dopo  feguita  tal  pretefa  applicazione  (15)-  Di  tal  gui- 
fa  ragiona  il  fignor  Rafaelli  fu  queflo  punto  y e finalmente  così 
chiude  il  fuo  difeorfo  t=Se  io  malamente  non  mi  «appongo,  la  Tenu- 
ta di  Pantana,  ed  i pochi  terreni  , che  fi  godono  ancora  prefente- 
rnente  da’  noftri  Vefcovi  nel  territorio  Cingolano  , come  beni  ap- 
plicati e appropriati  alia  menfa  Vefcovile,  fono  reliquie  deli’  an- 
tica menfa  e dote  dell’  antica  Chiefa  di  Cingoli  ec.  ( 16 ) . fàiiefti 
pero  f poffono  confiderare  primi  colpi , i quali  furon  vibrati  cantra 
la  Chiefa  di  Ofimo , con  certa  pcrfuafione , che  verrebbero  dietro  degli 
altri  piu  forti  e formidabili , qualora  quéfìi  non  fojfero  a tempo 
rcfpintt  e rintuzzati.  Tanto  avvenne  per  l'  appunto  ; mentre  i Ji- 
gnori  Ofimani  pofiefi  fottocchio  le  tre  divifate  Lettere  , e conofciuto 
l'  Autore  a illufioni  foggetto  e travvedimenti , non  fi  prefer  la  pe- 
na di  rifpondere , perfuaft  che  la  loro  Chiefa  , comecché  attaccata  in 
mille  luoghi , riporterebbe  , ciò  non  oflante , favorevole  fentenza  nel 
tribunale  de  dotti  e d'tfappaffionati  Leggitori.  Or  dunque  crcdendo- 
fi , che  le  armi  moffe  contra  /’  Ofmana  Chiefa  avejfer  fatto  affai 
breccia  nella  mente  di  coloro , che  debbono  intereffarfi  in  difenderla , 

fu 

(15)  Di  quello  Iflromento,  ftipolato  (i<5)  Novel.  Letter.  di  Firenze  Tom. 

nell’  anno  15Ó0,  fi  ragionerà  nel  decor-  II.  Lettera  III.  del  sig.  Rafaelli. 

lo  deli’  Opera  «1  fuo  luogo . 
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fu  giudicata  fpedìente  cofa  dì  mover  novamente  le  fieffe  armi  , Julia 
fperanza  che  avendo  già  pofii  in  cofiernazione  gli  affaliti , altro  non 
farebbe  d'  afpettarf  da  loro  che  una  piena  vittoria  . Ecco  pertanto 
non  guarì  dopo  ufcita  dalle  jìampe  di  Pefaro  un  Opera , divi  fa  colla 
fua  appendice  in  due  non  piccioli  tomi  . Il  medefimo  sig.  Francefco 
Maria  P^afaelli  egli  è quel  prode,  che  niente  di [firmigli  ante  da  fe 
medefimo,  ha  con  incredibil  diligenza  e fìudio  lavorata  sì  pregevole 
Opera , volendoft  con  ciò  render  Jempre  piu  benemerito  della  fua  illu- 
flre  Patria . Si  sforza  quindi  primamente  di  porre  in  lumìnofa  vifla 
i pregi  della  Chiefa  Cingolana  . Ritocca  dappoi  e maneggia  con  pia 
dtffufo  f ile,  e con  maggiore  ampiezza  di  erudizione  , gli  argomenti 
addotti  nelle  fuddette  tre  Lettere,  e fpezicllmente  fi  attenta  di  prò - 
vare , che  rìmafa  nel  fecol  VI.  la  Chiefa  di  Cingoli  fenza  il  prò - 
pria  Vefcovo , fu  quindi  commeffa  alla  cura  del  Vefcovo  di  Ofimo  vi- 
ciniore ; onde  gli  Ofimani  Vefcovi  entrati  in  poffeffo  della  Menfa  di 
lei , all'  una  e all ' altra  Chiefa  , di  Ofimo  e di  Cingoli  , apparten- 
gono ugualmente  i fondi  e gli  altri  fiabili  , che  fi  pojfiedon  di  prefente 
dalla  Menfa  Vefcovile  . Non  e da  dire  d'  ond ’ egli  accatta  prove 
per  fiancheggiare  i fuoì  argomenti . Bafia  faper  fidamente , che  a 
detta  di  lui,  la  maffima  parte  de  i fondi,  che  innanzi  fi  poffedeva  nel 
territorio  di  Cingoli , e fiata  da'  nofiri  Vefcovi  lenza  fcrupolo , e 
a pieno  talento  loro  diftratta  e venduta,  per  rinvenire  il  prezzo  iti 
altri  fondi  del  più  fertile  e comodo  territorio  Ofimano  (iy).  Nè  tam- 
poco è adire,  com  ei  ragiona  degli  altri  punti  ( 1 8),  cioè  dell'  abitazio- 
ne che  hanno  in  Cingoli  i Vefcovi  di  Ofimo  ; de'  Vicarj  Generali  • 
della  dimora  che  da'  detti  Vefcovi  fi  tifa  di  fare  in  Cingoli  qualche 
parte  dell'  anno  ; e del  defiderìo  mofirato  mai  fempre , che  i no. 
firi  Vefcovi  lungamente  quivi  fi  trattengano  ; inculcandofi  fempre  il 
prìncipal  punto , che  la  Cingolana  Chiefa  , comecché  priva  rimafa  nel 
VI.  fecola  del  proprio  Vefcovo,  fu  confidata  non  pertanto  al  governo 
del  Vefcovo  di  Ofmo  , nella  ifieffa  gu  fa  appunto  che  fi  preferiva 
dalla  recente  Bolla  Pontifìcia  di  reintegrazione  : e da  ciò  apertafi  la 
firada  a parlare  di  detta  reintegrazione , o quante  cofe  e quanto 
belle  fi  dicono  da  luì , tutte  concernenti  la  grandezza  e onorificenza 
della  Chiefa  Cingolana  ! Pone  maffimamente  fot t occhio  il  celebre  Vo- 
to di  Monfitg.  Fontanini , onde  s'  induffe  Papa  Benedetto  XIII.  a pub- 
blicare la  fua  Cofiituzione . Ricorda  le  due  Lettere  Apofiolicbe , fcrìtts 

c per 

O7)  Lib.  IIL  Gap.  Vili.  §.VI.  IV.  § III.  pag.  92.  ltem  Lib.  IH.  Gap. 
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(18)  Mem.  di  S.  Efup.  lib.  IT,  Cap.  iini.  all’Appead.  § LXIV.  pag,  u. 
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per  ultimare  il  trattato  ài  detta  reintegrazione , e tutti  gli  altri  fatti 
e pubblici  e privati  addita , per  cui  fu  data  efecuzione  alla  fiefifa 
Bolla  Pontificia.  Soprattutto , moftra  ancor  qui  di  e fife  r gli  piu  d'  ogni 
altra  cofa  a cuore  la  Menfa  T^ef covile  • al  quale  effetto  pajfiando  dalle 

ragioni  a i fatti  fcguiti  dopo  la  detta  reintegt azione  , fi  Infinga  di 

perfuadere , che  i fondi  ed  altri  beni , i quali  fi  poffedevan  prima 
dalla  fola  Cbiefa  Ofimana  come  fuoi  proprj  e componenti  la  fua 
dote , / medefimi  numero,  pendere,  & menfura  appartengono  adeffo 
con  ugual  diritto  a tutte  due  le  unite  Chiefe  (jp).  Così  fi  è appofio 
di  fave  il  sig.  Rafaelli  nel  lavorare  la  Jua  Opera , impiegata  tutta 
ad  illufiìrare  le  antichità  Cri  (liane  di  Cingoli,  o come  m altro  luogo 
le  intitola  , Memorie  Ecclefìaftiche  intorno  1’  Illoria  e il  culto  di 
S.  Efuperanzio,  vefeovo  e principal  protettore  di  Cingoli.  Quefic 
Jono  l'  Epigrafi  , che  porta  fritte  nelle  prime  due  pagine  il  Libro  : 
titoli  veramente  adattati  alla  materia  che  in  cjfo  f tratta.  E di 

vero , de'  tre  ne'  quali  è divifa  l' Opera , /pende  egli  i primi  due  li- 

bri in  vindicare  e fofiener  f incera  e genuina  la  Leggenda  del  Santo  ; 
nel  che  apre  fi  largo  campo  alla  fua  profonda  e moltiplica  erudizione . 
Sebbene  , non  folo  fi  reputa  foddisfatto  di  trattare  il  principal  pun- 
to , ma  non  lafcia  pajfar  cofa  , che  ferva  in  qualche  maniera  ad  il- 
lufiìrare i pregi  della  cbiefa  Cingolana  . Penfa  perciò , che  il  Santo  di  na - 
zione  Africano  , vivuto  , giufia  i computi  da  fe  fatti  , in  tempo  di 
fant  Agofiino  , dopo  cjferfi  recato  in  Italia  , e prefo  il  governo  del- 
la Cbiefa  di  Cingoli , introdujfe  quivi  nel  fuo  Clero  , ad  imitazio- 
ne del  fanto  Dottore , la  vita  canonica  e comune.  Parimente , è di 
avvifio , che  il  Santo  , a f ornigli anza  pure  del  grand ' Agofiino  , f fa - 
ceffe  in  Cingoli  Padre  di  un  Monafiero  , che  il  nome  da  lui  fin  al 
dì  d'oggi  ritiene.  Che  piu?  Dopo  narrate  ad  una  ad  una  le  memo- 
rande gefie  dell'  Eroe , e il  fuo  pa ff aggio  agli  fplendori  de'  Santi  , 
pone  fui  trono  'Vef covile  il  Succejfore  di  lui , Formario  cioè  fuo  indi - 
vifibil  compagno . Finalmente  ragiona  del  culto  y e dette  piu  cofe 
della  Cbiefa , del  Monifiero  , e de'  Priori , prima  regolari , e pofeia 
comendatarj , in  comprova  del  medefimo  culto  riporta  due  Monumenti . 
E'  il  primo  una  picciola  lamina  di  rame  trovata  nella  prima  tnven - 
zion  delle  Reliquie  nell'  anno  1495.  Il  fecondo  poi  conftfie  in  una 
Croce  Stazionale  , dove  tra  l'  altre  fi 'acre  Immagini , delle  quali  è ador- 
na , vedeft  quella  di  S.  Efuperanzio  con  cafula  addofifio , e mitra  in 
capo  (20).  Terminato  viene  il  difeorfo  colla  divozione  grandififima 

de' 

(19)  Lib.  Tir.  Cip.  vrir.  § vr.  pag.  § xxxrx  pag.  LXVr.  e altrove 
219.  Itera  Olferv.  Prelim.  all' Appena.  (20)  Lib.  II.  Cap.  IX.  § 1 1 pag.  137. 
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de  Cìngolani  all'  amato  lor  Santo , la  menzione  che  fi  fa  di  lui  ne' 
pili  antichi  Statuti , e le  fejìe  ad  onor  Juo  ordinate  e Jìabiitte  . Poflo 
fine  con  tai  cofe  al  Libro  fecondo,  entra  nel  terzo  a ragionare  delle 
Memorie  de’  Vefcovi  e della  Chiefa  Cingolana,  e prende  in  primo 
luogo  a far  parole  di  Giuliano,  che  fi  fiffcriffe  Vefcovo  di  Cingoli 
nel  celebre  Cofìituto  di  Papa  Vigilio  . Molte  cofe  et  narra  intorno  le 
gefe  di  quefo  Vefcovo  ; e frammezzando  la  fua  narrazione  colla  (to- 
rta della  famofa  controversa  de'  tre  Capitoli , prende  a dif aminare 
due  Monumenti  fpettanti  la  peffona  fteffa  di  Giuliano  ; e rilevando 
da  ejft , eh'  et  fifenne  l'  uffìzio  di  Rettore  del  Patrimonio  della 
Chiefa  Romana  nel  Piceno  , fpezialmente  dal  fecondo  de'  detti  Monu- 
menti crede  farfi  aperto  e palefe , che  quivi  fi  parli  della  Menfa 
Vefcovile  di  Cingoli  ; ed  ecco  tornar  di  bel  nuovo  il  sig.  Rafaelli  a 
ritoccar  quefo  tafìo  colla  medeftma  energia  di  prima  , e ricercata  fi- 
nalmente la  cagione  della  mancanza  del  Vefcovo  in  Cingoli  dopo 
Giuliano , frappofìi  varj  pezzi  d'  1 fori  a profana,  concernente  /’  irru- 
- zione  de  Goti  in  Italia  , e la  fondazione  del  Ducato  Spoletano  , con 
altre  cofe  di  finii  fatta  , chiude  il  terzo  Libro  e pon  fine  alla  fua 
Opera,  ripefeando  il  (ito  della  antica  diocefi  Cingolana,  e promettendo , 
a difeja  della  libertà  mai  fempre  da  quel  Comune  goduta  , di  e f ami- 
nar meglio  in  altro  luogo  una  Carta  antica  Ofimana  , che  credefi  da 
lui  affatto  fpuria  e fuppof tizia  (21).  Quefie  fono  le  fila,  colle 
quali  il  sig.  Rafaelli  tejfe  la  tela  della  fua  Opera  ; e ciafcun  vede 
ejfer  quefia  indirizzata  tutta  ad  ajf altre  ed  invefire  la  Chiefa  di 
Ofimo  , e foprat tutto  fi  feorge  che  lo  Scrittore  vuol  guerra  , mojjo 
da  quella  emulazione  , che  dì  tutti  gli  attentati  in  ogni  tempo  fi  è 
fatta  conofcer  fempre  motrice  cagione  (22).  Frattanto,  al  comparir 
che  fece  in  pubblico  queff  Opera  , conofciutaf  dannevole  anzi  che  no 
la  condotta  tenuta  per  /’  addietro  da  stgg.  O [intani  y mentre  il  filett- 
ai o da  loro  ufato  condur  potrebbe  in  errore  pel  tratto  fucceffivo  per- 
fine non  informate,  a danno  grand ijfimo  della  verità  * quindi  fu  giu- 
dicata fpediente  cofa  di  prender  l'  armi  in  difefa,  mediante  una  Re- 
plica 0 Rifpofa  alle  opinioni  e fifemi  dell'  Autore  delle  Antichità 

c 2 Cri» 

(21)  Lib.  III.  Cap.  X.  pag.  216.  Iti  co  fi  ritoccano  in  breve  tutte  le  cofe  det- 
Offerv.  Prelim.  all*  Append.  § XL1V.  te  nell’  Opera  . Noi  avremo  occafione  di 
pag.  LXXU.  parlarne  più  d’ una  volta,  quando  1’  Air 

(12)  Non  è da  tacere  1’ Efanae  L re-  tor  invita  a difaminare  alcuna  Tua  nuova 
centemente  pubblicato  fui  fentimenti  del  opinione.  Perora  badi  Capere  foiamente, 
P.  Zaccaria.  Non  v’è  il  nome  del  Luogo , ch’egli  fui  fin*  di  quello  fuo  Efame  ce- 
dove  è ftampato  , nè  dell’ Autorei  forfè  de,  come  fuol  dirli , molto  terreno,  nuf- 
perchè  dovrà  unirli  all’  Appendice  non  (ime  in  ciò,  che  riguarda  i primi  due  li» 
F*-r  anche  terminata.  Quivi , prelfo  appo,  bri  delle  lue  Memorie, 
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Criftiane  di  Cingoli.  Si  aggiugne , che  fparfa  per  le  vicine  contrade 
jiovella , che  quejì'  Opera  fi  terrebbe  fempre  come  un  Libro  ClaJJtco 
in  fi  fratte  materie , e quel  che  è piu,  da  certuni  con  gran  burbanza 
andavaji  dicendo  , che  a ni  uno  darebbe  mai  /’  animo  di  zittire  e re- 
plicar contro  parola  • tra  per  quefi  e per  altri  motivi  , chiamandoft 
a modo  di  dire  ojfsf  i sigg.  O/imani  , pareva  già  di  fentir  da  loro 
ripetere  quelle  celebri  Tulliane  parole  zzi  Quoufque  tandem  abutere 
patientia  noitra  ? Infatti , qual  trionfo  farebbe  fato  per  la  Parte 
contraria,  fé  i sigg.  Ojimani  confervato  aveffero  un  flenzio  non  fola- 
mente  Pittagorico  , ma  coftantc  e perpetuo?  Che?  Doveva  afpettarfi 
pure , che  i sigg.  Gjimani  non  farebbefi  taciuti  in  cofa  , la  quale 
difftmulata  , faccvali  al  Pubblico  apparire  foltdi  e fenza  fenno . Sicché , 
fu  giudicato  bene  di  non  tifar  piu  ftlenzio , e per  unanime  confen- 
timento  in  deliberazione  ejfi  vennero  , che  s impugnaffe  la  penna  a 
comun  difinganno , e fi  mette jfc  in  pubblico  condegna  nfpofa  di  tanti 
pregiudizi , di  tanti  inganni , e di  tante  falfe  opinioni  dtjfipatrice  . 
Anzi , io  mede  fimo  debbo  confo  (fare , che  in  leggendo  la  detta  Opera , 
conobbi  pretenderf  ciò  con  ragione  • e fola  avrei  def  derato , che  alcuno 
f mettejfe  a fcrtvere  con  migliore  augurio  , e con  apparecchio  piu 

abbondante  di  talenti  e di  mezzi , che  i miei  non  fono  , e facejfe 

una  Replica  , che  valevole  foffe  a refpignere  le  armi , che  fono  fn 
ora  mojje  contra  I Oftmana  Chiefa  , e fi  mover  anno  nel  tempo  avve- 
nire . Ma  , avendo  , non  fo  come , voluto  la  forte , che  a me  , che  il 

piu  inefperto  e d'tj adatto  fono  , fa  dato  il  carico  , a guifa  di  chi 
conducendo  altri  per  lungo  viaggio  , ufa  prima  di  metter  loro  fott 
occhio  tutte  le  frade  che  hanno fi  a tenere  , dicevol  cofa  a me  fervt- 
bra  di  fare  qui  un  fugofo  dettaglio  della  mia  Opera,  ponendo  foprat- 
tutto  in  veduta  il  metodo  , che  f terrà  dal  principio  fno  al  fne 
della  medefma . Prima  però  giova  notare , che  ne  projjim  't  pajfati 
anni  , facendof  difeorfo  fu  tal  particolare  , e fpezialmente  fui  modo 
da  tener  fi,  ftron  di  avv'tfo  alcuni,  che  hafaffe  Ju  ciò  far  come  /’  Ele- 
fante , che  punto  ma  non  ferito  da  cento  lance  , tutte  le  fa  cadere  a 
terra  con  una  fempitee  fcojfa  di  vita:  mota  cute  difeutit  haftasj  così 
nel  cafo  nojìro  compor  ft  doveffe  un  forte  ragionamento , nel  quale  ad 
uno  ad  uno  con  giujìezza  di  raziocinio  , e con  prove  irrepugnabili  f 
atterraffero  gli  argomenti  addotti  a danno  de'  diritti  della  S.  Chiefa 
Osimana.  Altre  per  /’  oppofito  non  meno  fagge  perfone  portate  furo- 
no a giudicare , che,  quantunque  util  foffe  quef'  Apologetico  difeor- 
fo , non  pertanto  piu  acconcia  maniera  era  da  riputare , di  fender 
tante  Lettere , quanti  fono  i principali  punti  dell'Opera  contraria  ; e 

aggiu- 
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aggiugnevano  , che , oltreché  lo  file  famigli  are  della  Pi  fola  dà  cam- 
po di  trattar  la  materia  con  maggior  forza  , di  piu  permette  ancora 
allo  Scrittore  di  afpergerla  tratto  tratto  di  J 'ali  e vivezze,  per  cui 
riefce  la  lezione  men  nojofa  e J piacente . Comecché  peraltro  io  non 
dif approvi  l'  uno  e l'  altro  divi] amento  ; fembrando  opportuni  tuttad - 
due  per  condurre  a ottimo  fne  /’  im prefa  • ciò  non  ofìante , e ' parmi 
ben  fatto  di  tenere  altra  via . Quefla  ejfendo  la  principati  cofa  , cui 
convien  dar  mente , il  tener  lungi  un  certo  fmodato  impegno,  da  cui 
diffidi  cofa  era  il  mojlrarfi  efente  in  apparenza , rapporto  al  divifato 
ragionamento , trattandoji  quivi  dei  foli  punti  piu  intereffanti , e il 
comun  vantaggio , concernenti  delle  Parti  ; ho  perciò  giudicato  tra 
tutti  miglior  partito  quello  di  feguir  nella  rifpofa  pajfo  paffo  lo 
Scrittore  dell'Opera  fecondo  l'ordine  delle  materie , che  fono  da  lui 
recate  in  mezzo  e trattate.  Debbo  peraltro  conf affare  , che  prima  di 
mettermi  a f crivere , io  temeva  che  nojofa  cofa  farebbe  quefta  a 
Leggitori , attefi  tre  non  piccioli  Libri , ne'  quali  é partita  la  con- 
traria Opera  ; onde  per  alleviar  loro , quanto  é poffbtle , la  noja , 
mi  fono  fv.diato  di  ufare  la  maggior  brevità , che  fi  é potuto  , in 
quelle  fermandomi  piu  , le  quali  o per  fe  fìeffe , o per  le  circojìanze 
pojfono  riufcire  all'  univerfale  de'  Leggitori  meno  f piacenti  , o ancora 
profttevoli.  Sicché , in  altrettanti  Libri , quanti  ne  ha  formati  il 
sig.  Rafaclli , farà  divifa  la  prefente  Opera.  Il  primo  verferà  full * 
Efame  della  Leggenda , fopra  la  quale  quefìo  Valentuomo  ha  tanta 
parte  del  fuo  ingegno  e prezio fo  tempo  confecrata  . Il  fecondo  Libro 
farà  fpefo  fopra  il  Vefcovo  Giuliano  , e fopra  i Monumenti  che  fi 
con  fervano  di  lui , e detto  quel  tanto  che  fi  deve  full  a mancanza 
della  Sede  Vef covile  in  Cingoli  , feenderem  fubito  a parlare  della 
Menfa  Vefcovtle  di  Ofimo  , e panicamente  de'  fondi , che  per  attejìa- 
zione  di  documenti  del  fecol  XIII.  e XIV. , alla  Cbiefa  Ofmana , e 
alla  fua  Vefcovil  Menfa  fi  dice  in  éjft  appartenere . fluì  cade  affai 
in  acconcio  di  notare  ( oltrecchè  il  debito  nojìro  e'  par  che  fopram - 
modo  il  richieda  ^ che  entrando  il  sig.  Rafaelli  a far  parole  fu  tal 
punto,  tutta  la  forza  eh'  et  fa,  ad  oggetto  di  fofìener  la  fua  Caufa , 
in  quefto  confife  , che  i fondi,  i quali  erano  un  tempo  pojfeduti 
dalla  Cbiefa  Cmgolana  , tutti  fi  contenevano  com  adejfo  nel  terri- 
torio di  Cingoli.  Con  ciò  egli  fi  fa  feudo  , affermando  che  la  pro- 
venienza di  detti  beni  ripeter  fi  debbe  dalla  Menfa  Vef  covile  di 
Cingoli , unita  e confufa  , dopo  mancatole  il  proprio  Vefcovo  , colla 
Ofimana  Menfa  e Vefcovado  Ofimano  . Ora  , comecché  un  tal  princi- 
pio fi  poffa  in  piu  guife  combattere  e mofìrar  falfo  falfffimo;  ad 
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ogni  modo  è piaciuto  a voi  di  Piare  al  mede  fimo  principio , pren- 
dendo imperali  a difamtnare , fe  detti  fondi , in  tempo  de'  foprammen- 
zionati  D ocumenti  , erano  compre  fi  nel  territorio  Cingolano , come  di 
preferite , ovvero  abbracciava  li  il  territorio  o contado  di  Ofrmo.  Il 
difcuter  bene  cotal  punto  , c par  cofa  non  folamcnte  non  eflranea 
al  fine  dell ' Opera  noflra , ma  oltremodo  opportuna  . Aggiunga fi , che 
di  tal  materia  tacciono  quaft  affatto  i nofiri  Storici , altri  Scrit- 
tori di  quefia  Città.  Non  fi  dovca  adunque  in  mezzo  al  f letizio  di 
tanti  Scrittori  (23),  e privazione  di  tante  notizie , fupporre  ctb  che 
non  fu  mai  provato  , nè  cadde  in  mente  ad  alcuno  di  provare  , nè 
tampoco  fi  doveva  lavorare  fu  di  un  principio , di  cui  da  niuna  par- 
te appariva  la  certezza , con  efporfi  ad  evidente  rifico,  che  con  tutta 
ragione  fi  neghi  quello  , che  fenza  provare  fi  afferifce . Affermandofi 
oltracciò  dal  sig.  Rafael li , che  i confini  del  territorio  Cingolano  fin 
là  giugnevano  per  l'  addietro  , dove  fi  fendono  al  prefente  , chi 
non  avventurerebbe  il  fuo  giudizio  a favore  di  lui  piuttofio,  che 
di  noi  ; mentre  diciamo  , che  febbene  la  verità  così  fiia  , rap- 
porto all'  età  prefente  ; ciò  non  ofante , pafsò  la  cofa  diverfa- 

rnente  ne'  piu  rimoti  tempi  . Quefia  , come  ognun  vede , è qui- 

etone di  fatto , e la  difam'tna  di  tal  punto,  ferve  di  bafe  e di  fon- 
damento, onde  mettere  in  pienijfima  luce  la  verità.  Ma  , come  'venir 

di  ciò  a capo,  fe  non  fi  arrecano  prove,  che  a tale  intendimento 

fi  giudicano  fpcdienti  ed  opportune?  Inoltre,  è a fapere , che  in  oc - 
cafiton  di  vifitare  gli  Archivi  della  noflra  Città  , e de'  Luoghi  compo- 
nenti ora  la  fua  diocefi , si  fon  ritrovati  Documenti  in  gran  numero,  c 
la  piu  parte  inediti,  contenendo , oltre  quefia,  altre  cofe  di  molta 
utilità  e pregio.  Adunque,  tra  per  quefìi  e per  altri  motivi,  abbiam 
noi  creduto  di  tener  ragionamento  di  tal  partieoi ar  punto  , tcfjendo 
un  breve  Commentario  full'  antico  territorio  e contado  di  Ojimo  ; 
nel  che  per  procedere  con  chiarezza  e con  ordine , cerchiavi  dap- 
prima l'  origine  del  dominio  di  quefia  Città  fopra  sì  ampio  tratto 
di  paefe  , dappoi  ragionafi  ad  uno  ad  uno  de'  Caflelli  , e altri 
Luoghi  , che  formavano  l’  Ofimano  contado  ; al  qual'  effetto  et  In- 
finga fperanza  di  aver  prefiato  ad  effi  buon  uffizio  , mettendo  in 
vifia  le  Carte  piu  pregevoli , che  fi  confervano  ancora  ne'  loro  rifi 
pettivt  Archivj  , fenza  tacere  de'  pregi , pe'  quali  ciafcuno  di  detti  Luoghi 

ren- 

(2 Tranne  il  sig.  Luigi  Martorel-  tattre  al  dominio  della  Città  di  Ofimo: 
li,  il  quale  ragionando  delle  Terre  di  Mon-  nel  rimanente  gli  altri  Scrittori  tacciono 
te  Caflhno,  Monte  Filottrano,  e Mon-  tutti  lu  quello, 
te  Fano,  dimoflra  effere  Hate  foggette  tue- 
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rendefi  dagli  altri  àifìinto  e adorno . fiàuefto  è il  metodo  che  ab- 
binai giudicato  bene  di  tenere  , rapporto  a ’ Paefi  che  tuttora  fuffifo- 
no , e forma  ciafcuno  di  ejf  col  fuo  difretto  porzione  dell'  Oftma- 
na  dioceft . Per  ciò  che  poi  fpetta  gli  altri  Luoghi , di  cui  non 
rejlano  adejfo  neppur  le  vefigia , di  quefi  ne  direm  quel  tanto  thè 
fi  ha  da  prifchi  Monumenti . Finalmente  , fpeditici  dall * offervare  l ' 
ampiezza  dell'  antico  territorio  o contado  Ofimano , parleremo  in  ulti- 
mo luogo  delle  fortune fe  vicende , alle  quali  fu  foggetta  la  Città 
nojlra , vedendofi  ora  fpogliar  di  effo  contado  da'  Romani  Pontefici  , 
e pofcia  all ' antico  fuo  dominio  ritornata  : così  camminate  offendo  le 
cofe  fin  all'  fecol  XV.  ; preffo  la  fine  del  quale  fu  ejfa  depofìa  dal 
grado  fuo , fenza  rifalirvi  mai  piu  . Ecco  adunque  dato  conto  della 
deliberazione  da  noi  prefa  di  frammezzare  la  nofìra  Opera  con  tal 
Commentario , che  a Leggitori  non  riufcirà  cofa  f piacente  e difguflofa , 
tanto  piu  che  ci  fiamo  fudiati  di  ufare  da  per  tutto  la  brevità 
pojfibile . Ed  affinché  quejìa  parte  del  noflro  lavoro  fi  rendejfe  a'  me- 
de fimi  Leggitori  piu  accetta  e gradita , prima  di  chiudere  il  detto 
Commentano  , abbiam  riputato  pregio  dell ’ Opera  di  formare  una  Car- 
ta Topografica , concernente  l'  ampiezza  del  contado  fuddetto  , e l'u- 
bicazione de'  Luoghi  in  ejfo  compref . Dobbiam  confejfare , che  l'  im- 
prefa  ci  è coflata  lunga  fatica  , e molti  replicati  viaggi  , effendo 
fiata  pmncipal  nofìra  premura  di  formare  una  Carta  veramente  ef at- 
ta fecondo  le  giufìe  regole  ; e di  ciò  dobbiam  dichiararci  foprammo- 
do  tenuti  alla  diligenza  del  P.  Fra  Giandomenico  Crifiianopoli  Do- 
menicano della  fretta  ojfervanza , uomo  che  all'  efimio  candore  de ’ 
cofiumi  , unifcc  tra  gli  altri  fiudj  anche  quello  della  Geografia  , e 
in  un  con  ejfo  l'  arte  di  delineate  le  piante  de'  Paef  . Tutto  ciò 
sia  detto  per  un  fegnale  di  nofire  precipue  obbligazioni  verfo  sì  de- 
gno. Religiofo.  Ora , tornando  là  donde  ci  siam  dipartiti , dopo  aver 
ragionato  dell'  antica  provenienza  de'  fondi  alla  Menfa  Vefcovile 
di  Osimo  , e fpezialmente  fcoperto  l'  acquifo  del  groffo  predio  , che 
tn  oggi  pojfiede  la  detta  Menfa  nel  territorio  C ingoiano  ? con  foqg iugnere 
altre  cofe  di  simil  genere , pogniam  fine  al  fecondo  Libro,  paffando 
f uh  ito  al  terzo.  Siccome  il  sig.  Rafaellt  ri  ferva  qui  per  ultimo  mol- 
ti fatti , feguiti  dopo  la  reintegrazione  della  fua  Chiefa , e concer- 
nenti ( a parer  fuo  ) la  comunione  della  Menfa  tra  le  due  unite  Chtejei 
cosi  noi  in  quefio  terzo  Libro  chiameremo  a rigorofo  cfame  detti 
fatti,  premettendo  alcune  notizie  riguardanti  la  detta  reintegrazione  . 
E concioffiacbè  dall  Avverfario  si  ritoccano  varj  altri  punti , uno  de' 
quali  è il  Palazzo  Vefcovile , che  hanno  da  moltijfimo  tempo  in  Cin- 
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golf  i Vefcovi  di  Ofmo  • ed  altresì  la  dimora  che  quivi  tengane! 
qualche  parte  dell'  anno  , ed  altre  fintili  cofe  ; perciò  noi  procederemo 
di  dare  a tutti  condegna  rifpofa.  Giova  peraltro  innanzi  avvertire , 
che  il  noflro  precipuo  intendimento  non  riguarda  folamente  le  Opere 
mandate  a luce  dal  sig . Rafaelli.  Si  fa  che  gli  Avvocati  Romani 
nella  Scrittura  che  fecero  contro  gli  Ofimani  in  ocra  [ione  della  men- 
zionata Caufa , affaflellarono  infteme  piu  e piu  cofe  , le  quali , co- 
mecché falfe  di  pianta , tuttavia  corredate  da  bei  tratti  di  eloquenza , 
poffono  facilmente  trarre  i femplici  e le  ignoranti  perfone  ad  illu- 
fione  ed  inganno  . Ora , prendendo  fi  da  noi  la  penna  per  vi  nd  icore  e 
difendere  i diritti  della  Cbieja  Ofimana , non  deve  ad  alcuno  crear 
maraviglia , fe  noi  a fuo  luogo  ci  volgiam  ad  atterrare  fffatte  im- 
pofture . Parimente  , avvi  un  altra  co  fa  da  notare , ed  é?  che  il  si- 
gnor Francefco  Maria  ragiona  nelle  fùe  Lettere  del  Seminario  eret- 
to in  Cingoli  poch'  anni  dopo  la  celebrazione  del  Concilio  di  Tren- 
to. fàuefo  mede  fimo  punto  ritocca  nelle  fue  Memorie , feguendo  la 
feorta  degli  Avvocati  Cin^olani  ; e fccome  ancor  qui  la  verità  ne 
patifee , fpezialmente  in  ciò  che  riguarda  la  pretefa  unione  de  beni 
di  detto  Seminario  a quejìo  di  Oftmo  ; perciò  crediamo  e [fere  no  fra 
prectfa  obbligazione  di  porre  in  chiaro  tutto  quello  che  a fffatta 
materia  appartiene . Vero  però  é , che  , ficcarne  il  ragionamento  rie- 
fee  alquanto  lungo , ed  a noi  fpiace  di  divertir  la  mente  de  Leggitori 
con  cofe  men  neceffarie  ed  opportune  ; così  fi  am  venuti  in  tal 
deliberazione , di  parlare  dell'  antico  Seminario  di  Cingoli , ed  altresì 
di  quejìo  di  OJimo  ì dicendo  dell ’ uno  e dell'  altro  quanto  al  preferite 
J'copo  fi  conviene  ’ in  ifpezialtà  efaminando  i punti , fu  de  quali  mo- 
ve f controverfia  : ed  un  tal  Ragionamento  farà  pofìo  in  fine  dell 
Opera  , ed  a capo  dell'  Appendice . Or  ecco  dichiarata  facetamente  la  ca- 
gione y per  cut  s'  è da  noi  penfato  di  fender  quefe  critiche  Ojferva- 
, zio  ni , ed  ecco  pur  manifefato  il  modo , che  farà  tenuto  in  quef 
Opera , nella  quale  il  folo  amore  della  verità } e il  def  derio  del 
pubblico  diftnganno  avrà  foltanto  a comparire  c a difinguerf  , non 
già  paff  one  , impegno , e prevenzione  : e ciò  tanto  piu  io  mi  ripro- 
metto y quanto  che  e il  teftmonto  di  mia  cofctenza  me  ne  ajjicuia , 
e la  mia  cofante  e inalterabil  difpofzione  di  non  mettermi  a di- 
fendere alcuna  fentenza  , che  non  fa  fempre  pronto  di  abbandonarla  , 
qualora  i contrari  Autori  con  verità,  alla  mano  l'  impugnino . Chec- 
che peraltro  fia , fccome  il  nofro  Cagionare  quà  ne  ha  condotto , a 
giufa  efeufaztone  di  mia  perfona  non  debbo  lafciar  di  dire , che  cf- 
fendof  a me  addoffato  il  carico  di  fender  quefe  , quali  fieno , enti- 
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cfc  Offerv  azioni  , comecché  io  conofca  piu  d'  ogni  altro  la  mia  debo- 
lezza , e il  niun  merito  mio  nella  Repubblica  Letteraria  • non  per- 
tanto , in  vifìa  delle  cor  te  fi  inftnu  azioni , e replicate  ifìanze  di  Per- 
fone  autorevoli , mi  fon  veduto  da  vera  necejftà  cojìretto  a metter  ma- 
no a queflo  qual  fa  per  ejfer  lavoro  . Io  fon  d'  avvifo , che  il  sig. 
Rafaelli  non  fa  mal  [ offerente  di  un  equa  e modefla  critica . Egli 
non  farà  , a creder  mio  , un  di  que'  Letterati , i quali  confderano 
come  nemico  chiunque  non  la  fente  con  ejfo  loro.  Anzi ? ben  fa  egli , 
non  doverfi  biafimare  una  contefa  , la  quale  nell'  intelletto  fi  fermi , 
fenza  pajfare  alla  volontà , e alla  difunione  degli  animi.  Quello  che 
non  deve  approvar  fi  egli  è il  veder  la  difputa  portata  ad  ingiurio  fi 
modi  da  una  delle  Parti.  Queflo  non  fi  farà  mai  da  me  ; anzi  proc - 
curerò  , che  al  noflro  AvverJ'ario  onore  e riverenza  per  noi  fi  prefti ; 
e mi  /Indierò  foprattutto  di  rifpondere  in  fljfatta  gui fa , che  l'  ama- 
rore degli  animi  colla  crifliana  manfuetudine , e le  ragioni  co'  modi 
onefli  fieno  fempre  unite  e accoppiate , detefiandofi  da  me  la  condotta 
di  certi  Scrittori , i quali  afpergono  i loro  libri  di  f ali  dicaci  e pic- 
canti fenza  riguardo  al  Galateo  ì e con  infamia  del  nome  crifliano , mo- 
ftrando  di  non  fapere  fcrivere , fe  non  con  penna  peggiore  dell'  ufata 
già  da  Demoftene , per  aver  da  una  parte  medefima  e veleno  e fido  . 
Il  del  mi  guardi  di  tener  dietro  a sì  deteflevole  efempio . No  , il 
mio  fitte  conterrà  termini  di  riguardo  , di  rifpetto , e di  convenienza 
verfo  il  valorofo  Combattitore , proccurando  di  non  moflrarmi  Lupus 
in  Adverfarium  , per  tifare  un  d'etto  di  S.  Gio.  Grifofiomo . Per  que- 
flo pero  n 'tuno  s induca  mai  a credere , che  certa  vivezza  di  fhle , 
e certe  efprejfioni  gaje  e fpiritoje , che  alle  volte  , fenza  pen farci , ca- 
dono giu  dalla  penna , fi  oppongano  a quanto  per  noi  è fiato  detto  , 
e mafjtme  all ’ incredibile  rifpetto , e alla  modefiia  , con  cui  mi  prote- 
fìo  di  trattar  l'  Avver far  io . Niun  obbligo  vi  ha  di  prender  fu  ciò  la 
?iorma  che  darebbe  un  Novizio  Certo  fino , qualora  ad  impugnare  pren- 
dejfe  un  libro  con  critica  cenfura  . E da  quanto  in  qua  farà  della 
crifliana  modefiia  /’  effer  languida  e quafi  interizzita  dal  freddo  ? 
T utto  ciò  fi  è voluto  da  me  notare , perchè  fe  mai  s incontra  nel 
decorfo • dell'  Opera  alcuna  efprejfione  alquanto  viva  , intender  fi  debba 
quefla  nel  f enfio , che  intendefi  di  darle , protefiandomi  di  non  voler 
mai  in  alcuna  parte  detrarre  alle  rare  e tutto  luminofe  qualità , che 
rifplendono  nella  rifpett abile  per fona  dell'  Avver] 'ario  ; anzi  ^ a tal  pro- 
pofito , per  atteflare  la  fiima  che  mi  abbiamo  per  lui , diremo  che 
egli  nella  fua  Opera  dimoftra  molto  ingegno , erudizione  non  volgare , 
e foprattutto  deflrezza  fomma  in  maneggiare  gli  argomenti , che  arreca 

d in  com- 
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in  comprova  delle  fue  opinioni , difpiacenàoci  folo  di  vedere  tratto 
[avente  fuori  di  Jìrada  queflo  Valentuomo  da  quell ' impegno  e pre- 
venzione , Che  fpefib  occhio  men  fan  Pi  veder  torto . In  tale  flato 
di  cofe  , mi  Infingo  che  il  sig,  Rafaelli  gradijca  quefla  pubblica  te- 
fl  'tmo manza  di  eflimazione  verfo  lui , e riceva  altresì  con  buon  animo 
il  prefente  mio  lavoro , diebiarandofl  egli  medeflmo  in  fine  della  fua 
Opera  (24)  di  accettar  volentieri  quella  letteraria  disfida . Imperciocché , 
foggingne  (25),  fervendofl  delle  parole  di  Sant.  Jl profilino  ir:  Nul- 
ius  reprehenfor  formidandus  eft  amatori  veritatis  : etenim  , aut  ini- 
xnicus  reprehenfurus  eli,  aut  amicus;  fi  inimicus  infulrat , feren- 
dus  eft;  amicus  autem  , fi  errat,  docendus  , fi  docet,  audiendus 
Cfucflo  medeflmo  uffizio  noi  ufar  vogliamo  cogli  ottimi  fuoi  Concit- 
tadini . Li  amore  del  vero  , ed  il  giuflijjìmo  de  fiderio  che  fi  ha  di 

fgombrar  dall ’ altrui  mente  gli  errori  e gli  abbagli  , nati  per  credu- 

lità e prevenzione\tvoppo  grande  , fono , adir  vero,  la  cagion  fola,  onde 
io  fono  fpeffe  volte  coflretto  di  oppormi  alle  opinioni  e fentimenti 
dello  Scrittore  contrario,  non  già  odio,  nè  dif prezzo  : ed  è cofa  in- 
dubitata , che  il  dijfentire  dall'  opinione  degli  altri , è creder  diver fa- 
mente  : incolumi  licuit  femper  amici tia.  Molto  piu  poi  dee  dirfl  eia 
lecito  , quando  trattafl  di  controverfle  , donde  la  verità  rimane  offu- 
fcata , e quel  che  è piu,  danno  ad  altri  proviene.  Senza  ri  falbe  a 
tempi  dall'  età  noflra  molto  lontani,  fanno  bene  gli  Eruditi  le  Opere 
date  alla  luce  in  queflo  fecola  da  Scrittori,  i quali  ad  impugnar  pre- 
fir  libri,  in  cui  fi  attaccano  idiritti  e pregi  della  l°ro  Chiefa  , 0 della 

loro  Patria.  Si  fegnalo  tra  quefli  il  fu  eh.  Cavalier  Guazzefl , me- 

diante l'  egregia  Dijfertazione  deli’  antico  dominio  del  Vefcovo  di 
Arezzo  in  Cortona  (2 6):  nè  i Cortonefl  fe  l'ebbero  a male , ejfendo- 
chè  effl  furono  i primi  ad  ufeire  in  campo  alla  pugna.  Parimente , 
fono  abbaflanza  note  alla  Repubblica  Letteraria  le  due  dotte  ed  eru- 
dite Opericciuole  del  sig.  Arciprete  Giambattifta  Marini,  compofte  e 
date  in  luce  per  difender  la  Chiefa  Cattedrale , e la  fua  Patria  di 
S.  Leo  (27)  / et  Pennefl  portarono  in  pace  la  critica  , e [fendo  effl 
flati  i primi  ad  affalirc.  Finalmente , niuno  ignora  la  Rifpofla  0 la 

Re- 

(24)  OfferV.  Prelim.  all’  Appelli!.  § adverfus  Patillum  Daniellum  complurefque 

XLVI.  pag.  LXXIH.  alios  Pinnenfes  Apolcgeticum  Feretranum. 

(25)  Ibtà.  pag.  LXXrV.  Pifauri  1732. 

(26)  Quello  è il  titolo  ~ Dell'  An-  Saggio  di  Ragioni  della  Città  di  San- 

tico  Dominio  del  Vefcovo  di  Arezzo  in  Cor - leo,  detta  già  Monteferetro,  contrappofto 
tona  . Differtazione  del  Cavaliere  Loren-  alla  Differtazione  de  Epifcopatu  Feretmno 
zo  Guazze!!  ec.  In  Pifa  1760.  da  Giambattifta  Marini  Sanleefe.  Pefaro 

(27)  Joannis  Bapt.  Marini  Feretrani  1758. 
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Replica  (28),  che  foni  fuori  alle  /lampe , non  fono  moli  anni , centra 
lo  Scrittore  delle  Memorie  dell'  illufre  T erra , adejfo  Città  di  Pergo- 
la: e ciò  non  oflante , «è  tfg/i , nè  tampoco  i Juoi  aderenti  s indifpet- 
tirono  , 0 f riputarono  ojfefi  da  chi  prefe  le  armi  per  impugnar  det- 
te Memorie  (29).  Ora  un  fimile  fuccejjo  par  che  debba  io  augurarmi 
per  quejl'  Opera , rapporto  ai  sigg.  Cingolani , fe  vogliono  intanto  riflet- 
tere, che’Z  Si  culpa  eft  refpondilfe,  major eft  provocale  (30).  Inoltre , 
fe  al  dire  di  Tertulliano  (31)5  niuno  può  mai  pref crivere  la  verità , 
nè  la  dijlanza  de  tempi  ; e fe  nè  il  padrocinio  degli  uomini , nè  il  pri- 
vilegio delle  Nazioni  può  nocumento  recare  alla  mede  [ima , ad  onta  della 
malagevole  imprefa  di  far  nuove  ! antiche  cofe , ciafcuno  di  per  fe  ve- 
de, che  non  può  dif piacere  al  sig.  Rafaelli , nè  ad  alcuno  de'  fuoi  rifpet- 
tabili  Concittadini , fi  io  rifpettofamente  rifpondo  ad  ejft  , come  Plauto 
già  nell'  Epidico  (32)/  quid  libi  vis  dicano , nifi  quod  eft?  Dopo  aver 
però  detto  tutto  quejìo  a mia  debita  efcuf azione , è impojfibile  affatto 
di  credere,  che  non  vi  fieno  certi  maligni  Zoili,  i quali  f emendo 
ufcita  in  luce  quejl'  Opera , non  gridino  a Cielo  contro  di  ejfa , biaft mando 
la  mia  condotta . Ma  , a tai  latrati  non  attende  lo  Scrittore  aman- 
te del  vero  , e va  innanzi,  perfuafo  che  gli  equi  e difappaffiona- 
ti  Leggitori  pronunzieranno  favorevol  giudizio  del  fuo  operare , di- 
chiarando meco  ad  una  voce  , che  fe  alcuno  fe  ne  offende  : 

Vico  per  Tua  mente  invidiofa  ed  egra. 

Nè  alcun  peraltro  rqai  pettf  pretender/  da  me  con  quejl 0 ài  far 
credere  le  mie  critiche  Ojfervazioni  immuni  e fcevre  da  qualunque 
errore . Non  v ha  chi  meglio  di  me  conofca  la  tenuità  del  mio  in- 
gegno , la  pochezza  di  mia  dottrina  e fapere  j al  qual'  effetto  deb-' 
bo  con  piu  ragione  ripetere  quel  detto  celebre : Homo  funi;  humani 

nihil 


(2S)  Quella  è una  Lettera  contenen- 
te la  difamina  delle  Memorie  liloriche 
di  Pergola,  Campata  in  Venezia  1757. 
Quantunque  1’  Autore  celi  il  Tuo  nome  , 
fi  fa  tutta  volta  elfere  (iato  1’  Abate  Lu- 
cantonio  Gentili,  uomo  che  alla  pietà 
univa  un  profondo  fapere,  maflìme  nelle 
cofe  {loriche;  onde  per  varie  Operette  da- 
te in  luce  procaccio!!!  debita  lode  preflo 
la  Repubblica  Letteraria  . Egli  adunque 
fcuopre  e confuta  gli  errori  cornateli!  dal 
Giannini  nelle  fue  Memorie  liloriche  di 
Pergola . 

(29)  Vero  è che  il  Giannini  non  (I 
riflette  alla  Lettera  del  Gentili;  anzi  re- 
plicò contro  con  una  fua  Lettera  : ma  è 
altresì  vero  che  in  quella  t=i  Cum  refpon- 


dere  voi  ut  (f. et  v’nt  quidquam  prxter  verba  de- 
dit . Così  fcriffe  fu  tal  controverfia  il  fu 
eh.  P.  Abate  Sarti  nella  fua  erudita  Ope- 
ra de  Epifcopìs  Eugubìnis , pag.  152.  So- 
prattutto, certa  cola  è che  il  Giannini  lì 
attenne  all’  ufo  che  corre  pur  troppo  al 
dì  d’oggi,  non  mai  abbaltanza  biafimato  , 
fervendoli  per  ifpirito  di  partito  , e affi- 
ne di  fopraffare  1’  Avverfario  ; tanto  che 
frabbia  fe  non  altro  il  piacere  di  dire, 
come  che  ciò  fia  : ho  rìfppjlo . Ed  ecco 
perchè  noi  diciamo,  che  non  fi  rifpofe  al- 
la Replica  . 

(30)  D.  Hieronym.  Lib.  Epijlol,  f ele- 
tta. Eptfì.  XXL 

(51)  De  Velami.  Virginib.  C.  1. 

(32)  Scen.  I, 
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nihil  a me  alienimi  puto.  Oltreccbé , ben  fi  fi , poter  colui  folo  an- 
dare  da  ciò  affatto  immune , che  fa 

Sciolto  da  tutte  quali tadi  umane. 

Soprattutto  , benché  da  me  fiafi  proccurato  di  feguir  fempre  la  ve- 
rità • non  pertanto  , falla  difamina  di  alcuni  punti  moffi  dall ' Avverfa- 
rio , defdero  che  le  mie  rifleffioni  pofìe  a paraggio  delle  contrarie , 
non  fi  reputino  di  pefo  maggiore  di  quello , che  vuolf  loro  dare  ; onde 
a tal  propofto  mi  fta  lecito  dire  col  Padre  della  latina  eloquenza 
(33)/  Nec  tamen  quali  Pythius  Apollo  certa  ut  fint  & lixa  , qua; 
dixero , fed  ut  homunculus  unus  e multis  probabilia  conje&ura  f> 
quens,  ultra  enim  quo  progrediar  quam  ut  verifimilia  videatn 
non  habeo  , certa  dicent  ii . . . . qui  fé  fapientes  effe  ptofìtentur.  Che  - 
chef  a , io  mi  Infingo  , che  la  prefente  Opera  , quantunque  per  molti 
capi  appaja  dif adorna  e manchevole  ; ciò  non  oflante  , fe , a detta  di 
Plinio , la  Storia  in  qualunque  modo  fcritta  , piace  ; fa  per  ejfcre  an- 
cor quefia  da  tutti  accolta  con  piacere  infieme  e compatimento , maf- 
fme  da  coloro , i quali  f dilettano  di  veder  tratti  a luce  gli  antichi 
Monumenti  dalla  dimenticanza , in  che  fin  ora  giaciuti  fono  , e dalla 
obblivione . Refi  a per  ultimo  , che  non  ponga f fine  al  ragionare  , fe 
da  me  prima  non  fi  palefa  un  fegnale  veracijftmo  di  precipua  obbli- 
gazione a quei  ben  degni  Soggetti , i quali  han  porto  piu  degli  altri 
mano  adjutrice  in  quefio  mal  tejfuto  lavoro . Dall ’ indefejfa  loro  at- 
tenzione e attentijfima  fatica  nel  viftare  i nofiri  Archivi , e nel  di- 
fi aminar  le  molte  antiche  Carte  , riconofce  quefit  fapera  i fuoi  principi  > 
i fuoi  progrefifi , ed  il  fuo  ultimo  compimento  . Adunque  , giu  fi  a ragio- 
ne voleva , ch'io  paffajTi  con  ejjo  loro , almen  in  fine  di  quefia  qual 
fiafi  Prefazione  , un  atto  di  gratitudine  e di  corri  fpondenza  in  for- 
disfacimento  di  mie  difiinte  obbligazioni  ; congratulandomi  intanto  con 
loro , che  con  fffatte  laudevoli  e glorio  fe  fatiche  , abbian  fatto  cono 
feere  al  Mondo  tutto , che  (34)  Pix  cun&is  voluptatibus  Patria  cui- 
que  fua  diligenda  eli . 

LIB* 

(33)  C/V.  Tuff.  Qnsfl,  Uh.  1.  n.  17.  (34)  Symmacb.  8.  65. 
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Si  esamina  l’  opinione  su  i principj  della  Cristiana 

Religione  in  Cingoli. 


p p o i c c h e’  la  città  di  Bizanzio  per  fovrana  mu* 
nificenza  del  gran  Coflantino  fi  fu  a tanto  innalza- 
mento condotta  di  andare  unita  ( prendendone  an- 
cora il  nome  ) all’  antica  Roma  ; non  mancarono 
fin  d’ allora  Scrittori  ( i ) , i quali  delle  vere  glorie 
di  quella  chiefa  non  paghi,  ragionando  della  di  lei 
fondazione  ed  origine,  tanto  alto  rifalirono,  che  fondatore  primie- 
ro della  Bizantina  chiefa  credettero  1’  Apoflolo  S.  Andrea.  A que- 
llo divifamento  degl’  Illullratori  delle  antichità  ecclefialtidic  di  Co- 
fìantinopoli,  fonofi  per  loro  mala  ventura  attenuti  gli  Scrittori  di 
moltillime  altre  chiefe  particolari,  fembrando  ad  elfi  di  non  far 
nulla,  fe,  full’  efempio  degli  Storici  profani,  in  porre  la  fondazione 
delle  loro  città  poco  dopo  quella  di  Troja  , e guardati  ancora  po- 
co dopo  i tempi  diluviani , fabricando  conghietture  fopra  conghiet- 

A ture, 


( i ) E’  parer  comune  degli  Eruditi , 
eh?  il  primo  a fpacciar  quella  favola  fu 
il  fallo  Doroteo , sffin  di  abbatter  1’  an- 
zianità della  Romana  fantiffima  Sede  . 
Veggafi  il  P.  Le-quien  nel  fuo  Oriente 
Crilìiano  Tom.  L Edit.  P-rif.  1740  cap.  2 
§ 11  pag.  10.  Tra  le  favole  di  quello  in- 
finto Doroteo  quella  fi  conta  maflìma- 
mente , che  1’  Apollolo  S.  Barnaba  , vifi- 
tati  eh’  ebbe  la  feconda  fiata  1 Cipriotti, 


di  là  giugneff?  a falufare  1’  Italia  , dove 
feguatamenre  ilfituilfe  1 : inclita  chiefa  di 
Milano,  e la  fu  a cattedra  vefeovile.  Ec- 
co come  fcrive  nel  libro  d'^Lxvi!.  di fee- 
poli  di  Crifio~  Barnabas  iuw  Fattilo  Dia- 
coni officio  fungaie  pruuus  Rcmx  Chrifium 
prxdtcavit  , Mediolani  Fpifcopus  pojlea  fa - 
Bus  ~ . E’  ben  vero  peraltro,  die  nell5 
edizione  del  Fnbncio  , in  Amburgo  17143 
e nel  greco  e nel  latino  fi  ha  Barrabas , 


a 
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ture , hanno  affegnara  a i Principi  degli  Apoftoli  la  fondazione  di 
dette  loro  chiefe  (2)-  Ora  in  fomiglievol  guifa  e’ par  condotto  fiafi 
il  sig.  Rafaelli  nelle  fue  Memorie  illoriche  , cercando  il  tempo , in 
che  i Cingolani  alla  criltiana  religione  per  loro  ventura  faceffer  paf- 
faggio . Confelfa  egli  di  non  fapere  in  che  precifo  tempo  debbe  Af- 
farìi; ma  poi  prelenta  agli  amatori  della  fua  patria  alcune  conghiet- 
ture,  onde  fi  può  credere,  che  la  chiefa  Cingolana  tra  le  più  an- 
tiche, e venerabili  del  Piceno  fi  debba  con  alcuna  ragione  annove- 
rare. Noi  ci  lulingavamo  di  fentire  qualche  forte  pruova  o di  fan- 
ti uomini,  i quali  fpargendo  in  Cingoli  il  feme  della  crifliana  fe- 
de, aveffero  innaffiato  col  preziofo  lor  fangue  quel  luolo  fortunatif- 
fimo,  o pollo  in  villa  qualche  venerando  velligio  di  facra  antichi- 
tri  la  più  rimota,  e fin’ al  di  d’oggi  confervato  in  quel  paefe.  Ma 
di  siffatte  pruove  non  può  far  pompa  il  sig.  Francefco  Maria,  per- 
chè dell’une,  e dell’ altre  è affatto  priva  la  fua  chiariffima  patria. 
A quali  dunque  fondamenti  appoggia  egli  le  fue  conghietture  ? Ecco- 
li in  breve.  Primamente  reca  in  mezzo  il  fuccelfo  narrato  da  S. 
Agollino  di  un  de’  primi  crifiiani  , il  quale  trovandofi  prefente  al 
martirio  di  finto  Stefano , raccolfe  fortunatamente  una  delle  pietre, 
che  colpito  aveva  il  fanto  Levita,  e partito  non  guari  dopo  di  Gc- 
rufalemme,  ed  imbarcatofi  colla  preziofa  reliquia,  per  divina  difpo- 
fizione  approdò  in  Ancona;  e quivi  il  culto  introduce  del  Proto- 

martire 


(2)  Di  quà  dir  fi  dee  derivato  l’er- 
rore , che  correva  ne’  fecoli  addietro  in 
moltiffime  città  e paefi  di  ogni  provin- 
cia , di  ripetere  la  fondazione  delle  lor 
chiefe  da  un  degli  Apofloli , o da  un  di- 
fcepolo  del  Principe  di  quelli,  S.  Piero. 
Notiffime  fono  le  querele  di  Pietro  dt 
Marca  [ in  Epijìola , qux  ejl  differtatin  ul- 
tima pojì  trattatum  de  Concordia  Sacerd.  & 
Imper.  Edit.  Roboreti  1742  ] contra  Enrico 
Valefio,  perchè  non  dal  tempo  degli  Apo- 
ftoli, ma  fibbene  dall’ epoca  dell’ imperio 
di  Aurelio  Antonino  ripete  quelli,  dietro 
la  fcorta  di  Gregorio  Turonefe,  il  princi- 
pio della  religion  criltiana  nelle  Gallie. 
Con  buona  pace  però  del  Vefcovo  dot- 
tiamo, e’ par  di  non  doverli  ammetter 
la  miflìone  di  tanti  uomini , e in  tante 
città  fpediti  dall’  Apoftolo  S.  Piero  , fe 
non  vuolfi  dire  , che  fotto  il  nome  di 
lui  vengon  dinotati  i fuoi  fuccelfori  , e 
in  una  parola  1’  Apoltolica  Sede  , come  di- 
chiarò a tal  propofito  in  una  fua  lettera 
Niccolò  Papa  I.  di  quello  nome.  Tutto 


ciò  non  s’ intende  detto  ad  efclufione  del- 
le provincie  vicine  a Roma  , e da  effa 
in  ifpezial  maniera  dipendenti  , nelle  qua- 
li uopo  è credere  con  ficurezza  , che  più 
pretto  , che  altrove  penetrali  la  luce  del 
Vangelo , lo  che  ha  luogo  nella  noltra 
provincia  Picena,  tnalfime  quando  fi  vo- 
gliano ammetter  gli  Atti  del  martire  S. 
Marone,  creduto  difcepolo  dello  ftelfo  Apo- 
Itolo  S.  Pietro,  e fpedito  da  lui  medefi- 
mo  nel  Piceno  fuburbicario  ad  annunzia- 
re la  fede  di  Crifio  . Oltredichè  S.  Epi- 
fanio ci  fomminiltra  forte  motivo  di  co- 
sì credere  : mentre  affermando  nell’  ere- 
fia  27  di  non  fapere  di  certo  an  fanSlus 
Clemens  , fuperfìite  adkuc  Petro^  fu  ordinato 
Roman  Pontefice  ; tuttavia  s’  induce  a 
perfuaderfene  fui  riflelfo  , quod  poterat  vi~ 
ventibus  adbuc  Apofìolis , Petto  fcilicet  , & 
Paullo  , Epif copi  alti  /abrogati , quod  iidem 
illi  pr  cedi  candì  Evangeli!  grafia  in  alias  ur- 
bes , tegionefque  profettionem  fufciperent  j 
carere  autem  Epifcopo  Roma  non  poterat . 


Libro  Primo  Capo  Primo. 


3 


martire  fantiffimo.  Allo  zelo,  e’dice,  (3)  di  quello  pio  Viaggiatore  deefi 
attribuire  il  cominciamento  della  crifiiana  religione  appreffo  i po- 
poli del  Piceno,  e confeguentemente  in  Cingoli;  offendo  che  z=i  ex 
ilio  tempore  coepit  ibi , cioè  in  Ancona,  effe  memoria  fantti  Stepha - 
ni.  Quello  fondamento  vien  da  un  altro  corroborato,  e confile  nel 
venerarfi  fino  da’ tempi  più  antichi  il  beatiffimo  Diacono  dalla  chie- 
fa  di  Cingoli  con  cotidiana  commemorazione  ne’  facri  uffizi  ; onde 
“ potrebbe  forfè,  cosi aggiugne  (4) , dar  motivo  di  fofpettare , che  dal 
„ primo  fecolo  dell’era  volgare  fiali  cominciata  a formare  la  chie- 
„ fa  Cingolana,,.  Va  poi  il  nollro  Scrittore  più  innanzi,  e reca  un 
altra  ragione,  prefa  ancor  quella  dai  culto,  che  fi  preda  dalla  chie- 
fa  Cingolana,  oltre  a fanto  Stefano  , a i fanti  Michele  Arcangelo, 
e Giovanni  Battilla,  citando  in  comprova  la  cotidiana  commemo- 
razione , che  di  effi  pur  fi  fa  da  quel  Clero  nella  facra  uffiziatura  : 
oltrecchè,  fi  hanno  memorie  di  chiefe  folto  il  nome  di  quelli  San- 
ti a Dio  Ottimo  Maffimo  confecrate  fin  dal  xnr.  e xiv.  fecolo  . 
Soprattutto,  a inoltrare  antichiffimo  lo  llabilimento  della  crilliana  fe- 
de in  Cingoli,  fi  reputa  affai  forte  argomento  di  effere  fempre  fia- 
ta quella  chiefa  dedicata  a Dio*  in  memoria  dell’  auguftiffima  Vergi- 
ne Maria  (5).  Per  la  qual  cofa  conchiude,  che  vedendofi  confecra- 
te a Dio  fotto  il  titolo  della  fantiffima  Vergine  le  cattedrali  più  anti- 
che “ dall’  antichiffimo  dillinto  culto  della  gran  Madre  di  Dio  Maria 
„ Santiffima,  di  S.  Michele,  di  S.  Giovann i Battifia,  e di  fanto  Stefa- 
„ no  nella  chiefa  Cingolana  , gli  amanti  di  quella  patria  potreb- 
„ bon  forfè  dedurre  effere  antichiffima  la  di  lei  chiefa,,  . Ecco  ef- 
polti  in  breve  i fondamenti,  fu  cui  appoggia  il  sig.  Rafaelli  le  fue 
conghietture.  Ma  detto  fia  fempre  con  buona  pace  di  lui,  e que- 
lle, e quelli  non  reggono  in  alcun  modo.  Per  rifarci  dal  fatto  con- 
cernente il  trafporto  in  Ancona  del  faffo  prodigiofo  , di  niun  pefo 
dee  dirli  1 autorità  fu  ciò  di  S.  Agoftino.  Per  chiarirfene  altro  non 
abbifogna , che  offervare  il  modo,  con  che  narrafi  dal  Santo  il  ma- 
ravigliofo  fucceffo  (6).  Cum  dilapidabatur  S.  Stephanus  (ecco  come 


(3)  Metti,  di  S. Efup. Iib.  1 c.  1 p.  r. 

( 4 ) Ibidem  . 

( S ) Pag.  2.  Poteva  aggiugnere  , che 
oltre  la  chiefa  , la  quale  da  più  fecoli  efifte 
intingoli,  nell’antica  chiefa  collegiata,. 
tr!i  ^ ahre  facre  immagini , nel  quadro 
dell  aitar  maggiore  era  rapprefentato  fan- 
to Stefano  ; e ciò  perchè  in  detto  altare 
trovavafi  fondato  un  benefizio.  Rilevali 
cto  da  un  antico  foglio,  contenente  I’  af- 
i*gtu  de’ beai  delle  chiefe  di  Cingoli  del 


A 2 ei 

1594,  dove  ragionandofi  di  detta  chiefa 
collegiata,  fi  dice  “ Santo  Stefano  nell’al- 
„ tar  maggiore  della  collegiata,  Seminario  , 
„ galere,  e fpoglie  „.  Quello  foglio  fi  con- 
ferva in  un  mazzo  di  lcritture  nell’  Ar- 
chivio vescovile  di  Ofimo,  ed  è intitola- 
to J ura  diverja  . 

(6)  De  diverfts  ferm.^zi , & 323  P. 
11.  c.  2.  T.V.  PAI,  c.  2 pag.  nyó.  Edit . 
Monaci:.  S.  Manr.  1731. 
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ei  fi  efprime)  altqui  etiam  innocente* , & maxime  de  iis , 

Cbrifium  crediderant , circumfiabant , dicitur  ( notifi  bene),  lapis  ve- 
niffe  in  cubitum , Ò*  excujfius  inde  venijfie  ante  quemdam  rel'tgiofum. 
Tulit  illum , fervavit . Homo  erat  de  navigantibus  ; fors  naviga- 
tioms  attuli  t illum  ad  litus  Ancona.  Revelatum  e fi  illi , ibi  debere 
reponi  lapidem  illum.  llle  obedivit  revelationì , éF  fiecit  , quod  juf- 

fum  ejì  ; ex  ilio  ccepit  effe  memoria  S.  Stepbani fciunt , 

//>/  miracula  fiant , ipfi  nos  doceant . Non  ibi  coepcrunt  fieri  ifìa 
miracula , »/‘/i  pofìquam  corpus  S.  Stepbani  apparuit  . Ora  fcufe- 
ramtni  il  sig.  Francefco  Maria,  le  gli  dirò  aver  lui  in  troppa  fretta 
letto  quello  palfo , nè  averlo  ben  confiderato.  A Ilare  al  finto  Pa- 
dre, protetta  chiaramente  il  Tanto  Dottore,  di  non  farli  malleva- 
dore della  verità  di  un  tal  fatto;  dicitur.  Che  è ciò?  Ufa  foni  ma 
avvedutezza  nel  contarlo,  e lafcia  in  liberta  ili  ognuno  di 'dargli 
la  fede,  che  può  prelfo  lui  meritare.  Sibbene  attellaci  il  Tanto  Pa- 
dre, che  in  Tuo  tempo,  feguita  cioè  la  prodigiofa  elevazione  delle 
facre  reliquie,  cominciò  a propagarli  in  Ancona  il  culto  del  beati f- 
fimo  Levita,  attefi  i prodigj,  che  la  Divina  Onnipotenza  a maggior 
gloria  di  lui  fi  compiaceva  quivi  di  operare.  Il  perchè  fi  divi  fa  gì  a- 
diziofamente  il  dotto  Tillemont  dall’  avvenimento  di  tai  miracoli 
doverfi  con  fondamento  didurre  , che  P Anconitana  chiefa  nel  v. 
fecolo  delfe  la  moifa  alle  altre  sì  vicine,  che  lontane  chiefe,  di  ono- 
rare in  precipuo  modo  la  memoria  del  lauto  Protomartire,  innalzan- 
do fotto  il  Tuo  nome  particolari  templi.  Avrebbe  adunque  fatto  af- 
fai meglio  il  sig.  Francefco  Maria,  fe,  dando  il  pefo  che  merita  lu 
ciò  l’autorità  di  S.  Agottino,  feguite  avelie  le  orme  del  celebratiflì- 
mo  Critico  foprammenzionato . Non  è per  altro  quella  fola  la  ra- 
gione, con  cui  il  sig.  Rafaelli  lufinga  la  Tua  fantafia,  che  la  Cin- 
golana  chiefa  fia  d’origine  tantoantica,  che  metter  fi  può  a pareg- 
gio delle  Apolitiche.  Ad  altri  fondamenti  appoggia  le  Tue  conghiet- 
ture  , al  culto  cioè  prellato  in  Cingoli  ab  antico  a i lanti  Michel 
Arcangelo,  e Gio.  Battilla.  Manco  male:  ancor  egli  conofce  , che 
affai  deboli  e fpoflate  fono  quelle  conghietture,  “ e che  non  può 
„ farfi  Tulle  medefime  gran  fondamento  (7),,  per  filfare  nel  primo 
fecolo  il  principio  della  nafeente  religione  crilliana  in  Cingoli.  Per 
difgrazia  d’  alcuni  pochi  documenti , che  gli  fon  venuti  alle  mani , 
niuno  anteriore  elfendo  del  xm.  fecolo,  pretenderà  egli  d’inferire 
per  diritta  ccnfeguenza,  che  il  culto  di  quelli  fanti  fia  fiato  in  ufo 
nella  Cingolana  chiefa  fin  da  tempo  antichiflimo;  e che  perciò  ef- 
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fa  Cingolana  chiefa  ripeta  faa  origine  dal  primo  fecolo  dell’era  vol- 
gare? Se  il  sig.Rafaelli  in  vantaggio  della  fioria,  e della  diploma- 
tica ci  moftralfe,  che  molto  più  vernilo  del  xm.  fecolo  e nella 
chiefa  Cingolana  il  culto  di  detti  Santi;  fe  fi  recaffe  da  lui  in  mez- 
zo un  dittico  , o altro  qual  fi  folfe  documento  facro  di  poco  infe- 
riore età  a quelli , che  fi  recano  dagli  fcrittori  Fiorentini  circa  il 
culto  preflato  in  Firenze  fin  dal  v.  fecolo  al  Precurfore  Battifla  (8), 
plaufibili  farebbon  certamente  tali  conghietture  ; ma  trattandofi  di 
documenti  recentiffimi , rapporto  ad  un  punto  di  sì  rimota  anti- 
chità, quella  foggia  di  argomentare  del  sig.  Francefco  Maria  quan- 
to fia  inconcludente  non  v’  è chi  non  vegga.  Che  nelxtn.,  e xiv. 
fecolo  efilleffero  in  Cingoli  chiefe  dedicate  a Dio  in  onore  di  fanto 
Stefano,  di  S.  Michel’ Arcangelo , e di  S.  Gio.  Battifla , oltre  al  rac- 
corfi  dagli  Statuti  di  quel  Comune,  ricordati  dal  sig.  Rafaelli,  in 
più  carte  ancora  di  quello  Vefcovile  archivio  trovafi  di  effe  fatta 
non  rade  volte  menzione . A tal  propofito  piacenti  di  additare  una 
carta,  ignota  forfè  al  sig.  Francefco  Maria,  contenente  il  tellamento 
di  un  certo  Attone  nel  1255,  vale  adire  mezzo  fecolo  e più  pri- 
ma che  fi  formaffero  gli  Statuti  Cingolani . Si  lafciano  in  eflo  va- 
ni legati  pii,  e tra  quelli  zz  un  pezzo  di  terra  prò  laboreriis  omnium 
ecclejtarum  cafri  Ctnguli , fcilicet  plebts  S.  Marie , S.  Stepbanì , S . 
BonfUii , & S.  Lucie,  S.  Marie  de  In  fui  a , S.  Tetri  runci . In  tale  fla- 
to di  co  fe  , come  ognun  vede  , vane  del  tutto  ed  infuffiflenti  fono 
le  conghietture  del  sig.  Rafaelli,  avvifandofi  da’  documenti  di  così 
tarda  età,  riguardanti  il  culto  de’ fuddetti  Santi,  avvifandofi,  dico, 
di  potere  argomentare,  che  il  culto  de’  medefimi  in  un  colla  cri- 
lliana  religione  fia  principiato  in  Cingoli  nel  1.  fecolo  della  faluti- 
fera  incarnazione  operata.  Certamente  dal  trovarfi  in  Cingoli , e in 
detto  tempo  particolari  chiefe  a fanto  Stefano,  e a S.  Michele  Ar- 
cangelo, e a S.  Gio.  Battifla,  altro  non  fi  può  raccorre  , che  nel 
XI.  fecolo  principiatofì  a propagare  il'  culto  di  effi,  foffero  nel  tem- 
po fuddetto,  o in  quel  torno,  eretti  e confecrati  in  lor  memoria  i 
foprammentovati  templi.  Di  fatto,  per  parlare  del  culto  preflato  al 
fantiffimo  Precurfore,  fi  accrebbe  quello  d’ affai  nel  fecolo  xi. , al- 
lorché furono  le  pie  confraternite  tra  noi  introdotte,  comunemente 
dette  le  confraternite  de’  difciplinanti  per  opera  de’  fantiffimi  uomi- 
ni Romualdo,  Pierdamiano,  e Domenico  Loricato,  le  quali  prefer 
tutte  il  Battifla  a protettore;  onde  qualcofa  più  accoflanteli  al  vero, 

che 

f8)  Veggafi  l’opera  del  sig.  Dome-  la  rslìghn  crtflìan/t  in  Firenze  Liò.  1.  atp. 
mco  Maria  Manni  intitolata  : Principi  del-  xxi  pag.  60  efegg.  In  Firenze  1764. 
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che  in  tal  tempo  fi  penfaffe  ad  erigere  il  tempio , che  tutt’  ora  efifte 
in  gran  parte  rimodernato  in  Cingoli  (p),  unitamente  coll’erezio- 
ne della  confraternita;  l’uno,  e l’altra  fotro  il  nome  del  Precurfo- 
re?  Il  medefimo  ancora  affermar  conviene  del  culto  predato  all’  Ar- 
cangelo S.  Michele  ; perciocché,  quantunque  fia  quello  antichiffimo , 
non  pertanto  trovandofi  chiefe  in  Cingoli  nel  xm.  fecolo  forco  il 
nome  di  lui;  oltrecchè  quelle  pofson  crederfi  fondate  pochi  fecoli 
innanzi  ; la  loro  antichità  non  potrà  mai  falire  più  alto  del  fecolo 
v. , allorché  cominciò  a propagarfi  il  culto  del  fanto  Arcangelo  per 
tutta  la  chiefa  univerfale  (io).  Io  defilerò,  che  il  nodro  sig.  Fran- 
cefco  Maria  richiami  alla  mente  1’  abufo  introdotto  ne’  primi  anni 
dell’  xi.  fecolo  ne’  fedeli  di  far  celebrar  mefse  particolari  alla  fan- 
tidima  Trinità,  o a quedo  fant’ Arcangelo , non  a titolo  di  fempli- 
ce  divozione , qualmente  legged  ne'  primi  fecoli  praticato  nel  rito 
delle  mefse  votive,  delle  quali  parlano  S.  Agodino  (i  i) , S.  Profpe- 
ro  (12),  e fi  trovati  deferitte  in  antichidìmi  Mefsali  (13),  ma  a 
fine  di  venire  in  notizia  di  qualche  affare  fegreto,  di  cui  bramava- 
no la  cognizione:  Mìjfas  peculiarcs , hoc  efl  de  T r innate , aut  de  S. 
Micbaele  quotìdte  audìebant  prò  aliqua  divinatone , cosi  fcrive  il  dot- 
to ed  erudito  Tiers  (14);  onde  potrebbefi  da  ciò  ripetere  il  culto 
fpeziale  in  Cingoli  del  fanto  Arcangelo.  Sebbene  dovendofi  riputa- 
re di  alcuna  forza  quedo  argomento,  poche  alcerto  farebbon  quel- 
le chiefe  , le  quali  non  vantafsero  1’  idefsa  antichità,  della  Cingola- 
na  ; non  efsendovi  città,  nè  altro  inferior  paefe,  che  da  più  fecoli 
in  qua  non  abbia  particolar  tempio  o altare  a’  fuddetti  Santi  eret- 
to e confecrato.  Bada  feorrer  fuggiefeamente  gli  Atti  vefcovili  del 
xm.  e xiv.  fecolo  della  nodra  chiefa  Ofimana.  In  ed!  frequente  men- 
zione fi  fa  di  più  chiefe,  efidenti  dentro,  e fuori  della  città  fotto  il 
nome  di  S.  Michele  Arcangelo.  Si  ricorda  una  chiefa  eretta  in  me- 
moria 


(9)  Quefta  chiefa  fu  riedificata,  e 
riftorata  da’  fondamenti  in  fine  del  xvi. 
fecolo,  come  raccogliefi  dallo  (lemma,  po- 
llo fopra  la  porta,  di  Monfig.  Teodofio 
Fiorenzi , che  dal  1588  fino  al  91  governò 
1’  Ofimana  Chiefa  . 

(10)  Mi  è noto , come  il  celebre  Mu- 
ratori nella  riftampa  che  fece  del  cele- 
bre Calendario,  dato  fuori  dal  Gefuita  Bu- 
cherio ; eh’  è fenza  dubbio  il  più  antico 
di  quanti  Calendari  fonofi  finor  pubblica- 
ti; taccia  di  errore  tutti  coloro , che  han- 
no creduto , non  efferfi  nella  Romana 
chiefa  fatta  feda  di  S.  Michele  Arcange- 
lo prima  della  Tua  apparizione  nel  mon- 


te Gargano  . Ei  con  un  parto  del  Sacra- 
mentario Leoniano  , e di  Anaftafio  nella 
vita  di  Simmaco  fi  lufinga  di  moftrare  , 
che  forfè  due  chiefe  innanzi  a quei  tem- 
pi avea  in  Roma  dedicate  il  fant’  Arcan- 
gelo. Chechefia  però  di  quedo,  noi  farem 
Tempre  di  collante  parere  , che  il  culto, 
predato  in  Cingoli  all’  Arcangelo  fan  Mi- 
chele , non  vaglia  a moftrare  T antichità 
rara  di  quella  Chiefa . 

(11)  Lib.  12  de  Civit.  Dei  c.  8. 

(12)  L.  de  P raditi,  dimid.  temp.  c.  9. 

(13)  Sacrar».  Gallica ».  apud  Mobili . 
Muf.  ltal.T.  1 f.  369,  61  , 6 2. 

(14)  De  Superjì,  T.  3 e.  12  «.7. 
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moria  del  Tanto  protomartire  Stefano,  e porta  non  molto  lungi  da’ 
confini  dei  territorio  di  Ancona;  e finalmente  fi  rammentano  tempii 
qua,  e la  elìdenti  nell’  Ofìmano  territorio  a Dio  innalzati  Torto  il 
nome  del  precurfore  Battirta . Da  tutto  ciò  potrà  raccorre  il  sig.  Ra- 
faelli  a quanto  deboli  fondamenti  Tono  appoggiate  le  Tue  conghietture. 
Certamente  ciafcun  vede,  non  doverfi  argomentare  T origine  antichìf- 
lìma  di  una  chiefa  da’  documenti  di  tempo  cosi  all’  età  noftra  vici- 
no, quando  da  per  tutto  fi  avevano  in  fomma  onoranza  quelli  San- 
ti. Che  direm  poi  alla  terza  ragion  prefa  dalla  cotidia na  commemo- 
razione di  eflì  Santi  nella  ecclefiallica  uffiziatura?  Ha  egli  il  sig.  Fran- 
cefilo Maria  da»  mollrare  Antifonarj,  Breviarj,  o altri  fimili  monumen- 
ti di  alta  antichità  (del  xm.  Tecolo  intendo  dire,  quando  comin- 
ciò T ufo  di  detti  Breviarj  ) , in  cui  leggafi  la  medelìma  Antifona, 
ed  Orazione,  che  in  oggi  fi  recita  dal  Clero  Cingolano  nell’ ecclefia- 
ftico  uffizio'1  Che  rifponderebbefi  da  lui,  Te  fi  moltralTe  , che  la  chie- 
fa di  Cingoli,  ad  efempio  dell’  Ofimana  , dopo  la  riforma  del  Brevia- 
rio Romano  compofe  quell1  Orazione,  in  cui  fi  nominano  parecchi 
Santi , eletti  a Tuoi  particolari  protettori  ? Balla  efaminar  lo  filile , in  che 
è lavorata,  per  intender  Tubito,  che  moderno  tempo  ella  dinota. 
Nè  dee  dirfi  altrimenti  ; perocché  abbiamo,  che  il  Cardinal  Fr.  Ago- 
filino  Galamini,  detto  dal  Tuo  titolo  di  Araceli,  il  quale  governò  1’ 
Ofimana  chiefa  dopo  il  principio  dell’  ultimo  pafiàto  Tecolo,  compo- 
fe l’Orazione,  in  cui  fi  commemorano  l’un  dopo  l’altro  detti  Santi 
(15).  Ma  io  non  voglio  intartenermi  fu  ciò  più  d’ avvantaggio . Paf- 
Teremo  ora  ad  un  altro  fondamento,  che  Tembra  al  nollro  Avverfa- 
rio  più  Taldo  e fermo  di  tutti  gli  altri.  u L.a  Bafilica  cattedrale  di 
„ Cingoli,  cosi  egli  (16),  è fempre  Hata  dedicata  a Dio  in  memo- 
„ ria  dell’  augurtiffima  Vergine  Maria;  per  lo  che  fi  chiamarono  i 
„ Cingolani  ne’  tempi  di  S.  Efuperanzio , uno  de’ loro  antichi  vefco- 
j,  vi,  plebe  di  S.  Maria:  Plebs  fanti#  Maria ; e in  fumile  guifa  ap- 
„ punto  fi  veggono  confecrate  a Dio  Totto  il  titolo  della  fantiffima 
„ Vergine  le  cattedrali  più  antiche,  tra  le  quali  io  porrò  nel  Piceno 
„ quelle  di  Teramo , di  Fermo,  di  Tolentino , Cagli , Fano , e Pefaro ,, . 
Scende  poi  a dire,  che  la  princi pai  contrada  di  Cingoli  denominofifi , 
come  fi  ha  da  un  antico  Statuto  compilato  nel  13Ò4:  la  contrada 
di  S.  Maria  ; e conchiude  finalmente,  che  la  Cingolana  chiefa  è una 
delle  più  antiche,  tanto  che  può  vantarli  Topra  altre  mohiffime  dì 
primato  in  quello  genere,  e di  maggioranza.  Ma  eccoci  ancora  qui 

ad  un 

O5)  Veggafì  la  Vira  di  S.  Spfrandia 
11.  cap.  11  pag.  ic 6.  Fermo  1752. 


(ió)  Pag.  2 1 ib.  r.  cap.  1. 
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ad  un  altro  fondamento  iti  verità  si  debole,  che  non  reggerà  mai  la 
conghiettura,  che  gli  fi  vuol  foprapporre.  Che  fia  così,  vediamolo. 
Prima  però  lafciamo  1’  autorità,  della  Leggenda  di  S.  Efuperanzio, 
della  quale , che  giudizio  portare  fi  debbe  , lo  vedremo  trappoco . 
Dio  buono!  Come  mai  fi  può  alfe  ri  re  , che  le  cattedrali  chiefe  dedi- 
cate alla  gran  Madre  d’ Iddio,  fieno  generalmente  più  antiche?  Che* 
Non  fa  il  sig.  Rafaelli , numerarfi  dall’  Ughelli  fettanta  cinque,  e 
forfè  più  cattedrali  in  Italia  veneranti  tutte  Maria  vergine  fua  tute- 
lare e fingolariffima  protettrice  ? Se  quelle  per  tal  titolo  vanno  mol- 
to innanzi  in  antichità,  -quali  chiefe  reftano,  che  di  sì  bel  pregio 
non  polfano  darfi  vanto?  Vero  è,  che,  ficcome  olfervò  il  chiarim- 
mo Muratori-  (17),  l’ufo  di  prendere  alcun  Santo,  o Santa  a fuo  ti- 
tolare, ebbe  cominciamento  nelle  chiefe  dopo  il  fecolo  xi.,  ma  quin- 
di non  fi  ha  da  inferire  , che  o tutte  le  chiefe  folfer  prima  dedicate 
a Maria  vergine , o dedicate  elfendo  per  1 addietro  ad  alcun  Santo 
particolare  , non  fi  pregialfero  di  avere  in  conto  di  principal  fua  pro- 
tettrice Maria  fantillìrna.  Elempli , ed  altre  irrefragabili  pruove  non 
mancano  per  porre  quella  verità  in  chiara  luce.  Giova  fohanto  re- 
care in  mezzo  un  antico  figlilo  (18)  della  nohra 
Cattedrale,  la  quale  febbene  venerato  abbia  fempre 
per  titolare  S.  Leopardo  fuo  vefcovo,  non  pertanto 
impariani  da  elfo  , che  quefra  chiefi  ha  riconofciu- 
ta  fua  fingolar  protettrice  1’  incomparabil  Madri 
di  Dio  Maria,  a cui  onore  fu  nel  xu.  fecole  1 
aitar  maggiore  dedicato  (ip)  . Qui  terminano  le 
conghietture  del  sig.  Francefco  Maria  full’  antichi- 
tà della  fua  chiefa  Cingolana.  Elee  dappoi  a ra- 
gionare del  celebre  Concilio,  in  Roma  adunato 
nell’ anno  313  di  n olirà  era  volgare;  e indicati  i 
nomi  di  alcuni  vefeovi , che  a quel  Sinodo  intervennero,  e tra 
quelli:  Stennius  ab  Arimino , Conflantius  a Faventia , Fvancìrus  ab 
Urjhìo  (o  più  veracemente  ab  Urbino)  prende  quindi  occafione  di  of- 

lervare, 


(17)  Differt.  58  co!.  5. 

(18)  Quello  figlilo  fu  cafualmente 
trovato  nel  darfi  il  guaito  ad  in  Armario 
dell’  Archivio  parocchiale  . Noti  moltra 
antichità  aliai  rimota,  anzi  il  lavoro  fi  dà 
a conofcere  per  opera  del  xiv.  , e forfè 
del  xv.  fecolo  . 

(19)  Il  noftro  vefcovo  Gafpare  Zec- 
chi nel  fuo  Catalogo  de’ vefeovi  parlando 
di  Gentile che  governò  h aoitra  chiefa 


dal  1177  (quando  fu  eletto)  lìti  a’  primi 
anni  del  feguente  fecolo,  afferma  : Hìcec+ 
eie  fi  a ni  exijientem  prms  humdem  brevemque 
e lev  ad  t , atque  duplo  fere  longiorem  reddidit. 
Sancla  S andar  um  magnifico  opere  conjiruens , 
in  ea  eptfcopalem  fedem  marmoream  locai  % 
& altare  majus  Matri  Salvatoris  dicatum 
erig'tt  &c.  Vedi  1’  Opera  intitolata  S.  Ben- 
venuto Prete  fecolare  pag.  62.. 
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fermare,  che,  ficcome  fi  erano  formati  a que’ tempi  nelle  regioni  d’ 
Italia  parecchi  vefcovadi , ed  in  citta  ancora  una  all’  altra  vicinifsi- 
me,  potrebbefi  credere  w fondatamente  per  quella  medefima  cagione, 
„ che  (20)  nella  guifa,  in  cui  erano  più  vefcovi  nell'Emilia,  nel- 
„ la  Tofcana,  nel  Lazio,  nella  Campania,  e in  altre  regioni  d’ Ita- 
„ lia , in  elfa  guifa  pure  nel  divifato  anno  313  fotte  già  incorniti - 
„ ciata  a confidarfi  la  Ipiritual  direzione  de’  diverfi  popoli  del  Piceno 
„ a’ parecchi  difiinti  vefcovi,  i quali  non  fidamente  in  Arimino, 
„ e in  Urbino,  ma  eziandio  in  Cingoli,  ed  in  altre  citta  della  fud- 
„ detta  regione  avelfero  (labilmente  collocata  la  loro  refidenza 
Cosi  ragiona  il  sig.  Francefco  Maria;  ed  ora  si,  che  la  fua  loica 
appare  un  poco  più  giufia;  cofa  eifendo  molto  probabile,  che  nel 
iv.  fecolo  erette  'già  folfero  nel  Piceno  cattedre  vefcovili.  Peraltro, 
avvegnacchè  dalle  fofcrizioni  mentovare,  eh’  ei  fulla  feorta  del  cele- 
bre Dupin  riporta,  e da  parecchie  altre  ommeffe  , fi  po(fa  raccorre, 
che  in  derto  tempo  fi  follerò  già  (labilite  nel  Piceno  più  chiefe  ve- 
feovib;  ad  ogni  modo  riman  la  cofa  nello  (lato  di  fomma  incertez- 
za, mafsime  fe  fi  riflette,  che  non  ogni  citta  (tranne  le  più  ragguar- 
devoli e cofpicue  ) bandita  da  fe  l’idolatria,  furon  fubito  dell’  epi- 
fcopal  dignità  condecorate  . Quello  intanto  è tutto  quel , che  il  be- 
nemerito Illuflratore  delle  antichità  crifliane  di  Cingoli,  ha  faputo 
dire  fui  cominciamento  della  crifliana  religione  in  fua  patria.  Da 
ciò  poi  fi  fa  (Irada  a vindicarla  dalle  cenfure  di  alcuni  Scrittori  , 
che  di  elfa  han  ragionato  Noi  per  moflrargli  che  fcriviamo  con 
animo  difappaflionato;  comecché  po(fiam  foflener  per  gìufle,  fe  non 
tutte,  almen  buona  parte  di  dette  cenfure  ; tuttavolta  giudichiam  be- 
ne di  non  farlo.  No,  noi  confefliamo  Giuliano  vefeovo  Cingolano. 
Noi  lo  crediamo  vefeovo  di  Cingoli  , citta  del  Piceno  fuburbicario , 
e non  del  Lazio,  citta  infallantemente  a que’ tempi  dillrutta  . Si,  tut- 
te quelle  cofe  accordiamo  di  buona  voglia  al  sig.  Rafaelli  . Aggiun- 
giamo Colo , che  potevafi  in  quello  luogo  rifparmiare  1’  autorità  di 
Monfig.  Fontanini , non  dovendo  recar  maraviglia  s’ egli  dopo  appro- 
vate le  Memorie  doriche  di  Ofimo,  mettendo  in  villa  le  antichità 
della  chiefa  Cingolana  , ninna  menzion  fece  del  valente  dorico  Ofi- 
mano  ; perciocché  è abbadanza  noto  il  forte  impegno,  onde  fi  mof- 
fe  a lcrivere  il  dio  voto  quell’uomo  erudito.  Parimente  poteva  il 
sig.  Francelco  Maria  contentarfi  di  additare  il  vefeovo  Giuliano, 
lenza  mettere  il  campo  a rumore  contra  coloro,  i quali,  niuna  fe- 
de predando  ad  un  certo  MS.  , hanno  chiamati  pretefi  vefcovi  di 

B Cin- 

edo) Ltb.  1.  cap.  1 pag.tf. 
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Cingoli  TeoJofio,  fant’  Efuperanzio,  e Formario;  e finalmente  po- 
teva egli  rattenere  il  Tuo  coraggio  in  dir,  eh’  è Tuo  u intendimen- 
„ to  (21)  di  togliere  interamente  qualunque  objezione  di  ogni 
„ troppo  rigido  Cenfore  delle  antiche  memorie  al  divifato  MS.  „. 
Non  gli  folle  ufeita  mai  di  penna  quella  propofizione;  non  farebbe 
nei  calo,  in  cui  trovafi  di  compiagnere  la  difgrazia,  che  gli  è acca- 
duta. Or  ecco  le  poche  cofe,  che  ci  è fembrato  di  notare  in  quello 
luogo,  rallegrandomi  col  sig.  Rafaelli  della  fua  erudizione,  che  fi  da 
dal  bel  principio  a conofcere  quanto  fia  valla  in  ogni  maniera  di 
fludj . Volelfe  Iddio,  ch’egli  avelfe  nelle  fue  Memorie  illoriche  rag- 
giunta la  verità,  da  cui  fempre , o quafi  fempre  lì  allontana;  così 
pure  piacelfe  a Dio,  che  trovati  veri  e genuini  monumenti,  non  an- 
datiti perduto  dietro  certe  conghietture  e fittemi,  che  a formar  ro- 
manzi fervon  piattello,  che  a telfer  illorie  . Ma  che  fi  ha  a fare?  Il 
sig.  Francefco  Maria  ha  creduto  bene  di  appigliarfi  a fiffat'te  con- 
ghietture , ideandofi  un  antichità  così  forprendente  della  fua  chiefa 
Cingolana.  Io  certamente  non  voglio,  che  nel  primo  fecolo  dell’ 
era  volgare , folfe  Cingoli  sì  orrido  paefe  , che  non  vi  potelfe  mol- 
to acconciamente  venir  portata  la  criltiana  fede  ; anzi  per  quello  mi 
volgo  ora  al  sig.  Rafaelli , dicendogli  con  Agoltino  : quid  quaris  ri- 

marn , quando oftendit  apertijfimam  januam^n),  entrar  dovendo 

per  quella  porta,  dietro  la  guida  d’  Innocenzio  1.  Papa,  tutti  gli  Scrit- 
tori delle  chiefe  d’Italia,  cioè  che  f Apoftolo  Piero,  e i Succelfori 
fuoi  non  trafcuralfero  la  vicina  provincia  della  Marca,  ficchè  ci  man- 
dalfero  banditori  dell’Evangelio  e fondatori  di  chiefe  (23);  chi  s’  at- 
tenta di  entrare  per  altra  porta , merita  di  edere  redarguito  dal  fo- 
prallodato  Canto  Dottore  con  quelle  parole:  non  fit  nobis  religio  in 
pbatnafmatis  no/ìris , rnelius  eft  qualecumque  verum , quam  omne  quid- 
quid  prò  arbitrio  fingi  poteft  (24).  Noi  invero  godiamo  di  vedere  il 
noltro  sig.  Francefco  Maria  impegnatilfimo  quanto  altri  per  le  glorie 
della  fua  Cingolana  chiefa;  ma  le  vorremmo  veder  vere,  cioè  aflìlti- 
te  e appoggiate  da  qualche  buona  pruova:  altrimenti  le  glorie  van- 
no in  fumo  e fi  difperdono,  pafcolo  fidamente  delle  tefte  aeree  e 
piene  di  nonnulla.  Nè  per  quelle  poche  cofe,  che  abbiam  detto  fi- 
nora, e diremo  in  apprelfo,  crederò  io  giammai,  che  m’  abbia  da 

con- 

Ci  1)  Jbid.  l\b.  t r.  1 pag.  12.  „ Hifpanias  , Africani , atque  Siciliani , 

(22)  Coatta  Julian.  lib.  3.  c.  23  T.  X.  „ Iniulalque  interjacentes , nullam  miti- 

Edit.Ven.  1721.  » u-tiffe  ecclefiam  , nifi  eos,  quos  venera- 

(23)  lnnocenùus  I.  PP.  in  cpijlola  ad  „ bilis  Apoftolus  Petrus,  aur  ejus  Succelio- 
Decentium  epifeopum  Eugubìnum  . “ Mani-  „ res  contìituerunt  Sacerdotes. 

„ felìum  eli  in  omnem  Italiani,  Gallias  , (24;  De  vera  religione  c . 55  Tom.  I. 


Libro  Primo  Capo  Primo.  ir 

conciliare  l’odio  de’ sigg.  Gmgolani , e che  perciò  s’  abbiano  da  ar- 
mare contro  di  me,  che  fono  pieno  di  rifpetto  per  loro,  che  amo 
il  lor  verace  onore , che  mi  protetto  tali  eflere  i pregi  della  loro 
città,  che  non  abbifognano  d’ immaginar]  e favolo!!  ornamenti.  Per 
ultimo , tornando  ora  a ciocché  fi  ditte  in  principio  fulla  fpacciata 
fondazione  della  Bizantina  Chiefa  in  perfona  dell’Apottolo  S.  Andrea, 
io  mi  farò  ad  imitar  1’ efempio  di  un  moderno  Scrittore,  il  quale 
prefo  a combattere  colui,  che  il  primo  mife  fuori  tal  novella,  chiu- 
de il  fuo  difcorfo  dicendo  : Vana  efì  Scriptoris  fides , qui  tot  nugas 
'uendidit  (25).  Che  fe  il  sig.  Rafaelli  penfa  di  fittare  nel  primo  fecolo  di 
nottra  religione  l’origine  della  chiefa  Cingolana,  non  folo  pel  cul- 
to, che  fin  dal  xm.  fecolo  trovafi  quivi  introdotto  a fanto  Stefa- 
no, ma  principalmente  per  1’  unanimità  della  fede  contettata  da  lui 
col  fangue , il  dica  pure,  che  muno  gli  moverà  piato.  Anzi  per 
quetta  parte  non  folo  fi  potrà  dire,  che  la  chiefa  di  Cingoli  ha  re- 
lazione col  detto  Protomartire  , ma  di  più  fi  potrà  chiamar  a tut- 
ta ragione  Apoftolica  a par  di  ogni  altra  chie(a  del  mondo  , eflen- 
do  verittimo  quel  che  fcrifle  Tertulliano  degli  Apottoli  (2 6)  =2  Ec- 
clefias  apud  unamquamque  civitatem  condiderunt , a qutbus  traducem 
fidei  , Ù‘  J emina  dottrina  cetera  exinde  ecclefa  mutuate?  funt , 
& quotidie  mutuantur  , ut  ecclefa  fìant . Ac  per  hoc  & ipfa  Apo - 
Jìolica  deputantur  , ut  foboles  Apofìolicarum  ecclefiarum  . Omne  genus 
ad  originem  fuam  cenfeatur  necejfe  eft . Sic  omnes  prime? , & omnes 
Apofìolica , dum  unam  omnes  probant  unitatem.  E poco  appretto,  degli 
eretici  ragionando,  foggiugne,  che  provocabuntur  ab  illis  ecclefiis , qua 
licet  nullum  ex  Apojìolìs , vel  Apofìolicis  auttorem  fuum  proferant , ut  mul- 
to pofìeriores , qua  dcntque  quotidie  infìituuntur  ; tamen  in  eamdem  fidem 
confpirantes , non  minus  Apoftolica  deputantur  prò  confanguinitate  dottri- 
na (27).  Quetta  è la  fomma  nobiltà  di  una  chiefa  poter  mottrare 
d’  etter  Apollolìca  confanguinitate  dottrina , e non  la  pretefa  dal  sig. 
Francefco  Maria.  E quella  fletta  egli  per  la  Dio  grazia  può  van- 
tare fino  dagli  Apottolici  tempi , fenza  che  ricorra  al  culto  introdot- 
to in  Cingoli  di  fanto  Stefano  poco  dopo  la  fua  gloriofa  morte. 


(25)  Le  Quieti  loco  fupra  citato  ad  fi- 
wm  § 11. 
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(2 6)  Adv.  hxref.  c.  20. 

(27)  Idem  c.  32. 
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CAPO  SECONDO, 

Si  RAG  I ONA  DI  ALCUNE  OSSERVAZIONI  CONCERNENTI  l’ AU- 
TENTICITA' DELLA  LEGGENDA  DI  S.  ESUPER ANZ I O . 

Disbrigatosi  il  sig.  Rafaelli  dal  ricercare  il  tempo,  in  che 
fi  Itabili  in  Cingoli  la  crilliana  religione,  vien  {libito  al  prin- 
cipal  Tuo  intendimento,  e prende  a far  parole  delle  geli  e fantiflìme 
di  S.  Efuperanzio,  da  lui  creduto  vefcovo  di  Cingoli.  Noi  feguitia- 
mo  il  degno  Scrittore,  che  non  fi  può  far  di  meglio.  Appoggiafi 
egli  all’autorità  della  mfi  Leggenda,  che  fi  conferva  nell’Archivio 
fegreto  di.  quel  Comune,  e ad  illullrar  quella  volge  l’animo  fuo.  Pri- 
ma però  di  fcendere  più  al  particolare,  giudica  pregio  dell’  opera 
di  premettere  alcune  oflervazioni  concernenti  1’  antico  coflume  da 
per  tutto  ufato  nelle  chiefe,  di  recitar  pubblicamente  nell’ alfemblea 
de’ fedeli,  full’  incominciarfi  la  facra  Liturgia,  gli  atti  de’  Santi  , la 
fella  de’ quali  era  celebrata.  Profondefi  quivi  1’  erudizione  facra,  e 
appunto  profondefi,  ammalfandoli  inutilmente  quantità  di  palli  di  Au- 
tori, con  un  grandilfimo  apparato  di  citazioni,  che  riempiono  quin- 
dici intere  pagine  ( r ) . Niuno  di  grazia  fi  fpaventi , nè  tampoco 
fe  n’abbia  a male.  Confelfa  il  noftro  sig.  Francefco  Maria  di  aver 
abbondato  in  un  genere  di  cofe  notiffime  oggi  giorno  a tutto  il 
mondo  erudito.  Per  altro  reca  la  fua  fcufa,  fembrandogli  neceflarie 
al  principal  intendimento;  e chiama  in  fua  di  fe  fa  l’efempio  del  Til- 
lemont,  del  Maffei,  di  Monfig.  Garampi , e di  tant’  altri  valentuo- 
mini, i quali  hanno  inferite  nelle  loro  Opere  intere  difsertazioni , 
riguardanti  lo  fchiarimento  e dilucidazione  di  alcun  punto  d’  illoria 
facra  o profana,  che  han  prefo  effi  a trattare.  Quelle  fono  le  ra- 
gioni, che  a giuhificazion  fua  adduce  il  sig. Rafaelli,  chiamando  in 
fua  difefa  quelli  gran  maeftri  di  facra  erudizione . Ma  io  non  polso 
a meno  di  non  dire,  che  trattandofi  di  materia,  fu  di  che  ben  piu 
libri  abbiamo,  ne’  quali  dove  più,  dove  meno,  dicefi  quanto  ba- 
lla ad  iflruire  ognuno,  che  brama  d’elferne  ammaellrato,  li  fa  chia- 
ro e aperto  elfere  inutile  la  fatica,  che  fi  è prefa  qui  il  nollro  sig. 
Francefco  Maria  di  accozzar  infieme  tante  cofe;  nè  giovagli  1’ efem- 

pio 

( t ) Lib.  I.  c.  ii  pag.  13  ad  2S.  to  con  una  ben  lunga  {lidionata  di  cita- 

Nell’ Appendice  ancora  s’ impiega  un  ben  zioni.  Vedile  Offerv.Prelimin.  all  Append. 
lungo  paragrato,  toccante  quell’ argomen-  pag.  6. e 7. 
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pio  de’  foprallodati  Scrittori  intigni  ; mercecchè  quelli  hanno  dato 
iuogo  a più  digreftioni  nelle  immortali  Opere  loro:  ma  trattali  di 
punti  intralciati  di  per  fe  medelimi  ; o quantunque  maneggiati  da 
altri,  bifognofi  non  pertanto  di  ulteriore  illuftrazione . Quello  però 
non  pare  di  aver  iuogo,  rapporto  alla  Leggenda  di  S. Efuperanzio; 
maftìme  che  dal  sig.  Rafaelli  è indiritta  la  Tua  Opera  a perfone  eru- 
dite e letterate:  oltrecchè,  copia  grandilfima  vi  è di  libri  di  ogni 
forra,  trattanti  di  facra  Liturgia;  onde  per  Luna  e per  1’  altra  ra- 
gione farebbefi  egli  ben  apporto,  rimanendofi  dall’ abbondare  in  que- 
llo luffò  di  erudizione  (2)  . Comunque  fia,  tanta  è 1’  eftimazione, 
in  che  tenghiamo  il  valente  noftro  Awerfario  , che  crediamo  do- 
vergli dar  lode,  per  avere  (trattene  alcune  picciole  coferelle ) quan- 
to in  quello  genere  dir  fi  poteva  adunato  e mefso  in  buon  lume  . 
Ma  è ornai  tempo  di  fcendere  dalle  generali  cofe  alle  più  partico*- 
lari.  Primamente,  recata  in  italiano  idioma  la  fua  Leggenda,  ficco- 
me  il  sig.  Francefco  Maria  ponfi  a riferire  le  opinioni  degli  Scrittori, 
che  ne  han  favellato;  cosi  noi  riferbando  ad  altro  tempo  di  dire  quel 
che  fu  di  erta  devert  con  verità,  feguirem  parto  parto  il  nortro  Av- 
vertano ; cominciando  da  ora  in  poi  a dire  con  franca  liberta 
quel  che  fentiamo.  E per  non  partirci  dagli  Scrittori  foprammenzio- 
nati,  certamente  è da  dolere  , che  quella  Leggenda  non  fia  Hata 
valevole  a contentare  i Critici  e partati  eprefenti.  Io  fempre  avrei 
creduto,  che  la  comune  di  cortoro  opinione  ballafìe  al  sig.  Rafaelli 
per  giudicare,  che  a troppo  falde  ragioni  fia  appoggiata.  Che?  Il 
nome  folo  di  tanti  Scrittori  benemeriti  della  Repubblica  letteraria, 
e peritirtimi  di  fidane  materie,  e’ pare,  che  riputata  da  erti  apocri- 
fa quella  Leggenda,  al  giudizio  loro  fi  debba  dare.  Cosi  fembra  cer- 
tamente: ma  il  noftro  sig.  Francefco  Maria  entrato  in  impegno  di 
foftenerla  per  vera,  e meritevole  di  fede  quanto  un  libro  canonico  , 
e.  lungi  dal  tenere  per  difperata  la  fua  caufa  , anzi  con  ogni  ma- 
niera d’ ingegnofe  conghietture  fi  ftudia  di  perfuader  genuina  la  fua 
Leggenda  , ed  efce  ad  aperta  pugna  in  favore  della  medefima . Il 
primo  adunque  de’  fuddetti  Scrittori,  che  a ragionare  fecefi  con  par- 
ticolare attenzione  (3)  della  noftra  Leggenda,  fu  Fr.  Filippo  Fer- 
rari 


( 2 ) Una  è quella  di  far  molte  pa- 
role full’ ufo  di  recitarli  1’  Evangelio  di 
S.  Giovanni  dentro  o fuori  della  Meffa 
nelle  chiefe  orientali  e occidentali.  Son 
belle  e buone  cofe,  le  quali  per  altro  in 
quello  luogo  a nulla  fervono  che  ad  ab- 
bonare . Ma  farebbe  al  noftro  Awerfario 
di  troppa  gloria,  fe  ci  attaccafiìmo  a tali 


bazecole  ; tanto  più  che  non  fa  egli  ufo 
di  annotazioni , ond’  è coftretto  di  met- 
ter tutto  dentro  1’  Opera  . 

( 3 ) Altri  Scrittori  parlaron  prima 
del  Ferrari  di  S.  Efuperanzio  , ma  tutti 
di  paffaggio  , e fenza  entrare  nella  difa- 
mina  della  Leggenda  . 
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rari  nel  Tuo  Catalogo  de’ Santi  d’  Italia.  Qual  giudizio  ei  ne  por- 
taffe,  chiaro  fi  fa  per  le  feguenti  fue  parole  =3  Ex  vita  manufcripta , 
{incc  apud  Cingulanos  ajfervatur , in  qua  plura  inverifvnilia  , & fa- 
bulis  proxima  continentur  (4.) . JL’  aver  quell’  nomo  lubodorato  nel  nodro 
MS.  co  fé  in  verifimili  e vicine  alla  favola,  è una  pruova  di  pelo  gran- 
didimo.  Ciò  non  oftante  il  sig.  Francefco  Maria,  mettendo  ragio- 
namento fui  parere  di  quello  Scrittore,  lo  fa  bellamente  cadere  fo- 
pra  due  fatti  da  lui  ommelfi  nel  trafcrivere  in  compendio  la  Leg- 
genda fuddetta  , e fono  il  miracolo  di  avere  il  Santo  parlato  nel 
diciottefimo  di  dal  fuo  nafeimento  ; e 1’  orazione,  che  fece  all’ età 
di  tre  anni  pervenuto.  Moilra  con  ciò  di  perfuadere,  che  il  Ferra- 
ri, trattine  quelli  due  fatti,  nel  rimanente  reputafse  genuina  e le- 
gittima la  nollra  Leggenda.  Ma  a bella  prima  debbo  dire,  che  o 
io  non  intendo  lo  Itile  di  quello  Scrittore,  il  quale  afferma,  che 
plura  inverifimtlta , & fabulis  proxima  continentur  nella  V.ta  mano* 
fcritta  del  Santo,  o che  forza  è afferire,  che  più  cole  deffero  a lui 
gran  fallidio,  oltre  i mentovati  due  fatti;  tanto  che  riputò  quella 
Leggenda  un  teffuto  di  favole:  ed  è qui  d’  avvertire,  che  il  Fer- 
rari fu  un  uomo  credulo  la  parte  fua;  ed  in  un  età  vivendo,  nel- 
la quale  a si  alto  grado,  corri’  è di  preferite,  montata  non  era  la 
critica,  li  lafciò  in  affai  cofe  trafportare  dalla  corrente.  Or  fe  uno 
Scrittore  di  si  poco  fina  critica,  oltre  aver  Daffari  in  filenzio  due 
fatti,  afferifee  della  nollra  Leggenda,  che  plura  inveri firn  ili  a , Ó*  fa- 
bulis proxima  ( in  effa  ) continentur , io  non  fo  intendere  , come  li 
poffa  giudicar  favorevole  il  giudizio  di  lui  a fofìener  la  medefima 
vera  e genuina.  Ma  balli  il  detto  fin  qui  fui  parere  del  Ferrari. 
Venghiam’ora  a’  Bollandoli . O qui  si  che  il  sig.  Rafaelli , figuran- 
dofi , che  il  Bollando  , e 1’  Efchenio  , comincino  il  Comento  al 
mf.  della  Leggenda  con  quelle  parole  Vi  funi  efì  Spiritui  fanEto 
(D4  nobis  tr  pretende  d’  indurre  i luci  Leggitori  a credere,  quanto  effi 
dicono  intorno  al  detto  MS.  , ficchè  come  Conciliari  diffinizioni  fi 
debbano  afcoltare  le  loro  parole.  Ma  fe  ben  fi  riflette  , il  Bollan- 
do combatte  in  vero  1’  abbaglio  prefo  dal  Ferrari , di  cambiare  il 
nome  di  Pafcafio  Papa,  in  quello  di  Fafcuale  1.  : ma  da  ciò  non 
dee  inferirfi , eh’  egli  dichiari  vera  e genuina  la  Leggenda  di  S.  Efu- 
peranzio  ; onde  non  par , che  il  sig.  Francefco  Maria  doveffe  inve- 
flire  il  foprallodato  Storico  di  Ofimo,  d’  avere  gratuitamente  attri- 
buito al  Bollando  un  Anidro  concetto  del  MS.  Cingolano  (5)  , quan- 
do 

(4)  Catal.  SS.  Italie.  Mediala*.  1613 
in  4 pag.  5 1 Oc. 


( 5 ) Lib.  1.  cap.  4.  § 1 pag.  37» 
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do  il  fentimento  di  quello  Scrittore  aggirali  in  confutare  lo  sbaglio 
del  Ferrari.  Ma  diafi  ancora  per  vera  1’  afferzione  del  sig.  Rafaeili, 
cred’  egli  con  ciò  di  aver  trionfato  della  Caula?  li  Bollando  fu  un 
uomo  di  rara  piet'a,  e di  eccellente  dottrina;  e moltiffima  lode  fi  è 
acquifera  peravere  pollo  in  opera  l’egregio  difegno,22  anni  prima 
progettato  dal  famofo  Rofweido  : ma,  oltrecchè  egli  ebbe  la  di  (gra- 
zia di  cominciare  si  vada  Opera,  quando  la  critica  non  era  ancor 
si  raffinata , come  dappoi,  non  fi  prefe  a dilaminare  le  cofe  con  quel- 
la edenfione,  a cui  la  lodevole  imprefa  fu  da’  fuoi  Continuatori  ri- 
dotta (<5).  Che  maraviglia  che  egli  non  entraffe  in  una  più  fevera 
ricerca  falla  Leggenda  di  S.  E fu  pera  ozio?  In  fatti  il  fao  compagno 
e facceffor  Gottofredo  Efchenio  , dotato  di  affai  piu  diritta  critica, 
impugna,  è vero,  f opinion  del  Ferrari  fui  cambiamento  del  nome 
P afe  a fio  in  Pafquale ; ma  poi  venendo  a pronunziare  il  parer  fuo, 
non  folo  non  riconofce  genuina  la  nodra  Leggenda,  ma  1’  afferifee, 
fenza  efitar  punto,  ab  imperito  Script  or  e confarcinatam  (7) . E qffi  , fe 
vuolfi  dar  luogo  ad  una  fofpizione  che  ci  palla  per  mente,  e’ par 
che  in  alcuni  tratti  di  quedo  Scrittore  , feorgafi  1’  impegno  da  lui 
contratto  di  mettere  in  luminofa  comparfa  in  un  colla  Leggenda 
altre  cofe  fpettanti  alle  glorie  e ladro  di  que’ Cittadini , che  hanno 
in  fomma  onoranza  S.  Efuperanzio  : difgrazia  più  volte  accaduta  a 
quelli  Scrittori , e a’ Continuatori  di  tal  Opera,  fervendo  (fenza  lor 
colpa)  a qualche  impegno  particolare  di  quelli,  che  d’ Italia  manda- 
rono in  Anverfa  le  notizie  de’  Santi  nelle  lor  citta  venerati  (8). 
Sebbene  ponghiamo,  che  ancora  1’  Efchenio  , e tutti  gli  altri  Con- 
tinuatori del  Bollando,  parlando  della  nodra  Leggenda,  la  dichia- 
rino legittima  e autentica,  non  fara  mai  l’autorità  loro  di  quel  pe- 
fo,  che  dal  nodro  sig.  Francefco  Maria  le  fi  vuol  dare.  Egli  dovreb- 
be fapere,  come  gli  deffi  Continuatori  di  queda  vadidìma  Opera 
affai  volte  riformano  e abbandonano  le  opinioni  de’  loro  Maggiori  (p  ). 

...  . . Vor - 

..  V'  Sentiamocofa  dice  il  Papebrochio  „ dis  San&orum  vulgo  receptis&c.  „ 
nella  lua  rilpofta  ad  exibitionem  errorum  a-  ( 7 ) Appenda  ad  AB.  SS',  menf.  Jan. 

pud,  acta  Bollan  diana  vmdtcata  &c.  feu  fup - ad  dtem  24  ejttfd.  menf. 
plementum  apologeticum  &c.pagW  «.325.  ( 8 ) Siane  un  efempio  1’  albero  genea- 

^osl  egh  parla  1 Equidem  vix  poflutn  logico  della  Famiglia  di  S.  Ubaldo  vefeo- 
” credere , in  bis  oblique  per  Januarium  vo  di  Gubbio.  Vid.  AB.  SS.  Mali  T.  11. 
» iparlis  actis  Bollandum  numquam  vel  ad  diem  16. 

” nonnifi  leviter  h^fitaife  : fed  in  iftis  (9)  Veggafi  a cagion  d’efempio  ciò 
„ novi  opens  princpns  crediderit  multa  che  de’  fanti  Pontefici  Cìeto  , e Anacleto 
” dhsimulanda  efse  ambiguus  de  fucceffu  fentfero  i Seguitatoti  dell’ Opera  contro  a 
” uovi  valtique  conammis  , de  quo  fub  quello  che  aveane  penfato  Papebrochio. 
» nitium  doèn  pariter  & mdodi  effetit  Papebrochio  medefimo  nel  folo  Propileo  di 
>>  mdicatuii  , quorum  (ut  nuuc  etiam  Maggio  quante  opinioni  mutò  non  folo  de’ 
” 11  ) uetas  putarent  dubitare  de  Legeu-  predecetfon  fuoi , ma  delle  fue  medefime  ? 
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Vorrebbe  egli  che  noi  ci  crede  1T1  ino  obbligati  a feguir  ciecamente  i 
lor  giudizj,  quando  ( lafciamo  ilare  la  nota  loro  Saviezza  e mode- 
flia,  che  troppo  ripugna  a tanto  fallo)  quando,  dico,  eglino  i pri- 
mi fono  a riconofcerfi  uomini,  e a correggcrfi  di  sbagli  in  sì  lun- 
go lavorio  loro  sfuggiti?  Quelli  intanto  fono  gli  Scrittori  più  anti- 
chi , che  han  ragionato  della  Leggenda  di  S.  Efuperanzio . Venendo 
a’ più  moderni,  prefentafi  primo  Monfig.  Giudo  Fontanini.  Al  sig. 
Rafaelli  fembra  eh’  egli  nel  fuo  celebre  voto  , concernente  la  rein- 
tegrazione di  Cingoli  agli  onori  vefcovili , ne  porti  favorevol  pare- 
re . Ecco  le  fue  parole  ^ Ctngulance  Ecclefice  patronus  colitur  S.  Exu- 
perantius  ejufdem  ( Ecclefice  ) Epifcopus , quem  labente  feculo  v.  fub 
Ebcoderico  rege  Gotborum  floruijfe  arbitratur  Bollandus  (io).  Ma  a 
giudicare  diritto,  quede  parole  danno  a diveder  chiaramente,  che 
1’  Ancirano  arcivefcovo  ebbe  la  nodra  Leggenda  in  conto  di  una  fa- 
vola  fpacciata.  Come?  Egli  era  in  quel  voto  tutto  intefo  a porre 
in  vida  =3  decora , qua  Cinghiarne  Ecclefue , & Civitati  olim  compe- 
terenty  ed  avendo  per  le  mani  una  copia  fedele  di  un  codice,  in 
cui  fi  da  al  nodro  Santo,  precedore  nel  vefeovado,  un  certo  Teo- 
dodo  (io  non  nomino  Formario,  etfendo  queda  non  picciola  feo- 
perta  riferbata  al  sig.  Rafaelli,  come  vedremo  a fuo  luogo  ) non 
folamente  palfa  in  filenzio  un  monumento  così  dimabile  della  chie- 
da Cingolana , ma  additato  il  vefeovado  di  S.  Efuperanzio,  appog- 
gialo alla  tradizione  fola  de’  Cingolani  , affittita  dall’  autorità  del 
Bollando.  Più.  Il  Fontanini  in  principio  dei  fuo  voto  fi  fa  a dire 
dei  tenor  feguente  zz  Rei  antiqua  periti  norunt  , quam  difficile  fit 
illuflriorum  epifeopatuum  nomenclatorem  agerc , quamque  ut /lem  Hi - 
ff orice  Ecclefiaffica  opcram  impendant , qui  ex  fanttioribus  tabularii s 
membranas  pereuntes  & Jemilaceras  in  publicam  lucem  exponunt  : 
tbefauri  loco  babetur  unum  aut  alterimi  antiffitis  nomen  expifeari , 
linde  Ecclefia  & urbs  quapiam  ornetur  . Or  (il)  che  bell’  occafione 
era  queda  pel  Prelato  Friulano  da  procacciar  lode  grandiffima  a fe, 
e alla  Cingolana  chiefa  in  additare  almeno  quedo  preziofo  pezzo  di 
veneranda  antichità  non  lacero,  nè  in  alcuna  parte  corrodo,  ma  ben 
cudodito,  in  cui  fon’efpredi  i nomi  di  due  vefeovi , e di  uno  di 
quedi  fi  deferivon  le  gelte  fantiffime?  Eppure  tutto  fi  pilla  in  filen- 
zio,  e diced  folamente  che  : C/ngulana  Ecclefice  patronus  col/tur 
S.  Exuperantius  ejufdem  Epifcopus , quem  labente  faculo  y.fub  Eneo- 
derico  rege  Gotborum  floruiffe  arbitratur  Jobannes  Bollandus.  Sicché 
non  è egli  chiaro,  che  Monfig.  Fontanini  riputò  falda  ed  apocrifa 

la 

(io)  Appendale  Mera,  di  S.  Efup.  P.  i.nura.  6 pag.  17.  (u)  Ib'tdtm. 
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la  n olirà  Leggenda.  Ripiglierà  qui  il  noftro  sig.  Francefco  Maria: 
a buon  conto  il  filenzio  di  lui  non  arreca  danno  all’  autenticità  del 
MS.  Cingolano,  anzi  nulla  opponendo  contro  di  effo,  per  legittima 
confeguenza  diducefi , che  dietro  la  fcorta  del  Bollando  e dell’  Ef- 
chenio  portò  della  Leggenda  favorevol  parere.  Ma  io  rifpondo  Tu- 
bi to  : qualora  all’ intendimento  dei  Fontanìni  non  avefie  ella  fatto 
d’uopo,  non  fi  dovrebbe  far  cafo  del  fuo  filenzio;  ma  trattandofi 
di  additare  Vefcovi  promolfi  al  feggio  epifcopale  della  chiela  Cin- 
golana,  e due  di  quelli  venendo  a luce  da  detto  MS,  , fe  di  que- 
llo non  parlafi , chi  non  vede  1’  argomento  fortifìimo  di’  egli  è d’ 
aderire,  che  il  fentimento  del  Fontanini  fu  contrario  all’ autentici- 
tà della  Leggenda?  Quanto  poi  al  dirli  eh’  egli  liafi  riportato  alia 
fede  de’ fuddetti  Bollandoti,  io  argomento  cosi:  Monfig.  Fontanini , 
a detta  del  sig.  Rafaelli , fi  unifee  al  parere  de’  PP.  Eollandifii  ful- 
la  Leggenda  di  S.  Efuperanzio  ; ma  quelli  1’  han  dichiarata  fpuria , 
apocrifa,  fuppofitizia;  adunque  tale  ancora  è dichiarata  dai  Fonta- 
nini. Niuna  propofizione  fi  può  rivocare  in  dubbio  del  noflro  ar- 
gomento; non  pertanto,  ad  abbondanza,  fiami  lecito  di  recitar  no- 
vamente  le  parole  di  un  di  loro,  cioè  dell’ Efchenio  : Ab  imperito 
Scriptore  confarcinatnm , indìcìo  ejì , quod  ?ton  modo  tempus  , quo  vi' 
xertt  S.  Exuperantius  non  indicavit , fed  nec  Principis , a quo  Romce 
in  vinculis  conjettus  fit , nomen  (12)  . Ma  io  perderei  inutilmente 
il  tempo,  fe  riportato  P autorevol  giudizio  di  detti  Scrittori,  paf- 
fando  a più  moderni,  prendelfi  a difaminare  un  per  uno  il  fenti- 
mento  loro.  E’ lungo  affai  il  viaggio  che  abbiamo  a fare;  onde  la- 
feiato  da  banda  il  parere  di  dottiffìmi  uomini , Monfig.  Garampi  , 
P.  Mamachi,  P.  Paciaudi,  i quali  hanno  avuto  fortocchio  il  MS., 
e han  riconofciuto  falba  falfiffima  ( fel  noti  il  sig.  Francefco  Maria) 
la  noflra  Leggenda,  m’ intarterrò  alcun  poco  fulla  fentenza  prornrn- 

C ziata 


(12)  Parnr  di  fentire  qui  di  nuovo 
il  noftro  Avverfario  che  m’  interroghi  : 
e perchè  adunque  il  Bollando  e 1’  Ef- 
chenio fe  la  prendono  centra  il  Ferrari 
per  avere  cambiato  il  nome  di  V afe  a fio 
in  quello  di  Pafquale,  e per  aver  altresì 
taciuti  alcuni  fatti  , che  fi  contano  dalla 
Leggenda  ? E non  è quello  un  approvar- 
la? Ottimamente  ei  ragionerebbe,  quando 
i PP.  Eollandifii  non  avetfer  prima  fofpe- 
fo  il  loro  giudizio,  e affermato  dappoi 
chiaramente  , che  la  Leggenda  ab  imperi- 
to Scriptore  confarcinata  fuit . In  tale  fiato 
di  cofe  , non  fi  può  , e molto  meno  dee 
dira,  eh’  efìì  l’ hanno  approvata  j feppur 


le  parole  non  hanno  cambiato  lignifica- 
zione, che  il  si  lignifichi  il  no,  e vice- 
verfa . Quefto  dunque  è 1’  intendimento 
de’  PP.Bollandifti , di  provare  che,  ammef- 
fa  per  vera  la  Leggenda  , deve  leggerti 
nel  noWiiPafcafio  Anafafio , e non  Paf- 
quale , come  opina  il  Ferrari  ; e di  mo- 
strare altresì,  che  i due  fatti  om metti  da 
quefio  Scrittore  non  oltrepalfmo  i limi- 
ti di  vera  probabilità.  In  ciò  hanno  ben 
fatto  i PP.  Bollandifti  di  rampognare  il 
Ferrari.  Nel  rimanente,  non  hanno  peu- 
fato  mai  e poi  mai  di  riputare  la  Leggen- 
da un  Codice  da  preftarlefi  fede , dichia- 
randola ab  imperito  Scriptore  confarcinatam , 
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ziata  dall’  erudito  P.  Faulìo  Maroni  delle  Scuole  Pie  nell’  Appendi- 
ce alla  Serie  de’ Vefcovi  Ofìmani  (13),  e dal  eh.  P.  Zaccaria  Gefui- 
ta  nella  Tua  Storia  de’  nollri  Vefcovi,  dove  in  una  dilatazione , 
ragionando  de  finibus  dicecefcos  Auximance , entra  egli  a parlare  de 
C iugulanti  Ecclejìaì  e primamente  de  S. Exuperant'to  (14).  Se  non  che 
ambidue  quelli  efnnj  Scrittori  feendono  nello  Hello  fentimento  de- 
gli altri  fioriti  prima  di  loro,  chiamando  quella  Leggenda  ab  im- 
perito Scriptore  confarcinatam , & illa  Alila  (di  S.  Eluperanzio  ) ab 
ipfo  Fontaninio  apocrj/pbis  accenjita , parole  del  P.  Maroni  (15),  il 
quale  non  ha  potuto  sfuggire  la  cenfura , che  gli  vien  data  dal  no- 
tti"0 sig.  Francefco  Maria  ( 16) , e con  quanta  ragione,  ciafcun  lo  com- 
prende da  ciò  che  fi  dilfe  pocanzi  , parlandoli  del  parere  portato 
della  Leggenda  dal  Prelato  Friulano.  Ecco  adunque,  che  di  tanti 
illuflri  Critici,  i quali  hanno  di  quella  Leggenda  parlato,  non  v’ è 
Paro  chi  abbiala  riconofciuta  per  vera  , fuori  fidamente  del  sig.  Ra- 
faelli  . Ma  dove  io  lafcio  il  fentimento  di  perfona  , che  per  effe- 
re  di  ogni  genere  di  co fe  intendentilfima  , può  il  parer  fuo  da  fe 
folo  Pare  a paraggio  a quello  di  tutti  gli  Scrittori  foprammento va- 
ti , ed  averfi  in  maggior  conto  di  chiunque  altro?  Quelli  è Mori- 
Pg.  Compagnoni , che  a vantaggio  grandillìnio  delle  due  confidategli 
chiefe  diOfimo  e Cingoli  efercita  il  vefcovil  minillero.  Il  noltro 
sig.  Francefco  Maria  decanta  il  Prelato  dottilfimo  non  fidamente 
apprevatore , ma  patrocinatore  della  fua  Opera;  il  perchè,  a propo- 
Pto  della  Leggenda , riporta  il  di  lui  giudizio  , che  gli  fiembra  di 
non  poter  elfere  piu  favorevole.  w Volelfe  Iddio  efclamò,  e’  dice 
„ (17),  anni  fono  in  mia  prefenza  il  pio  edotto  vefeovo  di  Olì- 
„ mo  e Cingoli,  Monlig.  Pompeo  Compagnoni,  allorché  da  certi 
„ vecchi  e troppo  faccenti  Preti  (18)  fendi  dirfi  alcuna  cofa  contra 
,,  l’ autenticità,  della  noPra  Leggenda;  volelfe  Iddio,  che  follerò 
,,  di  ugual  pefo  ed  autorità  della  Leggenda  di  S.  Efuperanzio  tutti 
„ gli  Atti,  i quali  ora  efiPono  de’ primi  Santi  del  noPro  Piceno „ 1 
Qui  prima  di  rifpondere , diami  licenza  il  sig.^afaelli  d interrogar- 
lo, fe  ha  fatta  rifìefsione  al  parlare  del  prellantilfimo  Prelato , cosi 
mifurato  e guardingo?  Egli  dal  bel  principio,  che  il  sig.  Francefco 

Maria 


(13)  Append.  de  Ecclefitt  & Epì/copis 
Ctngulanìs  ad  Ccmmentarium  de  Ecclefut  & 
Epì/copii  Auximatibus  &c.  Auximi  1762. 

(14)  Auximattum  Epìfcopcrum  Senes 
OV.  Differt.  UJ.  prxlim.  de  finibus , juribusy 
& vìctbus  Auxim . Epìfcopatus , pag.  15^ 
feqq.  Auximi  1764. 


(15)  lb'td.  pag.  54  ejufd.  Comment. 

(16)  Offerv.  Prelim.  all’  Append.  § 
LXxir.  efegg.  pag.  cxm.  e fegg. 

(17)  Memor.di  S.Efup.  Li b.  1.  cap.  n 
§ x. pag.  27,  benché  nell’Indice  fi  citi  la 

(18)  Circoftanza  affai  notabile  . 
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JVIaria  difegnò  la  Tua  Opera,  confiderando  parte  precipua  di  fuo  pa* 
florale  ufizio  di  non  entrare  in  una  contefa,  benché  letteraria , di  que* 
fio  genere,  ha  voluto  Tempre  f illuminatiflimo  Vefcovo  diportarli  in 
guifa , che  s’ è rimafo  dal  fentenziare  Tulle  ragioni  dello  Scrittore 
Cingolano,  aTpettando  il  tempo,  in  che  uTcirebbe  la  rifpoda,  che  li 
alleltiva  da  chi  preTo  avea  il  carico  di  Tcrivere  per  parte  de’  sigg. 
OTimani.  In  tale  flato  di  coTe,  dovendo  l’ illutazione  della  Leggen- 
da di  S.  Efuperanzio  Tervir  di  baTe  al  sig.  FranceTco  Maria  per  al- 
zarvi Topra  la  machina  da  roveTciarTi  in  didruzione  delle  ragioni 
competenti  alla  chieTa  OTimana,  quindi  è che,  fcortod  1’  impegno 
di  fodener  per  vera  e genuina  la  detta  Leggenda,  Teppe  ravvedu- 
ti (Timo  Prelato  parlare  in  modo,  che,  laddove  elfa  merita  qualche 
fede  polla  a paraggio  degli  Atti  de’ primi  Santi  del  Piceno,  niuna 
affatto  ne  merita,  Te  Ti  confideri  in  Te  medefima.  VolelTe  Iddio,  ri- 
peterò io  le  (lede  parole,  che  fodero  di  ugual  pefo  della  nodra  Leg-, 
genda  gli  Arti,  che  abbiamo  de’  primi  Santi  del  Piceno.'  Dicaci, 
ne  lo  preghiamo,  il  nodro  sig.  FranceTco  Maria,  v’  è un  apice  in 
fiffatto  parlare,  donde  tralpiri  il  fentimento  favorevole,  che  Ti  vuoi 
dato  all’autenticità  della  nodra  Leggenda?  Certamente  , ponendofi 
queda  a confronto  degli  Atti  , che  girano  qua  e la  fparfi  de’  pri- 
mi Santi  della  Picena  provincia,  raflembran  quedi  un  vetro  para- 
gonato ad  una  gemma,  per  cosi  dire.  In  verità,  non  Ti  veggono 
qui  raccolte,  a un  dipredò,  tutte  le  bubbole  de’ Romanzieri  fpi  ri  ma- 
li; vi  ha  de’ fatti  portentod  e forprendenti , ma  non  tanto  che  Cal- 
ti fubito  agli  occhi  la  menzogna  e 1’  impodura  , come  fi  vede,  a 
nodra  comune  difgrazia,  nelle  Leggende  e negli  Atti  de’ primi  San- 
ti della  Marca.  In  quedo  fenfo  vanno  prefe  le  parole  di  Monfig. 
Compagnoni , che  forfè  non  ha  penfato  mai  di  tenere  per  vera  e 
genuina  la  Leggenda  di  S.  Efuperanzio.  Di  fatto,  che  vuol  dire  che 
in  tante  Tue  lettere,  che  riportanfi  dal  nodro  sig.  FranceTco  Maria 
a quando  a quando  nell’  Opera , dovecchè  lodali  la  diligenza  , lo 
dudio,  e la  fatica  in  accozzar  tante  cofe  ad  illudrazione  della  Leg- 
genda,  e di  alt  i punti  moltidimi  concernenti  1’  antico  vefcovado 
di  Cingoli  ; per  1’  oppofìto  non  vien  mai  dichiarata  legittima  e ge- 
nuina? Che  vuol  dire  parimente,  che  richiedo  piu  volte  il  fapien- 
tidimo  Prelato  del  fuo  nome  per  ottenere  dalia  Congregazione  de* 
Riti  le  lezioni  proprie  di  quedo  Santo,  cavate  dalla  Tua  Leggen- 
da , ricusò  Tempre  di  darlo?  Ma  che  do  io  ad  allargarmi  in  paro- 
le:' Il  sig.  Rafaelli  vuole  a tutto  codo  fodenere  per  vera  e genui- 
na la  Tua  Leggenda , onde  fi  fa  a dir  con  franchezza  in  vero 

C 2 corag- 
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coraggiofa,  cha  “ non  può  chiamarfi  certamente  la  Leggenda  di 
?>  S.  Eluperanzio  un  divoro  Romanzo  (i<?),  fenza  verun  carattere 
„ di  antichità,  etTendo  ella- Hata  fabbricata  irrefragabilmente  (20) 
„ fopra  l’ antiche  memorie , e non  efsendo  fiata  abellita  a capric- 
„ ciò,  coni  è accaduto  pur  troppo  alla  maggior  parte  di  fimili  Leg- 
„ gende  ec.  „ (21).  Per  altro,  fatta  dappoi  più  matura  riflelìione 
filila  maniera  , con  che  han  parlato  di  quella  Leggenda  i fopram- 
mentovati  Scrittori,  prevedendo  il  colpo,  cerca  di  evitarlo;  e in 
che  modo?  Sentali.  Recate  in  mezzo  le  autorità  del  Card.  Baronio, 
del  Tiliemont,  del  Mabillon , e di  altri  uomini  lettera tiflì mi , i 
quali  han  date  redole  per  difcernere  i veri  da  fallì  Godici,  foprat- 
tutto  fi  fa  forte  fùll’autorità  di  Benedetto  xiv.,  il  quale  nella  fua 
immortal’ Opera  de  Canonizatione  SS.  infegna  (22)  : Vtm  probatìo - 
nis  obttnere  debere  bifìortas  vel  confcrtptas  ab  bis  qui  vtderunt , 
vel  ab  bis  qui  ab  aliis , qui  viderant , cxcripferunt , dummodo  Hifìo- 
rici  ceteris  potiantur  qualitatibus  ad  fidem  Jtbi  conciliandam  neccffa- 
niSy  etiamfi  ipfts  eorum  hifìortts  al'tqua  jure  (23)  improbabilta , ali- 
qua  revera  inveri fimilia  infermixta  fint  : h<zc  emm  poffunt  abiici  y 
reliqua  autem  admitti.  Con  queflo  paffo  di  Scrittore  si  ri fpettabi le, 
penla  il  nolfro  Efuperanzilla  di  chiuder  la  bocca  ad  ogni  troppo  ri- 
gido Cenfore,  che  attacchi  l’autenticità  della  fua  Leggenda,  lo  non 
voglio  mettermi,  come  fuoi  dirfi,  a cercare  il  pelo  nell’uovo,  al- 
trimenti molto  vi  farebbe  da  dire , chiamando  a [fretta  difamina 
le  autorità , e foprattutto  lo  fcopo  avuto  in  mira  da’  foprallodati 
Scrittori.  Dirò  folamente,  che  fe  alle  lor  mani  folle  pervenuta  la 
nollra  Leggenda,  d’  affai  più  difguflofo  fapore  farebbe  ella  fiata  a 
que’ palati  cotanto  dilicati,  che  al  Ferrari,  e ad  altri.  Checché  per 
altro  fia,  venendo  all’autorità  di  Benedetto  xiv.,  io  non  compren- 
do che  pefo  poffa  ricever  da  quella  la  nollra  Leggenda.  Quivi  fi 
parla  d’iflorie,  fcritte  indubitatamente  da  perfone  , che  han  cono- 
fciuto  di  villa,  e converfato  co’ Servi  di  Dio,  de’ quali  narrano  1’ eroi- 
che gefle.  Vero  è affermarfi  dal  dottiffimo  Pontefice,  che  meriian 
fede  fiffatte  iflorie  , tuttocchè  in  effe  fi  contano  cofe  improbabili . 
Veriffimo.  Ma  che  perciò?  Avrà  luogo  quella  dottrina  nella  Leg- 
genda di  S.  Efuperanzio?  Signori  no,  io  rifpondo,  signori  no.  En- 
tra 

(19)  Parla  molto  bene;  mentre  que-  (21)  Memor.  ec.  Lib.  r.  cap.  2.  § io.p. 

Ita  Leggenda  debbe  riputarli  e intitolarti  27  circa  fin. 

non  un  divoto  Romanzo,  ma  una  facra  (22)  Bened.  x ìv.  de  Canoniz.SS.  Lib. 

OditTea  ; la  ragione  fi  dirà  a Tuo  luogo,  r 1 1.  cap.  9.  § 1 & 4.  Tom.  1 1 1.  p.  92.  & 9&. 

(20)  Si  può  dare  coraggio  maggiore  Edit.  Patavina  174?. 

di  qnefto  ? (23)  fare  e non  Jure,  errore  di  (lampa. 
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tra  una  tal  regola  negli  Atti  e nelle  Vite  de’  Santi,  quando  ferir- 
le fono  ab  bis  qui  viderune , vel  ab  bis  qui  ab  aliis  , qui  viderant , 
exeripferunt . Dentro  quelli  limiti  è riftretta  da  Benedetto  xiv.  la 
fua  dottrina  (24).  Ma  di  quelle  qualità  è dotato  lo  fcritto  conte- 
nente la  Leggenda  e TUloria  di  S.  Efuperanzio?  Certamente  è co- 
rretto a dire  di  no  il  medefimo  sig.  Rafaelli . In  fatti  ricercandoli 
da  lui  il  tempo,  in  che  fu  la  prima  volta  dillefa  la  Leggenda  del 
noltro  Santo,  fiorito,  a parer  fuo  , nel  v.  fecolo  , crede  elferfi  ciò 
fatto  due  fecoii  dopo,  quanto  è a dire  nel  vii.;  sicché  a Ilare  al- 
le parole  del  Papa  fovente  menzionato  non  può  riconofcerli  per  que- 
llo capo  vera  e genuina  la  noftra  Leggenda  (25).  Con  ciò  da  ter- 
mine il  sig.  Francefco  Maria  alle  fue  olfervazioni , polle  innanzi  all* 
efame  della  lidia  Leggenda,  come  un  Prologo  Galeato;  Picchè  altro 
non  reità  a noi  di  conchiudere,  che  il  giudizio  degli  Scritrori  paf- 
futi e prelenti  full’ autenticità  della  medelima,  è in  tutto  contrario 
a quello  del  sig.  Rafaelli . Ma  egli  fi  fgomentera  per  tutto  quello? 
Nullameno.  Perfide  nel  fuò  parere,  affidato  a ragioni  moltiffinie 
che  recherà  in  appreffo.  Venghiam  dunque  ad  effe. 


(24)  Quella  dottrina  di  Benedetto  xiv. 
debbe  (piegarli  col  primo  de’  quattro  ca- 
noni ftabiliti  dal  dottiflìmo  P.L azeri  nella 
fua  Efercitazione  critica  , (tampata  in  Ro- 
ma l’anno  1754»  cioè  : ut  monumenti!  hujuf- 
modi , qux  vittofa  apparent  , detrahantur  ea 
qux  ad  rei  fubflanùam  non  fpezlant , fed  rem 
veluti  convefliunt , ut  nota  funt  t empori s : e 
ad  illufèr.i  z totie  di  quello  canone,  recanlì 
gli  Atti  del  latito  martire  Ermagora  , dal 
P.  de  Rubeis  dichiarati  di  buona  lega  nel- 
la foltanza , comecché  nell’  epoca  del  mar- 
tirio , e in  qualche  altra  circoftanza  ap- 
paja  chiaramente  feguita  alterazione  per 
opera  di  qudche  buon  uomo  . 

(25)  Cade  molto  in  acconcio  di  no- 


CA_ 

tare , che  Benedetto  xiv.  a quello  propolì- 
to  dichiara  apertamente  di  non  doverli 
prendere  per  un  canone  irrefragabile  la 
fua  dottrin  1 ; anzi  prorella  che  in  fenfo 
limitato  debbe  elfer  prefa  : oltrecchè  poi 
è d’avvertire,  eh’  egli  prima  di  el'porla 
dice  ^ Exi/iimarem  vim  probationis  obtinere 
debere  hifiorias  &c.  E conchiude  dappoi: 
Qux  tamen  , uti  dici  conjuevit  , cum  grano 
falis  crederem  effe  intelligenda  atque  expli - 
canda , ut  videlicet  fibi  vindicent  lecutn  fi 
improb  abilitai  e s inveri fimilitudinefque  non 
effent  n<mis  frequente s . Peli  bene  cotelle 
parole  il  uollro  Eluperanzilta  , e lappa- 
mi dire  fe  quella  dottrina  faccia  al  cafo 
per  la  fua  Leggenda  . 
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CAPO  TERZO. 

Si  CHIAMANO  AD  ESAME  LE  RAGIONI  DEL  SlGNOR  RAFAELLl  , 

Che  il  MS.  Cingolano  sia  una  copia  della  Leggenda 
del  Santo,  composta  parecchi  secoli  prima  ; e si 

PARLA  DEGLI  ERRORI  CHE  LEGGONSI  IN  DETTO  MS.  , E 
DELLA  SPIEGAZIONE  DATA  DA  Lui  . 

NOi  credevamo,  che  le  Memorie  Eccl  e falliche  di  Cingoli,  ufcite 
della  penna  di  un  uomo  in  ogni  maniera  di  ftudj  verfatiflìmo, 
qual’ è il  sig.  Rafaelli , a più  celebri  Accademie  aferitto  d’  Italia, 
fortiffero  un  grato  accoglimento  da  coloro,  che  di  una  critica  favia 
e moderata  fi  appagano;  anzi  ci  lufingavamo  di  più,  che  le  ragio- 
ni per  provare  le  cofe  che  in  dette  fue  Memorie  fi  aflferifcono, 
avefiero  tutta  la  forza  prefio  i Launoj , ed  i Bailetti  prefenti  e fu- 
turi. Se  però  dir  debbo  il  mio  qual  fia  fentimento,  dai  fin  qui  det- 
to appar  chiaramente,  che  le  conghietture , fulle  quali  aggirafi  in 
gran  parte  il  fuo  ragionare,  non  fono  plaufibili,  e non  procaccian- 
gli  in  vero  quella  lode  ed  efiimazione  prefio  i dotti  , che  noi  gli 
auguriamo  di  cuore.  Ma  entriam  ora  fenza  più  ad  efaminare  feco 
lui  la  noftra  Leggenda,  per  vedere,  fe  fi  può  vindicare  la  fua  au- 
tenticità, non  oliami  due  errori  gravifiimi , che  in  efia  fi  trovano, 
e al  qual  effetto  fonofi  indotti  gli  Scrittori  tutti  a ripudiarla  come 
apocrifa  e fuppofitizia.  Il  primo  di  quelli  confilfe  di  chiamarfi  Pa- 
fcafio  il  Papa,  che  liberò  di  prigionia  il  noftro  Santo;  il  fecondo 
poi  verfa  fu  quello,  che  interrogato  S.  Efuperanzio  di  che  pa  e fe  fo  fi- 
fe : Ego  funi , rifpofe  , Servus  Dei  Exuperanttus  de  civitate  Metro* 
LITANA.  Il  sig.  Luigi  Martorelli  (i)  nelle  fue  Memorie  lìoriche 
di  Ofimo,  prefa  occafione  di  far  parole  della  noilra  Leggenda,  fep- 
pe  notare  quelli  due  errori,  rilevandone  la  ni  un  a credenza  che  me- 
rita la  medefima  Si  perchè,  die’ egli,  fi  fuppone  che  il  Santo  ve- 
„ niffe  dall’  Africa  in  Roma  al  tempo  di  Papa  Pafcafo , qual  nc- 
„ me  tra’  Pontefici  non  fi  trova;  si  perchè,  pollo  prigione  il  San- 
„ to,  e interrogato  di  che  patria  folle,  rifpofe  eflere  d’  una  citta 
3,  dell’Africa  detta  Metrilhana.  Cosi  ragiona  lo  Storico  Ofimano , 
e il  fuo  difeorfo  deve  da  tutti  riconofcerfi  concludente  e ben  fon- 
dato. Nulla  però  di  manco,  alla  forza  di  quelle  ragioni  non  fi 

per- 


( r ) Memor.  Lib.  r.  cap.  5.  pag.  54. 
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perturba  il  noftro  sig.  Francefco  Maria;  anzi  polla  in  campo  una 
ben  grande  quantità  di  (aera  erudizione,  non  folamente  fi  Hudia  di- 
leguare detti  due  errori;  ma  ammaffando  autorità,  fopra  autorità, 
e (empii  fopra  efempli,  fa  ogni  sforzo  per  foftenere  vera  e legittima 
la  Leggenda.  Sentiam  di  grazia  com’  ei  penfa  e ragiona.  Olferva 
in  primo  luogo  (2),  che  l’Autore  di  quella  facra  Iiloria  ingenua- 
mente  fi  protella  fui  bel  principio  di  flendere  la  medefima  : /tene 
exattis  fcripturis  accepit . Palla  quindi  alla  tradizion  collante  de’ Citi- 
golani,  non  ellendoli  u mai  avuto  dubbio  della  verità  delle  cofe 
nella  Leggenda  contenute  di  S.  Efuperanzio;  mentre  quelli  reli- 
„ giofamente  cullodirono  a perpetua  di  lei  confervazione  neli’  ar« 
,,  chivio  fecreto  del  Comune  quel  frammento  di  vecchio  Codice, 
„ ove  la  medefima  era  Hata  fcritta,,.  Finalmente,  entra  a ragio- 
nare de’ fopraddetti  due  errori;  ue  ficcome  (fono  ancora  quelle  fue 
„ parole  ) li  è con  fer  vara  in  Cingoli  nei  frammenti  di  un  antica  Li- 
„ turgia  , non  già  l’originale  Leggenda  del  fantilìimo  fuo  Pallore, 
,,  ma  folamente  una  vecchia  di  lei  copia,  fatta  certamente  alcuni 
„ fecoli  dopo  che  quella  fu  com  polla  ; cosi  con  molta  ragione  fi 
„ può  attribuire  quello  corrotto  nome  di  Pafcafio  all’  imperizia  e 
„ alla  negligenza  del  Copilla  In  quelli  pochi  tratti  fi  fpedifee 
il  sig.  Rafaelli , onde  falvare  dall’ intrufo  errore  di  Pafcafo  la  fua 
Leggenda  : non  cosi  peto  diportafi  ragionando  dell’  altro  errore  di 
Metrolitana  . Per  dileguarlo  ha  egli  in  pronto  parecchi  forti  ar- 
gomenti , come  Ci  vedrà  in  appiedo . Ora  tornando  noi  all’  olfer- 
vazione  polla  innanzi  dal  nollro  Efuperanzilla  ; è adunque  per  lui 
quella  una  ragione  invitta,  che  lo  Scrittore  della  Leggenda  prote- 
llifì  in  principio  di  fcriverla:  Jìcut  exattis  fcripturis  accepit  ? Ma  chi 
non  la  elfer  quella  1’  arte  ufata  comunemente  da’  Coinpofitori  del- 
le Leggende,  e di  altre  fifFatte  Illorie?.  Affinchè  fi  preltaife  fede  alle 
loro  impollure,  provenienti  non  da  cattivo  animo,  ma  da  zelo  in- 
difereto,  per  eccitare  ed  accrefcere  la  divozione  a’ Santi,  di  cui  pren- 
devano a fcrivere  la  vita  ideata  a lor  talento  , collumaron’  effi  di 
legnar  con  quella  marca  la  loro  compofizione , dichi  arando  che  le 
cole  per  efsi  narrate  non  eran  favole  , ma  vere,  e ricavate  da  in- 
dubitabili monumenti.  Io  m’  allengo  di  tefler  qu'i  una  lunga  ferie 
di  efempli.  Prego  folamente  il  sig.  Rafaelli  di  dare  un  occhiata  al- 
ta Leggenda  di  un  Santo  venerato  in  città  poche  miglia  da  Cin- 
goli dittante . Mi  dica  egli  in  cortefia , come  introducefi  a parlare 
lo  Scrittore  della  Leggenda  di  S.  Severino?  ;=i  Huc  ufque^  ecco  come 

parla , 

( - ) Lib.  r.  cap.  3.  § r.  pag.  29. 
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parla  (3)5  nos  Patris  Hieronymt  ditta  feferentes  per  interpretem  locutoS 
lettor  advertat:  reliquum  opus , ut  fermo  nojìcr  cjì , ve  [ir  a caritas  ltbe?i- 
tcr  audiat . Qua  enim  fingulis  de  Santtis  Fideli  Auctore  com- 
perimus  in  bijloriam  mifimus.  Eppure,  fenza  nominare  il  eh.  sig.  Ca- 
nonico Mazzocchi , e i PP.  Bollandifli , che  parere  di  quelli  Atti  por- 
ta il  sig.  Canonico  Turchi  (nome,  che  al  sig.  Francefco  Maria  de- 
ve oliere  di  grande  autorità  ) nella  Tua  Storia  de’  vefeovi  di  Came- 
rino ? Disfavorevole  affatto.  Ora  da  queflo  folo  efempio  può  com- 
prendere il  noflro  Efuperanzifla , che  pefo  danno  all’autenticità  del- 
la Leggenda  le  parole,  che  leggonfì  dapprincipio:  ficut  exattis  ferì - 
pturis  accepimus  (4) . Per  ciò  che  poi  alla  tradizion  collante  de’ Cingo- 
lani  s’  appartiene;  egli  è da  confelfare  , che  1’  impegno  non  folo 
ofeura  l’intelletto,  ma  feema  eziandio  o dilegua  la  memoria.  E 
non  ha  detto  pocanzi  egli  medefimo  il  sig.  Rafaelli,  che  mentre 
un  di  avea  tra  le  mani  quella  Leggenda  Monfig.  Compagnoni , Ten- 
ti dirli  da  certi  vecchi  Preti  alcuna  cofa  contra  1’  autenticità  della 
medefima  ? Come  dunque  può  affermarfi , che  in  Cingoli  non  fi  è 
mai  dubitato  della  Leggenda  di  S.  Efuperanzio?  Io  credo  ficuramen- 
te  di  non  mentire,  fe  dico  che  que’ buoni  Preti  follerò  dell’  antica 
Rampa,  e di  quelli,  che  hanno  per  fuoi  diletti  il  Breviario,  e il 
Laiman,  o altro  confimil  Tentatore  di  Morale.  Al  certo  non  eran’ 
eflì  amanti  di  un  intemperante  critica.  Convien  dunque  fupporre 
fuor  di  dubbiezza  , eh’ eglino  pronunziaffer  fentenza  , appoggiali  al- 
la comune  e collante  tradizione  fiata  Tempre  in  Cingoli  contra  1’ 
autenticità  della  Leggenda  . Che  ? Io  vo’  feommettere , che  fe  il 
nollro  Efuperanzifla  fi  prendelfe  il  piacere  d’  interrogarli  ora  di  bel 
nuovo  fui  fondamento  eh’ elfi  ebbero  di  cos'i  dire,  francamente  ri- 
fponderebbongli  , che  a cos'i  giudicare  portati  furono  dall’  aver  Tem- 
pre intefo  dire,  che  in  niuna  ehimazione  deve  averfi,  perchè  apo- 
crifa la  Leggenda  del  nollro  Santo.  Ma  è ornai  tempo  di  cercare 
fe  pregiudichino  alla  fede  della  medefima  i due  foprammenzionati 
errori  di  Pafcbafius , e di  Metrolitana , che  il  sig.  Francefco  Maria 
confelfa  elfere  feorfi  nei  Codice  Cingolano . Egli  afferma  affoluta- 
mente,  che  quelli  non  derogano  in  verun  conto  alla  fede  della  Leg- 
genda. Io  però  fono  di  contrario  parere,  e meco  fi  unirà  ciafcuno, 
che  per  poco  rifletta  alle  feguenti  ragioni.  Non  v’ha  dubbio,  che 
il  Codice  Cingolano , a detta  del  sig.  Rafaelli , è un  frammento  di 

. antica 

C 5 ) Vide  Afta  Bollandtan.  SS.  menfis  di  qui  notare  fulla  maniera  tenuta  co- 
fan.  ad  dìem  B ejufdem  menfis  . illunemente  da’  Leggendifti  ; ma  di  ciò 

(4)  Più  cote  caderebbe  in  acconcio  parleremo  nel  capo  feguente  . 
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antica  Liturgia  della  chiefa  di  Gingoli , copiato  dai  fuo  Originale. 
Or  egli  è cola  altresì  certiffima , che  i Libri  liturgici  delle  chiefe, 
e maflime  i Paffionarj,  che  originali  da  dette  chiefe  pe’  Tuoi  Santi 
fi  pofiedevano,  fe  quelli  per  ufo  delle  medefime  venivan  trafcritti , 
fi  ufava  ili  ciò  attenzion  fornnia  e diligenza  fcrupolofi filma  fin  nel- 
la ortografia . Che  fe  per  trafcuratezza  del  Copifta  ( cofa  affai  dif- 
ficile ad  accadere  ) fcorfo  foffe  alcun  errore  , pronta  era  fubito  1’ 
ammenda,  la  quale  difficilmente  avea  luogo  nei  cafo  di  farfi  la  co- 
pia da  un  altra  copia,  e facendofi  per  ufo  di  quella  chiefa,  che 
non  polfedeva  1’  Originale  ; ond’  è che  conofciuto  lo  sbaglio  dell’ 
Amanuenfe  , non  potendofi  la  copia  collazionare  con  detto  Origi- 
nale, o con  altra 'fedel  copia  antica,  fi  lafciava  perciò  correr  1’  er- 
rore fenza  correzione.  Pollo  ciò,  chi  potrà  perfuaderfi  , che  i due 
errori  delia  nollra  Leggenda , che  non  fono  certamente  piccioli , 
fien  caduti  dalla  penna  di  un  Amanuenfe , il  quale  non  per  avidi- 
tà di  guadagno  imprefe  a fcriverla , e perciò  non  è credibil  mai , 
eh’  ei  firapazzaffe  il  mefliero  ; anzi  tutto  attento  fara  egli  fiato  al 
fuo  lavoro,  trattandofi  di  copiare  dai  fuo  Originale  una  Leggenda, 
eh’  era  il  monumento  più  preziofo  e più  venerabile  della  Liturgia 
ufata  nella  chiefa  Cingolana , al  cui  fervigio  trovavafi  egli  confe- 
crato  (5).  Aggiungafi  poi  l’argomento,  recato  qui  dai  nofiro  sig. 
Francefco  Maria , che  a torre  ogni  fofpizione  di  trafcuratezza  da 
chi  prefe  a far  quella  copia  , giova  al  maggior  fegno . Die’  egli , 
e fulla  fua  fede  fola  lo  afferma  , che  chi  traferifie  dall’  Origina- 
le quella  Leggenda  , non  fece  P ufizio  di  femplice  Copifta.  Oi- 
bò . Chi  la  fiefe , non  ad  altro  oggetto  la  traferifie  dall’  efattiffima 
antica  Storia  dei  Santo,  fe  non  ut  pojfet  in  mijfa  ejus  celebratione 
quanto  cit'tus  legi  (6);  tanto  che  non  lì  contentò  di  etfer  Amanuen- 
fe, nè  tampoco  femplice  Compilatore,  ma  prefefi  in  più  luoghi  la 
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. (5)  Ncm  avrà  che  oppormi  fu  quello 
il  sig.  Rafaelli , fupponendofi  ancora  da 
lui  che  la  copia  Ila  Hata  lavorata  da  uno 
di  que’  Monaci , i quali  fin  dal  xm.  fe- 
colo  ebbero  in  Cingoli  chiefa  e monalte- 
ro > finche  fpento  fu  dalla  f.  m.  di  Papa 
Pio  V.  1’  ordita  de1  Monaci  Avellaniti. 

. ( à ) Ibidem  loco  fupr  acitato  . Io  fon 
curiofo  fapere  dal  noltro  Avverfario  , fe 
il  rjto  praticato  nelle  Spagne,  giufta  l’at- 
teftazione  di  S.  Braulione  vefeovo  di  Sa- 
ragozza nei  lecol  vi. , le  cui  parole  fi 
riportano  , correva  in  Italia  nell’  xr.  fe- 
nolo (nel  qual  tempo  fi  vuole  fatta  lano- 
sa copia)  quello  medefimo,  onde  s’ab- 


bia a dire  che  1’ Amanuenfe , o piuttosto 
Compilatore  della  Leggenda  di  S.  Efupe- 
ranzio,  lavorolla  a tal  fine  , ut  pojfet  (pa- 
role del  foprallodato  S.  Braulione  ) in  mif* 
fe  ejus  celebratione  quanto  citius  legi.  ( Fleury 
Hjì.  Eccl.  L.  34.  n.6.  T.y.pag.  491).  Gran 
difgrazia  è la  mia,  che  in  tanti  Tratta- 
tori  di  cofe  liturgiche  e antichi  e moder- 
ni, in  niuno  di  efìi  rinvengo  quello  rito 
in  ufo  delle  chiefe  d’Italia  sì  fecolari  che 
monacali  nell’  xi.  fecolo  . Che  fi  ha  dun- 
que a conchiudere?  Che  egli  ha  fpaccia- 
to  qui  una  fua  pura  c pretta  immagina- 
zione  . 
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libertà  di  variare  lo  rtile,  e di  aggiugner  qualche  fattarello  da  luì 
creato  di  pianta.  Or  un  Amanuenfe,  anzi  un  Compilatore  di  quella 
forra,  che  non  ifcrive  giù  alla  difperata , ma  ufa  attenzion  tale, 
che  non  folamente  riduce  ad  un  fugofo  racconto  una  dirtela  iftoria, 
ma  di  più  fi  prende  il  comodo  di  variare  a quando  a quando  (faf- 
fel  Dio  per  qual  fine)  lo  rtile:  un  Compilatore,  ripeto,  di  tal  for- 
ra, è credibil  mai,  che  taciuto  il  tempo  in  che  vilfe  S.  Efuperanzio, 
e chi  fu  in  Affrica  il  fuo  Battezziere  , fi  lafcialfe  cadere  di  penna 
due  errori  cotanto  madornali , concernenti  uno  il  nome  del  Papa , 
che  trattolo  fuor  di  prigione  lo  eleffe  a Vefcovo  di  Cingoli , e 1’ 
altro  la  città,  dov’ egli  forti  i natali  : ed  inoltre,  rtampati  che  gli 
ebbe  nel  fuo  nuovo  Codice,  non  penfalfe  ad  emendarli,  anzi  com- 
piacquefì , che  la  fua  compofizione  ierviffe  di  Libro  liturgico  alla 
fua  Chiefa  a preferenza  dell’  Originale;  Più  . Dovendo  la  copia 
fervire  pe’  Monaci , che  uffiziavano  la  chiefa  del  nortro  Santo  ; e 
quelli  dovendo  avere , oltre  l’Originale , altre  copie  fatte  peri’ addie- 
tro (7)  da  ufarfi  per  lezione  fpirituale  di  loro,  è credibil  mai,  che 
fervendoli  della  copia  nortra  nel  di  della  ferta  del  Santo  , niuno 
di  effi  penfalfe  a tergerla  da  detti  due  errori  , che  non  fon  mica 
due  picciole  fconcordanze . Quell’argomento  a me  fa  grand’  irnpref- 
fione,  e ad  altri  mi  perfuado  che  faccia  lo  ftelfo;  nè  il  sig.  Rafael- 
li  potrà  negarne  la  forza,  confiderandolo  a mente  pofata . Ma  egli 
in  fua  difefa  mette  fubito  mano  alla  rifpofta.  Il  perchè  chiama  in 
ajuto  dottiffimi  uomini,  e Lui  la  loro  autorità  ci  ammaertra,  che  =; 
Propter  Amanuenfium  ( 8 ) vel  imperitiam  , vel  ofcitantiam  plura 
ìrrepferunt  menda  in  Jcnpta  SS.Patrum , & vi  antiquiora  fere  mo- 
numenta. Conferma  quella  verità,  più  chiara  del  mezzo  di,  con  va- 
ri efempli  di  Atti  de’  fanti  Martiri,  ne’  quali  incontrafi  non  rade 
volte  notevole  fcambiamento  ne’ nomi  proprj  ; onde  (p)  conchiu- 
de finalmente,  che  “ per  tutte  quelle  ragioni  non  merita  cenfura  rt 
5,  primo  Scrittore  della  Leggenda  di  S.  Efuperanzio,  fe  nella  copia 
„ di  elfa...  per  imperizia,  o negligenza,  ovvero  per  temerità  (carat- 
„ tere  più  degli  altri  a doverfi  ammettere  nel  cafo  nortro)  è flato  chia- 
„ mato  Pafcafio  con  patente  abbaglio  il  fommo  Pontefice,  da  cui 
„ fu  fatto  porre  in  libertà  il  Santo,  e fu  dipoi  eletto  e confecta- 
„ to  Vefcovo  Cingolano,  e volendofi  corrotto,  com’  egli  è certa- 

„ mente, 

( 7 ) E’ notiflìmo  1’  ufo  pratticato  fein-  Martyr.  § un.  6.  pag.  6.  Edìt.  V ’eron.  'lì'1' 
pre  dagli  antichi  Monaci,  di  leggere  gli  (8  ) Sart.  de  Epifcopis  Eugub.  n.  11.  S. 

Atti  de’  Santi  , quando  rinterrati  in  cel-  Rodulpkus § jo.  pag.  37.  Edìt.  Piftur.  1755. 
la  fi  fiatano  . Vid.  Ada  Bolìand.  ad  diem  ( 9 ) Memor.  Lib.  1.  cap.  6.  § 5.  psg-  5°. 
8 Februarii  T.  1 . Rutnatt.  Fu'fat.  in  Ad  a 
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mente,  nella  prefente  Leggenda  il  nome  di  quefio  Papa,  può 
„ edere  accaduta  la  corruzione  di  efto  nome  si  nelle  prime,  come 
„ nelle  ultime  di  lui  fillabe  „.  Tutto  bene,  io  replico;  in  ogni  gene- 
re di  Codici  ed  ecclefiafiici  e profani  , e fin  gli  Refi!  divini  han 
dovuto  eflere  foggetti  alle  fgraziature  e sfiguramenti  non  folo  ne’ 
nomi  , ma  ancora  ne’  periodi  degl’  imperiti  e trafcurati  Copifli . 
Si,  infiniti  fono  ne’  Codici  di  ogni  forra  i luoghi  malconci  dall’ 
ignoranza  e difattenzione  de’ medefimi  . Che  perciò?  Scema  forfè 
il  noRro  argomento  di  pefo  e di  forza  ? Pongafi  che  copia  fi  fac- 
cia dal  vero  Originale,  vi  fi  applichi  perdona  per  folo  genio,  fen- 
za  penderò  di  lucro,  1'  opera  fia  breviffima  da  non  cagionare 
noja  e difattenzione  , e che  quella  copia  debbe  fervire  a colo- 
ro , i quali  per  lunga  lettura  hanno  mandato  a memoria  tutta 
quanta  l’ ifioria  fiefia;  e poi  fappiami  dire  il  sig.  Francefco  Maria, 
fe  le  combinazioni  da  lui  fatte  poflòno  aver  luogo  fugli  errori 
fcorfi  nella  copia  di  quella  Leggenda;  tantoché  il  nome  Pafcbafius 
debbe  attribuirli  all’imperizia  o negligenza,  o ancora  alla  temerità 
(io)  del  CopiRa.  Circa  poi  l’altro  errore  di  Metrolitana , come  fa- 
rà il  sig.  Rafaelli  a fciorre  s\  intricato  nodo?  Neppur  di  quefio  fa 
cafo.  Primamente  inchina  a credere,  che  lo  sbaglio  non  è tale,  co- 
me fi  da  a conofcere  a prima  vifia,  attefa  la  maniera  dal  CopiRa 
ufata  nel  fuo  Codice,  di  fcriver  parole  abbreviate  fenza  figla  o al- 
tro fimii  fegnetro  al  di  fopra . Poi  nell’  Appendice  tornando  a ri- 
toccare queRa  difficoltà,  che  moRra  dargli  non  picciol  faflidio  , fi 
fiudia  di  mettere  in  veduta  un  olfervazione  del  eh.  sig.  Can.  Mazoc- 
chi  nel  fuo  Calendario  Napolitano,  dove  comentando  gli  Atti  de’ 
fanti  martiri  Trifone  e Refpicio  (11),  e ponendofi  a difaminare  il 
lignificato  della  voce  Meetem  giudica , che  con  tal  nome  venga  ad- 
ditata la  città  di  Nicea , quella  cioè  che  tra  le  molte  decorata  era 
della  prerogativa  infigne  di  Metropoli.  Ora  combinando  il  sig.  Ra- 
faelli il  nome  Meetem , prefo  per  Metropoli , colla  parola  Metrolì- 
tana , penfa  che  queRa  debba  riputarfi  un  vezzo,  e non  già  un  er- 
rore del  CopiRa.  Ma  queRe  fono  ragioni  atte  a perfuadere?  No 
certamente.  In  primo  luogo,  fe  fi  ha  da  prefiare  a lui  fede  (12), 
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(io)  Non  credali,  che  quando  io  pre-  tutta  intera  del  fuo,  che  trafcriverla  dall’ 
tendo  di  ripiovere  dal  Copirta  la  temeri-  Originale  con  tal  variazione, 
ta  eli  fcambiare  a fuo  capriccio  i divifati  (n)  Comm.  inmarm.  Neapol.  Kalend . 

nomi , voglia  da  lui  torre  la  temerità  di  additam.  ad  d.  i Febr.  Comm.  ad  Ada  SS. 
aver  comporto  di  pianta  la  Leggenda.  Tryph.  & Refi?,  cap.  i.  § 7.  pag.  955.  not.  7. 
Non  già.  Sidicequerto,  perchè  più  faci-  (12)  Qlferv.  Prelimin.  all’ Appendice 

farebbe  ftara  la  temerità  di  lavorarla  § 4.  pag.  5. 
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i foli  due  nomi  Dfis  e Ds  fcrivonfi  cos'i  abbreviate  nella  noftra  Leg- 
genda, nel  rimanente  non  trovali  qui  parola  notata  fopra  con  li- 
neetta o altro  fimil  legno;  che  però  non  fi  fa  capire,  perchè  s’  ha 
a credere  una  fvilla  o inavvertenza  di  fcrivere  Metrolitana  fenz’  al- 
cun fegno  di  fopra,  in  luogo  di  Metropolitana , e non  giù  un  grof- 
fo  lira  falcione  , proveniente  dalla  fupina  ignoranza  del  Leggendola. 
Del  rello,  dicendofi  che  la  Leggenda  fu  traferitra  dall’ Originale , pof- 
feduto  dalla  Chiefa,  per  cui  fi  fece  la  copia,  e che  ciò  non  oltan- 
te  debbon  i due  errori  atrribuirfi  alla  trafeuratezza  e difattenzio- 
ne  di  chi  feritela,  o compendiolia , lenza  penfar  più  a correggerla; 
quello,  adir  vero,  è un  fottil  ritrovato  per  difendere  in  qualunque 
maniera  1 detti  errori,  anziché  conghiertura  da  poter  approvazione 
rilcuotere  dà  intelletti  amanti  del  vero.  E venendo  ora  agli  efempli 
foprammenzionati , par  che  il  sig.  Francefco  Maria  voglia  perfuadere, 
che  gli  Atti  de’ Martiri , e di  altri  antichi  Santi  non  van  rigettati, 
ma  corretti,  fe  in  alcun  luogo  errore  fi  trovi.  Ma  io  rifpondo, 
e 1 dico  con  tutto  il  rifpetto  del  degni  filmo  noftro  Avverfario,  co- 
fe  fon  quelle,  che  potevanfi  fentire  due  fecoli  addietro,  innanzi  che 
i Mabillonni,  i Papebrochj , i Pagi,  e cent’ altri  ili  uminatilfimi  Uo- 
mini tra  le  tenebre  entrando  dì  una  fconfigliata  credulità  , alle  op- 
preffe  menti  recaflero  una  benigna  fiaccola,  diffipatrice  di  tanto  pro- 
fonda caligine,  cioè  una  critica  non  diforbitante , lìccome  quella  dei 
Clerc,  del  Bafnage,  e di  altri  Eterodoffi  ; ma  faggia  e moderata. 
Quanto  poi  all’  autorità  foprarecitata , e a moltifììme  altre  di  fimil 
forra,  quelle  fi  debbon  ammettere,  fecondo  però  le  regole  date  nel 
furriferito  canone  dall’  eruditiffimo  P.  Lazeri,  le  quali  in  verità  non 
hanno  luogo  nelle  circoflanze  del  cafo  prefente  . Che  fe  il  sig.  Ca- 
nonico Mazocchi  fi  fece  a dire,  che  il  nome  Meetem  ne' fuddetti  At- 
ti lignifica  Metropoli,  fotto  il  qual  nome  viene  Nicea,  una  delle  citta 
di  quello  nome  in  Bitinia,  ebbe  tutto  il  motivo  di  penfare  e di 
fcriver  cos'i  quel  grand’uomo,  flanti  le  due  voci  greche  mh.  thn, 
che  fi  hanno  negli  Atti  (13).  Adunque  dalle  cofe  fin  ora  dette 
chiaro  fi  fa  e aperto,  che  gli  errori,  i quali  s’incontrano  nella  no- 
flra  Leggenda,  non  fi  poffono,  nè  fi  debbono  attribuire  a trafeu- 
ratezza e difattenzione  del  Copifla;  anzi  quefli  fon  tali,  che  con- 
fiderai 

(1?)  L’ eruditi filmo  Scrittore  giudica  verfario  un  monumento,  dove  la  città 
che  prima  foffe  fcritto  : e.«  MH.  THN  metropoli  di  Affrica  è detta  femplicemen- 
iróhiy  Nixaìur,  (ubi  iWMH,  foggiugne,  te  Metropolitana , onde  fi  debba  dire  che 
non  alluci , quam  Miv/>cwc\ir  notabat , qux  l’ Amanuenfe  della  noftra  Leggenda  in 
vox  in  nummis  aliisque  monumenti s modo  luogo  di  Metropolitana  fcrilfe  per  dabben- 
M.  modo  MH.  alias  MHT.  attt  MHTPO.  naggine  Metrolitana  ì 
fcribitur  &c.  Ma  può  addurfi  dal  nollro  Av- 
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fiderari  nelle  circollanze,  le  quali  fannofi  avvertire  dal  sig.  France- 
sco Maria,  c’inducono  a credere  con  certezza,  che  la  fcrittura  non 
fu  lavorata  full’  antico  Originale  della  Leggenda.  Dico  full ’ antico 
Originale  della  Leggenda , non  dovendoli  ella  riconofcere  per  un  la- 
voro di  chi  la  fcrifle , il  quale  1’  attinie  da  un  altro  fonte,  come 
farem  trappoco  toccare  con  mano , non  per  modo  di  dire , ma  ve* 
racemente  e ad  evidenza. 


CAPO  Q^U  ARTO. 

Si  ESAMINA  A PARTE  A PARTE  LA  LEGGENDA,  E LE  OSSERVA- 
ZIONI, DELLE  QUALI  E’  CORREDATA,  CON  ALTRI  PUNTI 
RIGUARDANTI  l’  ILLUSTRAZIONE  DELLA  MEDESIMA. 


N 


eh 


’-Qn  v’  ha  certamente  dalle  di  ftampate  Opere  , la  quale  ad 
un  Criftiano  più  gradita  riufeir  debba,  che  quella  de’  libri  , 
e gelle  de’  Santi  maggiori  nollri  mettendoci  innanzi  agli  oc- 
chi, fentimenti  di  foda  pietà  ne  deftan  nell’  animo  e di  facro  diletto . 
Il  che  fe  vero  è di  quelle  Opere  , nelle  quali  fi  hanno  gli  Atti 
de’  Santi  in  generale,  quanto  più  dovremo  cosi  fentenziare  de  li- 
bri , ne’  quali  le  memorie  de’  Santi  nofiri  particolari  fono  per  ac- 
concio modo  raccolte  e illu/lrare?  Quanto  adunque  al  sig.  Rafaelli 
debbe  la  lua  patria;  elfendo  che  fuil’efempio  di  tanti  feioperati  non 
fi  è tenuto  pago  di  ricever  pregio  dalla  medefima,  ma  fi  è ftudia- 
to  di  accrefcere  a lei  le  glorie  , mediami  le  fue  Memorie  ecclefia- 
fiiche,  nelle  quali  primo  luogo  tenendo  la  Leggenda  di  S.  Efupe- 
ranzio , protettor  principale  d»  Cingoli,  all’ illullrazione  di  tal  pre- 
ziofo  monumento  ha  egli  confecrato  le  fue  dotte  fatiche  . Già  ve- 
dute abbiamo  parecchie  ragioni  generali , che  da  lui  fi  mettono  in- 
nanzi per  provare  legittima  e genuina  quella  Leggenda  . Or  entra 
ad  efaminarla  a parte  a parte  , (Indiandoli  a tutta  polla  di  vindi- 
carla  contra  le'  cenfure  che  le  fono  (late  fatte,  oche  fi  prevede  di 
poterle!!  fare . Noi  che  fiam  in  impegno  di  fiendere  quefte  qual 
fieno  Olfervazioni , giudichiamo  fpediente  cofa  di  feguir  palfo  palfo, 
come  fi  dille  altra  volta,  il  nofiro  Avverfario;  anzi  ficcome  egli 
nel  metter  fuori  alcuni  punti,  tratti  forzatamente  da  detta  Leggen- 
da, prende  occafione  per  elfi  di  fare  non  picciole  feoperte,  riguar- 
danti 1’  antichità  e lo  fplendore  della  fu  a chiefa  Cingolana  ; cosi 
di  quelli  ancora  incombe  a noi  di  ragionare  a fuo  luogo  . Intanto 

per 
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per  procedere  con  giuftezza  di  metodo  fenza  confusone,  pare  ben 
fatto  divider  la  Leggenda  in  tre  parti,  e in  tanti  articoli  diftinti 
gli  altri  punti.  Tutto  ciò  fia  detto  per  render  ragione  del  noftro 
operare  fui  Capo  prefente.  Cominciando  dalla  prima  parte,  eccoci 
al  buono,  cui  c’ invita  il  sig. Francefco  Maria,  tutto  in  difefa  della 
fua  Leggenda  a guerra  finita . Quivi  fi  narrano  le  gaffe  di  S.  Efu- 
peranzio  dal  fuo  nafcimento  fin’ alla  partenza  dall’Affrica,  dove  di- 
cefi  aver  fortito  i fuoi  fauffiffimi  natali . Innanzi  però  di  proceder 
oltre,  ci  fi  permetta  di  fare  una  non  men’  utile,  clie  neceflaria  of- 
fervazione,  riguardante  1’  ufo  di  comporre  le  Leggende.  E’ dunque 
a fapere,  che  conforme  nota  il  chiariffimo  Domenicano  P.  Caffo 
Innocente  Anfaldi,  citato  dal  sig.  Rafaelli  (i) , zzEa,  qua  lab  or  ab  ant 
Gbrifliani , Atta  Santtorum  Legendafque  confcribend't  & b abendi  libido , 
foto  tempore  efjerb  uit , quo  era j fa  (A  fupina  regnavi  t infetti  a , ab  Gre- 
gorii  videi icet  arate  Turonenfis  decimum  ufque  ad  f aculum:  aggiun- 
gafi  continuato  dappoi  per  più  fecoli.  Una  delle  maggiori  premure 
che  avevano  i Compofitori  di  tai  Leggende  , non  era  quella  fola 
di  rapprefentare  il  Santo  un  Eroe  infigne  in  fantita  e in  miracoli, 
con  ingrandire  a tal  effetto,  e con  inventare  fatti  nuovi,  che  movef- 
fero  a maraviglia  e afiupore;  ma  principalmente  camminavano  effi 
in  comporle  con  tale  avvedutezza,  che  le  cofe  narrate  appoggiale  - 
ro  agli  efempli  di  altre  iftorie  ; e foprattutto  dipignevano  i fatti 
con  tai  colori,  che  non  ufeiffero  de’ confini  del  probabile  e del  pof- 
fìbile . Quella  preffo  a poco  fu  la  regola,  cui  s’ attennero  i Compo- 
fitori delle  Leggende  in  quegl’  infelici  fecoli  d’ ignoranza , come  n 
avverte  il  celebre  P.  Ruinart  nella  Prefazione  fua  agli  Atti  finceri 
de’ Martiri  (2).  Peraltro,  fiffatto  accorgimento  non  fi  ebbe  in  tut- 
te le  Leggende;  tant’ oltre  non  giugnendo  la  fiolida  femplicita  di  al- 
cuni Compofitori  (3).  Nondimeno,  la  più  parte  di  effe  furon  lavo- 
rate 


(0  Mem.  Lib.  r.  cap.  5.  § pag.  4S. 

Anf.  de  Mart.  fine  fanguine  n.  51.  Me- 

diol.  1744- 139-  , . _ „ 

( z ) Prsfat.  General,  in  Atta  Martyr. 
§ 7,  p.  8.  Edit.  Veron.  I731. 

( 3 ) Io  la  chiamo  femplicita , per  non 
dirla  malizia  . Per  altro , non  fo  come 
può  feufarfi  l’arditezza  loro,  fin  ad  afferi- 
re  talvolta,  che  le  gefte  narrate  da  effi  di 
un  Santo  eran  quelle,  che  aveva  di  certo 
egli  medefimo  operate . Eppure  quefta  era 
la  moda  che  correa  predo  i Leggendoti» 
Eccone  una  prova.  Nella  Leggenda  diS. 
Secondo  martire , protettore  della  città  di 


Pergola,  fi  ha:  Omnia  q ux  a Santtis gejìa  funtt 
voi geruntur^  fi  quisfludiofe  volucrit  perquirerey 
& fibi&  pluribus  sdi  ficai  ionis  exhibtt  jruttum 
. . . .SCRIB1MUS  UT  EX  CESTIS  AUD1V1MUS 
QUID  EGERINT,  QUID  L0CUT1  SIN'T,  QUID 

passi  sint  san'CTi Così  leggefi  iti 

un  antico  MS.  di  Gubbio  ; in  di  che 
nota  il  dotto  Bollandifta  Efchenio  =2 
Hcc  verba  initio  plurima  hujufmodi  Vi - 
tarum  toties  mihi  letta  memini  . Vid.  Att. 
Boll  aridi  an.  Tom.  I.  Jan.  pag.  53.  Che  le 
non  potevafi  far  credere  , che  il  Santo 
nel  luogo,  dove  eran  venerate  le  fue  re- 
liquie lode  flato  i in  tal  cafo  fi  vol- 
geva 
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rate  nella  maniera  fuddetta;  end’ è,  che  chi  prendeva  a fcriver  la 
Leggenda  di  un  Santo,  volendo  per  una  parte  ingrandire  le  glorie 
di  lui,  e cercando  dall’altra  di  dir  cole  verilunili,  pigliava!!  la  li- 
bertà di  fare  qualche  plagio,  fervendoli  cioè  degli  Ani  di  altro  San- 
to; e,  mutaiis  mutandis , lormava  con  elfi  un  bel  vellito,  onde  or- 
nare il  nome  c la  perfona  del  fuo  Eroe  (4).  Con  tal  modo  fi  ve- 
niva e^li  a premunire  di  un  irreprenfibile  falvum  me  fac  , contra 
le  centure  che  sii  fi  tarebbono  luila  fulfiltenza  de’  fatti  delcritti  nel- 
la Leggenda.  Ma  la  prima  parte  della  Leggenda  noltra  ne  chiama 
già  ai  divilato  efame . Abbraccia  quella  le  ge'de  di  S.  Eluperanzio 
dai  fuo  nafeimento  lìn  alla  fua  partenza  dall  Affrica.  Narrali  adun- 
que, eh’  ei  nacque  nell’ Affrica;  il  fuo  padre  chiamolh  Eulafio,  e Per- 
petua la  fua  madre  (5).  Si  foggiugne,  che  il  bambolino  nel  di- 
ciottefimo  di  dalla  fua  nafcita , ringraziò  Dio  d’  averlo  fatto  nafee- 
re;  e ali’ età  di  tre  anni  pervenuto,  fupplicò  di  quella  grazia  il  di- 
vin  Signore , che  additaffegli  le  llrade  rette  delia  giultizia.  Ralle- 
grolfi  della  si  buona  indole  di  Eluperanzio  il  luo  padre  Eulafio . 
Ma  che?  Si  pofe  quelli  in  capo  di  addottrinarlo  ne’  miiterj  della 
fua  Setta.  Il  fanto  Pargoletto  però  feppe  rifpondergli  Tubilo,  che  11 
delfe  ancor  egli  al  culto  del  vero  Dio , fe  voleva  effer  faggio  dav- 
vero; e ne  arreca  la  ragione  , perchè  niun  uomo  può  conofcere 
fenza  ciò  colla  debita  perfezione  i fegni  del  cielo , il  corfo  del  fo- 
le, e della  luna,  e f ordine  e la  natura  delle  cofe  fublunari  e ter- 
rene. Quelli  fono  in  fuccinto  i primi  periodi  della  Leggenda,  con- 
tenente 


geva  tutta  1’  arte  a render  prodigiofo 
il  poffeffo  delle  medefime . Quindi  fi  da- 
va a credere  o che  effe  dando  fepolte 
fotterra  nel  pattarvi  fopra  qualche  beltia 
fi  foffe  quella  inginocchiata , o che , {co- 
perteli a cafo,  folfer  collocate  fopra  un 
carro  tirato  da  giovenchi  indomiti,  o fo- 
pra di  un  cavallo , e che  fenza  guida  di 
perfona  o l’uno,  o gli  altri  l’aveffer  tra- 
portate alla  chiefa  , dove  le  medefime 
fante  reliquie  eran  venerate  . 

( 4 ) A tal  propofito  giova  notare  , 
che  in  quelle  chieiè,  da  cui  fi  celebrava 
folenne  fella  del  Santo  titolale,  fe  di  que- 
llo non  lapevanfi  le  gelte,  e confeguente- 
tnente  non  fi  potevan  leggere  lezioni 
proprie  ; in  tal  cafo  leggevanfi  gli  Atti 
di  altro  Santo,  che  fi  giudicavan  a pro- 
pulso per  quello,  di  cui  folentiizzavafi  la 
rnemoria  , e ciò  ad  effetto  di  eccitare  i 
Fedeli  all’  imitazione  delle  virtù , che  fi 


potevano  fupporre  praticate  dal  medefi- 
mo . Che  avvenne  da  ciò  ? ,In  procelfo 
di  tempo  fi  trafcrilfero  tali  Atti , appolta- 
tamente  toglieadofi  i nomi  ed  altre  co- 
fe , che  al  Santo , di  cui  erano  , appartene- 
vano , e accomodandofi  alle  circollanze 
del  Santo,  del  Paefe , della  Chiefa,  e 
della  Fella,  per  cui  dovevano  fervire.  Quin- 
di è nata  la  confulìone  degli  Arti,  che 
fi  riconofcono  gli  ftefiì  per  più  Santi, 
non  folo  di  un  medefimo  nome , ma  an- 
cora diverfo.  E qui  1’  aver  premelfo  tali 
brevi  notizie  fulle  Leggende  , non  è da 
giudicare  cola  inutile,  ma  molto  vantag- 
giofa  alla  materia  ,cheabbiam  per  le  mani. 

( 5 ) Noi  llimiarn  bene  di  recar  qui 
le  parole  della  nollra  Leggenda  in  idio- 
ma volgare,  perchè  nel  capo,  che  al  fe- 
guente  verrà  dopo  , fi  riporterà,  fe  non 
tutta,  almen  più  pezzi  deila  medefima, 
fcritta  in  latino. 
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tenente  i primi  fatti  di  S.  Efuperanzio.  Or  che  dice  il  nodro  sig. 
Francefco  Maria  per  modrarli  veri  e degni  di  fede?  Ei  ben  fa,  che 
dal  Ferrari  fon  pacati  in  filenzio,  riputandoli  in verifimili  ; pur  non- 
dimeno efce  in  campo  con  armi,  e con  che  armi?  La  prima  di 
quelle  vien  prefa  in  predito  dall’Onnipotenza  Divina,  che  ad  angu- 
sti limiti  non  debb’  elfere  rifìretta  ; ond’  è,  che  in  conto  d’inveri- 
fimile  e vicinidima  alle  favole  non  è da  tenere  il  ringraziamento 
umiliato  a Dio  dal  nodro  Santo  nel  giorno  diciotrefimo  di  vita . 
Fannodgli  pofcia  innanzi  molti  efempli  delle  Divine  Scritture  di 
fantifiimi  Uomini  , i quali  fciolfero  prodigiofamente  la  lingua  , 
quantunque  di  pochilfima  età  folle ro  ; ma  egli  non  li  cura  (6). 
Àgli  Atti  finceri  de’  Martiri  ne  invita , dove  troppo  1’  animo  gli 
efulta  di  ricordare  un  Cirillo  , fantilTimo  fanciullo  di  Cefarea 
di  Cappadocia,  il  quale  tolto  pocanzi  dal  latte,  e interrogato  dal 
Martire  S.  Romano  della  vera  religione,  ri'pofe  immantinente  elfer 
la  Cridiana  (7).  Altri  molti  efempli  fomminiftra  Vittore  Vitenfe 
nella  fua  Storia  de  perfecut'tone  Vandalica  (8).  Che  più?  “Sarebbe 
„ inutile  fatica,  fclama  il  sig.  Rafaelli  (p),  fe  volelfe  qui  addurfi 
„ degli  altri  efempj  di  avventurati  fanciulli....  i quali  fin  dalla  cul- 
„ la  fono  flati  oltremodo  privilegiati  e didimi  da  quell’  altifTuno 
5,  Iddio,  a cui  rivolto  il  regio  Profeta,  diffe  : ex  ore  tnfanttum  & 
„ lattentium  perfecijìi  laudem  „ ; onde  lafciati  da  banda  gl’  indizi  , 
che  porfero  dalle  fafce  i fanti  Niccolò  di  Bari,  Norberto,  Andrea 
Corfini,  Niccola  di  Tolentino  ec.  ec.  “non  v’ è certamente  ragione, 
„ così  conchiude  (io),  per  cui  debba  crederfi  inverifimile  e quafi 
„ favolofo  il  ringraziamento  fatto  al  Signore  da  Efuperanzio  di  foli 
„ 18  giorni;  e molto  meno  fi  può  rigettare  col  Ferrari  la  preghiera 
„ fatta  a Dio  dal  medefimo  Santo  in  età  di  tre  anni  ec.  „.  Ecco  le  ra- 
gioni precipue , alle  quali  fi  appoggiali  noflro  Efuperanzifla  per  pro- 
var veri  e di  tutta  fede  meritevoli  i fatti  defcritti  del  fuo  Santo. 
Certamente  u debbono  menar  buoni  tutti  gli  enunciati  efempli.  Il 
punto  però  da,  fe  la  Leggenda  può  metterfi  a pareggio  co’  fonti, 
donde  fon  tratti  i medefimi.  Il  sig.  Rafaelli  dirà  di  si;  e in  que- 
llo pochi,  e pochi  affai  troverà  del  fuo  fentimento;  anzi  tutti  s ac- 
corderanno meco  a dir  francamente  di  no.  Parlando  del  primo  ar- 
gomento 

( 6 ) Manco  male  , che  fi  è accorto  ( 8 ) Vitt.  Vite n.  Hìfl.  P erf.  Vand.  Lib. 
egli  medefimo  , ilnoftro  Avverfario  , che  V.  n.  9.  Edit.  Pari/,  in  8.  cum  not.  Rumar. 
quello  argomento  ab  illatione  , ancorché  1699.  PaS • 78. 

avelie  qui  luogo,  proverebbe  troppo.  (9)  Memorie  ec.  Lib.  I.  cap*  4*  n 5* 

( 7 ) Ruinart  Atta  Mari,  [me et.  pag.  pag.  40. 

246.  (io)  Ibidem . 
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gomento  prefo  dall’  Onnipotenza  Divina , beati  i Metafradi,  iSurj, 
e rant’  altri  Scrittori  di  tal  fatta  ! Niuno  potrà  mover  più  guerra  ali’ 
autorità  loro  Tulle  Vite  de’ Santi . Sul  fondamento  dell’illimitata  Di* 
vina  Potenza,  fi  dovrà  predar  fede  a que’ fatti,  che  ninna  credenza 
oggi  rifcuotono  dalle  credule  donnicciuole . Quanto  agli  efempli  delle 
Divine  Scritture,  fervirà  per  abbondante  rifpoda  ciocché  pocanzi  fi 
dilfe  full’ arte  ufata  comunemente  da’  Gompofitori  delle  Leggende. 
Che  rifpònderem  poi  agli  efempli  recati  di  più  fanciulletti  martiri, 
i quali  in  età  tenera  Snodarono  prodigiofamente  la  lingua  e par- 
larono? Senza  dubbio,  qualora  il  sig.Francefco  Maria  ci  moftri  dì 
ugual  pefo  edere  la  Leggenda  di  S.  Efuperanzio,  che  la  Storia  di 
Vittore  Vitenfe  , e doverli  tenere  quella  in  conto  degli  Atri  Pro- 
confolari  del  Tanto  martire  Cirillo;  in  tal  cafo  farem  noi  i primi 
a confettare  per  veri  i narrati  fatti,  ed  eziandio  tutta  quanta  la  Leg- 
genda; ma  trovandofi  quella  fpogliata  di  tali  amminicoli , ci  perdo- 
nerà il  noftro  Efuperanzilla,  fe  dichiariam  favolofi  i fatti  operati  dal 
nollro  Santo  in  età  puerile  . Il  medefimo  dir  fi  debbe  degli  altri 
efempli,  prefi  da’ Santi  fioriti  ne’ fecoli,  dal  nollro  non  molto  lon- 
tani; perc:occhè  , o quelle  Vite  fono  fiate  dillefe  dagli  Scrittori  di 
piena  fede  e contemporanei,  e ili  tal  cafo  non  deve  nafcer  dubbio 
fulla  verità  delle  cofe  narrate;  o per  lo  contrario  fono  Hate  ette 
fcritte  dopo  attai  la  lor  morte,  e dagli  Scrittori  non  contemporanei , 
e oltracciò  le  dette  cofe  fono  attente  fulla  lor  fede  fola,  fenza  1’  au- 
torità di  autentici  momumenri;  ed  allora  dovranno  ette  tenerfi  in 
conto  di  favolofe  floriei le  (11).  Ma  tanto  balli  Tulle  offervazioni  del 
sig.  Rafaelli  fopra  i furriferiti  fatti  del  nollro  Santo:  fibbene  giova 
dir  qualche  cofa  brevemente  fulla  profettione  del  padre  di  lui.  Adun- 
que, il  sig.Francefco  Maria  dopo  aver  notato,  che  i genitori  di  S. 
Efuperanzio  chiamaronfi  Eulalìo,  e Perpetua;  nomi  certamente  ro- 
mani e non  barbari,  e il  fecondo  oltremodo  frequente  nell’ Attica, 
in  cui  veneravanfi  con  ifpezialittmo  culto  le  fante  martiri  Perpetua 
e Felicita;  ponfi  a difaminare  il  ragionamento  tenuto  tra  il  padre, 
e i!  figliuolo.  Dal  comedo  delle  parole  riman  traddue  il  nollro  Efu- 
peranzida,  e confetta  (laceramente  di  non  faper  dire,  fe  fu  Ariano  ^ 

E ovver 


(11)  Tra  gli  efempli  recati  dal  no- 
itro  Avverfario  , fi  ricorda  S.  Sigeberto, 
che  rifpofe  Amen  nell’  atto  che  bambi- 
no fu  battezzato  da  S.  Amando  vefcovo 
di  Maftreicht  ; ed  altresì  un  bambolo  di 
due  anni , che  interrogato  da  S.  Goardo , 
dille  chi  era  fuo  padre  . Ma  fi  rifponde 
intorno  a Sigeberto , che  ammetto  che  la 


vita  di  S.  Amando  fia  fiata  fcritta  da  Bau" 
demondo  (uo  difcepclo  , non  v’è  da  dubi" 
tare  della  fuffiftenza  del  miracolo  . Ac- 
cade però  così  della  Leggenda  di  S.  Efu- 
peranzio ? Per  ciò  che  poi  fpetta  1’  altro 
efempio,  affermano  i PP.  Bollandifii , che 
L vita  di  lui  fu  fcritta  ab  Anonymo  Ali - 
flore  fubxqual i . 


\ 


) 
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ovver  Manicheo . Se  non  che  riflettendo  alla  Tua  ripugnanza  fui  Bat- 
temmo richiedo  da  S.  Efuperanzio  in  nome  del  Padre  , dei  Figliuo- 
lo, e dello  Spirito  Santo,  afferma  che  quefte  cofe  dannogli  forte 
impulfo  di  fofpettare  Eulafio  Ariano  di  profeflione.  Ma  come  ciò 
provare,  io  mi  faccio  ora  a dire,  quando  è fuor  di  dubbio,  che  gii 
Ariani  non  prefer  mai  a combattere  la  forma  del  Battefimo,  ma 
folamente  l'unica  premura  loro  fu  quella,  di  ribattezzare  di  nuovo 
chi  era  flato  battezzato  in  grembo  della  Chiefa  Cattolica?  Al  sig. 
Rafaelli,  che  ha  fatto  avvanzamenti  notabiliffimi  nell’  Ecclefiaflica  I- 
ftoria,  non  mancano  prove  per  foflener  la  fua  propofizione , preten- 
dendo che  Eulafio  contraflaffe  al  fuo  figliuolo  il  Battefimo  da  con- 
ferirli in  quella  forma;  e perciò  ei  folle  di  Setta  Ariano,  e non 
già  Manicheo,  o addetto  a qualunque  altra  erefia . u Si  dee  fape- 
„ re  ,•  die’  egli  (12),  che...  i feguaci  di  Ario  non  fi  contennero  en~ 
„ tro  quelli  confini;  imperciocché,  giuda  lo  dorico  Socrate,  circa 
„ la  meta  del  iv.  fecolo  da  Teofronio  e da  Eutichio,  di fcepoli  di 
„ Eunomio,  fu  adulterata  la  formola  del  Battefimo....  Sozomeno  an- 
„ cora  è di  queflo  parere....  Oltrecchè  poi  il  V a 1 e fi  o è portato  a 
„ credere , che  gli  Eunomiani  apprendeffero  dagli  Ariani  il  coflu- 
„ me  di  ribattezzare  chiunque  abbracciava  il  loro  partito ....  conforme 
„ olfervano  gli  Autori  delle  critiche  olfervazioni  alla  Storia  Eccle- 
fiadica  di  Sozomeno  fuddetto  ; e finalmente  abbiamo,  cosi  con- 
„ chiude(i3),  da  S.  Epifanio,  che  poda  in  non  cale  dagli  Eunomia- 
ni  la  formola  Cattolica  : Ego  te  baptixo  in  nomine  Patris  , & 

3,  Fi/;/,  & Spiritus  Santti adoperarono  la  feguente  : Ego  te  ba~ 

?,  ptizo  in  nomine  Dei  increati , & in  nomine  Filli  creati , & in  no - 
„ mine  Spiritus  fanblijìcantis , & a creato  Filio  procreati  Cofa  dun- 

que s ha  da  defiderare  più  di  queda,  per  credere  Eulafio  , padre 
del  nodro  Santo,  eretico  Ariano?  Cosi  il  noflro  sig.  Francefco  Ma- 
ria. Ma,  fe  fi  pondera  quell’ abboccamento  fcambievole  di  Eulafio 
padre,  e di  S.  Efuperanzio  luo  figliuolo,  dee  dirli  che  dell’  Ariana 
erefia  infetto  quegli  non  fu  (parlo  in  fuppofizione  che  la  Leggen- 
da non  fappiafi  fe  fia  vera,  o falfa  ; di  che  in  altro  luogo  aprire- 
mo il  noflro  lentimento,  eh’ è verità  incontradabile  ) , anzi  dadi  a 
vedere  dal  fuo  parlare  Idolatra  fpacciato  . Lo  provo.  Diad  nella 
Leggenda,  eh’  Eulafio  voleva  iflruire  il  fuo  figliuolo  ne’  milterj. 
Ma  gli  Ariani  non  tenevan’ afeofa  la  loro  falla  dottrina,  anzi  a tut- 
to potere  l’ infegnavano,  negando  la  confudanzialita  del  Divin  Ver- 
bo . 

(12)  Mem.  ec.  Lib.  II.  cap.  2.  § 6. 
png.  72. 


(15)  Ìbidem  pag.  73. 
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Lo.  Sibbene  tra’  Pagani  fiorivano  diverfe  Sette  occulte  (14),  non 
palefando  i mifterj,  che  a certa  dalle  di  perfone  loro  note.  Efpone 
Efuperanzio  al  padre  la  neceflìta  di  credere  nel  fommo  Dio,  faci- 
tore di’  tutte  le  cofe.  Ora,  quello  Dio  fommo  adoravafi  ancora  da- 
gli Ariani,  benché  erraifero  nel  dogma  della  Trinità,  e da  ogni 
altro  gregge  di  Eretici.  Non  cosà  però  dee  dirfi  de’ Gentili , i qua- 
li, dopo  Giove,  ammettevano  una  turba  numerofilfima  di  altri  Dei. 
Inoltre,  domanda  Efuperanzio  ad  Eulafio  il  Sagramento  della  fal- 
vifica  Rigenerazione,  da  conferirfi  in  nome  delle  tre  Divine  Per- 
fone. A tale  dimanda  il  padre  non  lo  conforta  a battezzaci  fecon- 
do la  fede  Ariana  ; ma  gli  gitta  in  faccia  un  affoluta  negativa;  e 
gli  foggiugne,  che  badi  a viver  lungamente,  adorando  il  Signore, 
termine  dei  tutto  equivoco  . Infide  il  figliuolo  di  volerfi  battez- 
zare; e a tali  replicate  iftanze  il  padre,  quando  folle  dato  Ariano, 
non  dovea  difTen tire  , fibbene  dirizzarlo  ad  un  Vefcovo  o ad  altro 
inferiore  Minidro  facro  della  fua  Setta.  Ma  no,  Eulafio  perfevera 
nella  già  data  ripulfa,  e mette  in  capo  al  figliuolo  di  menar  mo- 
glie, perchè  non  manchi  la  fua  fchiatta.  Ora  in  tale  dato  di  co- 
fe (15)  fi  fa  chiaro  e palefe,  che  il  padre  dei  nodro  Santo,  non 
fu  di  profefiione  Ariano,  com’  è d’ avvifo  il  sig.  Francefco  Maria. 
Nè  giova  dire,  che  intanto  da  S. Efuperanzio  fu  richiedo  il  Batte- 
fimo  in  nome  della  SS.  Trinità,  perchè  da’ Vandali  riempiuta  l’Af- 
frica di  dragi,  e dell’eretica  dottrina  di  Ario;  ed  ufandofi  tutto  lo 
sforzo  da’ feguaci  di  codui  di  adulterare  la  forinola  del  Battefimo , 
quindi  a tutta  ragione  fi  deve  afferire,  che  il  fanto  Pargoletto  da 
fuperno  lume  guidato,  chiedefife  a fuo  padre  non  il  Battefimo  iti 
generale,  ma  il  Battefimo  da  conferirfi  in  nome  della  Triade  fa- 
crofanta.  Ed  eccoci  venuti  a rifpondere  alle  autorità  fopradditate  di 

E 2 So- 


(14)  Non  fi  penfi,  che  1’  efpreflione 
di  mijìerj  m’  induca  a crederla  nota  ca- 
ratteriftica  del  Gentilefimo , e non  della 
fetta  Manichea.  Oibò.  E’ cofa  notiffima 
appo  tutti  gli  Erudì  ' , che  da  quelli  Ere- 
tici erano  avuti  in  fommo  conto  i mijìe- 
rj , come  olferva  ancora  il  sig.  Rafaelli  ; 
ciò  s’  è detto  rapporto  -a  tutto  il  difcorfo, 
da  cui  rilevali  Eulafio  Idolatra  , anziché 
Criliiano  di  fede  eterodolfa. 

(15)  Io  ben  fo  dirfi  dal  sig.  Rafael- 
li , che  Eulafio  non  poteva  elfere  Idola- 
tra ( Lib.ll.cap.i  i.§  1.  pag.78  ) . E di  ve- 
ro così  fa  d’  uopo  affermare  , attutandoci 
Vittore  Vit.  Lib.  iv.  n.  1 1 della  fua  Storia, 
che  i Gentili  foggiornavano  in  Alfrica  afco- 


fi  entro  le  forelte  , non  già  in  pubblico 
nelle  città  . Decernit  jìaùm  , egli  fcrive  , 
rex  ( Genferico  ) cuidam  gentili  regi  &c. 
Di  qual  religione  adunque  fi  fu  coltili  ? 
Manicheo  ce  lo  dimoltra  , dice  il  sig.  R.a- 
faelli  , 1’  efprefìfione  de’  mijìerj  . Genet- 
liaco, ripiglio  io,  lo  dichiara  lo  Itudio 
da  lui  fatto  intorno  i fegni  e le  coltella- 
zioni  celelti  ec. . Finalmente  , Ariano  lo 
difcopre  giulta  il  medefimo  sig.  Rafaelli 
la  ripulfa  data  al  figliuolo  di  battezzarli 
in  nome  della  SS.  Trinità  - Qual  fede  per 
tanto  fu  da  lui  profilata  ? Niuna,  diremo, 
e direna  bene,  perchè  non  fu  mai  egli/» 
rerum  natura  . 
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Sozomeno,  e di  S.  Epifanio.  Se  non  che  giova  innanzi  avvertire,' 
che  Sant’  Agoftino  in  una  lua  pidola  ( ló ) a Bonifazio,  difapprova  le 
ribattezzazioni  fatte  in  Affrica  dagli  Ariani , non  però  il  modo  dì 
battezzare  da  ed!  ufato . Ma  quell’  autorità  è un  po  antica.  Pren- 
diamone una  più  recente  e più  accodante!!  a tempi,  in  che  vuoili 
vivuto  fant’ Eluperanzio.  Queda  ci  vien  fomminillrata  da  Vittore 
Vitenfe,  fcrittore  contemporaneo  e maggiore  di  ogni  eccezione.  Che 
die’ egli  adunque  della  maniera  tenuta  dagli  Ariani  fui  Battemmo  ? 
Attesaci,  che  codoro  ufarono  di  ribattezzare  i Cattolici,  e niente  di 
più:  ficchè  qualora  fi  aveffer  prefa  licenza  di  mutare  la  formola  , 
in  tal  cafo  lo  direbbe  lo  Storico  =3  Agens  (17)  parla  di  un  certo 

Vandalo  per  nome  Barbato,  cum  eis  ( 1 Crifliani  ) ut quod  gra- 

vius  ejì  per  rebaptizarionis  ccenum  fidei  fune  ornamenta  turparent  &c. 
Ora  rinvienti  in  quedo  pafio,  e in  tutta  quanta  la  Storia  de  perfe - 
cutione  Vandalica  una  parola  fola,  che  dinoti  il  cambiamento  della 
formola  dei  Battefimo?  Mai  no.  Quanto  poi  a Sozomeno  e a S. 
Epifanio,  1’  uno  e 1’  altro  di  quedi  Scrittori  non  parlano  cosi.  Egli 
è vero  quanto  ci  fa  fapere  il  sig.  Francefco  Maria  di  effi , a’  qua- 
li poteva  aggiugnere  Teodoreto , che  in  fimil  guifa  nel  ìv.  Libro 
dell’ eretiche  favole  (18)  ragiona  degli  Eunomiani  . Ma  che  per 
quedo  ? Si  avrà.  a dire , che  i Vandali  infetti  fodero  dell’  errore 
precipuo  degli  Eunomiani , e non  piuttodo  del  puro  e pretto  Aria- 
nefimo?  Tanto  convien  credere  fuor  di  dubbiezza  , si  perchè  fappia- 
mo , che  il  partito  degli  Eunomiani  non  prima  nacque,  che  fi  dile- 
guò fubito  e difparve  , fopraggiunti  a quella  dagione  i Semiariani 
per  opera  di  Bafilio  d’ Ancira,  e Giorgio  di  Laodicea , capi  della  Set- 
ta; onde  1’ e refi  a di  Eunomio  in  si  breve  fpazio  non  potè  didenderlì 
nemmeno  per  tutto  l’Oriente  (ip):  si  ancora  perchè  il  filenzio  di 
S.  Agodino,  e molto  più  di  Vittore  Vitenfe,  è una  prova  cerridi- 
ma,  che  cotale  erefia  non  pofe  piede  fui  fuolo  Affricano;  laonde  ri- 
man fempre  in  fuo  pieno  vigore  l’argomento,  che  i’  aderii  negata 
da  Eulado  la  licenza  ad  Efuperanzio  di  ricevere  il  Battefimo  in  no- 
me della  SS.  Trinità,  non  dimodralo  eretico  Ariano,  e addetto  alla 
Setta  di  Eunomio  fpezialmente  : e per  queda  ragione  di  niun  van- 
taggio fono  al  nodro  Avverfario  le  autorità  de’  foprallodati  Scritto- 
ri. Su  di  che  per  altro  è d’avvertire,  che  Sozomeno  vuole  contai 
parole  dgnifìcare , che  non  già  fode  diverfa  la  formola  degli  Euno- 
miani , 


(16)  Epijl.  no.Edit  .Monach.  Maurm. 

(17)  Vicìor  Viten.  Lib.  vi.  de  Perfec. 
Vandal.  n.  io. 


(18)  Cap.  pag.  236. 

(19)  Theodor  et  JLib.iv.  beerei,  fabul» 
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imam , ma  diverfo  il  rito  di  battezzare,  non  ufando  tre  immerfio* 
ni,  (imbolo  della  SS. Trinità;  ma  una  fola,  allùfiva  alla  morte  dì 
Grido.  Quanto  poi  a S.  Epifanio,  portan  parer  fermo  parecchi  Teo- 
logi, ed  altri  valenti  Scrittori  (20),  che  quelle  parole  fono  (fate 
da  poderior  mano  intrufe  nel  tedo  del  S.  Padre  (21)  . Ma  facciati! 
qui  punto,  e palliamo  a difaminare  i fatti,  comprefi  nella  feconda 
parte  della  Leggenda.  Adunque  continua  a narrare  lo  Storico,  che 
codretto  a fuggire  dall’Affrica  1’  Uom  di  Dio , prefo  a compagno  il 
fanciullo  Formario,  che  poco  prima  fu  pollo  a fuoi  piedi  dalla  ma- 
dre di  lui,  s’incamminò  verfo  la  marina,  ed  entrato  in  nave,  fe- 
ce vela  fenza  fapere  per -dove.  In  quedo  mentre  forprefo  da  fonno 
il  Santo,  e comparfogli  in  vifìone  un  Angelo  , che  gli  lignificò  P 
ultima  volontà  del  Signore  fopra  la  fua  perfona,  forfè  d’  improvvi- 
da furiofa  tempeda  a fummoda  del  maligno  fpirito  infernale  ; e fu 
tale  e tanto  il  pericolo,  che,fmarriti  i nocchieri,  fi  volfero  al  San- 
to, e implorata  f aflìllenza  di  lui,  gli  promifcro  di  credere  qua- 
lunque cola  da  elfo  fi  predicherebbe.  Calmata  la  tempeda,  e ap- 
prodata la  nave  al  lido  , prelfo  la  chiefa  di  S.  Magno  di  Umana , 
prefe  dappoi  S.  Efuperanzio  il  cammino  alla  volta  di  Roma.  Giun- 
to cola,  imprefe  ad  idruire  il  popolo,  e a predicare  il  Battefimo  di 
Gefucrido  ad  alcuni  Romani  feguaci  di  un  giovane  rito.  Per  la 
qual  cofa  adiratili  quedi  contra  il  Minillro  di  Dio,  lo  condudero 
dinanzi  al  Principe,  il  quale  comandò  che  folle  entro  ofcura  car- 
cere racchiufo.  Ma  furon  codretti  di  ricrederfi  della  pedima  rifolu- 
zione  prefa,  attefo  un  male  contagiofo,  che  in  pochi  di  ridude  la 
citta  ad  edremo  difolamento.  In  tale  dato  di  cofe  Papa  Pafcafio 
(abbaglio  evidentidimo  nel  MSS.,  dice  il  sig.  Francefco  Maria  , 
dovendoli  leggere  (22)  Gelalio  ) intefa  la  prigionia  di  fant’  Efu- 


(20)  Fid.Arcud.  ad  hunc  textumS.  Epi- 
pbanìi  . 

. (2 '1  Non  devefi  ommettere  una  pnr- 

ticolarirà , che  nella  prima  parte  fi  ha 
della  nollra  Leggenda,  sfuggirà  al  sig. 
jR.  n ielli  , ma  molto  rimarchevole  per  mo- 
strare di  niun  pregio  la  Leggenda  medefi- 
nra  . L)icefi  , che  i Genitori  in  leutire  che 
Eluperanzio  aveva  ricevuto  il  Battefimo, 
temettero  grandemente  , a cagionchè  nell’ 
Aul  ica  ardeva  una  fiera  perfecuzione  con* 
tra  Chr’tjìtanos . Arrertianci  cj uì  di  grazia 
alcun  poco . La  perfecuzione  fu  morta  , 
c°m’  è notifiìmo  , da’  Vandali , Crifliani 
tterodofì.  Contra  chi  fi  rivolle  il  divam- 
pante fuoco  di  erta?  Contra  i Cattolici 


peranzio, 

chiamati  volgarmente , per  anellazione  di 
Vitrore  , Romani , Omoufiani  , e Cattolici , 
Pofiìbil  mai  che  il  noftro  Leggendifta  tifan- 
do termini  ( come  pretende  il  sig.  Fran- 
cefco Maria;  noti  a’foli  Eruditi  di  fuo  tem- 
po ( * ) , cadelfe  poi  in  un  errore  cotanto 
madornale,  di  appellare  Crifliani  gli  Or- 
todoflì , nome  che  fe  1’  avevano  appropria- 
to gli  Eretici,  e lafciaffe  quello  dato  co- 
munemente a’ Cattolici  ? PoflTibile! 

(*)  Tal’ è il  termine  elevare , cui  pen- 
fa  il  sig.  Rafaelli  di  doverli  prendere  in 
fenfo  di  far  1’  elevazione  delle  reliquie 
di  un  Santo , donde  raccoglie  1’  epoca  di 
tempo , in  che  fu  comporta  la  Leggenda  . 

(22)  Meni.  ec.  Lib.  I.  c.  3.  §.  6.  p.  32. 
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peranzio,  fi  recò  in  perfona  egli  fteflb  alle  carceri,  e datogli  il  ba- 
cio di  pace,  e pregato  il  Santo  di  fard  interceditore  predo  Dio  > 
quelli  prefa  deli'  acqua  benedetta,  ne  afperfe  i circodanti,  e cefsò 
in  un  fubito  il  malore  fopraddetto.  Fin  qui  l'Autore  della  Leggen- 
da. Ciafcuno  fi  può  immaginare  che  vado  campo  apran  le  narrate 
cofe  all’  efimia  erudizione  del  sig.  Rafaelli , il  quale  ad  un  tempo 
(ledo  va  in  cerca  di  efempli,  crea  conghietture , adatta  combinazio- 
ni per  fodener  veri  i fatti  defcritti  in  queda  parte  feconda  della 
Leggenda.  Ma  permetta  1’  ottimo  Signore , che  noi  con  liberta,  qual’ 
e’  fi  fia,  diciamo  che  a mifura  del  piacere  di  congratularci  fecolui 
delle  cofe  molte  erudite,  e quel  che  più  monta,  non  ovvie,  da  ef- 
fo  pode  in  chiara  luce;  altrettanto  è il  difpiacere  di  elfer  codretti 
ad  allontanarci  affatto  dal  fuo  fentimento.  E qu\  niuna  parola  fa- 
cendo della  cura  prefa  dal  nodro  Santo  del  fanciullo  Formario  (23), 
ci  crea  maraviglia  di  vedere , che  niuna  fpecie  fa  al  sig.  Francefco 
Maria,  che  i marina),  da’ quali  fu  condotto  in  nave  S.  EfuDeran- 
zio,  fodero  tutti  Idolatri;  e che  comprefi  da  timore  per  la  fufcita- 
ta  tempeda,  ricorredero  a lui,  promettendogli  di  credere  quel  che 
comandaffe  loro  di  credere.  E perchè  no,  ripiglia  il  sig.  Rafaelli? 
Non  fi  hanno  da  fupporre  a quella  dagione  Idolatri  in  Affrica  , 
donde  erano  quedi  marina)  , u quando  da  tanti  fatti,  che  abbia- 
5,  mo,  deefi  irrefragabilmente  dedurre,  che,  febbene  circa  il  fine 
„ del  iv.  fecolo  molti  fodero  i Cridiani  nelle  nodre  Citta , erano 
„ tuttavolta  nelle  medefime  più  numerofi  i Gentili.  E non  leggefi 
„ nel  Codice  dei  Sacramenti  della  chiefa  Romana,  ordinato  da  S. 
„ Gelafio , una  meda  particolare  nel  primo  giorno  di  Gennajo  ad 
5,  probtbendum  ab  Idol'ts( 24).  Elfendo  dunque  queda  la  verità  del- 
„ lacofa,  nulla  fi  narra  d’ inverifimile  , o di  favolofo  nella  Leggenda 
„ di  S. Efuperanzio  , fe  ivi  diconfi  Pagani,  e convertiti  da  e ffo  al  Cri- 
,,  dianefitno  quei  Marinaj,  che  fulla  fine  probabilmente  del  v.  fe- 
„ colo  lo  trafportarono  dall’Africa  in  Italia  „ (25).  Fin  qui  il  sig. 

Rafaelli. 

(23)  Mem.ec.  Lib.  IT.  cap.  4.  § 3.  la  noftra  mediocrità  e pochezza quelle 
pag.  93.  Pregevole  è l’  ortervazione  , che  critiche  Oftervazioni  per  riconvenirlo  de- 
fa il  noftro  Efuperanzifta  , che  dicendoli  gli  fcrocchi  , che  a quando  a quando  da 
porto  da  fua  madre  il  fanciullo  Formario  lui  fi  prendono,  ciò  non  oftante  ci  unia- 
a’  piedi  del  Santo;  fi  deve  quindi  raccor-  mo  agli  altri  in  celebrare  il  fuo  fapere  , 
re , che  e’  forte  facrato  già  Prete.  Appog-  che  in  molte  parti  della  fua  Opera  me- 
giafi  la  conghiettura  all’  atteftazione  di  rita  giufta  lode.  Cosi  noi  diciamo  , e ciò 
Vittore  Vitenfe,  che  afferma  efferfi  tal  detto  fia  una  volta  per  fempre  . 
coftume  praticato  univerfalmente  in  Af-  (24)  Card.  Tbomaff.Codex  Sacrarti.  R. 

frica  a fuo  tempo.  Da  ciò  potrà  rilevare  E.  Lib.  I.n.  io.  Tom.  6.  pag.  io. 
il  sig.  Rafaelli  , che  quantunque  abbiam  (2O  Qui  prende  occasione  il  sig.  Ra- 

prefo  noi  l’ impegno  di  {tendere  , giufta  facili  di  ribatter  la  critica  datagli  nelle 

Memo- 
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Rafaelli.  E certo  calumerebbe  tutto  bene,  qualora  riflette  ragioni, 
che  hanno  luogo  nel  iv.  fecolo  per  1’  efilìenza  dell’  Idolatria  in  Italia, 
Taveflero  ancora  nel  v.  Non  la  il  noftro  sig.  Francefco  Maria , che 
parlando  dell’  Affrica  in  principio  di  quello  fecolo,  contavanfi  da  quella 

chiefa 


Memorie  Itteriche  di  S.  Leopardo  dal  sig. 
Ab.  Pannelli,  uomo  che  per  le  Tue  eru- 
dite Opere  farà  tempre  noto  alla  Repub- 
blica Letteraria . Aveva  in  una  fua  let- 
tera il  sig.  Francefco  Maria , inferita  nel- 
le Novelle  Letterarie  di  Firenze  del  1752  , 
ragionando  di  una  Ifcrizione  antica  di 
Cingoli,  argomentato,  che  quivi  nel  iv. 
fecolo  dell’  Era  volgare  non  avelie  anco- 
ra in  Cingoli  trionfato  dell’  Idolatria  la 
Criftiana  Religione , ttante  quello  monu- 
mento , che  pute  marcio  di  Gentilità . 
L’  iscrizione  è la  feguente  , che  ti  vede 
innettata  provvidamente  in  una  muraglia 
del  Palazzo  Priorale  a pubblica  luce  . 

FL.  FORTVNIO 
VIRO  DIVOTISSIMO 
PALATINO  PATRONO 
DIGNLSSLMO  OB  INSI 
GNIA  EIUS  MERITA  OR 
DO  CINGVLANORVM 
PONENDAM  DECREV 
IT.  DIE  VI  IDVS  OC 
TOBRIS  . MAMERTINO 
ET  NIVITTA  CONSS. 

Or  F illuftre  Scrittore  Ofimano  combatte 
1’  opinione  del  sig. Rafaelli , appoggiandoti 
a quelli  fondamenti , che  tale  “ Ifcrizio- 
„ ne  fi  riporta  dal  eh.  Muratori  pag. 
» cccLXxxui.  1.  fenza  far  motto  delle 
,,  divifate  impronte  dell’  urceolo  , e del- 
1,  la  patera  . ( Mem.  di  S.  Leopardo  Diff. 
j»  prelim.  cap.  z.not.  20 .pag-  9.  Ed.  Pifaur. 
» J755  ) 1°  fecondo  luogo  tali  fimboli, 
fono  per  lo  meno  atfai  dubbiofi  indizi 
»>  di  Gentilefimo  , poiché  fofpettar  ti  po- 
j,  trebbe  , che  in  quel  marmo  fotfero  an- 
„ teriori  di  molto  tempo  alla  porta  ifcri- 
„ zione , come  ti  fa  etfer  più  volte  acca- 
,,  duto  nelle  Memorie  de’  Cristiani,, . A 
Siffatte  ragioni  il  sig.  Rafaelli  non  li  ar- 
rende y onde  più  cote  dice  in  difefa  della 
tua  opinione.  Ma  io  benché  per  una  par- 
te approvi  il  ragionar  fuo  ; non  fo  dall’ 
altra  vedere  il  torto  , che  vuoiti  dare  al 
toprallodato  sig.  Palmelli  ; e noi  fo  vede- 
re per  quella  ragione  , che  ci  pone  in  ma- 


no il  medefimo  sig.  Rafaelli , il  quale  ci 
articura  , che  in  Cingoli  fin  dal  primo 
fecolo  dell’  Era  volgare  fece  la  Criftia- 
na  Religione  progreifi  sì  rapidi . E cer- 
to , porto  un  sì  mirabile  propagamento , 
fembra  imponìbile  a credere , che  in  una 
città , che  non  era  la  più  grande  della 
Picena  Provincia , dominatfe  due  fecoli 
dopo  l’ Idolatria  ; e vi  dominatfe  in  mo- 
do , che  1’  Ordine  ftetfo  de’  Cingolate  , 
cioè  il  Senato  della  Colonia  fotfe  ancora 
Gentile.  Oltracciò,  faper  vorrei  donde 
quello  Gentilefimo  traluca  . Dalle  paro- 
le? Noj  che  elle  indiflferentiffime  fono, 
e di  fomiglianti  fe  ne  trovano  ed  a’  Pre- 
fetti di  Roma  , ed  a’  Prefetti  del  Preto- 
rio certamente  Criftiani  , e da  Città  , do- 
ve la  Criftiana  Religione  era  già  domi- 
nante. Da  fimboli?  Ma  che  c’  impedilce 
di  credere,  che  il  marmo  fotfe  anteriore 
di  molto  tempo  alla  Ifcrizione  fuddetta, 
e cancellate  le  lettere  , fi  latciatfero  que’ 
fimboli  a maggiore  abbellimento  della 
nuova  Ifcrizione  ? Se  di  tali  trafporta- 
menti  di  marmi  Gentilefchi  agli  ftertì  ufi 
delle  Chiefe  abbondano  efempli  moltiffi- 
mi , come  ogniuno  veder  può  nel  Libro 
di  tale  argomento,  pubblicato  dal  Maran- 
goni ; qual  difficoltà  , che  i Cingolani,  per 
dirizzare  al  loro  Patrono  una  Ifcrizione  , 
fi  valeflero  di  altro  marmo  più  antico? 
In  Roma  fi  è pur  veduto  F Arco  famo- 
fo  di  Coftantino  formato  di  pezzi  di  al- 
tro arco  già  porto  a Trajano;  e farebbe 
maraviglia,  che  1’  Ordine  Cingolano  fi 
fotfe  fervito  di  un  marmo  più  antico  per 
onorare  un  fuo  Patrono  ? Non  dunque  fi 
appofe  poi  tanto  male  il  sig.  Pannelli 
nelle  tee  Memorie  di  S.  Leopardo,  allor- 
ché mette  ragionamento  tei  principi  del- 
la Criftiana  Religione  nella  Marca , pre- 
fe  a combattere  ì’  opinione  del  sig.  Ra- 
faelli, il  quale,  appoggiato  a quella  Ifcri- 
zicne  , pretefe  tempo  fa  di  arterire  , che 
i fimboli  della  patera  , e dell’  urceolo  ( che 
in  etfa  fcolpiti  fi  veggono  ) fono  fegni  e 
chiare  veftigia  della  dominante  Idolatria 
in  Cingoli  verfo  la  fine  del  iv.  fecolo . 
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chiefa  300  Vefcovadi,  e la  maggior  parte  nella  fpiaggia  fui  mare 
Mediterraneo , e fpezialmente  in  quel  tratto  di  Paefe  dendenred 
da  Tripoli  fin’ allo  llretto?  E la  ma  di  ma  parte  del  gregge  di  queftì 
Vefcovi  chi  erano,  fé  non  poveri  marinaj?  Or  in  uni  moltitudine 
cosi  grande  di  Vefcovadi  non  è da  fuppor  mii  , che  in  tal  genere 
di  perfone  fi  trovalfer  degl'  Idolatri.  Aggiugnendo,  che  da  Vitto- 
re Vitenfe  impariamo,  l’Affrica  effere  data  tutta  abitata  da'  Catto- 
lici , e dagli  Ariani.  E degli  idolatri  cola  fcrive?  Scrive,  cheque- 
di  eran  pochidimi,  e alcoli  entro  de’  Dolchi  menavan  vita  più  da 
animali,  che  da  uomini,  tenendoli  lontani  da  ogni  umano  com- 
mercio. Or  da  ciò  argomenti  ciafcuno,  fe  i marinaj  , i quali,  co- 
mecché menino  fua  vita  quali  Tempre  in  mare,  lafciandofi  però  ve- 
dere Ipelfo  nella  Citta  potelfero  edere  Idolatri . Che  però  fi  deve 
conchiudere,  che  non  dirittamente  ragiona  il  sig.  Rafaelli , quando 
dal  faperfi  , che  nel  iv.  fecolo  non  era  b ndita  dall’  Italia  , e dall’ 
Affrica  l’Idolatria,  argomenta,  eh’  eia  t;uralfe  nel  v.  fecolo.  Per 
ciò  che  fpetta  la  melfa  celebrata  in  Roma  ad  avertendum  ab  Ido- 
lis,  il  fine  precipuo  di  tale  idituzione  fu  di  abolire  certe  coduman- 
ze  gentilefche , pratticate  nel  primo  di  di  Gennajo  da  alcuni  Cri- 
diani  di  proftituita  cofcienza,  appo  i quali  quante  dravaganze  e 
{acri leghi  abufi  in  detto  giorno  correderò,  noto  è abbaftanza  agli 
Eruditi.  Checché  per  altro  di  ciò  fia,  fe  è da  maravigliare,  che  al 
sig.  Francefco  Maria  niuna  fpecie  fa  f Idolatria  de’  nocchieri  di  S. 
Efuperanzio;  molto  più  è da  dupire,  eh’  ei  non  faccia  calo  dello 
sbarco,  che  dicefi  fatto  dalla  nave  nel  mare  Adriatico  predo  la  citta 
di  Umana.  Certamente  imbarcatofi  il  Santo  per  andare  a Roma, 
partendo  la  nave  dall’Affrica,  dovea  nella  fpiaggia  del  Mediterraneo 
approdare.  Ma  già  m’immagino,  che  il  noltro  Efuperanzida  ne 
appelli  ali'  opere  dell’Onnipotenza  Divina,  che  da’ limitati  confini 
non  dee  efier  comprefa.  Sicché  meniglifi  pur  buono,  che  la  cele- 
dial  Provvidenza  conduffe  il  Santo  al  porto  di  Umana.  Solamente 
è da  ricercare,  che  abbia  intefo  dire  il  Compofitore  della  Leggen-* 
da,  fcrivendo  che  i marinaj zz  Iter  agentes  venerum  ad  ripa  [/ìc], 
& depofuerunt  Santtum  Exuperanttum  ad  Sanóium  Magnum  in  bo~ 
rnanam.  Il  sig.  Rafaelli  efaminando  quedopaifo,  enumera  molti  an- 
tichi Santi,  i quali  hanno  portato  il  nome,  di  Magno , e conchiu- 
de, che  u potrebbe  fembrar  vendutile,  che  alcuno  de’  fuddetti  lei 
,,  Santi  Martiri  di  quedo  nome  abbia  avuto  particolar  culto  nella 
„ Citta  di  Umana,,.  Ritoccando  però  altrove  quello  punto,  altro 
non  fa  dire  (2 <5),  “che  la  fpiaggia  di  Umana,  adacquale  approda- 
(2(5)  ÙIsra.  Lib.II.  cap.  4.  § 4.pag.f?4,  * rono 
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~ rono  i fu Jdet ti  marina)  aveva  forfè  prefa  la  fua  denominazione 
3,  da  una  chiefa  ivi  eretta  a Dio  in-  memoria  di  non  fo  qual  S.  Ma- 
„ gno  „ . Ma  non  occorre,  che  il  sig.  Rafaelli  fi  maceri  ne’ libri 
della  fua  ornatifsima  libreria  per  trovare  chi  fia  il  S.  Magno,  di 
cui  (ì  fa  menzione  nella  Leggenda  . Io  credo  che  polla  eller  quel 
S.  Magno , di  cui  ragiona  nella  fua  Opera,  benché  brevemente,  uno 
Scrittore  foprammodo  amante  delle  Leggende  , e dì  quelle  in  ifpc- 
zielta,  che  giuflamente  chiamar  fi  debbono  fpirituaìi  Romanzi.  Egli 
è quello  Piero  deNatalibus . Nell’Appendice  alle  Vite  de’Santi(27) 
ei  tefse  una  breve  vita  di  S.  Magno  Vefcovo,  nella  quale  fi  narra 
che  il  Santo,  elìendo  vefcovo  di  Aitino,  dappoicchè  dilli utta  fu  da’ 
Longobardi  la  citta,  fi  condulfe  a Civita  nuova,  qu<s  olim  He  rei  eie  a 
dtcebatur  ( fon  parole  dello  Scrittore  ) e che  efifleva  già  nelle  vici- 
nanze di  Aquileja  preflò  il  lido  del  mare  Adriatico,  e quivi  tratten- 
nefi  fino  alla  morte.  Reca  maraviglia,  che  il  noflro  sig.  Francefilo 
Maria,  iìluftrando  la  fua  Leggenda  , fi  faccia  fempre  a ripefcare 
le  cofe  della  più  rimota  antichità.  S’  egli  fi  folle  prefo  il  penfiero 
di  Rendere  a tempi  infelici  per  la  dominante  ignoranza,  ne’  quali 
fi  fcrilfero  fiffatte  fiorie,  avrebbe  fcoperto  i fonti  a'  quali  ha  bevu- 
to f Autore  di  detta  fua  Leggenda.  Giacché  dunque  non  ha  egli  a 
ciò  penfato,  lo  farem  noi  nella  feguente  nota  (28).  Ciò  per  altro  non 
fi  afferifce  di  tal  guifa  , che  s abbia  da  tenere  per  cofa  certa;  ma 
v’  è tutto  il  fondamento  di  così  opinare,  ficcome  potrà  ciafcun  rico- 
nofcere  dalle  cofe  che  fi  diranno  in  apprelfo  . Lafiiando  ora  da 
banda  quello  punto,  come  pure  gli  altri  concernenti  l’  apparizio- 
ne dell’Angelo,  e il  ricorfo  de’ marina)  al  Santo,  onde  campare  dal- 
la tempella,  accompagneremo  col  sig.  Rafaelli  fànt’  Efuprranzio  , 
che,  ufcito  di  nave,  intrapprende  il  viaggio  per  la  via  Flaminia , e 
giugne  finalmente  a Roma.  Il  sig.  Francefco  Maria  non  fa  trovare 
ne’ fatti  narrati  dalla  Leggenda,  cofa  che  in verifì mi  1 e appaja,  e fi- 
volofa;  anzi  tutti  gli  fembra  di  aver  molt’  affinità  col  Pontificato 
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(27)  Gap.  17. 

(2S)  Il  iuddetto  Piero  de  Natalibus 
nell’  Appendice  alla  Tua  Opera  delle  vi- 
te de’ Santi,  nel  capo  17  ragionando  del 
diviato  S.  Magno  vefcovo , così  fcri- 
ve  vz  Magnus  Epifcopus  ex  Aitino  Pa- 
rentib'a  nobihfiima  onfimem  dncemy  eremum 
ìnqrefius,  maqnx  vir  fanchtatis  evaftt  . Qui 
polì  facerdos  ordinami  , de  folata  a Louqo- 
bntdfs  Alti  ni  enfi  urbe  , & pene  tota  Italia , 
ad  Ci  vi  ia!em  r.ovam  , qux  olirti  Heraclea  di- 


cebatur , in  f ri u A Piatirò  palndibui  muni- 
tam  fe  contv.lit , quo  ob  devila  ida  Barbaro- 
rum  pe/ìes , innumerabtlet  undique  ùvei  de- 
clinavcrunt , & ibidem  Magma  fandis  adber- 
tationibm  longe  aff  ido s maxime  refovebat  , * 
quibus  in  eoifeopum  promotus  ec.  Si  dice, 
che  edificò  otto  chiefe  ec.  ; e che  mor- 
to , cum  uberrimo  fuorum  mhnium  fletti 
honorifice  fiepultus  efl  ; e fi  mrra  final- 
mente la  rraslazione  del  fuo  facro  cor- 
po in  Venezia  l’anno  1206. 
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di  Gelafio  I.  Papa  (29).  M E’  a fapere,  die’  egli,  che  in  tempo, 
„ che  al  reggimento  dell’  univerfal  chiefa  precedeva  il  gloriofo  Pa- 
„ pa  S.  Gelalio  ( detto  con  folenne  sbaglio  dall’  Autore  della  Leg- 
„ genda  Pnfcafto  ) era  governata  Roma  dagli  Ariani;  onde  la  ve- 
„ nuta  di  S.  Efuperanzio  accadde  irrefragabilmente  o ne’  tempi  di 
„ Odoacre,  o in  quei  di  Teodorico  , o di  alcun  altro  Re  de’  Go- 
,,  ti,  Tuo  fucceffore,,.  Or  qual  cofa  più  verifimile,  e più  probabile, 
che  il  noftro  Santo  fia  flato  1’  Eroe  dal  Cielo  dehinato  a fiaccar 
T orgoglio  della  perverfa  erefìa  ; e che  a tal  effetto  pervenuto  ap- 
pena in  quell’  alma  città,  predicale  il  Battefimo  di  Gesù  Criilo? 
u Non  potrà  negarli  (30),  che  infettando  allora  l’Italia  quelt’ere- 
„ tica  pelle,  e di  efla  infetti  pure  e (Tendo  il  Principe,  ed  i folda- 
,,  ti , una  pubblica  declamazione  contio  di  effa  non  folle  un  offen- 
„ dere  la  maellà  del  Sovrano.  Nulla  dunque  dee  forprendere  , fe 
„ leggiamo,  che  il  beatifiimo  Efuperanzio  fu  prefentato  al  tribu- 
„ naie  del  Prefetto  della  città  , dal  quale  fu  fatto  racchiudere  nel- 
„ le  pubbliche  carceri  (31).  Parimente,  quanto  alla  fcarcerazione 
per  ordine  di  Gelafio , niente  v’ha,  fegue  a dire,  a diferera  ebeti 
fondata  fede  ripugnante.  Era  S.  Gelalio  Affricano  (32),  compiacen- 
doli molto  della  compagnia  de’  fervi  di  Dio,  vale  a dir  de’  Mona- 
ci (33).  Sicché  molto  fimile  alla  verità  fi  inoltra , eh’  egli  avefle 
una  pienifiima  cognizione  del  nollro  Santo  Monaco  , e fuo  nazio- 
nale. Si  fa  in  oltre,  che  in  tempo  di  quello  fanto  Pontefice  fu  Ro- 
ma 


(29)  Mem.  Lib.  II.  c.  4.  § 7.  pai».  97. 

(30)  Per  fiancheggiare  finalmente  la 
fua  opinione  dello  (cambio  diGelafio,  fi 
appiglia  nell’  Olfervazioni  ( pag. 7 § 6.  ) e 
nell’ Efame  ( pag . 35  §3 6)  all’  elempio  di 
coloro,  i quali  tengono  il  partito  di  mez- 
zo tra  quelli  , che  fi  fono  fognate  undi- 
cimila Vergini  martirizzate  in  Colonia 
con  S.  Orfola  lor  condottiera  ; e preten- 
dono , che  laddove  leggefi  Cyriacus  deb- 
ba leggerfi  Siricius  : ma  quell’  efempio  , 
che  ha  bilogno  di  elfer  puntellato  anch’ 
e(Tb,  quanto  giovi  per  la  caufa  del  sig. 
Rafaelli  altri  il  vegga . 

(31)  Ibidem  § 6 pag.  97. 

(32)  Ibidem  § 9 pag.  99.  Gli  fi  me- 
ni buono  ancora,  che  Affocano  di  nazio- 
ne fia  flato  il  Pontefice  , così  offerendo , 
dietro  Anaftafio  nelle  Vite  de’ Papi , altri 
Scrittori  moltiffimi . Per  altro  è da  no- 
tare, che  Gelafio  medefimo  nella  Lette- 
ra vii.  ad  Anaftafio  Imperadore  contra  A-. 


cacio  fi  dà  a conofcere  Romano  di  na- 
zione . Ecco  le  fue  parole  = Quia  , glo- 
riofe  fili , te  f ficut  R^manus  natus , Ro- 
manum  Principe m amo  , fufpicio  , colo  j 
& fuut  C bri flianus  curri  eo  , qui  zelum  Dei 
habet  fecundum  feientiam  veritatis  habere  de- 
fidero  , & quali feumque  uipojlohc.c  Sedie  Vi - 
ariu s , quod  ubicumque  piena  fidei  cat boli- 
ex  deejfe  compererò , promeo  modulo  fu ggefiio- 
nibus  opportuni*  fupplere  contendo.  Ciò  fia  det- 
to per  fola  vaghezza  di  erudizione, non  con- 
dannandoli la  fpiegazione  che  fi  dà  a quel- 
le parole  natus  Romanus,  prendendoli  cioè 
in  ampio  lignificato,  di  elfer  lui  nato  in 
paefe  foglietto  all’  Imperio  Romano  . Vid. 
Lib.  Pontif.  cum  not.  Vignali  pag.  \6j  7YI. 

C33)  Additafi  dal  sig.  Rafaelli  quella 
circoftanza,  proccurando  di  perfuader  mo- 
naco S.  Efuperanzio . Su  qual  fondamento 
appoggi  la  fua  perfuafione,  e fe  quella 
regga  , lo  vedremo  a fuo  luogo  . 
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ma  travagliata  a periculo  & fame , ficcome  legged  in  parecchi  Co- 
dici. Finalmente,  non  deve  recar  maraviglia  , che  Gelafio  con  af- 
follata podeltà  liberò  di  prigione  il  noffro  Santo,  elfendo  fiata  tale 
e tanta  1’  autorità  di  lui  pretfo  i Romani,  che  ri  (colle  ubbidienza 
da  quelli  nel  torre  le  profane  fede  de’  Lupercali  ; cola  che  non  era 
riufcita  mai  a tanti  fuoi  Precettori.  Ecco  gli  argomenti  co’ quali  fi 
fludia  il  noftro  Efuperanzilla  di  perfuader  veri  1 fatti  di  queita  fe- 
conda parte  della  Leggenda.  Ma  mi  fi  permetta  di  dirlo  ; quanto 
riluce  di  dottrina  nelle  notizie  , eh’  ei  ci  dona  colf  ampiezza  deli’ 
ecclefialtica  erudizione,  altrettanto  manca  di  quel  criterio,  che  a 
diritto  penfatore  fi  conviene.  Vediamolo.  Egli  è d’  awifo,  che  la 
venuta  di  S.  Efuperanzio  in  Roma  fta  accaduta  immentrecchè  era  la 
città  contaminata  dall’  empia  dottrina  degli  Ariani  . Ma  noi  folo 
fappiamo,  che  dopo  occupata  1’ Affrica  daGenferico,  i Manichei  in 
maggior  numero,  che  non  avevano  dianzi  fatto,  pattati  elfendo  in 
altri  paefi  de’  cattolici  , ebber  molti  di  elfi  coraggio  di  portarli  a 
Roma,  dove  afeoft  fi  fta  vano , e temevano  di  palefarfi  al  pubblco, 
affìn  di  non  etter  dannati.  Quella  fi  fu  1’  unica  erefia,  che  lì  (la- 
bili dentro  Roma  a tempo  di  Gelaffo  I.  Papa.  Qui  però  ripiglia  il 
sig.  Francefco  Maria,  che  quantunque  non  fi  poffa  ciò  dire,  rappor- 
to a’ Romani  ; non  per  tanto,  fi  verifica  rifpetto  a coloro,  da’ qua- 
li era  la  città  governata:  onde  attribuir  f:  debbono  ad  etti  gli  lira- 
pazzi  dal  Santo  foftenuti.  Ma  come  ciò?  Io  rifpondo,  fe  , a detta 
del  medefimo  sig.  Rafaelli  (34),  Odoacre , comecché  ariano,  non 
disfogò  mai  contro  a’  cattolici  il  fuo  mal  talento,  niuna  novità  li 
ardi  di  fare  contra  la  cattolica  chiefa  , non  molellò  Vefcovi , nè 
tampoco  alcuno  degli  ' Ortodoffì  : nella  fletta  guifa  pur  fi  condutte- 
ro  e Teodorico,  ed  altri  Re  Goti,  fuccettori  fuoi:  da  chi  dunque, 
io  domando,  fu  commotta  si  crudel  peifecuzione  contra  S.  Eluoe- 
ranzio?  Dal  Prefetto  di  Roma,  replica  il  sig.  Francefco  Maria , co- 
me ci  vien  narrato  dalla  Leggenda  , il  quale  elfendo  di  Setta  aria- 
no, in  odio  della  cattolica  fede,  alla  pena  di  carcere  dannò  il  San- 
to. Ma,  a Ilare  alle  parole  della  Leggenda,  di  tutt'  altra  religione 
fidichiara  profettore  quello  Prefetto,  che  deìf  ariana;  anzi  fe  datti 
mente  al  motivo,  onde  s’indutte  a sfogare  il  fuo  furore  contra  E- 
fuperanzio,  fi  dà  egli  a conofcere  infedele  marcio,  anzi  che  eretico 
ariano.  Perch'egli  comandò  di  ettere  in  carcere  detenuto  il  Santo?  - 
Perche  predicava  il  Battehmo  di  Gesù  Grillo , donde  nafeeva  tumul- 
to nel  popolo.  Lafciam  di  riflettere,  che  quello  è un  motivo  ge- 

F 2 nerico 

(34)  Lib.  II.  cap.  4.  § 6.  pag.  97. 


44  Osservazioni  Critiche  ec, 

nerico  ed  affai  vago:  dove  leggefi  mai  che  alcuno  della  turba  nu- 
merofittlma  degli  Ariani,  fiali  meffo  a combattere  il  Battefimo  di 
Gesù  Crido;  effendo  flato  Tempre  quello  il  lor  codume  di  ribattez- 
zar (blamente  i rigenerati  col  (acro  lavacro  dalla  cattolica  chiefa  ? 
E qui  fermandoci  a confiderar  per  poco  quella  perfecuzione;  è af- 
fatto incredibile  , che  in  tempo  dell’  acceffo  di  S.  Efuperanzio  in  Ro- 
ma , vale  a dire  circa  la  meta  del  fecolo  v.,  fi  moveffe  codefla  per- 
fecuzione.  Si,  in  un  fecolo  che  in  Roma  aperte  vedevanfi  chiefe 
moltiffime,  e provvide  tutte  de’ fuoi  miniflri , i quali  e colla  dot- 
trina, e coll’elempio  corroboravano  i fedeli  ne’  dogmi  della  catto- 
lica fede  ; si,  in  un  fecolo  che  i riti  della  S.  Liturgia  e le  altre 
cirimonie  ecclefiafliche  eran  pratticate  con  maeftà  e decoro , e in 
ifpezielta  i Sacramenti  erano  folennemente  amminidrati  ; in  un  fe- 
colo finalmente , che  appena  affacciatili  in  Roma  i Manichei,  fi  vi- 
de fubito  un  ammutinamento  univerfale  di  tutti  i cattolici  per  con- 
quiderli a guerra  finita,  fi  avra  a credere  che  S.  Efuperanzio  al  pri- 
mo predicare  il  Battefimo  di  Cri  do,  eccittaffe  tanto  tumulto  nel  Po- 
polo Romano,  che  convenne  al  Prefetto  di  farlo  racchiudere  dentro 
ofcuro  carcere , dove  fi  dette , finche  il  fommo  Pontefice  Gelafio 
fuori  ne  lo  tratte?  E giacché  menzion  fi  è fatta  del  Papa  fa nt  (fi- 
mo ; tra  le  fue  azioni  memorande,  Tappiamo  quanto  operò  in  ab- 
battimento della  fuddetta  erefia  de’  Manichei,  e di  altre  erefie,  maf- 
fime  dell’  ariana,  che  il  Piceno  guadava:  ma  niente  fi  fa  che  abbia 
fatto  per  atterrare  1’  arianefimo  in  Roma;  e non  è da  maraviglia- 
re, perchè  non  v’ era . Di  fatto  noi  offerviamo,  che  l’anno  dopo  a’ 
fortunofi  accidenti  di  S.  Efuperanzio  tenne  Gelafio  in  Roma  generai 
Concilio  di  Vedovi  (35).  Ór  nulla  contra  gli  Ariani  in  etto  fi  de- 
creta, e nulla  delle  co fe  in  altri  Concili  decretate  fi  conferma,  quan- 
do appunto  ciane  grande  il  bifogno  per  gli  tumulti  da’  contumaci 
eretici  contra  la  cattolica  fede  commotti,  e per  le  drane  violenze 
udite  contra  un  Tanto  minidro  di  Dio,  che  fu  Efuperanzio.  Quette  co- 
fe  doveano  efi'er  ben  note  a Gelafio.  Si  dira,  che  il  Papa  vedendo 
fignoreggiar  1’ erefia  di  Ario  nelle  menti  de’ Governanti , e de’ princi- 
pali Signori  di  Roma,  prefo  da  uman  rifpetto , dimafse  meglio  di 
tacere  , che  prenderla  contra  nemici  di  tal  fatta  ; ma  veda  chi  cosi 
pendi,  T onta  gravittìma  che  fi  farebbe  alla  fjntita  di  tanto  zelante 
Pontefice.  Ecco  dunque  caduta  a terra  la  gran  machina,  dal  sig.  Ra- 
faelli  innalzata,  onde  fodener  la  perfecuzione  mofsa  contra  il  nodro 

Santo 

(o<)  Vìd.  Labi.  Tom.  IV.  Condì,  col.  38 6.  Edit.  Vcn.  1728.  Condì.  Rem.  I.  ann. 
494  (cl.  389. 
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Santo  in  Roma  per  avere  predicato  il  Battefimo  di  Gesù  Grido. 
Palliamo  a fare  adefso  una  breve  offervazione  full’  autori  fa  di  Gelafio, 
tanto  dal  noltro  Avverfario  decantata,  in  abolir  le  fede  de’ Luperca* 
li,  con  che  ei  cerca  di  far  comprendere  la  podeda  adoluta,  che  po- 
teva ufare,  ed  usò  io  zelantiflìmo  Pontefice,  di  liberare  il  fanto  pri- 
gioniero. Certamente  F abolizione  di  fai  fede  non  deve  far  molta 
ipecie  al  sig.  Rafaelli , onde  argomentare  un  autorità  fuprema,  difpo- 
tica  e indipendente  nel  foprammenzionato  Pontefice  Gelafio . Sa  ben 
egli,  che,  un  fecolo  e più  innanzi,  alcuni  Senatori  gentili  di  Roma 
avvifaronfi  d’ innalzare  nella  Curia  F ara  della  Vittoria  ; a tal  ef- 
fetto fpedito  avendo  Simmaco  a Graziano  Imperadore  il  gloriola 
Papa  S.Damafo  (3 <5),  mediante  F ajuto  di  S.  Ambrogio , feppe  tron- 
care F empio  difegno  , e farsi,  che  Graziano  neppur  perniile  lame- 
ditata  ambafeeria.  Or  che  maraviglia  dee  crearci  F abolizione  del- 
le fede  Lupercali,  feguita  per  opera  di  Gelafio  • codcche  fofse  tale 
e tanta  la  fua  podeda,  che  traefse  fuori  di  carcere  un  uomo  dan- 
nato a queda  pena  dal  fommo  Governante  di  Roma?  Sebbene,  in 
che  modo  venne  a capo  della  fua  opera  il  fovran  Pontefice?  Di- 
chiarò egli  invero  che  tai  fede  mai  più  in  avvenire  non  fi  cele- 
brafsero;  ma  volle  che  il  fuo  divieto  fotfe  avvalorato  dalla  podeda 
dei  Prefetto  di  Roma.  In  fatti  fcritfene  a bella  poda  un  Trattata 
ad  Artemio  (37)  , che  allora  occupava  la  carica  di  Prefetto,  met- 
tendogli innanzi  i gravi  difordini,  che  da  dette  fede  gentilefche  pro- 
venivano; foprattutto  pregandolo  di  confermare  coll’  autorità  fua  la 
prefa  deliberazione.  In  tale  dato  dicofe,  chi  fi  perfuadera  mai  di  effe- 
re  data  tale  e tanta  la  podeda  di  Gelafio  in  Roma,  che  dendeffefì 
ad  aprire  le  carceri  ad  un  prigioniero,  quivi  detenuto  per  ordine  dei 
fopranunciato  Prefetto?  E dell’ epidemia  poi,  che  fopraggiunfe  in  Ro- 
ma dopo  Ja  carcerazione  , che  direm  noi  ? Donde  fappiam  che  qui- 
vi faceffe  feempio  grandiffimo  ? Non  fi  fconcerta  a tal’  urto  il  no- 
dro  Efuperanzida  ; anzi  fi  fa  coraggio,  e riflettendo  alla  penuria 
degli  Scrittori  di  tal  tempo,  può  darfi,  e’  dice  (38),  che  a’  tempi 
dì  Gelafio  incrudeliffe  per  le  romane  contrade  queflo  perniciofo 
malore  , appoggiando  la  fua  conghiettura  fopra  parecchie  lezioni 
di  Anadafio  nella  Vita  di  lui , dove  leggefi  , che  pe’  meriti  fuoi  Ro- 
ma redo  libera  a pericolo  & farne.  E’  veriffimo  , io  rifpondo , ìeg- 
gerfi  in  alcuni  Codici  di  tal  maniera;  ma  è da  notare,  che  Gelafio 

nel 

(36)  S.  Tiamafi  Opufcuìa  & Gefla  col-  (37)  Apud  Lab.  T.  IV.  Conctl.  Edit . 

leEl-a  (A  ilh'Jìrata  ab  Antonio  Maria  Me - Venet.  1728. 

venda.  Roma:  1754.  Gap.  20  pag.io^  & 105,  (38)  Mem.  Lib.II.  cap.  4.  § 9.  pag.99. 

'A  cap.  24  pag.  128. 
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nel  furriferito  fuo  Trattato  ad  Artemio,  mettegli  in  villa  le  difgra- 
zie  , nelle  quali  era  avvolta  Roma  inferamente;  e di  quell’ epide- 
mia, che  fecelì  fentir  fopra  gli  altri  mali,  non  fa  motto  di  alcuna 
guifa;  nè  tampoco  della  liberazione  ottenuta  pe’  meriti  e intercef- 
fione  del  fedel  fervo  di  Dio  Efuperanzio.  £ran  quelle  cofe  da  por- 
re fotto  gli  occhi  di  Artemio.  Eppure  fi  tacciono,  non  fe  ne  parla. 
Chefegno  è?  Segno,  a parer  mio,  certiflimo,  che  1’  enunciata  epide- 
mia non  travagliò  Roma  a’  tempi  di  Gelafio,  e in  confeguenza  non 
eb  evi  la  decantata  hberazion  prodigiofa  (39).  Ma  ornai  di  troppo 
ci  fiam’  intertenuti  fu  quello  punto;  uopo  è adelfo  che  ci  volgiam 
brevemente  alla  terza  ed  ultima  parte  della  Leggenda.  Narrali  da 
quella  , che  mentre  in  Roma  foggiornava  S.  Efuperanzio,  vieppiù  al- 
zando grandilfimo  cred.to,  giunle  a notizia  del  Papa  la  morte  di 
Teodofio  vefcovo  di  Cingoli;  periodai  comandò  al  noflro  Santo  di 
prendere  la  cura  di  quella  chiefa.  Ricusò  a bella  prima  l’ Uom  di 
Dio,  accagionandone  il  timore,  natog  i dal  fapere  gl’  indi fci plinati 
coftumi,  e la  guada  fede  de’  vecchi  Cingolani.  Non  s’ arrefe  il  Pa- 
pa a tali  fcufe  ; anzi,  va,  foggiunfe  al  Santo,  e predica  loro;  elfen- 
do  Dio  quegli  che  ti  manda.  Della  vefcovil  dignità  rivellito  Efu- 
peranzio, al  fuo  arrivo  in  Cingoli  ufcirongli  incontro  i Cingolani, 
fclamando  con  lieta  voce  : benedetto  da  quello  che  viene  in  nome 
del  Signore.  Governò  egli  la  fua  Chiefa  quindici  interi  anni  ; in- 
fermatoli pofcia  , tenne  un  divoto  ragionamento  con  alcuni  fra- 
telli, recatifi  cola  per  vifitarlo,  e rifanata  una  fanciulla  paralitica  per 
nome  Marina , ordinò  di  elfer  feppellito  fuori  di  citta  a mano  de- 
lira della  porta  montana.  Mori  il  Santo;  e data  efecuzione  pron- 
ta alia  fua  ultima  volontà,  già  pafsati  erano  dodici  anni,  quando  af- 
falite  da  grave  epidemia  quattro  vicine  citta,  per  liberacene , ad  in- 
fmuazione  di  Formario  difcepolo  del  Santo,  furon  collretti  i rifpet- 
tivi  Vefcovi  alla  teda  di  numerofilfimo  popolo  di  recarfi  in  Cingo- 
li. Mentre  davafi  con  preghiere  afpettando  la  liberazione,  furon  coni- 
prefi  tutti  improvvifamente  da  grave  fonno,  fuorché  Formario.  la 
tale  dato  di  cofe,  fcefo  giù  dal  Cielo  un  Angelo,  aprì  il  fepolcro, 
dove  giaceva  il  corpo  del  Santo,  lo  traile  fuori,  collocandolo  den- 
tro 

C9)  Meriterebbe  effer  qui  ricordata  miracoli  *,  avendo  hfciata  di  fe  in  Roma 
la  Pillola  da  Gelalo  indiritta  ad  Epi/copot  memoria  immortale.  Son  quefti  ( noi  ne- 
Dardauìx  , in  cui  prende  ad  efaltare  con  ghiaino  ) argomenti  negativi  ; ma  chi  noti 
lodi  la  fantirà  di  Eugenio  vefcovo  diCar-  fa  che  tal  forta  di  argomenti,  benché  di 
tagine  , e di  altri  fuoi  colleghi;  eppure  lua  natura  inutili  e inefficaci  , fon  però 
tra  effì  non  mentova  quefto  si  gran  San-  di  grandiffìma  forza  nelle  cole  , che  hati 
to  aftricano  , cioè  Efuperanzio,  che  pur  relazione  ai  fatti  e alle  tradizioni  ? 
lo  meritava  pel  chiarore  delle  virtù  e de’ 
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tro  una  nuova,  urna  a tal’  oggetto  preparata.  Ecco  in  fuccinto  nar- 
rati i fatti,  che  fi  contengono  nella  terza  ed  ultima  parte  della 
Leggenda.  Or  con  quali  ragioni  fi  fa  il  sig.  Rafaelli  a foftenere  1* 
autenticità  de’  meddìmi?  Per  rifarci  dal  primo  (40);  afferma  edere 
del  tutto  verifimile  la  elezione  fatta  dal  Papa  di  S.  Efuperanzio  a 
vefcovo  di  Cingoli , non  mancando  efempli  di  quei  fecolo  , e maf- 
finie  w 1’  ordinazione  di  S. Petronio  vefcovo  di  Bologna,  che  Bene- 
„ detto  xiv.  egregiamente  difende  dalle  cenfure  del  Tillemont,  la 
„ qual’  ordinazione  fi  fece  circa  il  430  dal  Papa  S.  Celerino,  on- 
„ de  non  è da  maravigliare,  eh’  effendo  oltremodo  fconvolto  nel 
„ v.  fecolo  il  politico  ed  ecclefiaftico  fiato  d’  Italia;  perciò  gli  Ora- 
„ tori  (41)  della  chiefa  Cingolana,  ricorfero  al  Papa  S.  Gelafio  , 
„ chiedendo  fupplichevoli  il  nuovo  Pallore  „ . Ma  fe  qui  veggonfì 
rifplendere  mille  bei  tratti  di  ecclefiaflica  erudizione,  che  accrefcon 
fempre  più  (lima  al  sig. Francefco  Maria,  noi  però  non  polliamo  a 
meno  di  non  accufarlo  di  una  mancanza  di  memoria  , avvenutagli 
nell’atto  d’  i 1 1 u ira  re  quello  primo  pezzo  della  terza  parte  della  Leg- 
genda. Che?  Non  ricordali  egli  della  dil'ciplina  univerfalmente  guar- 
data ne’  primi  fecoli  full’ elezione  del  Vefcovo,  dovendo  queflo  effer 
fempre  uno  de’  facri  miniliri  della  vacante  chiefa?  Per  1’  adempi- 
mento di  quella  faviffima  legge  mifero  in  opera  tutto  il  loro  ze- 
lo un  Zofimo,  un  Ilario,  un  Celellino  J. , e un  Leone  Magno. 
Sebbene,  venendo  ora  a difeorrere  full’  addotto  efempio  dell’  elezio- 
ne di  S.  Petronio  a vefcovo  di  Bologna;  non  farebbe  maraviglia  , 
che  Celellino  fleffo  ci  avefse  per- lui  derogato,  perocché  la  tradizio- 
ne della  chiefa  Bolognefe  quello  anche  porta,  che  il  Principe  degli 
Apoltoli  apparendo  ai  Pontefice  gli  comandale  di  dare  a’  Bolognefi 
per  vefcovo  1 Ambafciadore  di  Teodofio  . Or  quale  vifione  ebbe 
Gelafio?  E qual  celelte  intimazione  di  mandare  a’  Cingolani  per 
vefcovo  S.  Eluperanzio , onde  in  grapia  di  lui  non  avelfe  a legge 
si  ferma  e si  autorizzata  alcun  riguardo?  Avvertali  per  altro,  che 
Benedetto  xiv.  (42)  fi  contentò  fisi  citato  luogo  di  dire,  che  le 
ribellioni  del  Tillemont  non  J'embrgjfd  baftanti  per  recedere  dal 
comm  fentimento  degli  Storici  ( 43).  Ma  balli  di  tutto  ciò  il  fin  qui 

detto 

C40)  Mem.&c.Lib.n.cap.t  §1  i.p.  102.  . (42)  Pag.  293  delle  Fede  ec.  cap.  20* 

(4U  Nuntius  venie , dicela  Leggenda  Edit.  Veti.  1749. 
o n e non  lo  come  podi  dirli  dal  sig.  Ra-  (43)  Così  feriva  quel  gran  Pontefice, 

' ’r  ei\/r 1 ()/atori  vennero  a Roma  da  a tutta  la  criltiana  poderità  fempre  me- 
pigoli  Ma  farebbe  al  sig.  Francefco  morando  . Si,  quelle  parole  leggonfi  nel- 
iV lana  dl  troPP?*  gloria , fe  ci  attaccammo  la  fua  erudita  Opera  delle  Felle  ec.  E di 
a ta  1 oazzecoie^ficcome  fi  diffe  altra  volta.  quella  bella  cofa  non  dice  di  più  nulla, 

nulla, 
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detto  (44).  Venendo  ora  all’  arrivo  di  S.  Efuperanzio  in  Cingoli, 
certamente  par  che  egli  dovelfe  trovare  difertata  la  fua  greggia  , 
liante  i’  erelìa  dell’  allutifl'imo  Seneca,  nella  quale,  come  avverte- 
ci  giudiziofamente  il  sig.  Rafaelli  (45),  eran  miferamente  avvolti 
i Cingolani  ; tanto  che  il  Santo,  al  fentiriì  deftinaro  dal  Papa  a ve- 
fcovo  di  Cingoli,  con  profetico  lume  fclamò  : Timeo , Domine,  quia 
mala  & perfida  gens  habitat  in  civitate  illa.  Eppure  la  Leggenda 
tutt’  altro  narraci  nel  fuo  arrivo  in  quella  citta.  E quello  non  fem- 
hra  al  sig.  Francefco  Maria  avere  un  aria  d’  incredibile?  Oltrecchè, 
fe  i vecchi  Cingolani  non  avevano  Tana  credenza,  coni’  è poffibil 
mai  che  ufciffero  incontro  con  liete  acclamazioni  al  novello  Vefco- 
vo  , che  dovevan  fupporre  di  contraria  dottrina  alla  loro?  Dice  la 
Leggenda,  che  tutti  i Cingolani  e vecchi  e giovani  fi  fecero  al  San- 
to innanzi  con  felle  voli  dimolfrazioni  di  (lima  e di  amore.  Or  co- 
me accordare  tal  patentiffima  contradizione  ? E qui  notili , che  1’ 
Autore  della  Leggenda , intefo  a trarre  a luce  quanto  trovò  di  più 
gleriofo  alla  memoria  del  Santo,  niente  ci  dice  delle  gelte  fantifft- 
me  operate  da  lui  nel  corfo  di  quindici  anni  del  governo  epifcopa- 
le . Era  ben  altro  quello,  che  quel  poco  eh’  e’  ci  racconta  fui  na- 
feimento  di  lui,  partenza  di  Affrica,  e gita  a Roma.  Perchè  mai 
vorrem  noi  fingerci  uno  Scrittore  di  tanta  gravita  cosi  llupido,  che 
mentovaffe  cofe  men  degne  di  commemorazione,  e per  fin  ufaffe 
parole  di  particolar  fignificato  in  fuo  tempo;  e quelle  per  lo  con- 
trario ne  lafciaffe  di  tanto  maggior  gloria  al  nome  del  fantiffimo 
Vefcovo?  Ho  detto,  che  l'Autore  per  fin  ufa/fie  parole  di  particolar 
fignificato  in  fiuo  tempo  ; mentre  è a fapere,  che  narrandoli  dalia 
Leggenda  P acceffo  de  quattro  mentovati  Vefcovi  a Cingoli  parec- 
chi anni  dopo  la  morte  del  Santo,  fi  efprime  il  principal  motivo, 
che,  oltre  la  liberazione  dall’  epidemia , elfi  ebbero,  e fu,  ut  levarent 
■corpus  beati  Exuperantii . Quello  verbo  apre  un  vallo  campo  al  sig. 
Rafaelli,  di  farli  valere,  e foprattutto  di  mollrare,  che  Y Aurore  usò 
il  verbo  levare  in  un  fenfo  particolare,  donde  fi  può  raccorre  il 
tempo,  in  cui  fu  da  effo  fcritta  la  venerabiliflìma  Storia.  Come,  Do- 
mine, dira  taluno?  Tant’ è,  ripiglia  fubito  il  sig.  Francefco  Maria 
(46) . “ Illultrando  il  eh.  sig.  Canonico  Mazocchi,  fon  lue  parole, 

gli  atti 

nulla;  nulla  intendo  nella  mia  edizione  te  di  Bologna,  addotta  in  efempio  dal 
di  Venezia;  fe  poi  il  dice  in  altra  edi-  sig.  Rafaelli  ; parlando  dell*  una  e de  A 
zione  (il  che  non  potfo  credere)  egli  è altra  Benedetto  xiv.  nell  uufla  maniera, 
un  altro  punto  . * Ibidem  cap.  pag.  248  , e 251. 

(44)  I!  medefimo  dir  debbefi  fuil’ele-  (45)  Li b.  II.  cap.  5 §1  pag. joo. 

adone  di  fanto  Zaixu  a vefcovo  parimeli-  (\6)  Mem.Lib.  II. cap.  6.  §8.  p.  117* 

v * 
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di  atti  (47)  de’  SS.  Antimo  e Compagni  martiri,  e leggendo 
» ne’  medelimi,  che  S.  Lucina  levajjet  & fepelijfet  il  corpo  di  S.  Se- 

baciano,  ad  oggetto  d’ ifcanfare  la  novità  del  verbo  levare , pone 
„ fott’  occhio  che  negli  atti  di  S.  Sebartiano  , ferirti  fuor  di  dubbio 
„ fui  cadere  del  fecolo  iv. , adoperoffi  il  verbo  levare , ragionandoli 
„ di  quei  corpi,  i quali  levabantur , per  efl'ere  a bella  prima  feppel- 
„ liti;  ma  poi  nel  v.  fecolo  fulfeguente  incomincioffi  a così  dire  di 

,,  quei  corpi,  che  levabamur  dal  primo  loro  fepolcro,  affine  di  altro- 

„ ve  collocarli.  Or,  fe  leggiamo  negli  atti  di  S.  Eluperanzio  , che 
„ oli  adunati  fedeli  dovettero  fare  molte  orazioni  , ut  Deus  0 fieri- 
„ deret  eis  an  levaret  (Formano)  corpus  e/us , a me  lembra  oltre- 
„ modo  verifimile,  che  1’  Autore  di  tali  atti  abbia  adoperato  il 
5,  verbo  levare  in  quella  medefima  guifa  , in  cui  fu  adoperato  nel  v. 
„ fecolo  ; e fi  abbia  quindi  graviffima  cagione  di  fofpettare  , che 

„ r Autore  fia  fiorito  alcun  tempo  prima  del  fecolo  vin.  in  cui  il 

5,  verbo  levare  avea  incominciato  a prendere  una  diverfa  fignifica- 
„ zione  ec.  „.  Fin  qui  il  sig.  Rafaelli  (48) . Ma  io  accordo  volentie- 
ri quel  che  con  fino  criterio  e pari  erudizione  olferva  il  celebratif- 
fimo  sig.  Canonico  Mazocchi  fui  fignificato  diverfo,  che  fidava  nel 
fecolo  vili,  dagli  Scrittori  al  verbo  levare.  Ma  che  perciò?  Se  que- 
llo verbo  fi  folle  ufato  in  tal  fenfo  nel  vii.  e nell’  vili,  fecolo, 
non  prima  nè  dopo;  fe  parimente  nella  Leggenda  altri  indizj  ri- 
1 uceffiero,  che  a filfar  l’epoca  ne  inducano  in  detto  tempo,  regge- 
rebbe in  qualche  modo  ildifeorfo,  chela  Leggenda  fu  comporta  nel 
fecolo  vili.,  o in  quel  torno.  Ma  perchè  fi  ufa  il  verbo  levare , il 
quale  fi  principiò  ad  ufare  in  particolar  fenfo  nell’ vi  1 1.  fecolo , con- 
tinuandofi  ad  ufar  fempre  così  nel  ix.  , nel  x.,  e in  tutti  gli  altri 
fecoli  pofteriori  fin’ ai  prelente,  e fi  tiferà  fintantoché  fi  vuole  ado- 
perare un  termine  giufio  ad  efpriinere  la  traslazione  delle  reliquie 
di  un  Santo,  fi  avrà  da  creder  fubito,  che  la  fcrittura,  in  cui  rin- 
vienfi  il  verbo  levare  ufato  in  quello  fenfo , fia  lavoro  del  fecolo  vili., 
e non  già  di  altro  tempo  affai  porteriore,  ed  al  nortro  più  vicino  ? 
Dicami  per  cortefia  il  sig.  Francefco  Maria,  che  parere  porta  deoli 
atti  di  S.  Cornelio  Papa  e martire?  Apocrifi  giudicheralli  co’  PP. 
Bollandoli,  e colla  turba  tutta  quanta  degli  Eruditi.  Eppure  in  elfi 
fi  ha  (49)  Hic  [ il  Santo]  temporibus  fuis  rogatus  a qua d dm  matro- 
na Lucina , corpora  Apoftolorum  Petri  & Pauli  de  catacamba  levavit 

G nofiu . 

(47)  Mazoch.tn  vet.  marmnr.  S.  Neapoli  (48)  Lib.  II.  cap.  6.  § 8.  pag.  1 18. 

Ecclcf.Ka!.  diatriba  de  alate  rnarmnr.  P.ll.c.  (40)  Vtd.  del.  SS.  meaf,  Septemb.  ad 

1 » 3*  n°t.  13.  § 1 & z.pag.  30  & 31.  citerà  16. 


50  OSSERVAZIONlCRITICHEtt. 

nottu»  Inoltre , quanti  efempli  del  verbo  levare , ufato  in  fenro  di  li- 
gnificare il  trafporto  di  un  corpo  da  un  fepolcro  ad  un  altro,  ci  Tom- 
minitlra  il  TamoTo  Lefsico  delDucange?  Ò quella  si  eh’ è veramen- 
te leggiadra  cola.1  Trovandoli  in  uno  fcritto  un  termine  principiato 
ad  ufare  in  un  tempo,  poco  importa  che  fiali  continuato  ad  ufare 
dappoi  Tempre;  fenz’  altro  efame  fi  dovrà  a detto  tempo  quello  ag- 
giudicare. Fingafi  che  ad  un  giovane  ltudioTo  Taiga  incapo  di  noti 
Tolamence  parlare  e Tcrivere  in  lingua  pura  e pretta  Totcana  ; ma 
ancora  fi  diletti  di  uTare  parole  non  piu  in  uTo  e antiquate . Io 
domando,  Te  rinvenendofi  di  qua  a molt’  anni  uno  Tcritto  Tuo,  do- 
ve fi  legge,  oltre  uno  Itile  dapertutto  boccaccevole,  Per  meì , dubi- 
tanza , fguranza , pregatone,  elìcere , coralmente  , ed  altre  fimili , fi 
avra  Tubito  da  fentenziare,  che  l’Autore  fia  fiorito  a’  tempi  dell’ Ali- 
ghieri, del  Boccaccio,  di  Fr.  Guitton  d’  Arezzo,  di  Ter  Brunetto, 
di  BoTone,  e che  To  io?  RiTpondera  Tubito  di  no  il  sig.  RaTaelli , 
effendo  quella  una  conghiettura , quanto  probabile  per  una  parte, 
altrettanto  milerabile  per  T altra  . E pel  Tolo  verbo  levare , che 
fi  ha  nella  noltra  Leggenda,  fi  pretenderà,  Tulla  Tcorta  del  Toprallo- 
dato  sig.  Canonico  Mazocchi,  che  1’  Autore  della  medefima  fiorito  fia 
nell’  vili.  Tecolo  , allorché  principiò  ad  uTarfi  in  diverto  TenTo  que- 
llo verbo  comunemente?  Sebbene,  è prefo  veramente  il  verbo  levare 
dall’  Autore  della  Leggenda  nel  medesimo  fenfo,  che  ufalì  negli  atti 
ricordati  dal  sig.  Canonico  Mazocchi?  Certo  che  no.  Il  Tento  del  ver- 
bo levare , uTato  negli  atti,  è di  trasferre  corpus  de  loro  ad  locum . 
Dall’Autore  della  Leggenda  è preTo  in  quello  Tento?  Non  già;  ma 
fibbene  in  TenTo  di  elevare  , feu  in  altum  tollere , eh’  è il  Tuo  vero 
TenTo  latino,  uTato  da  Quintiliano,  e da  altri  claTsici  Scrittori.  Di 
fatto,  narra  la  Leggenda  che  morto  il  Santo,  i Tuoi  pietofi  minitlri 
levaverunt  corpus , cioè  col  feretro  Tel  miTero  Tulle  Tpalle  (e  quello 

vuol  dire  levaverunt  ) & exierunt  per  portarti  montanam & fepe“ 

lierv.nt  &c.  E poi  dopo  dice,  che  1’  Angelo  ordinò  — ut  fubtrahant  bea - 
ttjfimum  Exuperantium  de  fepultura  : e poi , che  populus  rogavit  & c.  ut 
Deus  ojlenderet  eìs , an  levaret  corpus  ; e lo  trailer  Fuori  dal  Tepolcro 
e lo  ripoTero  inArcha.  E poi  fiegue  finalmente  =3;  Depreccmur  ergo , Fra- 

tres Ù4  levemus  omnes  pariter  furfum  manus  &c.  Sicché,  dielf 

io,  quelle  parole  della  Leggenda  levare , levemus , levaverunt , niu- 
na  di  effe  è preTa  nel  TenTo  del  eh.  sig.  Canonico  Mazocchi , eh’  è 
transferre , circumducere ; ma  bensi  nel  vero  TenTolatino,  eh’ è in  al- 
tum tollere , uTato  Tempre  in  ogni  Tecolo.  Ma  qui  pongafi  fine  alla 
notila  digreflione.  Ora  tornando  all’  etame  de’  fatti  concernenti  la 

terza 
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terza  parte  della  Leggenda,  piace  fermarci  alcun  poco  full’  ultimo 
di  etti  , riguardante  la  traslazione  delle  Reliquie  del  Santo  per  ma- 
no Angelica.  Certamente  ogni  mediocre  Erudito  conofce,  che  que- 
llo da  i’ ultimo  crollo  all'autenticità  de’ fatti,  e di  tutta  infieme  la 
leggenda.  Il  noftro  Avverfario  però  non  fi  fgomenta  , anzi  crede 
con  più  ragioni  ed  efempli  alla  mano  di  ufcire  d’  impaccio  felice- 
mente. “ Leggefi , fcriv’ egli  (50),  ne’  facri  libri,  che  feppelirono 
„ gli  Angeli  in  luogo  ignoto  il  venerabile  corpo  di  Moisè  oltrac- 
ciò, ne’ divini  uffizi  annualmente  narra  la  Chiefa,  che  pel  rumi- 
nerò degli  Angeli  il  corpo  di  S.  Caterina  nella  fommita  del  mon- 
5 te  Sinai  fu  mirabilmente  collocato.  Parimente,  fi  feri  ve  con  al- 
” cuna  ragione,  che  pregandofi  idantemente  il  Signore  da  S.  Ildel- 
” fonfo  Arcivefcovo  di  Toledo,  acciocché  voleffe  il  precifo  luogo 
„ man  ffe  dargli , ove  giacea  fepolta  la  celebre  martire  S.  Leocadia , 
„ queda  quali  rifufeitando  improvvifamente  fi  fece  vedere  in  piedi . Per 
„ ultimo,  noi  Marchegiani  lo 'evolmente  crediamo,  che  da  data  efe- 
„ guita  dagli  Angeli  nella  fine  del  xm.  fecolo  dalla  Paledina  in 
„ Dalmazia,  e dalla  Dalmazia  nella  noltra  Provincia  la  traslazio- 
,,  ne  di  quell’ auguda  Camera,  in  cui  era  folita  racchiuderfi  Maria 
„ fantiffima  ec.  „ . Ecco  tutte  ad  una  per  una  efpode  le  ragioni 
e gli  efempli  dal  sig.  Francefco  Maria  arrecati  in  comprova  dell’ 
ultimo  fatto,  che  chiude  la  terza  ed  ultima  parte  della  Leggenda 
(51).  Sicché  ancor  qui  fa  d’uopo  ricorrere  all’ autorità  delle  divine 
fcritture:  ma  noi  già  abbiam’  olfervato  il  codume  de’  Compofi- 
tori  delle  Leggende,  e di  altre  fomiglievoli  dorielle,  di  narrar  fat- 
ti e miracoli,  la  diffidenza  de’  quali  reggette  fu  gli  efempli,  che 
di  tal  Torta  fi  hanno  nelle  facre  carte  : ed  è cofa  certa , che  ap- 
po le  perfone  illuminate,  feontrantefi  a leggere  le  gede  di  un 
Santo,  di  cui  altro  non  fi  fa,  fuor  di  quello  che  narrafi  da  una 
Leggenda,  il  primo  dubbio  che  affacciafi  , egli  è , fe  tali  fatti 
fien’  accaduti  ; e una  mente,  che  tant’ oltre  non  arriva,  accherad 
prontamente , riflettendo  che  le  dette  cofe  leggonfi  ne’  libri  fanti  , 
la  cui  autorità  è irrefragabile  pretto  ogni  fedel  cridiano  . Pattan- 
do alle  altre  ragioni  ed  efempli , con  una  rifpoda  fola  ci  fpedirem 
da  tutti,  dicendo  una  parolina  di  ognuna  di  loro.  Cominciando  dal- 
la prima;  fembraci  drana  cofa,  che  il  sig.  Rafaelli  rechi  ad  efem- 
pio  la  traslazione  del  corpo  di  S.  Caterina  . E’  affatto  impoflibile, 
che  da  lui  non  fappiafi  il  parer  che  portano  degli  atti  della  San- 

G 2 ta 

(so)  Memorie  ec.  Lib.  I.  cap.  4.  § 9.  pag.  4?. 

(51)  Lib.  I.  cap.  5.  § 9.  pag.  44.  feg. 
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ta  gli  Eruditi  generalmente  (52).  Circa  il  fatto  di  Santo  Idelfon- 
fo , prendali  per  mano  il  T.  I.  di  Aprile  de’  PP.  Bollandifti,  nè  rin- 
crefca  di  ricercare  i motivi , onde  la  Congregazione  de’  Riti  negò 
1’  uffizio  e le  lezioni  proprie  per  la  chiefa  univerfale  del  Tanto  egre- 
gio Vefcovo.  Per  ciò  che  poi  al  Breviario  Romano  appartiene,  noi 
reciteremo  il  giudizio  di  Benedetto  xnr. , Papa  di  Tempre  gloriofa 
memoria,  e Puniremo  al  Pentimento  di  un  de’ primi  luminari  del- 
ia letteratura  in  quelli  ultimi  tempi,  vale  a dire,  dell’  immortai 
Marchefe  Scipione  MafFei . Cosi  egli  Tcrive  nelle  Tue  OlTervazioni 
letterarie  (5  3)  : “Non  Ti  dee  per  certo  temerariamente , e Tenza  mo- 
„ tivi  gravi  rigettare  la  Tua  autorità  ( del  Breviario  ) , ma  per  al- 
„ tro  ne’  Tatti  ifiorici  non  lì  ha  obbligo  di  accettare  quanto  Ti  nar- 
„ ra.  Il  Card.  Orfini , eh’  è poi  fiato  Benedetto  xiii.  , trattando 
„ della  traslazione  a Roma  delle  Reliquie  di  S. Bartolomeo,  fcrifie 
„ (54):  Maxima  qutdem  auRoritatis  ejfe  Breviarium  Romanum  in  iis  , 
„ qua  per  fe  ad  cultum  ecclefiafticum  attinente  minoris  tamen  ponderis 
„ ejje  in  privatis  fattis  aut  geftis , qua  in  vita  SanElorum  referuntur 
E altrove  di  ciò  ragionando  il  loprallodato  Marchefe  Maffei  , con- 
chiude (55):  “ Nelle  lezioni  del  Breviario  Ti  ebbe  riguardo  alla 

„ purità 


(52)  Senza  ricordare  quel  che  dice  il 
Card.  Baronio  ad  an.  312  y e’1  Pagi  T.  f. 
della  Tua  critica  ad  eundem  an.  pag.  34 6y 
baderà  riferir  folamente  quel  tanto  che 
fcrive  il  Papebrochio  nella  rifpofta  ad  exhi- 
bitionem  errorum  inter  afta  BoUandiana 
&c.  vindicata  &c.  feu  fupplementum  apo- 
logeticum  § 13,  ubi  de  atti?  S.  Catharinx, 
& Barbar  £ Virg.&  Martyr.  n.  78.  pag.  365, 
Catharina  (così  ragiona  l’Uomo  critico) Ji- 
ve  TEcatbarina , conftat  ejus  nomen  in  bunc 
ufque  diem  a beffe  a Kalendanis  TEgyptiis , 
& Ha  beffivi?  ; cum  tamen  paffa  dicatur  Ale- 
xandrix  in  JEgypto  . Deejì  etiam  in  genui- 
nis & antiqui  ori  bus  MSS.Bedx , Adonisy  at- 
que  Ufuardi  Martyrologiis  ; licet  in  recen- 
tioribus  exemplis  pojìea  additum  reperiatur . 
Etenim  in  omnibus  tam  grxcis , quam  lati- 
nis atti?  paffa  dicitur  Santta  fub  Imperato- 
re Maxentio  magni  Conjìantini  amalo  fx- 
viffimcquc  tyranno  y adeoque  circa  annum  3 1 2, 

quo  is  obiit  : celebrar i autem  primum 

ccepit  Catharina  f cculo  ix. , fecundum  tradi - 
tionem  Monacborum  factum  corpus  cujìodien- 
tium . Parlando  dappoi  della  vita  di  lei, 
e invenzione  del  facro  fuo  corpo  , foggiu- 
gne  : Unde  igitur  babuerunt  Monachi  Synai- 
tx  , qua  de  argumento  vetujlioriy  & de  re  tot 


fecali s ante  gefla  tradiderunt  grxcis  latini f- 
que  vulganda , nifi  ex  cerebro  alicujus  p..... 
exiflimantis  vitam  & paffionem  comminifci  , 
per  quam  defìneret  ignota  manere  l bauma- 
turga  tanta  . E finalmente  ricercando  il 
tempo,  in  che  fu  fcritta  la  Leggenda,  af- 
ferma che  quella  fu  comporta  in  grecoda 
Simeone  Metafrarte  nel  ix.  fecolo,  latine 
edita  a Lippomanno , & Surio . Integravi 
vero  Legendam  nefeio  qui s , & quando  la- 
tine compofuit  ; fed  ftc  repertam  in  epito- 
men  redegit  Petrus  de  E/atahbus  &c.  Ec- 
co da  qual  fonte  fono  Hate  attinte  le  Le- 
zioni del  Breviario.  A quelli  tempi , ne’ 
quali  un  Critico  , non  dico  de’ più  Teveri , 
ma  di  alcun  giudizio,  guarderebbefi  di  trar- 
re argomento  di  un  punto  dorico  da  Mcf- 
Tali,  da’  Breviari  , da’  Martirologi  della 
Chiefa  Romana;  per  Io  contrario  il  no- 
Jdro  Avverfario  con  quelli  li  fa  fcuao  a 
fortenere  le  fue  opinioni.  Io  fìrabilio. 

(53)  Tom.  5 art.  2 pag.  107. 

(54)  Art.  7 Differt.  de  Reliquiis  S.Bar- 
tholomxi  . Edit.  Romx  ann.  1724.  fi*  -fP' 
pend.  ad  Concilium  quintum  Provinciale 
Beneventanum  . 

(55)  Tom.  6.  pag.  196. 
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j,  purità  del  culto,  non  ad  efaminare  criticamente  quanto  fpetta 
„ all’erudizione  e all’  ifioria;  il  che  tanto  più  è da  dire  negli  uffi- 
„ zi  conceduti  ad  iftanza  di  chiefe  particolari,,  (5 6).  Quello  fi  è 
voluto  notare,  perchè  non  creda  il  sig. Francefco  Maria  , efier  noi 
nel  numero  di  que’  buon’ uomini,  i quali  voglionfi  fare  un  Credo 
di  tredici  Articoli,  e fi  sbattezzerebbono  piuttofto,  fiarei  per  dire, 
che  rinunziare  ne’  fatti  fiorici  all’autorità  del  Breviario  Romano. 


Finalmente,  che  diranno  i Marchegiani  chiamati  in  ajuto  dal  no- 
firo  Efuperanzifia,  falla  S.  Cappella  di  M.  V.  di  Loreto?  Diranno,  che 
quando  gli  Efuperanzifii  porteranno  per  la  traslazione  del  loro  San- 
to le  prove,  che  per  quella  della  fanta  Cappella  fi  crede  di  poter 
recare,  fara  una  bella  imprefa.  Perocché,  non  fi  nega  che  tai  tras- 
ferimenti per  Angelica  virtù  non  fi  potelfer  fare  (5 rj)\  ma  per  cre- 
derli ci  vuol  altro  che  uno  fcartafaccio  di  una  Leggenduccola . Del 
refio,  offervi  il  sig.  Rafaelli  ciocché  narrano  i celebri  Annalifii  Ca- 
maldolefi  (58)  intorno  la  chiefina  di  M.  V.  che  fi  venera  in  Firenze, 
detta  dell’  Impruneta ; e combinando  i tempi  vedrà,  quando  s’  in- 
cominciò ad  inventare  gli  Angelici  trafporti  peraria.  Sebbene,  che 
fio  io  qui  a dilungarmi  con  vane  parole.  Egli  medefimo , l’ottimo 
sig.  Francefco  Maria,  rigetta  il  racconto  della  traslazione  del  corpo 
di  S.  Etuperanzio , concedendo  a’ Critici  piùfeveri,  che  tal’ elevazio- 
ne fia  fiata  gratuitamente  attribuita  a mano  Angelica  dallo  Scritto- 
re della  Leggenda  (5 ;p)  , e che  quelli  “ vifiùto  in  que’  fecoli  , citi- 
si bia  inferito  eziandio  in  elfa  alcun’ altra  cofa  infufìifiente „ (60). 
Ciò  per  altro  non  oliarne  conchiude,  che  “ rigettandofi  ancora  tut- 
„ te  quelle  cofe , faranno  sipoche,  che  rimarra  (61)  pure  la  nofira' 
5>  Leggenda  quafi  interamente  veridica  e fulfifiente  „ . Piacelfe  a Dio 
che  li  avverale  il  profetico  vaticinio,  che  in  tuono  magifirale  pro- 
nunzia il  sig.  Rafaelli . Io  per  me  dopo  letta  e riletta  la  Leggenda, 

e dopo 


C5Ó)  Tanto  è vero  , che  fe  fi  confi- 
derano  1 varj  tempi,  in  cui  nel  xvi.fecolo 
tu  pofto  mano  alla  riforma  del  Brevia- 
rio , sì  di  quello  lavorato  per  ordine  di 
demente  vi  j \ dal  Card.  Francefco  Zui- 
gnones,  si  dell’altro  rifatto  per  opera  del 
Foggiano  fotto  il  fantiftìmo  Papa  Pio  v. , 
1 . e”ere  fiato  quefto  fempre  il  princi- 

pe* intendimento.  Ma  di  ciò  s’  è detto 
piucchè  abbafianza. 

• r ^57^  Ragionando  Benedetto  xiv.  nel- 
n Ua  ,Pera  infigne  De  Canonizatione  San- 
°rifmc  di  quefta  prodigiofa  traslazione  , 

1 cnve  • Ratio  habetur  Pontifìciorum  dt- 
Ptmatum , quibus  ajferitur  JEdem  Laure:  anam 


eam  effe  , in  qua  B.  Virgo  nata  e/l  &c.  Quod 
autem  attinet  ad  celeberùmam  totius  orbis  ve - 
nerationem  , & ccntinuam  miraculorum  virtù - 
tem , notifftma  res  e/l  nulla  indigena  probatione. 

(58)  Annal.  Camald.  T.m.  pag.go. 

(59)  Mem.  Lib.  I.  cap.  5.  § 9.  pag.  4?. 

(60)  Quefto  è un  tratto  di  critica  dol- 
ce dolce  . 

(Vji)  Bifogna  dire,  che  il  sig.  Rafael- 
li nell’  atto  di  fcriver  tai  cofe  non  fiafi  ri- 
cordato di  quel  canone  univerfalmente  ri- 
cevuto, che  quando  l’iftoria  in  una  parte 
difcoprefi  fallace  , in  tal  cafo  ( fe  non  vi 
fono  altre  prove)  tutta  quanta  l’ ifioria 
è da  riputare  una  frottola. 
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c dopo  fatta  riflelfione  a i preziofi  lumi,  che  va  egli  a quando  a 
quando  fpargendovi  (opra,  non  ne  fon  perfuafo;  e fe  dicelfi  di  ef- 
ferlo  , mentirei  a me  (ledo  . Sembra  quella  un  enfatica  efagerazio- 
ne  ? A fuo  tempo  fi  renderà  di  tutto  ragione . 


CAPO  Q^U  INTO 

ART  IC  O LO  1. 

Si  ragiona  dell’Epoca  fissata  dal  sig. Rafaelli  sulla 
Nascita,  Elezione  a Vescovo,  e Morte 
di  Sant  Esuperanzio. 

A procedere  in  siffatte  materie  colla  debita  chiarezza,  penfo  di 
dividere  in  quattro  Articoli  il  prefente  Capo.  Per  comincia- 
re dal  primo;  riguarda  quello  alcune  cronologiche  difquifizioni , il 
tempo  cioè,  in  che  nacque,  fu  eletto  a Vefcovo,  e fi  mori  fant’ 
Eluperanzio.  Cofa  in  vero  maravigliofa.  Dalla  Leggenda  fi  fa  men- 
zione vaga  del  tempo,  in  che  ufcì  alla  luce  il  noltro  Santo.  Ep- 
pure il  sig.  Francefco  Maria  ha  trovato  una  fpecolazione  di  fidare 

l’anno  della  nafcita  di  lui.  Difatto,  flabilendo  egli  il  principio  del- 
la perfecuzione  Vandalica  nell’anno  427,  fi  tragge  da  quella  a Af- 
fare l’anno  della  nafcita  del  Santo,  e la  pone  nell’anno  44.5(1), 
come  pure  nell’anno  475  la  promozione  fua  al  Sacerdozio;  dopo 
di  che  fiegue  a dire:  “ Tocchiamo  con  mano,  che  lafcelta,  e con- 
„ fecrazione  fua  in  vefcovo  di  Cingoli  fi  fece  in  Roma  da  S.  Ge- 
,,  lafio  o nel  Febbrajo , o nel  Dicembre  del  4^5  „.  E altrove  par- 
lando del  tempo , in  che  il  Santo  fu  unto  a vefcovo  di  Cingoli 

(2):  “Ciò  fuppodo,  dice,  dobbiamo  porre  la  di  lui  morte  nell’ 

„ anno  lxv.  dell’  età  fua,  e dx.  dell’era  volgare  : cos'i  egli  . 
Ma  ci  perdonerà  queda  libertà,  qual  eh’ e’  fiali  ; avrebbe  fatto  af- 
fai bene  il  sig.  Erancefco  Maria  di  non  entrare  in  tal  ginepraio, 
il  quale  fe  in  altre  antiche  ftorie , indicanti  per  alcun  modo  la  fe- 
rie degli  anni,  è affai  fcabrofo;  molto  più  fi  fperimenta  in  una  fto- 
ria,  che  addita  un  epoca  di  tempo  vaghiffima  e incertiffima . Si, 
ottimamente  avrebbe  fatto  il  sig.  Rafaelli,  fe  imitando  fu  ciò  i PP. 
Bollandifti,  aveffe  ad  efempio  loro  additato  in  genere  il  tempo,  in 
che  può  fupporfi  ordinato  il  Santo;  e fatta  dappoi  rifìeffione  a quel 
che  fcriffe  il  Bollando  fulla  fatica  impiegata  da  parecchi  Scrittori 

fopra 

(1)  Mem.  &c.  Lib.II/.cap,  5 § g-  P-  i°4*  (O  Ibidem  cap.  6.  §4 *P*S*  I!Ì* 
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fopra  il  tempo  precifo,  in  cui,  dopo  Simeone,  ciafcun  Vefcovo  di 
Gerufalemme  promoffo  venne  a quel  feggio  epifcopale  ( cola  che 
non  riufci  ad  Eufebio)  conchiufo  aveffe  ancor  egli  con  quel  grand’ 
Uomo,  effer  quelle  probabilità  infuffiftenti , o fian  mere  immagina- 
zioni. Ma  tutto  ciò  fia  detto  per  femplice  difcorfo . Or  venghiamo 
a noi.  La  prima  epoca,  che  ftabilifce  il  sig.  Francefco  Maria,  ri- 
guarda il  nafcimento  di  S.  Efuperanzio;  pretendendo  di  più,  che  il 
fuo  vero  Battezziere  fia  ftato  il  vefcovo  di  Cartagine  Deogratias . 
Adunque,  dicendofi  dalla  Leggenda , che  fanciullo  di  pochi  anni  il 
noftro  Santo,  ricevuto  appena  ebbe  ilBattefimo,  fubito  i fuoi  Ge- 
nitori ttmuerunt  , quoniam  grandis  malitia  fuccenfa  erat  cantra 
chrijìianos  (3);  qui  conviene  , dice  il  noftro  Efuperanzifta , fa- 
re punto  fermo  . imparafi  da  ciò  , che  il  Santo  nacque  in  tem- 
po della  perfecuzione  moda  nell’  Affrica  dagli  Ariani,  e che  fu 
battezzato  dal  S.  vefcovo  della  Cartaginefe  chiefa  Deogratias . 
Di  fatto,  “ella  è cofa  collante,  che  dal  427,  in  cui  entrarono  nell’ 
„ Affrica  i Vandali,  feguaci  oftinatiffimi  de’ loro  errori,  fino  all' 
„ 534-,  termine  del  coltoro  impero,  fecero  a quefta  chiefa  una  quaft 
„ continui  guerra.  Per  ciò  che  poi  fpetta  al  vefcovo  S.  Deogra- 
„ tins , egli  è pur  mamfefto,  che  da  lui  fu  ammmiftrato  il  Batte- 
,,  fimo  a S.  Efuperanzio  non  molto  prima  della  beata  fua  morte, 
„ avendo  egli  o nel  457,  o nel  45S  terminato  in  pace  i giorni 
„ fuoi,,.  Fin  qui  il  sig.  Francefco  Maria  ( 4 ) . A me  par  però,  che 
la  cronologia  fu  quelto  capo  patifca  un  pocolino;  e panili  altresì, 
che  quelle  due  epoche,  da  cui  dipendon  tutte  le  altre,  non  regga- 
no a punti  incontrovertibili  della  lloria.  Come  ciò?  Non  meriterà 
forfè  Teodorico  Ruinart , annotatore  infigne  di  Vittore  Vitenfe, 
che  gii  fi  prefti  fede  a chius’ òcchi,  ficcome  quegli,  che  con  accu- 
ratiffima  dominazione  de’ fatti,  e all’  autorità  appoggiato  di  fodi 
fondamenti  ha  creduto  di  filfare  nell’  anno  427  la  detta  perfecuzio- 
ne, quando,  entrato  nell’Affrica  Genfenco,  cominciò  a fare  gran- 
dini ma 

cofe:  onde  avvedutamente  fi  pone  dal  di- 
ligentiffimo  Ruinart  in  principio  il  titol 
feguente  ~ Pajjio  S.  Eugeni]  Carthagin'tenfìs 
epifcopi  & c.  ex  Gregorio  Turonenfi  ad  Codd. 
M5T.  collata.  E voleva  io  ben  dire,  che 
Vittore  , additando  i nomi , con  cui  veni- 
vano denominati  i veri  fedeli  ortodolfi  , 
afferma  efferfi  detti  Romani , Omoufiani  / 
e nuli’  altro  dice . 

(4;  Mem.  Lib.  IL  c.  1.  § 4.  pag.  71. 
e § io.  pag.  7<5. 


( ? ) A propofito  di  quefte  parole  , re- 
citate come  fi  ha  originalmente  nella  Leg- 
genda, cade  in  acconcio  di  notare,  che 
il  sig.  Rafaelli  fa  fu  di  effe  la  feguenre  of- 
fervazione  ( Lib.  1 1.  cap.  1.  § 7.  pag.  74  ), 
che  in  Affrica  erano  in  tal  tempo  chia- 
mati crijìiani  i fedeli  di  fede  orrodoffa , 
e cita  in  comprova  un  palio  della  parte  II. 
cap,  b.  De  perfecutione  Vandalica  } ma  egli 
ben  fa  , non  effere  quelle  parole  di  Vit- 
tore ; fibiaene  di  altro  Scrittore  di  polle- 
*ior  età , e non  così  bene  informato  delle 
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diffima  firage  de’  cattolici?  Eppure  egli  la  sbagliò  ; e con  effo  luì 
errarono  altri  non  pochi  Scrittori  , i quali  dietro  la  fcorta  del  Ba- 
ronio  (5),  fondati  fui  Cronico  Aleffandrino , pongon  la  irruzione  in 
Affrica  di  Genferico  nel  428.  In  che  anno  dunque  fi  dovrà  fiffare? 
Rifpondo  nell’anno  feguente,  cioè  nel  429;  e lo  provo.  Idacio  nel 
fuo  Cronico  all’anno  di  Abramo  2444,  che  comincia  dalle  calende 
di  Ottobre  dell’  anno  427,  così  feri  vq  =1  Gandericus  Rex  Vandalontm  y 
capta  Hifpali , cum  impie  elatus  in  Eccleftam  civitatis  ipfius  extendif- 
fet , mox , Dei  jadicio , morte  correptus  interiit . Cui  Gatfericus  frater 
f accedi t in  regno.  .Qui,  ut  nliquorum  relatio  habet , effettus  npofìatct 
de  fide  catbolica  in  Africam  diblus  ejì  tranfrffe  perfdiam . Lo  bef- 
fo attesaci  Hìdoro  nella  fua  boria  de’ Vandali,  dove,  ragionando  di 
Gunderico,  afferifee,  che  nell’ era  449  , corrifpondente  all’ anno  41 1, 
cominciò  a regnare  nella  Spagna,  e malfime  nella  Galizia.  Or,  aven- 
do quello  Re  governato  per  lo  fpazio  di  anni  18  non  compiuti, 
conviene  fenz’ altro  dire,  che  fi  morilfe  nel  428  (6).  Il  motivo, 
donde  tratto  fu  il  Padre  Ruinart  a porre  la  detta  irruzione  in  Af- 
frica nel  427,  e il  Baronio  al  428,  nacque,  come  olferva  il  P.  Pa- 
gi (7),  dal  computo  degli  anni  indicati  nel  fuo  Cronico  da  Idacio. 
Effi  non  fi  avvidero,  che  il  Cronografo , continuatore  delle  Croniche 
di  Eufebio,  e di  S Girolamo,  da  principio  all’anno  nell’Autunno. 
Che  fé  congiunfe  1’  entrata  de’  Vandali  in  Affrica  coll’  anno  v.  di 
Teodofio  Imperadore,  fucceduto  nella  corona  ad  Onorio,  non  de- 
ve attribuirfegli  a colpa;  perocché  gli  anni  degli  Imperadori  , e 
delle  Olimpiadi,  rammentati  da  Idacio  nel  fuo  Cronico,  oltre  ad 
effe  re  fiati  non  rade  volte  rimoflì  e mutati  dagli  imperiti  Ama- 
nuenfi,  da  lui  medefimo,  della  Romana  boria  poco  o niente  prat- 
ico, vengono  malamente  indicati (8).  Dal  fin  qui  detto  fi  fa  chia- 
ro 


( 5 ) Bar.  adori.  428.  n.  T. 

( 6 ) Lo  ftelfo  Idacio  nell’  armo  di 
Abramo  244S  , che  comincia  dall’  anno 
428  nelle  calende  di  Ottobre,  continua  a 
fcrivere  del  tenor  feguente  : Gatfericus  Rex 
de  Bxticx  provincix  litore  cum  Vandalis  omni- 
bus', torumque  familiis , menfe  Maja,  ad  Mau- 
ritaniam  , & Jlfricam  relitlis  tranfit  Htf- 
panis  . Qui  prius  quam  pertranfiret , Hermt- 
garium  Suevum  vteinas  in  tranfttu  fuo  pro- 
vincias  depredar]  recurfu  aliquantis  fuis  fa- 
ti» pradantem  in  Lufitania  confequitur , qui 
band  procul  de  Emerita  , quam  cum  S.  Mar - 
tj/ris  Eulalix  infuria  fprevtrat  , multis  per 
Gaifeùcum  cxfis , & bis , quos  fecum  habe- 
bat , anepto , ut  putavit , euro  velocius , /«- 


gx  fubftdio,  in  fumine  Ara , divino  brachio 
pr scipita us  interiit.  Quo  ita  extinfto,  mox 
quo  cccprat  Gatfericus  enavigavtt  . Due 
cofe  fi  debbono,  a parer  mio,  ritrarre  da 
quello  palio.  La  prima  è,  che  come  no- 
tò il  Baronio  ( ad  an.  4^1  n.  14.  ) noia 
Gautario,  o come  ad  altri  è piaciuto  di 
chiamarlo  Gunderico,  condulfe  i Vandali 
nell’ Affrica,  ma  Giferico  fuo  fratello; 
la  feconda  è , che  quella  irruzione  feguì 
nel  Maegio  dell’anno  429. 

( 7 ) Ad  eund.  an.  n.  1 1 & feqq. 

(8)  Per  efempio,  fi  pone  la  morte 
di  Teodofio  nell’  anno  424  , e nel  26  dell’ 
età  fua. 
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ro  e aperto,  che  1’  epoca  fiflata  da  Idacio  del  tempo  , in  che 
cominciarono  i Vandali  a far  le  fcorrerie  in  Affrica  , deve  anti- 
podi a tutte  le  altre  , come  quella  , che  fi  appoggia  a più  falde 
ragioni . In  conferma  di  tutto  queffo  , giova  offervare  col  fuddet- 
to  Pagi,  che  Ifidoro,  fcrittore  ancor  egli  fpagnuolo,  nella  ftoria 
de’ Vandali,  fiegue  le  tracce  d’  Idacio,  e ffabilifce  il  principio  del 
regno  di  Genferico  nell’  anno  42 9 . Infatti , parlando  del  tempo  , 
quando  pres’  egli  a governare,  lo  pone  nell'  era  4 67,  che  comin- 
cia dalle  calende  di  gennajo  dell’  anno  429,  al  qual  propofito  co- 
si fcrive  di  Genferico  : Hic  de  B#ticce  Provine]#  litore  cum  Venda - 
lis  omnibus , eorumque  familiis  ad  Mauritaniam , & Africam  trajecit 
(p).  Per  altro,  havvi  ragioni  più  decifive  del  tempo,  in  cui  fegui 
l’irruzione  di  Genferico  nell’Affrica,  che  fu  appunto  nel  42P . Son 
quelle  , quattro  Leggi  da  Valentiniano  Imperadore  pubblicate  nel 
mefe  di  maggio  dello  fleffo  anno  , e gndiritte  tutte  quattro  a Ce- 
lere Proconfole  dell’Affrica.  Se  fi  confiderano  le  materie,  delle  quali 
quivi  fi  parla,  certamente  doveva  in  effe  fard  menzione  delle  de- 
plorabili calamita,  recate  per  Genferico  all’Affrica  colla  fila?  barba- 
ra irruzione.  Eppure  in  niuna  di  dette  Leggi  fi  fa  motto  , nè  tor- 
tolo). Venendo  ora  più  d’ appreflo  al  mio  intendimento,  da  tutto 
ciò  ecco  l’argomento  che  fi  ha  a formare.  Se  negli  anni  427,  o 
428  folle  fiata  1’  Affrica  difertata  da’  Vandali  , come  opina  il  sig. 
Rafaelli,  menzion  ne  farebbe  Valentiniano  in  alcuna  delle  fue  Leg- 
gi, maffime  nella  prima  pubblicata  nell’anno  427;  ed  altresì  avreb- 
be avuto  tutto  il  motivo  di  accennare  le  calamità,  onde  oppreffi 
gemevano  i popoli  Affricani  ; e dall’  altro  canto  con  lode  avreb- 
be magnificata  la  fedeltà  egregia  di  quelli  fudditi  fuoi  , i quali , ad 
onta  di  tante  traverfie,  continuavano  a dare  attaccati  all'  Imperio 
Romano.  Invero,  in  tale  flato  di  cofe  aflenuto  fi  farebbe  dal 

LI  dettar 


(9)  Di  quefta  irruzione  parla  Gior- 
riandò  ( Ltb.de  Reù.  Get.  c.  23) , fenza  però 
ricordare  l’anno,  in  che  accadde  i ma 
fcrive  folranto,  che  Genferico,  invitato  da 
Bonifazio:  per  trachini  angujìum , quod  di* 
tltitr  Fretum  Gaditanum , trafportò  i Van- 
dali in  Affrica . 

(10)  Nella  prima,  che  è la  34  , de 
annona  & tributis  , in  data  v.  kal.  mart. , 
Fiorendo  , & Dìonyfio  Coff. , fi  proibifee  , 
che.  prima  dei  quarto  mefe  dalia  pubbli- 
cazione della  Legge  non  fi  coftringano 
gli  Affricani  a lare  alcun  pagamento.  Nel- 
la feconda  , che  c la  63  , de  appellatìoni- 


bits , Ó1  confuti ationibus  , in  data  del  me- 
defimo  giorno  , fi  dà  il  permeffo  di  ap- 
pellare da’ Razionali  (così  chiamati  ve- 
nivano i Procuratori  dell’  Imperadore  nell’ 
Affrica  ) al  Proconfolo  . La  terza  , che  è 
la  185  , de  Decurionibus , in  data  v.  kal. 
maii , vieti  intitolata  de  re  tributaria  in 
univerfum  . Occafion  porfero  a quefta  Leg- 
ge le  querele  del  Legato  Bubulco  ; effendo 
che  riputavanfi  opprefiì  foprammodo  gli 
Africani  occafone  rei  tributaria.  La  quar- 
ta finalmente,  che  è la  18 6 > de  Decurto* 
nibus  , in  data  v.  kal.  maii , concerne  la 
fidf.i  materia , de  re  tributaria  in  univerfum. 


5$  Osservazioni  Critiche 

dettar  Leggi  il  fapientiflìmo  Regnante,  inutili  affatto  ad  una  Na- 
zione, che  di  altra  cola  più  non  teneva  bifogno,  che  di  fuffidio. 
Ma  Valentiniano  tace  quelle  fciagure;  anzi  promulga  le  Tue  Leggi: 
dir  dunque  fi  dee,  che  prima  dell’anno  429  non  fegu'i  l’irruzione 
de’ Vandali  nell’Affrica;  tanto  più,  che  prima  del  maggio  di  dett’ 
anno  noi  non  leggiamo  altra  Legge  da  Valentiniano  promulgata  per 
gli  Affricani,  tranne  la  33  de  fufceptoribus , in  grazia  fpecialtnente 
delia  Bizacena  Provincia.  Ed  eccoci  ad  un  alerò  argomento  non  meri 
forte  dei  primo.  Le  Leggi  dirette  all'Affrica  da  Valentiniano,  ema- 
nate furono  non  prima  del  maggio  dell’anno  429  , e 1’  ultima  in* 
diritta  alla  Provincia  Bizacena  nel  430,  il  dù  primo  di  marzo.  Ma 
in  effe  non  fi  ricordano  gl’  infauffi  (uccelli (1 1):  ficchè  è innegabile,  che 
l’irruzione  de’ Vandali  in  Affrica  non  fegui  prima  di  queffo  tempo: 
ed  è altresi  fuor  diquiffione,  che  la  detta  Provincia  Bizacena  nelL’ 
anno  430  cadde  in  poter  loro  tniferamente.  Preveggo  l’obbjezione, 
che  qui  può  farli  dai  sig.  Rafaelli,  che  cioè  Valentiniano  nell’ an- 
no 428  pubblicò  Legge,  che  è la  22  nel  Codice  Teodofiano  de  Ty- 
ronibus  v.  £<?/.  martii  , nella  quale  ordina  : Africa  Proconf.  Sacer- 
dote* Tyronum  praflatione  immunes  effe.  Dal  che  a dire  fi  fa  il  di- 
ligentiffimo  Gottofredo  nella  fua  cronologia  al  detto  Codice  : For- 
te pertmet  ea  Lex  ad  Vandalomm  iti  Mauntaniam  fuperiore  anno  tranf- 
fretationem . Ma  siffatta  difficolta  viene  dalla  medefima  Legge  chia- 
ramente profciolta,  ficcome  olferva  il  P.  Pagi  fi  2).  Anzi  da  queffa 
oppofizione  traggefi  un  argomento  d’  inoperabile  forza  contra  il  P. 
Ruinart,  e contra  pure  il  sig.  Francefco  Maria;  in  luppofizione  cioè, 
che  i Vandali  nell’  anno  427  enrraffero  nell’  Affrica  ; in  tal  calo 
farebbefi  il  privilegio  effefo  non  a’ Sacerdoti  di  una  fola  Provincia, 
ma  a tutti  dell’  altre  Provincie  , che  provavano  gli  effetti  lagri- 
me voli  del  Vandalico  furore.  Sicché  da  queffa  Legge  raccogliefi  ad 
evidenza,  che  nel  febbrajo  dell’anno  428  le  cofe  dell’Affrica  tro- 
vavanfi  in  una  fontina  tranquillila  e pacatezza  ; e da  ciò  anco- 
ra per  legittima  confeguenza  diducefi  , che  il  principio  della  Van- 
dalica 


(11)  Io  mi  attengo  di  riferir  le  mol- 
te querele  fatte  fu  tal  particolare  dagli 
Affricani  ; il  perchè  fu  motto  1’  Impera- 
dore  a promulgar  quette  due  ultime  Leg- 
gi. Mi  rimarrò  parimente  di  accennare 
le  oflervazioni  fopra  di  ette  del  Ritte- 
ro , altro  commentatore  dopo  il  Gotto- 
fredo  ; rimettendo  i leggitori  al  Tom. 4 del 
Cod.  Teodofiano  Li/t.  xn.  Tit.  i.Leg.  185. 
pag.  449*  Edit.Mant.  1748. 


(12)  Hujus  privilegi i Sacerdoùbus  Pa- 
ganti conce  [fi  duas  rat  ione s affert  Ina  pera  toc. 
Prima  ejl , quia  Procon/ularts  , in  quaCar - 
thago  fita  , omnium  intra  Jlfricam  Provin- 
ciarum  obtinct  principatum  . Secunda  , quia 
hujus  Provincia  Sacerdotes  majcrtbus  jati- 
gantur  exptnfts  ; & in  uno  prxgravattts  , in 
alto  relevari  deb  et  : cosi  l’ eccellente  Criti- 
co ad  eundem  dnnum  O'c, 
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dalica  perfecuzione  in  Affrica,  non  dee  porli  nè  prima,  nè  dopo  T 
anno  429.  Sembrerà  forfè , eifermi  io  troppo  intertenuto  fu  tal  par- 
ticolare: ma  ne  celia  fubito  la  maraviglia  , qualor  fi  rifletta,  che 
trattandoli  di  un  punto  , fu  del  quale  , come  fopra  ferma  bafe  fi 
appoggia  l’epoca  riguardante  il  nalcimento  di  S.  Efuperanzio,  e don- 
de hanno  origine  le  altre;  l'  elezione  cioè  a Vefcovo,  e fua  mor- 
te: perciò  fi  comprende  fubito,  che  tal  difamina,  da  cui  dipendo- 
no altri  punti  di  cronologia,  comportar  non  poteva  un  breve  trat- 
to di  penna  f 1 3) . E per  quella  ragione  (14)  appunto,  moftratoli 
1’  errore  della  prima  epoca,  fidata  dal  sig.  Rafaelli  fui  nafcimento 
del  noftro  Santo  , nell’  anno  cioè  445,  io  palferò  in  filenzio  le 
altre  . Siami  lecito  folamente  di  fare  una  breve  giunta  , rap- 
porto all’  anno  , in  cui  fai!  fui  la  cattedra  vefcovile  di  Cartagine 
il  finto  vefcovo  Deogratias , creduto  dal  sig.  Francefco  Maria  bat- 
tezzare di  S.  Efuperanzio;  elfendo  quella  , a parer  di  lui , un  epoca, 
fopra  cui  ancora  fi  appoggiano  gli  anni  della  vita,  e morte  di  det- 
to Santo.  Sicché  è a lui  ben  noto,  che  il  card.  Baronio,  quantun- 
que non  lo  nomina,  nell’  anno  452  fida  l’ordinazione  di  Deogra- 
tias: non  per  tanto  ama  più  il  parere  del  P.  Ruinart,  che  appog- 
giato ad  un  certo  MSS.  di  Augufta,  che  va  fotto  nome  di  Profpe- 
ro  Tirone,  dato  in  luce  la  prima  volta  dal  Canifio  ; e congiun- 
gendo il  confidato  di  Aezio,  e di  Audio,  in  detto  Codice  nota- 
to coll’anno  454,  e giorno  venticinque  di  ottobre,  pone  in  detto 
anno  e giorno  1’  ordinazione  del  fanto  vefcovo  Cartaginefe  . Ma 

H 2 il  sig. 

(1?)  Coll’ occafione  di  aver  parlato  fcopìs , vel  Cltricis  recedendum  effet  , an 
di  quefta  ultima  Legge  dell’  Imperador  Va-  non  . Onorato  fecene  inrefo  il  S.  Dotrore 
lentimano  , cade  in  acconcio  di  notare,  con  Tua  lettera  in  data  dell’  anno  4^0  , poco 
che  il  motivo  di  pubblicarla  fu  la  folen-  prima  che  palfalfe  all’  incorruttibil  vita 
nirà  de’ Quinquennali  ; elfendo  in  coftu-  Agoftino  „ Infatti,  PolTidio  nella  vita  di 
me  ufato  degli  Imperadori  di  concedere  lui  , cap.  qo  , narrato  l’alfedio  della  città 
privilegi  a Città,  a Provincie  , ed  a pri-  d’  Ippona  , il  quale  principiò  nel  rr.efe  di 
vate  Perfone  in  ra!  congiuntura.  Ma  ciò  giugno  di  detto  anno  430,  co^ì  fcrive  : 
fìa  detto  di  palfaggo  , e per  fola  vaghez-  lnterea  reticendum  minime  ejì  , cum  memo - 
za  di  erudizione  ; tanto  più,  che  quefta  rati  impenderint  hojìes , aS.Viro  quoque  no* 
annotazione  f non  fo  come  ) è fuggita  al-  Jìro  coepifcopo  Thiebenfts  Ecelefix  Honorato 
la  diligenza  fomma  dell’  egregio  commen-  literts  fuiffe  confultum  ; utrumnam  illis  ad - 
tatore  del  Codice  Teodofiano,  Giacomo  ventanùbus  , ex  ecdefùs  Epifcopis , vel  Cle - 
Gottofredo.  ncts  recedendum  effet , nec  ne.  E,  ripor- 

(14]  Un  altra  ragione,  che  fembra  tata  quefta  lettera , fubito  nel  capo  feguen- 
al  certo  irrepugnabile,  è fomminiftrata  te  narra  la  morte  del  S.  Dottore,  acca- 
dalia  pillola  di  S.  Jlgojlino  228  al.  180  al  duta  certamente  in  tempo  dell’ afledio  d’ 
vefcovo  Onorato  , della  qual  lettera  ra-  Ippona.  Sicché  la  lettera  fu  fcritta  fenza 
gioita  il  card.  Baronio  all’  anno  420  n.  dubbio  nell’anno4$o  in  circa,  e non  già  , 
iq.  Confutato  venne  Onorato  da  Quod-  come  fono  d’ avvifo  i Padri  Maurini  , nel 
vultdeus,  an  Vandalis  adventantibus , Epi - 428,  o al  più  nel  429. 
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il  sig.  Rafaelli  non  fi  è avveduto  dell’  altro  granchio  prefo  qui 
dal  dottifiìmo  Monaco  Benedettino.  Che  fia  cosi;  fi  mofira  col 
faper  folo,  che  in  Affrica  le  facre  ordinazioni  furon  Tempre  inva- 
riabilmente celebrate  nel  di  di  Domen  ca  . Ora,  per  trovare  con 
ficurezza  f anno,  in  che  fu  unto  a vefcovo  S.  Deogratias,  vediamo  in 
qual’ anno  cadde  di  Domenica  il  ventèlimo  quinto  giorno  di  ottobre. 
Quello  fegui  appunto  nell'  anno  453.  Adunque  in  quell’  anno,  e non 
prima  nè  dopo  lì  dee  fidare  la  detta  ordinazione . La  ragione  è tanto 
manifella  pel  computo,  che  prendali  ciafcuno  in  piacere  di  fare,  che 
di  ulterior  prova  non  abbifogna.  Nondimeno,  adducafi  in  confer- 
ma l’autorità  di  Vittore  Vitenfe  (15).  Scriv’  egli,  che  la  Chiefa 
Cartaginefe  per  lo  fpazio  di  24  anni  relfò  priva  del  Tuo  Vefcovo  ; 
dall’altra  parte  alferifce,  che  nell’anno  479  fu  ritornata  la  pace  a 
detta  Chiefa.  Sicché  non  v’  ha  luogo  di  dubitare,  che  il  fanro  Ve- 
fcovo fu  ordinato  nel  453,  e li  morì  Tantamente  dopo  tre  ar  1 non 
compiuti,  cioè  nel  455;  quando  appunto  i Vandali  fono  G alerico 
con  furibonda  violenza  fecerfi  a perle  uirare  i cattolici  , e a farne 
ffragi . Piacelfe  a Dio,  che  il  nollro  sig.  Francefco  Maria,  pinna  di 
piantare  il  Tuo  filiema  fui  In  cronologia  riguardante  la  nalcita,  il 
vefcovado,  e la  morte  di  S.  Efuperanzio , più  maturamente  avelie  efii- 
minato  le  cofe,  fenza  fidarfi  tanto  del  P.  Ruinart,  il  quale,  febbene 
fa  uno  fcrittore  valentilfimo  e di  Tornino  merito,  ciò  non  oltan- 
te,  rapporto  a quelli  due  punti  di  cronologia,  fi  debbono  a lui  ap- 
plicare le  parole  , che  appropria  a fe  medefimo  in  un  luogo  dell’ 
Opera  Tua  (idj  il  noflro  Avverfario:  Altquando  bonus  dormita;  Ho- 
merus . Noi  intanto,  non  per  opporci  al  sig.  Rafaelli  in  cofa , che  a 
noi  punto  non  preme,  ma  folò  per  mettere  in  chiaro  la  verità,  ab- 
biam  quelle  cofe  notate.  E ciò  balli  dell’Articolo  primo,  riguar- 
dante la  cronologia  del  tempo,  fidato  fui  nalcimento,  elezione  a 
vefcovo,  e morte  di  S.  Efuperanzio. 


AR- 


(15)  Ltb.  I.  DePcrf.  Vani.  ItcmLìb.  3. 

(16)  Olferv.  Prelim.  all’  App.  § 54.  pag.  72. 
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ARTICOLO  IL 

Si  ragiona  dell’istituzione  de’  Canonici  o Seminario 
de’Cherici,  che  pretendesi  eretto  in  Cingoli 
da  Sant  Esuperanzio. 

CHe  gran  bella  cola  è,  quando  pezzi  di  antichità  facre  o prò» 
fané  capitano  in  mano  di  uomini  veramente  dotti  e lettera- 
ti' Di  quanti  bei  lumi  e di  quante  preziofe  fcoperte , fi  vedono  ef- 
fe, ufcite  al  pubblico,  arricchite.  Cosi  è da  dir  certamente , rappor- 
to alla  Leggenda  di  S.  Efuperanzio,  meda  in  luce  e corredata  di 
annotazioni  alfaiffime  dal  sig.  Rafaelli.  Eftrema  e fiata  la  fatica  eh 
egli  ha  durato,  per  porre  ogni  apice  della  medefima  in  ottimo  lu- 
me. Soprattutto,  fpicca  il  fuo  acre  ingegno,  e la  fua  vada  erudi- 
zione , in  rifehiarire  alcuni  particolari  punti  , onde  maggior  gloria 
torna  al  Santo,  e la  Cingolana  chiefa  ravvifafi  di  ancichi  pregi  lplen- 
dentifliina.  Il  male  da  temere  in  siffatte  occafioni  egli  è,  che  tali 
uomini,  comecché  fuperiori  d’ affai  indottrina  e fapere  all  ignoran- 
te volgo,  non  lafciano  però  di  effer  uomini,  maffime  quando  le 
cofe  fono  per  effi  trattate  o con  mente  ingombra  da  prevenzione, 
o fenza  far’ ufo  del  loro  criterio.  Venghiam’  alle  corte.  Si  tratta 
qui  un  punto,  tutto  ritrovato  dal  noflro  Efuperanzifla . Narrafi  dal- 
la Leggenda,  che  caduto  malato  gravemente  il  noflro  Santo,  con- 

dufferfi  a vifitarlo  quattro  buoni  Fratelli  zi  Et  •venerunt  ad  eum 

quatuor  Fratres  &c.  Ora,  vuolfi  argomentare  da  tai  parole  , e in 
ifpezielta  dall’ ufato  nome  di  Fratres , che  S.  Efuperanzio  introduf- 
fe  la  vita  comune  e canonica  nel  fuo  Clero  Cingolano.  “ In  que- 

„ fli  Fratelli,  fon  fue  parolefi),  denominati  nella  Leggenda  anche 

,,  presbiteri,  miniflrì , difcipuli  del  Santo,  a me  fembra  di  ricono- 
„ feere  i canonici  iflituiti  dall’  egregio  Vefcovo  nella  fua  chiefa 
„ di  Cingoli,,.  Jn  una  parola  è di  avvifo  il  sig.  Francefco  Maria, 
che  S.  Efuperanzio  fondaffe  in  Cingoli  un  Capitolo  di  canonici  (2). 

Poffia- 

( 1 ) Meni.  &c.  Lib,  II.  cap.  5.  § 5 della  Cattedrale  fia  feguita  nel  primo 
pag.  106.  fecolo  dell’ era  volgare,  dappoiché  il  Priti- 

(2)  Quella  fentenza  del  nolìro  Av-  cipe  degli  Apposoli  fparfe  colla  predica- 
Verfario  , e’ par  di  doverli  unire  con  quel-  zione  la  luce  del  Vangelo  ( fecondo  che 
la  di  un  altro  moderno  Scrittore  di  fui  dicefi  ) fu  quella  città.  Come  provali  ciò  ? 
patria,  il  quale  è portalo  a credere,  e Coll'autorità  dello  Scarfantonio , e di  ai- 
noti  dubita  di  afferire  , die  l’iflituzione  , o tri  antichi  e moderni  Canonici , da’  qua- 
per  meglio  dire  1’  erezione  del  Capitolo  li  s’ inferifee , che  fe  i,  canonici  cofìitui- 

feono 
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Polfiamo  noi  dire  ciocché  Tentiamo?  Perchè  no?  Il  sìg.  Rafaelli  ha 
una  penetrazione  di  mente  s\  profonda  nel  disaminar  le  cofe  , 
eh’ è al  certo  invidiabile.  Gran  maraviglia,  che  al  eh.  sig.  canoni- 
co Mazocchi  , ragionando  dell’arrivo  in  Napoli  del  Tanto  vefeovo 
Quodvultdeus,  fuggito  ancor  egli  dall’ Affrica  in  tempo  della  Vanda- 
lica perfecuzione  ( lo  fielfo  dicali  di  S.  Gaudiofo  altro  vefeovo  affoca- 
no, fuggito  parimente  nello  ffeffo  tempo,  e per  lo  beffo  motivo  in 
Napoli  ) non  fia  caduta  in  penliero  (3)  una  cotanto  pregevole  ri- 
fielfione,  che  avrebbe  luogo  giufiifiimo,  non  folo  nel  Tuo  llimabilif- 
fimo  Calendario  Napolitano,  e nella  Serie  de’  Vefcovi  di  quella  chie- 
fa  , ma  molto  più  nell’  altra  Opera  De  Cathedrali  femper  unica,  m a (Ti- 
me fe  fi  avverte  il  fine,  per  cui  imprefe  a comporla  quello  Scrittore , 
„ Ornamenta  e fplendor  del  fecol  nofìro . 

Ma  aveva  egli  fondamenti  fu  de’  quali  appoggiare  la  fenten- 
za  ? Non  già  , rifponde  il  signor  Fraticefco  Maria  ; mercecchè 
del  vefeovo  Quodvultdeus  non  hanno!!  Atti  , nè  Leggenda  , 
come  ne  abbiamo  una  legittima  e genuina  del  noffro  Santo  , in 
cui  menzion  folenne  facendofi  di  quattro  Fratelli , i quali  tocchi 
da  pietofa  compaffione  fi  portarono  a vifitare  S.  Efuperanzio  mortal- 
mente malato  : v’  è quindi  motivo  di  credere , che  già  fondato 
cfilfelfe  in  Cingoli  un  Capitolo  di  Revrhi  Canonici  compofio.  E 
che  Capitolo  J Un  Capitolo  , che  pofeia  cofiretto  in  fine  del  fecol 
Vi.  a partire  di  citta,  per  varie  deplorabili  calamità  ad  efiremo  di- 
fertamento  ridotta  , fparfo  qua  e là  per  V agro  Cingolano,  fi  for- 
marono da  elfo  due  o ancora  tre  Canoniche  rinomatifiime  (4) . Di 
fatto  , fiegue  a dire  il  signor  Rafaelli  , “ illuftri  veftigj  del  vec- 
„ chio  capitolo  della  cliiefa  cattedrale  di  Cingoli  potrebbotio  creder- 
„ fi  con  alcuna  ragione  (5)  i Canonici  Regolari,  che  nel  1130 
„ dimoravano  con  molto  fplendore  nel  Monafiero  de  i fanti  Salva- 
„ tore,  e Cornelio,  o fia  Coronato,  di  Colle  Bianco,  chiamato  in 
„ oggi  de  i SS.  Quattro  Coronati;  e nei  tempi  più  antichi  in  S.  Ma* 


feono  un  medefimo  corpo  col  Vefeovo; 
fe  quello  v’è  dito  nel  primo  fecolo  ; dun- 
que convien  dire,  che  ci  fieno  flati  anco- 
na i canonici.  Veggafi  1 ' 1 fi  ori  a della  cit- 
tà e S.  Baftlica  Cattedrale  d'  Anagni  , de- 
ferita da  Aleffandro  de  Magijlris  &c.  In 
Roma  «749.  L’Ho  detto  io,  che  non  fon 
mancati  mai  de’ begli  umori  nel  mondo? 

( :$  ) Nel  filo  fovente  lodato  Calenda- 
rio fa  menzione  d’ambidue  quefti  fanti  Ve- 
fcovi a Afri  cani . Tom.  I.  pag.  65.  ad  diem 
19  Februarii . Ora,  che  dice  qui  il  chia- 


rilfimo  Cementatore  ? Sull’autorità  del 
Roman  Martirologio  fcrive  : Quodvult - 
deum  cum  fio  clero  Neapolim  appuliffe . 
Et  quidem  cum  alti  in  alia  Campania  lo- 
ca fe  diffudi[fent  , Quodvultdeus  , & Gau- 
dofus  cum  aliis  Neapoli  fubjliterunt  & c.  Edit. 
iV capei.  1744. 

(4)  Lib.  IL  cap.  § 6.  pag.  107. 

( 5 ) Tenghianci  (aldi  a quella  efpref- 
fìone  , i'e  no  la  cofa  avrà  troppo  del  ridi- 
colo . 
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„ ria  di  Troviggiano,  e diretti  da  i proprj  Priori,,.  Più?  In  tre  do- 
cumenti del  fecol  xiv.  avanzato  fi  trova  nominata Fraternità^  & 
Conventus  Sacerdotum  , Prebende? , & Prior  Sacerdotum  Terra  Cin - 
guli(6).  Ei  non  vuol  altro  per  conchiuder  fubito  che  “ illufìri  ve- 
„ ftigj  certamente  fon  quelli  dell’  antico  Capitolo  della  chiefa  Citi- 
„ golana,  il  Priore  cioè,  il  Convento,  e la  Fraternità  de’ Preti  o 
,,  de’ Cherici , e le  Prebende  ad  eflì  deflinate,  ad  oggetto  che  ne 
„ ritraeOero  il  neceflario  foflentamento,  per  poter  continuamente 
„ celebrare  nella  Pieve , o Chiefa  maggiore  di  Cingoli  i divini  uffi- 
„ zj  (7)»-  Ecco  i bei  lumi,  che  ha  tratto  il  sig.  Francefco  Maria 
da  una  parola  fola  della  fua  Leggenda.  Apprendan  da  ciò  gli  Eru- 
diti di  non  lafciar  neppure  un  apice  fenza  debito  efame;  potendoli 
quindi  trarre  notizie  pregevolilfime  . Il  sig.  Rafaelli  della  fola  paro- 
la Fratres  ( diciamlo  per  la  terza  volta  a gloria  fomma  dell’  Au- 
tore) ha  faputo  ergervi  fopra  un  Capitolo  di  canonici  fiorente  nel- 
la Cingolana  chiefa  predo  la  fine  del  v.  fecolo,  e il  principio  del  vi. 
Vero  è per  altro,  che,  quantunque  fembri  al  sig.  Francefco  Maria 
di  poter  menar  galloria  di  una  feoperta  pregevole  cotanto;  ad  ogni 
modo  non  ardifee  di  fpacciare  certa  quella  fua  nuova  opinione . An- 
zi in  ciò  devefi  dare  a lui  debita  lode,  che  va  cosi  mifurato  nelle 
fue  propofizioni , facendole  palfare  per  conghierture , e non  per  in- 
con traliabili  dimollrazioni , come  forfè  taluno,  grandilfimo  prezzatore 
delle  fue  bazzecole,  andrebbe  con  aria  dittatoria  fpacciando.  No, 
anch’  egli  conofce  di  vender  baje;  onde  fi  mette  in  ficuro  con  un 
irreprenfibile  falvv.m  me  fac , e dice  in  fine  a tal  propofito,  chele 
cofe  da  lui  finora  dette  fono  f empiici  (8)  conghietture , ed  è da  effe 
molto  lontana  la  verità  della  jloria . Se  non  che  però,  non  abban- 
dona mai  il  fuo  opinamento,  anzi  facendo  una  lunga  digrelfione  fili- 
le divifate  due  Canoniche  rurali  di  Colle  Bianco,  e di  Troviggiano 
(p)  fnocciola  fempre  i forfè  , i probabilmente , e che  fo  io.  Final- 
mente 

(6)  Vedi  Supplimento  all’ Appendice  Cattedrale  : così  egli  favella  fu  tal  parti- 
li. <5.  8.  e 9.  pagg.  2 1 5.  2 1 8 e 2 19.  colare.  Finalmente,  il  nottro  Scrittore  trae 

(.7)  Offerv.  Prelim.  all’ Appendice  § in  mezzo  dall’  obblivione  , in  cui  giac«- 
Liv.pag.  lxxxv.  vano,  i Priori  regolari  che  relfero  l’una 

(8)  Lib.  IL  c.5.  § 9.  pag.  109.  e l’altra  Canonica:  e cominciando  dalla 

(9)  Nelle  Otfervazioni  preliminari  prima  ; il  più  antico  che  giunto  fia  a fua 
all’ Appendice  pag.  85  riproduce  il  difeorfo  notizia,  egli  è Bartolo  di  Paglione  di 
fulle  due  Canoniche  di  Colle  Bianco , e di  Cima,  trovandoli  nominato  in  un  ifìro- 
1 roviggiano;  e,  a parer  fuo,  “accadde  che  mento  del  1941.  Per  ciò  che  appartiene 
„ nel  diroccamento  di  Cingoli  alcuni  del  alla  feconda  , arreca  un  ilìromento  dei 
5,  fuo  clero  fi  ritiralfero  prelTo  le  chiefe  fud-  1248,  nel  quale  per  gli  atti  di  Ludovi- 
» dette , dipendenti  forfè  e colonie  della  co  Notajo  comparifcono  Dopmts  Angelus 

Prior 
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mente  poi  riproduce  in  ifcena  quefti  benedetti  Fratres  o Fratelli , 
recatili  da  S.Efuperanzio  moribondo,  e par  che  non  voglia  più  ri- 
conofcere  per  due  colonie  dei  vecchio  Capitolo  l’enunciate  Canoni- 
che, fembrandogli  troppo,  che  di  una  Canonica  elìdente  in  Cingoli 
nel  fecoi  vr.  fieni!  formate  tre,  ciafcuna  di  pingui  rendite;  onde 
proccura  di  perfuadere,  che  i vefiigj  di  detto  vecchio  Capitolo  han- 
nofi  almen  da  riconofcere  nel  Convento  o Fraternità  de’  Chetici  o 
Preti,  i quali  elìdevano  in  Cingoli  nel  fine  del  xiv.  fecolo,  e al  pro- 
prio Priore  fottopofii  godevano  feparate  e didime  Prebende  (io)  . 
Ora,  che  abbiam  noi  a dire  di  tante  belle  cofe,  che  il  sig.  Francelco 
'viaria  mette  in  vida  con  critica,  e dorica  erudizione?  Non  è egli 
vero,  che  da  ciò  onore  grandilfimo  proviene  alla  Cingolana  chiefa? 
Così  lì  Infinga  il  sig.  Rafaelli . Ma  il  mal  fi  è,  che  alla  chiefa  di 
Cingoli  piace  di  mirarfi  fplendente  e bella,  non  di  pregi  podicci 
e dranieri,  ma  fuoi  e veri.  Di  grazia  faccianci  a confiderare  il  fon: 
damento,  che  regge  la  gran  machina.  Adunque  dal  mentovarfi  nel- 
la Leggenda  quattro  dabben  Fratelli , che  favorirono  di  graziofa  vi- 
fita  S.Efuperanzio,  dovrem  noi  indi  trarre  confeguenza,  che  emen- 
do 


P ri  or  eccltfi.e  Sancì;  Marie  Trevtjani , & 
jrater  Rainaldus  ejufdem  loci  converfm  elet- 
ti a proccurare  dalla  Curia  generale  del- 
la Marca  la  conferma  de’  loro  privilegi 
ec.  Il  sig.  Rafaelli  , innanzi  di  telfere  la 
ferie  , alferifce  , che  non  gli  è accaduto  di 
raccogliere  notizie  più  antiche  di  quella 
Canonica  . Io  peraltro  polfo  affermare  non 
effer  così , elfendomi  capitato  documento 
anteriore  al  foprenunciato . Per  mia  dif- 
graziaperò,  orche  abbifogna,  non  è fla- 
to polli  bile?  di  rinvenirlo  ; afpetteremo 
adunque  eh’  efea  fuori  per  farne  ufo  in 
altra  occalìone. 

(io)  Olferv.  Prelim.  all’ Appendice  § 
54  pag.  84  e feg.  E qui  non  lafcifi  di 
notare  , che  il  noflro  Scrittore  più  mobile 
alla  fua  opinion , che  al  vento  / rafea  , in 
ragionando  di  tai  Fraternite , e Prebende, 
abbandona  il  parer  portato  fulle  due  fo- 
prammenzionate  Canoniche  di  Colle  Bian- 
co , e di  Troviggiano  , e feri  ve  del  tenor 
feguente  : “ Si  potrebbe  ancora  congettura- 
,,  re,  e forfè  quello  è maggiormente  proba- 
,,  bile,  eh’ elfendo  oltremodo  decaduta  nel 
,,  x.  e nel  xi.  fecolo  l’ecclefiaftica  difcipli- 
,,  ni  , alcuni  Chetici  della  Chiefa  tnaggio- 
,,  re  (ch’eri  la  Pieve)  di  Cingoli , difpe- 
„ raudò  di  poterla  quivi  riftabilire  nell’an- 


„ tica  fua  perfezione  , alla  quale  eflì  furono 
„ per  avventura  incitati  da  S.  Pier  Damia- 
„ no,  riformatore  , giuda  ciò  che  io  credo  , 
„ circa  il  ml n.  delMonaflero  di  S.  Efu- 
,,  peranzio , dov’è  molto  probabile,  ch’egli 
„ llabililfe  i zelantilsimi  fuoi  Avellaniti  (di 
quello  Monaftero  fi  ragionerà  nell’  Arti- 
colo feguente,  dove  vedremo,  fe  gli  A- 
vellaniti  ebbero  in  tal  tempo  in  Cingoli 
Monillero,  e di  qual  Santo  portalfe  prin- 
,,  cipalmente  il  nome)  conciofolfecchè  era- 
„ no  efsi  Cherici  grandemente  contraddet- 
„ ti  da  que’  loro  Colleghi  , i quali  non 
,,  volevano  foggettarfi  ad  alcuna  riforma;  li 
„ potrebbe  , ripeto,  congetturare  , elfendo 
,,  quella  la  Umazione  delle  cofe  , che  otte- 
„ neifero  cotali  Cherici  di  ritirarli  prelfo  le 
„ chiefe  di  S. Maria  di  Troviggiano  , e de* 
,,  SS. Quattro  Coronati , Grangie  della  fud- 
„ detta  maggior  Chiefa;ed  avendo  quivi  ab- 
„ bracciata  la  vita  regolare  formalfero  col 
,,  progrelfo  del  tempo  due  diverfi  Collegi 
,,  o Canoniche  , ciafcheduna  d'dle  quali  ub- 
,,  bidiflea’fuoi  Priori  ,,ec.  Così  egli;  ed  io 
fpero  che  prima  di  chiudere  la  fua  Appen- 
dice , accortofi  di  aver  deviato  , cercherà 
di  rimetterli  fui  buon  fenderò  . E farà 
bene  . 
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do  il  Santo  di  nazione  affricano,  full’  efempio  perciò  di  Agodino 
fondò  appo  la  Tua  chiefa  di  Cingoli  un  Monidero  o Seminario  di 
cherici , co’ quali  convitfe  , e con  effi  comune  ebbe  la  cala,  la  men- 
fa , e il  veftito?  Io  mi  protedo  di  non  aderire  al  fentimenro  del 
card,  di  Perron  nella  Perroniana  alla  voce  Hifìotre  , dove  afferma 
doverfi  tenere  nella  doria  il  metodo  dello  che  nella  narrazione  fi 
olferva  : in  qua  licet  argumenta  ponere , non  argumentari . No,  non 
polTo  unirmi  a tal  fentimento;  anzi  fono  di  avvifo,  dietro  la  fcorta 
de’ maedri  di  critica,  che  le  conghietture , comecché  infufdcienti 
di  loro  natura  a torre  l’incertezza  de’ fatti,  debbonfi  tuttavolta  am- 
mettere nelle  doriche  difcudioni,  quando  fono  per  altro  (attenti  a 
queda  condizione)  ben  fondate.  Ma  fi  potrà  dire  ben  fondata  la 
conghiettura  full’  erezione  del  Capitolo  o Seminario  de’  cherici, 
fatta  in  Cingoli  nel  vi.  fecolo  da  fant’  Efuperanzio  , mediante  la 
parola  Fratres , con  che  fon  chiamati  quattro  dabben’  uomini,  che 
fi  condulfero  a vifitarlo  vicino  a morte?  Nè  giova  dire,  eh’  egli, 
elfendo  affricano,  poteva  aver  apparato  quedo  punto  di  difeiplin a 
da  S. Agodino,  divenendo  fuo  imitatore  . Non  giova  (ripeto)  dir 
quedo,  fe  altronde  non  hannofi  fondamenti  più  dabili,  ove  appog- 
giare la  conghiettura.  Certamente  la  parola  Fratres  della  Leggen- 
da, è una  denominazione,  che  da  S.  Agodino  vien’  adoperata  per 
dinotare  Cherici  , Monaci , e tutti  i Fedeli  in  generale  . Prendafi 
per  mano  f Indice  dell’  Opere  del  fanto  Dottore  ; e vedradi  fe  ciò 
è vero  (n).  Or,  podo  ciò,  cosi  la  difeorro  . Il  nome  Fratres 
prefso  gli  fcrittori  affricani  del  v.  fecolo  ( nel  qual  tempo  credefi 
vivuto  fant  Efuperanzio)  era  un  nome  di  moltiplice  lignificato. 
Sicché  vana,  per  non  chiamarla  ridevole  , è la  conghiettura, 
che  trovandofi  con  tal  nome  indicate  da  S.  Efuperanzio  quattro 
fue  divote  perfone , fi  hanno  effe  da  riputare  cherici  del  Semina- 
rio eretto  da  lui  appo  la  fua  chiefa  , e canonici  del  fuo  rifpet ta- 
bi le  Capitolo'.  Preveggo  la  replica,  che  terra  in  pronto  il  sig.  Ra- 
faelli , leggendofi  cioè  poco  dopo  nella  Leggenda,  che  il  Santo  vol- 
tofi  a codedoro  : Audite  me , diffe  , Prcsbyteri  & fervi  Dei , edifi- 
cate domum  vejìram  fupra  petram  vivam  &c.  : dal  che  raccoglie!!  , 
che  quedi  Preti  fodero  qtyì  medefimi  detti  innanzi  Fratres  ; e per- 
ciò fi  dee  credere  , che  convivefi'ero  infieme  col  Santo  full’  efempio 
di  fant’  Agodino  circa  il  Seminario  idituito  in  Ippona  (12).  Via 

I fi 

(ti)  Nella  Pillola  LX'Cxl.  così  fcrive  & ufque  in  fintm  perfeveretis  &c. 
il  fanto  Dottore  a Eudofiìo  Abate,  e a’  (12)  In  conferma  della  fua  opinione 

fuoi  Monaci  r:  Vor , fratres  , exhortamur  citafi  dal  sig.  Rafaelli  il  Libro  Pontificale 
in  domino  ut  propofuum  vejìrum  cujìodiatis , nella  vita  di  S.  Gelafio  Papa  , dove  fi 
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fi  conceda  pure,  che  i detti  prima  Fratrcs  foffer  quegli  (leni  chia- 
mati pofcia  Presbiteri,  Che  per  quefio?  Sara  buona  conghiettura 
dire  , che  il  nome  di  Fratres  porti  a credere , che  fletterò  egli- 
no in  una  medefima  cala  raccolti  col  proprio  Vefcovo  ? Mai  no, 
mai  no.  Qualora  fi  accennatte  dalla  Leggenda,  che  il  Santo  prefe 
a imitare  nel  Tuo  governo  S.  Agoftino;  ovver  fi  fapefte,  che  1’  efem- 
pio  del  Tanto  Dottore  fi  tenne  dagli  affricani  Vefcovi  ; o finalmen- 
le  fi  additafie  da  detta  Leggenda  una  delle  tante  cofe  pratticate  da 
fant’Agofiino  co’ Tuoi  cherici,  pur  pure  reggerebbe  in  qualche  modo 
la  conghiettura.  Ma  niuna  di  rali  cofe  avendofi  ; Te  il  Templice  no- 
me Fratres , dato  a’  Tuoi  Preti,  porti  fenz’  altro  fondamento  a con- 
ghietturare , che  fodero  Alunni  del  Seminario,  o come  par  meglio 
al  sig.  Francefco  Maria  canonici  dii  Capitolo  , dal  noftro  Santo 
ifiituito  nella  Tua  chiefa  di  Cingoli,  ne  lafcio  il  giudizio  a difap- 
paffionati  Leggitori  : e fi  palli  frattanto  a vedere  gl’  illuftri  veftigj 
di  tal  fognato  Capitolo.  Ma  oimè  che  leggo  1 Le  due  canoniche 
elidenti  nell’  agro  Cingolano  nel  xnr.  fecolo  , ed  ancora  qualche 
anno  prima,  quelle  fi  hanno  da  riaonofcere  per  due  colonie  dell’ 
antico  Capitolo  Cingolano?  Dove  ora  fono  i Tomafiìni  , i Mabil- 
lon , i quali  ricercando  1’  origin  primiera  delle  canoniche  , erette 
dentro  e fuori  delle  citta;  il  primo  (13)  non  feppe  altro  dirci v 

che 


narra , che  r:  Fuìt  amator  pauperum , & cle- 
rum  ampliavit  : come  fe  quello  Tanto  Pon- 
tefice, imitando  anch1  elfo  l’efempio  di 

S.  Agoftino,  per  ettere  affocano  , intro- 
dotto aveffe  la  vita  comune  nel  clero  di 
Roma.  Ma  poteva  l’ottimo  sig.  France- 
fco Maria  pattare  Tubito  alle  note,  e ve- 
duto avrebbe  ciocché  orterva  Motifig.  Vi- 
gnoli , cioè  : Clericorum  nempe  numerum  au- 
xit  in  iis  Ecclefiis , qux  ob  diutina  inter 
Qothos  & Erulos  beltà  minifiris  defiitutx 
erant  \ interftitia  feu  promotionum  ad  ordines 
intervalla  remittens  , ut  quidem  Epifl.  IX. 
fub  initium  explicat  ( Lib.  Ponti  fica  lis  & c. 

T.  l.pag.ìój  not.j.  Edit.Rom.  1724.).  Così 
l'anno  intefe  le  furriferite  parole  del  Libro 
Pontificale.  Oltrecchè,  qual  interprete  più 
fedele  e più  autorevole  di  Gelafio  medefimo, 
il  quale  raccomanda  e inculca  a più  non  pof- 
fo  nelle  Tue  lettere  la  divifione  de’beni,  fpet- 
tantiaTacri  miniftri,  in  quattro  parti  ? Sen- 
tafi  di  grazia  com’ei  parla  — De  reditu 
vero  ecclefix , vel  oblatione  fidelium  , quatuor 
faciat  portiones , quartina  imam  [ibi  ipfi  re- 


tineat  j alteram  clericis  prò  officiorum  fuo- 
rum  fedulitate  di/lribuat  ; ternana  pauperi - 
bus  & peregrinis  ; quartam  erclefiafiicis  fa- 
bricis  novent  refervandam  . Quelle  pirole 
fi  riportano  dal  Labbè  nella  lua  Collezio- 
ne de’ Concili  T.  vi.,  dove  trattali  de  Con- 
cilio Rum.  l.fub  Gelafio  , habito  ann. 494  , col . 
38$,-  e quelle  medefime  fi  leggono  appo 
Graziano  qu.  2 6 : e 1’ Arduino  è di  pare- 
re , che  la  lettera  fotte  dal  Papa  indi  rit- 
ta Clero  , Ordini  , & Plebi  Brendefii  . 

Finalmente  , 10  non  fo  perchè  il  sig.  Ra- 
faelli , volendo  provare  la  vita  comune  del 
clero  nel  v.  fecolo,  chiami  in  luo  ajuto 
1’  autorità  del  P.  Abate  Benvenuti  , fapen- 
do  ben  egli,  che  quelli  fcritte  prò  domofua , e , 
a fincer^nente  dirla  , pretto  1 più  accredi- 
tati Critici  fu  quello  fente  maluccio  . 

(13)  Vet.  & nov.  Ecclef.  d[ciplinx  de 
Beneficiis  P.  I.  Lib.  111.  cap.  7 1 Ò1  2 pag. 

591.  ( Edit.Ven . 17:50.),  dove  ragionan- 
do lo  Scrittore  in  principio  della  vita  co- 
mune illituita  da  S.  Agoftino  ne’ Tuoi  che- 
rici , così  favella  ~ Sed  an  alias  etiam  in 
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che  nel  v.  fecolo  dappertutto  coftumavafi  la  divifìone  de’  beni  ec- 
clefiaflici  ; il  fecondo  poi  (14),  tratto  un  picciol  lume  della  comu- 
ne vita  canonica  dal  decimo  Carmen  del  fecondo  Libro  di  Venanzio 
Fortunato , fcende  a parlare  delle  canoniche  ifiituite  fuori  delle 
Cattedrali,  e ne  fida  il  primo  cominciamento  nel  fecolo  vnr.  Tutt’ 
altro  effima  il  sig.  Rafaelli , rapporto  al  clero  della  fua  Cingolana 
chiefa.  Vuole,  che  quivi  ifiit.uito  foffe  nel  fecoi  v.  un  Seminario 
de’  cherici,  o per  ufare  la  fue  parole  medefime  un  vero  e legitti- 
mo Capitolo , il  quale  ( eccone  un  altra  più  bella  ) dopo  il  dirocca- 
mento della  citta  fui  finire  del  vi.  fecolo  fi  divife  in  tre  parti, 
formando  due  canoniche  rurali,  di  cui  fi  ha  da  più  carte  de’ feco- 
li  xiii.  e xi v.  ftcura  e certa  noti-zia.  Io  veramente  firabilio  per 
lo  ftupore.  Come?  Dal  trovarfi  nel  xiii.  fecolo  efiftenti  nell’  agro 
Cinocdano  due  canoniche,  fi  ha  quindi  d’  argomentare,  che  fode- 
ro vefiigj  del  Capitolo  iffituito  nel  fecoi  vi  ? Al  riflettere  fu  di 
ciò,  darei  per  dire,  che  mettendofi  in  carta  tai  penfamenti , pri- 
ma fi  feri  ve , e poi  fi  penfa.  Se  1’  efidenza  di  dette  due  canoniche 
venifle  comprovata  da’ documenti  di  uno  o due  fecoli  dopo  il  diferta- 
mento  di  Cingoli,  fi  potrebbe  dire,  che  siffatte  conghietturelle , a 
tagliar  ben  largo,  non  efeono  da’ confici  della  probabilità,  e della 
verifimiglianza  ; ma  fu  carte  di  preffccchè  otto  fecoli  dopo  ( che 
non  è una  bagarelia)  vorradi  fabbricare  conghietture  tali,  che  det- 
te due  canoniche  fono  illudri  vefiigj  del  vecchio  Capitolo  della  chie- 
fa Cingolana?  Quello  veramente  par  troppo.  Se  il  sig.  Rafaelli  in 
darci  la  ferie  de’  Priori , che  governarono  1’  una  e 1’  altra  canonica, 
fi  foffe  degnato  di  aprire  fu  ciò  qualche  libro  della  fua  non  men 
copiofa,  che  feelta  libreria  , faprebbe  , che  fecondo  la  rifoluzione 
prefa  da’ Padri  del  Concilio  d’ Aquifgrana,  celebrato  nell’ anno  81  <5, 
cominciarono  d’ allora  in  poi  a vederli  e in  Italia , e in  Francia 
Coileg;  di  canonici  conviventi  infieme  , e (Tendo  fiata  da  que’  me- 
defimi  Padri  compilata  la  regola  da  olfervare  (15).  Parimente,  non 

I 2 può 

Provincia!  pervaferit  dem  Jlud'tum , non  fa-  Ord.  S.  Benedilli  § 2.  n.  e^i.pag.  183.  Edit. 
tis  confa:  ex  hijìoria  . Quin  imo  non  pofsit-  Trident.  1724. 

mus  non  fufoicari , adeoque  non  ingemi/cere  , (15)  S.  Gregorio  Papa  ragionando  del- 

quoà  Vandalorum  Jìatim  inundatione  ex  diu-  la  vita  de’SS.Mmiftri  della  Chiefa,  in  più 
lina  infeftatione  tam  preclara  fpes  intercepta  lettere  attefta  , che  davafi  a ciafcun  Pre- 
fit  propaganda  latius  diutiufque  purioris  te  e Cherico  la  fua  porzione  dell’ entrate 
tcclefiarum  difciplinx  . E poco  dopo  fog-  ecclefiaftiche.  Al  più  fi  dee  dire,  che  in  tem- 
giugne  § 11.=:  nulla  fui:  communis  vita  fo-  po  del  fanto  Pontefice  fi  praticava  la  vita 
cietas  inter  clericos  Cathedralium  ecclejia - comune  nella  chiefa  di  Milano . Ciò  appa- 
rii»? per  quinque  priora  fxcula  &c.  re  dalla  lettera  indiritta  Conflantio  epife. 

(14)  Prxfat.  II.  in  fxculum  tertium  Mediai.  Lib.  xv.  Ep.  39.  Donde  fi  fa  a 

dire 
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può  ignorare  il  sig.  Francefco  Maria,  che  nel  xi.  fecolo , decaduta 
la  regolare  difciplina  nelle  canoniche,  non  mancarono  in  quella 
Ragione  uomini  zelantilfimi , e maffime  parecchi  Vefcovi , i quali 
bra inoli  per  una  parte  di  rimetter  in  piè  tra  canonici  la  vira  per- 
fettamente comune;  e dall’altra  vedendoli  impotenti  a riparare  il 
difordine  introdotto  in  m dte  Cattedrali  , coficchè,  laddove  alcuni 
vivevano  giuda  le  prefcritte  leggi  della  vita  clauftrale,  altri  peri’ 
oppolìto  fi  governavano  de  ftipendio  regularicer  confìituto  , ficcome 
fenile  Geròo  Prepollo  Reichefpergenfe  nel  fuo  libro  de  corrupto  ec- 
clefue  ftatu , intitolato  ad  Eugenio  nr.  Roman  Pontefice  , ut  nec 
fecundum  canones  viverent , ?ieque  cxnobitalis  vita  fervarent  regu- 
lam , proccurarono  a tutto  potere  di  erigere  qua  e la  nelle  chie- 
fe  rurali  di  loro  Diocefi  canoniche  o cale  claudrali,  dove  più  che- 
tici fi  raccoglielfero  a menar  vita  comune,  giuda  P ecclefiadiche 
dabilite  leggi  (i 6).  Non  occorre  denderlì  davvantaggio  fu  di  co- 
di agli  Eruditi  notidima  . Ora  podo  ciò  , io  domando  al  sig.  Ra- 
faelli,  qual  cofa  più  probabile  di  queda,  che  le  nodre  due  canoni- 
che di  Colle  Bianco,  e di  Troviggiano  da  cotal  tempo,  e occa- 
fìone  ripetano  l’origin  fua  primiera;  e che  fofl'er  due  Colonie  del- 
la canonica  di  S.  Maria  di  Reno  ; ovvero  che  zelanti  uomini  di 
quella  (bigione,  premurofi  di  riltabilire  nelfOlìmana  Curtedral  chie- 
ia  la  vita  perfettamente  comune  tra’  canonici  (17;  fondaifero  le 

fovente 


dire  il  Guffanvilleo  ( nota  fub  litera  f ) 
videtur  fuijfe  Mediolani  menfa  commnnis.Neì 
rimanente  ciò  non  vedevafi  in  muna  gui- 
fa  praticato  a’  tempi  di  S.  Gregorio  Lib. 
vin.  Epijl.  alibi&c.&c.  Che  fe  a S. 
Eufebio  riufeì  di  far  che  iidem  effent  mo- 
nachi , rjuos  clericos , fi  rifponde  fubito  col 
foprallodato  Tomafiìno , che  plures  naclus 
ejt  Eufebius  admiratores  , approbatorefque  , 
quam  imitatores  apud  pojlcros  . 

(16)  Non  mancano  documenti  dell’ 
xi.  fecolo,  da  cui  impariamo  il  coftume 
introdotto  nelle  chieie  curate  campeftri 
di  convivere  infieme  i Preti  coll’Arcipre- 
te : e chiefa  appunto  parocchiale  è (tata 
Tempre  la  canonica  di  Troviggiano . Veg- 
gafi  tra  gli  altri  Scrittori  il  eh.  sig.  cano- 
nico Garampi  nelle  fue  Memorie  Eccle- 
hattiche  appartenenti  all’  ifioria  e al  cul- 
to della  B.  Chiara  di  Rimino  (Differt. ìx. 
pag.  i6\  e fegg.) , in  cui  fi  producono  va- 
rie carte  di  que’  tempi  , nelle  quali  fi  fa 
menzione  folenne  di  tali  canoniche,  idi- 


tuite  nelle  chiefe  parocchiali  di  campa- 
gna Torto  la  direzione  dell’  Arciprete  . 
Nel  Gius  canonico  fi  commemora  quarto 
punto  di  dilciplina  ; onde  in  più  luoghi,' 
e maffiine  nel  Lib.vn.tit.6i. De  Archipresby* 
teris , & de  e ora  m officio  cap.  j . Archipresby- 
teri  &c.  , fi  ordina  : Quutiefcumque  Ar- 
chiprefbyter  , feu  in  vico  manferit  , feu  ad 
villam  fuam  ambulaverit , unus  Icilorum  Ca- 
nicorum  fuorum  aut  Clericomm  cum  ilio  am~ 
bulet  &c.  Finalmente,  1'  eruditismo  P. 
Trombelli  nella  fua  fioria  di  S.  Maria  di 
Reno,  nota  che  i Preti,  da  cui  fu  formata 
la  canonica  fotto  il  titolo  di  quefia  chiefa  , 
fi  propagaron  fubito  quà  e là  per  l’Italia, 
iftituendo  nuove  canoniche  Culla  norma 
di  quella.  Non  potrebbon  efier  le  nofire 
canoniche  due  Colonie  della  canonica  di 
S.  Maria  di  Reno  ? 

(17)  Da  una  carta,  che  fi  produrrà 
nella  nuova  ftoria  de’  Vefcovi  Ofimani  , 
già  profittila  ad  ufeire  in  luce  , fi  ha  la 
decadenza  della  difciplina  regolare  ne’  ca- 

t nonici 
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fovente  menzionate  due  canoniche  di  Colle  Bianco,  e di  Trovig- 
oiano?  Son’  ancora  quelle,  pure  conghietture  appoggiate  alla  Bo- 
ria generale;  per  altro,  qualora  fi  rifletta  all’  ufo,  che  correva  nel 
xi.  fecolo  di  erigere  canoniche  nelle  Chiefe  rurali  ; in  tal  calo 
dovrà  Tempre  antiporfi  la  mia  opinione  a quella  del  sig.  France- 
fco  Maria,  che  le  crede  due  Colonie  del  vecchio  Capitolo,  eliden- 
te in  Cingoli  fin  dal  v.  fecolo.  Sebbene,  non  fi  creda  elfi  egli  fta- 
bififea  fi  opinion  Tua  fopra  fole  conghietture.  Ha  pronti  documenti, 
co’ quali  fi  divifa  dar  loro  buon  foflegno.  E qui  alcune  cofe  con- 
vien  premettere  , che  fi  trovano  dal  medefimo  sig.  Francefilo  Maria 
al  Tuo  intendimento  ftabilite.  E’  a Papere,  die  egli,  che  in  parec- 
chi documenti  al  fecolo  xv.  anteriori  fi  mentova  : Conventus  & 
Fraterni  tas  clericorum  , Prior  Sacerdótum  Terree  Cinguli  ; come  pu- 
re, fette  diflinte  Prebende  fi  ricordano;  e finalmente  fi  fa  fpezial 
ricordanza  di  un  certo  Sante  reSlor  ecclefue  S.  Petri  de  Gaftillio- 
nio  mine  vero  Prior  Sacerdótum  Terree  C iuguli . Ora,  a Se  ai- 
„ la  teda  degli  antichi  Capitoli  veggonli  ordinariamente  i Priori  ; 
„ fe  Clerici , Presbytert , Sacerdotes  lono  eglino  nomi  Anonimi  ; e 
„ tali  fono  altres'i  i nomi  Conventus  , Fraternitas , Collegium  ; fe  le 
,,  porzioni  della  malfa  capitolare  aflegnate  a cialcun  canonico,  dac- 
„ chè,  elfendo  data  difiiolta  la  conventualità , incominciarono  efli 
jy  a vivere  feparatamente  nelle  proprie  cafe , dicevanfi  Prebende  • 
„ illudri  vedigj  certamente  dovranfi  dire  dell’  antico  Capitolo  del- 
„ la  chieda  Cingolana  il  Priore  , il  Convento , e la  Fraternità  de’ 
„ Preti,  o de’Cherici,  e le  Prebende  ad  elfi  dedinate,  ad  oggetto 
„ che  ne  ritraeflero  eglino  il  neceflario  loro  fodentamento  per  po- 
„ ter  continuamente  celebrare  nella  Pieve  o Chieda  maggiore  dì 
„ Cingoli  i divini  uffizj,,.  Ecco  come  ragiona  (18)  il  sig. Francelco 
Maria  , riportando  nell’  Appendice  tre  documenti  dell’  efidenza  in  Cin- 
goli di  quedo  Convento  de’Cherici,  e Fraternità  de’  Sacerdoti  nel 
xiv.  fecolo . Ma  mi  fi  permetta  il  dirlo,  deboliflìmo  (e  chi  noi 
vede?)  è l’argomento,  dal  quale  feguirebbe , che  tutte  le  canoniche 
e tutti  i collegi  de’Cherici  o Preti,  che  fi  ritrovan  menzionate  in 
quedi  fecoli , fi  dovelfero  creder  Colonie  di  un  antico  Capitolo.  Cer- 
tamente, fe  il  sig.  Rafaelli  non  ha  altre  armi,  con  che  fardi  forre, 

quelle 

nonici  di  quella  Cattedrnl  chiefa  ; tanto  Intuirei  mobili  delle  camere  , portati  via; 
che  in  alcuni  vedevafi  il  difordine  che  di  cuftodire  il  pezzo  di  orto  alfegnato già 
compiagne  il  fopra mmenfovato  Prepofto  a ciafcun  di  loro  ; di  recitare  il  divino 
Reichefpergenfe  . Contienfi  in  quella  carta  uffizio  in  comune  cogli  altri  ; e di  celebra- 
ta obbligo  fatto  da  alcuni  contumaci  di  re  la  S.  Melfa. 

tornare  all’ubbidienza  del  Priore;  di  re-  (18)  Oflerv.Prelim.  all’App.§  54.P.85. 
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quelle  medefime  gittano  a terra  il  Tuo  fiftema.  Noli  ved’  egli  che 
quella  Fraternità s Saceràotum , quello  Conventus  Clericorum , non 
hanno  a fare  cofa  del  mondo  cogli  antichi  Capitoli  o Canoniche? 
Che?  L’ottimo  Signore  ha  dimenticato  la  Collegiata , che  fi  atten- 
tò di  erigere  in  Cingoli  con  vano  fuccelfo  nel  xv.  fecolo  Monfi- 
gnor  Galpare  Zacchi  noffro  Vefcovo;  e fi  è pure  dimenticato  dell’ 
erezione,  che  fegui  realmente  nel  1530  della  nuova  Collegia- 
ta lotto  Clemente  vii  Papa  ? Perchè  dunque  alferir  francamente  , 
che  la  cafa  aderente  alla  Pieve,  e dopo  tolro  il  Pievano,  paca- 
ta in  dominio  de’  canonici  dell’  eretta  Collegiata  , aveva  fervito 
di  abitazione  a’  canonici  fin  dal  1240  (19)  ? Ma  egli  ha  moltrato 
di  non  faper  tutte  quelle  cofe;  e dall’  altra  parte,  volendo  accre- 
fcere  un  pregio  alla  fua  Chiefa , che  non  ha  avuto  mai , tutto  alle- 
gro e giojofo  fi  felicita  di  averlo  fcoperto,  medianti  tre  carte  che 
produce,  come  abbiam  detto,  nella  fua  Appendice.  Una  di  quelle, 
in  cui  fi  fa  menzione  di  Prebende,  contiene  la  quitanza  o ricevu- 
ta di  Gregorio  di  Giacomo  canonico  Olimano  , elattore  della  con- 
tribuzione triennale  impolla  da  Fra  Piero  d’  Alcoli  nollro  vefcovo 
a tutte  le  chiefe  della  Citta,  e Diocefi.  In  quelta  ricevuta,  dopo 
notate  parecchie  chiefe  , i cui  Rettori  avevan  fatto  il  debito  pa- 
gamento, fi  foggiugne  fubito  (20)  =5  Plebend a Magiflri  Lamberti 
in  Santto  Laurent  io  ( chiefa  nel  borgo  di  Cingoli  ) , Plebend a Ma - 
gi/ìri  Johannts  Lucarelli  in  Plebe  Cinguli , Plebenda  Magtfìri  Joban- 
nis  Medici  in  ditta  Plebe  , Plebend a Nicoletta  Cufengoli  , Plebcnda 
Severini  Beccati j in  ditta  Plebe , Plebenda  Ririi  Beltrami  inS.Fran- 
cifco  ( notifi  bene),  Plebenda  Domini  Benvenuti  in  ditta  Plebe , 
Plebenda  Dopni  Ufredutij  in  ditta  Plebe  , Plebenda  Lipputiì  Mari - 
nuti  't  in  ditta  Plebe  , Plebenda  Magiflri  Jobannis  Bonefcjìe  in  S.  Ma- 
ria de  Avenano:  c per  non  recitare  le  Litanie  de’  Santi  fi  comme- 
morano in  quella  carta  le  Prebende  di  quattordici  altre  chiefe  , a’ 
di  cui  Rettori  fa  il  Canonico  Ofimano  la  detta  quitanza.  Or  dica- 
mi per  cortefia  il  sig.  Francefco  Maria,  a parer  fuo  le  Prebende, 
che  fi  mentovano  in  quell’  iflromento,  erette  nella  Pieve  di  Cingo- 
li, fono  illuftri  velligi  certamente  dell’  antico  Capitolo  della 

chiefa 

(19)  Ragionando  il  sig.  Rafaelli  del-  de’ Canonici.  Ma  chi  gli  negaffe,  che  ef- 
Ia  vendita  , che  fece  nell’  ultimo  fecol  fendo  ftata  in  Cingoli  edificata  la  1 leve 
paffato  il  card.  Antonio  Bichi  noftro  ve-  dopo  il  1250,  quefta  non  era  prima  in 
(covo  del  fuo  palazzo,  ed  i Canonici  del-  quel  fito  , nè  tampoco  la  cala  del  leva- 
la cafa  , che  prima  era  del  Pievano  , no;  come  farà  il  sig.  Francefco  Maria  a 
l’uno  e l’altra  a i PP.  dell’  Oratorio  , fi  provare  la  fua  afferzione  . 
avanza  a dire,  che  fin  dal  1240  quefta  ca-  (20)  Supplimento  all’Appendice  ero- 

fa  era  ftata  Tempre  1’  abitazion  comune  nologicamente  dilpofto  11.6.  pag.  215. 
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chiefa  Cingolana?  Si,  eh’  ei  rifponde,  “ eflendo  accaduto  probabil- 
mente, che  nel  diroccamento  di  Cingoli,  alcuni  del  Tuo  Clero 
?)  fi  ritiraflero  (21)  prefso  le  fuddette  due  chicle  rurali  ; e alcuni 
„ altri  proccuraffero  nella  miglior  guifa  poflibile  , efiendofi  fermati 
„ tra  le  macerie  della  diroccata  citta,  il  riforgimento  della  chie- 
fa,  i quali  fottopofti  al  proprio  Priore,  nel  fine  del  XIV.  fecolo 
n godevano  feparate  e didime  Prebende,,.  Ma  io  qui  replico;  eie 
altre  molte  Prebende  enunciate  in  detto  ftromento,  erette  in  altre 
chiefe  fuori  di  Cingoli,  e in  chiefe  regolari,  vogliamo  noi  dire, 
che  ancora  quelle  folfer  reliquie  infigni,  e illulhi  veftigj  dell’antico 
Capitolo  Cingolano?  Qual  ragione  può  elfervi  di  dire,  che  le  Pre- 
bende erette  nella  Pieve  lolfero  porzioni  dell  antica  mafia  capito- 
lare , e non  già  le  altre  erette  nella  chiefa  di  S.  francefco  de  PP. 
Min.  Conventuali , nella  Pieve  di  A venale,  nella  chiefa  dell’ Ofpe- 
dale  di  Spineto,  e le  altre  molte  erette  in  tanfi  altre  chiefe,  che  fi 
nominano  nel  foprammenzionato  ifiromento  di  quitanza  ? O qual 
cofe  ( diciamfo  pure,  che  ci  fta  bene)  dobbiamo  fentir  mai  da 
quefio  Scrittore  preftantifiimo  ! In  verità  poco  o nulla  ad  efio  co- 
lava di  prendere  in  mano  uno  di  que’ Canonifii  , che  trovanfi  nel- 
la fu  a ricchilfima  libreria . Imparerebbe  da  quelli,  che  Prebende  chia- 
mate furono  ne’  trafandati  fecoli  le  cappellanie,  alcune  delle  qua- 
li, oltre  il  celebrare  Itabilito  numero  di  Melfe  nell’altare  di  una 
chiefa  , porta  van  l’obbligo  di  coadiuvare  il  Paroco  nell’ amminiftra- 
zione  de’ Sacramenti  e di  altre  ecclefialtiche  funzioni,  fenza  però 
il  gravame  del  Coro,  e della  cura  delle  anime.  Efempli  del  xiv. 
fecolo  e feguenti  non  mancano  di  tali  cappellanie , dette  allora  Pre- 
bende ^ in  più  chiefe  parocchiali  della  nofira  Provincia  (22),  i di 

cui 

C21)  Oflerv.  Prelim.  all’  Appendice  § additarne  due  foli  ; uno  è de’  Prebendati, 
54.  pag.  85.  Miracolo  che  all’  ingegnofiflì-  che  fono  nella  Pieve  di  Patrignone  , e 1’ 
mo  noftro  Avverfario,  mentre  fcriveva  tai  altro  della  Pieve  di  Caftignano  , Terre 
cole  , non  fia  caduta  in  mente  la  nota  ambedue  foggette  al  Vefcovo  di  Montal- 
ftoriella  de’ fette  Santi  Dormienti.  Con  to . Ma  fenza  addurre  efempli  , balla  loia- 
tal  efnnpio  alla  mano , farebbe!!  fatto  lira-  mente  avvertire  quel  che  fcrive  il  eh.  Ca- 
da a piantare  un  altra  conghiettura , che  nomila  Vanefpen:  Jus  Ecclef.  t.i . p.z  t.  5 
que’ canonici  dell’antico  Capitolo , veden-  c.  7 n.  13.  14  fol.  380,  donde  «'  impara, 
do  andare  in  ruvn  a la  città , fi  afcondelfero  che  la  voce  Prebenda  ne’ primi  fecoli  do- 
entro  una  pietrofa  caverna  ; e quivi  da  po  il  mille  lignificava  il  puro  capitale  o 
grave  fonno  compre!!  fe  l’avelfer  dormi-  alfegnamento  , da  cui  il  Sacerdote  riceve- 
rà faporofamente  fin’  alla  fabrica  della  va  lo  H i pendio  per  la  celebrazion  della 
chiefa  maggiore , e fin’all’ edificazione  del  Meffa,  ficcome  arredano  gli  Scrittori  di 
nuovo  Paefe  . que’  tempi , tra  quali  Guglielmo  vefeo- 

(22)  Si  potrebbono  recar  qui  in  tnez-  vo  di  Tiro(Z.i8c.?o) . Finalmente  non 
20  più  efempli,  ma  io  mi  contenterò  di  è da  tacere,  che  il  Prepollo,  e ilCapito- 

i lo 
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cui  Provini  ritengono  tuttora  il  nome  di  Prebendati,  ed  efercitàno 
nelle  rifpettive  chiefe  paroccliiali  le  loro  incutnbenze.  Or  veda  il' 
sig.  Francefco  Maria,  fe  tali  Prebende  da  antico  tempo  in  più  chie- 
fe parocchiali  iftituite , poflono  in  effe  ravvifarfi  illu/ìri  vefìigj  di 
un  antico  vecchio  Capitolo  . Che  gloria  grande  verrebbe  da  ciò  al- 
la noftra  vicina  Terra  di  Montefano  ! Vanta  ella  origin  fua  dall' 
antica  (23)  dihrutta  citta  di  Veregra,  da  Plinio  ricordata.  Da  una 
carta  del  xiv.  fecolo  impariamo,  che  più  Prebende  trovavanfi  eret- 
te nella  Pieve  di  detta  Terra  (24).  Che  gran  bella  cofa  farebbe 
di  dire,  che  in  siffatte  Prebende  s’  hanno  da  ravvifare  gl’  illuda 
vefligj  dell’ antico  Capitolo  Veregrano!  Ma  via,  che  quefte  fon  baje. 
Si  ; fe  il  signor  Rafaelli  voleva  edere  il  primo  benemerito  difco- 
pritore  dell’antico  Capitolo,  onde  moftrarne  dappoi  gl’  illuftri  ve- 
fligj , doveva  con  buoni  documenti  alla  mano  ( badava  un  folo  ) 
dimodrare  , che  dette  Prebende  appartenevano  ab  antico  alla  menfa 
de’ canonici  di  Cingoli.  O allora  si,  che  ciafcuno  fi  perfuaderebbe , 
che  tali  Prebende  apparteneffero  a’  Sacerdoti  codituenti  vero  Capi- 
tolo de’  canonici  nella  Chiefa  maggiore  o Pieve  di  Cingoli,  fenza 
però  crederla  mai  Colonia  del  fognato  Capitolo  , fin  dal  v.  fecolo 
eretto  da  S.  Efuperanzio  (25).  Ma  non  cosi  piace  di  argomentare  ai 
sig.  Francefco  Maria.  Entrato  egli  nella  difficili  dima  imprefa,  non 
folo  di  yindicare  1’  autenticità  della  Leggenda  , ma  eziandio  di  rile- 
varne ciocché  conferir  può  a maggior  gloria  e ornamento  della  chie- 
fa Cingolata,  ufa  tratto  tratto  degli  artifizj  e degli  fcambietti . 

Ser- 


io della  chiefa  Collegiata  Infulenfe  nel- 
la Fiandra  aveva  data  una  Prebenda  ad 
un  Sacerdote,  acciocché  ogni  giorno  ( pur- 
ché l’infermità  non  P impedirebbe)  do- 
veffe  celebrare  la  Meffa  votiva  della  Ma- 
donna. Significatimi  efi  nobis  ( così  rifpon- 
de  con  fua  lettera  Aleffandro  ni.  Papa) 
quod  cuidam  Sacerdoti  Prtebendam  unam  . . . 
dedifii , ita  quod  Mi (] am  de  Scintila  Maria, 
nifi  corporis  gravatus  fit  infirmitate  , debeat 
quotidie  celebrare  ....  quam  ftquidem  infli- 
tutionem  eatenus  confirmamus  , ut  prxditlus 
Sacerdos,  nifi  infirmitate  corporis  fuerit  tm- 
peditus , affidile  debeat  obfequium  fuum  im- 
pendere ecclefue  memoratile  , & quanto  fre- 
quentiti potefì  ( fulva  honejìate  fua  , & de- 
bita devotione)  Mi  (forum  folemnia  celebrare. 

(23)  Di  quello  punto  verrà  occafione 
di  ragionare  altrove. 

(24)  Veggafi  il  Protocollo  detto  di 
Mainardo  Lambertini  Notajo  , che  fi  con- 


ferva in  quello  Vefcovile  Archivio  png. 
585  fub  anno  1579. 

(25)  Noi  crediamo  di  far  cofa  grata 
a’  noftri  Leggitori  , producendo  1’  Atto 
feguente  , che  fi  ha  nel  fuddetto  Protocol- 
lo circa  tali  Prebende.  Anno  1375  die  27 
feptembris  tempore  Gregorii  PP.  XI.  Congre- 
gato & ccadunato  Capitulo  majoris  Ecclefie 
Auximan:  in  Eccltfia  S.  Leopardi  Epifco- 
patus  Auximi  de  mandato  & auclorirate 
Rev.  P.  & Domini  Fr.  Petri  Dei  grati a. 
Epifcopi  Auximani  &c.  idem  Domina  Epi- 
fcopus  univit  de  confenfu  & auEloritate  di- 
Slorum  Canonicorum  Ecclefiam  S.  Venantii 
de  Monte  Filiorum  Optrani  citm  Prebenda 
clim  Domini  Grimaldi  grulli  in  ditta  Ec- 
clefia  ad  Ecclefiam  S.  Eufebii.  Et  ego  Ma- 
ghinardus  Lambertini  habitator  Auxtmi  Not. 
rog.  E di  qual’  antico  Capitolo  era  vedi- 
gio  illuflre  quella  Prebenda? 
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Serva  ad  efcmpio  la  materia , che  di  preferite  fi  tratta  . Siccome,  di- 
fciolta  nel  fecolo  vili,  la  conven tualita  de’  Canonici  , le  por- 
zioni della  mafia  capitolare  aflegnaronfi  a ciafcun  Canonico  , dette 
dappoi  Prebende  , tanto  gii  balta,  onde  tirar  pe’ capegli  quella  for- 
zata confeguenza  , che  le  cinque  Prebende , efiftenti  nella  Pieve  di 
Cingoli  nel  xiv.  fecolo,  fono  da  riputare  illuftri  veftigj  dell’antico 
Capitolo  Cingolano , il  quale  dopo  il  difolamento  della  città  fi  di- 
vife  in  due  altre  canoniche,  cioè  di  Colle  Bianco,  e di  Troviggia- 
no(z<5).  Ma,  dijìingue  tempora , rifponderebbe  un  Logichetto  di  po- 
chi di.  Dijìingue  tempora , ripeto  ancor  io;  e con  quelle  due  fole 
parole,  che  ballano  e arciballano , mi  fpedifeo  dall’altro  argomen- 
to, concernente  il  titolo,  che  vien  dato  nel  furriferito  illromento 
a quel  Sante  (27)  Callruccio  di  Priore  Sacerdotum  Terree  Cinguliy 
& di/ìri&us . Certamente,  quelli  Sacerdoti  dipendenti  dal  Priore  , 
tanto  hanno  che  fare  co’  veri  Canonici,  foggetti  ancor  elfi  al  Prio- 
re, quanto  la  luna  co’  granchi.  Eppure,  non  1’  intende  cosi  il  sig. 
Rafaelli  : che  però  fon  collretto  a credere,  eh’  egli  non  ha  veduta 
l’Opera  dell’  eruditilhmo  sig.  Flaminio  Corner,  Senatore  Viniziano, 
intorno  la  chiefa  di  quella  Città  Dominante.  Sarebbegli  (lata  al  cer- 
to in  quello  capo  utililhma  , ad  effetto  di  rintracciare  1’  origine  pri- 
miera di  tai  Fraternite  de’ Preti,  e di  rai  Conventi  de’  Chetici , con 
faperne  infieme  i loro  uffizj.  Giacché  egli  non  ha  penfato  di  farlo, 
lo  farem  noi,  con  che  fi  porrà  fine  alla  quillione  . Adunque,  il  ce- 
lebratiffimo  Scrittor  Veneto  nel  tomo  terzo  delle  fue  Decadi,  De- 
cade fella,  entra  a ragionare  di  nove  Fraternite  de' Preti,  che  fono 
in  Venezia,  dette  in  oggi  Congregazioni;  e a bella  prima  cerca- 
to il  motivo  dell’erezione,  cosi  fcrive  ^ Interea  Prefbj/teri  intelli- 
gentes , quanto  fuccrefcenti  urbi  adjumento  forent , fi  cives  ex  va • 
rtis  regionibus  advebìos , & indole  ac  moribus  varios  , ad  mutuum  in- 
ter fe  chantatis  vinculum , exemplo  magis , quam  voce  adduxijjent , cactus 
quofdam  Sacerdotum , & Clericorum  mjhtuerunt  ( Veneto  vernaculo  no- 

K mine 

(2Ó)  E{fend°fi  fatta  menzion  frequen-  tettato , in  cui  fi  depone,  che  ante  Bul- 
te  delle  due  antiche  canoniche  di  Colle  lam  Clemenùs  vii.,  da  cui  fu  eretta  la 
Bianco  , e di  Troviggiano  , pattate  nel  fe-  Pieve  di  Cingoli  in  Collegiata  , aderant 
col  xv.  alla  direzione  di  due  Priori  co-  tres  diflinElj  Collegiata-,  e fi  numerano  le 
mendatarj  , il  fecondo  de’  quali  ritiene  due  canoniche  di  Colle  Bianco  , e di 
tuttora  la  cura  dell’ Anime  , cade  qui  in  Troviggiano  , e la  terza  di  S.  Efuperan- 
acconcio  di  notare,  che  nella  famofa  cau-  zio.  E fi  hanno  da  fentir , e leggere  tai 
la  Concathedraìitatis  , agitata  in  Roma  nel  cofe  ? 

j?54tra  i Spettivi  Capitoli,  e Comuni  (27)  Supplimento  all’Appendice  n. 
ai  Villino  , e Cingoli  , fecefi  compari-  9.  pag.  219. 
re  nel  fommario  della  fcrittura  un  At- 
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mine  CHIERESUE  nuncupabantur') , quibus  propofxtum  ejfet , fatis  die- 
bus , defunttorum  Animabus  pie  fujfr agari , publicis  Jupplicattonibus 

ab  una  ad  aliam  eccleftam  ultro  citroque  habitis , populum  ad  pietà - 
//r  jìudium  accendere , torpentibus  ad  res  facras  Jìrmulos  admovere . 
Fin  qui  lo  Scrittore  diligentiffimo.  Dal  che  venghiam  a fapé-re  il 
motivo  dell’  illituzione  di  quelle  Fraternite  de’  Preti , e de’  Cherici  ; 
e confeguentemente  il  loro  uffizio.  Soggiugne  poco  dopo  il  eh.  Scrit- 
tore, che  oltre  il  fuffragare  le  Anime  de’  defunti,  era  obbliga- 
zione loro  precifa  di  follevare  dalle  miferie  i poveri  infermi . Palla 
poi  a ricercare  il  tempo  , in  cui  cominciarono  ad  erigerfi  que- 
lle F raternite , e rifacendofi  dalla  più  antica  , eh’  è quella  fono  il 
titolo  di  S.  Angelo,  pone  la  fua  erezione  nel  fecolo  xii.,  cioè  nell’ 
anno  1117,  o in  quel  torno.  Finalmente,  accenna  chetai  Fraterni - 
te  iuron  tutte  erette  ed  illituite  nelle  chiefe  parocchiali;  ed  il  Pre- 
fidente di  effe  venne  fempre  chiamato  col  nome  di  Arciprete.  Or 
ecco  di  qual  forra  era  in  Cingoli  nel  xiv.  fecolo  la  Fraternità  de’ 
Preti,  dalle  fuddette  carte  ricordata.  Quelli  non  avean  altro  impie- 
go, che  di  fuffragare  le  Anime  de’ defunti,  e di  eferc  tare  altre  ope- 
re di  mifericordia  ; nel  di  cui  luogo  fon  fuccedute  le  Confraternite 
e le  Compagnie  di  uomini  fecolari,  le  quali,  chi  più  e chi  meno, 
fono  tutte  a tali  pietofi  uffizj  deflinate.  Chiunque  lì  fa  a leggete  i 
Teflamenti  del  xiv.  fecolo,  e di  alcun  altro  feguente,  comprende  fu- 
bito  la  convenzione  fatta  da’ Preti  col  Paroco  di  predare  infiem  fuf- 
fragj  alle  Anime  de’  trapaffati . Ora,  tornando  al  principal  punto; 
che  han  che  fare  mai,  dich’ io,  quelle  Fraternite  de’ Preti  co’ cano- 
nici di  un  Capitolo?  Può  dirfi,  che  ragioni  dirittamente,  chi  in  una 
Fraternità  de’  Preti  del  xiv.  fecolo  crede  di  ravvifare  certamente 
illujìri  veftigj  di  un  vero  e legittimo  Capitolo  del  vi.  fecolo?  Ma 
non  vogliam  fu  ciò  fpender  più  parole.  Sicché,  conchiudafi  pu- 
re , che  neppure  P ombra  di  probabilità  fi  feorge  nelle  conghietture 
del  sig.  Rafaelli  ; onde  non  temiam  di  dire,  ch’egli  ancora  fu  que- 
llo è [per  parlare  col  feflevol  Berni]  andato 
Dal  ver  fempre  lontano , 

Come  da1  J cogli  un  provvido  Nocchiero. 


AR- 
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ART  ICO  LO  III. 

Cercasi  se  S.  Esuperanzio  abbia  professato  innanzi  di 
esser  Vescovo  l’  Istituto  Monacale. 

UNo  eie’  principali  punti , che  da  largo  campo  al  sig.  Francefco 
Maria  di  renderci  perfuafi  dell’  abbondante  ecclefiaffica  eru- 
dizione, che  Tadorna,  fi  è I’  efpreffione,  con  che  fant’  Efuperan- 
zio  denomina  Te  (teilb , e viene  denominato  da  altri  servus  Dei. 
Sono  tanti  i tratti  di  cofe  erudite,  che  va  il  sig.  Francefco  Maria 
fovente  toccando  (i),  che  fembra  al  certo  una  maraviglia,  come 
abbia  trovato  agio  tra  le  occupazioni  domeniche  di  fare  un 
fortimento  grande  di  buoni  libri  , e di  fare,  quel  eh’  è più,  fu  di 
efli  una  s'i  attenta  lettura.  Se  non  che,  quantunque  colf  apparato 
di  tante  belle  cofe  dia  a conofcere  quanto  egli  è in  quello  , ed 
in  ogni  altro  genere  di  fludj  verfato  ; non  pertanto  tutti  quelli 
belli  ornamenti,  non  T han  potuto  rendere  incapace  di  prendere 
fcrocchi.  Ciò  fi  fa  chiaro  e palefe  dalla  materia,  che  prendiamo  a 
trattare.  Egli  adunque,  continuando  ad  illullrare  la  Leggenda  di  S. 
Efuperanzio,  inchina  a credere,  anzi  afferma  collantemente  , che  T 
Uom  di  Dio  prima  di  facrarfi  a Prete  fi  refe  Monaco  . Il  fondamen- 
to di  fua  opinione  T appoggia  tutto  primamente  nel  chiamare  il  Santo 
fe  medefimo  Jervo  di  Dio  ~ Ego  fum  SERVUS  Dei  Exuperantius'Z  pa- 
role che  fi  leggono  nella  Leggenda.  In  fecondo  luogo,  il  Papa  nel 
vederlo,  ditfegli  zs  Exuperanti  dottor , & amice , & serve  dei  in- 
tercede prò  nob'n  &c.  E finalmente  T ifleffo  Papa  desinandolo  Ve- 
feovo  di  Cingoli,  prefe  a parlargli  del  tenor  feguente  : Exuperanti 
Serve  Dei  accipe  plebem  meam  de  Ctngulo  &c.  Ora,  fu  quefVo  triplice 
nome  di  Servo  di  Dio  fa  grandiffima  forza  il  sig.  Rafaelli , ed  alfe ri- 
fee  che  il  Santo  in  età  frefea  profefsò  monacale  iflituto . Anzi,  per- 
che quella  opin  one  meffa  fuori  la  prima  volta  in  una  fua  pillola 
inferita  nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze  (2),  fu  impugnata  dal 
eh.  Autore  della  Storia  letteraria  (3),  con  opporre  una  Lapida  di  un 
certo  Eutichiano , che  fanciullo  di  anni  due  e giorni  quattro  è 
chiamato  Servus  Dei , egli  il  sig.  Rafaelli,  fi  ferra  alla  vita  del  me- 
defitto,  (ludiandofi , per  quanto  può,  di  foflener  vera  veriffima  la 
fua  opinione.  Quindi  reca  in  mezzo  molte  autorità  di  S. Adottino, 

K 2 di 

(?)  Volum.  6.  Lib.I  I.  cap.7.11. 1 not. 5. 
pag.  4S2. 


(t)  Metri.  &c.  Lib.IL  cap.2  § 5.  p.8r. 

(2)  Tom.  xix. 
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di  S.  Gregorio  Magno , di  Salviano , del  libro  Pontificale  nella  vi- 
ta di  Sii verio,  e di  altri,  che  per  brevith  fi  tralafciano.  Sebbene,  fia 
meglio  len tir  le  parole  delie  del  nollro  Avverfario  : “ Il  chia- 
„ mare  fé  medefimo  Efuperanzio  fervo  di  Dio,  e’  dice  (4),  il 
„ darglifi  quello  nome  dal  fommo  Pontefice,  elleno,  a mio  giu- 
„ dizio,  fono  ragioni  molto  plaufibili  e forti,  per  le  quali  giu- 
,,  llainente  fi  dee  credere,  che  folfe  fiata  abbracciata  la  vira  mona- 
„ dica  da  quello  Santo.  E’ cofa  tanto  chiara,  che  dicevanfi  i mo- 
„ naci  anticamente  (5)  fervi  Dei , e le  monache  cincillà  Dei , che 
„ fi  porteranno  vafi  a Samo,  adducendofene  qui  degli  efempj,  e 
„ il  dotto  Mabillon,  non  lolo  non  forma  fu  ciò  il  minimo  dubbio, 
„ ma  polìtivamente  alferifce  , che  monachi  fervi  Dei  apud  anttquos 
,,  appellabantur , moniales  vero  anctllce  Dei  (d):  cosi  egli, 

delle  cui  parole  ci  fi  a ni  preffochè  valuti . Temo  per  altro , che  quan- 
to siffatte  fcoperte  piaceranno  a’  veneratori  di  S.  Efuperanzio,  al- 
trettanto alla  critica  del  nollro  erudito  lecolo  non  rifpondano.  Ma 
pure  il  sig.  Francefco  Maria  penfa  che  fia  fiato  monaco  il  nollro 
Santo:  e di  più,  non  feimafi  in  una  femplice  fofpizione,  ma  quali 
in  aria  di  ride rfi  del  foprallodato  Autore  della  Storia  letteraria  , che 
confortò  i sigg.  Ofimani  a difiruggere  quello  lofpetto,  conchiude  (y) 
efser  cofa  certissima,  che  S.  Efuperanzio  di  Cingoli  profelsò  da’ 
primi  fuoi  anni  la  vita  monadica.  O quello  si  eh’ è troppo,  dich’ 
io,  e meco  lo  diranno  tutti  ad  una  voce  i sigg.  Ofimani.  Finche 
fi  vuol  mettere  la  propofizione  in  aria  di  femplice  fofpetto,  la  co- 
fa  è tanto  tanto  tolerabile  ; e poco  tornerebbe  in  gloria  de’  sigg. 
Ofimani,  qualora  s’  impegnaffero  a diltruggerlo,  ballando  qual  lìa 


(4  ) Mem.  ec.  loco  fupraàtato  . 

( 5 ) Per  fiancheggiare  la  Tua  opinio- 
ne, cita  in  favor  fuo  Salviano,  e S.  Gre- 
gorio I.  Papa  . Ma  quanto  al  primo  , fi 
compiaccia  1’ ottimo  signore  di  veder  cioc- 
ché nota  il  eh.  canonico  Mazocchi  nel 
fuo  Calendario  Napolitano  pag.  241  § 4=: 
RELIG10  prò  vita  Monajlica , & RELiGiosus 
prò  Monacho  paffìm  in  Salviano  legitur  . E 
poco  appretto  =:  Eo  tempore  religiosi  fub- 
Jìantive  prò  Monachis  fumebantur  . Per  ciò 
che  fpetta  il  Pontefice  S.  Gregorio,  vide 
Lib . iv . Epijì . 46  . Edit.Venet.  1744. 

( 6 ) Lo  fletto  fa  nell ’ E fame  primo  ul- 
timamente pubblicato  circa  i fentimenti  del 
P.  Zaccaria  fopra  S.  Efuperanzio  ec.  § 24 
pag.  16  e feguenti . Quivi  fi  fa  una  lunga 
chiacchierata  ; e comecché  il  sig.  Frati 


cefco  Miria  s’  induca  a confettire  col 
Contradditore^  Servi  Dei  appcllationem  non 
ita  monachorum  fui[fe  ^ anzi  id  nominir  ad 
chriflianos  omnet  pertinet , potijfimum  vero  ad 
epifeopos  &c.  Tuttavia  , arrecati  vari  efem- 
pli  , in  fine  così  conchiude,  che  “ fareb- 
,,  be  fiata  o debolezza  o prelunzione  di 
,,  fant’  Efuperanzio  il  chiamare  fe  fletto 
„ fervum  Dei , fe  con  quefta  forinola  noti 
„ avefs'  egli  intefo  di  profettare  l’ umil  gene- 
„ re  di  vita  da  etto  lui  abbracciato  e fegui- 
,,  to  . . . . onde  chiarittìma  cofa  è , che  S. 
,,  Efuperanzio  , ed  i fuoi  Difcepoli  furo- 
„ no  Monaci  Agoftiniani , e non  Benedet- 
,,  tini  . Ibidem  § 16.  pag.  20. 

(7)  Ibidem  pag.  82. 
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fondamento  , ancor  tenuifiìmo  ed  eziandio  apparente  per  appog- 
giarlo: ma  dalla  denominazione  fola  di  fervus  Dei  aderir  per  co- 
fa  certi Jfìma  , che  S.  Efuperanzio  vedito  abbia  le  monadiche  di- 
vife,  o quello  si  eh’  è troppo,  ripetiamlo  per  la  fecouda  volta, 
ed  anche  per  la  terza  , quello  è troppo.  Forfè  che  i Menaci 
foli  han  goduto  di  tale  denominazione  ? Non  è ella  vaga  e generi- 
ca a dinotare  qual  fia  dabben  perfona,  e malfime  chiunque  s è con- 
fecrato  in  ifpezial  maniera  al  divin  fervigio  (8)?  Per  provar  ciò 
non  v’è  bifogno  di  ricorrere  a vetulle  ifcrizioni  , nè  tampoco  agli 
efempli  riportati  nel  fuo  LeflTico  dal  Ducange  , di  elferlì  cioè  in  ogni 
tempo  chiamate  fervi  Dei  perfone  d ogni  grado,  età,  e condizio- 
ne, sì  ecclefialtiche , che  fecolari  . Solamente  domandiamo  in  breve  al 
nodro  Efuperanzilla  , fe  negli  antichi  tempi  i Monaci  foli  eran  con- 
traddimmi con  tal  nome?  Certamente,  deve  rifpondere  di  no  il  sig. 
Rafaelli  . Ora,  perchè  dunque  al  trovarfi  il  nodro  Santo  denomina- 
to nella  Leggenda  fervus  Dei , s ha  da  creder  fubito,  e fpacciar 
per  cola  certa  1’  idituto  fuo  monacale?  Che?  Non  è ella  cofa  cer- 
ti [finn  , che  con  tal  nome  furon  chiamati  fervi  Dei  tant  altri  uo- 
mini , i quali  con  ficurezza  lì  fa  di  non  aver  mai  convivuto  tra 
Monaci?  Potrei  io  qui  in  comprova  arrecare  una  carta  dell’  xi.  fé- 
colo,  nel'a  quale  chiamati  lono  fervi  Dei  i canonici  di  quedo  Od- 
mano  Capitolo  ; ma  farebbe  ciò  lo  dello,  che  fare  un  fai to  di  quin- 
ta , o di  feda  ( <?  ) . Sicché,  convien  rifarci  da’ fecoli  più  antichi;  e 
andiam  a quelli,  che  fono  dal  sig.  Francefco  Maria  indicati.  Prima- 
mente ci  lì  prefenta  il  ix  , in  cui  ville  Anadafio  Bibliotecario,  o 
chiunque  altro  fi  a 1’  autore  del  libro  Pontificale  . Egli  certamente 
merita  appretfo  noi  fede  moltiflìma,  si  perchè  il  sig.  Rafaelli  lo  ci- 
ta in  favor  fuo,  si  ancora  perchè  vilfe  non  molto  dopo,  che  vuoili 
compoda  l’originale  Leggenda  di  S.  Efuperanzio  . Egli  adunque,  co- 
mecché in  più  luoghi  del  fuo  libro  prenda  la  denominazione  di 
fey  vo  di  Dio  a lignificar  Monaci,  giuda  1’ olfervazione  dell’  erudito 
annotatore  Monfig.  Vignoli;  non  pertanto  queda  denominazione 
vien  data  da  lui  parecchie  volte  a perfone  da’  Monaci  didime  e dif- 
ferenziate. Vuolfene  un  efempio?  Eccolo.  Nella  vita  di  Leone  Pa- 
pa ni.  tra  le  fue  gloriofe  gede  narra  Anadalìo  (io),  che  =3  Ubi 
vero  inveniebat  aliquem  prcecìpuum  Monachum  VEL  Servum  Dei  in  col - 

loquits 

(8)  Qui  torna  in  piè  l’argomento  in  effa  contenute,  fi  ragionerà  più  ac- 

pocanzi  formato  fui  nome  , dato  conciamente  altrove  in  una  nota, 

indifiintamente  ad  ogni  clafTe  di  perfone.  (io)  Liùer  Pontif.  &c.  curri  noti*  &c. 

(9)  Di  quella  carta  molto  pregevo-  pag.  236. 
le  e per  la  fua  antichità,  e per  le  cole 


7$  Osservazioni  Critiche  cc. 

loquiis  divini s & oratione , curri  eo  pariter  vacare  non  ceffabat . Che  di- 
ce a quede  parole  cos'i  chiare  e lampanti  il  sig.  Francefco  Maria  ? 
Non  vede,  che  l’ efpredìone  Tua  di  Servus  Dei  in  lignificazione  di  Mom 
naco  , è fmentita  dallo  Anallafio  ? Diradi  forfè,  chela  partico- 

la feu  pigliafi  alcune  volte  nel  libro  Pontificale  per  congiunzione  , 
come  ofserva  il  Marangoni  nella  fui  erudita  Opera  fopra  la  cro- 
nologia de’ Papi;  e il  medeiìtno  perciò  può  dirli  dell'altra  finoni- 
ma  particola  vel : ma,  oltrecchè  quello  aifermerebbefi  gratuitamen- 
te e fenza  fondamento,  fi  aggiugne  che  non  portan  quello  fenfo  le 
parole  foprarecitate . Or,  come  mai  full'  appoggio  folo  dell’ efpref- 
fione  di  Servus  Dei , fi  può  dire  e fpacciare  per  cofa  certidima  il 
monachi  fino  di  S.  Efuperanzio  (11)?  Ma  non  ci  fermiam  qui.  Ti- 
riam’  innanzi.  Si  cerchi  un  poco  fe  in  tempo,  che  fi  cred*  vivu- 
to  il  nodro  Santo,  della  denominazione  di  Servus  Dei  avefser  la 
privativa  i foli  Monaci.  Io  dico  afsolutamente  di  no;  e dimoflro- 
ìo  con  due  efempli,  lafciandone  altri  mo’ti.  Nella  vita  di  S.  Aman- 
do vefcovo,  fcritta  da  un  antico  Autore , è chiamato  parecchie  volte 
Servus  Dei  (12).  Parimente  nel  vi.  fecolo  vifse  e mori  con  molta 
fama  di  fantita  S.  Goar  prete  di  profedìone  . Eppure , "àncora  quedi 
dallo  Scrittore  contemporaneo  di  fua  vita  (13)  fi  denomina  Servus 
Dei.  Se  adunque  nel  fecolo  vi.,  e ne’  feguenti , fu  fempre  adoperata 
tal  denominazione  pe’Cherici,  e pe’ Monaci , e per  altre  pie  perfo- 
ne  indidintamente , perchè  per  efsere  fidamente  il  nodro  Santo  det- 
to Servus  Dei , fi  ha  da  riputare  cofa  cernjftma  (14),  ch’egli  abbia 
ne’ primi  fuoi  anni  profedato  P idituto  monadico  ? Che  importa,  che 
Sant’ Agodino , S.  Gregorio  il  grande,  Salviano,  ed  altri  fienfi  fer- 
viti di  queda  efpredione  a indicare  i Monaci?  Si,  che  importa, 
che  il  dotto  Mabillon , illudratore  delle  antichità  monadiche,  aderi- 
fca  , che  dicevanfi  anticamente  fervi  Dei  i Monaci  ; e le  Monache 
ancillee  Dei  ? Sara  egli  fondamento  badevole  a trarre  diritta  confe- 
guenza,  che  chiunque  fu  negli  antichi  tempi  contai  nome  chiama- 
to, ei  Monaco  fi  refe,  e facrato  a Dio  vide  entro  unmonadero?  Non 

ha 

(11)  Il  sig.  Rafaelli  (appone  per  co-  do  ; ficcome  raccogliefi  dalle  vite  de’ San- 
fa  certa  , ficcome  fi  è notato  altrove  , che  ti  di  quella  (bigione  , e da  un  paffo  fpezial- 
il  Compilatore  dell’antica  Leggenda  ag-  mente,  che  riporta  il  dotto  Baluzio  nelle 
giunfe  alcuni  fatti  e parole  del  fuo.  Or,  fue  Mifcellane  Tom.  ^ fol.  90. 
chi  vieta  di  penfare,che  aggiunfe  ancora  (12)  Tom.  I.  ad  diem  6 febr.  pagg.  348 

quefte  di  Servus  Dei  ? Nel  qual  cafo  ognun  & feqq. 

vede  che  conto  debba  farfene , trattandoli  di  (13)  Acla  SS.  menf  julti  T.1I.  pag. 

un  Autore  dopo  il  mille  , nel  qual  tempo  fi  527. 

ufava  di  dar  comunemente  tal  nome  a (14)  Mem.  &c.  Lib.  II.  cap.2  § 6.  pag. 

perfone  dabbene  di  qual  fia  ordine  e gra-  84. 
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ha  pretefo  dir  mai  quedo  il  dottiflimo  Maurino . Solamente  gli  è 
piaciuto  di  notare  (15),  che  di  tal  denominazione  ne’  prifchi  tem- 
pi decorati  furono  i Monaci  chiamati  Servi  Dei  ; in  quella  guifa  ap- 
punto che  il  titolo  di  Domnus  fu  dato  a’ Monaci,  fenza  per  altro 
efcludere  i Cherici  (iò).  Io  mi  pento  d’  avere  fu  di  ciò  fpefo  pa- 
role più  di  quel  che  ricercava  il  bifogno.  Tuttavia,  gioverà  il  fin 
qm  detto  a far  comprendere  , che  chi  fodiene  un  opinione  non  de- 
ve contentarfi  di  ragioni,  che  non  provino  il  contrario;  ma  uopo 
è di  modrare  , che  1’  opinione  fua  , a paraggio  dell’  oppoda  , non 
ifcema  di  forza,  anzi  fiancheggiata  rimane  egualmente  che  prima. 
Celebre  è prelfo  tutti  quel  Caufidico  di  Marziale  , che  provava  il 
dominio  delle  tre  caprette  colla  battaglia  di  Canne  , e la  guerra 
di  Mitridate  . Ora  fe  fi  ha  a parlare  con  fincerita,  e con  tutta 
difappalfionatezza  , e’  pare,  che  il  noftro  A v ver  fa  rio  in  quello  pun- 
to della  Leggenda  fegua  un  tal’efempio  . “Elia  è cofa  certidìma, 
„ die’ egli  (17),  che  S.  Efuperanzid  di  Cingoli  profefsò  da’  primi 
„ fuoi  anni  la  vira  monadica  , ed  a fentimento  dell’  eruditilfimo 
„ Mabillon  è cofa  altresì  collante,  che  elfendofi  condotto  a Roma 
„ il  grande  Atanafio  nel  340,  v’  introduce  la  vita  monadica 
Sicché  la  gita  di  lant’  Atanafio  in  Roma,  e 1’  introducimenro  qui- 
vi del  monachifmo,  Cara  prova  bafievole  per  aderire  con  certezza, 
fenz’  altro  fondamento  , che  in  fua  giovinezza  fi  refe  a monaco 
fant’  Efuperanzio?  E quel  pattare  poi  alla  propagazione  del  mo- 
nachifmo per  tutto  l’Occidente,  onde  fant’  Agollino  fu  modo  ad 
abbracciarlo , facendofi  di  un  monadero  appo  la  fua  chiefa  di  Ta- 
gade  fondatore  infiem’e  iditutore,  fon  tutte  cofe  belle  e buone  in 
fe  medefime;  ma  fe  oltre  la  denominazione  di  Servus  Dei , con 
che  chiamò  fe  medefimo  fant’  Efuperanzio  , e fu  dagli  altri  chia- 
mato, non  v’  ha  altre  ragioni,  io  dirò  fempre,  che  da  ciò  non 
fi  prova  il  contrario,  nè  mai  da  quedo  principio  fi  potrà  tirar 
confeguenza  di  tal  fatta,  che  s’abbia  a dire  u ora  quello  ge- 

„ nere 

(15)  Mabillon.  Prxf.  in  prim. fxcul.Be-  cità,  dilli,  è rigettata  dall’Autore,  facen- 
ncdicì.  num.  108  & \iz.  Edit.  Kothomag.  do  vedere,  che  fin  da’ tempi  di  S.  Giro- 
17>2*  ^ lamo  indifferentemente  gli  uomini , e sip- 

. J,1^)  Vegga''  la  Lettera  intorno  a’ ti-  pure  le  donne  appellati  furono  e Domini  e 
toh  d onore  , indiritta  all’ Eccellentifsimo  Domni  : tantoché  fonofi  ingannati  coloro, 
sig. Conte  Gianluca  Pallavicini  pag.  91.  che  hanno  detto  élfere  fiata  la  denomi- 
Qiuvi  1 Autore,  eh’ è il  celebre  Ab.  Qua-  nazione  di  Domnus  peculiare  dapprima  de’ 
ano  , r getta  quella  femplicità  , che  le  foli  Papi  , indi  fi  fiendefse  anche  a’  Ve- 
dile voci  Dominus  e Domnus  furono  un  feovi  , e a’  Secolari  univerfalmente  fi  am- 
tempo  si  fittamente  diftribuite  , che  Do-  plialfe  . Così  egli  pag.  96. 
rmnus  del  folo  Dio  fi  dicelfe  ; degli  alrri  (17)  Mem.  ec.Lib.l  J.cap.2  § 5.pag.8?, 
a Dio  inferiori  Domnus.  Quella  fempli- 


So 
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„ nere  di  vita  (monadica)  fa  abbracciato  da  S.  Efuperanzio  (18), 
„ quando  appena  battezzato  dal  proprio  Vefcovo,  gli  convenne  ab- 
„ bandonare  la  citta  e la  cafa  paterna,,.  Finalmente,  che  diremo 
di  quel  tratto  di  penna,  conche  il  nodro  Eluperanzida , ragionando 
del  monachifmo  profelfato  dal  Santo,  fida  l’  epoca  della  folenne  fua 
profedione?  ,,  Se  prima  di  S.  Agodino,  die’ egli  (ip),  de’  monaderj 
„ fondati  nell’  Affrica  non  troviamo  vedigio , e fe  fu  abbracciata 
„ dal  nodro  Santo  la  vita  monadica;  egli  è certidimo,  che  fiori  S. 
„ Efuperanzio  contemporaneamente,  o dopo  S.  Agodino,, . Così  ar- 
gomenta il  sig.  Rafaelli , (e  olfervifi  che  tal  maniera  di  argomen- 
tare fi  ufa  quafi  fempre  dal  principio  fin'  al  fine  dell’  Opera  ; colla 
qual  maniera  a quanti  bei  fidemi  ei  fi  apre  la  via  J ; . Ma  ri  pon- 
derebbegli  fubito  un  principiante  di  Logica,  che  tal  foggia  di  argo- 
mentare non  tiene  , fe  prima  non  moltrifi  egualmente  vera  la  fon- 
dazione de’  moniderj  di  S.  Agodino , e il  monachifmo  abbracciato 
da  S.  Efuperanzio  : altrimenti  per  partita  di  ragione  manderaffi  que- 
llo all’  aria.  Che  poi  farebbe,  fe  fi  nega  de  la  feconda  parte  della 
prima  propofizione  dell’argomento;  come  direbbe  il  sig.  Francefco 
Maria  ad  ufeire  d’impaccio?  Baderà  addurre  la  denominazion  fola 
di  Servus  Dei}  Gli  arrecati  efempli  codringono  a dir  fermamente 
di  no.  Io  non  niego  per  ora,  che  il  Santo  podi  crederfi  monaco 
e fondatore  di  un  monadero  di  monaci,  didinti  da’ cherici  Vercellefi , 
che  profefiavan  vita  monadica  ; recata  nell’ Occidente  dal  loro  vefco- 
vo Eufebio  . Comecché  fia  affatto  infuffidente  1’  opinione  di  Mon- 
fig.  Fontanini , il  quale  ragionando  nella  fua  Storia  Aquilejefe  di  Ruf- 
fino , vuole  che ’l  monidero  Aquilejefe,  ov’era  egli , fia  il  più  anti- 
co dell’Italia:  tuttavia,  non  fi  può  per  quedo  capo  negare,  che 
nel  v.  fecolo,  e moltoprima,  foffero  nell’  Italia  monaderi . Lafciamo 
dare,  che  improbabil  cofa  non  è,  che  dopo  il  341  già  in  Roma 
fionderò  Monaci,  fapendofi  che  S.  Martino  Turonefe  fino  dal  356 
erafi  fatto  in  Milano  un  monadero.  Ma  quai  prove  potrà  il  nodro 
Avverfario  portare  per  far  creder  monaco  e fondatore  di  un  moni- 
fiero  S.  Efuperanzio?  La  fola  denominazione  di  Servus  Dei ? Non 
già.  L’ abbiam  detto  dianzi,  e lo  ripetiam  qui  per  la  feconda  vol- 
ta. Or,  venendo  alla  conchiufione  del  nodro  difeorfo;  egli  è da 
confedare,  che  il  sig.  Rafaelli,  prefa  ad  illudrare  la  Leggenda  del 
fuo  Santo,  ha  faputo  ogni  parte  di  eda  per  acconcio  modo  talmen- 
te fpiegare,  che  metteci  innanzi  agli  occhi  la  maniera,  che  guar- 
dò f Uom  di  Dio,  le  fante  efercitazioni  lue,  e tutta  quanta  la  fua 

condotta. 


(18)  lbid.  § 7 pag.  84. 


(19)  lbid.  § 6 ead.  pag. 
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condotta.  In  fomma  fi  può  dire  quetta  un  deliziofo  giardino,  don- 
de il  eh.  Scrittore  ha  faputo  vaghidimi  fiori,  tanti  e di  tanto  pre- 
gio con  ingegnofo  modo  raccorre . Soltanto  è da  dolere,  che  noi  a 
mifura  degli  encomj  dovuti  al  fuo  merito,  non  abbiam  potuto  ade- 
rire alle  Tue  opinioni  ; come  accade  in  quello  punto , concernente  la 
profefiione  monadica  del  Santo.  Ei  fé  l’abbia  in  pace,  fé  noi  pon- 
ghiamo  ancor  quella  conghiettura  colle  altre  già  efpofte  tra  le  vane 
e chimeriche  immaginazioni. 

ARTICOLO  IV. 

Cercasi  chi  coloro  fossero,  che  usciron  incontro  a 
S.  Esuperanzio  nel  suo  viaggio  a Roma. 

ECcoci  finalmente  giunti  (fia  ringraziato  Iddio)  all’  ultimo  de’ 
principali  punti,  maneggiati  dal  sig.  Rafaelli  ad  illuftrazione 
della  Tua  infigne  Leggenda.  Veramente,  perchè  riufciffegli  il  lavoro, 
non  ha  il  diligentiflìmo  Scrittore  perdonato  a fatica,  ha  confulrato 
libri,  è ricorfo  ancor  ad  amici;  ma  pure  è da  confeflare  , che  fe 
nell’ altre  cole  fi  è Tempre  allontanato  dal  vero,  in  queda  , della 
quale  prendiam  a far  parole  , ha  detto  cole  alla  verità  più  contra- 
rie . Affinchè  i Leggitori  formino  idea  della  quidione,  ficcome  lun- 
ga cofa  farebbe,  e nojofa  oltremodo,  di  recitar  qui  per  didefo  le 
parole  del  nodro  Efuperanzida  , come  pure  gli  argomenti,  co’ qua- 
li un  erudito  fuo  amico  ( che  noi  gli  rifparmiamo  la  confufione  di 
fcoprirlo,  mafiime  per  non  torgli  la  fama  acquidatafi  appo  la 
Repubblica  letteraria  con  un  opera  di  giuda  lode  meritevole  ) ha 
cercato  e con  un  familiare  ragionamento  , e con  lettera  ad  eflo 
indiritta  di  vieppiù  confermare  1’  opinione  di  lui  ; perciò  ci  conten- 
teremo dare  qui  di  tai  cole  un  breve  e fugofo  edratto . E’ dun- 
que a Tape  re , che  nella  Leggenda  dopo  lo  sbarco  di  fant’  Efupe- 
ranzio  dalle  affricane  piagge  alla  citta  di  Umana  fui  nodro  mare 
Adriatico,  contafi,  che  il  Santo  fi  pofe  in  cammino  alla  volta  di 
Roma,  e fecerglifi  per  via  incontro  Fiorenzio,  Severino,  e Venanzio, 
come  pure  altre  otto  pie  perfone  , le  quali  con  giubilo  accolfero  il 
nodro  Eroe,  e gittandofi  a’ piedi  di  lui,  ricevettero  da  elfo  il  ba- 
cio di  pace.  Le  parole  dell’  originai  tedo  fono  lé  feguenti  : Inve- 
nìt  in  'vìa  undecim  fratres  Florentium , Severinum , Venantium , & 
alios&c.  6)ui  v'tdentes  eum  fufeeperunt  ev.m  curri  magno  gaudio , & 
genuflexo  miferunt  fe  ad  pedes  S.  Efuperantii , & obj etilati  funt  iti- 
la ter 
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ter  fe,  & àtxerunt  : htc  ejl  pacis  fanttorum  bonus  delator , & dam 
pacem  e'is  dimifit  illos.  A primo  afpetto  fi  preferita  la  giunta,  che 
fa  in  traslatando  quede  parole  il  sig.  Rafaelli  , con  chiamar  monaci 
codefioro  e conofcenti  vdel  Santo  ( i ) . Non  fi  creda  per  altro  ef- 
fergli  cafualmente  tai  parole  cadute  dalla  penna.  Ei  inoltra  di  aver 
ragionerei  motivo  di  chiamar  monaci  le  luddette  perfone  . A tal 
effetto  tragge  fuori  dal  bujo  quello  preziofo  pezzo  della  Leggenda, 
ed  olferva  primamente,  che  fino  dalla  meta  del  iv.  fecolo  cominciò 
a propagarli  per  l’Italia  il  monachifmo,  e crebbero  altresì  i mo- 
nafieri per  mezzo  de’ piu  invitti  Gonfelfori  di  Grido,  i quali,  dan- 
te la  fierifiima  perfecuzione  de’ Vandali,  cofiretti  furono  di  abban- 
donare le  contrade  addicane.  Da  ciò  fi  fa  egli  ad  alfe  ri  re , che  affri- 
cati! di  nazione,  e di  profefiìone  monaci  furono  quegli  uomini  fan- 
tilììmi , come  fe  di  altro  paefe  effendo , per  mezzo  di  fuperna  ri- 
velazione non  l’aveffer  potuto  ravvifar  per  affricano , e per  uom 
fanto  che  era.  Ma  quello  poco  o nulla  importa.  Per  dirla  in  bre- 
ve, al  signor  Francefco  Maria  da  fitto  in  capo  , che  i foprad- 
detti  uomini  profelfalfero  il  Monacale  I Iti  turo , i quali  campati  dal 
furore  de’ Vandali  partirono  di  Affrica,  e ricovraronlì  in  Italia  , e 
nel  Piceno.  Il  bello  poi  fi  è,  che  pafla  a ricercar  la  cagione,  per- 
chè di  quella  fanta  compagnia  tre  fole  perfone  fi  nominano,  Fio- 
renzio  cioè,  Severino,  e Venanz  o . Qui  è dove  fi  fa  valere  l’in- 
gegno del  nodro  chiaridìmo  Scrittore;  non  camina , ma  fa  voli. 
Prefa  per  mano  la  doria  di  Vittore  Vitenfe , nota  (2)  che  tre  vefeovi 
Fiorenti  fi  ricordano  intervenuti  nel  484  all’inutile  Conferenza  di  Car- 
tagine, uno  cioè  Semtnenfe  nella  Provincia  Proconfolare , e gli  al- 
tri due  Fbobogermanienfc , e Centenanenfe . Così  pure  (fiegue  adire) 
fi  rammenta  in  detta  doria  un  Benanzio , o fia  Venanzio  velcovo 
Opp'tdobonenfe  nella  Mauritania  Cefariana.  La  pena  fi  riltrigne  a 
ritrovare  un  Severino,  che  da  Vittore  non  fi  rammenta;  tranne  un 
certo  Severiano  vefeovo  d’incerta  chiefa  (3)»  Guardi  il  cielo,  che 
il  nodro  Efuperanzida  pretenda  arrogarli  la  podeda  di  battezzar  que- 
lli tre  uomini,  accoglitori  amorevoli  di  S.  Efuperanzio,  per  i tre  fo- 
prammenzionati  vefeovi  affrica  ni.  No,  conofce  egli  chiaramente  la 
debolidima  conghiettura  che  è queda.  Per  altro,  non  fi  rifolve  di 
lafciare  libero  il  campo;  anzi,  introduce  qui  un  graziofo  Dialogo 
tra  lui,  e 1’  erudito  amico  fuo  foprallodato  (4) . Interrogato  quelli 

dal 

(1)  Metri,  ec.  Lib.II.  cap.4  § 4pag.94>  vinc.Proconf.  n.  42.  & Prov.  Num.  n.  2.  In 

(2)  Ibidem.  ead.  notit.Prnv.  Maur.  Cxfar.  n.6 4. 

C)  Notit. Provine.  &Civit.  Afric.poft  (4)  Offerir.  Prelun.  all’  Append.  § 20 

ptrfec.  Vandal.  Hiji.  Viti.  Vitenf.  Epifc.  Pro - pag.  22. 
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sia.  Rafaelli,  fé  il  Venanito,  veneratore  di  S.  Efuperanzio , può  crederfi 
il  medefimo  , che  da  tempo  immemorabile  è venerato  principal  pro- 
tettore del  camello  di  Alvacina:  perchè  no,  Tenti  rifponderfi  fubito, 
perchè  no?  “ Supponendoli  (fon  parole  dell’amico)  che  fia  sbarcato 
„ in  Ancona  il  vefcovo  Venanzio  , e che  amando  erto  di  condurre 
vita  monartica  andafle  a racchiuderli  entro  il  monaftero  Settem- 
pedano,  nel  quale  ne’  primi  Tuoi  anni  viveva  il  beatiflimo  Se- 
verino  , che  fu  poi  vefcovo  di  quella  chiefa  ; egli  è grandemen- 
te  probabile,  che  bramando  il  fuddetto  Venanzio  dopo  alcuno 
„ fpazio  di  tempo  dal  monartero  paflarfene  all’  eremo,  fi  ponefle 
„ quello  a ricercare  nelle  vicinanze  dell’  alto  monte  Suavicino,  e 
„ pattando  a tale  oggetto,  o per  altra  cagione,  ove  allora  efilleva, 
0 è flato  pofcia  fondato  il  cartello  di  Alvacina  (5),  oppure  in  quei 
„ contorni  , ivi  cafualmente  ammalatofi  , chiudette  in  pace  i gior- 
„ ni  Tuoi  „ (6).  Torna  qui  a interloquire  il  sig.  Francefco  Maria, 
e compiacendofi  fortemente  di  si  bella  conghiettura  , foggiugne  all’ 
altro  Dialoghifta  : u Forfè  in  compagnia  di  Venanzio  poteva  trovarli 
„ uno  de’  tre  vefcovi  Fiorenzi,  tertè  nominati  ,, . Tutto  approva  1’ 
amico,  e conchiude  u fembrargli  affatto  fumili  al  vero  l’efpofte  conghiet- 
„ ture,  ed  ett'er  cofa  lodevolittima  il  porle  in  veduta „ ec.  Quella , pref- 
fo  a poco,  è la  fottanza  dei  Dialogo  amenilfimo.  Quanto  poi  alla 
lettera  dell’  amico  , egli  cambia  parere,  non  volendo  più  vefcovi 
affricani  i tre  menzionati  uomini  Fiorenzio,  Severino,  e Venanzio, 
banditi  dall’ Affrica , e approdati  in  Italia;  lìbbene  li  crede  fempli- 
ci  monaci,  innalzati  pofcia  tuttittre  al  feggio  epifcopale  ; Fioren- 
zio di  Matelica , Venanzio  di  Tuffico,  e Severino  di  Settempeda. 

L 2 „ In 

(5)  In  grazia  degli  Antiquari  ripor-  ta  la  città  di  Cupramontana , donde  fem- 
ferò  qui  un  Ifcrizione,  non  ha  molto  dif-  pre  più  fi  fa  certo  effere  Hata  fituata  nel 
feppellita  nelle  vicinanze  di  detto  cartello  luogo,  dove  ora  è il  cartello  del  Maffac- 
di  Alvacina  , fabricato  fopra  le  rovine  dell’  ciò  . L’ Ifcrizione  è molto  bella,  e fervirà 
antica  città  di  Tuffico.  Quivi  è nomina-  di  giocondo  pafcolo  a’ medefimi  Antiquari. 

L . MUSETIO 
L . F OUF 
SABINO 

EQUO  PVBLICO 
PATRONO  MUNICP 
TUF1C  > ET  MUNICP 
ATTIDIAT  ET  CUPRENS 
MONI  PONTIF  AUGUR 
IIII  UIR  IURI  DICUND 
DECURIONES  ET  PLEBS 
EX  EPULIS  SUIS  OB  MER 
EIUS  L . DDD 

(ó)  Si  polfon  fentire  indovinelli  più  belli  di  quelli  ? Io  penfo  certamente  di  nò. 
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u In  fatti  abbiamo , ei  dice  (7),  di  quelli  tre  Vefcovi  memoria  nel- 
„ le  loro  ri fpetti ve  chiefe  ; mentre  fi  ricorda  Florentius  Matiliceti- 
„ fis , dimorante  nei  551  con  Vigilio  Papa  in  Coftantinopoli ; di 
,,  Severino  vefcovo  di  Settempeda  abbiamo  i finceri  atti  ; e lotto 
„ Vigilio  fi  vuol  elfo  morto  nel  543  ; e Venanzio  fi  venera  in 
„ Alvacina,  cartello  porto  predo  le  rovine  di  Tuffico  : e non  fo- 
„ lamente  voi  ( il  sig.  Rafaelli  ) , ma  il  dotto  P.  Abate  Sarti  lo 
„ fofpetta  Vefcovo  Tufficano.  Che  cofa  dunque  più  facile  a con- 
„ getturarfi,  quanto  il  credere  quei  tre  Monaci,  fattili  avanti  a S. 
„ Efuperanzio , 'effe re  quegli  rterti , che  pofcia  palparono  ad  elfer 
„ Vefcovi  delle  funnominate  citta  per  opera  forfè  di  S.  Efuperan- 
„ zio  medefimo,,?  Cosi  dopo  aver  cianciato  la  parte  fua  l’erudito 
amico  chiude  il  terzo  paragrafo  della  lettera.  Or,  che  diranno  i 
leggitori  di  siffatte  conghietture  indiritte  a fchiarire  quella  parte 
della  noftra  Leggenda  ? Polfono  elleno  meritare  il  nome  di  conghiet- 
ture, ovvero  fi  han  da  credere  follie  di  deliranti  ingegni  ? Io  le  sia- 
dico  frottole  da  fpacciarfi  alla  vii  genterella  ; e me  ne  appello  al  tri- 
bunale de’ veri  Dotti . Ma,  giacché  barn  entrati,  come  luol  dirli,  in 
mare,  bifogna  navigare.  Che  voglio  dir  con  quello?  L’impegno  efige 
di  feguir  palio  parto  il  nortro  Efuperanzitla , eiaminando  una  dopo  P 
altra  le  cofe  tutte  elpolte  da  lui,  e dal  degnilììmo  fuo  amico.  Adun- 
que fenza  allargarfi  in  parole  venghiam  Pubico  alla  difamina  della 
conghiettura , che  precede  tutte  le  altre  p.acevoli  nel  faporito  Dia- 
logo. Che  rtranezza  di  penfare  è quella,  che  un  Venanzio,  il  qua- 
le non  fi  fa  fe  fia  flato  vefcovo,  in  che  tempo  fia  vivuto,  di  qual 
paefe  tragga  origine  ; niente  in  fomma  fapendofi  nè  della  fua  patria, 
nè  della  condizione  fua,  nè  tampoco  delle  fue  gelte ; ciò  non  ortan- 
te, fi  voglia  credere  Venanzio  vefcovo  Oppidebonenfe  nell’  Affrica? 
Se  notizia  alcuna  vi  forte  di  un  Venanzio  affricano , approdato  in 
Italia  ne’ tempi  della  perfecuzione  vandalica  , e del  foggiorno  fuo 
nelle  vicinanze  del  Piceno  fuburbicario;  pur  pure  reggerebbe  in  qual- 
che modo  la  conghiettura  : ma  non  fapendofi  nulla  di  lui  , fuori  dell’ 
efpullione  dalla  fua  chiefa  ; fi  ha  da  penfare,  che  approdarti  a’  li- 
di del  mare  Adriatico  nel  Piceno;  che  fi  conducefse  al  moni  fiero 
Settempedano  del  S.  Abate  Severino;  che  natogli  pofcia  deliderio  di 
menar  vita  eremitica,  lafciafse  la  claurtrale  , fi  recarte  quindi  ai 
monte  Suavicino ; e finalmente  nel  cartello  di  Alvacina,  o in  quel- 
le vicinanze  paflarte  a ricevere  in  cielo  il  premio  dell’  immortai 

vita? 


(7)  Ibidem  . Ofiferv.  Prelim.  ec.  § 24.  pag.  16. 
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vita?  In  mezzo  a tanta  ofcurita  di  cofe  fi  ha  da  penfar,  ripeto, 
che  dimorando  egli  nel  monaftero  Settempedano  ufciffe  incontro 
con  S.  Severino  a S-  Efuperanzio  ? E’  da  tutti  ammeflo  quel  volga- 
re affioma  : Prefunzione  di  prefunzione  niente  prova.  Ora,  mi  dica- 
no in  cortefia  i noftri  Dialoghici , quante  prefunzioni  fi  ammaffaa 
qui  una  fopra  l’altra,  onde  provar,  che  quel  Venanzio,  uno  degli 
undeci  religiofi  uomini , fattofi  incontro  al  noftro  Santo  pretto  la 
via  Flaminia  , fia  flato  Venanzio  vefcovo  Oppidobonenfe  in  Affri- 
ca ? Le  conghietture  fono  utili,  anzi  fon  talvolta  neceffarie  nelle 
ftoriche  difcuflìoni;  ma  ancor  qui  entra  il  ne  quid  nimis  del  Comi- 
co. Soprattutto,  uopo  è che  fien  ben  fondate,  altrimenti  faranno 
fogni,  e vaniffnne  chimere.  Pattando  all’  altro  vefcovo  Fiorenzio; 
fu  qual  fondamento  fi  appoggia  la  conghiettura?  Un  vefcovo  affri- 
cano,  che  non  fi  fa  in  che  precifo  tempo  fia  vivuto  , non  fi  fa  fe 
fia  fuggito  dall’  Affrica  ,'  e dove  per  difpofizion  divina  fiafi  condot- 
to ; in  mezzo  a tante  tenebre , vorraffi  credere  un  de’ Monaci,  che 
foggiornarono  nel  moniftero  di  Settempeda  nel  Piceno  fotto  S.  Se- 
verino, nel  qual  monaftero  non  fi  fa  , che  rinferrato  viveffe  alcun 
affricano?  Ma,  che  ftiam  noi  a intertenerci  qui  d’  avvantaggio,  quan- 
do gli  fletti  noftri  Dialoghifti  ci  danno  le  arme  in  mano , da  cui 
diftrutte  fono  ad  un  fol  colpo  le  loro  conghietture  ? Olfervano  etti 
molto  giudiziofamente , che  quelli  tre  uomini  Fiorenzio,  Severino, 
e Venanzio  non  vollero  fard  conofcere  nell’  incontro  a S.  Efupe- 
ranzio quelli  che  erano,  Vefcovi  cioè  affricani  ; laonde  mafcherati 
fi  fa  nno  della  monadica  cocolla:  altrimenti  (fieguono  a dire  i me- 
defimi  noftri  Dialoghifti)  in  luogo  di  predare  umile  adorazione  al 
Santo,  quelli  per  1’  oppofito  avrebbe  verfo  loro  ufato  il  riverente 
uffìzio.  Ma,  io  qui  ripiglio,  e credo  di  non  errare.  In  fuppofizio- 
ne  della  conofcenza  che  pattava  tra  etti,  come  afferma  Fu  ila  fola 
fua  fede  il  sig.  Rafaelli  (8),  e il  noftro  Santo,  quelli  al  primo 
fcontrarfi  con  loro,  comecché  ricoperti  di  altre  divife,  ravvifar  do- 
veva in  elfi  il  caratter  vefcovile,  e riconofcendoli  veri  Confeffori  di 
Grido,  mediante  Tettilo  dall’ Africa  a gloria  dell’ ortodoffa  fede  fo- 
ftenuto,  doveva  gittartt  a’ piedi  loro,  e non  viceverfa,  come  nar- 
ratt  dalla  Leggenda.  Egli  è adunque  verità  più  chiara  del  mezzo 
dì,  che  il  Venanzio,  e il  Fiorenzio,  vefcovi  ambidue  affricani,  ri- 
cordati nella  fua  ftoria  da  Vittore  Vitenfe  , non  fi  poffono  , nè  fi 
debbono  annoverare  tra  le  undici  divote  perfone,  che  ad  incontrar 
fi  fecero  per  iltrada  S.  Efuperanzio.  Quella  medettma  ragione  ven- 
ne 

(8)  Mera.  ec.  Lib.  II.  cap.  4.  § 4 pag.  94. 
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ne  ancor  in  capo  all’amico  del  sig. Francefco  Maria  (p)  ; onde  non 
ommife  di  accennargliela  in  principio  della  Tua  lettera  . E giacché 
di  effa  fi  è fatta  menzione  ; tante  ne  dice  , e di  così  belle  1’  ami- 
co, che  formano  tutte  infieme  un  bel  gruppo  di  puri  indovinelli; 
e troppo  tempo  vorrebbevi  ad  accennarli  tutti  . Noi  ne  fcerremo 
due  foli,  donde  giudicheranno  i leggitori,  fe  abbiam  ragion  giultif- 
fima  di  così  parlare.  Il  sig.  Rafaelli  fitfa  la  morte  di  S.  Efuperanzio 
nell’anno  dell’era  volgare  510;  non  più  innanzi,  nè  più  addietro: 
poiché  altrimenti  ne  patifcono  alfai , a parer  fuo,  1 fitti  defcritti  dal- 
la Leggenda.  Ora,  che  dice  di  bello  lo  fcrittore  amico,  parlando 
de  i dabben  uomini,  ufciti  incontro  al  nolfro  Santo?  Gittando  egli 
qua,  eia  nella  fua  lettera,  come  pur  nel  Dialogo  una  gerla  di  elo- 
gi al  fuo  corrifpondente  , opina,  che  il  primo,  cioè  Fiorenzio,  è 
quel  dello  appunto,  che  dimorando  nel  551  con  Vigilio  Papa  in 
Collantinopoli  , trovafi  fofcritto  Florent'tu , Matilicenfis  ; il  fecondo, 
Severino,  è il  celebre  S.  Severino  creduto  vefcovo  Settempedano , 
la  cui  morte  fi  pone  nel  543  , o in  quel  torno;  il  terzo  poi, 
Venanzio,  è il  Santo  di  queito  nome,  protettore  del  cartello  di  Al- 
vacina,  il  quale  benché  non  abbia  ( vedete  che  difgrazia  ! ) lafcia- 
ta memoria  di  fe  in  alcun  Concilio,  non  pertanto  fi  può  credere, 
che  fia  flato  vefcovo  dell’antica  citta  di  Tuffico,  dalle  cui  macerie 
fu  pofcia  fabricato  il  detto  cartello  di  Alvacina.  Ecco  come  la  di- 
fcorre  il  nortro  Epirtolografo  fui  recitato  palfo  della  Leggenda  . In 
primo  luogo , lafciamo  Ilare  che  quello  è un  puro  e pretto  arzigo- 
golo; lafciam  pur  di  dire,  che  egli  è quello  un  crear  di  pianta, 
e che  cofa  men  verifimile  di  quella  non  può  congegnarrt;  io  affer- 
mo foltanto , che  tali  conghietture  fon  diametralmente  oppolle  al 
fillema  del  sig.  Francefco  Maria  ; e 1’  un  , e 1’  altro  oppongonlì  alla 
verità,  quanto  alla  medefima  è oppolla  la  menzogna.  Dimoltrolo. 
Il  sig.  Rafaelli  pone  la  gita  del  Santo  a Roma  o l'otto  Gelafio  , o 
fotto  Anaftafio  ir.;  giacché  a niun  altro  de’  Papi  adattar  lì  può, 
dice  egli,  il  guarto  nome  della  Leggenda  Pafcbafius.  Or,  porto  ciò, 
certa  cofa  è,  che  quelli  due  Pontefici  fedettero  nel  trono  Aporto- 
lico  in  fine  del  v.  fecolo  : Picchè  corri’  entra  qui  il  nortro  Epiflolo- 
grafo  a conghietturare , che  il  Fiorenzio , Severino , e Venanzio 
porton  crederfi  tre  VePcovi  delle  tre  a Cingoli  vicine  citta  Match - 
ca , Settempeda , e Tuffico?  Che  Pi  ha  poi  a dire  delle  ragioni, 
colle  quali  ei  cerca  di  corroborare  la  Pua  conghiettura ? Perchè,  e’ 
dice  (10),  di  un  Fiorenzio  fi  ha  notizia  certa  nel  551  ; così  pu- 
re 

(9)  Offerv.Prelim. all’Appendice  § 23  pag.  16.  (io)  Ìbidem.  Offerv.  Prelim.  &c. 
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re  di  Severino  fidali  la  morte  nel  543  > e di  Venanzio , benché  men- 
te  fi  fappia , non  pertanto  è da  penfare,  che  fiorifle  in  detto  tem- 
po. Certamente,  nulla  poteva!!  di  più  falfo  inventare ; perocché  qua- 
lor  vogliali  accordare,  che  Severino  folle  il  vefcovo  di  Settempeda, 
Fiorenzio  di  Matelica  , Venanzio  di  Tuffico  , in  tal  cafo,  ammet- 
tendofi  il  fiiiema  del  sig.  Francefco  Maria,  bifogna  dire,  che  code- 
ftoro  folfero  bamboli  appena  nati,  quando  ad  incontrare,  fi  fecero 
prelfo  la  via  Flaminia  il  noRro  Santo:  giacché  il  Fiorenzio,  di  cui 
fi  ha  notizia  certa,  trovafi  un  mezzo  fecolo,  ed  ancora  più  dopo, 
dimorante  con  Vigilio  Papa  in  CoRantinopoli  ; ed  è affatto  incre- 
dibil  cofa,  che  fi  recalfe  cola  in  età  cosi  decrepita,  e che  il  Papa 
in  quelle  critiche  circoitanze  chiamalfe  in  fua  compagnia  e ajuto 
uomini  per  1 ellrema  vecchiaia  bilognoli  di  alfdlenza  e di  lipofo. 
L’ i Iteffo  affermar  fi  deve  degli  altri  due  Severino,  e Venanzio;  per- 
ciocché, qualora  pongafi  il  viaggio  di  S.  Efuperanzio  a Roma  nell 
anno  490(11),  o in  quel  torno,  in  tal  cafo,  pretendendo^  feguita  la 
morte  di  S.  Severino  ( giacché  dell’  altro,  cioè  di  Venanzio ,.  niente  fi 
fa  ) nel  543 , ognun  comprende  s egli  poteva  contare  tanti  anni  di 
età,  quando  ufc'i  incontro  cogli  altri  compagni  a fant’  Efuperanzio; 
coficchè  avelfe  già  da  molt’  anni  innanzi  fondato  un  moniltero , e 
ne  te  nelle  il  governo.  Eh  via,  perchè,  domando  io,  s’  ha  da  con- 
ghietturare  , che  quelli  tre  monaci , fien  palìati  ad  elfer  vefcovi  , e 
che  perciò  fien  ricordati  efprelfamente  dalla  Leggenda;  e non  s’ha 
a dire  piuttoflo , che  avanzalfero  gli  altri  otto  compagni  in  fantita,  e 
in  virtù;  onde  fi  appofe  lo  Scrittore  di  nominarli  ? Che  maggior  pro- 
babilità, e verilimiglianza  di  quella?  Ma  non  più  di  quello.  Si 
palfi  ora  ad  un  altra  conghiettura  non  men  gioconda,  che  aggiugne 
il  n altro  EpiRolografo  (12).  Penfa  egli,  che  S.  Efuperanzio  nell’ 
andare  a Roma  paflalfe  per  Settempeda,  citta  polla,  come  è noto, 
falla  ftrada  Flaminia;  e recatofi  al  monallero  di  S.  Severino,  qui- 
vi palfalfe  tra  que’  buoni  monaci  qualche  fpazio  di  tempo:  ma  poi, 
trattofi  da  quella  beata  folitudine,  e riprefo  il  viaggio  per  Roma, 
dopo  eletto  vefcovo  di  Cingoli,  nel  prender  congedo  dal  Papa,  lì 
adoperalfe  prelfo  lui,  che  venilfero  eletti  alle  divifate  chiefe,  in  cafo 
di  vacanza,  i uoi  tre  amici  e conofcenti  Fiorenzio,  Severino  , q Ve- 
ntinolo (13).  In  siffatta  guifa  ragiona  l’amico  EpiRolografo,  facen- 
do una  conghiettura  dall’  altra  rampollare . Lafcio,  che  i Dotti  giu- 
dichino 

(11)  Mem.  Lib.  IT.  cap.  4 § 7 pag.98.  noto  per  più  opere  erudite  al  mondolet- 

(12)  Ibidem . Offerv.  Prelim.  &c.  § 26.  terario  , non  potrà,  a mio  parere,  non 

Pa§- 28-  _ avere  a (degno,  che  fiengli  dalla  penna 

(1?)  Chiunque  conofce  quell’ uomo,  fiffatte  cole  cadute. 
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dichino , fe  tai  cofe  hanno  1’ ombra  fola  di  tolerabile  conghiettura . 
Soprattutto,  è d’avvertire,  che,  come  è (lato  detto  poc’anzi,  quelle 
conghietture  fi  oppongon  tutte  al  fìtlema  del  sig.  Rafaelli;  onde  a 
me  pareva  di  veder  lui  dolente  e corrucciato  contra  l’amico,  rico- 
nofcendo  tai  conghietture  per  vere  bambolaggini . Ma,  guardi  il  cie- 
lo, che  gli  Ha  pallato  per  mente  tal  penderò;  anzi  foggettandole  all* 
efame  del  corcete  leggitore,  quanto  a fé,  inoltra  di  averle  in  gran- 
didima  eltimazione.  Poveri  noi.1  fé  in  vindicare  i diritti  dell’ Ofi ma- 
fia Chiefa  faceffimo  ufo  di  tali  armi  in  noltra  difefa  ; fi  griderebbe 
a cielo.  Condoni  il  sig.  Francefco  Maria,  fé  nel  parlare,  liberta  ado- 
periamo. Egli  dovea  atlenerfi  dall’  inferire  nella  fua  opera  quello 
Dialogo,  e quella  Lettera;  anzi  lungi  dal  reputarle  preziofe  gem- 
me,  doveva  tenerle  in  conto  di  vetro  vile;  e tanto  vile,  che  me- 
ritano al  primo  vederle  difprezzo  e diultima.  Finalmente,  io  ammi- 
ro affai , che  si  Orane  cofe  argomentati  li  fono  di  trarre  dal  re- 
citato palio  della  Leggenda  i nollri  Scrittori  ; sicché  conofcendo  ornai 
di  perder  tempo  in  confutare  panzane  cosi  folenni , che  a rifa  degli  alien- 
nati  uomini  fono  fiate  qui  efpolte,  termino  di  zittire,  e mi  taccio. 

CAPO  SESTO 

Si  cerca  se  Formario  discepolo  di  S.  Esuperanzio 
POSSA  dirsi  successore  di  lui  nel  vescovado. 

NOn  fia  maraviglia,  fe  noi  nell’  Articolo  precedente  abbiamo 
detto  di  elfer  giunti  all’  ultimo  de’  punti  principali  della  Leg- 
genda. Ciò  è vero,  rapporto  alle  gefle  e alla  vita  del  noltro  San- 
to; ora  però  è da  parlare  di  un  altro  punto  particolare,  cavato  an- 
cor quello  dalla  Leggenda  medefima,  concernente  la  perfona  di  For- 
mario difcepolo  di  S.  Efuperanzio . Siccome  dal  sig.  Rafaelli  parecchie 
fcoperte  fi  fanno  fopra  di  lui,  cosi  corre  a noi  L obbligo  di  moflra- 
re,  che  pefo  meritano  le  fue  olfervazioni . Prima  per  altro  faremo 
un  breve  dettaglio  delle  medefime.  Adunque,  parlandoli  della  ma- 
niera, con  che  fu  dato  Formario  a S.  Efuperanzio  per  indi viflbil 
compagno  (pollo  eflendo  dalla  madre  a piedi  di  lui  , e confidato 
alla  cura  fua)  riflette  in  primo  luogo  il  nollro  Efuperanzilla  fui  co- 
fiume  ufato  nell’  Affrica  comunemente  in  tempo  della  vandalica 
perfecuzione , di  confegnarfi  dalle  madri  i teneri  figliolini  a perfone 
ecclefialliche . a Per  lo  che,  die’ egli  (i)  , nulla  abbiamo  a maravi- 
(0  JVIem.  cc.  Lib.  II.  cap.  3 § 6.  pag.  89.  ??  gliarci 
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„ girarci  di  veder  la  madre  di  Formarlo  diftaccarfi  generofa  dal 
v feno  quello  fuo  figliuolo,  ed  obbligare  con  umili  fervorofe  pre- 
ghiere  lo  zelantiffimo  Efuperanzio  a prenderlo  in  Tua  compagnia 
„ per  illruirlo  di  poi  nella  Tanta  Legge  di  Dio,,.  Ottima  rifleflione; 
nè  Tu  ciò  poflìam  noi  movergli  piato.  Pafla  poi  oltre,  e niuna  fpe- 
eie  facendogli  di  non  farfi  mai  menzione  di  quello  difcepolo  nel 
viaggio  del  Santo  a Roma,  nè  tampoco  nel  Tuo  arrivo  a Cingoli; 
fi  pone  a confiderar  le  parole,  con  che  Efuperanzio  vicino  a termi- 
nare i Tuoi  giorni  =2  Locutns  efl  ad  Formarium  ( cosi  fi  ha  nel- 
la Leggenda)  fanclijjìmum  presbyterum , quem  ipfe  ordinaverat , di- 
cens  et:  Formavi  difcipule  mi , cufìodifti  in  vita  mea , cujìodi  me  in 
tranf.tum  meum , & fepelì  me.  Ma  quello  è poco:  di  più  belle  of- 
fervazioni  par  degno  al  sig.  Francefco  Maria  quel  che  fi  ha  in  fine 
della  Leggenda . Narrafi  che  Formario  dodici  anni  dopo  la  morte 
di  Efuperanzio,  ad  effetto  di  allontanare  l’epidemia,  che  in  Cingo- 
li, e in  quattro  vicine  citta  faceva  feempio , ordinò  un  rigorofo  di- 
giuno con  incelante  orazione  al  popolo,  in  moltitudine  grandilfima 
co’  rifpettivi  Tuoi  Vefcovi  cola  concorfo.  Or,  mentre  llavan  tutti 
dormendo,  e Formario  folo  vegliava,  fcefe  giù  un  Angelo  dal  cie- 
lo, e tratto  fuori  dal  fepolcro  il  corpo  di  S.  Efuperanzio , lo  ripofe 
dentro  la  nuova  urna  a taf  effetto  apparecchiata.  Quelle  poche  noti- 
zie fi  hanno  neila  Leggenda  di  Formario.  Ora,  chi  ’l  crederebbe? 
Penfa  il  sig.  Rafaelli  di  porre  Formario  fui  trono  vefeovile:  onde  con 
fomma  alacrità  di  animo  fi  fa  ad  alferire,  eh’  egli  è flato  fucccffore 
immediato  di  Efuperanzio  nel  vefeovado  di  Cingoli  (2)  . u E'  cofa 
„ indubitata  (fcrive)  che  il  nome  di  Sacerdote , col  quale  appunto 
„ è diflinto  Formarlo  reiteratamente  nella  Leggenda  , per  lo  più 
„ fi  adoperava  negli  antichi  fecoli  per  fignificare  i Vefcovi ; ed  è al- 
,,  tresì  certo,  che  dodici  anni  dopo  la  morte  di  S.  Efuperanzio, 
„ effendo  afflitte  da  grandilfima  epidemia  quattro  citta  vefcovili  con- 
„ finanti  con  Cingoli,  e per  avventura  Settempeda,  Jefi,  Ofimo,  e 

» Treja nel  portarfi  in  Cingoli  quelli  quattro  Prelati  furono 

„ accolti  da  S.  Formarlo , e decentemente  alloggiati Ora,  in 

„ tutta  quella  ferie  di  cofe  , fa  certamente  S.  Formarlo  la  principal 
„ comparfa,  e quella  appunto  che  avrebbe  fatta  in  fimile  occafione 
„ il  Vefcovo  di  Cingoli:  imperciocché,  imjjta  egli  i Vefcovi  più  vi- 
,,  cini  ad  aflillere  alla  translazione  del  cor io  di  S.  Efuperanzio,  efe- 
„ guendo  gli  ordini  dati  dal  Cielo;  lietamente  gli  accoglie;  e pre- 
„ fiede  in  loro  prelenza  alle  pubbliche  preghiere  : le  quali  cofe  cer- 

M „ temente 

(i)  Mem.  ec.  Lib.  ILcap.  6^5.  pag.  114  e 1 1 5. 
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„ tamente  ad  un  femplice  Prete  non  convenivano,,.  Siccome  poi 
il  P.  Zaccaria  in  una  delle  Dittertazioni  preliminari  alla  Serie  pub- 
blicata de’  Vefcovi  di  Ofimo,  da  addotto  a quella  interpetrazione  di 
Sacerdos  prefo  in  lignificazione  di  Vefcovo,  così  il  sig.  Rafaelli  nel 
fuo  Efame  primo  proccura  di  vindicar  la  cenfura , ammattando  una 
quantità  di  efempli,  ne’  quali  fi  vede  dato  a’  Vefcovi  il  nome  di 
facerdoti.  Fra  gli  altri  reca  in  mezzo  la  lettera  <58  di  S.  Cipriano; 
e dopo  etterfela  pigliata  contra  il  P.  Ruinart,  il  quale  colla  medefi- 
ma  fludiotti  di  provare  che  Sacerdote  nomsn  Presbyteris  tributum 
cft  in  Africa:  u Chi  non  vede,  die’  egli  il  nofiro  Avverfario,  che 
„ il  nome  Sacerdos  è flato  unito  al  nome  Epifcopus  in  quello  luogo 
„ nella  guifa  medefima  , in  cui  fi  accoppiano  dalla  Chiefa  Sacerdos 
„ & Pontifex  in  un  antifona  dell’  uffizio  de’  fanti  Vefcovi , e nell’ 
„ orazione  di  S.  Apollinare  di  Ravenna,  adoperata  nella  metta,  e 
„ nell’uffizio  divino  altresì,  celebrato  a’  23  luglio  a di  lui  onore, 
„ e quelli  chiamalo  Sacerdos , & Martyr „?  Così  ragiona  il  sig.  Ra- 
faelli, cui  dovrà  confettarfi  la  chiefa  Cingolana  debitrice  per  averle 
aggiunto  un  altro  Vefcovo,  donde  vede  tornarlefi  gloria  e fplendore 
grandiffimo;  tanto  più,  che  a niun  altro  de’ tanti  Scrittori , che  han- 
no avuto  fottocchio  , e illuflrata  quella  Leggenda , è riufeito  di  farsi 
egregia  feoperta.  Sicché,  forza  è dirlo:  in  quella  Leggenda  le  cofe 
più  ofeure  divengono  chiarittmie  fotto  la  penna  felice  del  sig.  France- 
feo  Maria.  Soprattutti , il  popoletto , le  donnicciuole,  e i teneri  gio- 
vanetti, che  non  hanno  l’ingegno  pronto  a fare  confronti  di  un  paf- 
fo  coll’altro,  e penetrare  il  fignificato  vero,  o la  forza  di  tale,  o 
tal’  altra  efpreffione;  ma  Hanno  alla  corteccia,  e alla  prima  idea, 
che  le  propofizioni  deflan  nell’  animo;  hanno  pur  etti  da  ringraziare 
di  quanto  il  sig.  Francefco  Maria  con  penna  franca  fc.rive  fui  nuo- 
vo vefcovo  Formario.  Ed  io?  Io  poi,  fe  per  una  parte  debbo  con- 
gratularmi con  efifo  lui  per  tante  belle  ficoperte  riferbate  ad  etto  fiolo  ; 
dall’altra  non  pollo  a niun  patto  confentire  alla  fua  opinione:  tante 
effendo  le  ragioni  in  contrario,  che  la  combattono , e mettonla  a nien- 
te. In  primo  luogo,  la  prova  prefa  dal  nome  di  Sacerdote  , ella  è 
affatto  inconcludente  nel  cafo  nollro.  Verifiimo,  che  i Vefcovi,  ol- 
tre molti  altri  titoli  che  ebbero  un  tempo,  furono  eziandio  detti 
Principi  de'  Sacerdoti , Sommi  Sacerdoti , e Sacerdoti  ancora  femplice- 
mente.  Efempli  frequentiffimi  fi  hanno  pretto  gli  antichi  Padri;  an- 
zi a tal  propofito  giova  di  ricordare  un  ifcrizione  , riportata  dal  dot- 
to P.  Remondini  nella  fua  Nolana  ecclefiallica  Storia , in  cui  (3)  fi. 

legge 

(3)  Tom . l.pag.  521  Edit.  Ncap.  1751. 
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fi  lesse  un  certo  Adeodato  dilectus  a do,  et  hominibvs 

IM  SACERDOTI  VM NVLLVS  FVIT  PRESTANTI  OR  ILLOS  (tic) 

SACERDOS  sedet  SACERDOTALI  ordine  Ann.  L.  Il  quale  Adeo- 
dato è creduto  vefcovo  dal  Papebrochio , e dal  Goleti  nelle  Tue 
giunte  all’Ughelli,  benché  il  chiarilfimo  sig.  canonico  Mazocchi  lo 
giudichi  non  di  altra  dignità  riverito  , che  di  femplice  Arciprete 
della  medefima  Nolana  chiefa (4) . Veriflimo,  ripeto  novamente,  che 
ne’  primi  fecoli  trovali  il  nome  di  Sacerdote  dato  a’  Vefcovi  . Ma 
che  per  quello?  Un  tal  nome,  con  cui  è chiamato  Formarlo , por- 
ta a ravvifarlo  Vefcovo?  Io  dico  fermamente  di  nò;  e mi  appoggio 
all’  autorità  della  Leggenda  medefima.  Si,  quella  pone  la  cola  fuor 
di  quillione . Di  fatto,  quivi  fi  nomina  S.  Efuperanzio,  e fi  appella 
Epifcopus . Epifcopi  pur  fi  dicono  i Vefcovi  delle  quattro  citta,  i 
quali  fi  condulfero  a Cingoli,  per  ottenere  la  liberazione  dall’epi- 
demia. E per  l’oppofito,  di  Formarlo  quando  fi  mentova,  che  no- 
me gli  fi  da?  Presbyter , Sacerdos , e non  altro.  Certamente,  quello 
che  fopra  ogni  altra  cofa  deefi  confiderare,  è il  modo  di  efprimerfi 
degli  Scrittori,  onde  conofcere  in  che  fenfo  hanno  ufato  quello,  e 
quell’  altro  nome  . Ora  , coni’  entra  qu'i  il  nome  di  Sacerdote , 
che  fi  dava  ne’  primi  quattro  fecoli  a’  Vefcovi  , quando  1’  Auto- 
re della  Leggenda  da  invariabilmente  a’  Vefcovi  il  nome  proprio 
Epifcopi?  Inoltre,  lo  Scrittore  ufa,  quando  fa  d’uopo,  il  nome  Epi - 
fcopus  a dilfinzione  di  Presbyter . Che  per  tanto?  Sembra,  che  per 
non  ufcire  del  feminato,  e non  cagionare  ne’ leggitori  abbaglio  ed 
equivoco,  nella  propria  lignificazione  ufato  abbia  il  nome  Sacerdos. 
Sicché,  manifelia  ragione  vuole,  che  a quello  nome  non  gli  fi  deb- 
ba qui  dare  altra  lignificazione . Quauto  agli  efempli , che  fi  addu- 
cono nel  divifato  Efame  , quefti  non  provano  nulla.  No,  non  pro- 
van  nulla.  In  elfi  fi  parla  di  uomini,  i quali  fon  chiamati  efpref- 
famente  col  proprio  nome  Epifcopi.  Or,  fe  lo  Scrittore  per  muta- 
re a quando  a quando  linguaggio,  come  fi  ufa  fare  anch’  adelfo, 
adopera  il  nome  Sacerdos  ; chi  non  vede  fubito  il  fenfo,  in  che  egli 
è prefo  di  fignificar  Vefcovo?  Cosi  è da  dire  rapporto  a ciò  che 
fi  nota  nella  vita  di  S. Fulgenzio,  dove  fi  adopera  indifiintamente  i 
nomi  Epifcopus , & Sacerdos  ; parimente,  dalle  lettere  42  , 52, 
55?  67»  d8 , pi  di  S.  Cipriano,  o dal  titolo,  o dal  cornetto 
di  dette  lettere  fi  raccoglie  parlarli  quivi  de’ Vefcovi;  ranto  che 
non  fi  può  prendere  in  altro  fenfo  il  nome  ufato  di  Sacerdos , Sa- 

M 2 ccrdotes , 

(4)  Differì.  de  Cathedra!}  Ecclefìa  Neapolitana  femptr  unica . P.lLcap .4.  Ne  a peli 
nunquant  duplex  Epifcopus  pag.  ni. 
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cerdotes , e Sacerdotium ; anzi  da  ciò  fi  defume  un  argomento  d’ in- 
vincibil  forza  contra  il  noftro  Avverfario  . Intanto,  ne’  foprarecirati 
monumenti  il  nome  Sacerdos  è prefo  a fignifìcar  Vefcovo  , perchè 
il  Soggetto  è chiamato  vefcovo  efprelTamente , o perchè  di  dignità 
fi  dice  riverito,  che  non  può  edere  altra  che  la  vefcovile,  o per- 
chè di  materia  trattafi  fpettante  a’  Vefcovi  privativamente  . Adun- 
que il  nome  Sacerdos.  dato  a Formario  dee  riferirli  al  Presbyter  da- 
togli poc’  innanzi.  Tant’ è . Il  nome  Sacerdos  è un  nome  comune 
dato  a’ Vefcovi,  e a’  femplici  Preti . Nella  Gerarchia  ecclefiaflica  vi 
fono  fempre  (fati  i gradi , e quando  mancava  il  Vefcovo  , v’  era 
chi  a tutto  il  clero  precedeva.  Ponghiamo  ora,  che  P invito  foffe 
fatto  dal  primo  del  clero,  il  quale  alla  dignità  del  grado  accoppia- 
to avelie  una  cfimia  fantita  di  vita;  domando,  non  lì  chiamerebbe 
egli  Sacerdote?  E’ dunque  manifello,  che  l’Autore  degli  atti  prefe 
il  nome  Sacerdos  nella  flelfa  fignificazione , come  prima  il  nome  di 
Presbyter : fe  no,  qual  equivoco,  quale  fconciatura,  quale  abufo  di 
termini?  Certamente,  cotal  maniera  di  dire  dinota,  che  Formario 
foffe  femplice  facerdote . E vaglia  la  verità  ; come  avvenuto  è , che 
P Autore  della  Leggenda , dovendo  nominare  S.  Efuperanzio , lo  chia- 
ma vefcovo , e vefcovi  pur  chiama  i Vefcovi  delle  quattro  citta 
vicine  ; e per  lo  contrario  fi  contenta  chiamar  Formario  Prete , e 
Sacerdote  fenza  ufar  mai  la  denominazione  di  vefcovo  ? Quella  of- 
fervazione,  a parer  mio,  è decifiva;  il  modo  di  parlare  della  Leg- 
genda è chiaro . Perchè  dunque  fi  vorrà  fliracchiare  la  fpiegazione 
del  nome  Sacerdos  a lignificar  Vefcovo?  Ma  il  si g.  Frati cefco  Ma- 
ria ripiglia  : in  occafione  di  doverfi  fare  f elevazione  folenne  del 
corpo  di  S.  Efuperanzio  “ dodici  anni  dopo  la  fuo  morte  , furono 
,,  da  F orinario  precedentemente  invitati  quattro  Vefcovi  delle  vici- 
„ ne  citta;  e in  tal  occafione  fec  egli  tra  tutti  la  prima  compar- 
„ fa,,.  Che  perciò?  Adunque  Formario  è flato  vefcovo?  Adagio 
con  quella  confeguenza , che  pure  è quella  fola,  che  il  sig.Rafael- 
li  per  diritto,  e per  rovefcio  va  traendo.  Sembra  forfè  cofaflrana, 
che  Formario  in  grado  di  femplice  Prete  paffafTe  tai  caritatevoli  uf- 
fizi con  i quattro  Vefcovi  ? Ma,  fi  conta  pure  dalle  ecclefiafliche  an- 
tiche fiorie,  che  dal  Clero  di  una  citta,  compoflo  di  foli  Preti,  ed 
altri  inferiori  miniflri , furono  invitati  Vefcovi  foreflieri  ad  efercita- 
re  ecclefiafliche  funzioni.  Notiffimo  è l’invito,  che  nell’anno  393 
fece  il  Clero  di  Firenze  a S. Ambrogio,  in  occafione  di  doverfi  con- 
fecrare  la  Bafilica  Laurenziana.  Or  qual  ripugnanza  v’ è,  che  For- 
mario Prete  con  altri  del  fuo  grado  invitaflè  a Cingoli  i fopraddetti 
Wc-.  quattro 
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quattro  Vefcovi  delle  citta  vicine,  i quali  vedendo  partire  a folla 
per  cola  il  popolo,  affin  di  redar  liberi  dall’ epidemia,  non  è da 
dubitare,  che  efii  alla  femplice  richieda  di  Formano , e del  Clero 
Cingolano  prendeffer  fubito  le  mode  per  quella  citta?  Nè  alcun  pe- 
lo fomminiftra  all’  opinione  del  sig.  Francefco  Maria  1’  alloggio,  che 
a detti  Vefcovi  fupponfi  dato  in  tale  occafione  ; perocché,  siffatte 
dimodrazioni  non  inferifcono,  che  a maggiore  dignità  falito  foffe 
F ormario.  Finalmente,  un  altro  motivo  fi  fcuopre  della  gita  di  que- 
lli Vefcovi  a Cingoli,  ed  è,  che  fonando  da  per  tutto  la  fama  del- 
la fantita,  e miracoli  di  S.  Efuperanzio,  fi  rifolverono  d’ intrappren- 
dere  il  viaggio  alla  teda  de’ loro  popoli,  effendo  flato  fin  da’ primi 
fecoli  della  Chiefa  in  codume  de' Vefcovi  dell’  Oriente,  e dell’Occi- 
dente d’  intrapprendere  facri  pellegrinaggi  a’ luoghi  per  fantita  rino- 
mati. Sicché,  dalle  cofe  fin’ ora  dette  fi  conchiude  e (Ter  Formarlo  un 
vefcovo  immaginario,  nato  foltanto  da  alcune  infudidenti  conghiet- 
turelle  del  noffro  Efuperanzida . Voleflè  Dio,  che,  a mifura  delL’ 
erudizione,  riluceffe  in  queff  Opera  dei  sig. Rafaelli  una  buona  cri- 
tica, e quel  che  più  monta,  un  buon  raziocinio!  Ma  fi  da  male 
fu  quedo.  E di  vero,  chiunque  per  poco  confideri  l’efpreffioni  da- 
te dalla  Leggenda  a Formario  ( che  fappia  il  cielo  chi  fia  codui  ) 
fi  avvede  fubito,  che  drambita  di  opinione  è queda , di  volerlo  Ve- 
fcovo fui  fondamento  di  Prefbyter , di  Sacerdos , con  cui  è chiama- 
to infieme  cogli  altri,  detti  efpreffamente  Epifcopi , e fui  motivo 
eh'  egli  ad  una  folenne  funzione  invitaffe,  e ad  albergo  riceveffe 
quattro  foredieri  Vefcovi  . Al  più  al.  più  fi  può  ritrarre,  che  Fon 
maria  montato  era  a fublime  grado  di  fantita,  come  quegli  , che 
fpettatore  fu  della  prodigiofa  edrazione  del  corpo  di  S.  Efuperanzio 
dal  fepolcro,  per  effer  pofeia  in  altro  avello  locato.  Nel  rimanen- 
te, il  giudicare  Formario  immediato  fucceffore  dei  Santo  nel  ve- 
feovado,  a me  fembra  effer  quedo  un  puro  e pretto  indovinello; 
e a chi  pretendefié  di  lodenere  il  contrario,  direi  che  modrerebbe 
di  voler  gittare  la  polve  negli  occhi  de' femplicetti.  Infomma,  egli 
è vero,  che  l’impegno  grandidimo,  che  modra  il  nodro  Avveda- 
no quafi  in  ogni  pagina  dell’  Opera  per  1’  innalzamento  della  fua 
chiefa  Cingolana , a tale  fpeffo  lo  conduce  di  mover  dubbj  fulle 
cofe  chiare,  e per  f oppofito  di  far  paffare  per  cofe  chiare  le  dub- 
biofe;  il  perchè  a lui  applicare  giudamente  fi  poffon  le  parole  del 
Principe  della  romana  eloquenza  contra  gli  Stoici  : Vos  cnm  per- 

fpicuis  dubia  debeatis  illuflrare , dubiis  pcrfpicua  conamini  tollera . 
Si  maraviglierà  forfè  alcuno  de’ Partitami  (che  non  fono  pochi)  del 

sig. 
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sig.  Rafaelli  ; e fi  dorrà  dime,  perchè  mi  moftri  feco  lui  di  si  cat- 
tivo umore,  contraddicendo  ognuna  delle  Tue  opinioni.  Ma  fé  1’ ab- 
bia in  pace.  Ancor  noi  abbiamo  del  rifpetto  , e dell’  elìimazione 
verfo  quell’ Uomo,  che  ha  proccurato  di  acqui ilarfi  fama  preiTo  la 
Repubblica  Letteraria  : molto  più  però  abbiamo  di  (lima  per  la 

verità.  Soprattutto,  noi  avremmo  potuto  fpedirci  con  un  folo  verfo 
dalle  noftre  cenfure,  si  rapporto  al  capo  prefente,  che  agli  altri  pai- 
fati,  e futuri,  applicando  al  sig.  Francefco  Maria  le  parole  di  quel  Poeta: 
Unico  in  ciò  veder  , eh ’ altri  non  vede. 

Unico  certamente,  mentre  tanti,  che  hanno  prefo  ad  illufirare  la 
Leggenda  di  S. Efuperanzio , a niuno  è falito  mai  in  capo  di  dirne 
tante,  e poi  tante.  Ma  è ornai  tempo  di  fpedirci  da  quello  Capo, 
non  meritando  la  materia,  che  fi  è trattata  finora , più  lungo  fermone. 

CAPO  SETTIMO 

Si  scuopre  il  fonte  della  Leggenda  di  S.  Esuperanzio 

NON  POTENDOSI  Ne'  DOVENDOSI  Piu’  DUBITARE 
CHE  SIA  FALSA  E SUPPOSITIZIA. 

SE  quell’  antico  Filofofo,  dopo  tanto  fiudio  e fatica,  giunto  al 
fine  delle  fue  ricerche,  e , feoperta  la  verità,  andava  pieno  di 
gioja  e di  efultazione  fclamando:  inveni  , inveni:  l’ ideila  ragione 
ho  ben’ io  d’ imitar  tal  efempio . Via  fu  fi  congratulino  meco  i leggi- 
tori, unificano  al  mio  piacere  il  loro  : quod  erat  optandum  maxi- 
me fi  è finalmente  trovato  il  fonte,  donde  è fiata  attinta  la  no- 
ftra  Leggenda . Tenutali  quella  in  mal  polfelfo  per  piùfecoli,  ad  on- 
ta degli  efami  di  tanti  Scrittori,  finalmente  è riufeito  pur  una  vol- 
ta di  trovare  il  vero  fonte  di  ella;  ed  in  occafione,  che  non  fi 
poteva  al  certo  defiderare  più  opportuna.  Noi  non  abbiam  fatto 
altro  finora  , che  combatter  le  opinioni  , i fofpetti  , e le  feo- 
perte,  delle  quali  è gremita  la  Leggenda  di  S.  Efuperanzio,  at- 
taccando per  quella  parte  le  antichità  di  Cingoli,  fenza  pronunziar 
giudizio  full’ autenticità , o falfita  della  medefima(i).  Dobbiam’  ora 
volgerci  a quella,  che  fervira  ancora  di  giocondo  intertenimento  a’ 

leggitori 

(i)  To  non  fo  , fé  il  noftro  Avver-  no  ; griderà,  eh’  io  mi  moftro  di  amaro 
fario  fia  per  eflfer  molto  contento  dell’E-  animo  contra  le  cofe  fue  . Ma  lo  prego 
fame  , che  ho  fatto  finora  fulle  fue  Of-  di  perdonarmi  : falva  la  verità  , io  non 
fervazioni . Vedendo,  che  non  gliene  ho  poteva  far  altro  conto  delle  fue  conghiet- 
palfata  una  i e non  ho  potuto  fare  a me-  ture , e delle  fue  opinioni . 
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leggitori,  fé  fianchi  mai  fodero  per  le  cole  finora  dette  . Prima  pe- 
rò faremo  precedere  una  breve  annotazione,  che  cade  qui  affai  in 
acconcio.  Adunque,  fin  da’  rimotiffimi  tempi  fu  fempre  in  coffume 
ufato  della  Chiefa  di  frammettere  alla  recita  de  i Salmi  la  lezione 
de’  libri  divini,  o degli  atti  de  i Santi.  Soprattutto,  attenzione  fi 
ebbe  di  trafcriver  quelti  in  groffi  volumi,  detti  comunemente  in  la- 
tino Legenda,  feu  Legionaria  (2).  Offerva  il  dottiffimo  Papebro- 
chio,  che  tai  libri  fi  ebber  folo  dalle  chiefe  Collegiate,  e Abaziali, 
finché  nel  xiv.  fecolo  cominciarono  le  chiefe  inferiori  a formare 

ancor  effe  de’  Leggendari  proprj  pe’  Santi  fuoi  particolari.  La  ma- 

niera di  comporli  fu  di  cavare  le  lezioni  da’  Leggendari  delle  chie- 
fe maggiori,  donde  origin  traffero  i noflri  Breviari»  Cosi  ragiona 
il  foprallodato  Bollandola.  Ma,  ad  un  opera  util  cotanto  non  cor- 
rifpofe  ugual’  effetto.  Coloro,  che  fi  prefero  la  cura  di  formare  tai 
piccioli  Leggendari,  non  folamente  dilettaronfi  bene  fpeffo  di  dif- 
porre  della  verità  a lor  capriccio,  ma  trovandofi  al  bujo  delle  ge- 
lte  de’  Santi  ; benché  fi  guardaffero  di  lavorar  le  lezioni  di  tai  ma- 
niera, che  foffero  a bella  prima  fcoperti  mentitori  folenni  , e ar- 
chitetti di  fole;  non  per  tanto  cercarono  non  folamente  d’innalza- 

re più  che  fi  poteva  la  gloria  di  detti  Santi  , ma  di  accrefcere  ne’ 
fedeli  il  culto  verfo  di  effi  : mallimamente  il  fine  principale  fu  , 
che  per  le  facre  obblazioni  , e pe’  legati  pii  provennero  mag- 
giori ricchezze  alle  loro  chiefe  : onde  ularono  di  lavorar  tai  Leg- 
gende, cavandole  dalle  vite  de’ Santi  più  ff repi tofe  , con  mutar  fo- 
lamente i nomi  proprj  de’ detti  Santi , e de’  paefi , dove  fi  volevan 
fupporre  vivuti.  Si  aggiugne,  che  fe  la  vita  del  Santo,  donde  tra- 
fcrivevafi  la  nuova  Leggenda,  non  fembrava  fufficiente  a ordire  tutta 
la  tela;  in  tal  cafo  non  recavanfi  a cofcienza  i bravi  Compofi- 
tori  di  formare  un  panno  cucito  di  più  pezze.  Quello  fi  fu  il  co- 
fiume,  che  nel  xiii.  e xiv.  fecolo  correva:  le  quali  brevi  Leggen- 
de, che  grato  accoglimento  fortiffero , non  è da  dimandare.  11  po- 
polo ignorante  non  è avvezzo  ( e molto  meno  capace  era  in  que’ 
fecoli  pieni  di  miferie,  e d’ignoranza)  a fcrutinare  i racconti,  che 
gli  fi  fanno.  Quello  che  gli  fi  da  come  certo,  lo  riceve  per  cer- 
to. Pochi  fon  quelli,  che  hanno  anche  a’ di  noflri  il  comodo,  e le 
cognizioni  per  difcutere  le  cofe , e per  diflinguere  la  verità  dalle 
menzogne . Soprattutto , il  male  grandiffimo  di  tai  Leggenduole 
egli  è,  che  il  popoletto  ignorante  , fentendo  fin  d’  allora  narrare 

per 

(2)  In  refponf.  ad  exh'tbiùon.  emr.  inter  a Eia  Bollandiana  vindicata  , feti  fupple - 
mentum  apologeticum  art.  17  n.  5 & 6 pag.  589. 
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per  veri  ì fatti  del  Santo  fuo  protettore  , gli  ha  tenuti  Tempre  in 
conto  di  verità  irrefragabili  ; e quel  eh’  è più  , gli  Uomini  fteffi 
più  addottrinati , benché  ravvifino  in  effe  Leggende  il  piamo  dell’ 
Autore,  e qualche  parte  di  Tua  invenzione,  tuttavia  refìan  traddue , 
riconofcendo  dall’  un  canto  favolofe  e di  niuna  fede  tai  Leggen- 
de, e dall’altro  fpiace  ad  elfi  di  non  poter  porre  in  piena  luce  la 
verità.  Sicché,  in  tale  flato  di  cole  è a defìderare  , che  un  tratto 
di  fortuna  fi  prefenti,  che  mettendo  innanzi  a chi  va  in  cerca  del 
vero  fonte  le  notizie  applicate  dall’  Autore  della  Leggenda  al  fuo 
Santo,  fi  fcuopra  il  plagio  manifeflamente  . Premefia  quefla  breve 
olfervazione , comprender  può  il  sig.  Francefco  Maria  dove  a parar 
va  il  difeorfo,  e fe  ci  fia  motivo  di  temere  fulla  caufa , eh’ egli  ha 
prefo  a difendere.  Non  parliam  più  in  gergo;  efeafi  fuor  di  meta- 
fora. Quel  che  fommamente  defideravafi  , di  trovare  cioè  il  fonte, 
donde  il  Compofitore  i fatti  attinfe  della  Leggenda,  applicandoli  al  fuo 
Eroe,  è riufeito  finalmente  a noi , e grazie  fi  rendano  immortali  a Dio 
prima,  e poi  al  Santo  medefimo.  Che  si , che  si:  la  Leggenda  di  S. 
Efuperanzio,  pretefo  vefeovo  di  Cingoli,  è un  mal  cucito  panno  di  più 
pezze;  e noi  dobbiamo  congratularci  con  noi  medefimi  di  effer  giunti 
a feoprire  quel  che  fommi  Uomini  han  penetrato.  Sebbene,  la  gloria 
di  feoperta  cos'i  egregia  è da  dare  ad  un  antico  Breviario , venuto  in 
mie  mani  fortunatamente  (5).  Queflo  fu  impreflo  in  Venezia  dopo 
i primi  anni  del  fecolo  xvi.,  come  appare  da  una  picciola  noterel- 
la  appiè  dell’ ultima  pagina,  dove  fi  leggono  le  parole  feguenti  : 
Impreffium  Venetiis  p.  J acobum  Dentium  de  Letico  Imprejforern  ac- 
curatijfimum  anno  Domini  mdxviii  die  x Menfis  Marcii . Soprat- 
tutto, convien  fapere,  che  il  Breviario  fu  compoflo  per  ufo  de’  Fra- 
ti Minori,  lo  che  fi  fa  chiaro  e aperto  da  un  altra  noterella , 
che  fi  ha  nella  pagina  452  dopo  la  formola  di  afloluzione  dalla 
fcomunica  , e da  ogni  altra  ecclefiaflica  cenfura  , ove  così  legge- 
fi  : Breviarium  juxta  fanttijfime  romane  ecclefie  ordinem  felici  fine 

eonfum- 


(3)  Narriam  la  ferie  di  sì  felice  fuc- 
ceffo  . Recatomi  un  dì  da  quello  gen- 
tiliflìmo  sig.  Conte  Aurelio  Guarnieri  ; 
Cavaliere,  in  cui  alla  chiarezza  de’nata- 
li  rifpondono  tutte  le  parti  componenti 
Un  uom  di  fapere  , e di  faviezza  fornito; 
tanto  che  per  varie  fatiche  , mafìime  in 
materie  lapidarie  , ha  già  rifeoffo  da  più 
valenti  Antiquari  dell’  età  nolìra  molto 
plaufo  ; e da  cui  (pera  quefla  fua  chiarif- 
£ma  Pàtria  di  vedere  illuflrati  un  giorno 


que’ tanti  marmi,  dì  cui  va  fopra  tutte 
le  città  del  Piceno  adorna:  immentrechè 
gentilmente  fui  dall’ottimo  Sig.  ammeffo 
a vedere  la  fua  feelta  libreria  , e ad  of- 
fervare  parecchi  codici , che  in  effa  fi  con- 
fervano, mi  fu  permeilo  dall’  efimia  gen- 
tilezza di  lui  di  far  ufo  in  mia  cafa  co- 
modamente di  alcuni  di  detti  codici,  ed 
in  particolare  di  un  Breviario,  nel  qua- 
le ebbi  la  forte  di  fare  feoperta  sì  bella. 
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conjummatum  ejì , quod  magna  cum  diligentia  revifte  , fideltque  ftu~ 
dio  emendavi t frater  Francifcus  felrrenfis  Ord.  Minorimi  de  obfervantia. 
Di  ciò  prova  maggiore  fanno  gli  Ufizi  colle  rifpetti ve  Ottave 
de’  Santi  particolari  dell’Ordine  Minoritico.  Peraltro,  non  ferviva 
il  noftro  Breviario  per  la  fola  Religion  Francefcana,  ma  eziandio 
pe’  PP.  Agoftiniani.  Di  fatto,  particolari  ufizj  fi  hanno  per  le  fede 
di  S.  Agoftino , e della  Converfione  fua,  di  S.  Monaca,  di  S.  Nic- 
cola  da  Tolentino  ec.  ; e finalmente  parecchie  cofe  fi  notano  da  of- 
fervarfi  da’  Religiofi  dell’  Ordin’  Agoftiniano  . Ma,  donde  fifa  che  il 
noftro  Breviario  fi  ufafle  dalla  Gattedral  chiefa  Ofimana?  Due  fono  le 
prove.  E’  la  prima,  che  otto  anni  dopo  la  ftampa  lo  vediamo  venuto 
in  polfelfo  dell’Arcidiacono  di  quella  Chiefà  (4):  oltrecchè,  fi  conofce 
edere  dato  per  molto  tempo  adoperato.  La  feconda  prova  diducefi 
da  un  Orazione  propria  ( fcritta  a mano  ancor  quella  ) per  la  fe- 
da de’  fanti  martiri  Vittore  e Corona  , protettori  principali  della 
citta  di  Ofimo  (5)  . Tornando  al  non  men  giocondo,  che  inte- 
redante  racconto;  mentre  fi  dava  da  me  ofiervando  quella  parte, 
che  forma  il  Lezionario  colle  Gollette  de’ Santi;  eflendo  non  men 
quede,  che  gl’ Inni  da’ Salmi  didinte  ; vennermi  per  avventura  fot- 
tocchio  le  Lezioni  adegnate  per  la  feda  de’  fanti  Nazario  e Celfo 
martiri,  Innocenzio  Papa,  e Vittore  parimente  Papa  e martire. 
Ora,  nelle  prime  fei  Lezioni  ( che  fono  nove  del  fecondo  Notturno) 
contanfi  le  gede  de’  primi  due  martiri  Nazario  e Celfo,  adegnate  le 
tre  feguenti  per  gli  altri  due  Santi.  Egregio  veramente  incontro! 

N In 


(4)  Quefti  era  il  sig.  D.  Cenforio 
Guarnieri  ; e quelle  parole  fi  trovano  fcrit- 
te  a mano  dentro  la  prima  coperta  del 
Breviario  zi  Die  ottava  Decembris  1526: 
( vale  a dire  otto  anni  dopo  la  ftampa  ) 
hoc  breviarium  emptum  fuit  a domino  cenfo- 
rio guarnerio  decem  carlenis  . 

(5)  Eccola  tal  quale  ritrovali  in  detto 
Breviario . Oratio  beatorum  Martirum  Vi- 
ttoris  & Corone  zi  Omnipotsns  fempiterne 
Deus  , qui  elettum  Tibi  militem  beatum  Vi- 
ttorem  martirem  T uum  fpiritu  fortitudine , 
& mirabilis  patientie  roborajli , cui  non  fo- 
ium  carne  , fed  fpiritu  , & virtute  beatam 
Coronam  virginem  & martirem  Tuam  fona- 
re dignatus  er,  concede  propitius  , ut  ficut 
eorum  in  Tetris  letamar  Triumphis , ita  eo- 
rum  precibus  apud  te  gloriemur  in  Celis  . Per 
D.N.&c.  Lafciando  le  favole  popolari 
(che  ogni  paefe  ha  le  Lue  ) il  certo  fi  è, 
che  il  culto  di  quefti  Santi , venerati  dalla 


noftra  Città  a Tuoi  principali  protettori , 
fi  ha  dal  xti.  fecolo  per  la  transazione , 
che  dicefi  fatta  delle  loro  facre  Reliquie 
dal  noftro  vefeovo  Gentile  ; ed  è affai 
probabile  che  per  la  traslazion  feconda  , 
nel  xv.  fecolo  fatta  da  Niccolò  de  Blan- 
chis,  fi  accrefceiTe  in  Ofimo  il  culto  di  eftì . 
Veggafi  il  P.  Zaccaria  nella  Serie  de’  Ve- 
feovi  Ofimani  , pag.  96  ; e foprattutto  V 
erudito  sig.  Abate  Pannelli  nelle  Memo- 
rie iftoriche  di  S.  Leopardo  cap.  4 pag.  20 
not. 32.  Parimente  1’ Avvertimento  da  lui 
premeffo  alle  Memorie  di  S.  Vitaliano 
pag.  27. , e le  Memorie  di  S.  Benvenuto 
pag.  111  not.  71  : come  pure  il  Catalogo 
de’  noftri  Vefcovi  di  Monfig.  Gafpare  Zac- 
chi , inferito  dal  medefimo  sig.  Pannelli 
nell’  Opera  intitolata  S.  Benvenuto  Ve- 
feovo d’  Ofimo  , Prete  fecolare  , pag.  <5? 
not.  41. 
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In  dette  prime  Tei  Lezioni  fi  hanno  le  cole  medefime  della  Leggen- 
da di  S.  Efuperanzio.  Quello  poco  lume  ci  badò,  onde  ricorrer  tolto  a’ 
PP.  Bollandoti , perfuafi  , che  ragionando  efiì  nel  luglio  fiotto  il  di  28 
de’ fanti  martiri  Nazario  e Celfo  , riporterebbero  quelli  Atti,  ad  effet- 
to di  confutarli;  e allora  noi  (copriremmo  il  plagio  tutto  intero 
di  detta  Leggenda.  Ma  andò  a vuoto  il  penfiero.  I Padri  Bollan- 
di Hi  ragionano  de’  fanti  martiri  Nazario  e Celfo  nel  fello  tomo 
di  luglio  , e con  tale  occafione  fi  fanno,  è vero,  ad  efaminare 
gli  Atti  del  noltro  Breviario:  ma  che?  Rigettatili  dapprima  come 
apocrifi  e fallì,  non  fi  curano  di  riportarli  tutti,  ma  (blamente  al- 
cuni brani,  e tolto  rimandano  il  leggitore  al  Mombrizio  , da  cui 
nella  fua  raccolta,  ufcita.alla  luce  in  falla  fine  del  xv.  fecolo,  fu- 
rono tra  gli  altri  inferiti  eftampati.  Sicché,  convenne  fubito  ripef- 
car  quelli  Atti  dalla  Mombriziana  Collezione;  e avutane  copia  fe- 
dele da  Roma,  m’  avvidi  tolto  della  variazione  di  Itile,  che  paf- 
fa  tra  le  Lezioni  del  noltro  Breviario,  e gli  Atti  del  Mombrizio. 
E’  ben  vero  per  altro,  che  gli  Atti  Mombriziani , benché  lunghini- 
mi,  non  per  tanto  combinano  colle  Lezioni  in  ciò  che  riguarda 
i fatti  di  fant’ Efuperanzio , fino  alla  fua  gita  in  Roma.  In  tale  fia- 
to di  cofe,  a noi  non  è fembrato  fpediente  di  ricercar  f Opera 
del  Puricelli , da  cui  fi  riportano,  fui  rifletto  che  quelli  non  fien 
differenti  da  i Mombriziani  (5).  Reltava  fidamente  di  ricercare  il 
fonte,  donde  furon  tratte  le  fovente  menzionate  Lezioni;  e in  que- 
llo ancora  non  mancò  un  buon  tratto  di  fortuna,  che  ci  porfe  in- 
nanzi il  fonte  vero  e legittimo.  Adunque,  in  un  antico  Legendario 
de’Santi,  llampato  in  Venezia  circa  mezzo  fecolo  prima  del  noltro 
Breviario  (<5),  leggefi  la  ftoria  del  martirio  de’ fanti  Nazario  e Cel- 
fo, lavorata  ful^medefimo  Itile  di  detto  Breviario.  Certamente,  gli 
Atti  di  quello  concordano  a maraviglia  nello  Itile  colle  Lezioni  di 
quello.  Vero  è (7)  che  fi  dice  alcuna  cofa  di  più  in  quelli;  ad  ogni 

modo 


(6)  Tanto  per  l’ appunto  attelhnci  i 

PP.  Bollandifli , i quali  ragionando  della 
Storica  Di ffert azione  Nazariana , così  in- 
titolata dal  Puricelli,  e ftampata  in  Mi- 
lano nell’anno  1 , dicono  eh’ ei  fece 

capo  agli  Atti  Mombriziani. 

(7)  duello  libro  ufcì  alla  luce  in 
Venezia  nel  1461  , ficcome  vedefi  notato 
in  fine  \ ed  un  efemplare  fe  ne  conferva 
nella  libreria  de’  PP. Riformati  di  Pefaro. 

(3)  I Padri  Bollandifti  ragionando  di 
quelli  Santi  nel  T .6  di  luglio  , a dì  28  dopo 
aver  detto,  elfere  flato  grandiflimo  il  culto 


di  elfi  in  tutta  la  chiefa  univerfale  , paffa- 
110  a far  parole  degli  Scrittori  loro , e danno 
il  primo  luogo  a Simeone  Logoteta  , fopran- 
nomato  Metafrafte  ; poi  difendono  a i La- 
tini, e primamente  citano  Vincenzio  Bello- 
vacenfe  nel  fuo  Specchio  ftoriale  Lib.9  c.  52; 
dappoi  Giacomo  da  Voragine  nel  fuo  Le- 
gendario c.  97  ; inoltre,  Piero  de  Natalibus 
nel  fuo  Catalogo  delle  Vite  de’Santi  Lib.  6. 
C.147J  così  pure  S.  Antonino  nella  P.  r. 
Cronicorum  tit.  6 capit.  27  : e ci  fan  fapere, 
che  di  quelli  fonti  fi  è fervito  il  Surio  19 
giugno  Tom. HI.  p.222.  Edit.  \ enet.  1 574- 
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modo  però  fono  ancor  effì  mancanti  dei  fine , concernente  la  mor- 
te di  detti  Martiri.  Quindi,  in  leggendoli  ci  confermammo  nel 
penfiero,  che  1’  Autore  della  Leggenda  di  S.  Efuperanzio  usò  non 
fedamente  di  quelli  Atti,  ma  di  altri  ancora,  con  aggiungnervi  qualche 
cola  dei  fuo  . Tanto  convien  dire  che  fia  accaduto;  ficcome  più 
abballo  farem  toccar  con  mano  . Ma , i noftri  leggitori  fono  ornai 
impazienti  di  fare  co’  proprj  occhi  lo  fperimento . Si  compiaccia- 
no i defidar j , che  è ben  dovere:  anzi  per  maggior  chiarezza  noi 
recheremo  qui  i brani  delia  Leggenda,  prefi  di  pianta  dagli  Atti 
della  Mombriziana  edizione , allenendoci  dall’  altra  del  libro  in- 
titolato Legenda  Santtorum,  per  elfere  in  tutto  limile  alle  Lezio- 
ni del  noftro  Breviario.  Eccoci  dunque  a fare  il  confronto  in  tre 
partite  colonne.  Porrem  nella  prima  la  Leggenda  di  Cingoli;  nel- 
la feconda  gli  Atti  della  Collezione  Mombriziana;  e nella  terza  fi- 
nalmente le  Lezioni  di  detto  Breviario. 


VITA 

S A N C T Ì 

EXUPER  ANTII 

Ex  MST.  Cìngul. 

Nativitas  igitur  S.Exuperan- 
tii  ficut  exaélis  fcripturis  ac- 
cepimus  in  Africa  fuit  : Patre 
ejus  Eulafio  MATRE  VE- 
RO PERPETUA  


ANNUIT  AUTEM 
DEUS  ORATIONI  Saniti 
fupernnùi  ET  SPIRITUS 

sanctus  adhesit;//; 

et  ANIMA  MATRIS 
EJUS  EXULTAVIT 
EUM.  Eulafms  vero  pa- 
ter ejus  dicebat  in  femet- 

ipfo  HIC  PUER  POTE- 
RIT  IMPLERE  MI- 
STERIUM  RELIGIO- 
NIS  MEE 

G A VISUS  EST  fuper 
filium  fuun)  ET  DIXIT  ei . 
fuperantii  TIBIDABOMI- 
STER1UM  RELIGIONIS 
MEE  ET  SERVABIS  IL- 
LUD  IN  SECULA.  ET 
NOMINABERIS  FILIUS 


PASSIO 

SS.  M A RTYRUM 

NAZARII  etCELSI 

Eclit.  Borimi  Mombritii. 

Nazarius  genitus  a patre 
nomine  Aphricano  , gene- 
re & patria  Aphro,  MA- 
TRE VERO  nomine  PER- 
PETUA nobili  exorta  pro- 
fapia  cive  romana 

ANNUIT  AUTEM 
DEUS  ORATIONI  Na- 
zari : et  SPIRITUS 
SANCTUS  ADH/ESIT  ei  : 
et  ANIMA  MATRIS 
EJUS  EXULTABAT  SU- 
PER EUM pater 

ejus  tacitus  hoc  fecum  volve- 

bat  : HIC  PUER  POTE- 
RIT  in  urbe  Roma  1MPLE- 
RE  MISTER IUM  RELI- 
GIONE MEiE 

GAVISUS  EST  val- 
ete : ET  DIXIT  ad,  eum  . 
Nazarii  TIBI  DABO  MI- 
STERIUM  RELIGIONIS 
MEiE,ET  SERVABIS  IL- 
LUD  IN  SECULA  : ET 
NOMINABERIS  FILIUS 


LECTIONES  INFESTO 

SS.  MARTYRUM 

NAZARII  et  CELSI 

Ex  antiquo  Breviario. 

Nazarius  genitus  a patre 
nomine  aphricano  : MA- 
TRE VERO  netmine  PER 
PET  U A cive  romana  : ba- 
ptizatus  per  manus  lini  fuc- 
cefloris  beati  petri  : romam 
egreflus  : & per  placentiatn 
& mediolanum  tranfiens  in 
civitatem  gallie  ( nomine 
gemellum)  cum  predicaret 
nomen  diritti  & baptif- 
mum  penitentie  : 
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Vita  &c.  Passio  &c.  Lectiokes  &t. 


Eulafii  GLORIOSUS  A- 
PUD  noftram  URBEM  . 

Subridens  autem  fu- 
perantius  dixit  patri  Tuo  . 
DEUM  celi  COLE  fi 
vis  OMNINO  SAPIENS 
ESSE 

CONCEDE  MIHI  AC- 
CIPERE  BAPTISMUM 
in  nomine  patris  & filii  & 
fpiritus  fan£ti . 

Hoc  audito  pater  ejus 
CUM  TR1STITIA  DI- 
X IT  . FILI  mi  exjuperantt 
IN  DIGNIT  ATE  mea 
CONTENTO  (fic  ) UT 
tu  VIVAS  MIHI  ANNIS 
MULTIS  ET  DEUM 
CO  LAS  meo  more  . ET  EX- 
CITES  mi  hi  prolem  DE  U- 
XORE  QUAM  EGODA- 
BO  CUM  CORONIS  ET 
CHORIS  ET  cura  GAU- 
DIO TOTIUS  noftre  geo- 
tis  


Acceffit  ad  fue  civitatis 
gntijìitem  & DIXIT  EI. 
DONA  MIHI  SIGNA- 
CULUM 

BAPTIZAVIT  EUM 
& docuit  ET  CONFIR- 
MATUM  dimifit  illum . 


AUDIENTES  PA- 
RENTES  EìUS  TIMUE- 
RUNT  VALDE  

DATE  MIHI  BO- 
NORUM  VESTRORUM 
PARTEM  ALIQUAM  ut 
EGREDIAR  DE  CIVI- 
TATE  HAC  NE  ME 


Aphricani  GLORIOSUS 
....  APUD  URBEM 

Hilari  facie...(ecret\im  mentis 
fuse  aperiens  ita  prorumpit ... 
DEUM  enim  COLENS  de- 
bes  OMNINO  SAPIENS 
ESSE 

CONCEDE  MIHI  AC- 
CIPERE  BAPTISMUM 
B.  Petri . 

Tunc  Aphricanus 
nimio  terrore  correptus 
CUM  TRISTITl A Di- 
XIT  ei  : FILI  Nazari  i N 
omni  DIGNITATE  reli- 
gionis  meae  CONTEN  DO  : 
UT  VIVAS  MIHI  ANNIS 
MULTIS,  ET fecundum  mo- 
dtim  mex  objervantix  ac  cultum 
DEUM  COLAS:atque  EX- 
SUSCITES  femcn  DE  U- 
XORE:QUAM  EGO  DA- 
BO  tibt  LUM  CORONIS 
ET  CHORIS  ET  GAU- 
DIO TOT!  US  Roma...,. 

Refidente  fuper  cathe- 
dra romana  ecclefiae  SS.  Li- 
no Epifcopo  accederti  ad 

eum  B.Nazarius  D IX  IT  EI: 
DA  MIHI  domine  S1GNA- 
CULUM 

BAPTIZAVIT  EUM 
in  nomine  Patris  & filii  & 
fpiritus  fanédi  ET  CON- 
F1RMAVIT  eum  in  omni 
veritate  & difciplina  . . . . 

AUDIENTESautem  PA- 
RENTES  EIUS  VALDE 
TIMUERUNT  

DATE  MIHI  ex  h 
reditate  BONORUM  VE- 
STRORUM PARTEM 
ALIQUAM  , EGRE- 
DIAR DE  CIVITATE 
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Vita  &c. 

interfitiant  et' 

VOS  CONTRIBULEMI- 
NI. 

Et  GAVISI  SUNT  PA- 
RENTES  EJUS  ET  DE- 
DERUNT  EI  SEPTEM 
bonerata  ANIMALIA  DE 
BONIS  SUIS  . 


EtEGRESSUS  BEA- 
TUS  exfuperantius  AB  UR- 
BE luagaudens  & ITER  A- 
G ENS  longo  tempore  PER 
S1NGULAS  CIV1TATES 

predtcabat  baptifmum  regni  e- 
terni  in  nomine  lanfte  tri- 
nitari FATIENS  ELE-J 
MOSINAS.  . . 

Et  erat  ibi  MULIER 
CIVLTATIS  que  volitans 
fe  ad  pedes  fanftì  exfuperan- 
tii  tradidit  FlLlUMSUUM 
parvulum  NOMINE  forma- 
rium  & dtxit  ei.H  IC  PUER 

SEQUATUR  V ESTIG1 A 
TUAETBAPTIZETUR. 
Ut  fignavit  eum  & BAPTI- 
ZAV1T  EUM  & fecum 
duxit 


ELEVANTES  autem 
NAUTE  BEATUM  exfu- 
peranttum  in  naveNAVlG  A- 
VER  UNT.BEATUS  AU- 
TElVI  exfuperantius  GRA- 
TIAS  AGENS  DEO  TE- 
XIT  FACIEM  SUAM  ET 
OBDORMIVIT  . 


ANGELUS AUTEM 
DOMINI  DESCENDIT 

ad  fan&um  exfuperantium 

ET  OSTENDÌT  EI  TE- 
STAMENTUM  DOMI- 
NI IN  MARI. 


Passio  0“c. 

HAC:  NE  ME  1NTERF1- 
CIANT  : ET  VOSCON- 
TRIBULEMINI . 

GAVISI  SUNT  PA- 
RENTES  EjUS  fuperhoc 
verbo,ET  EX  BONIS  SUIS 
DEDERUNT  EI  SEP- 
TEM onera  ANIMALI- 
UM 

EGRESSUS  BEA- 
TUS  Nazarius  AB  UR- 
BE Roma:  FAClEBAT 

ELEEMOSINAS 

..  ITER  AGENS  PER 
S1NGULAS  CI V1TATES 
Itali*  docebat  omnem  popu- 
lum  baptizari 


MULIER  quaedam  nobilis  [ 
ex  primaria  CI  VIT  ATIS  ... 
ei  detulit  FILIUM  SUUM 
Celfum  NOMI  N E & provo- 
luta ad  pedes  ejus  rogabat  di- 

cens  : hicpuerseq.ua- 
TUR  VESTIGIA  TUA 
ET  BAPTIZETUR.  Su- 
feipiens  puerum  BAPT1ZA- 
VIT  EUM  &confirmatum 
1 inomni  fide  Trinitatis  .... 
fecum  eum  ire  prjecepit 


Sufcipitur  in  navim 
Nazarius  Se  puer  : ad  con- 
! fueta  vero  arma  confugien- 
tes  Ugno  Crucis  muniti 
OBDORMIERUNT  . . . 

ANGELUS  AUTEM 
DOMINI  DESCENDIT 

ad  eos 

ET  OSTENDENS  EIS 
TESTAMENTUM  DO- 
MINI  


Lectiones  O V, 


FILIUM  cujufdam  MUL1E 

R1S  que  erat  prima  CIVITA 
TlS  NO  MINE  cellum  a ma 
tre  oblatum  BAPTIZAVIT 
Se  in  fide  plenius  inltruxit. 


Et  ELEVANTES  NAU- 
TE BEATUM  nazarium 
& celfum  NAVIGA  V E- 
RUNT.  BEAT  US  AU- 
TEM nazarius  GRA- 
TIAS  AGENS  DEO  TE- 
X1T  FACIEM  SUAM  & 
pueri  ET  OBDORM1E- 
RUNT 

ANGELUS  AUTEM 
DOMINI  DESCENDIT 
ad  Nazarium  : ET  OS- 

TENDIT  EI  TESTA- 
MENTUMDOMINI  IN 
MARI. 


i 
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Vita  &c. 

Et  SUSCITAVIT 
DEUS  SPIRITUM  STRI- 
DENTEM  EX  1NFER10- 
RIBUS  ABISSI  ET  FA- 
CTA  EST  TEMPESTAS 
MAGNA  CIRCA  NA- 
VE VI  DICEN- 

TES.PECCAVIMUSCO- 
RAM  DEO  IDEOQUE 
PERIMUS 

SANCTE  VIR  DEI 
SALVA  NOS  PER  DEUM 
QUI  TE  SALVAV1T  ET 
CREDEMUS  TIBI  : ET 
ADDUCEMUS  te  in 
NAVEM  IN  QUALEM- 
CUMQUE  PORTUM 
VOLUERIS . 

RESPONDENS  AU- 
TEM  fanElus  exfuperantius 
& DIXIT  EIS  . CREDI- 
TE  QUIA  DEUS  MEUS 
POTEST  LIBERARE 
VOS?  ET  DIXERUNT 
NAUTE  . NOS  autein 
QUANDO  EXCLAMA- 
VIMUS  dominum  DEUM 
TUUM . CREDIMUS 
QUIA  POTENS  EST  LI- 
BERARE NOS.  . 

ET  DIXIT  EIS  hea- 
tus  exfuperantius  CUSTO- 
DITE VOS  naute  cujlodite 
vos  a cultura  DEMONIO- 
RUM  . TUNC  B.  exfupe- 
fjwf/«xCATECHIZAVIT 
EOS 

ET  ITER  AGEN- 
TES  VENERUNT  AD 
RIPA  ET  DEPOSUE- 
RUNT  fanElum  exfuperan- 
tium  ad  fanftuin  magnuin 
in  hoinanam  . 

Et  cuna  iter  faceret  ve- 
nit  romani  uhi  fedebat  & 


Passio  &c. 

OMNIS  VERO  7E- 
QUORIS  ILLIUS  SINUS 
....CIRCA  NAVEM  NI- 
M1S  PROCELLOSA  IN- 
UNDATIONE  FACT US 

EST DICENTES  : 

PECCAV1MUS  CORAM 
DEO  Nazari i IDEOQUE 
PERIMUS 


SANCTE  VIR  DEI 
libera  NOS  PER  Dominum 
QUI  TE  SALVAV1T  ET 
CREDIMUS  in  Deum  tu- 
um  : atque  ingreffum  navi 
ADDUCEMUS  IN 
QUEMCUMQUE  POR- 
TUM VOLUERIS  . 


RESPONDIT  Naza- 
zarius  : CREDITIS  QUIA 
DEUS  MEUS  POTEST 

LIBERARE  VOS? 

DICUNT  ad  eum  NAU- 
TE . NOS  QUANDO 
EXCLAMA VIMUS  IN 
VOCANTES  DEUM 
TUUM  CREDIDIMUS  : 
QUIA  DEUS  TUUS  PO- 
TEST LIBERARE  NOS. 

Egreffus  inde  per  vi- 
cos  & civitates  exhortando 
fuadebat : ut  reli&is  IDO- 
LORUM  culturis  Domi- 
num omtiipotentem  confite- 
rentur  


Tunc  beatus  Nazarius 
ingreflus  navi  omnis  illa  na- 
vis  refolidata  ja£tura  eft  : 
atque  in  civitatem  genuen- 
fem  profperante  Domino  ut 
voluerunt  deduci  iunt. 

Nazarius  itaque  dum 
verbum  Dei  imperterritus  Ro- 


Lectiones  &c. 

EXCITAVIT1  DEUS 
SPIRITUM  STRIDEN- 
TEM  EX  INFERIORI- 
BUS  ABYSSI  : ET  FA- 
CTA  EST  TEMPESTAS 
MAGNA  CIRCA  NA- 
VIM  : & timuerunt  naute 
DICENTES.  PECCA VI- 
MUS  CORAM  DEO  naza* 
rii  : IDEO  PERIMUS 

SANCTE  VIR  DEI 
SALVA  NOS  PER  DEUM 
QUI  TE  SALVAVIT  : 
ET  CREDIMUS  TIBI: 
ET  ADDUCEMUS  NA- 
VEM IN  Q,  EMCUN- 
QUE  PORTUM  VOLUE- 
RIS . 

_ RESPONDENS  A U- 
TEM  fanElus  nazarius  : DI- 
XIT EIS:  CREDITIS 

QUIA  DEUS  MEUS  PO- 
TEST LIBERARE  VOS? 
ET  DIXERUNT  NAU- 
TE. NOS  quoque  EXCLA- 
MAMUS  una  voce  INVO- 
CANTES  DEUM  TUUM: 
ET  CREDIMUS  QUIA 
ipfe  DEUS  TUUS  PO- 
TEST NOS  LIBERARE.. 

DIXIT  EIS:  CU- 
STODITE VOS  a doari - 
nis  DEMONIORUM 
TUNC  CATECHIZATI 
in  fide  chrifti  navigare  ce- 
perunt : 


ET  ITER  AGEN- 
TES  VENERUNT  AD 
RI  PAM  : ET  DEPOSUE- 
RUNT  fanBum  nazarium  ... 
non  procul  a januenfi  urbe  .... 
adfan&osperegrinos 

Anolinus indigna- 

tione  repletus  : dixit  militi- 


£03 


Libro 

Vita  &c. 

docebat  baùfmum  chrifli  quì- 
bufdam  ex  romanis  adhuc 
juvenibus  ritibus  oberranti- 
bus  & irati  funt  multi  urbis 
contra  exfuperantium  & fe- 
cerunt  illum  adduci  in  con- 
fpeclu  fui  principis  . 

EtilleDrXIT.CLUIS 

ES  TU  VEL  DE  CU- 
|US  GENERE  es  ? VEL 
DE  QUA  C[ VITATE  ?i 
BEA  FUS  exfuperantius  R E-  j 
SPONDIT.  EGO  SUM! 
SERVUS  DEI  exfuperan- j 
tius  de  civitate  Metrolitana. 


Ante  diem  tertium 
obitus  ei  adduxerunt  PA- 
R ALITIC  AM  nomine  ma- 
rmam  ante  le&um  ejus  & 
dixit  mater  ejns  ad  eum 
precor  te  fanétiffime  pater 
ut  benedicas  F I L I A M 
MEAM  quia  graviter  pati- 
tur  . 


Primo  Capo  Sei 

Passio  &c. 

ma  pradicaret  de  do&rina  e-  ’ 
jus  longe  lateque  ferebat  o- 
pinio . Exardefcentes  itaque 
Pontifices  Capitola  concitave- 
runt  turbam 


Cui  & DIXIT  : QUIS 
ES  TU:  VEL  CUJUSGE- 
NERIS  : AUT  UNDE 

HUC  ADVENISTI  ? RE- 
SPONDIT  B.  Nazari us  : 
Chriftianus  fum  ....  Si  ge- 
nus  requiris  patre  Aphro 

matre  romana  editus 

Cui  cum 

vir  Dei  refponderet  EGO 
SUM  SERVUS  CHRI- 
STI 

In  ipfo  itaque  tempore 
vifi  funt  San£ti  cuidam  Ce- 

ratio  nomine & di- 

xerunt  ad  eum  : ablconde  , 
abfeonde  Nos  altitudine  ma- 
gna   Cerarius  vero 

vifis  Sanétis  rogabat  eos  di- 
cens  : quaefo  domini  mei 
f Ivate  unicam  FILLAM 
MEAM  quae  PARALITI- 
CA EST  . 


'TIMO# 

Lectiones  &c. 

bus  fuis  : quomodo  effugit 
manus  neronis  homo  irte  ? 
Et  jujfit  eum  in  altum  car ~ 
cerem  mitti 


Più  oltre  non  procede  il  nobro  confronto.  Non  credafi  però  che 
noi  differiamo  di  poter  fare  lo  beffo  circa  il  rimanente  della  Leggen- 
da. Egli  farebbe  cofa  faci  li  (li  ma  ; nè  noi  ci  ridaremmo  dalla  tenne 
fatica  , qualor  fi  credette  pregio  dell’  opera.  Peraltro,  che  giova 
pigliarli  queda  briga  , quando  il  foprefpodo  confronto  balta  e 
iopravanza  ancora  per  dichiarare  fpuria  affatto  e fuppofitizia  la  no- 
dra  Leggenda?  Or,  puffando  innanzi,  vede  il  sig.  Rafaelli  che  noi 
meniamo  grandillìma  feda;  e ne  abbiamo  certamente  tutta  la  ra- 
gione, elfendo  pur  troppo  vero  l’antico  volgar  proverbio  che  chi 
cerca  trova.  Peraltro,  a lui  non  deve  recar  maraviglia  queba 
fcoperta  ; perocché  egli  medefimo  quantunque  muova  ogni^pietra 
per  foltener  vera  e genuina  la  Leggenda;  tuttavia  il  fuo  diritto  co- 

nofcimentCK. 
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nofcimento  lo  cottrigne  a confettare,  che  la  Leggenda  di  S.  Efupe- 
ranzio c un  vero  centone  (p).  Già  un  buon  pezzo  della  medefuna , 
per  ciò  che  fpetta  il  nafcimento , la  patria,  il  battefimo  del  Santo, 
il  fuo  viaggio  a Roma , e la  fua  carcerazione , fi  fa  da  qual  fon- 
te è flato  prefo.  Si  dovrebbe  aggiugnere  l’abboccamento  tenuto  da 
S.  Efuperanzio  con  fuo  Padre,  mattime  dove  fi  parla  del  moto  dei 
fole , e del  corfo  de’  pianeti  ; ettendochè  ancor  quello  fi  ha  da’  fur- 
riferiti  Atti  de’  fanti  martiri  Nazario  e Celfo.  Retta  folo  di  vede- 
re, donde  l’Autore  prefe  le  altre  pezze  per  formare  il  fuo  panno. 
E qui  cade  in  acconcio  di  ottervare  , che  i foprammenzionati  fan- 
ti martiri  ebber  fempre  nella  Chiefa  si  Orientale,  che  Occidentale 
culto  grandittìmo  (io) . Spezialmente,  fi  diftinfero  in  ciò  i Monaci, 
forfè  perchè  due  celebri  Monatteri  in  Italia,  uno  in  Milano,  e 1’ altro 
in  Piacenza,  erano  intitolati  a' detti  Martiri  gloriofittìmi.  Anzi,  a 
propofito  di  Piacenza,  è flato  ne’  pattati  fecoli  falfamente  creduto, 
ficco  me  atteftanci  gli  fcrittori  di  quella  Chiefa,  che  (n)  S.  Naza- 
rio fia  flato  vefcovo  di  Piacenza  (12).  Se  per  buona  forte  fi  tro- 
vafle  da  noi  la  Leggenda  medefima  , di  cui  fecer  ufo  gli  antichi 
monaci  di  quella  citta,  potrebb’eflere  , che  fi  venifle  a fcoprire  il 
plagio  tutt’  intero  della  Leggenda  di  S.  Efuperanzio  : febbene  non 
mancano  altre  ragioni  per  credere,  che  quello  fabricator  di  men- 
zogne e d’  impotture , fenza  attignerla  altronde,  creafie  di  pian- 
ta si  bella  floriella  (13) . Procedendo  innanzi,  nel  fopraddetto  libro 

inti- 


(9)  Mem.ec.  Lib.II.  cap.S.  § 3.P.12 7. 

(10)  Bollanti.  A3.  SS.  menf.  julit  ad 
dìem  28.  Tom.  6. 

(11)  Mem.  (loriche  di  Piacenza  del 
Propello  Criftoforo  Poggiali  ec.  Piacen- 
za 1757  Tomo  I.  E molto  prima  avea- 
ne  ragionato  il  Campi  nella  fua  Storia 
Piacentina . 

(12)  Campi  loc.cit. 

(13)  Non  debbo  qui  tralafciar  di  di- 
re , che  riflettendoli  da  me  alla  feda  , 
che  a’  28  di  fettembre  fi  celebra  in  Cin- 
goli di  S.  Efuperanzio  , mi  nacque  fofpet- 
to,  che  fotto  l’ iltelfo  giorno  enunciandofi 
dal  Roman  Martirologio  un  S.  Efuperio  , 
o come  gli  altri  1’  han  chiamato  Efupe- 
ranzio vefcovo  diTolofa  in  Francia,  po- 
tere dagli  Atti  di  quello  elfere  formata, 
in  ciò  che  riguarda  il  Vefcovado,  la  Leg- 
genda di  S.  Efuperanzio  di  Cingoli.  Co- 
si pareva  di  doverfi  credere  . Per  altro , 
gli  Scrittori  da  me  veduti  non  hanno 
confermato  il  mio  (ofpetto . Di  fatto , da- 


ta un  occhiata  a Pietro  de  Natalibus, 
quelli  ragionando  di  S.  Efuperio,  cui  dà 
il  nome  di  Efuperanzio  , fe  ne  sbriga  con 
un  breve  elogio  ( L'tb.  13.  c.  29.  pag.  236. 
terg.).  Quanto  a’  PP.  Bollandilti  , edì 
benché  ne  parlino  nel  Tom.  7 di  fettem- 
bre fotto  il  divifato  giorno  28  pag.  6 23  e 
feguenti , ad  ogni  modo,  indicata  una  leg- 
genduola  fcritta  nel  xm.  fecolo  , non  giu- 
dicano pregio  dell’  opera  di  riportarla  , 
per  elfer  piena  di  favole  . E’ ben  vero  per 
altro  , che  dalle  poche  cole  riportate  e’ 
par  , che  l’autore  della  Leggenda  di  fant’ 
Efuperanzio  di  Cingoli  abbia  in  qualche 
parte  bevuto  all’  illelfo  fonte  . Di  fatto, 
qui  ancora  fi  mentova  cert’  acqua  bene- 
detta , e fi  predice  dal  Santo  dopo  mor- 
te la  rovina  e ’l  difolamento  della  città  . 
Checcheffia  , noi  non  vogliamo  affaticar- 
ci fu  quello  , contentandoci  del  già  fatto 
confronto , il  qual  folo  dichiara  falfa  ed 
apocrifa  la  Leggenda  del  nollro  Santo. 
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intitolato  Legenda  Snnttorum , verfo  il  fine  della  Leggenda  de’  no- 
ftri  Tanti  Martiri  narrali  la  guarigione  dalla  paralifia  della  figliuola 
di  certa  donna,  per  interceffion  de’ medefimi , prima  di  darli  loro  fe- 
poltura(i4);  come  appunto  fi  ha  nella  Leggenda  di  fant’  Efuperan- 
zio,  narrandoli,  che  la  figliuola  di  certa  donna  per  nome  Marina, 
tribolata  da  paralifia,  fu  da  lui  prima  di  morire  rifanata.  Le  parole, 
con  cui  è concepita  la  preghiera  per  ottenere  il  miracolo,  fon  quafi  fimili 
nell’ una  e nell’ altra  Leggenda.  Per  ciò  che  poi  fpetta  l’ allocuzione 
del  Santo  prima  di  morire  a’  fuoi  circofianti , noi  ci  ricordiamo  di  aver- 
ne lette  delle  Iteffe  o confimili  prelfo  le  vite  di  parecchi  Santi  appo 
ì Padri  Bollandifti  : oltrecchè,  non  diffidi  cofa  è di  credere,  che 
il  Compofitore,  benché  ignorante,  avvezzo  tuttavia  alla  recita  cotidia- 
na  de’ Salmi,  fapeffe  accozzare  infieme  tanti  paffi  de’  medefimi.  Per 
ultimo  , rimarrebbe  a fapere  donde  egli  tralfe  1’  ultimo  pezzo  , 
concernente  i miracoli  dopo  la  morte  del  Santo , 1’  elevazione  dei 
facro  fuo  corpo  per  minifiero  di  un  Angelo , la  liberazione  dall’ 
epidemia,  ed  altro  che  quivi  fi  narra.  Ma,  fu  ciò  vuole  il  mede- 
fimo  sig.  Rafaelli  che  non  ci  prendiamo  pena  , confettando  di 
propria  bocca,  che  l’Amanuenfe  , o come  piace  a lui  di  chia- 
marlo ( e dice  bene)  il  Compendiatore  della  Leggenda  , vivuto  in 
que’fecoli,  ne’ quali  abbellivanfi  pur  troppo  a capriccio  gli  atti  de’ 
fanti  (e  doveva  aggiugnere,  fi  formavano  ancora  di  pianta  , piglian- 
done un  pezzo  qua,  e un  pezzo  la  da  altre  antiche,  non  men  fa- 
volofe  Leggende)  abbia  tra  le  altre  cofe  (15)  infuffifienti  inferita 
ancor  quella.  Soprattutto,  è d’avvertire  l’ignoranza  fupina  del 
mifero  Monaco  compofitore.  Oltre  avere  impaftricciato , il  meglio 
che  teppe,  più  atti  fpurj , onde  formare  la  fua  Leggenduccola  , par- 
vegli  di  non  aver  fatto  nulla , fe  a quello  fpirituale  romanzo  non 
appiccava  qualche  epilfodio  del  fuo,  il  quale  conferitte  al  difegno  ; 
ma  il  poveretto  quantunque  fi  provafle;  non  per  tanto  la  fua  igno- 
ranza volle  qui  farfi  conofcere  quanto  andafle  innanzi . Di  fitto  , 
parlando  dell’  elezione  del  Santo  a vefcovo  di  Cingoli,  non  fu  ca- 
pace di  trovare  un  Papa,  cui  adattar  quella  Ordinazione;  onde,  s' 
inventò  un  Papa  nuovo,  dandogli  il  nome  di  Pafcafio  . Un  altro 

O epifsodio 

(14)  Quello  medefimo  fatto  narrali  ta  dal  fuo  cervello  ; non  già  . Negli  At- 
negli  Atti  del  Mombrizio  . Solo  dice  lì  ri  riportati  dal  Surio  lì  narra  , che  S. 
figliuola  di  un  certo  Cerazio  , cui  appar-  Nazario  apparve  dopo  morte  ad  un  cer- 
ver  dopo  morte  i nolfriSanti,  pregando-  to  uomo  per  nome  Cerozin  , o Cerazio  , 
lo  ai  donar  loro  fepoltura  . e dififegli.:  Ut  eorum  corporei  propter  N^ro- 

(fj)  Non  credafi  , che  tutto  il  pez-  nis  Perfecutionem  profundius  fepelirent  . 

20  della  Leggenda,  dopo  deferirla  la  mor-  bus  ili  e , quaefo  , Domìni  Janate  prtus  fi- 
te  del  Santo , lei  fia  egli  cavato  tu  pian-  Itam  paralyticam  ec. 
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episodio  fi  avvisò  egli  d’inferire,  riguardante  le.  gelle  di  S.  Efupe- 
ranzio  nel  fuo  governo  vefcovile  : ma  qui  ancora  non  gli  badò  1’ 
animo  di  dir  cole  le  non  fe  generali  ; lodando  la  pietà  di  lui , lo 
zelo,  le  fatiche  follenute,  e che  fo  io.  Solamente  feri  fife , che  nell’ 
arrivo  in  Cingoli  ufcirongli  incontro  uomini  e donne  di  ogni  Tor- 
ta , fclamando  tutti  ad  alta  voce:  Benediftus^  qui  venit  in  nomine 
Domini , & cum  gaudio  nimio  receperunP  illum , & minijìravip  ibi 
annis  quindecim  (ló) . Po/i  quindecim  annos  vero  cecidi t in  infermità - 
te&c.  Ma,  fe  il  nollro  Compofitore  fi  diè  a vedere  in  quelta  par- 
te quanto  folfe  tondo,  inoltrò  per  1’  altra  avvedimento.  Previde, 
che  lo  fpacciar  tai  frottole  non  farebbe  badato  ad  imporre  agli 
uomini  di  fenno;  a tutti  coloro  almeno  , i quali  con  altr’  occhio 
rimirerebbero  li  Leggenda,  con  che  riguardala  il  noltro  sig.  Fran- 
cefco  Maria.  Che  fece  egli  adunque?  Per  dare  alla  fua  Storia  un 
aria  veridica,  in  pri  n ci  pia  protesali  di  feriverh  firut  exattis  fcrtp- 
turis  accepimus  ; immaginandoli,  che  non  mancherebbon  mai  buon’ 
uomini,  i quali  piena  fede  preltaiTero  alle  lue  fole,  e uno  tra  e III 
è da  riporre  il  sig.  Rafaelli,  che  laddove  delie  fallita  di  lei  è a 
portata  di  tutti  i mezzanamente  eruditi  il  giudicare  lenza  grande 
ftudio,  e quafi  alla  prima  lettura:  per  lo  contrario  ei  non  loia- 
mente  non  reputa  quelti  Atti  di  buona  mano,  e antichi;  ma  di 
più  sfidando  chicchelfìa  di  contrario  parere  , gli  ha  in  conto  di  Sto- 
ria verilfima,  e darei  per  dire  di  un  quinto  Vangelo.  Gran  cofal 
Un  Critico,  qual’ è il  sig. Francelco  Maria,  che  tiene  all’ordine  un 
Opera,  in  cui  fi  moftrano  falfe  e fuppolìtizie  le  Leggende,  e gli 
Atti,  che  vanno  in  giro  de’  primi  Santi  del  Piceno;  un  Critico 
cos'i  illuminato,  ponfi  a difendere  la  Leggenda  di  S.  Eluperanzio  ! 
Ma  non  è da  maravigliare.  La  critica,  quando  foggettali  ad  alcun 
impegno,  o a fpirito  di  partito,  perde  ogni  forza,  e s'  induftria  di 
foflenere  le  maggiori  baje  del  mondo.  Tornando  ora  all’  Autore 
della  Leggenda,  fi  vede  apertamente,  anzi  fi  tocca  con  mano,  che 
un  ignorante  Monaco  per  vieppiù  promovere  ne’  Cingolani  la  di- 
vozione verfo  S.  Efuperanzio;  e guardati  ancora  per  qualche  altro 
baflo  fine;  s’attentò  di  Pender  la  Leggenda:  fu  di  che  non  ha 
fatto  altro,  che  impaftricciare  gli  Atti  di  più  Santi,  mettendovi 
qualche  cofa  del  fuo;  malfarle  in  ciò  che  concerne  il  vefeovado 
di  Cingoli  : (eppure  non  debbe  crederfi  ( di  che  v’  è gran  fonda- 
mento) edere  tolto  anche  quello  pezzo  di  pianta  da  altra  Leg- 
genda di  S.  Nazario  , in  cui  quello  Santo  fi  afìerifee  vefeovo  di 

Pia- 

0 6)  Mem.  ec.  Lib.  I.  cap.  4.  § 9.  p.  45. 
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Piacenza  (17),  immaginandoti  il  buon  Monaco  di  recar  con  ciò  gloria 
grande  alpaefe,  che  quello  Santo  a Tuo  principal  protettor  venerava. 
Sicché,  adirla  in  breve,  ecco  ciò  che  fi  è latto  dall’ Autore  della  110- 
flra  Leggenda:  ha  variato  i nomi  propri  delle  perfone  ; come  pure 
ordin  diverfo  ha  dato  a i fatti.  Nazario  fi  è mutato  in  Efuperan- 
zio  ; Afro  padre  di  Nazario  in  Eulafto  padre  di  Efuperanzio  ; 
d’  incerta  religione  è quello  , d’  incerta  religione  è quello  . Pari- 
mente Celfo  fi  è campato  in  Formarlo  . Un  Angelo  rivela  a Na- 
zario in  mare  i divini  voleri , e gli  fieli!  divini  voleri  fon  pale- 
fati  da  un  Angelo  in  mare  ad  Efuperanzio  . Servo  di  Dìo  fi  de- 
nomina Nazario  ; e Servo  di  Dio  denominafi  Efuperanzio . Per  la 
fede  di  Grido  è detenuto  in  carcere  Nazario  ; e per  la  flelfa  fede 
vien  alla  pena  di  carcere  dannato  Efuperanzio  . Che  più  ? Da  ma- 
lore grave  di  paralifia  , pe’ meriti  di  Nazario,  è rifanata  una  femi- 
na  ; e dalla  flelfa  infermità  riceve  miracolofamente  da  Efuperanzio 
guarigione  una  donna  nomata  Marina.  Può  darfi  fcoperta  più  prege- 
vole, e più  gradita  di  quella?  No  certamente.  Che  direni  poi  de  i 
tre  Vefcovi  uno  all’  altro  fucceduto  nella  cattedra  della  Gingolana 
chiefa,  i quali  appoggiati  fono  all’  autorità  della  medelìma  Leg- 
genda; Teodofio  cioè  precelfore  di  Efuperanzio;  Efuperanzio , e For- 
marlo fuccelfore  immediato  di  lui?  Non  è egli  quella  una  pura  e 
pretta  impodura  del  nodro  Monaco  compofitore?  Finalmente,  che 
avradi  a dire  fui  monachifmo,  che  dal  sig.  Francefco  Maria  pre- 
tende!! profedato  da  S.  Efuperanzio  per  quelle  due  fole  parole  Ser- 
vus  Dei ? Che  del  Seminario  de’  Cherici , o come  ei  parla,  del  Ca- 
pitolo de’  Canonici  , ad  efempio  di  Agodino  dal  Santo  in  Cingoli 
idituiti?  Non  fon  quedi  fogni  e deliri?  Ma,  qui  fi  farh  a doman- 
darmi il  sig.  Rafaelli,  perchè  avendo  io  un  arme  cosi  forte  da  git- 
tate a terra  la  Leggenda,  ciò  non  ollante,  laddove  ponendola  in 
principio  farebbed  terminato  todamente  ogni  difcorfo , per  lo  con- 
trario ho  differito  fin  ora?  Molte  in  vero  fono  le  ragioni,  che  a 
cosi  operare  mi  hanno  indotto.  Primamente  , edendo  moltidìme  le 
oifervazionì  , ed  ilumi,  che  il  prode  Difenditore  de’ nodri  Atti  trag- 
ga da  ed! , e tutti  concernenti  o la  maggior  gloria  del  Santo  , o 

O 2 i pregi 

(17)  Il  Campi,  che  nel  1651  pub-  Crirto  Perveniffe  , fcribitur  , inTre- 

blicò  la  Storia  di  Piacenza,  attribuire  viro s S.Nizàrius , maqnaque  hommummul- 
la  fondazione  della  Chiefa  Piacentina  a’  titudine  ab  imperio  /ìypix  ty  r annidi  s ad 
fanti  martiri  Nazario  e Celfo  . Più  ef-  Cbrtfìi  jugum  obfenuiumque  tradurla , [un* 
prelfamente  è fatto  vefcovo  S.  Nazario  daffe  Ecclefias  , dedicaffe  Bafilicas  omnes  ; 
dall’autore  degli  Annali  Trevirefì  , Cri-  imp!e[fe  denique  numeros  pervigilis  atque 
ftoforo  Brovvero . Così  egli  feri  ve  , rap-  boni  chriftiani  Sacerdotis  . 
porto  alla  città  di  Treviri , all’  anno  di 
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i pregi  e le  prerogative  della  Cingolana  chiefa;  perciò  mi  e ìem- 
brato  bene  di  fare  una  picciola  notomia  delle  medefime  oflervazio- 
ni,  donde  rilevafi  , che,  ammeffa  per  vera  la  Leggenda,  in  tal 
cafo  ancora  reggere  non  poflono  le  fabbricate  conghietture . In  fe- 
condo luogo,  io  ho  creduto  di  fare  una  carità  al  sig. Rafaelli , e di 
liberarlo  dal  pericolo  di  tramortire , fe  per  difgrazia  aveffe  nella 
prima  carta  di  quell’opera  fidati  gli  occhi  fui  parallelo  tra  gli  At- 
ti de’  fanti  martiri  Nazario  e Cello,  e la  Leggenda  di  S.  Efuperan- 
zio  , il  qual  perieoi  altresì  v’  era  rapporto  ad  alcuno  degli  approva- 
tori  delle  Memorie  di  lui,  tanto  più  che  fi  fa,  che  un  di  quelli 
appena  feppe  elferfi  detta  in  un  Accademia  alcuna  cofa  contra  la 
Leggenda,  qual  toro  ferito  da  cento  lance  negli  beccati  di  Spa- 
gna, cominciò  fubito  a divincolarfi  , a fremere,  e più  oltre  palfato 
farebbe,  fe  non  gli  foibe  giunto  a notizia,  che  la  Diflertazione  dell' 
Accademico  rederebbe  fepolta  nell’  oblivione.  Quelli  fono  fiati  i 
motivi  della  nofira  condotta  ; ed  ogni  uom  di  diritto  conofcimento 
dovrà  faperci  grado  di  sf  avventurofa  feoperta , per  la  quale  fe  il 

nofiro  Santo  fpogliato  è delle  gefie  a lui  falfamenre  attribuite  , 

dall’  altro  canto  non  fi  feema  il  culto,  che  va  fempre  più  cre- 
feendo  in  quelli  anni,  dante  la  frequenza  de’  miracoli  fiupendi , 
che  il  fommo  Dio,  a intercefiìone  di  lui,  fi  compiace  di  operare. 

Anzi,  1’  elferfi  fatta  in  quello  tempo  cotanto  pregevole  feoperta,  e 

in  una  maniera  affatto  impenfata  , da  motivo  di  piamente  credere, 
che  il  Santo  medefimo  abbiavi  avuto  parte,  riputando,  per  cosi 
dire,  fuo  debito,  che  dovecchè  le  fallita  a lui  attribuite  fembravan 
prima  tolerabili,  giacendo  il  fuo  nome  quafi  in  dimenticanza , ora, 
nell’  ufeire  al  pubblico,  fi  fmafcheralfe  delle  lue  di  vile  la  menzo- 
gna. Oh,  fe  tutte  le  favole,  che  nella  fioria  ecclefialìica  , mafii- 
mamente  delle  chiefe  particolari , e de’  monafieri , fono  ne’  fecoli 
della  barbarie  pallate  a depravarla,  con  tanta  chiarezza  e forza, 
con  quanta  è quella  convinta  e difirutta , fi  potelfero  di  (copri  re , e 
torre!  Noi  ci  crediam  in  fine  obbligati  a cosi  efclamare:  noi  vuol 
ragione?  Ma  fappia  chiunque,  che  molto  più  ragione  il  vuole  eh’ 
egli  fe  ’l  (offra. 
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CAPO  OTTAVO. 

Si  disàmina  il  tempo  , in  che  fu  scritto  il  Codice 
della  Leggenda  di  S.  Esuperanzio. 

Ljordin  delle  cofe  richiede,  che  non  paftiam  oltre  fenza  difami- 
nar  l’epoca  del  Codice  Cingolano.  Per  proceder  con  chiarez- 
za, a più  alto  principio  convien  rifalire . Narra  (i)  il  sig.  Rafaelli , che 
u avendo  trafmelfo  in  Roma  al  chiarilTimo  Padre  Abate  Sarti  Camal- 
„ dolefe  il  faggio  dei  carattere  , col  quale  è fcritta  la  Leggenda  di 

„ Tanto  Efuperanzio , ed  avendolo  egli  fatto  vedere  a moltiffi- 

„ mi,  oltre  il  Padre  Paciaudi , e il  Padre  Mamachi,  uomini  l’uno 
„ e l’altro  letteratilfimi  ( poteva  aggiugnere  , e peritilfnni  nel  cono- 
„ fcere  1’  età  de’  Codici  ) tutti  convengono  , che  quello  carattere 
„ fia  molto  recente,  e che  non  fia  più  antico  del  xiv.  fecolo  an- 
„ che  bene  adulto  , al  qual  fentimento  elfo  ancora  ( il  P.  Abate 
„ Sarti  ) fi  fottofcrive  „ . Comecché  adunque  fi  fappia  elfere  i bat- 
teiìmi  degli  Antiquarj  alle  volte  più  ridicoli,  che  quelli  degli  Itili; 
ciò  non  oltante,  pareva  che  il  giudizio  dato  full’ età  del  Cingolano 
Codice  da  uomini  cosi  grandi,  s’  avelie  a tenere  per  fentenza  defi- 
nitiva e irrefragabile.  Ma  pure  il  sig.  Francefco  Maria  penfa  aliai 
diverfamente  . Perchè  ciò?  Perchè  1’  attenerfi  a tal  fentenza  vede, 
che  patirebbe  atfailìimo  per  la  Tua  pretefii  autenticità  la  Leggenda; 
e molto  più  facilmente  caderebbono  a terra  le  olfervazioni , delle 
quali  è quafi  da  per  tutto  corredata  (2).  In  che  tempo  adunque  ei 
penfi  (critto  il  Codice  Cingolano?  Prepariamoci  pure  a una  grande 
antichità  : trattandofi  di  cosi  preziofo  monumento  , non  par  lecito 
afpettare  altra  cola  che  vecchilfima  . Crederà  taluno  , dipartendoli 
dal  giudizio  de’ foprallodati  eruditi  uomini,  appartenere  al  xm.,  o 
xii.  fecolo.  Il  sig.  Rafaelli  però  neppure  di  quello  li  contenta;  ma 
cent’anni  e più  cfeta  vuol  che  li  aogiunaa  al  noilro  Codice,  fif- 
landone  1 epoca  nel  fecol  xi.,  ed  ancora  più  addietro.  Non  credali 
quello  un  ghiribizzo.  Havvi  ragioni  molte,  che  fiancheggiano  la 
fentenza,  la  qual  è ancor  munita  del  fufìfragio  di  due  valenti  uo- 
mini, a lui  per  amicizia,  e per  uniformità  di  lludj,  congiunti.  L’ 

uno 

CO  Meni.ec.Lib.il.  cap.  Vili.  § 4 ra  e genuina  la  Leggenda,  faranno  mol- 
pag-  l27-  to  contenti  di  lui,  perchè  con  grande 

(?)  Quei  che  al  pari  del  noflro  Av-  animofità  fi  oppone  al  fentimento  de’ fo- 
Verlario  fono  impegnati  in  foltener  ve-  prammenzionati  uomini  eruditi . 
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uno  e l’altro  di  loro  fentenziano  edere  dato  veramente  fcritto  nelL’ 
xr.  fecolo  il  noftro  Codice.  Per  cominciare  dal  fatto,  quelli  fono 
il  sig.  canonico  Ottavio  Turchi,  noto  alla  Repubblica  Letteraria  per 
più  Opere  erudite,  che  gli  fanno  onore;  e l’altro  il  canonico  Gian- 
batida  Onori,  Patrizio  Cingolano,  a miglior  vita  padato  nel  1 7 <53 . 
Or,  facendod  nell’  anno  1755  dalla  Curia  vefcovile  di  Cingoli 
( non  dicefi  ad  idanza  di  chi  , benché  è da  immaginarfelo  ) 
una  giuridica  ricognizione  del  medefimo  Codice,  furono  1 fudJetti 
due  sigg.  Canonici  giudizialmente  interrogati  del  tenor  feguente 
~ An  fi  et  ojferatur  aliqua  fcrtptura  fcecult  XI . valeat  enm  vite  re - 
cognofcere , difìinguendo  tempus  circi  ter , quo  eadem  orifmaliter  exara- 
ta fuit , & an  vere  credi  debeat  illius  temporis , quo  infcribitur , altaf- 
que  omnes  explicando  circumjìantias  ad  banc  rem  comprobandam  fa- 
cientes  &c.  Il  sig.  Canonico  Turchi  di  tal  guifa  prefe  a parlare  (3): 
“ Io  tengo  avanti  il  manofcritto  di  cartapecora  di  facciate  fette, 
„ contenente  la  vita  del  fuddetto  S.  Efuperanzio,  il  quale  fa  mo- 
„ dra  della  fua  antichità,  che  rifguarda  , e tocca  fenz’  alcun  dub- 
,,  bio  il  fecolo  xi.,  e apparifce  fenxa  alcun  dubbio  (4)  fcritto  di 
„ tal  tempo  per  la  pratica  che  ho  di  un  Sacramentario  (5)  o da  Mef- 
„ fale , che  già  fpettava  a S.  Pier  Damiano,  quale  Medale  è dato 
,,  da  me  per  molto  tempo  efaminato , ed  efattamente  copiato , e 
„ conofco  che  il  carattere  è fomigliantidimo  a quello,  le  abbrevia- 
„ ture  fono  le  dede,  fopra  gl’ i non  ci  fono  punti,  ma  linee  ap- 
„ pena  vifibili  tranfverfali , e 1’  interpunzione  è affatto  1’  ifteda . 
„ OtTervo  la  lettera  iniziale,  che  è un  B lavorato  all’  ufo  di  quei 
,,  tempi  , benché  ornata  di  rabefchi  ; e perciò  la  fcrittura  di  eda 
,,  vita,  benché  non  abbia  in  fe  notato  l’anno,  in  cui  fu  fcritta, 
„ pure  non  puònegarfi,  ed  io  ficuramente  credo,  che  circa  la  me- 
„ ta  di  tal  fecolo  da  data  tal  vita  fcritta,,.  Il  canonico  poi  Ono- 
ri, ch’é  l'altro  perito,  dopo  aver  detto,  che  moltidìme  fcrittu- 
re  avea  vedute  del  fecolo  xi.(ò);  e che  “ qualora  gli  da  edbita 

' una 


(5)  App.  alle  Mem.ec.  P.I.  n.n.  p .6. 

(4)  Mirabil  franchezza  ! 

(5)  Quello  Codice  la  prima  volta 
ufcì  alle  (lampe  in  Venezia  Tanno  1756, 
e di  offervazioni  corredato  dal  sig.  Cano- 
nico Turchi  . Il  medefìmo  trovafi  inferi- 
to nell’  Appendice  al  Tom.  II.  degli  An- 
nali Cam  ildolefi . 

(6)  Stentiamo  a crederlo  ; poiché  fi 
fa  , eh’  ei  non  vide  altre  carte  , che  quel- 
le , le  quali  fi  confervano  in  Cingoli  , 
madimamente  nel  Moniftero  delle  Mo- 


nache Ciftercienfi  di  S.  Caterina  ; e al- 
tre poche  , le  quali  fi  tengon  nell’  Archi- 
vio della  Terra  di  Staffalo  . Quanto  poi 
all'epoca  delle  carte  da  lui  vedute,  noi 
flentiam  di  credere  ancora  quello;  elfen- 
do  che  le  carte,  che  fi  conlervano  negli 
Archivi  delle  Città  , e altri  luoghi  della 
nodra  Provincia  , quelle  che  portano  tal’ 
epoca  fono  pochiflìme;  e quel  ch’è  più,  non 
fono  fcritte  nella  maniera  divilata  , come 
fi  potrà  ad  efempio  riconofeere  da  alcune  po- 
che, che  riporteranfi  da  noi  nell’Appendice. 
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una  frittura  di  detto  fecolo  xi.,  fapra  ben  riconofcerla , e fé  vi  farà, 
„ notato  l’anno,  fapra  anche  giudicare , feda  di  quell’ anno  notato  „ ; 
finalmente  ecco  con  quai  termini  pronunzia  il  fuo  giudizio (7):  “Io 
„ avendo  avanti  gli  occhi  il  fuddetto  riflretto,  o Leggenda  di  S.  Efu- 
„ peranzio  di  fette  facciate , dico  che  dalle  lettere  iniziali  di  ciafche- 
„ dun  capitolo,  formate  con  femplicita  propria  dell’ xi.  fecolo;  dal- 
„ la  lettera  i non  fegnata  con  punto,  ma  con  una  linea  trafverfa;  dal- 
„ la  parola  omnes , fcritta  omnis)  dall’avverbio  fed , fcritto  fet , e d’ 
„ altre  abbreviature;  dalla  forma  dei  carattere,  benché  non  flavi 
„ notato  l’anno,  in  cui  tale  fcrittura  è data  formata;  replico  e dico, 
„ che  tale  fcrittura  debba  crederd , come  io  la  giudico,  del  fecolo 
„ xi.  ec.  così  quel  Canonico  reverendo  unendod  nel  parere  ali’ 
altro  foprallodato.  Ma  fe  hanno  efd  dato  nel  fegno,  lo  vedrem  tra 
poco.  Frattanto  dall’autorità  eftrinfeca,  falla  quale  appoggiad  il  sig. 
Francefco  Maria  per  difare  nell’xi.  fecolo  l’epoca  del  Codice  Cingo- 
lano  , pafdam’ all’ intrinfeca , cioè  alle  ragioni , da  cui  è moffo  a così 
giudicare.  Egli  adunque  d ferve  de’  mezzi  indnuati  dal  dotto  P.  Aba- 
te Trombelli  (8)  nell’  egregio  Trattato  fopra  1’  Arte  di  conofcere  1’ 
età  de’  Codici  ; e recitato  un  lungo  paflo  di  quefto  Scrittore  chiarif- 
dmo,  fu  tai  principi  Svolge  la  fua  fentenza.  u Or  fe  la  copia,  così 
„ fcrive  (5?) , che  ritiene  il  Comune  di  Cingoli  della  Leggenda  di 
„ S.  Efuperanzio  è fcritta  a colonnetta;  fe  ivi  legge  fi  yftonam , afy- 
„ ne  ec.  in  vece  di  bifìortam , afincs  ec. , adoperandod  ì'y  in  luogo 
„ della  fe  condantemente  fi  ufa  la  lettera*’  non  coi  puntino  lo- 
„ pra,  ma  con  tenue  lineetta,  o piccolo  tratto  da  finitila  inclinan- 
„ te  a dedra  ; fe  quedo  piccolo  tratto  di  penna  d pone  altresì  fo- 
„ pra  la  fcritta  parola  in  vece  della  m,  e della  «,  e così  ancora 
„ fi  pratica  il  piu  delle  date  nel  tìne  delle  parole  terminanti  con  ah 
„ cuna  di  cotede  due  lettere;  fe  le  voci  Dììus  e d7  fcrivond  così  ab- 
„ breviate;  fe  non  adoperand  virgole , e i frequentidimi  punti  fem- 
„ brano  piuttojìo  ejjer  pojìi  per  ornamento , e per  vaghezza  ^ che  per 
„ necejjttà , come  appunto  fi  oderva  nel  celebre  Evangeliario  di 
„ S.  Giulia  di  Brefcia  , Codice  del  vii.  , o del  vili,  fecolo  ; fe  i ditton- 
„ ghi  fono  affatto  ommedì,  fcrivendofene  la  fola  lettera  iniziale;  fe 
„ quad  codantemente  è fodituita  la  c alla  /■;  fe  feri  ve  fi  cotidie  per 
„ quotidie , omnis  per  omnes , batifmum  per  baptifmum  ; fe  dnalmen- 
„ te  tutte  le  accennate  odervazioni  del  fuddetto  indgne  antiquario 
3)  (il  P.  Abate  Trombelli)  nella  nodra  Leggenda  fi  veridcano,  ed 

„ inoltre 

(7)  Ibidem  pag.  8.  cap.  15.  pag.  78.  Edit.  Bomnienf.  17^6. 

(B)  Arte  di couofcere  l’età  de’ Codici  (9)  ÒIferv.Prdim.airAppend.§  4.p. 5 . 
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„ inoltre  non  vedefi  oro  nelle  iniziali  di  lei  lettere,  ornate  unica- 
„ mente  di  azzurro,  e di  minio,  e di  alcuni  piuttoflo  femplici 
,,  arabefchi  ; non  mi  fembra  ragionevole,  a tutto  ciò  riflettendoli , 
„ che  fi  debba  porre  in  non  cale  il  riferito  giudizio  de’ sigg.  Ono- 
„ ri,  Turchi,  e Buonamici  (io),  attribuenti  il  noflro  Codice  alla 
„ meta  in  circa  dell'  x i.  fecolo,, . Quelle  fono  le  ragioni  tutte,  perle 
quali  giudica  il  sig.  Francefco  Maria  di  fiflare  nell’  xi.  fecolo  1*  epo- 
ca di  tempo,  in  che  fu  fcritto  il  Codice  della  Leggenda  . Ma  a 
niuna  di  tante  ragioni  io  fo  adattarmi,  e niuna  di  tante  cofe 
finora  dette,  a parlar  con  ifchiettezza  , ci  foddisfa  ; anzi  fon  per- 
fuafo  eflere  di  data  aliai  pofleriore  il  Cingolano  MSS.  : nè  per  que- 
llo crediamo,  che  il  sig.  Rafaelli  s’  indifpettifca , fapendo  eflere  di 
fomma  gloria  il  cercar  la  verità , e 1’  adoperar  ficuri  mezzi  per 
confeguirla.  Prima  però,  noi  ellimiamo  di  chiamare  a difamina  il 
giudizio  de  i foprammenzionati  Difendit- ■•ri  della  fentenza  fpofata 
dal  sig.  Francefco  Maria.  Al  primo  fi  {far  gli  occhi  fulle  loro  depo- 
fizioni  giuridiche,'  ci  lufinghammo  vedere  rammemorato  lo  Audio 
grandiflìmo  da  efli  fatto  fu  i Valterj,  fu  de’  Mabillonni , de  i Pez, 
de  i Maffei , de  i Montfaucon,  e di  altri  infigni  uomini,  che  hati 
trattato  de  re  diplomatica  ; o almeno  di  mollrarfi  F uno  e 1’  altro 
informati  (che  non  era  fuperbia)  di  quanto  infegnano  fu  ciò  i Pa- 
dri Bollandilli  (n);  onde*  farne  colla  Leggenda  noft**a  la  neceflaria 
combinazione  del  carattere  , e dell’  ortografia  , eflendo  quello  il 
mezzo  principale  per  afleguire  la  verità  in  tal  genere  di  ricerche  . 
Ma  penfate!  Elfi  paflan  tutto  in  filenzio.  Il  primo  appoggia  la  fua 
fentenza  ad  una  combinazione  fola,  paragonando  la  fcrittura  del 
Codice  Cingolano  con  quella  del  Sacramentario  o Melfale  , che 
credefi  ufato  da  S. Pier  Damiano.  Ottima  combinazione  in  vero,  e 
fola  ballerebbe  per  fapere  in  che  fecolo  fu  fcritto  il  noflro  Codice  : 
fe  non  che  è d’avvertire  cogli  eruditiflimi  Annajifli  (i 2)  Camaldo- 
lefi , che  per  fola  tradizione  fi  ha  , efler  tal  Sacramentario  quel 
deflo,  che  S.  Pier  Damiano  mandò  a S.  Domenico  Loricato;  nel  re- 
flo  non  mancano  difficoltà  per  alfegnargli  tempo  pofleriore , una 
delle  quali  è di  trovarfi  quivi  la  Conteflazione , o Prefazio  per 

la 

(io)  Egli  è quello  fratei  germano  de’  ratal’anno  17^5,  De  J.C.  Chrifìianis  pri- 
due  valenti  fcrittori  , 1’  Abate  Filippo  , morum  fxculorum  . 

e Caftruccio  , noti  per  1’  eleganti  ed  (11)  Atìa  SS.  Menf.  Aprii.  Tom.  II. 

erudite  Opere  alla  Repubblica  Lettera-  Propilxi  Antiquari i P.  I.  cap.  3.  pag.  24 
ria.  Di  lui  poi  altro  non  abbiamo,  che  & feqq. 

un  erudita  Prefazione,  che  va  fotto  il  (12)  Ann  al.  Camaldul.  &c.  Tom.  II. 

fuo  nome,  e precede  la  dotta  e pulita  pag.  16. 

Dilfertazione  latina,  Campata  in  Mace- 
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U fefh  dell’  Affunzione  di  noflra  Donna  colle  parole  : Et  te  in 
veneratone  (13).  Urbano  II.  Papa  fecela  inferire  tra  gli  altri  dieci 
del  MelTale  nel  Concilio  di  Piacenza  1’  anno  1094,  e P3r 
ragione  giova  credere,  che  fia  fcritto  il  Sacramentario  ne’  pruni 
anni  del  xn.  fecolo;  nella  qual  fuppofizione  va  a terra  1’  antica 
tradizione,  che  S.  Pier  Damiano  lo  mandale  in  dono  a S.  Domenico 
Loricato,  dovendofi  molto  tempo  prima  filTare  la  morte  di  quello  pe- 
nitentiflìmo  Eremita , qualunque  fentenza  piaccia  di  tenere  (14).  Chec- 
che (Tu  , palliamo  alla  combinazione  ch’egli  fa  tra  i due  Godici.  Ella  fi 
riftrigne alla  fola  ortografia,  e fingolarmente  alla  lettera  i.  Ma  ballerà 
quello  folo  per  dire,  che  il  Codice  di  Cingoli  fcritto  fu,  come  il  Sacra- 
mentario, nel  fecol  xi.?  Qualora  in  Codici  di  pollerior  età  rinvieni!  la 
medefima  ortografia,  fi  potrà  in  tal  cafo  aflegnare  l’ ideila  epoca  a tutti 
comunemente?  Balli  per  altro  fu  ciò  il  fin  qui  detto  . Volgiamci 
ora  alla  depofizione  dell’  altro  Antiquario,  chiamato,  come  fi  dif- 
fe,  ad  efame  per  giudicar  full’ età  del  noflro  Codice.  Quelli  dilet- 
toli! di  leggere,  e di  trafcrivere  antiche  carte:  ma  non  elTendo  per 
fua  difgrazia  d’ingegno  molto  elevato;  oltrecchè , mancandogli  il 
corredo  delle  cofe,  che  in  tal  genere  di  ftudj  fi  ricercano;  quindi  è, 
che  poco  felici  furono  le  fue  fatiche.  Serva  quello  di  prova , e balle- 
rà per  conofcere  ex  ungue  Leonem : nelle  carte  del  xm.  e xiv. 
fecolo  fono  fpelfo  nominate  lire  honorum  Lucentium , honorum  Ra- 
•vennatum , Anconitanorum  ec.  : or,  come  lede  e trafcriffe  tai  pa- 
role il  nollro  valente  Antiquario?  Lire  Bologninorum  , prendendoli 
per  Bolognini  (1 5) . E quelli  fon  quegli  uomini  da  riputar  giudici 
competenti  fopra‘ un  Paciaudi,  un  Sarti,  ed  altri,  che  han  giudi- 
zio fole n ne  pronunziato  full’  età  del  noflro  Codice?  Ma  palliamo 

P innanzi 


(i})  Veggafi  il  foprammenzionato 
Sacramentario,  colon.  29. 

(14)  E’  noto  agli  Eruditi  la  nuova 
vita  di  quello  Santo  , data  fuori  colle 
(lampe  di  Roma  dal  chiariffimo  sig.  Cano- 
nico Turchi  l’anno  1749.  La  feconda  delle 
due  Dilfertazioni  , che  adornano  detta 
Vita,  è un  difcorfo  cronologico  full’  anno, 
e fui  giorno  della  beata  morte  di  lui  . 
Il  Baronio  lo  fa  morto  nel  1061  , il  Ma- 
billon  nel  1062,  l’ Abate  Grandi  , fegui- 
to  poi  dallo  (teffo  Mabillon  negli  An- 
nali Benedittini,  nel  1066  : ma  il  nollro 
Autore  fi  appiglia  all’ opinione  del  Biro- 
ni°  i e fapendoche  il  fu  eh.  Padre  Sarti 
nell’  erudita  Opera  de’  Vefcovi  di  Gubbio, 


la  quale  iti  tal  tempo  non  era  venuta  a 
luce,  fofteneva  elfer  morto  il  Santo  nel 
1065  , aggiugne  un  Appendice  a confu- 
tare la  fentenza  del  dotto  fuo  amico.  Fi- 
nalmente , quello  Codice  coperto  d’argen- 
to e di  avorio  è aitai  d’  avere  in  pre- 
gio per  la  fua  antichità  , e per  la  detta 
tradizione  di  efferfi  adoperato  dal  Moni- 
ftero  del  Monte  Suavicino  , governato 
da  S.  Domenico  Loricato.  Si  conferva  al 
preferire  nella’ Chiefa  maggiore  del  Ca- 
mello di  Frontale  , diocefi  di  Sanfeverino  , 
chiufo  dentro  un  reliquiario  . 

(15)  Veggafi  il  num.  5 della  Parte 
5 dell’  Appendice  alle  Memorie  di  fant’ 
Efuperanzio  pag.  149. 
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innanzi,  e ad'  efaminar  prendiamo  le  ragioni  del  sig.  Rafaelli* 
Primamente,  io  approvo  la  bella  dottrina  del  Padre  Trombelli  • 
Peraltro,  ficcome  quella  ci  conduce  a fapere  , che  il  noflro  Codice 
fu  fcritto  certamente  dopo  il  mille,  dopo  il  qual  tempo,  die  egli  (i<5), 
foventi  fiate  fi  pone  1’  y in  vece  della  / ; così  nè  quelta  , nè 
altre  cofe  , che  da  lui  fi  dicono,  fono  {ufficienti  a perluader  con 
certezza,  che  il  Codice  Cingolano  fu  fcritto  nel  fecol  xi. , e non 
già  nel  xu. , xnr. , e xrv.  ancora.  Si,  di  poca  forza  fi  debbon 
riputare  le  ragioni  dello  Scrittor  valentiffimo:  perciocché,  dicendo 
egli,  che  dopo  il  mille  fi  usò  di  porre  ne’  Codici  1’  y in  luogo 
della  ì ec. , vorrem  noi  dire  , che  il  Codice  Cingolano  fcritto  fa 
nel  fecol  xi  ; quando  tal  maniera  di  ortografia,  a deità  del  Pa- 
dre Trombelli  (le ifo  , è nota  caratterifiica  de’ Codici,  ferini  ne’  fe- 
coli  al  mille  pofieriori  ? Doveva  il  sig.  Francefco  Maria  artenerfi  ad 
un  principio  non  tanto  generale,  perchè  l’illazione  fua  fo(fe  con- 
cludente. Ma  dove  trovar  principi,  da  cui  didur  siffatta  illazione? 
Anzi , fiandofi  a quelli,  ben  diverfa  confeguenza  trar  fi  debbe  . Tant* 
è:  il  Codice  della  Leggenda  di  S.  Efuperanzio  fu  fcritto  in  fine  del 
Xi  ir.  fecolo,  o in  principio  del  xiv. , fe  vuolfi  Ilare  al  giudizio 
di  Antiquari  fpertiffimi,  e pratticifiìmi  dell’età  de’ Codici . Son  que- 
lli il  celebre  Abate  Lorenzo  Alelfandro  Zaccagr.i,  e il  Padre  Gian- 
batilla  di  Miro  Monaco  Caffinefe,  a’ quali  tien  dietro  Monfignor 
Fontanini , uomo  di  grandiffima  autorità  appo  il  sig.  Rafaelli  . 
Prefer  eglino  a efaminare  1 età  del  Codice,  che  confervafi  nella 
Cattedrale  di  Sezze  , contenente  la  Leggenda  di  S.  Lindano  Abare  , 
tenuto  da  quella  Città  a fuo  principal  protettore.  Ora,  il  primo  di 
loro,  cioè  il  Zaccagni  , dietro  la  feorta  di  due  valentiffimi  Anti- 
quari, del  Padre  Mabillon  cioè,  e di  Lione  Allazio  , con  gran- 
de erudizione  favella  full’  antichità  del  Codice,  e le  varie  maniere 
fpiega , onde  affegnare  1’  età  , in  cui  fu  fcritto  (17)  . Solebant 
( feri v’  egli  ) qui  ab  anno  circiter  MCC.  ad  annum  ferme  MCD.  Co- 
dicibus  fcribendis  operam  navabant , literam  i obtorta  limola  tranf- 
verfim  dulia  hoc  punito  + in  fine  lincee  ad  eam  altis  hneìs  coaquan • 
darri  &c.  E nel  paragrafo  feguente  ==:  Simplici  quoque  ( fog- 
giungne)  literee  i rarijfime  XI.  dErec  Cbrtjìianx  feculo  , rare  fe- 
culo  XII.)  frequenter  autem  feculo  XIII.  & XIV.  accentus  acu - 
tos  levi , ut  plurimum , calami  traftu  fu  per  poni  confuevit , cum  non 

ante 

(16)  Oper.  cif.  tbii.  ed  Dijfertationem  byfloricam  Dominici  Geor- 

(17)  Recenfto  Codicis  Membranacei  Ec - gii  de  cathedra  EptJ copali  Setta  Civitatis  . 
cleftx  Setina.  Extat  fub  ».  11  in  Append.  Rema  1717. 
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finte  imita  XV.  feruti  punftus  eiàem  Ut  erre  ad j ungi  experi  t ; ut  late 
probat  Joannes  Mabtllonius  de  re  Diplomatica  lib . I.  cap.  XI. , ac 
preeterea  pag.  428  , & 432.  ejufdem  libri ; quod  nos  aliis  plurimis , 

fi  opus  ejfet , exemplis  ofìenderemus . E finalmente  nell’  altro  para- 
grafo cosi  conchiude  zz  Sette  obfervat  rei  antiquari ae  peritijfimus 
Leo  Allatius  in  animadverfionibus  in  Antiquitatum  Etrufcarum  f rag- 
menta  ab  Inghiramio  edita  num.  47  , & 48  ; & ex  Allatto  Mabtllo- 
nius  de  re  Diplomatica  lib.  I.  cap.  XI.  num.  15  , interpuntlionem  illam , 
quam  virgulam  vocamus , recentium.temporum  inventum  ejfe , eum  ve- 
teres  librarti  punblis  tantummodo  diverftmode  locatis  , periodi  par- 
tes  difìtnguerent , & ubi  virgulam  nunc  ponimus , punttum  antiqui- 
tus  adbtberent.  Heec  minime  dubia  dottijftmorum  virorum  obfervatio . 
Cosi  ragiona  quello  Scrittore  , cui  fi  unifee  il  Monaco  Benedittino 
foprallodato , ambidue  Prefetti  ( circoflanza  notabile  ) della  Biblio- 
teca Vaticana.  Or,  che  dice  a tutto  quello  il  sig. Trance feo  Maria? 
Non  è egli  un  principio  da  trarre  confeguenza  legittima  e nec.ef- 
faria,  che  nel  manoferitto  Cingolato  trovandofi  la  lleffa  ortografia, 
che  nel  Setino;  la  fua  età  più  alto  non  falga  del  fecol  xm?  Dif- 
fer  adunque  alfai  bene  il  Padre  Paciaudi,  il  Padre  Mamachi , e il 
P.  Abate  Sarti,  allorché  avendo  fott’ occhio  il  MSS.  della  nofira 
Leggenda,  affermarono  elfer  lavoro*  del  xiv.  fecolo  . Vegga  il 
sig.  Rafaelli  quanto  era  a lui  meglio  metterfi  al  partito  di  que- 
lli valentuomini  , e quanto  male  fegu'to  abbia  le  orme  fu  ciò 
del  P.  Trombelli  . So  l’obiezione,  eh’  ei  può  farmi,  dirli  cioè  dal 
medefimo  Zaccagni  (18),  che  habuerunt  queeque  regiones  fingulis  fe- 
cuits  peculiares  fcribendi  modos  , & caratterum  formas  prò  temporum 
varietate  mutarunt  . Dal  che  inferir  fi  può  , che  nella  Marca  , e 
in  Cingoli  malfimamente  , folfe  in  ufo  nel  fecol  xr.  la  maniera 
di  fcrivere  , e la  lleffa  ortografia,  che  fi  ha  nel  Codice  della  Leg- 
genda. Ma,  olrrecchè  la  difficolta  aggirafi  fui  folo  poffibile,  noi 
rifpondiamo  con  efempli  di  più  Codici  , che  fi  confervan  tut- 
tavia in  varie  Librerie  della  Città  nollra,  tutti  fcritti  nel  xm.  e 
xiv.  fecolo,  ne  quali  fi  rinvengono  le  medefime  abbreviature,  ed 
ortografia  , e fono  in  tutto  uniformi  al  Codice  della  Leggenda  di 
Sant’ Efuperanzio  . Di  fatto,  predo  i Nobili  signori  Ditrajuti  fi 
ha  un  Saluffio  alfai  ben  confervato,  fcritto,  a parer  del  chiariffimo 
Padre  Zaccaria  (ip),  nel  fecol  xii  : eppur  manca  quivi  il  punto 
fopra  la/;  anzi  bene  fpeffo  ommettefi  la  lineetta  tranfverfale,  lo 

P 2 che 

(18)  F.jufd . Recenf.  n.  ?. 

(19  Zaccar.  Excurf.literar.  per  Italiano  . Venet.Edit.  1754  pag.  2^4. 
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che  accade  quali  Tempre  nelle  annotazioni,  delle  quali  il  Codice 
è corredato.  Inoltre,  per  tacere  di  un  Antifonario  di  quella  Cat- 
tedrale , e di  tre  MelTali  fcritti  fenza  dubbio  nel  fecol  xiv.; 
nell’  Archivio  del  noltro  Capitolo  v’  ha  un  pezzo  di  antico  Bre- 
viario di  otto  carte,  contenente  le  Lezioni  per  la  prima  Dome- 
nica dell’  Avvento  , ficcome  fcorgefi  dal  titolo  feguente  : In  pfha 
Dea  de  Adventu  . Egli  è fcritto  in  pergamena  ; il  carattere  è 
picciolo  anzi  che  no.  Le  lettere  iniziali  fono  miniate  in  modo 
femplice  , fenza  arabefehi  : fopra  la  i vi  è una  tenue  lineetta  pie- 
gante da  fimftra  a delira  : nelle  parole,  che  comincian  da  vocale,  lì 
premette  alla  prima  lettera  1’  h ; come  hambulemus , babundaret , 
hefea , bora  vejìimenti . Diis  e bs  per  Dominus , e Deus  fono  continui . 
Parimente  è folli tuita  non  rade  volte  la  c alla  r,  leggendoli  abbi - 
tiamus , per  abjiciamus , caltiatus , per  calciatus  , judhium , fuffitiens 
Òr.  I dittonghi  Tempre  fi  ommettono.  Più.  Si  adopera  la y in  luo- 
go della  i,  ex.gr.  ydola  invece  d'  tdola , cytbara  invece  di  cubarci , 
ylarem  per  bìlarem . Delle  virgole  non  fi  parla:  e finalmente  lcrìvelì 
cotidie  per  quotidie , perdittionis  per  perditionis , nicbil  per  nibtl  y amif- 
fit  per  am'tftt , idifum  per  id'tpfum . Finiamola.  Tutte  le  offervazioni 
fatte  dal  sig.  Francefco  Maria  fui  Codice  della  Tua  Leggenda  han- 
no luogo  nel  picciol  pezzo  di  detto  Breviario.  Ora,  di  che  età  re- 
puta egli  quello  manolcritto?  Del  fecol  xi?  S’  inganna  a partito. 
Quello  Breviario  è lavoro  delxiii.  fecolo  certamente.  Due  ragioni 
traile  altre  inducono  a cosi  credere,  e fono  turtaddue  d’ in vincibi i for- 
za. La  prima  è la  fpiegazione  del  nome  J eruj 'alem , dicendoli  che  fi 
dee  prendere  in  quattro  fenfi  juxta  theologos  \ byflortce , allegorie? y 
tropologice , & anagocice  : dal  che  fi  fa  chiaro  e aperto,  che  il  Com- 
pofitore  delle  Lezioni  fiori  e fcrilfe  in  tempo  de’ primi  luminari  della 
fcolallica  Teologia;  di  Pietro  cioè  Lombardo,  comunemente  detto 
il  Maeftro  delle  fentenze,  di  Alberto  Magno  , di  S.  Tommafo  di 
Aquino,  di  Pietro  Cantore,  e di  altri  di  quel  fecolo.  L’altra  ra- 
gione fi  trae  da  un  efprelfione  pura  e pretta  fcolallica.  Ragionan- 
dofi  delle  tre  divine  Perfone  fi  adopera  il  nome  di  Attributo  per 
indicare  le  Nozioni  di  ciafcuna  Perfona  ; oltrecchè  alla  fantilfima 
Trinità  fi  da  il  titolo  ufato  da’  primi  Scolallici  d’  Individua.  Or, 
fe  le  offervazioni  del  sig.  Rafaelli  fui  Tuo  Codice  hanno  tutte  luo- 
go nel  nollro,  io  non  fo  vedere  perchè  al  MSS.  Cingolano  debbefì 
alfegnare  1’  epoca  del  fecol  xi.,  e non  già  del  xm  , o ancora 
del  xiv.  ne’ primi  anni  (20).  Che?  Non  cofpirano  tutte  le  cole  a 

dichiarare 

(20)  Perchè  fi  dica  ne’ primi  anni  del  xiy.  fecolo , a fuo  luogo  renderemo  ragione. 
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dichiarare  l’età  del  Codice  in  detto  xm.  fecolo?-  Non  fi  avvede 
il  sig.  Francefco  Maria , che  tutti  quelti  fegni  s’incontrano  non  fo- 
lo  ne’ Codici,  ma  eziandio  nelle  difperfe,  e corrote  Carte  di  tal 
tempo;1  E vorrà  egli  lufingarlì  buonamente  di  poter  full’  aurorità' 
di  tal  fegni , che  veramente  mancano  ne’  Codici  del  fecol  xi.  ( e 
lo  dico  con  tutta  ragione)  1’  epoca  del  fuo  Codice  nell’  xi.  fecolo 
Scuramente  fitfare  ? Al  confronto  di  tai  Codici  e Carte  , il  formi- 
daoile  apparato  di  tante  lue  ragioni  non  va  in  nulla?  Ma  fe  an- 
cora alla  forza  de’  noltri  argomenti  non  rimane  convinto,  io  gli 
farò  qui  una  breve  domanda:  ha  egli  veduto  mai  il  Codice  della 
Vita  di  S.  Sperandia  comprotettrice  di  Cingoli,  fcritto  lulla  fine  del 
xi  n.  lesolo,  nel  qual  tempo  vi  lfe  , e mori  la  Santa  ? Certamente  , fa- 
rebbe a lui  dato  utilidìmo,  per  fare  il  confronto  coll’altro  della  lua 
Leggenda.  Trovandomi  io  in  Roma,  allorché  nel  1758  fi  procu- 
rava di  ottenere  le  Lezioni  proprie  per  la  fella  di  detta  Santa  dal- 
la Sacra  Congregazione  de’  Riti  , fi  dovette  a tal’  effetto  compul  a- 
re  il  Suddétto  Codice  originale.  Capitò  quello  non  fo  come  nelle 
mani  di  un  mio  amico , il  quale  prefefi  la  cura  di  trafcriverlo  fe- 
delmente ( benché  le  occupazioni  e la  firettezza  del  tempo  non 
gli  permifero  di  condurre  a fine  il  lavoro)  e ciò  per  confrontarlo  colla 
copia  llampata  dal  P.  Abate  Sarti  nella  fua  Opera  de  Epifcopis 
Eugubinis  (21) . Ora,  il  Codice  è fcritto  a colonna;  la  medefirna 
ortografia  quivi  fi  ha  , che  nel  Codice  della  Leggenda  di  fant’ 
Eluperanzio  ; e le  flelfe  cofe  appuntino  s incontrano  nell’  uno,  e 
nell’  altro.  Mancano  da  per  tutto  i dittonghi  ; adoperafi  il  t per 
la  c : in  mezzo  alla  parola  dopo  la  n , e innanzi  alla  m fi  pone 
la  p:  in- fine  della  parola,  che  termina  colla  w,  quella  fi  lafcia  , 
e fi  foftituifee  una  lineetta  fopra  la  lettera,  che  le  va  innanzi. 
In  fomma,  le  medefime  cofe  tutte  quivi  rinvengonfi,  che  nel  Co- 
dice della  detta  Leggenda:  anzi,  a chi  ben  lo  efamina  , e’  pare 
quello  di  data  più  antica  di  quello  . Si  compiaccia  il  gentiliffimo 
sig.  Rafaelli  di  prendere  in  mano  il  Codice  di  S.  Sperandia,  e tro- 
verà non  elfer  altrimenti.  Linea  6 fi  legge  plefctt , per  preferì fit’y  o 
come  li  ha  nelle  copie  flampàte  prefencit : nelle  lin.  12  e 13  cìcultt 
fereJ,  per  cingulum  ferreum  ; o come  fi  ha  in  dette  copie,  circulum 
ferreum : lin.  3 quatragefimam  per  quadrale  [imam  : lin.  15?.  caltia- 

metita  per  calceamentct  : lin.  p faties  per  facies  : lin.  11.  angnum  per 
agnum\  lin.  1 2 Dna  per  Domina  : lin.  8 intercejfetonibus  per  inter - 

cejjìonibus . 

(21)  De  Epifcnpìs  Eugub'm'ts  Dijfert.  de  Civit.  Ù1  Ecclesia  Eugubina.  Edit.  Pi- 
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cejjionibus'.  lin.  2 oìtis  per  omnes:  1 in.  23  deprecatone  Demoium  per 
de  tentatone  D demoni  or  um  : Jin.  23  fnJJìt  per  fcripfit  . Ora,  dal 
confronto  del  Codice  di  S.  Sperandia  colf  altro  della  nodra  Leggen- 
da potrà  raccorfi , fecondo  che  infegna  il  medefimo  sig.  Rafaelli  , il 
tempo,  in  che  fu  fcritto  il  fecondo.  E di  vero,  trovandofi  in  am- 
bidue  f ideila  ortografia  , non  farà  quello  , fecondo  i principe  di 
lui,  argomento  fortilfimo,  che  il  Codice  di  S- Efuperanzio  è con- 
temporaneo all’altro  di  S.  Sperandia  ? Qual  uomo  di  fana  mente 
s’indurrà  mai  a credere,  che  due  Codici,  ferini  in  un  medefimo 
luogo,  e colla  ftelfa  dedidìma  ortografia,  fia  uno  dall’  altro  di 
età  aliai  lontano?  Alla  forza  di  quelle  ragioni  non  v’ è fcampo. 
Rella  fol  adunque  di  conchiudere,  che  Y epoca  vera  del  Codice  di 
detta  Leggenda  dee  fidarli  nel  xm.  fecolo.  Quello  deve  dire  il 
sig.  Francefco  Maria,  fe  non  vuol  negare  la  verità  piucchè  conofciu- 
ta.  Ma  tanto  è lontano  egli  dall’ abbandonar  la  fua  caufa , che  an- 
2Ì  a più  alto  principio  fa  fa  1 i re  f età  del  Codice.  A taf  effetto 
piaccia  fentire  ciò  che  fpone  nelle  fue  Olfervazioni  preliminari  ali’ 
Appendice  (22) . “Finalmente,  fono  fue  parole,  nella  venerabi  1 ilTì- 
5,  ma  Leggenda  di  S.  Efuperanzio,  di  cui  certamente  il  Comune 
„ di  Cingoli  non  conferva  f originale,  ma  fidamente  una  vecchia 
„ copia,  nuli’  affatto  fi  dice,  onde  polla  trarfi  , che  fiafi  profeffa- 
5,  to  da  quello  Santo  f illituto  Benedettino:  ma,  fe  cotella  Leg- 
3,  geqda  folle  fiata  didefa  nel  xi  1 j.  , o nel  xiv.  fecolo,  ficcome  ad 
3,  infinuazione  de’ Monaci  Benedettini  di  Fonte  Avellana  , che. ...  fino 
3,  dal  fecolo  xi.  ebbero  in  Cingoli  la  cura  della  Chiefa  , e del  Mo- 
„ nalfero  del  nodro  Santo,  nella  bafe  del  femibudo  d’argento,  in 
„ cui  fu  collocato  circa  il  MD.  , e tuttora  fi  cudodifce  il  prezio- 
3,  fo  di  lui  Capo,  fu  chiamato  il  medefimo  Santo  nella  piccola  in- 
3,  feritavi  epigrafe  Ordinis  S.  Benedigli  ; cosi  ancora  nella  divifata 
3,  Leggenda  avrebbero  i buoni  monaci  fatto  inferire.  Or,  ciò  non 
„ dicendo  (attenti  qui  di  grazia,  dove  da  tutto  il  buono,  e il 
„ bello)  il  compilatore  degli  atti  di  S.  Efuperanzio;  vide  egli  fuor 
3,  di  dubbio  innanzi  il  fecolo  xi.  ,, . Ficco  come  argomenta  il  sig. 
Francefco  Maria  full’ età  del  MSS. Cingolano . Il  perchè,  pode  da 
banda  le  rifledioni  del  P.  Abate  Trombelli  , come  pur  le  giurate 
depofizioni  de’  fopraddetti  fuoi  amici  ; anzi  piantata  per  principio 
la  denominazione  nuova  di  Monaco  Benedittino , la  qual  fi  legge 
nell’  epigrafe  del  femibudo;  dovecchè  manca  nella  Leggenda;  trae 
quindi  confeguenza,  e fpiega  tant’alto  il  volo,  che  afferma  fcritto 

il  Codice 
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il  Codice  nel  x.  fecolo  . Cattiva  conchiufione  in  vero.  Altrove, 
in  piu  acconcio  luogo  fi  dira  com’  è fiata  al  noftro  Santo  meda 
in  capo  la  Mitra  vefcovile,  ed  è ftato  delle  Monacali  divife  rive- 
rito. Per  ora,  il  difcorfo  del  sig.  Rafaelli  è affatto  inconcludente. 
Io  penfo  fpedinni  in  poche  parole,  e ciò  a vantaggio  di  coloro  , 
che  hanno  in  capo  una  cattiva  logica  ; mentre  gli  altri  di  diritto 
criterio  non  ne  abbifognano.  Adunque,  niente  ripugna,  che  chi  com- 
pofe  la  Leggenda  non  penfatfe  di  aggiugnere  al  Santo  tra  le  altre 
quella  prerogativa  : laddove  a quello  fi  pensò  da  chi  compofe  nel 
xvi.  fecolo  f epigrafe  del  femibuflo,  dichiarando  il  Santo  Ordini s 
S.  Benedigli,  Chi  fcriffe  la  Leggenda  no,  non  pensò  di  decorare  S. 
Efuperanzio  di  detta  bella  prerogativa.  Ei  certamente  fi  moltra  di 
affai  curto  intendimento:  onde  a tanti  Papi,  che  fedettero  Culla  cat- 
tedra di  S.  Piero  fin  al  xm.  fecolo,  a niuno  feppe  appiccare  la 
liberazione  del  Santo  dalla  prigionia,  e la  elezione  fua  a Vefcovo 
di  Cingoli;  al  quale  effetto  gli  convenne  crearne  un  nuovo  di  pian- 
ta coi  nome  di  P afe  ha  firn  : ma  poi  non  è da  immaginarfelo  cosi 
femplice  , e cosi  llolido,  che,  cucito  un  panno  di  tante  pezze,  vo- 
leiie  annettervi  anche  quella,  che  veniva  a fcoprirlo  predo  chiun- 
que un  lolenne  impoltore.  Vogliam  penfare  eh’  ei  folfe  da  tanto 
poco,  che  dipo  aver  narrato,  che  S.  Efuperanzio  nacque,  e vide 
in  Affrica  in  tempo  di  fieriffima  perfecuzione , fi  facefse  ufeir  di 
penna,  che  il  Santo  profefsò  1’  idituto  de’  Monaci  Benedittini  di 
Fonte  Avellana?  Per  lo  contrario,  ognun  vede  che  l’errore  potè 
prenderli , e di  fatto  fu  prefo  da  chi  compofe  V enunciata  epigrafe 
del  femi bullo . Non  recitandoli  da  m )lto  tempo  più  in  pubblico  la 
Leggenda,  e non  fapendo  pitiche  tanto  il  buon  Monaco,  o chiun- 
que altro  fi  fu,  ei  fi  avvisò,  che  il  Santo  confecrato  fi  fofse  a Dio 
nell  Orditi  Monadico;  e perciò  fenza  fcrupolo  pofegli  in  dodo  le 
divife  monacali.  Qual  cola  più  probabile,  e confeguentemente  più 
vera  di  quelta?  Sicché,  conchiudiamo  e flringiamo  P argomento  in 
forma  per  maggior  forza  e chiarezza.  Se  nel  xm.,  o xiv.  fe- 
colo fcritto  fu  il  Codice  della  Leggenda  di  S.  Efuperanzio,  dovea 
lo  ferir tore  accennare  il  monachifmo  di  lui,  come  fi  efprime  nell’ 
epigrafe  del  femibuflo.  Diftinguo.  Qualora  il  medefimo  Ila  ftato 
autore  della  Leggenda,  e dell’  epigrafe  ; tranfeat:  ed  ancora, 
concedo.  Se  poi  1’  una,  e P altra  è d’  autore  diverfo,  ambidue  di 
tempo  tra  di  loro  lontanidimo;  nego  afsolutamente . Ma,  nella  Leg- 
genda non  fi  rammenta  il  monachifmo  del  Santo,  ed  efprimefi  per 
I oppofìto  nell  epigrafe  ; concedo  ambidue  le  parti  di  quella  propofi- 
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zione.  Adunque,  chi  fcrifse  la  Leggenda  vifse  prima  del  fecolo  xi.' 
nego  confequentiom , Mal  fi  appone  il  sig.  Francefco  Maria.  Può 
l’una  e l’altra  cola  efser  vera;  che  uno  di  quelli  autori  lo  chiami 
monaco,  e l’altro  no,  fenza  che  fi  abbia  a ilabilire  l’epoca  innan- 
zi 1’  xi.  fecolo,  in  cui  ha  vivuto  il  primo  autore  della  Leggenda. 


Cercasi,  se  creder  debbasi  Vescovo  di  Cingoli  Sant’ 
Esuperanzio.  Massimamente  si  ragiona  sulla  tra- 
dizione in  Cingoli  del  Vescovado  di  Lui. 

Alle  cofe  dette  ne’  due  ultimi  Capi  precedenti  nafce  occafione 


opportuna  di  cercare  , fe  ( fcopertalì  Ipuria  e fuppofitizia  la 
Leggenda  del  noflro  Santo  ) che  fi  ha  a dire  fulla  vira  del  mede- 
fimo.  Il  sig.  Rafaelli  non  fi  {paventi  del  mio  dire  ; nè  tampoco 
creda  da  me  moverfi  dubbio , fe  S.  Efuperanzio  baci  mai  {lato  al 
mondo.  Non  già.  Quello  farebbe  troppo.  Sibbene  crediamo  di  far 
piacere  agli  amanti  della  verità  , prendendo  a difaminare  la  digni- 
tà vefcovile,  che  dicefi  dal  Santo  in  Cingoli  follenuta  ; malfime , 
fe  vi  ha  Hata  fempre  tradizione  collante  e comune  . Òimè,  che 
che  Hiam  qui  molto  male  ! Jo  pollo  mi  fono  con  diligente  fatica  a 
ricercare  i monumenti  più  antichi;  ma  vana  è Hata  ogni  premura: 
imperciocché  di  molte  carte  del  fecolo  xm. , le  quali  fi  conferva- 
no in  quello  vefcovile  archivio,  ed  altrove  , e nelle  quali  fi  fa 
menzione  del  Santo,  o della  fua  chiefa  di  Cingoli  ; in  niuna  di  ef- 
fe compare  ombra  o velligio  del  vefcovado  di  S.  Efuperanzio.  Anzi, 
a Ilare  all’autorità  de’ documenti  di  detto  tempo,  convien  dire, 
che  non  cadde  mai  in  mente  ad  alcuno,  che  il  Santo  ha  flato  vef- 
covo  di  Cingoli.  Lafciati  da  banda  gli  altri,  ci  rifaremo  per  brevità 
da  un  folo,  eh’ è tra  tutti  il  più  folenne  . Parlo  del  Diploma  fpedi- 
to  nella  metà  del  xi ir.  fecolo  dal  Cardinal  Piero  Capocci,  Lega- 
to nella  Marca  della  fama  Sede  Apollolica  a favore  de’  Cingolani. 
Quello  buon  Cardinale  recoflì  più  di  una  fiata  in  Cingoli , e ten- 
nevi  foggiorno  parecchi  meli  : onde  fupporre  fi  deve  informato  pie- 
namente dell’  opinione,  che  in  Cingoli  correva  del  principal  protet- 
tore S.  Efuperanzio;  fìccome  dille  eflergli  nota  abondevolmente  la 
divozione  de’ Cingolani  verfo  quefto  Santo.  Si  aggiungne,  che  il 
Cardinale,  vedendo  priva  la  città  di  Chimo  del  proprio  Vefcovo  a 
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elione  della  Tua  aderenza  a Federigo  II.  Imperadore  ; volendo  dall’ 
altra  parte  far  cofa  grati  (Trai  a a’  medefimi  Gingolani  , feguaci  del 
partito  della  chiefa,  di  cui  era  egli  precipuo  difenditore  e favoreg- 
giatore, con  un  Diploma  fpedito  in  Cingoli  (i)  non  folamente  non 
accolfe  (otto  l’  autorevole  protezion  fua  1 Cingolani , ma  di  più  fot- 
tomife'ii  tutti  alla  giurifdizione  del  Priore  prò  tempere  di  S.  Efupe- 
ranzio,  con  dichiarare  quella  Chiefa  efenre  dalla  giurifdizione  del  Vef- 
covo  Diocefano.  Quare  (cosi  leg.gefi  nel  menzionato  Diploma)  ve- 
ftris  precibus  inclinati , per-  prefentium  vobis  authoritatem  concedimus , 
ut  nemini  Diocefano  Eptfcopo  tcneamini  refpondere  , fed  fub  Protetlio - 
„is  noftre  munitine  perfifìatis , & in  Priore  S.  Exuperantii , qui  prò 
tempore  fuerit , prebeat  vobis  vice  nojìra  ecclefiaftica  Sacramenta , 
eìque  Cingulani  Clerici  refpondere  de  juribus  Epifcopalibus  nofìro 
nomine  teneantur  • E preffo  il  fine  — ■ Porro  attcndentes  , quod  ad 
Beatum  Superantium  geritis  pure  devotìonis  ardorem  , ac  volentes , 
quod  ejus  Ecclefia  per  vos  honoris  fufeipiat  incrementum , ipfam  ab  Epi- 
scopali jurifdittione  duximus  au.thoritate  , qua  fungimur , eximendam . 
Ora,  in  quefte  parole,  e in  tutto  il  Diploma,  non  {blamente  man- 
ca ogni  leggier  indizio  del  Vefcovado  di  fant’  Efuperanzio,  ma  ci 
porta  a credere , che  allora  non  era  peranche  nata  la  falfa  tradi- 
zione. Di  fatto,  fe  in  Cingoli  fi  fofle  faputo,  che  il  Santo  aveva  il 
Seggio  epifcopale  onorato  di  quella  Chiefa,  pare  incredibile,  che  i’ 
ottimo  Cardinale,  tutto  intefo  a magnificar  le  lodi  eli  quel  paefe, 
e a promovere  1’  efaltamento  di  quella  Chiefa , tacelfe  una  circolfan- 
za  all’  uno  e all’  altra  di  onore  grandifiimo  e (ingoiare  . Perchè 
commettere  la  cura  fpirituale  del  clero  e popolo  Cingolano  al  reg- 
gimento del  Priore  prò  tempore  del  monafiero  di  S.  Efuperanzio, 
augnandogli  la  medefima  podefia  e giurildizione  del  Vefcovo  OPi- 
mano,  e non  dire,  che  avendo  il  Santo . governata  quella  Chiefa 
quindici  anni,  affai  dicevol  cofa  era,  che  il  Priore  del  fuo  moni- 
fiero  efercitaffe  le  palforali  incumbenze,  ed  erede  foffe  della  Catte- 
dra di  lui?  Invano  fi  fuppone  che  ciò  non  fi  fapeffe  dal  Cardina- 
le, onde  non  ne  fece  motto  nel  fuo  Diploma.  Invano,  ripeto,  fi 
fuppone  in  lui  tal’  ignoranza  , vedendo  co’  propri  occhi  la  divozio- 
ne grandiffima  del  popolo  Cingolano  verfo  il  fuo  fpezialilfimo  Pro- 
tettore: quindi,  fe  non  per- bocca  dell’ignorante  volgo,  tra  gli  ec- 
clefiaftici  almeno,  ed  in  ifpezieha  tra’  monaci  correr  dovea  la  fa- 

Q_  ma 

(0  Quefto  Diploma  è in  data  del  dinaie  a fpedirio  : ma  di  ciò  ci  riferbiam 
1250  , quando  da’  tumulti  di  ribellione  di  parlare  dirutamente  altrove  in  più  ac- 
era perturbata  la  città  di  Ofimo  ; e mol-  concio  luogo, 
ti  furono  i motivi,  che  indulfero  il  Car- 
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mi  del  Vefcovado  del  Santo.  In  tale  flato  di  cofe,  vien  dato  dal 
Cardinale  al  clero  e popolo  di  Cingoli  per  capo  il  Priore  di  fant’ 
Efuperanzio  con  fuprema  poderta  e giurifdizione ; nè  fi  efpone  il 
merito  di  quella  Chiefa  di  dover  elfere  antiporta  a tutte  del  paefe, 
fino  alla  lidia  Pieve;  ma  dichiarali  infiem  col  monillero  indipenden- 
te dalla  giurifdizione  del  Vefcovo  Diocefano . E a tal  propofito , 
trattavafi  di  difpenfare  i monaci  dal  Canone  di  un  Concilio  moder- 
no , da  cui  fi  foggettano  i monalteri  tutti  alla  vifita  e giurifdizio- 
ne de’ rifpettivi  Diocefani  Vefcovi.  Oh  quanto  bene  tornato  farebbe 
per  P efimio  Privilegio,  fe  forte  flato  munito  di  si  notabile  circo- 
itanza  , dicendoli  che  in  quella  Chiefa  era  venerato  in  ifpezial 
maniera  S.  Efuperanzio  vefcovo  di  Cingoli  , e fondatore  (2)  del 
medefimo  monillero  1 Non  farebbe  Hata  un  arme  invincibile  contra 
i clamori  del  Vefcovo  Ofimano , al  quale  era  Hata  fempre  detta 
chiefa  col  monartero  fogge t ta  ? Ma,  il  Cardinale  in  un  Diploma  di 
tanta  gloria  per  Cingoli  non  rammenta  prerogativa  cosi  fplendida 
ed  importante.  Quelto  che  fegno  è?  Segno  certirtimo , che  il  Car- 
dinale non  fentiva  dir  nulla  del  Vefcovado  di  S.  Efuperanzio.  L’ 
argomento  è negativo;  ma,  par  tanto  bene  rtabilito , da  non  dover 
temere  di  fcolfa  . Forfè,  il  sig.  Rafaelli  fi  farà.  ad  urtarlo  con  dire, 
che  il  Cardinale  a tutt’  altro  badava,  che  a cercare  fe  S.  Efupe- 
ranzio fia  flato  della  dignità  Vefcovile  infignito:  ma,  fi  compiaccia 
di  ponderare  con  matura  riflelfione  le  cole  per  noi  finora  dette, 
e fon  certo  che  mi  accorderà,  come  il  buon  Cardinale  in  siffatte 
circotlanze  par  che  non  dovelfe  ciò  palfare  in  filenzio.  Che  fe  al 
sig.  Francefco  Maria  non  piace  di  ammettere  quell’  argomento,  la- 
fciamolo  pure  : a buon  conto,  io  sfido  lui  a produrre  un  documen- 
to fole,  anteriore  al  fecolo  xm.,  nel  quale  fia  decorato  il  nollro 
Santo  del  titolo  di  Vefcovo.  Cerchi  e ricerchi  quanto  gli  pare 
e piace,  non  troverà  mai  prima  di  tal  tempo  nominato  Vefcovo 
S.  Efuperanzio.  Appunto  in  fulla  fine  del  xiti.  fecolo , o in  quel 
torno , cominciò  a fpargerfi  tal  novelletta  : ne  e da  maravigliare . 
Ricordevoli  i monaci  del  privilegio,  di  cui  erano  fiati  decorati  nel 
divilato  Diploma,  ed  ufeita  in  luce  la  Leggenda,  poco  vi  volle  al 
certo  , che  i Cingolani  s’  imbevefiero  di  quelta  falla  perfuafione  : 
ond  è che  in  fine  di  detto  fecolo  fi  veggono  innalzati  alla  me- 
moria 

(2)  Il  noflro  Efuperanzifh  pretende  ro,  che  tuttora  efifte  ; ne’ pofteriori  feco- 
fulla  denominazione  Servus  Dei  , che  il  li  rittorato , e convertito  finalmente  m 
Santo  nella  prima  adolefcenza  fi  rendei-  abitazione  del  moderno  Priore  Co. nme'/w  .1- 
fe  a Monaco  , profelfaffe  Chericato  , e ve-  tario  . Ecco  perchè  è chiamato  il  Santo 
nuto  poi  in  Cingoli  fondaffe  il  monifte-  fendatore  del  mcnajlero . 
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moria  del  Santo  monumenti  , ne’  quali  è chiamato  Vefcovo  {bien- 
nemente. Quelli  fono  due  Ifcrizioni  ; una  full’ architrave  della  por- 
ta principale  della  c.hiefa , e 1’  altra  in  fondo  di  elfa  dietro  1’  aitar 
maggiore.  Nella  prima  è notato  1’  anno  12575,  come  vuole  il  sig. 
Rafaelli , benché  fi  legga  1 3p 5 , in  cui  fu  lavorata:  nella  feconda  poi 
fi  feona  l’anno  1278  , in  cui  fu  condotta  a fine  la  fabrica.  E pattando 
dal  xi  1 1.  fecolo  al  feguente  xiv.,  fi  vede  polla  fui  la  teda  del  Santo 
con  più  fermezza  la  vacillante  Mitra  vefcovile.  Io  non  parlo  del  primo 
Statuto,  compilato  nel  1315,  da  cui  gli  vien  dato  il  nome  di  Parris. 
Quello  è un  titolo,  che  allora  fi  dava  a Santi  Protettori  e Titolari  co- 
munemente . Bada  fcorrere  gli  antichi  Statuti,  e le  Riformagioni  di  ogni 
citta,  o di  altro  inferior  paefe  (3).  Nè  tampoco  parlo  de’ feguenti  Sta- 
tuti, compilati  nel  1325,  1328,  1333,  1338;  trovandoli  in  tutti 
pretto  a poco  la  medefima  efprefiione.  Ragiono  bensì  dello  Statuto  pub- 
blicato nel  1353,  nel  quale  fi  da  il  nome  a S.  Efuperanzio  gloriofijjj- 
mi  Pontificia  ac  Confejfioris  &c.(^) . Era  già  da  molto  tempo  ufcita  in 
luce  la  Leggenda,  onde  fi  prefe  nelle  leggi  ed  altri  atti  pubblici  ad 
intitolare  Vefcovo  S.  Efuperanzio  full’  autorità  della  medefima  . Seb- 
bene, in  tante  Riformagioni  del  xv.  fecolo  io  offervo,  che,  parlan- 
dofi  della  feda  da;  celebrarfi  ogni  anno  ad  onore  del  Santo,  non  gli 
vien  giammai  dato  il  nome  di  Vefcovo.  Anzi  il  trovarfi  con  que- 
llo titolo  fidamente  in  una  Riformagione  del  xvi.  fecolo,  e full’ 
autorità  della  fola  Leggenda,  ne  perfuade  a credere,  che  in  Cingo- 
li del  Vefcovado  non  fi  parlatte  per  alcun  conto.  Tanto  è ciò  ve- 
ro , che  nel  1586  1’  ultimo  giorno  di  gennajo  tenutofi  generai 
Configlio  per  fabricare  nella  facra  Bafilica  di  Loreto  una  Cappella, 
fi  dedinano  particolari  Deputati  , e fi  ordina  di  trafmetter  colà 

Q_  2 Nomen 


(?)  Io  ne  recherò  un  folo  efempio  . 
Nella  Terra  di  Serra  de’  Conti  , Dio- 
ce fi  di  Senigaglia  , è venerato  a princi- 
pal  Protettore  S.  Gherardo  monaco  Ca- 
maldolefe,  di  cui  ragiona  il  Giacobini. 
Ora  , nello  Statuto  del  1370  è detto  il 
Santo  lnclytus  Pater  ec. 

(4)  A quella  efprefiione  dello  Statu- 
to dee  aggiugnerfi  la  feguente  di  un  Ca- 
lendario, fcritto  fui  1 a fine  dello  fletto 
xiv.  fecolo,  o in  principio  del  xv. , ad 
ufo  de’ monaci  di  Fonte  Avellana,  della 
qual  Congregazione  era  Priorato  la  chie- 
fa  di  S.  Efuperanzio . Quivi  Cotto  il  dì 
29  di  maggio  è ricordata  la  fella  S.  Su- 
perane,ti  Epi/copi  & Confe(foris . Ma  , di  ciò 
parlerem  trappoco  diflefamente . Ora,  dal 


fin  qui  detto  fi  fa  chiaro  e aperto,  che 
Culla  fine  del  xm.  fecolo  nacque  l’opi- 
nione del  Vefcovado  di  fant’  Efuperan- 
zio, mediante  la  famofa  Leggenda  ; la 
qual’  opinione  andò  fempre  più  creden- 
do . Vero  però  è , che  in  que’  me- 
defimi  fecoii , benché  ripieni  d’ignoranza 
e di  favole,  fi  conobbe  che  pefo  merita- 
va la  nuova  denominazione  ; onde,  eccet- 
tuato il  fopraddetto  Statuto  del  i?s?,  in 
tutto  quel  fecolo  , e nel  feguente  , fin  alla 
fine  del  xvi.,  non  compare  mai  negli 
Statuti,  e in  altre  leggi  pubbliche,  ombra 
o velligio  del  Vefcovado . Veggafi  1’  Ap- 
pendice alle  Meni,  di  S.  Efuperanzio  P.U. 
pag.  9?  fin  alla  1 11. 
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Nomen  glorio  fi  S.  Exuperantii , butus  magnifica  Terra  Patroni  , Ò 1 
ohm  huius  Terra  Epifcop't , UT  DICITUR  IN  EIUS  LEGENDA  VI- 
TA. Da  tutto  quello  e’ par  di  doveri!  raccorre , che  in  occafione  della 
Storia  o Leggenda  comincio!!!  a creder  Vefcovo  di  Cingoli  il  no- 
flro  Santo.  Ma,  non  balia  di  aver  trovato  il  principio  di  quella 
falla  tradizione  : è da  avvertire  inoltre  , che  ella  non  fu  mai 
(tranne  in  quell’  ultimi  tempi)  collante  e comune.  Già  1’  abbiara 
finora  dimoltro.  Non  pertanto,  una  prova  qui  aggiungafi  , che  di 
molto  rinforza  l’argomento.  Quello  è il  filenzio  di  uno  Scrittore 
autorevole  del  xv.  fecolo,  il  quale  era  in  obbligo  di  additare,  almen 
di  pafsaggio,  quella  tradizione.  Adunque,  Monfig.  Gafpare  Zacchi  , 
governando  la  Chiefa  di  Olimo  dopo  la  meta  di  detto  fecolo,  venne 
in  deliberazione  di  erigere  un  picciol  Collegio  di  Canonici  in  Cin- 
goli, con  innalzare  quella  Pieve  all’ onor  di  Collegiata . Nella  Bolla 
di  erezione,  fpedita  il  di  primo  fettembre  dell’anno  1471  (alla  qua- 
le non  tu  data,  nè  fi  fa  il  perchè,  efecuzione  ) in  fui  principio  da 
conto  il  Prelato  del  fuo  divifamento  (5)  : Congrui:  (cosi  in  quella) 
municipia  nofìte  dtecefts  ma/or  ibus  bonoribus  eccle  fiafìicis  ext oliere  y 
quo  excellentiora  inter  cetera  dignofeantur , ut  feculi  dignitas  eccle - 
fiafìico  b onor  e decorata  , magis  ac  magis  refulgcat , & Deum  cuntta- 

rum  rerum  auttorem  quafi  fue  exrei  lentie  atoprobatore  n videa- 

tur  . Sane  cum  Cmgulanum  oppidum , origini:  vetuflare  , rei  ampli - 
tudine , & bonorum  operum  inerito  nobile  & prerlarum  exfiat:  & 

fiorfan  per  majorum  meurtam  conttngat  tllud  nuli  am  vel  mfitnam  ec- 

clejiajhce  regule  dignttatem  obttnere ldcirco  auftoritate  nofìra 

ordinaria  , qua  lice:  immeriti  fungimur , almr.m  eccle f am  Santte  Ma- 
rie Virfiinis , Plebem  nuncupatam , intra  menta  Ctngulana  Jttam  , teno- 
re prejenttum  tn  Pretoofituram  engimus  & creamus , Ò eandem  ul- 
tra fuum  Prepofitum  fex  Canonicorum  numerum  baberc  volentes  Mi 
fubjettos , & per  nos  creandos  per  prefentes  collegtamus , C9"  collegia- 
tam  fore  decernimus , atque  confiituimus  &c.  Or  , fembra  che  lo 
Zacchi  folle  in  neceffita  d’  indicare  almen  fuggiefeamenre  il  Ve- 
feovado  di  S.  Efuperanzio;  il  perchè  meritava  quella  Chiefa  di  ef- 
fere  a tal  grado  di  onore  innalzata  . Noi  fece  . Donde  00  r Per- 
chè o non  era  preffo  lui  di  alcuna  fede  la  Leggenda  , o perche  in 
Cingoli  non  correva  tradizione  : altrimenti  , cernie  tacere  una  circo- 
flanza  di  tanto  pelo?  Soprattutto,  cor.vien  fupporre  eh’ ei  non  tro- 
vafle  monumento , onde  apprender  quella  notizia.  Il  Volaterrano  tor- 
nito 

(0  Quella  Bolla  è riportata  perente»-  Appendice  cronologicamente  difpofto,  n. 
fum  dal s:g.  Rafaelh  nel  iupplimento  dell’  12.  pag.  225. 
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nito  era  di  difcernimento  e di  critica  proporzianata  agli  (ludi  del 
fuo  tempo,  e foprattutto  dilettoli!  di  fquittinare  con  fomma  dili- 
genza gli  antichi  monumenti,  con  mettere  in  chiaro  i pregi  della  Cit- 
ta, e Diocefi  Ofimana.  Qual  occalione  per  lui  più  acconcia  e più 
confacevole  allo  fcopo  fuo  di  dire,  che  la  chiefa  di  Cingoli  tu  ne- 
gli antichi  tempi  decorata  della  Cattedra  Vefcovile , e (editto  v’ave- 
va tra  gli  alcri  il  gloriofo  S.  Efuperanzio?  Ma,  egli  attetta  (blamen- 
te che  Cingulanum  oppidum  origints  vetufìate  , rei  amplitudine  , & 
honorum  morum  merito  nobile  & preclarum  exijìiv . Ed  aggiugne  che 
per  trafcuratezza  de’  maggiori  era  forfè  accaduto,  che  quella  chie- 
fa fi  trovalfe  in  grado  infimo  di  dignità  collocata.  Or,  in  tale  fla- 
to di  cofe  una  particolarità  cosi  infigne , e un  pregio  di  tutti  gli 
altri  più  illullre  e’ par  certamente  che  non  gli  dovelfe  sfuggire  (6), 
Finalmente,  è polfibile  mai  che  lo  Zacchi  in  tante  vifite  fatte  in. 
Cingoli  per  lo  fpazio  di  quattordici  anni  non  fentifle  parlar  della 
Leggenda  , e del  Vefcovado  di  fant’  Efuperanzio  ? Si  replicherà , 
che  in  quei  tempo  flavafi  fu  ciò  allo  fcuro;  onde  non  fia  mara- 
viglia, fe  io  Zacchi  non  ne  parla  . Ma,  fe  quello  fi  debba  am- 
mettere, lo  lafcio  confiderare  ai  medefimo  sig.  Rafaelli . Proteita 
egli  che  il  manofcritto  della  Leggenda  (7)  u fu  cullodito  fempre  ie- 
giofamente  a perpetua  di  lei  confervazione  nell’Archivio  fegreto 
„ del  Comune,,  ed  aggiugne  (8)  “che  dopo  l’anno  millefimo,  e dap- 
„ poiché  buona  parte  delle  citta  d’  Italia  r acqui flò  la  libertà,  non 
„ ommife  certamente  la  città  di  Cingoli  di  pratticare  le  maggiori 
„ dimoitrazioni  di  venerazione  e di  (lima  verfo  1’  antico  Vefcovo, 
„ e lingolariffimo  Avvocato,,.  Ora  , in  tale  flato  di  cofe  fembra 
che  il  Vefcovado  di  S.  Efuperanzio  dovette  etter  notittìmo,  almen 
preTfo  gli  ecclefiaflici ; e perciò  non  dovette  etter  ignorato  dallo  Zac- 
ch  . Ma  pure  egli  moftra  di  non  averlo  faputo;  anzi  nella  fua 
Bolla  mette  in  campo  altri  pregi  più  antichi,  e quello  folo  patta 
in  filenzio,  e non  ne  parla.  Qual  motivo  più  forte  e più  calzan- 
te per  mandare  ad  effetto  la  prefa  deliberazione?  Quell’argomento 
negativo  non  i Ha  egli  ben  fermo?  Si  dirà  con  un  tal  moderno 
Scrittore,  che  io  non  voglio  nominare,  noto  peraltro  ai  sig.  Rafael- 


(6)  Crede  il  sig.  Rafaelli  ( Efame  T. 
pg.15  § 22)  di  vindicare  l'ignoranza  del- 
lo Zacchi  fui  Vefcovado  di  S.  Efuperau- 
zio  coll’  ignoranza  eh’  ebbe  de’  Vefcovi 
Cingolani . Ma  , qui  la  sbaglia  . Certa- 
mente , fe  parlali  dd  vefcovo  Giuliano, 
può  menarglilì  buono  j ma  in  ordine  a 
lant’  Efuperanzio  egli  è falfo  faUittiino. 


li  : 

Doveva  egli  o aver  veduta  la  Leggenda, 
o almen  fentito  parlare  in  qualche  mo- 
do fui  Vefcovado  del  Santo,  a Protettor 
principale  del  paefe  venerato., 

(7)  Mem.  ec.  Lib.  I.  cap.  III.  §.  r. 
pag.  28. 

(8;  Lib.  II.  cap.  XI.  § 2.  pag.  147. 
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li:  H.ec  futili  a funt , quia  negantia  funt . Mi  il  s’".  Francé- 

fco  Maria,  fe  quella  rifpofia,  dara  la  prima  volta°  da  Nasale  Alef- 
fandro,  potè  ballare  al  dottiffimo  Domenicano  per  difendere  oli  at- 
ti di  Santa  Maria  Maddalena  , e di  S.  Lazzaro  ; fg  parimente  ha 
potuto  badare  al  fopraddetto  Scrittore  moderno  in  difefa  della 
lua  opinione;  fe  finalmente  può  ballare  a lui  per  follenere  il  Ve- 
fcovado di  S.  Efuperanzio . Che  fe  io  Zacchi  non  fece  menzione  di 
Giuliano,  il  qual  fottofcrifse  il  Coflituto  di  Papa  Vigilio  nel  Con- 
cilio IH.  Collantinopolitano;  fi  rilponde  fubito  efser  ciò  provenu- 
to, perchè  allora  non  fi  era  introdotto  1’  ufo  ne’  Letterati  di  rovi- 
nare nelle  Biblioteche  i codici,  e le  antiche  carte  degli  Archivj; 
onde  non  è maraviglia,  ch’e  il  Volterrano  non  feppe  Giuliano 
vefcovo  di  Cingoli,  trattandoli  di  un  monumento,  che  non  trova- 
vafi  nelle  noltre  parti  ; e debitori  fiamo  al  grand'  Annalilla  ecclefia- 
flico,  che  feppe  rinvenirlo  nella  Biblioteca  Vaticana  ; ficcome  al 
dottiffimo  Luca  Olfienio  ci  confelfiam  obbligati  di  un  altro  monu- 
mento ; ed  altresi  al  chiariamo  Baluzio  di  una  lettera  di  Pelagio  I. 
Papa  Juliano  Epifcopo  C iugulano  . Ecco  il  motivo  , perchè  dallo 
Zacchi  menzion  non  fecefi,  nè  potè  farfi  del  vefcovo  Giuliano. 
Non  cosi  però  è a dire  di  fant’  Efuperanzio  , qualora  in  Cingo- 
li fofse  fiata  tradizione  collante  e comune  del  Vefcovado  di  lui. 
Or,  è da  ritornare  in  fine  ai  documenti  anteriori  al  xm.  fecole, 
ne’ quali  fi  ricorda  il  nofiro  Santo.  Certamente,  in  niuno  di  elfi 
fi  ha  neppur  l’ombra  del  Vefcovado.  Che  Legno  è quello?  E’  fe- 
gno , che  niuna  tradizione  correva  a quella  ftagione.  Ninna  certo, 
niuna.  Anzi,  da  ciò  fiegue  per  legittima  confeguenza,  che  la  tradi- 
zione nacque  ( quando  vogliali  tagliare  ben  largo  ) dopo  la  meta  di 
detto  fecolo  ; allorché,  pubblicato  il  celebre  Diploma  dal  Cardinal 
Piero  Capocci,  fi  acrebbe  ne’ Cingolani  la  divozione  verfo  il  Santo  lor 
Protettore.  Ma,  qui  prefentali  una  difficolta  da  feiorre  . Nella  in- 
venzione delle  reliquie  di  S.  Efuperanzio,  feguita  nel  1495,  nella 
cadetta  tra  diverfe  facre  Reliquie  fi  trovò  una  laminetta  di  ra- 
me , in  cui  il  nofiro  Santo  vien  denominato  Vefcovo  e Coiìfef- 
fore . A quello  dubbio  ci  riferbiam  di  rifpondere  a fuo  luogo.  Per 
ora,  il  monumento  più  alto  di  età  non  fale  della  Leggenda;  onde 
ciafcun  comprende  in  che  conto  debbe  elfer  tenuto.  Adunque,  re- 
fta  di  conchiuder  in  fine,  che  il  Vefcovado  di  fant’  Efuperanzio 
non  viene  da  collante  tradizione  ; ma  ella  è una  novella  inven- 
tata nel  xm.  fecolo,  mediante  la  famofa  Leggenda;  in  quel  fe- 
colo appunto , in  cui  1’  ignorante  popolo  lafciavafi  pigliare  a gab- 
bo , 
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bo,  maflìme  in  tali  cofe . Il  sig.  Rafaelli  dovrebbe . pur  faperlo  ; 
Le  tradizioni  locali  fon  vere , quando  hanno  in  tutti  i fecoli  telli- 
monj,  che  le  confermino:  fe  quelli  mancano,  allora  fono  una  me- 
ra voce  del  volgo:  e non  elfendo  che  un  completo  di  favole,  non 
hanno  altra  fodezza,  che  quella  di  una  pura  immaginativa. 


CAPO  DECIMO. 

Si  cerca  chi  sia  il  S.Esuperanzio  venerato  Principal 
Protettore  di  Cingoli  ; donde  s indusse  a spacciar- 
lo Vescovo  l Autore  della  Leggenda;  e come  poi 

FU  CREDUTO  MONACO  BeNEDITTINO  . 

LA  materia,  che  imprendiam  a trattare  , non  aggirali  diritta- 
mente  in  combattere  il  valente  Avverfario , fibbene  in  aprire 
il  noitro  animo  fulla  perfona  di  S.  Efuperanzio  . Prima  però  fara 
bene  che  fien  i Leggitori  avvertiti,  che  in  tre  punti  fi  partirà 
la  materia  del  prefente  Capo;  cercandofi  nel  primo,  chi  fia  quello 
Santo  ; fecondariamente  , donde  fi  moife  il  Gompofitor  della  Leg- 
genda a fpacciarlo  Vefcovo;  in  terzo  luogo  finalmente,  come  fia 
Raro  creduto  Monaco  Benediremo.  Farem  cominciamento  dal  primo . 
Ci  fa  fapere  il  fempre  chiarilfimo  Cardinal  Antonelli  nella  Prefa- 
zione al  fuo  Meifale  antico  Romano  (1),  aver  quello  fervito  pe’ 
monaci  de’ SS. Sergio  e Bacco,  palfari  dopo  il  fecolo  x.  per  ordine  di 
Pafquale  I.  Papa  alla  Chiefa  di  S.  Salvadore  in  Laterano,  nel  qual 
tempo,  die’  egli,  fu  fcritto  il  Meifale.  In  fecondo  luogo,  olrre  le 
Mele  proprie  de’ principali  Santi  dell’ Ordin  Benedittmo,  fi  hanno 
in  quello  Meifale  le  Mdfe  di  alcuni  Santi,  che  rifeuotono  anche  adef- 
fo  venerazione  grandilfima  nella  Tofcana,  e nell’  Umbria  . Da  ciò 
fi  fa  a giudicare  il  eh.  Editore  , che  il  Meifale  fu  ufato  molto  tem- 
po prima  dal  moniltero  delle  fante  Fiora  e Lucilla  nella  Diocefi  di 
Arezzo;  e ciò,  dal  trovarfi  qui  Melfi ( propria  per  la  fella  de’  fanti 
martiri  Donato,  e Ilarino,  oliariano.  Parimente,  è d’  avvifo  il  dot- 
to Cardinale , che  di  quello  Meifale  medefimo  fi  fervilfero  i mona- 
ci dell’ antichilhmo  monaltero  di  S.  Piero  di  Florentillo,  o di  Fe- 
rentillo  nell’agro  Spoletino,  elfendovi  la  Meifa  propria  per  ìa  fe- 
lla di  S.  Sabino  vefcovo  e martire,  di  S.  Gregorio  parimente  mar- 
tire, e di  altri  Santi  venerati  anche  adelfo  con  ifpezial  culto  da 

varie 

(1)  Vetus  Mijfale  Rom.  &c.  Edìr.  Rom.  175 6 . Prxfat.  pag.  26  & fequent. 
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varie  chiefe  dell’  Umbria . Finalmente  , è preceduto  il  Mettale  da  un 
Calendario  di  antichità  minore,  che  l’Editore  egregio  crede  fct ir- 
to nel  xii.,  o ancora  nel  xi  1 1.  fecolo.  Quivi  fi  rinvengono^tto  foli 
meli,  lenza  il  rimanente;  e il  primo  comincia  da  maggio,  e ter- 
mina a dicembre.  Il  Mettale  peraltro  è tutto  intero,  e vi  fono  le 
Me  fife  proprie  per  le  Domeniche,  e per  le  felle  de’  Santi  di  tutto 
l’anno.  Ora,  venendo  a noi  : nelle  calende  di  giugno  fi  pone  la 
feguente  nota  zz  SanHi  Nicomedis  manyris , & XII.  corporei  Sanilo- 

rum , Ò‘  S Ed  in  corpo  leggefi  tr  Sanili  Nicomedts , & al'torum 

martyrum  (2).  Oltracciò , nella  Colletta  o fia  Orazione  , dopo  la  Dof- 
fologia,  lì  efprimono  i nomi  de’ Santi  medefimi,  eccettuatine  foli  tre, 
e fono  : Ntcomede , Gtulìino  , Crefcentino  , Griciniano  , Viviano , 
Orfìto  , Efuperanzio , Benedettola  Fortunato  (3).  Soprattutto,  è a 
notare  che  qui  fi  ha  una  Melfa  folenne  per  la  fella  di  S. Niccolò,  chia- 
mato BeattJJìmo  Confejfore  e Pontefice  (4)  . Pollo  ciò  , venghiam 
addio  al  punto  principale.  Io  adunque  credo,  che  il  fanto  Efupe- 
ranzio , venerato  in  Cingoli  fin  dal  xi  1.  fecolo , fia  lo  Hello  fleflìttì- 


(2)  Nota  in  quello  luogo  1’  Eminen- 
tìflìmo  Scrittore  , che  nel  Sacramentario 
Gregoriano,  dato  fuori  dal  Menardo  , nel- 
la rubrica  che  va  innanzi  alla  Melfa, 
fi  legge  : Kal.  funi) . Dedicatio  B a fili  ex  fan- 
ti) Nicomedts  \ dopo  le  quali  parole  fi  fog- 
giugne  dallo  fteffo  Menardo  =:  Hxc  mtf- 
fa  non  habetur  in  editis  , extat  tamen  in 
omnibus  aliis  Codicibus  noflris  Mf]. , & apud 
Pamelinm  , in  quo  deefì  to  Baftlicx . Ofler- 
va  inoltre  il  foprallodato  Cardinale,  die- 
tro al  Menardo  , che  quella  dedicazione 
è ricordata  da  tutti  i Martirologi  . Sola- 
mente dal  Martirologio  manoferitto  , det- 
to di  S.  Girolamo,  fi  commemora  la  fe- 
lla col  titol  feguente  — Romx  Juvenciy 
Cyriaci  , Nicomedis  martyris  , Exuperantii , 
Eraclix  . 5 

(?)  Mi  lufingo  di  far  cofa  grata  a 
leggitori  , traferivendo  qui  una  dopo  1 
altra  le  tre  Orazioni  del  nollro  Manale 
per  la  fella  di  quelli  Santi.  Oratio  . 

Br.cfla  quxfumus  , omnipotens  Deus  , 
ut  qui  fanaorum  martyrum  tuorum  Nico- 
medis , J ufiini  , Cref centini , G ricini  ani  , 
Viriant  , Orpbyti  , Exuperantii  , Benedilli  , 
atque  Fortunati  folemnia  colimus , eorum 
etiam  virtutes  tmitemur  . Per  &c. 

Secreta  . 

Munera  , Domine  , oblata  /aneli fica  y 
Ù"  intercedentibus  beatis  martytibus  tuis 


mo 

Nicomede  , JuJìino  , F auflino  , Cre/centinot 
Griciniano , ( fi  lafcia  Viriano  ) Orphyto  , 
Exuperantio  , Benedillo  , atque  Fortunato  , 
nos  per  hxc  a peccatorum  nojìrorum  maculis 
emunda . Per  & c. 

Ad  Complendum  . 

Supplices  te  roga  mas , omnipotens  Deus  , 
ut  quos  tuis  reficis  facramentis  , interceflìo - 
ne  beatorum  martyrum  tuorum  Nicomedis , 
Ju/lini , Faujlmi  , Crefcentini , Griciniani  , 
( fi  lafcia  ancor  qui  Viriano  ) Orpbyti , 
Efxuperantii  [fic] , Benedici  , atque  Fortu- 
nati libi  etiam  placiti r moribus  dignanter  tri - 
buas  defervire  . Per  & c. 

(4)  Ancor  qui  piacenti  di  recare  in 
mezzo  la  prima  Orazione  . Oratio  . 

Omnipotens  fempiterne  Deus  , qui  ho- 
dierna  die  beatijfimum  Nicolaum  Confefl'o - 
rem  tuum  , atque  Pontificem  xtherea  regna 
penetrare  feci/li  ; da  quxfumus  fupphctbus 
tuis  digne  illitts  folemnia  celebrare  : ut  per 
ejus  venerabilem  fejìivitatem  falutem  con - 
fequamur  , & pacem  . Per  &c. 

E’ facile  il  fapere,  come  da’ Monaci 
fu  onorato  con  ifpezial  culto  il  fanto 
Vefcovo  di  Mira  . Niccolò  I.  Papa  per 
renderli  grato  al  Santo  , di  cui  portava  il 
nome  , fi  aiutò  di  promovere  il  culto  ver- 
fo  il  medefimo:  nè  è da  dubitare,  che  i 
Monaci  fi  ftudiaffero  di  aderire  alle  pre- 
mure di  lui  . 


/ 
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mo  del  fanto  Efuperanzìo  martire , nominato  tra  gli  altri  dal  no- 
ftro  Meflale  . Molte  fono  le  ragioni,  che  ne  pervadono  . Pri- 
mamente , il  trovarfi  notate  nel  Calendario  quelle  parole  : S.  Nico - 
med'ts  martyris  & xii-  Corpora  Santtorum  , fomminidra  moti- 
vo di  conghietturare  , che  i Monaci  foflfer  pofleditori  delle  glo- 
riole fpoglie  di  elfi.  Ma,  prima  volgiamci  a parlare  del  loro  cul- 
to. Certa  cola  è,  che  quefto  è dato  antichiilimo  tra’  Monaci. 
Attesaci  Monfignor  Giorgi  nelle  Tue  note  al  Martirologio  di 
Adone,  riportato  dal  medefimo  sig.  Cardinal  Antonelli  (5),  che 
in  un  antico  Meflale  Monadico  Vaticano  trovali  la  feda  di  S 
Nicomede  infiem  con  altri  Martiri  . Sacramentarium  ( cosi  fcrive  ) 
Vaticani/, m 4772  fai.  /unii  ita  habet  : Santtì  Nicomedis  . Eodcm 
die  S.  Veriani  curri  aliis  multis . Prima  oratio  efì  de  S.  Nicomede . 


Secunda  haec  efì  : Prcefta , qucefumus , omnipotens  Deus  , ut  qui  San - 
biorum  martyrum  tuorum  Faufìmi , Crefcenttni  , Grtcmiani  , Vtriam , 
Orphiti , Exuperanti't , Benedici , atque  Fortunati  folemnia  colìmus , 
eorum  etiam  virtutes  imitemur . Parimente , per  ciò  che  fpetta  il 
culto,  non  v*  ha  dubbio,  che  quedi  Santi,  fin  da’  prifchi  tempi, 
fono  dati  tenuti  fempre  in  precipua  onoranza  nell’  Umbria  , per 
quel  tratto  di  paefe , che  comprende  Citta  di  Cadello,  Perugia, 
Gubbio,  e Urbino;  onde  il  fovente  lodato  Cardinal  Antonelli  non 
lafcia  di  notare  (6)  : Hi  martyres , quibus  in  attts  additur  Eutropius  , & 
Faufìmi  loco  leattur  J ufìinus , apud  F ' biphernates , & Urbmates  co - 
luntur  (7)  . PaJJfì  dicuntur  Diocletiana  perfecutione . Eorum  atta  vide 


(5)  La  più  antica  memoria  della 
chiefa  di  fant’  Efuperanzio  in  Cingoli  è 
una  Bolla  d’ Innocenzio  IL  Papa,  fpe- 
dita  nell’anno  decimo,  vale  a dire  nel 
*239,  al  Priore  dell’ Eremo  di  Fonte  Avel- 
lana , nella  qual  Bolla  fi  confermano 
tutti  i beni,  fpettanti  al  detto  Eremo,  e 
tra  quelli  fi  enuncia  : In  Comitati < Auxi- 
tnttno  Ecclefiam  S.  Laurentii  curri  pertinen- 
tiif  pus  ; Ecclefiam  's.  Superanti]  & c.  Veg- 
gafi  la  inedefima  Balla  , riportata  dal  sig. 
Rafaelli  nella  fua  Appendice  alle  Mem. 
P«  IL  pag.  61.  n.  3 : e v’  è tutto  il  fonda- 
mento di  credere,  che  fondato  un  Mo- 
na de  ro  fulle  vette  del  monte  Sua  vicino  , 
oggi  detto  con  guado  nome  Sanvicino, 
da  S.  Domenico  Loricato  , palfalfero  alcu- 
ni di  que’  Monaci  in  Cingoli  a fondare 
una  nuova  Colonia . 

(6)  Pag.  209  not.  r. 

(7)  Vien  ciò  dimoftrato  da  quattro 


Calendari , prodotti  dal  eh.  P.  Ab.  Sarti 
nell’  erudita  Differtazione  , che  va  in- 
nanzi alla  Storia  DeEcclefia,  & Epifcopis 
Eugubinìs  . In  effa,  alla  pagina  127  , fi  ri- 
portano detti  Calendari,  e in  tre  diedi, 
che  fono  il  Fabrianefe  I.  II.  III.  , nel  dì 
primo  di  giugno  fi  ha  : KL.  Ss.  Mm.  Vi - 
riani  & fotiorum  ejus . S.  Nicomedis  M. 
Così  pure  nel  quarto,  che  è 1’ Avellani- 
te  1 1.  =S  Nicomedis  cum  fotiis  fuis  . Di  più 
nell’  Avellanite  I.  ~ Ss.  Marcellini  & P e* 
tri  & Nicomedis  . E finalmente  nel  Ca- 
lendario Perugino  : S.  Nicomedis  martiris  . 
Juflini  Fau/ìini  cum  fotiis  fuis.  Per  fa- 
pere  1’  antichità  di  quelli  Calendari  , 
bada  leggere  quel  che  fcrive  fu  di  edì  il 
dotto  Editore  . Per  ora  convien  dire  fo- 
lamente  , che  i tre  Calendari  di  Fabriano 
appartennero  un  tempo  a’  Monaci  Silve- 
drini,  e prima  a i Cidercienfi.  Quanto 
a i due  Avellaniti , il  primo  appare  fcrit- 

t© 
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apud  Bollandianos  bac  die : pag.  60  (8).  Infatti,  per  parlare  della 
fola  Citta  di  Cartello  , noi  fappiamo  che  quelli  fanti  Martiri 
hanno  quivi  femore  rifcoflo  folenne  culto.  Tertimonianza  ne  fa  1* 
antica  Colletta , che  fi  recitava  nell’  anniverfaria  loro  memoria,  ed 
è la  medefima  del  foprammenzionato  Mettale  Romano  . Anzi , a detta 
degli  Scrittori  Tifernati,  per  antica  tradizione  fi  ha,  che  i corpi  de’ 
nortri  Santi  molti  fecoli  addietro  fi  veneravano  nella  Pieve  di  Sad- 
di, luogo  da  Citta  di  Cartello  poche  miglia  dirtante  . Non  fi  fa, 
è vero,  fe  mai  quella  Chiefa  fia  Hata  foggetta  ad  alcun  Monafle- 
ro  . Per  altro  , folenneggiandofi  con  particolar  culto  la  memoria 
loro  dall’  Ordin  Monaftico  , nafce  forte  conghiettura  , che  i Mo- 
naci cuftodi  follerò  in  quella  Chiefa  delle  facre  Reliquie  . Certa- 
mente , il  trovarfi  , come  fi  dille , enunciata  nel  Calendario  del 
furriferito  Mettale  la  fella  colle  feguenti  parole  : kel.  junti  S.  Ni- 
comedis  mart.  & xn.  Corpora  Ss.  Martyrum  , ne  induce  a cre- 
dere , che  appunto  fi  nominano  cosi  , perchè  i Monaci  eran  culto- 
di  delle  fante  Reliquie  . Di  fatto  , fi  ha  in  detto  Calendario  le 
felle  di  più  finti  Martiri  fotto  un  irtelfo  giorno  : eppur  mai  non 
fi  chiamano  Corpora  Santtorum  ; ma  fi  efprimono  folo  i nomi  ; o 
in  genere  fon  elfi  chiamati  Sancii  multi . Solo  nella  fella  di  S.  Ni- 
comede  e Compagni  , il  di  primo  di  giugno  fi  ufa  quella  fiale. 
Par  adunque  che  1’  efprertìone  dinoti  V affinità  , che  i Monaci  ave- 
vano col  portello  e custodia  delle  facre  Reliquie.  Comunque  però 
fi  a ; feguendo  gli  Storici  Tifernati,  ora  i corpi  di  quelli  Santi  fon 
divifi  di  fepolcro.  Io  non  mi  faccio  mallevadore  delle  rtorie  con- 
cernenti la  traslazione  del  corpo  di  S.  Crefcenziano  alla  Cattedrale 
di  Urbino,  e di  alcuni  altri  alla  Citta  di  Cartello.  Dirò  folamente 
Pulla  fede  del  foprallodato  Frate  Angelo  Conti,  che  nella  Pieve  di 
Saddi  ( unita  da  molti  fecoli  in  qua  alla  Prepofitura  della  Catte- 
drale 

to  nel  xirr.  fecolo;  il  II.  Pulla  fine  del  ziano,  ftampata  in  Foligno  1709;  e final- 
xiv.,  o al  più  in  principio  del  xv.  Final-  mente  1’ Abate  Domenico  Pazzi  nella  Tua 
mente  il  Perugino  fu  lavorato,  a parer  Storia  Tifernate,  che  prevenuto  dalla  mor- 
del  medefimo  P.  Ab.  Sarti , nel  fecolo  xr.  te  è rimafa  imperfetta  e manofcritta . 

(8)  I Padri  Bollandifti  mettendofi  a Cortoro  però,  chi  più  e chi  meno,  tut- 
d ila  mi  tiare  gli  atti  di  quelli  fanti  Martiri  ti  han  tenuto  dietro  allo  Scrittore  Ca- 
(Tom.  I.  di  giugno  pagina  fopraddetta)  ri-  puccino  . Per  ultimo  , è a notare  che  gli 
portano  una  breve  Storia  , in  principio  Storici  Tifernati  fanno  quelli  Santi  di- 
deli’  ultimo  fecolo  pattato  data  in  luce  fcepoli  di  S.  Crefcentino  o Crefcenziano  , 
da  Frate  Angelo  Conti  Capuccino  , la  venerato  a principal  Protettore  dagli  Ur- 
quale  priva  ettendo  di  necettarie  prove,  binari,  le  cui  Reliquie  ripofano  in  quella 
quindi  è che  in  pochittìmo  conto  erti  Chiefa  Metropolitana  . Su  qual  fondamen* 
tengonla.  De’  medefimi  Santi  fcritte  il  to  appoggi  la  notizia  , nè  erti  cel  dicono, 
Giacobini  (pag.  255),  e dopo  lui  D.  Alef-  nè  noi  (appiana’ immaginarcelo  . 
fandro  Certini,  nella  Vita  di  S.  Crefcen- 
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drale  di  Citta  di  Gattello  ) fi  confervano  i Corpi  di  foli  cinque  San- 
ti, effendo  flati  gli  altri  in  varj  tempi  trasferiti  altrove.  Egli  me- 
defimo,  lo  Storico  Capuccino  , attettaci  (p)  di  aver  veduta  la  caf- 
fa  fotto  1’  aitar  maggiore,  dentro  cui  ftan  ripotte  , e da  tre  parti- 
menti  feparate,  le  Òtta  di  detti  cinque  martiri  Crefcenziano , Giu- 
ftino,  Fortunato,  Benedetto,  ed  Eutropio;  come  appare  dalla  ladra 
di  piombo,  in  cui  fono  fcritti  i nomi  loro  (io).  Ma,  ripigliarti  a 
dire  fui  loro  culto.  Non  v’  ha  luogo  a dubitare,  eh’  egli  è flato 
affai  grande  ancora  nelle  vicinanze  di  Gubbio . A ciafcuno  di  lo- 
ro trovafi  particolar  chiefa  innalzata . Ciò  fi  ha  dagli  Storici 
Gubbini , e lo  fletto  pur  attettaci  ne’  noftri  tempi  1’  erudito  prete 
D.  Rinaldo  Ripofati  di  Gubbio  con  fua  lettera  indiritta  al  sig. 
Rafaelli,  e da  lui  inferita  tra  le  fue  Memorie  (u).  Di  quelle 
chiefe  una  era  la  Pieve  del  cartello  di  Agnano  ; al  qual  pro- 
pofito  il  foprallodato  sig.  Ripofati  ci  fa  fapere,  che  nell’  xi.  fe- 
colo  era  quella  chiefa  foggetta  alla  Badia  di  Camporeggiano 
de’  Monaci  Avellaniti , primacchè  col  cartello  paffaffe  in  potere  e 
dominio  de’ Vefcovi  di  Gubbio:  onde,  a parer  del  medefimo  sig. 
Ripofati,  celsò  quivi  dappoi  il  culto  di  S.  Efuperanzio . Frattanto  ? 
dalle  fin  qui  dette  cofe,  che  voglio  io  didurre?  Eccolo.  Che 

R 2 il  fanf 

(9)  Vegganfi  le  Vite  de’  Santi  e Beati  Tifernati,  date  in  luce  colle  (lampe  dì 
, Foligno  nell’  anno  i6zj. 

(10)  Die’ egli  db  aver  veduta  tra  le  Offa  di  que’  Martiri  la  feguente  lamina  di 
piombo,  lunga  quattro  dita,  nella  quale  fono  incile  le  tegnenti  lettere,  in  tal  fog- 
gia di  fpofte 
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(lì)  Lib.  II.  Cap.  X.  § VII.  pag.  mS, 
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il  Tane’  Efuperanzio,  venerato  in  Cingoli  fin  dalxn.  fecolo , è quel 
detto,  che  fi  venerava  un  fecolo  prima  nella  Pieve  di  Agnano , 
diocefi  di  Gubbio;  e che  quello  non  è diverfo  dal  Compagno  degli 
undici,  beati  Martiri,  ricordati  dall’  antico  Mettale  Romano  * i 
quali  in  modo  particolare  furoa  Tempre  venerati  nelle  diocefi  di 
Citta  di  Gattello,  di  Perugia,  di  Gubbio,  e di  Urbino.  Della 
prima  propofizione  io  non  debbo  prendermi  alcun  faftidio,  confef- 
fando  il  sig.  Francefco  Maria  medefimo,  che  a S.  E/uperanzio  di 
Cingoli  era  dedicata  la  Chiefa  del  vecchio  cajìello  di  Agnano  (12). 
Convien  dunque  provare  1’  altra  che  fiegue.  Quelli  fanti  Martiri, 
come  in  principio  fi  ditte,  ebber  culto  grandittimo  tra  Monaci,  fic- 
come  attefta  il  dotrittìmo  Cardinale  Antonelli.  Parimente,  annun- 
ziandofi  nel  furriferito  Calendario  la  fetta  del  tenor  feguente:  S.  Ni- 
comedis  mare.  & xn.  Corpora  Santtorum , fi  può  quindi  conghiet- 
turare,  e a buona  ragione,  eh’  eglino  potteditori  fottcro  delle  facre 
Reliquie.  Ora  in  tale  fiato  di  cofe,  il  trovarli  nel  xn.  fecolo  in 
Cingoli  una  chiefa  de’  Monaci  Avellani»,  di  alcune  Reliquie  di  fant* 
Efuperanzio  pofleditrice  (13),  egli  e quella,  a parer  mio,  una  pro- 
va, che  le  Reliquie  quivi  venerate  appartengono  a S.  Efuperanzio 
martire  , il  quale  con  altri  undici  Martiri  rifeoteva  culto  grandittimo 
da’ Monaci  dell’Umbria.  In  verità,  di  S.  Efuperanzio  di  Cingoli  noi 
non  fappiam  nulla;  e la  Leggenda,  per  quanto  fappiafi,  fu  la  pri- 
ma, che  divulgò  le  gette  e la  profettìone  di  lui.  Qual  ragione  v’ è 
di  credere,  che  quello  fia  diverfo  dall’  altro  venerato  cogli  undici 
fuoi  compagni  martiri  da  tutto  1’ Ordin  Monadico,  e non  piuttotto 
lo  detto  llettittìmo  Efuperanzio  martire  ? A tutto  ciò  fi  aggiugne 
1’  autorità  di  un  Calendario  antico  monadico  ad  ufo  del  Monatte- 
ro  delle  Vergini  di  Fabbriano , fcritto  nella  metà  del  xiv.  fecolo. 
Quivi  fi  annunzia  la  fetta  di  S.  Efuperanzio  martire  (14)  fotto  il 
di  29  maggio  colle  feguenti  parole://7,  kal.  jun.  S.Efuperantii  m. 
Or  quello  fa  vedere , che  il  Tanto  Martire  tenuto  era  in  venerazio- 
ne fopra  gli  altri  undici  fuoi  compagni  da’  Monifterj  di  quelle  vici- 
nanze 


(12)  Jb'td. 

(13)  Ho  detto  alcune  Relìquie  , poi- 
ché niuu  monumento  v’  è anteriore  alla 
Leggenda  , da  cui  raccolgali  che  m Cin- 
goli ripolalfe  anticamente  nella  fua  chiefa 
il  corpo  del  noflro  Santo  ; e il  dire  che 
altrove  fiane  Hata  traportata  una  gran 
parte,  egli  è quella  una  pura  immagina- 
zione, come  le  altre  del  Vefcovado,  e 
Monachifmo  3 e le  fi  riguarda  la  tradita- 


ne , quella  , per  effer  varia  , non  deefi  at- 
tendere : ma  , di  ciò  parlerem  per  diltefo 
nel  Capo  feguente . 

(14)  Quello  Calendario  fervi  pel  Mo- 
nillero  delle  Vergini  dr  Fabbriano  dell’ 
Ordin  Cillercienfe , come  olferva  il  fo- 
vente  lodato  P.  Ab.  Sarti  nella  Storia  de* 
Vefcovi  di  Gubbio  , fopprelfo  dappoi  i co- 
lìcchè  ora  non  rimangono  neppur  le  ve* 
fiigia . 
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nanze:  tanto  che  lafciato  il  primo  giorno  di  giugno  alla  feda  di 
0uelli , fi  confecrò  il  2p  di  maggio  alia  memoria  di  quello.  Che 
fe  è così,  dicami  in  cortefia  il  sig.  Rafaelli , perchè  non  fi  ha  a 
credere,  che  il  S.  Efuperanzio,  venerato  dagli  Avellaniti  di  Cingo- 
li fia  lo  fteflo  martire  venerato  nel  medefimo  dì  da’  Monafterj  a 
quel  di  Cingoli  in  molta  vicinanza  ? Inoltre,  havvi  altri  argomenti 
che  confermano  di  molto  la  noftra  conghiettura  . Io  offervo,  che  le 
Reliquie  di  S.  Efuperanzio  di  Cingoli  fi  confervano  entro  pic- 
ciola  caffetta  di  rame.  Chi  pone  gli  occhi  fu  di  ella,  conofce  elfer 
lavorata  in  tal  modo,  tutta  acconcia  a traportarfi  fenza  molto  in- 
comodo da  un  luogo  all’  altro.  Si  può  dunque  con  tutto  fondameli, 
to  credere,  che  i Monaci  Avellaniti,  nello  ftabilirfi  in  Cingoli , por- 
talfero  feco  la  mentovata  cadetta  con  entro  le  venerande  Reliquie 
del  Santo.  Finalmente,  nella  ricognizione  di  dette  Reliquie , fatta 
in  principio  dell’  ultimo  fecol  paffato,  furon  trovati  due  pezzetti  di 
Offa,  ravvolti  in  taffettà  rojfo , con  fopra  un  picciol  pezzo  di  carta 
pecora,  dove  erano  ì'critte  le  parole  feguenti  : Reliquie  BeatiJJimt 
Nicolai  (15)  EpiJ copi  & Confe/foris . Parimente,  una  fcatola  di  piom- 
bo con  dentro  della  Terra  / 'anta  e pietre  de ’ Luoghi  fanti  di  Geru - 
falemme . Ora,  richiamato  alla  memoria  il  culto  grandiflimo  , che  da’ 
Monaci  dell’  Umbria  fi  dava  al  S.  Vefcovo  Niccolò  , detto  nella  Col- 
letta della  Meffa  beatijfimo,  quell’  ifteflo  porta  a credere,  che  appo 
gli  ftefii  Monaci  Avellaniti  di  Cingoli  rifeotefle  S.  Niccolò  maggior 
venerazione  di  S.  Efuperanzio  (16) . Similmente,  il  trovarfi  indetta 
caffetta  traile  Reliquie  varie  pietre  de’ Luoghi  fanti  di  Gerufalemme  , 
e picciola  porzione  di  Terra  fanta  , quello  ancora  ne  porta  a giudica- 
re, che  fodero  Reliquie  della  chiefa  di  S.  Efuperanzio,  nella  (leda  ma- 
niera che  podedeva  le  fue  ogni  altra  chiefa;  coflumandofi  in  qu«* 

fecoi-i 

Niccolò  ; e ciò  per  più  motivi , maffi- 
mamente  ( febben  foffer  Santi  ambidue  ) 
eran  tuttavia  in  maggiore  quantità  quel- 
le di  fant’  Efuperanzio  ; ed  eran,  quel 
eh’  è più,  di  un  Santo  onorato  a Ve- 
feovo  e Protettor  principale  di  Cingoli . 
Pur,  ciò  non  ottante,  ft  chiama  fant' 
Efuperanzio  beato  femplicemente  j dovec- 
chè  S.  Niccolò  s’  intitola  beatijjimo  . Fi- 
nalmente, il  faper  quello  folo,  che  da 
tutto  1’  Ordin  Monadico  , come  abbiam 
detto  di  fopra  , fi  preftava  culto  grandiflì- 
mo  a S.  Niccolò  ; ciò  dimoflra  chiara- 
mente , che  nel  fuo  proprio  fenfo  fu 
chiamato  beatijjimo  il  fanto  Vefcovo  di 
Mira . 


(15)  Di  quella  Ricognizione  parle- 
remo altrove  a fuo  luogo . 

(16)  Non  fembrerà  di  alcun  pefo  la 
differenza  che  quivi  fi  vuol  notare  tra  il 
titolo  di  Beato  e Beatijjimo  : effendocchè 
quelle  fono  cofe  arbitrarie  , e perciò  non 
valevoli  a dimoftrare  la  maggiore  o mi- 
nor dignità  di  un  Santo.  Anzi,  talvol- 
ta il  pofitivo  prevale  al  fuperlativo  . Ma  , 
benché  ciò  fi  polla  accordare  in  alcuni 
cafi , non  però  in  quello  di  cui  parlia- 
mo . Stavan  racchiufe  entro  una  caffetta 
le  facre  Reliquie  di  S.  Niccolò,  e di 
fant’  Efuperanzio  . Pare  al  certo , che 
quelle  di  fant’  Efuperanzio  doveffer  te- 
nerli in  maggior  onore  delle  aire  di  S. 
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fecoli  rozzi  di  confervur  cosi  mefcolate  infieme  entro  una  cadet- 
ta, o un  picciol  Tacco,  le  Reliquie  de’  Santi  (17)  . In  villa  adunque 
di  tai  ragioni  io  non  Tu  intendere  , che  il  S.  Efuperanzio  di  Cin- 
goli fia  diverta  dal  Martire  venerato  con  altri  undici  compagni  nel- 
la Provincia  dell’  Umbria.  Si  dira,  che  uno  diftinguefi  dall’altro 
a cagione  della  Leggenda,  la  qual  pone  tra’  Ccnfettori  e Pontefi- 
ci fant’  Efuperanzio  di  Cingoli . Ma , a chi  ciò  oppone  io  rifpon- 
do,  che  Te  non  v’  è altra  prova  che  quella,  la  cola  è affatto  dif- 
perata.  La  difficoltà  bensì  fi  riftrigne,  che  le  Reliquie  di  fant’ 
Efuperanzio  martire,  con  i Corpi  di  altri  tre,  Griciniano,  Vina- 
rio, e Orfiro,  dal  comune  fepolcro,  dove  giacevano  nella  Pieve  di 
Saddi,  furono  nel  fecol  xr.  trasferiti  alla  Cattedrale  di  Città  di 
Gattello  da  Piero,  vefcovo  di  quella  Chiefa.  Cosi  di  fatto  narra  il 
foprammentovato  Padre  Conti  Capuccino  nella  Vita  di  fant’  Araan- 
zio,  compagno  di  S.  Florido  (18),  cui  tengon  dietro  i potteriori 
Storici  Caftellani.  Anzi  è a notare,  che  laddove  il  Padre  Conti 
pone  la  traslazione  in  linea  di  probabilità  e di  conghiettura;  per 

10  contrario,  gli  Storici  fuddetti  la  danno  per  certa.  Soprattutti , 

11  Certini,  fenza  citare  alcun  documento,  non  folamente  la  fpaccia 
per  cofa  indubitabile,  ma  (ciò  che  reca  maraviglia)  fi  lufinga  di 
aver  trovato  il  giorno  e I’  anno  1012.  Soggiugne  di  piu,  che  in 
quello  fletto  giorno  ricorreva  Y anniverfaria  memoria  de’  Santi  me- 
definii  (ip).  w Non  contento  (fon  fue  parole  ) il  buon  Vefcovo  Pi e- 
55  tro  d’  avere  con  pompa  folenne  celebrata  la  confecrazione  della 
r.  fua  nuova  Cattedrale , volle  anche  arricchirla  di  preziofi  tefori 
5)  di  fante  Reliquie,  che  perciò  alli  io  fettembre  del  medefimo  an- 
,,  no  1012,  pattato  alla  Pieve  di  Saddi,  trafportò  da  quel  fantua* 
„ rio  a Città  di  Gattello  li  corpi  de’  fanti  martiri  Griciniano,  Or- 
„ fito,  Viriano,  & Efuperanzio,  il  giorno  appunto  anniverfario 
„ della  di  lor  morte,  feguita  705?  anni  prima  di  quella  traslazio- 
„ ne  „.  Cosi  egii.  Ma,  fu  quai  fondamenti  appoggia  il  racconto? 
Alla  fola  fua  immaginazione:  nel  rimanente,  narra  cofe  contrarie 
atta  ftoria  di  quella  Chiefa.  Di  fatto,  otterva  il  dottiffimo  . Pape- 
brochio  (20)  full’  autorità  di  certi  ed  incontrattabili  monumenti , che 

Piero 

ri 7)  Tn  un  Protocollo  cartaceo  del  fta  Cattedrale  , e traile  altre  cole  fi  no- 
noftro  Epifcopale  Archivio,  detto  di  mina  un  Tacchetto  di  facre  Reliquie. 
Mainardo  Lambertini  , contenente  in  (iS;  Pag.  42* . . , 

gran  parte  gli  atti  di  Fra  Piero  di  Afco-  (19)  Cosi  egli  lcrive  nella  Vita  dJ 

, li  noftro  Vefcovo,  havvi  un  Inventario  S.  Crefcenziano  . 

' delle  fuppeliettili  della  Sagrestia  di  que-  (20)  Tom,  II.  Giugno  pag.  78. 
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Piero  vefcovo  Tifernate  trentafei  anni  dopo  la  fuppoda  traslazione 
prefe  a governar  quella  Chiefa  : oltrecchè,  a crederla  favolofa  ne  in- 
duce il  non  predarli  culto  dalla  Caflellana  Chiefa  a detti  Santi. 
Vero  è , che  prima  del  facro  Concilio  di  Trento  la  memoria  xoro 
ogni  anno  fi  folenneggiava  . Per  altro , dalle  lezioni  che  fi  reci- 
tavano  nella  feda,  fiam  refi  certi,  che  il  culto  d dava  a tutti  in- 
fieme  , leggendoli  nel  Calendario  fotto  il  di  i di  giugno  : Ss.  Cref- 
centtnt  Juftini  & alìorum  Mart.  J e prefcritta  era  la  medefima 
Colletta  del  fovente  menzionato  Meifale  Romano.  Ecco  adunque 
caduta  a terra  la  pretefa  traslazione  ; e quando  ancora  fuppor  vo- 
gliafi  vera,  ciò  non  odante,  è afapere,  che  quantunque  il  P. Con- 
ti alferifca,  edere  dati  i corpi  de’  fanti  Efuperanzio  , Griciniano  , 
Viriano , ed  Orfìto  traporrati  dalla  Pieve  di  Saddi  nell  xi.  fecolo 
alla  Cattedrale  di  Città  di  Cadello  , non  pertanto  lo  Storico  Cer- 
tini  afferma,  che  dentro  f urna  rimafe  parte  delle  facre  Reliquie: 
e tanto  badi  per  penfare  con  fondamento,  che  quede  venute  in 
poter  de’  Monaci  Avellaniti , con  elfe  introduifero  il  culto  di  fant 
Eluperanzio  martire  nella  Pieve  del  cadello  di  Agitano  , (oggetto 
alla  Badia  di  Camporeggiano  della  Congregazion  Monadica  Avella- 
nite , e che  eglino  poi  le  portarono  in  Cingoli.  E di  vero,  fon  già 
molti  fecoli,  dacché  non  fi  confervan  piu  in  detta  Pieve  di  Saddi 
le  Reliquie  di  S.  Efuperanzio  martire.  Inoltre,  fon  molti  fecoli,  dac- 
ché nel  cadello  di  Agnano  cedato  è il  culto  di  quedo  Santo  . Pa- 
rimente, è a tutti  nota  la  vicinanza  del  cadello  di  Agnano  alla 
Città  di  Gubbio,  da  cui  è poco  didante  il  celebre  Monadero  di 
Fonte  Avellana.  In  tale  dato  adunque  di  cofe  fi  può  conghìettu- 
rare , che  le  Reliquie  di  S.  Efuperanzio  martire  padalfero  dapprima 
in  poter  de’  Monaci  Avellaniti  ; e da  edi  portate  fodero  prima  in 
Agnano,  e pofcia  in  Cingoli,  in  quel  fecolo  appunto,  quando,  al 
dire  del  eh.  Muratori  (21),  i popoli  fi  accefero  di  voglia  grandidi- 
ma verfo  le  Reliquie  de’  Santi,  predando  ad  edi  con  fanta  gara  le 
più  vive  dimodrazioni  di  culto  e di  venerazione.  Cosi  io  la  penfo, 
e finché  non  ii  arrecano  documenti  anteriori  al  fecolo  xiii., 
in  cui  fu  foggiata  la  famofa  Leggenda,  fempre  fi  dovrà  credere 
e dire,  che  li  fanto  Efuperanzio  di  Cingoli  è quel  delfo,*  le  cui 

Reliquie 

(21)  Ogni  mediocre  Erudito  fa  il  dif-  cati  mai  degli  Impotlori;  così  fi  compo- 
ordine,  che  correva  in  que’ tempi  infeli-  nevano  delle  Leggende , nelle  quali  fi  de- 
ci, di  rubare  e portar  via  le  fante  Re-  fcrivevano  le  azioni  di  que’Santi  , come 
bquie  . Quindi , avveniva  che  un  paefe  fotfero  ivi  vivuti  , e morti  . Veggafi  quel 
arricchito  del  nuovo  teforo  , non  fi  può  che  dicono  i Padri  Bollnndifti  ( T.I.  giu- 
dire  con  quanto  impegno  fi  defiero  i po-  gno  ) fopra  gli  atti  di  S.  Secondo  martire 
poli  a venerarle  . E ticcome  non  fono  man-  venerato  dalla  Città  di  Pergola,p.<54e  fegg. 
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Reliquie  fi  confervavan  anticamente  con  altri  undici  Martiri  nella 
Pieve  di  Saddi,  e culto  folenne  infiem  cogli  altri  veni  vagli  dato 
in  piti  Citta  e Diocefi  dell’ Umbria,  cioè  in  Citta  di  Camello,  in 
Perugia,  in  Urbino  , ed  in  Gubbio;  (22)  e foprattutto  ne’  Monafteri  dì 
quelle  parti.  Ma  facciali  qui  fine  al  primo  punto.  Palfando  al  fe- 
condo, che  concerne  il  motivo,  onde  fi  molfe  il  Compofitore  della 
Leggenda  a impacciare  S.  Efuperanzio  vefeovo  di  Cingoli  : oflervano  i 
dotti  Padri  Bollandoti  (23),  che  ne’ fecoli  detti  comunemente  baffi, 
fecoli  di  rozzezza  pieni  e d'  ignoranza , cominciò  a nafeere  , e a 
radicarli  nelle  menti  de’  popoli  un  errore,  che  in  quel  luogo  cioè, 
dove  le  facre  Reliquie  di  un  Santo  eran  venerate,  quivi  avefle 
foggiornato,  e finito  egli  di  vivere  . Da  ciò  è provenuto  dap- 
poi, che  tanti  Santi,  i di  cui  corpi  interi  o in  parte  fi  venera- 
no nelle  noltre  Chiefe,  fono  flati  per  1’  addietro  creduti  o Fonda- 
tori delle  medefime,  o nativi  e abitatori  de’  ri fpetti vi  paefi.  Muf- 
firne , fi  cercò  di  appiccare  a detti  Santi  la  dignità  Vefcoviie  ; e 
giunte  fin  la  1’  errore,  che  due  Santi,  fiati  compagni  nel  marti- 
rio e nel  fepolcro , furon  creduti  ancora  compagni  nel  Vefcovado 
di  una  Citta  medefima.  Le  ftorie  particolari  delle  chiefe  ne  fornif- 
cono  di  efempli  moltiffimi.  Io  mi  contenterò  di  addurne  un  folo, 
e di  una  Citta  non  molto  da  Cingoli  lontana.  Nella  citta  di  Gub- 
bio da  antico  tempo  fon  venerati  i fanti  martiri  Secondino  ed  Aga- 
pio,  nel  terzo  fecolo  meffia  morte  con  parecchi  altri  in  Cirta  cit- 
ta di  Numidia  . Gli  atti  del  loro  martirio  furon  prima  in  un  co- 
gli atti  de’  fanti  Jacopo  e Mariano  dati  in  luce  dal  Cardinal 
Baronio  (24),  e furon  pofeia  da’  Padri  Bollandifii  (25),  e final- 
mente 


(22)  Appunto  la  cofa  non  può  effe- 
re  accaduta  altrimenti.  E qui  permettali , 
eh’  io  faccia  una  riflelfione  tutta  a mio 
vantaggio.  Gli  Scrittori,  che  hanno  par- 
lato de’  foprammenzionati  Martiri  , per 
unanime  confentimento  decantano  affai 
celebre  il  culto  loro  nella  regione  di  pae- 
fe  conflituente  la  Diocefi  di  Città  di  Ca- 
mello, e di  Gubbio.  Circa  poi  S.  Efupe- 
ranzio di  Cingoli  niente  di  più  fi  fa, 
che  gli  A vellaniti  ebber  quivi  una  chie- 
fa di  fetnplice  Priorato,  dedicata  al  noftro 
Santo;  non  trovandoli  memoria,  onde 
raccolgafi,  eh’  ei  foffe  venerato  in  Cingo- 
li prima  dello  flabilimento  di  detti  Tuo- 
naci. Che?  Non  è egli  quella  una  pro- 
ra chiariffima,  ch'eli:  portarono  in  Cin- 
goli il  culto  di  S.  Efuperanzio?  ZITI  si , 


edi , dee  dirfi,  che  portnffero  le  Reliquie 
del  Santo  in  Cingoli  . Ma  come  1’  ebbe- 
ro, e quando  ne  vennero  fortunatamente 
in  pcffeffo,  quello  non  fi  può  fapere  con 
certezza  . A noi  balli  faper  folo  , che 
i Monaci  Avellaniti  ebber  fotto  di  fe 
la  Pieve  di  Agnano  , dedicata  a S.  Efu- 
peranzio . Tanto  badi  , perchè  fi  polfa 
conghietturare , che  pallata  detta  Pieve, 
nell’ xi.  fecolo  indominio  de’ Vefcovi  di 
Gubbio  , e dabilitifi  dopo  tal  tempo  i Mo- 
naci Avellaniti  in  Cingoli  , portaron  colà 
le  Reliquie  del  nollro  Santo  . 

(2))  Acla  Bollanti.  J unii  , Tom.  1.  de 
AEl.  S.  Secundi  mart.  pag.  57  & feq. 

(24.)  Barott.  ad  ann.  262.  XL . 

(25)  ASl.  Ss.  d.  30  Apr. 
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mente  dal  P.  Ruinart  illullrati  (2 6).  Or,  di  quelli  due  fanti  Mar- 
tiri nel  xiv.  fecolo  correva  opinione  in  Gubbio,  che  ambidue  le- 
duto  avellerò  full’  epifcopal  fàggio  di  quella  chiefa  (27) . Il  perchè 
in  occafione  di  rifabricarli  1’  aitar  maggiore  della  chiefa  di  S.  Se- 
condo, dove  ripofano  i facri  Corpi , fu  polla  la  feguente  ifcrizione  : 
FACTVM  FVIT  HOC  OWS  SVB  ANNO  DOMINI  MCCCXLIJI. 
HIC  SVNT  RELIQVIAE  BB.  MM.  SECVNDINI,  ET  AGAPII 
PONTIFICVM.  Venendo  al  nohro  punto,  poco  vi  vuole  per  ve- 
nire in  chiaro  del  motivo,  che  indulfe  il  Compofitore  della  Leg- 
genda ad  alfe  ri  re  Vefcovo  di  Cingoli  fant’ Efuperanzio.  Trovandoli 
le  facre  Reliquie  di  lui  nella  lua  chiefa  di  Cingoli,  non  credette 
egli  di  far  male,  ponendogli  fui  capo  la  Mitra  vefcovile  : e a 
tal  proposto  o egli  trafcrilìè  il  pezzo  concernente  la  elezione  a 
Vefcovo  da  altra  Leggenda , e forfè  da  quella  che  girava  per  le 
mani  de’  Monaci  di  Piacenza , veneranti  con  folenne  culto  il 
martire  S.  Nazario,  che  tra’  Vefcovi  di  quella  chiefa  fi  conta- 
va; o il  compofe  di  pianta.  In  qualunque  maniera  fia  ita  la 
cofa , potè  il  buon  Monaco  fu  tal  motivo  fpacciare  fant’  Efupe- 
ranzio Vefcovo,  e imbever  altri  di  tale  opinione,  fenza  tema  di 
palfare  per  impoflore.  Bifogna  dirlo,  era  quello  un  fecolo,  in  cui 
gli  uomini  fi  lafciavano  ciecamente  condurre  a quelle  opinioni  , 
che  fentivano  fpacciare  per  indubitate  e vere  . E da  ciò  av- 
venne, per  parlare  a noftro  propofito , che,  divulgata  la  Leggen- 
da, fi  vide  appoco  appoco  allignata  nelle  menti  de’ Gingolani  que- 
lla perfuafione  , che  il  nollro  Santo  fia  flato  Vefcovo  della  Cingo- 
lana  chiefa.  Infatti,  nello  Statuto  da  noi  altra  volta  nominato  lì 
comincia  a vedere  i primi  femi  di  tal  perfuafione,  onorandoli  col 
nome  gloriofijfimi  Pontifici ? ac  Confeffioris  Beati  Exuperantti  qui 
defenfor  ac  Gubernator  cfì  Communi s (28) . Ecco  pertanto  donde  il 
Compofitore  della  Leggenda  prefe  motivo  di  fpacciare  Vefcovo  il 
fuo  Eroe,  la  qual  opinione  fparfa  dapertutto  in  Cingoli,  pafsò  piti 
oltre,  e fu  abbracciata  ancora  da  tutti  i Monaci  Avellaniti  . Ciò 
fi  fa  chiaro  ed  aperto  da  un  Calendario  fcritto  fulla  fine  del  fe- 
col  xiv.,  o in  principio  del  xv.  Quivi  , fotto  il  dì  25)  maggio 
è notata  la  fella  di  fant’  Efuperanzio  , non  più  martire,  come 
per  1’ addietro,  ma  Vefcovo  (2p)  eConfelfore.  Si  aggiugne,  che  di 

S quello 

(26)  Afta  /eletta  Martyrum  . (29)  Il  Padre  Sarti  nella  Storia  de 

(27)  Sarti  de  Epifcopis  Eugubinìs  § r,  Epifcopis  Eugubinìs  , in  fine  della  DilTer- 

& feq.  pag.  1 & feq.  tazione  de  Civitate  & Ecclef.  Eugubina 

(2S)  Ex  Cod.  Seat.  vet.  pag.  88.  riporta  alcuni  Calendari  antichi  di  va- 
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quedo  Santo,  ficcome  s’ era  fparfo  il  culto  dapertutto  ne’  Monaderi 
dell’  Umbria,  ed  in  altre  Congregazioni  Monadiche;  cosi  non  Men- 
tendo più  predicar  "Martire  S.  Efuperanzio , s’  induffero  ancor  effe 
a crederlo  ConfelTore . Difatto  , in  un  Calendario  di  Fabriano, 
fcritto  o Culla  fine  dei  xiv.  fecolo , o in  principio  del  xv.  , fpet- 
rante  al  Moniderò  de’ Monaci  Sii veftrini , cosi  leggefi  Motto  il  detto 
di  29  Maggio:  iv.  kal.  junii . Fefìum  S.  Exuperantii  Confejforis . 
Per  conchiudere  il  difcorfo;  dal  fin  qui  detto  appar  chiaramen- 
te il  motivo,  eh’  ebbe  il  Compofitore  della  leggenda  di  fpacciar 
Vefcovo  di  Cingoli  fant’  Efuperanzio  . Con  ciò  venne  a torre  dal 
fuo  pacifico  polfeflo,  in  che  da  più  fecoli  flava  il  martirio  di  lui, 
dichiarandolo  Vefcovo  e Contelfore  . Reda  ora  a dire  in  ultimo  , 
come  in  poderior  tempo  potè  il  nodro  Santo  elfer  creduto  Monaco . 
Di  ciò  fa  fede  1’  Epigrafe  del  Semibudo  di  argento,  il  qual  rac- 
chiude la  veneranda  Teda  di  lui,  che  confervafi  nella  fua  chie- 
fa  di  Cingoli  . Non  è invero  drana  cofa  , che  Santi  Martiri  , 
venerati  con  folenne  culto  Titolari  di  una  Chiefa  , o Protettori 
di  un  Monadtro  , o d’  altra  Cafa  Religiofa  , fono  dati  credu- 
ti e riputati  dell’  Orditi  medefimo . Un  folo  efempio  baderà  per 
que’  moltilfimi,  che  fi  polfon  addurre.  Il  dotto  P.  Tirabofchi  Gelui- 
ta,  nelle  fue  Memorie  doriche,  concernenti  l’Ordine  già  da  gran 
tempo  fpenro  degli  Umiliati,  dopo  aver  ragionato  del  paifaggio 
che  fecero  gli  Umiliati  di  Pifa  nel  fecol  xiv.  alla  nuova  Chiefa 
di  S.  Torpete,  martire  Motto  Nerone,  offerva  in  primo  luogo  il  pu- 
litidimo  Scrittore  (30):  Hinc  cum  Pifani  Humiliati  prcectpuo  cultu 
S.Martyrem  veneravi  ttggrejji  ejfent  , cultus  ipfe  dande , ut  de  S. 
Baudolino  contigijfe  vidimus , ad  untverfum  Humiliatorum  coetum  dif- 
fufus  ejl  . Dice  in  fecondo  luogo  cofa  degna  di  grande  olferva- 
zione , che  nel  Meflale  degli  Umiliati,  medo  a luce  nel  1504,  fu 
inferito  il  nome  del  Martire  foprallodato  . Anzi  , nel  Calendario 
che  va  innanzi  ai  Melfal  fopraddetto  ad  Hi.  kal.  maji  ( fon  parole 
del  medefimo  P.  Tirabofchi)  heec  habentur : Sanili  Torpetis  marty- 
ris  Ordinis  Humiliatorum.  In  vida  di  quedo  folo  efempio  fi  viene 
in  cognizione  del  come  fiafi  potuto  credere  circa  il  principio  del  xvr. 
fecolo  ( in  cui  fu  lavorato  il  Semibudo  d’  argento  colla  fopraccitata 
Epigrafe)  fant’  Efuperanzio  Ordinis  S.  Benedigli , fenza  che  altro 

da  noi 


rie  chiefe  dell’  Umbria  . Tre  di  efli  ap-  cap.  8.  pag.  i^r. 

partenevano  al  Monaftero  di  Fonte  A-  (30)  faterà  Humìlìat.  Monumenta . 

vellana  . Nel  fecondo,  fcritto  a parer  Me  dì  ol ani  17  66.,  pag.  250  & feqq.y  ubi 
di  lui  non  prima  del  xv.  fecolo,  così  de  S.Torpete  martire  de  Pixis  &c. 
leggefi  : S.  Superarteli  Ep.  Conf.  [ loco  cit. 
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di  noi  fi  aggiunga.  Onde  con  quello  fol  efempio  terminando  di  ra- 
gionare del  terzo  propolto  punto , darem  ancora  fine  al  preferite 
Capo . 

CAPO  UNDECIMO. 

Ragionasi  sull’Esistenza  del  corpo  di  S.  Esuperànzio 

NELLA  SUA  CHIESA  DI  CINGOLI  J SULLA  TRASLAZIONE 
DEL  MEDESIMO  CORPO  J E SULLA  INVENZIONE  DELLE 
SACRE  SUE  RELIQUIE  . 

Comecché  le  liti  intorno  a’  Corpi  de’  Santi  fieno  interminabili  ; 

non  è tal  però  quella  fui  Corpo  di  S.  Efuperanzio.  Anzi,  dal- 
le cofe  dette  nell’ ultimo  Capo  precedente,  può  drrfi  terminata  e 
decifa.  Ad  ogni  modo,  i vari  pareri  degli  ( Scrittori , e le  rifleffio- 
ni  fopra  di  elfi  del  sig.  Rafaelli , ci  coltringono  a parlarne  ora  bre- 
vemente; con  che  ci  faremo  ftrada  ad  altro  punto  più  rilevante. 
Non  è cofa  nuova  di  chiamare  Corpo  di  un  Santo  alcune  poche  fue 
Reliquie.  Atteflaci  Teodoreto  nella  lettera  a Timoteo  vefcovo  (1) 
che:  Ipfi  quoque  ad  hunc  dicm , curri  trtumphantium  Martprum  tem- 
pia ingredimur , fcifcitari  folemus  quis  vocetur  qui  in  tbeca  conditus 
ejì  : &'  quibus  res  nota  ejì , refpondent  Jul'tanum  fortajje  martyrem , 
aut  Romanum , aut  Timotbeum.  Et  quamvis  ne  integra  ibi  fint  Cor- 
pora , fed  PEREXIGUfE  RELIQUIA  , communi  tamen  nomine  etiam 
Corpus  appellamus . Ora,  il  fimile  par  doverfi  dire  fui  Corpo  dei 
noftro  fant’  Efuperanzio  . Se  non  che  , v’  è un  altra  ragione . 
Nata  ne’  fecoli  di  mezzo  gara  grandifiima  tra’  popoli  fu  de’  Corpi  e 
Reliquie  de’ Santi;  e dall’altra  parte  dicendoli  nelle  Leggende  vi- 
vuti  e morti  i Santi  ne’paefi,  dove  fi  veneravano  le  loro  Reliquie; 
fi  comprende  fubito  il  motivo , onde  fu  creduto  il  Corpo  del  no- 
ftro Santo  polfederfi  dalla  fua  chiefa  di  Cingoli  . Ufcita  fuori  iti 
que’  tempi  la  famofa  Leggenda,  e narrandofi  da  quella,  eh’  egli, 
S.  Efuperanzio , vivuto  in  Cingoli  quindici  anni,  dopo  morte  ebbe 
quivi  orrevol  fepoltura  , fu  affai  facil  cofa  il  credere  , che  la  fua 
chiefa  relìaffe  poffeditrice  delie  venerande  Spoglie  di  lui  . Quella 
perfuafion  però  dovette  ceffare,  mediante  il  ritrovamento  delle  fa- 
ere  Reliquie  fulla  fine  del  xv.  fecolo . Anzi,  v’è  tutto  il  fondamen- 
to di  credere,  che  in  tale  occafione,  trovata  una  picciola  caffetra 
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con  entro  la  Telia  del  Santo,  e poch’ altre  Reliquie,  in  villa  di  si 
tenue  quantità  , fi  penlaflfe  alla  Traslazione  altrove  del  lucro  Depofito; 
non  potendofi  in  diverfa  guifa  conciliar  la  Leggenda.  Checché 
per  altro  fia,  è molto  tempo  dacché  corre  opinione,  che  buona 
parte  delle  Reliquie  di  S.  Efuperanzio  fieno  Rate  trasferite  a S.  Praf- 
fede  di  Roma  lotto  Ormilda  Roman  Pontefice  . Non  però  è fiata 
quella  Tempre  1’  opinione  degli  Scrittori.  Dovecchè  alcuni  P hanno 
abbracciata  , altri  per  P oppofito  fi  fono  da  ella  fcoftati.  Di  fat- 
to, i Padri  Bollandifii  ( riconofciuta  di  niun  conto  la  Leggenda, 
perchè  piena  di  favole  e di  cofe  inverifimili  ) circa  il  punto  delle 
Reliquie,  ponendo  la  cofa  in  aria  di  probabilità,  fcrivono  che  il 
Corpo  di  S.  Efuperanzio  di  Cingoli  fu  unitamente  con  S.  Cofian- 
zo,  ed  altri  fuoi  compagni  martiri  di  Perugia,  traportato  alla  Chie- 
fa  di  Magdeburgo  (2)  : Verifimile  ejl  Sanati  bujus  Epifcopi  Relì- 
quia* in  Germaniam  afportatas  Otbonis  Magni  temporibus  ; atque  is 
fortajjis  eft  Exuperantius , de  quo  infra  29  Januarii , cum  de  Santto 
Conjìantio  Eptfcopo  Perufmo  Magdeburgum  tramlato  agitur  &c.  Il 
P.  Ughelli  per  altro  giudicò  di  feguir  la  cornun’  opinione  ; onde 
nella  fua  Italia  facra  fcrive  (3),  che  il  Corpo  di  S.  Efuperanzio  ri- 
pofa  in  S.Pralfede  di  Roma,  cujus  Caput  manet  in  propria  Civitate. 
Finalmente,  quella  medefima  opinione  fu  negli  anni  addietro  fpofa- 
ta  dal  sig.  Rafaelli  in  una  lettera  fiampata  tra  le  Novelle  Lettera- 
rie di  Firenze  (4).  Se  non  che,  chiamato  novamente  ad  efame 
quello  punto,  dichiara  infulfifiente  la  Traslazione  a Magdeburgo,  e 
accufa  fe  fielfo  di  poca  avvedutezza , per  avere  fcritto  che  buona 
parte  delle  Reliquie  di  S.  Efuperanzio  furono  trasferite  in  S.  Prafle- 
de  di  Roma  dal  fommo  Pontefice  Ormifda  nell’  anno  dxxii.  Le 
ragioni,  che  da  lui  fi  arrecano,  fono  molto  forti;  e noi  non  ab- 
biam  che  opporre.  Solamente,  fcoperto  il  plagio  della  Leggenda, 
e impugnata  la  tradizione  fui  Vefcovado  del  Santo  , par  che  non 
piu  regga  l’ argomento  di  lui  contra  la  Traslazione  in  Tanta 
Praflede  : cbe  il  S.  Efuperanzio  di  Roma  è martire , e il  nofìro  di 
Cingoli  è Vefcovo . Frattanto,  che  fentimento  porta  egli,  il  sig. 
Francefco  Maria,  fopra  il  Corpo  del  nofiro  Santo  ? Non  deve,  per 
confefiion  fua,  ammetterà  f una  e l’altra  Traslazione.  Dove  dunque 
ritrovali  la  buona  parte  di  Reliquie , che  , a detta  del  medefimo 
sig.  Rafaelli , manca  nella  chiefa  di  Cingoli?  Su  quello  il  nofiro 
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(2)  Tom.llJ.men/.  januar. , pag.  148.  Edit.pag.  58  & 6 3.  # 

Et  in  addend.  ad  d.  24  ejufd.  menf.  not.  E.  (4)  Novelle  Letterarie  pubblicate  in 

(j)  Ugbel'  hai.  fact . Tom.  X.  Tenet.  Firenze  pel  1 7 5 2* 
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Àvverfario  fe  la  palla  con  gran  dilìnvoltura . Ma,  che  difs’  io?  L1 
pretende  che  il  Corpo  del  Santo,  ha  Tempre  flato  nella  Tua  chiefa 
di  Cingoli;  e ne  parla  in  maniera,  che  pone  la  cofa  fuor  di  dub- 
bio. Di  grazia,  non  rincrefca  fentire  lui  medefimo  (5)  : “ Non  av- 
„ vi  alcun  autentico  documento,  onde  polla  affermarli,  che  le  facre 
j,  Offa  del  nollro  Santo  fieno  fiate  trasferite  o in  Santa  Praffede 
„ di  Roma,  o in  S.  Stefano  di  Magdeburgo,  ovvero  in  altro  luo- 
,v  go  : ma  fono  quelle  Tempre  fiate  nella  Citta  di  Cingoli , o per 
,,  meglio  dire  non  molto  lungi  dalle  Tue  mura , ove  furono  a bel- 
„ la  prima  collocate  da  i difcepoli  del  beatilTnno  Vefcovo  Cosi 
egli;  e fervefi  della  figura  fineddoche,  onde  prefa  la  parte  pel  tut- 
to fi  lufinga  di  decider  la  quiftione.  Ma,  chi  lo  addimandafle  fal- 
la fcarfilfima  quantità  delle  facre  Reliquie , io  non  fo  com’  ei  fareb- 
be ad  ufcire  d’impaccio.  Sebbene,  io  ammiro,  che  non  trovandoli 
nella  chiefa  di  S.  Efuperanzio  vefligio  di  antico  Sarcofago  , dove 
fieno  fiate  le  facre  Olia  ; ciò  non  ofiante  creda  di  non  doverfi  du- 
bitare fall’  Efifienza  del  Corpo  di  lui  in  detta  chiefa . Finalmente , chi 
ci  afiicura,  che  ab  antico  in  un  colle  Reliquie  di  fant’ Eluperan- 
zio,  non  li  trovafser  dentro  la  cafsetta  le  Reliquie  degli  altri  Santi, 
le  quali  furon  ritrovate  nella  Invenzione?  In  villa  di  tai  ragioni, 
fi  potrà  dire,  che  le  Reliquie  del  noftro  Santo,  fieno  Tempre  fiate 
nella  Tua  chiefa  di  Cingoli  ? Ma  non  c’  intertenghiam  più  fu  que- 
llo , e palliamo  all’altro  punto  più  rilevante.  Concerne  quello  la 
Invenzione  di  dette  facre  Reliquie.  Narra  il  sig.  Francefco  Maria, 
che  nell’anno  14575  furon  ritrovate  le  Reliquie  di  S.  Efuperanzio. 
Dal  pubblico  generai  Configlio,  pochi  giorni  dopo  tenuto,  fe  ne 
parla  colle  parole  feguenti  (6):  Cam  Dei  miferantis  gratta  die  24 
prafentis  ,menfts  (januarii)  reperti  fuerunt  Reliquice  beati  Exape - 
rantii  Advocati  & Protettori*  Communi*  Cingali  Ò‘c.  In  tal’  occafio-  * 
ne  fu  lavorato  il  ricco  Semibufto  di  argento , dove  al  prefente  con- 
fervali la  veneranda  Telia  del  Santo  (7).  E dell’  altre  Reliquie  poi, 

trovate 

(5)  Memor.  ec.  Lib.  IL  Gap.  7 § 5.  ta  Ifcrizione.  Si  replicò  e fi  tolfe  tutta 

123.  la  forza  all’ argomento,  inferendo  la  par- 

(6)  Ex  lib.  Reformat.  1488.  1495.  pag.  ticola  Et  tra  le  due  parole  Epifcopi  & 

66 9.  r-  Protettori r.  Il  sig.  Rafaelli,  mettendo  fu 

(7)  Nella  bafe  legge!!  la  feguente  Ifcri-  ciò  difeorfo  nell’ Efame  primo  ec.  ( §1 9e 
zione  : Hoc  eft  Caput  Santtì  Exuperantii  fegg.  pag.  io  e fegg.  ) rende  ragione  alla 
Epifcopi  Protettoris  C'tgulorum  ( fic ) Orli-  verità,  cotifeffando  mancar  nella  Ifcrizio- 
nis  Santti  Beneditti . Or,  è a fapere  che  ne  la  fuddetta  particola  Et  . Per  altro, 
nella  famofa  Caufa  ec. , per  gittare  a ter-  non  crede,  full’ autorità  di  quello  tnonu- 
ra  il  Vefcovado  di  Cingoli,  appiccato  mento,  poterli  per  alcun  modo  fpogliare 
al  noftro  Santo,  fi  pofe  in  villa  la  det-  il  nollro  Santo  del  Vefcovado  di  Cingo- 
li . 
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Trovate  dentro  la  ftefla  caffetta,  che  determinazione  fu  prefa?  Que- 
lle continuarono  a dar  così , finché  dopo  i primi  anni  del  fecol 
xvii.  furon  racchiufe  dentro  due  dorate  cuftodie  di  legno.  Peral- 
tro , fi  credeva  appartener  quelle  Reliquie  a fant'  Efuperanzio  ? 
Oibò  . Dalla  Vifita  del  Cardinal  Galamini,  detto  dal  luo  titolo  di 
Araceli,  nofiro  Vefcovo,  fi  ha  che  nel  dì  21  fettembre  16 21,  re- 
catofi  egli  alla  Chiefa  del  Santo  , e interrogati  que’  buoni  Preti 
fulle  Reliquie  della  calfetta,  quelli  rifpofero,  confervarfi  quivi  le 
Reliquie  di  parecchi  Santi  diverfi:  Defcendit  pojìea  D.  S.  lllujìrijji- 
ina  ( lon  parole  della  Relazione  ) in  Capellam  fubterraneam  exijicn - 

tem  fubtus  Cborum  dtttee  Ecclefue  intus  arcam  ligneam reti- 

netur  in  tbeca  argentea,  ad  formam  capitis , Reli  qui  et , prout  ajferue - 
runt , Caput  S.  Exuperantii  Epifcopt , qv.ee  tbeca  una  cum  alia  cap fu- 
ta etnea  ex  ditta  arca  extratta  fuit , in  qua  capfula  Reliquiee  alto- 
rum  dtverjorum  Santtorum  retinentur  (8) . A tal  rifpolla  non  fi  ar- 
refe  il  buon  Cardinale;  ma  feguì  a interrogare , e gli  fu  replicato: 
Eafdem  Reliqutas  ex  antiqua  & immemorabili  traditione  bue  ufque 
fempcr  vencratas  fuijfe.  Or,  che  dovralfi  da  ciò  didurre?  Quello,  a 
parer  mio,  che  feorfo  poco  piu  di  un  fecolo  dall'Invenzione,  dovevan 
pur  que’  Preti  elfere  illruiti  Tulle  Reliquie  della  cadetta  . Se  elfi 
dunque  affermano  , che  le  Reliquie  appartengono  a’  Santi  diverfi  , 
bifogna  dire  che  così  per  1’  addietro  ancora  fi  folle  creduto.  E di 
vero  , nella  Vifita  di  Monfignor  Cornelio  Fermano  , fatta  nel 
1587  la  fola  Teda  fi  dice  di  S.  Efuperanzio  , e le  altre  Reliquie 

di  2ltri 


li . Anzi  a tal  propofito  mette  in  campo 
più  ragioni,  e reca  tra  gli  altri  1’  efem- 
pio  del  Vefcovo  di  Pavia,  che  s’intitola 
Vefcovo  Prìncipe  di  Pavia  . Così  egli  in- 
gegnofamente  la  penfa  eia  difeorre.  Ma, 
a parer  mio,  per  limili  prove  non  fi  gua- 
dagnano le  caufe  nel  tribunale  degli 
uomini  difappaflìonati . Certamente,  an- 
cor quella  è da  mettere  coll’  altra  di  un 
moderno  Scrittore,  il  quale  all’  oppofi- 
zione  fattagli  fopra  un  Tanto  Vefcovodel 
3111.  fecolo,  di  non  edere  flato  Minori- 
tà , perchè  a capo  de’  fuoi  atti  vefcovili 
non  fi  legge  mai  dinanzi  al  nome  fuo  il 
titolo  di  Fra  ter  ; rifponde  che  ancora  in 
tempo  noftro  un  Vefcovo  della  rifpetta- 
bil  Congregazione  de’Capuccini  nelle  Pa- 
tenti Dimiflìcrali , ed  Encicliche  ufa  fola- 
mente  il  nome  proprio  Faulus  F ranci feus 
(Ve.  fenza  intitolarli  mai  Frater.  Neppur 


vale  l’altra  ragione,  che  arrecafi  in  det- 
to Efame  primo  (pagi  14),  che  ficcome  il 
sig.  Abate  Pannelli,  illuftrando  la  Lapi- 
da trovata  nel  fepolcro  di  S.  Vitaliano 
vefcovo  di  Ofimo  , dove  leggefi  Vualia - 
nus  fervus  Chrijìi  Epifccpus  , gi ultamente 
inferifee  non  elfer  lui  flato  Vefcovo  di 
altra  Chiefa,  che  dell’Ofimana;  così  deb- 
ba argomentarli  fui  le  parole  della  recita- 
ta Ifcrizione.  Non  vale,  ripeto,  quella 
ragione  \ perocché  la  noflra  Lapida  fi  dà 
a conofcere  in  tutte  le  fue  parti  molto 
antica,  dovendo  filfarfi  la  fua  Epoca  nell’ 
vin.  fecolo  ; dovecchè  , rapporto  alla  noflra 
Ifcrizione,  quella  è contemporanea  al  Se- 
mibuflo  foprammenzionato  . 

(8)  Extat  in  Jlrchivo  Fpi [copali  , C9* 
in  libro  inf cripto  zz  Vifite  del  Cardinale 
Araceli  . 
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di  altri  Santi  {p).  Sì  dirà,  che  chiufa  era  la  cadetta  ; onde  non  è 
maraviglia,  che  fi  commetteffe  lo  sbaglio.  Ma,  il  fatto  cosi  cele- 
bre della  Invenzione  non  par  che  dovelfe  cosi  predo  torre  la  no- 
tizia delle  facre  Reliquie.  Avrebbe  fatto  affai  bene  il  sig.  Rafaelli , 
fe  fi  foffe  pollo  a rifchiarire  un  poco  più  quello  punto  . Egli  non 
l’ha  fatto,  nè  tampoco  il  farem  noi.  Anzi  , credafi  pure  che  le 
Reliquie  della  caffetta  fien  tutte  di  fant’ Efuperanzio  . A propofito 
però  di  tal  caffetta,  non  ommettanfi  qui  alcune  brevi  offervazioni. 
Ella  è di  rame,  lavorata  affai  rozzamente,  di  figura  rotonda,  e 
comoda  foprattutto  a portarli  da  un  luogo  all’  altro  . In  ordine  poi 
alla  figura,  fi  conferma  fempre  più  la  nofira  conghiettura  , che  i 
Monaci  Avellaniti  fiabilendofi  in  Cingoli  nel  fecol  xii.,  o in  quel 
torno,  penfarono  di  portarla  feco.  Alla  defcrizione  della  caffetta, 
facciam  ora  feguire  la  Ricognizione . Governando  la  Chiefa  di  Ofi- 
mo  il  foprallodato  Cardinal  d’  Araceli , ad  idanza  del  Comune  dì 
Cingoli  furono  per  mezzo  del  Vicario  Generale  di  lui  vibrate  e ri- 
conofciute  le  facre  Reliquie.  Nell’  Idromento  (io)  una  dopo  l’altra 
fi  deferì  von  tutte,  e fono:  u Un  pezzo  di  offa  del  braccio  verfo  il 
„ gomito  ài  lunghezza  di  cinque  dita.  Un  altro  pezzo  d'  offo  del 
„ braccio , che  unifee  col  gomito.  Un  ofjo  grande  dello  Jìinco . G)uat- 
?,  tro  pezzi  di’  offa  dell'  anca . Sette  altri  pezzetti  di  offa  diverfe . E una 
,,  lamina  di  rame  colle  feguenti  parole  : Eie  funt  Reliquie  beati  Exu- 
„ perantii  Epifcopi  8c  Confellbris  (n)„.  Poco  dopo  fi  foggiugne 
w Una  fcattoletta  di  rame  con  quejìe  lettere  ( 'opra  S.  C. , dentro  la 
„ quale  fono  due  pezzetti  di  offa  involti  in  taf  età  roffo  , con  un  pez - 
,,  z etto  di  carta  pecora , ove  fono  fcritte  le  feguentt  parole:  Reliquie 
„ beatidìmi  Nicolai  Epilcopi  & Confefforis ,,  . Or,  facciamo  fu  di 
que'ti  una  breve  rifledione.  Come  trovarli  qu\  le  Reliquie  di  S.  Nic- 
colò ; e perchè  darglifi  un  titolo  più  onorifico  di  S.  Efuperanzio, 
chiamandoli  beatiffimo  ; e ciò  non  arbitrariamente,  con  prendere 
il  fuperlativo  pel  pofitivo,  ma  in  proprio  fenfo;  ficcome  fi  è al- 
trove dimodro?  Certamente,  dovevafi  in  Cingoli  predar  più  onore 
a fant’  Efuperanzio  proprio  Vefcovo  , che  al  Vefcovo  di  Mi- 
ra. Di  due  Santi,  fe  dadi  più  onore  a uno  che  all’altro,  convieti 

dire 

(9)  Ecco  le  parole  della  Relazione  loco  & Capello  Lampada  una  fubpcenis&c. 
nel  libretto  di  detta  Vifita  — Vtfitavìt  Ca-  (io)  Quell’  lllromento  è riportato  per 

pellam  S.  Exupcrantii  y in  qua  confervatur  extenfum  dal  sig.  Rafaelli  nella  fua  Ap- 
Caput  S.  Exupcrantii  y nec  non  retinentur  pendice  alle  Mem.  Par.  II.  nutrì,  22  § 30 
multorum  al>x  Reliquia;  Santtortim  . Qpaprop-  pag.  126  e fegg. 

ter  ob  devotionem  & reverentiam  fupradi - ( 1 1 ) Di  quella  lamina  ragioneremo  nel 

ftorum  mandavit  R.D. Priori , ut  in  pojlerum  capo  feguente,  ove  fi  efaminerà  la  fua  anti- 
tontinuo  dm  nottque  curetta  ardeat  in  ditto  chità,ed  altre  cofe  indetta  cafsetta  ritrovate. 
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dire  che  Iti  maggiore  ftima  è tenuto  il  primo,  che  il  fecondo.  In- 
ferito. In  una  tteda  cadetta  fi  confervano,  non  fi  fa  da  quanto 
tempo,  le  Reliquie  di  fant’  Efuperanzio,  e‘ di  S.  Niccolò:  quello  è 
detto  beatiffimo , e quello  femplicemente  beato  . Adunque,  chi  ri- 
pofe  quivi  le  facre  Reliquie,  giudicò  di  maggior  onore  degno  S. 
Niccolò,  che  S.  Efuperanzio.  L’argomento  è diritto,  e confeguen- 
temente  giutto  per  quelle  regole  che  danno  i maettri  di  logica.  Il 
divario  de’  titoli  doveva  render  guardingo  il  sig.  Francefco  Maria 
a non  ifpacciar  cosi  certo  il  Veìcovado  del  noftro  Santo  . Rimet- 
tendoci ora  in  via,  non  occorre  che  io  dica  nulla  contra  la  tras- 
lazione del  corpo  di  S.  Efuperanzio,  e falla  pochezza  delle  fue  Re- 
liquie venerate  in  Cingoli.  La  cofa  parla  da  fe.  In  verità  fon’ io 
andato  quafi  fempre  dietro  le  conghietture , ma  credo  d’  aver  colto 
nel  fegno  . Chechedia,  per  ultimo  non  voglio  mettermi  a contra- 
ltare, fe  le  Reliquie  della  cadetta  fono  o no  di  S.  Efuperanzio . A 
dare  alla  relazione  delle  due  menzionate  Vifite  , fembra  che  non 
fieno  di  lui.  Ciò  non  ottante,  la  Lamina  ritrovata  infiem  con  dette 
Reliquie  parche  combatta  la  noftra  opinione  : ed  appunto,  venutaci 
quella  innanzi)  di  eflfa  prendiam  a far  parole  nel  Capo  feguente. 

CAPO  DUODECIMO. 

Si  esamina  l’Iscrizione,  ed  altre  cose  trovate  den- 
tro LA  CASSETTA  DELLE  SACRE  ReLIQJUIE. 

UNa  delle  prove  maggiori  che  recar  fi  polfono  a favore  del  Ve- 
fcovado  di  S.  Efuperanzio  , egli  è una  Lamina  di  rame  vergata 
da  breve  Ifcrizione,  e trovata  con  due  anelli  e una  Croce  pettorale 
dentro  la  cadetta  delle  facre  Reliquie.  A ragionar  dunque  di  taicofe 
vegniamo.  Comincerem  dalla  Lamina,  appredo  diremo  degli  altri 
monumenti.  Due  cofe  neirilluttrarla  fi  attenta  il  sig.  Rafaelli.  Pre- 
tende in  primo  luogo  rilevarfi  da  ella  l’ identità  delle  facre  Reliquie. 
In  fecondo  luogo  vuole  che  debba  riporfi  tra  i monumenti  facri 
più  vetufti.  Non  fi  aderma  ciò  efpreffamente ; ma  che  a cosi  cre- 
dere inchini  il  sig.  Francefco  Maria , fi  fpiega  con  efempli  di  facre 
Lamine  molto  antiche . Scrive  dì  fatto  (i),  che  “dentro  la  cadetta 
„ fin’ al  1495,  in  cui  accadde  la  invenzione,  fono  fempre  fiate  le 
5,  Reliquie  di  S.  Efuperanzio  religiofamente  e gelofamente  cuttodite 

„ ia 

(0  Mem.  ec,  Lib.  II.  cap.  8.  § -j.  pag.  124. 


; 
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Jn  Cìngoli  nella  chiefa  eretta  in  Tua  memoria  fuori,  e poc° 
„ lungi  dalle  mura  della  citta , dacché  fu  trasferito  dalla  prima 
,,  fua  fepohura  in  più  decente  luogo  il  venerabile  corpo  del  bea- 
tiffiino  Vefcovo,  il  che  avvenne  probabilmente  a i 2 di  fette  ni* 
bre  del  dxxii.,,.  Adunque^  non  Supponendo  egli  altra  invenzio- 
ne, fi  fa  chiaro  e aperto,  che  vuol  mettere  a pdraggio  quella  lami- 
na colle  più  antiche  finora  ritrovate.  Mi. che?  Forfè  s’immagina  f 
ottimo  Signore  effer  quelle  prove  fufficienti  pel  Vefcovado  di  S.  E fu* 
peranzio?  Deh,  non  c’inganniamo  di  grazia.  Sebbene  , non  fi  contenta 
di  orovar  quello  folo.  Ad  altro  oggetto  tien  volte  le  mire  (2).  E qui 
fenza  più  venghiamo  alla  difamina  della  Ifcrizione  . Eccone  il  tenore. 


Sentiam  ora  le  ribellioni,  che  vi  fa  fopra  il  nollro  Efuperanzilla . 
Nota  primamente,  Culla  fcorta  di  Monfignore  Vignoli  nelle  Note 
al  Libro  Pontificale  (3) , che  il  fanto  Papa  Zaccaria,  circa  la  meta 
dell’  vi  1 1.  fecolo  tee,  In  Venerabili  Patriarchio  facratìjjimum  B.  Georgi» 
martyris  in  capfa  reconditum  reperit  caput , in  qua  & piftacium  pa- 
riter  invenit  literis  exaratum  Grcecis , ipfius  caput  ejfe  fignìfìcans . Ri- 
porta inoltre  una  lamina  di  piombo  trovata  tra  le  Reliquie  de’ 
fanti  Ippoliro  e Giullino  nella  citta  di  Sanfeverino.  Similmente,  ac- 
cenna la  lamina  rinvenuta  tra  le  Reliquie  di  S.  Leopardo  Vefcovo 
diOfimo.  E finalmente  reca  ad  efempio  un  altra  lamina  ritrovata 
ancor  quella,  come  Scrive  il  dotto  Padre  Paciaudi  (4) , tra  le  Reliquie 
di  fant’ Apollinare  martire , ed  è del  tenor  feguente  : HIG  REQUIE- 
SCITSANCTISSIMUM  CORPUS  BEATISSIMI  APOLLINARIS 
MARTYRIS  ET  SAGERDOTIS.  Da  quelli  begli  efempli  fi  fa  brada 
il  sig.  Rafaelli  a dire  (5),  che  w efsendofi  ritrovata  unitamente  colle  ve- 
„ nerabili  ofsa  di  S.  Efuperanzio  la  deferitta  lamina,  dell’autenticità, 
„ e fincerita  loro  nelfun  alTennato  uomo  può  in  alcun  modo  dubitare,,. 

T Ma 

(2)  Si  ftudia  quanto  può  il  sic.  Frati-  parte  gli  fi  affollano.  Mi  fi  permetta  dir- 
cefco  Maria  di  porre  in  luminofa  com-  lo  , quello  è lo  ftelfo  trionfo  de’  truffai* 
parla  quelli  monumenti  , perfuafo  che  dini  ; ne  toccano,  e catitan  vittoria, 
tutti  credano  legittima  la  fua  Leggenda,  {/)  Tom.  Il.pàg.  8oe8i  . 

e certo  il  Vefcovado  di  S.  Efuperanzio.  (4)  De  veter.  Cruci/.  Sign.  Raven.  § 

Soprattutto,  crede  con  tai  cofe  di  cantar  (5)  Mem.  ec.  Lib.  li.  cap.  8.  § 6.  pag, 

vittoria  contra  le  difficoltà,  che  da  ogni  124* 
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Ma,  ben  fa  1 ottimo  Signore,  che  , comecché  tal  Torta  di  monu- 
menti è d’ordinario  una  prova  convincenciflima  per  ie  cofe  in  elfi 
enunciate,  non  bifogna  però  camminare  alla  cieca,  e portar  di  tutti 
T ideilo  giudizio;  anzi  ufar  deefi  grandilTima  avvedutezza,  ma  Hi  me  Tuli’ 
antichità  loro.  Quanto  più  fon’  antichi , tanto  maggior  fede  meritano: 
dovecchè  fe  di  tal  prerogativa  fon  fenza;  anzi , fe  hanno  fegnali  cer- 
ti di  tempo  poiferiore;  in  tal  cafo  ciafcun  la  la  fede  che  predar 
loro  fi  debba.  In  fomma,  ancor  qui  non  lafciò  di  por  piede  1’  im- 
poftura.  Al  sig.  Franeefco  Maria  non  dev’  edere  ignota  la  fchedola, 
che  nel  1530  li  trovò  appefa  al  collo  di  S.  Filomena  vergine  in 
detta  citta  di  Sanfeverino  (5);  e fa  ben  egli  ancora  il  disfavorevo- 
le giudizio,  che  di  quella  carta,  dopo  il  Sollier,  porta  la  nazione 
dì  tutti  i Critici  (7).  Ma,  lafciam  da  banda  quello  punto;  e accor- 
diam  volentieri  , che  la  lamina  trovata  nella  cadetta  tra  le  Reli- 
quie di  fant’  Efuperanzio  ferva  ad  elle  di  autentica  . Che  perciò? 
Forfè  fi  vorrà  da  ciò  didurre,  che  il  nodro  Santo  è dato  Velcovo 
di  Cingoli?  Qoedo  non  fi  potrà  al  certo  provar  mai.  Grandildma 
fcorgefi  differenza  tra  la  lamina  di  S.  Efuperanzio,  e le  altre  due 
foprenunciate  di  S.  Leopardo,  e di  S.  Apollinare.  Qualora  la  lami- 
na di  S.  Efuperanzio  mòllralfe  età  alfaì  vetulla  , ferirebbe  quella 
di  fodo  fondamento  per  la  tradizione  , che  in  que'  tempi  correva 
fopra  il  Vefcovado  di  lui  . Cosi  accade  rapporto  al  nodro  S.  Leo- 
pardo. Nella  lamina  rinvenuta  tra  le  fue  Reliquie  vien  egli  rap- 
prefentato  col  pallio  indolfo,  ed  altre  divife  proprie  de’  Vefcovi  ne’ 
primi  fecoli  della  Chiefa  . I forami  , che  fi  vedono  ne’  quattro  an- 
goli, e gli  altri  fegni,  dimodran  tutti  d’aver  fervito  queda  lamina 
di  fopraccoperta  ad  un  Evangeliario  (8).  Finalmennte,  il  lavoro  appare 
in  tutte  le  parti  dell’  vili,  fecolo.  Il  perchè,  in  vida  di  tai  cofe 
fi  fa  giudiziofamente  adire  il  sig. Abate  Pannelli,  che  il  monumen- 
to fuor  di  dubbiezza  a detto  fecolo  'appartiene.  Nella  dèfla  guifa  , 
il  eh.  Padre Paciaudi  ragionando  delle  due  lamine  di  argento,  trovate 

entro 


(6)  Eccone  le  parole  : Corpus  f etnei. e 
Philomenx  ex  nobili  profa  pia  Clavell.  Sep- 
tempedanx , tempore  Qotborum  translatum  in 
Ecclefia  S.  Laurentii  pojl  Altare  majus . 

Severinus  Epifcopus  manu  propria  fcripfi. 

(7)  Non  occorre  che  io  m’  affatichi 
di  moftrar  1’  ammaffo  che  fi  fcuopre  in 
quella  carta  di  fallita  e d’impollure.  La 
cofa  parla  da  fe  . Dirò  follmente,  che  la 
fofcrizione  è infolita  per  quel  fecolo  in 
tal  forra  di  monumenti.  A cognomi  non 
fi  penfava  nemmen  per  immaginazione  . 


Finalmente,  il  dottiffimo  Padre  Mabil- 
lon  ( Prxfat . 1.  in  feculum  III.  Ord.  S.  Be- 
ned.  paq.  132.  Edit.Trident.  1724.)  feri- 
ve,  che:  Altare  unicum  in  unaquaque  Ec- 
clesia primis  Religionis  Cbrijlianx  feculis 
fuijfe  conjlat  . E quel  tempore  Qotborum 
non  è egli  una  pura  e pretta  impoftura? 
In  fomma,  fi  vede  che  il  povero  Compo- 
fitore  non  Teppe  per  alcuna  guifa  imitare 
il  gulto  del  fecolo  , cui  volle  appiccarla  . 

(8)  Mem.  Iftor.  di  S.  Leopardo  cap.  3. 
pag.  13 , efegg. 
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enrro  il  fepolcro  di  fant’  Apollinare;  in  una  delle  quali  è fcritta 
Ja  recitata  Epigrafe;  la  giudica  antichiflìma , e di  pari  vetufta  al 
Santo  medefimo(p).  “ Dum  Pontificatum  maximum  gereret  (e’  dice) 
„ Alexander  111. , intra  Conditor'tum  reperti  fmt  laminee  argentea 
,,  morti  ejus  cocevce , in  quarum  una  : Hic  requiefeit  facratijfimum 
„ Corpus  BeatiJJimi  Apollinaris  martyris  & facerdotis . Ma,  non  co- 
si deefi  dire  della  lamina  di  S.  Efuperanzio . Ha  ella  forfè  fegno  de’ 
primi  fecoli  ; e di  quello  , in  cui  fi  crede  pattato  agli  fplendori  de 
Santi  il  noftro  Eroe?  Niun  affatto:  anzi  tutti  i fegni  la  dichiarano 
di  età  affli  pofleriore,  fembrando  in  tutte  le  fue  parti  un  lavoro 
dopo  il  mille.  Oltrecchè,  v’ è tutto  il  fondamento  di  crederebbe 
l’Autore  fletto  della  Leggenda,  per  dar  maggior  fede  alle  fue  paro- 
le, fi  fervitte  di  queflo  flratagemma.  Di  fatto,  egli  medefimo  , fe 
ben  fi  offerva,  ha  proccurato  di  mettere  in  villa  detta  lamina,  deferi- 
vendola,  ed  efortando  chiunque  a leggerla  : Et  libellum  rameum  in 
are h am  (fic)  querite . Son  parole  della  Leggenda.  E’  facil  cofa , 
eh’  egli  battezzando  il  nollro  finto  martire  per  Confeffore  Pontefi- 
ce, cercatte  in  tal  maniera  di  far  correre  la  fua  moneta.  Sarebbe 
egli  flato  un  eccetto  di  temerità.  Peraltro,  fi  può  dir  giallamente, 
rapporto  a ciafcuno  di  codefloro  , novi  hominem.  Comunque  fia , 
quella  Ifcrizione  è lavoro  de’ fecoli  dopo  il  mille,  come  fi  è detto. 
Io  non  mi  fermerò  fui  titolo  di  Confeffore,  che  fi  da  qui  al  Santo 
in  lignificazione  di  non  martire . Attaccando  per  quella  parte  1’  Iscri- 
zione, moflrerei  di  riputarla  più  antica  affai  che  non  è (io).  Sicché, 
la  fua  epoca  vera  fembra  raccorfi  dalla  Croce,  che  in  principio  ve- 
defi  Scolpita.  Era  ne’  batti  fecoli  coflume  univerfalmente  ricevuto 
di  premettere  alle  Ifcrizioni  un  tal  fegno . Agli  efempli , che  tro- 
vanfì  in  abbondanza  pretto  l’Arringhio  e jlGretlero,  uno  ne  aggiu- 
gne  il  celebratiflimo  Scrittore  degli  Annali  letterarj  d’ Italia  (i  ij . 
Ella  è un  Ifcrizione  in  cerchio  polla,  e a mofaico  lavorata , la  quale 
ci  da  l’epoca,  in  che  il  pavimento  della  chiefa  di  S.  Maria  e di  S. 
Donato  di  Murino  fu  fabricato.  Eccola  qu'i  traferitra  nel  medefi- 
mo modo  tre  In  nomine  Domini  nojlri  Jefu  Chrifìi  "j"  Anno  Domini 
1140.  Primo  menfis  Septembris  indizione  V.  Tal  coflume  continuò 

T 2 per 

(9)  De  veteri  Chrifìi  Cruci f.SignofEpifl.  riflimo  sig.  Canonico  Mazocchi  crede  che 

ad  Gorìum , § III.  pag.  II.  nel  fecolo  vin.,  in  cui  fu  compollo  il 

(10)  Certamente,  il  titolo  di  Confef-  detto  Martirologio,  fi  principiale  a da- 
yórf,  a lignificare  un  Santo  non  martire,  re  il  titolo  di  Confeffore  a’  Santi  non 
l’abbiaino  la  prima  volta  pretto  Beda  nel  martiri.  Vid.  Vec.  Kalend.  marm.  Neapol. 
Martirologio,  che  va  lotto  il  fuo  nome.  pag. nói. 

Legge  fi  lotto  il  di  ir.  Aprile  =;  Rnm.e  (n)  Voi.  I.  Part.  IL  Lib.  IL_cap.  S. 
Leonis  Papx  & Confefforis  ; onde  il  cliia-  pag.  165. 
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per  più  fecoli,  come  fi  raccoglie  dalle  carte,  e da  altri  monumen- 
ti, vedendoli  innanzi  alla  prima  parola  il  legno  della  vivifica  Croce 
(12).  Or,  non  pare  quella  una  prova  (ufficiente,  che  la  Ifcrizione , 
e la  lamina  di  S.  Eluperanzio  fia  lavoro  de’  baffi  tempi  ; e di  quei 
fecolo  probabilmente,  in  cui  ufci  a luce  quei  teffuto  di  favole  fo- 
pra  la  vita  di  lui,  quanto  è a dire  1’  egregia  Leggenda?  Io  credo 
fermamente  che  a detto  fecolo  ella  appartenga  . Peraltro,  dopo  le 
finora  fatte  olfervazioni , non  fia  difcaro  a Leggitori  di  dar  una 
breve  occhiata  alla  forma  de’ caratteri . Quelli,  lebben  fi  confidera- 
110,  fono  alfaiffimo  lontani  dall’età,  in  cui  vuoili  lavorato  il  pre- 
ziofo  monumento.  Si,  effi  non  dinotano  vernila  maggiore  de’  pri- 
mi fecali  dopo  il  mille,  Efempli  non  mancano,  ed  in  abbondanza. 
Balla  folo  ricorrere  alle  ifcrizioni  dei!e  antiche  Campane,  in  cui  fi 
veggono  lettere  affatto  fintili.  Non  fono  io  folo,  che  mi  faccio  a 
cosi  penfare.  Nel  medefimo  parere  difendono  parecchi  Letterati  d’ 
Italia,  a’  quali  mandatafi  fedel  copia  della  nofira  Ifcrizione , tutti 
l’hanno  aggiudicata  a detto  tempo,  lo  ne  riferirò  un  pajo,  ambi- 
due  di  Firenze.  Il  primo,  che  non  vuol  effer  nominato , cosi  fcrive  : 
u Paffando  adeffo  all’  Ifcrizione  incila  nella  lamina  in  rame,  ere- 
„ do  che  non  fe  le  debbe  dare  maggiore  antichità  del  xiv.  fecolo, 
„ e cosi  giudico  dalla  forma  del  carattere,  dalle  cifre  abbreviate, 
„ e in  ifpecie  da  quelle  , che  incife  fi  veggono  nelle  antiche  Cam- 
„ pane  delle  Chiefe  di  quella  Citta  con  quella  *f  nel  principio  del 
,,  verfo , le  quali  non  dimollrano  più  antichità  del  xiv.  (ecolo,  o 
„ al  più  del  xm.,  effendovi  incifo  l’anno  precifo  in  molte  di  ef- 
,,  fe,  in  cui  fegui  la  loro  collruzione.  Come  mai  , Dio  buono! 

, può  confervarfi  intatta  una  fottìi  lamina  di  metallo  per  tanti 
„ fecoli , fenza  effere  foggetta  alla  calcinazione  caufata  da  i fali,  3 
„ dai  folli,  che  naturalmente  fi  producono,  e corrodonla  talmente, 
„ che  le  fanno  mutar  condizione,,?  Il  fecondo,  che  e 1 erudito  sig. 
Manni,  efpone  il  parer  fuo  colle  parole  feguenti  : u L Ifcrizione  , 
„ che  qui  è rapprefentata , appuntino  mollra  di  effere  del  fecolo 
„ xm.,  poiché  ci  fi  offervano  mefcolate  lettere  Romane,  e Go- 
„ tiche , come  fono  le  C in  diverfe  maniere,  ed  il  P ora  majufco- 

, 1°  > 

(12)  TI  medefimo  notali  nella  Tua  riportano  le  Tfcrizioni  , nel  numpro  6y 
Verona  illuftrata  dal  chiariffimo  Marche-  col.  368,  ove  fi  ha  la  le^uente  : f Reliquie 
fe  Maffei.  Offerva  egli,  che  tai  lamine  Santlorum  Firmi  & Rujhct  Primi  Mora 
colla  Croce  da  capo,  «pile  quali  fi  deferi-  Apolenaris  & Larari  & Ap.  Bartolomei 
vono  le  Reliquie  de’  Santi , fi  ufarono  nel  Fatili  & Stephaai  & Plaftmet  S.  Agate* 
xii.  e ne’  feguenti  fecoli  . Vedi  la  Par-  raet  S.  Zenonis  & S.  t $ .AnaJiaj>e 
te  prima  dell’Opera,  nel  luogo  dove  fi  D.  1139*  *•  it, /eptemb» 
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^ lo,  ed  ora  minufcolo,  la  lettera  À con  una  lineetta  nella  fom- 
55  mita,  ficcome  i Legni  delle  abbreviature  fono  cofe  che  fi  rifcon- 
„ trano  nelle  Ifcrizioni  ecclefiafliche  di  quel  fecolo(i3)„.  Ma  già 
s’  è detto  abbaftanza,  e faria  un  vero  perditempo  il  trattenervi^ 
davvantaggio.  Volgiamci  adelfo  a cercare  1’  antichità  di  due  altri 
monumenti,  trovati  in  un  con  la  lamina  dentro  la  nota  cafsetta. 
Quelli  fono  due  anelli,  e una  Croce  pettorale.  Pretende  ancor  qui 
il  noflro  sig.  Rafaelli  efser  quelli  uguali  di  età  al  Santo;  anzi  vuo- 
le di  più,  che  dal  contatto  di  lui  fieno  (lati  impreziofiti . Riandiam 
di  grazia  le  fue  parole  mcdefime  (14)  . u Siccome  da  i più  antichi 
„ tempi  ( e’  dice  ) giuda  le  olfervazioni  dell’  erudito  Boldetti , coftu- 
„ mavano  i Vefcovi  portare  al  petto,  pendente  al  collo,  una  pic- 
„ cola  Croce  di  oro,  o di  altra  preziofa  materia  colle  Reliquie  de’ 

,,  Santi cosi  avendo  ancora  luogo  tra  quelli  ornamenti  la  Cro- 

„ ce  pettorale,  e l’anello  vefcovile  , non  mi  allontanerò  forfè  ol- 
„ tremodo  dal  vero,  fe  confiderando  la  femplicita  , e la  povertà, 
„ io  congetturo  , che  la  Croce  , e gli  anelli  , ritrovati  traile  facre 
„ offa  di  S.  Eiuperanzio,  fieno  flati  ornamenti  del  venerabil  fuo  cor- 
„ po  , e feco  lui  feppelliti  Cosi  ragiona  il  noflro  Scrittore  full’ 
età  di  qae.iti  due  infigni  monumenti.  Gran  che!  Si  vogliono  far 
milterj  in  cofe  che  noi  meritano  ; e quel  che  è più  , fi  pretende 

fpacciar 

In  conferma  di  quanto  fi  alferifce  da  quelli  Valentuomini  , piacemi  di 
riportare  la  breve  [finizione,  che  leggevafi  nella  Campana  maggiore  de’  Padri  Min. 
Conventuali  della  Città  noltra,  fatta  nou  ha  gua/i  fondere  novamente  . 

+ MoaoA'L1*] x scr 

SPS^TDSe/T  noBiseelR 
WPsvicriQXps 
R E6mr*XPSlMPERnT® 

B/d  R.  CHOLQMEVS  PISA  ° V$M  E 
I FECIT . 

Not-fi  intanto  , come  1 A e maffìme  la  G fono  più  rozze  di  quelle  della  no- 
ltra  1 iinma  : legno  chiariflìmo  , che  1’  (finizione  è di  tempo  anteriore;  giacché  le 
etr  r nel  tratto  iu-ceffìvo  andavan  prendendo  miglior  forma  > come  a tutti  è 
osn  noto  . 

(H)  Offerv.  Prelimin.  all’  Appendice  § 16.  pag.  18. 
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fpacciar  vetri  rotti  per  diamanti  di  fornaio  prezzo.  Ogni  uomo  che 
penfa  dirittamente,  riputerà  degna  di  maggior  ammirazione  la  fem- 
plicita  di  chi  giudica  adoperati  dal  Santo  tali  ornamenti,  di  quella 
che  riluce  ne’  mede  (ini ; . Perchè  mai  avanzar  conghietture  , fenza 
fondamento  fopra  cui  ftabtlirle  ; ragioni  chiare  elfendovi  , che 
le  diitruggo.no , e mettonle  a niente?  Ma,  innanzi  che  a quello  fi 
venga,  è a fapere  che  il  sig.  Francefco  Maria  atcennefi  dapprinci- 
pio a non  fo  qual  tradizioncella , che  una  gran  parte  delle  Reli- 
quie di  S.  Efuperanzio  fieno  Hate  in  paefi  lontanilfimi  rraportate 
prima  del  mille.  Or,  a tal  propofito  fi  ha  da  creder  mo,  che  i 
vecchi  Cingolani  folfer  pia  folleciti  e premurofi  di  confervare  gli 
anelli,  e la  Croce  pettorale  del  fanto  lor  Vefcovo;  e per  lo  contra- 
rio negligenti  e nulla  curanti  delle  facre  Olla  di  lui?  Ingiuria  fa- 
rei all’acutezza  dell’  ingegno  del  sig.  Rafaelli , fe  credetti  che  tal  ri- 
flelfione  non  fi  è prefentata  alla  fua  perfpic  <affima  mente . Ma,  egli 
lontano  dal  riputarla  degna  di  un  fol  penfiero,  vuole  per  lo  con- 
trario, che  i fuddetti  ornamenti  vefcovili  vantino  tale  e tanta  an- 
tichità, che  li  abbia  il  Santo  medefimo  adoperati.  Alle  prove  io  ti 
voglio.  Ma,  quelle  non  mancano.  Ammalili  egli  parecchi  efempli , 
e olferva  fulla  fcorta  del  celebre  Benedittmo  Martene  (15)  , che 
nell’invenzione  del  corpo  di  S.  Uldarico  vefcovo  di  Augufla,  mor- 
to nel  P73,  ritrovolfi  il  cadavere  =:  Cum  quibufdam  particul'ts  ponti - 
fcaltum  induviarum  , nec  dum  vetujìate  confumptarum , & in  dexte - 
ro  Intere  ad  caput  pyxis  argentea  , admodum  nitens , & in  pyxide  , 
ut  quidam  dicebant , fanguis  Domini  , & alia  Sanóìa  continebantur 
&c,  u Or,  fulfillendo,  come  fuor  di  dubbio  fulfidono  tutti  gli  accen- 
„ nati  fitti  (cosi  argomenta  il  sig.  Francefco  Maria  (1 6)  ) fe  traile 
5,  olla  di  S.  Efuperanzio,  oltre,  la  Croce,  e gli  anelli  , è fata  ri- 
3,  trovata  una  piccola  fcatola  di  rame  indorata,  e fmaltata  di  co- 
„ lor  torchino,  di  forma  piramidale  colla  crocetta  in  cima;  non 
3,  folamente  quella  Croce,  e quelli  anelli  polfono  crederfi  ornamen- 
3,  ti  del  venerando  cadavere  del  SS.  Vefcovo  di  Cingoli,  e (eco  lui 
„ feppelliti;  ma  fi  può  altresì  concepire  alcun  fofpetto , che.  nella 
3,  fcatola  , o fia  pilfide  defcritta  fanguis  Domini , & alia  [ancia 
3,  continerentur , come  appunto,  giuda  il  fuddetto  Martene,  allorché 
„ feppellivanfi  i corpi  de’ Vefcovi , folevanfi  anticamente  praticare,,. 
Cosi- egli  fi  fpedifce  da  si  belle  memorie,  con  tanto  fapere  efplica- 
te.  Ma,  mi  fi  perdoni  fe  il  dico.  Vuoi  farci  il  nollro  Scrittore  tutti 

ciechi 

(15)  Maèill.  del.  SS.  Ord.  S.  Bene-  Ktttb.T.Ul.Lìb.  Ul.Cap.XlL  § X.pag.^9. 
dilli  fxc.  V . apuli  piattine  dsantiq.  Ecclef,  (16)  Ibid.pag,  19. 
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ciechi?  e vuole,  come  Tuoi  dirli , mutarci  le  carte  in  mano?  E 
non  leggefi  nell’  Iftromento  della  ricognizione  delle  facre  Reliquie 
(riportato  da  lui  nell’Appendice)  che  tra  effe  fu  trovata  una  Sca- 
tola di  piombo  con  dentro  della  terra  fanta  , e pietre  de ’ Luoghi 
Santi  di  Gèru fai  emme  ? Che  dunque  ha  a far  qui  1’  efempio  della 
fcatola  o piffide  , trovata  col  corpo  di  S.  Uldarico  Vefcovo  , nella 
quale  fanguis  Domini , (T  alia  SanSta  continerentur  ? Quali  s avran- 
no a dire  vaneggiamenti  e delirj  , fe  quelli  non  fono  ? Sebbene , 

10  offervo  che  quantunque  il  sig.  Rataelli  in  comprovar  quelle 
ed  altre  fumili  cole  (le  quali  fi  riducon  tutte  a illufioni  ) faccia 
fempre  ricorfo  ad  efempli  della  più  rimota  antichità,  frugando  tut- 
ti i libri  della  fua  fce ltiffima  Libreria;  qui  però  non  gli  è riùfci- 
to  di  trovare  efempio  più  antico  del  x.  fecolo  , in  cui  morto  cre- 
dei! il  mentovato  fanto  Vefcovo  d’Augufla.  Eppur,  ciò  non  oliarne, 
inclina  egli  a credere,  che  i fopraddetti  ornamenti  vefcovili , fralle 
Reliquie  trovati  di  S.  Efuperanzio,  fieno  (lati  da  lui  medefimo  ado- 
perati. Donde  ciò?  Dalia  loro  femplicita.  O fanta  femplicita , unite- 
vi alla  pazienza  che  io  defidero!  Tiriamo  innanzi.  Gli  efempli 
qui  recati  larebbon  buoni  per  fiancheggiare  la  conghiettura  , qualo- 
ra appoggiaffero  all’autorità  d’  incomraltabili  monumenti.  Ma,  io 
non  lo  capire:  quando  tratrafi  di  un  punto  contrario  all’ opinione 
dei  sig.  Francefco  Maria,  egli  non  fi  contenta  di  una  critica  mo- 
derata; ufa  la  più  fopraffina.  Per  1’  oppofito  , quando  fi  tratta  di 
un  monumento,  che  fiancheggiar  può  in  alcun  modo  l’ opinion  fua, 
in  tal  calo  ei  va,  come  fuoi  dirli,  alla  buona  di  Dio,  ogni  prova 
e buona,  ogni  ragione  è efficace,  e ogni  monumento  fa  per  lui. 

11  perchè,  non  è da  prender  maraviglia , fe  mettefi  a folfenere  opi- 
nioni di  tal  forta.  Ma,  venghiamo  ora  al  punto  particolare.  Adun- 
que, 1 eruditiffitmo  Cardinal  Bona  (17)  ragionando  della  Croce  petto- 
lale  de  Vefcovi , fcrive  m De  Cruce  rum  SanHorum  Reliquiis , quarti 
noe  pettoralem  dicimus , quia  ante  peblus  pender  ^ & Graci  Encolpion 
ajo^ant  , eo  quod  finn  geratur  , filent  omnes  rituum  ecclefiafìicorum 
■oCnptores , Alcutnus , Amalanus  , Strabo  , & olii  etiam  recentiores  (18). 
Ne  qui  ha  luogo  il  paffo  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  nel  carm.  2 1 ; peroc- 
cne  di  tutt  aitro  parla,  che  delia  Croce  pettorale:  e per  l’iffefla  ra- 
gione 

(17)  Lib.l.  Rcr.  Liturgie,  cap.  24.  n.  X.  re  infìar  Amuleti  ab  ipfis  Ecclefue  incutrna- 
pag.  285.  Edtt.  Antuerp.  1739  . bulìs  Fideles  confueverunt  . Solamente  ra- 

ri j'  r ! jm  lnten^.e  Però  ^li  con  que-  giona  della  Croce  pettorale  vefcovile, 

1 ■■  Fe  ^ P,CCI01  Conditorio  di  lavorata  nella  foggia  che  fi  ufa  prefente- 
•jCiv  Reliquie.  Anzi  afferma  e foftiene,  mente,  da  cui  niente  feolìafi  quella  di 
le  quelto  promiicuameute  collo  appende-  S.  Eluperanzio . 
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gione  fi  debbono  avere  in  niun  conto  le  annotazioni  del  Cardinal 
Baronio  (ip)  all’Azione  v.  dell'  vili.  Ecumenico  Concilio.  A pa- 
rere del  celebre  Tomafino  (20)  è malagevol  cofa  di  fidare  1’  epo- 
ca, in  cui  da’  Vefcovi  fi  prefe  ad  ufare  la  Goce  pettorale  . Certa 
cofa  è peraltro,  che  il  principio  di  tal  cofiumanza  non  fi  deve  ri- 
petere da’ primi  fecoli  della  Cliefa.  All’autorità  del  Cardinal  Bo- 
na (ì  unifce  un  altro  dotto  Scrittore,  eh’  è Monfig.  Giorgi  . Crux  y 
die  egli  (21),  quam  ad  collum  badie  geflare  folent  Epifcopi , inter 
indumenta  facra  eptfcopalta  ohm  non  adnumerabatur . Di  fatto,  l’An- 
gelico Dottor  S.  Tommafo  novera  ad  uno  ad  uno  gli  abiti  pro- 
prj  del  Vefcovo  , e tace  la  Croce  pettorale.  Il  medefimo  fa  Inno- 
cenzio  III.  Papa,  numerando  an eh’ elfo  gli  abiti,  e le  infegne  pro- 
prie vedovili:  e finalmente  appo  gli  antichi  Pontificali  nella  Con- 
fecrazione  del  Vefcovo  non  fi  fa  motto  della  Croce  . In  tale  fiato 
dunque  di  cofe,  uopo  è conchiudere  col  ! prallodato  Monfjg.  Gior- 
gi (22):  Certum  e fi , ut  apparet  ex  Durando  (2  3) , fceculo  xm.  jam 
inclinante  Crucem  pefloralem  geflatam  qwdem  ab  Epifcopis  /«#» 
fed  nondum  tnter  ornamenta  Eptfcoporum  translatam , nthilominus  in 
poteflate  Epifcopis  fuijfe  eam  adhibere , vel  non  adbtbere , & a Ro- 
mani* Pontificibus  circa  faeculum  xiv.  conflat  fuijfe  adferiptam  inter 
■peculiaria  ornamenta  Eptfcoporum  &c.  Intanto,  per  rifpondere  agli 
allegati  efempli,  ammetto  per  vero  quanto  narrafi  delle  Croci  tro- 
vate col  corpo  di  S.  Birino  Vefcovo  di  Dorchefier  , traile  Reliquie 
di  S.  Gregorio  Turonefe,  e di  altri  Santi,  fono  del  tutto  diflìmili 
quefie  e diverfe  da  quella  di  S.  Efuperanzio,  Cimile  affatto  nella 
forma  a quella,  che  fi  ufa  prefen temente  da’ Vefcovi.  Oltrecchè,  of- 
ferva  il  foprallodato  Cardinal  Bona  , che  un  picciolo  Conditorio  di 
facre  Reliquie  promifeuamente  e Vefcovi,  e Preti,  e Cherici,  e i 
Fedeli  tutti  collo  appendere  inflar  Amuleti  ab  ipfis  Ecclefce  incuna- 
bulis confueverunt . Il  sig.  Rafaelli  nella  fua  Appendice  ha  lafciato 
in  bianco  lo  fpazio  per  porci  Cotto  degli  occhi  il  difegno  di  detta 
Croce,  ed  anelli.  Ond’è,  che  a chi  legge  la  fua  Opera,  non  farà 
facile  di  chiarirli  della  verità.  Peraltro  , dovranno  i Leggitori  re- 
fiar  perfuafi  Culla  mia  fede  (e  chiamo  in  tefiimonio  le  perfone  tut- 
te , che  le  hanno  co’ proprj  occhi  vedute)  che  sì  la  Croce,  come  gli 

anelli 

(19)  Ad  arm.  8 1 r.  luce  dal  medefimo  Durando,  e riportato 

(20)  Vet.&  nova  Ecclef.  Difciplina  P.  dal  P.  Martene  nella  iua  Opera  De  antU 
1.  Lib.  Il.cap.^.  pag.  382.  w.  4.  & 5.  quts  Ecclef.  Ritib.  , dove  tra  gli  orna- 

(21)  De  Liturg.  Rom.  Pontif.  menti  pontificali  fi  nota  la  Croce  petto- 

(22)  Ibidem.  rale  colle  feguenti  parole;  Crux  peiìoralis 

(23)  Quello  è il  Pontificale  dato  in  fi  quts  ca  itti  veltt. 
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anelli  fono  in  tutto  (inaili  a quelli,  che  fi  ulano  ne’ noflri  tempi  da’ 
Vefcovi,  tranne  la  rozzezza  dei  lavoro,  e la  materia  di  cui  fon 
compofti , la  quale  è d’argento  in  vero,  ma  di  bartìrtima  lega;  mol- 
ta parte  avendovi  la  mondiglia:  onde  si  1’ una  che  gli  altri  appar- 
tengono ai  fecoli  balli;  e probabilmente  a quello,  in  cui  il  nortro 
finto  Martire  fu  mafcherato  colie  divife  Vefcovili  : (eppure  non 
fi  ha  a dire,  che  i fuddetti  ornamenti  fono  flati  racchiufi  là  entro 
colle  Reliquie  in  fegno  di  particolar  divozione;  cola  non  infolita 
a pratticarfi  in  congiuntura  di  elevazione  de’  corpi  de’  Santi  , 0 in 
atto  di  venerare  le  lor  fante  Reliquie.  Per  ultimo,  fe  da  noi  fi  è 
detto  , che  la  Croce  e gli  anelli  appartengono  a’  fecoli  dell’  età 
media;  quanto  agli  anelli  non  neghiamo,  che  ne’ prifchi  tempi  fu- 
rono in  ufo  appo  i Vefcovi . Chiariflima  tertimonianza  fa  di  ciò  il 
Canone  xxxvii.  del  Concilio  iv.  Toletano  (24),  in  cui  fi  ordi- 
na che  i Vefcovi  , per  iniqua  fentenza  deporti  , fieno  alle  rifpet- 
tive  Sedi  ritornati,  ed  in  feguito  fi  rertituifcano  ad  erti  coll’  anello 
le  infegne  Tutte  Pontificali  . Quel  che  da  noi  fi  vuole  con  irrepu- 
gnabili ragioni  contra  il  sig.  Francefco  Maria,  egli  è che  la  Cro- 
ce pettorale  e gli  anelli,  trovati  fra  le  Reliquie  di  S.  Efnperanzio, 
fon  de’  tempi  lontaniffimi  dall’età,  in  cui  fi  vifle,  e fi  mori  il 
Santo  . Molto  meno  dee  dirli , che  1’  una  e gli  altri  fono  fiati 
dal  medefimo  Santo  adoperati.  Ma,  di  tai  cofe  balli  aver  detto  fin 
qui;  ad  altro  ora  fi  parti. 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Delle  Chiese  in  cingoli  di  sant  Esuperanzio;  e della 
annual  Festa  ad  onore  di  lui  ne’  secoli 
addietro  celebrata. 

DAlIa  difamina  delle  cofe  riguardanti  la  perfona  di  S.  Efupe- 
ranzio,  e la  pretefa  dignità  fua  Vefcovile , fiegue  apertamente 
che  tra  le  favole  è da  riporre  il  Vefcovado  di  lui.  Come  dirli  ciò? 
ripiglia  tutto  corrucciato  contro  di  me  il  sig.  Rafaelli.  E non  efi- 
fìono  ancor  aderto  in  Cingoli  monumenti  molti,  e tutti  pregevolirtl- 
mi,  della  piu  alta  e veneranda  antichità,  donde  rilevafi  la  tradizio- 
ne collante  e comune  fui  Vefcovado  del  Santo;  e mafiìme  il  culto  a 
lui  preflato  fin  da’  più  rimoti  fecoli  ? Che  J Non  è prova  chiarirti- 

V ma 

(h)  Labbè  Tom.  VI.  Condì,  col.  1446  e feg» 
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ma  la  Chiefa  fuburbana,  eretta  fotto  il  fuo  nome  pochi  anni  ap- 
prettò la  morte  Tua;  dappoi  nel  xm.  fecolo  ornata  e ingrandita? 
Q.u  elio  pure  vien  dimoifro  da  lina  Croce  ttazionale  oltremodo  antica , 
che  in  detta  Chiefa  confervafi.  Dove  poi  fi  lafcian  Pitture  antichif- 
fime , nelle  quali  fi  rapprefenta  il  Santo  d’ infegne  Pontificali  rive- 
flito?  Finalmente,  fi  defidera  -una  di  quelle  monete  battute  ne’tra- 
fandati  tempi  colf  effigie  da  una  banda  del  S.  Vefcovo  . Cos'i  par- 
mi  fentire  che  difcorra  il  sig.  Francefco  Maria,  o altro  favoreggia- 
tore dell’Opera  fua.  Anzi,  Dio  non  voglia  che  mi  fi  attribuita  a 
fopraffina  malizia,  perchè  ad  onta  di  tanti  bei  monumenti,  io  fac- 
cio capo  ad  alcuni  argomenti  negativi,  e pretendo  con  elfi  menar 
trionfo  dell’  Avverfario.  Sicché,  pronunziato  il  parer  nofiro  fu  1 1 a 
perfona  di  S.  Efuperanzio,  e fulle  cofe  concernenti  la  pretefa  digni- 
tà fua  Vefcovile,  fembra  nottro  debito  di  ragionare  degli  altri  mo- 
numenti. Orsù  adunque,  volgiam  a quelli  F animo.  Per  proceder 
con  ordine  e con  chiarezza,  faretn  cominciamenro  dal  primo,  eh’  è 
la  Chiefa.  Due  Templi  da  più  fecoli  in  qua  efiflono  in  Cingoli  , 
dedicati  ambidue  a D.  O.  M.  fotto  il  nome  di  S.  Efuperanzio.  Un 
di  etti  è ricordato  dalle  carte  del  fecol  xii.  (i)  . Quello  trovafi 
edificato  in  fine  della  Citta,  ed  una  parte  forma  delle  mura  caltel- 
lane  , contiguo  alla  Porta  Montana;  l’altro  poi  eretto  fi  vede  nel- 
la-pianura  di  un  campo  fuori  di  detta  Porta  , e dalla  Citta  non 
molto  dillante.  Di  quello  fecondo  par  a noi  di  dover  prima  parlare. 
Moltiffime  cofe  adunque  vengonci  dette  dal  sig.  Rafaelli  full’  anti- 
chità, fulla  collruzione , e fulle  parti  interiori  che  1’  adornano,  e 
tutte  ci  predicano  la  fomma  perizia  ed  efatezza  dell'  egregio  Illu- 
flratore.  Primamente,  mettefi  egli  a ricercare  la  edificazione  di  ef- 
fo,  e la  crede  poc’ anni  dopo  la  morte  di  S.  Efuperanzio,  feguita, 
a parer  fuo,  nel  dx.  dalla  falutifera  Incarnazione  . Non  fia  grave  a 
nollri  leggitori  di  fentir  le  medefime  fue  parole  (2)  . u Siccome 
„ (e’  dice)  probabilmente  circa  il  dxxii.  la  divozion  de  Fedeli 
„ verfo  S.  Efuperanzio  oltremodo  fi  accrebbe,  effendofi  forfè  alzata 
„ in  detto  tempo  appo  Cingoli  a di  lui  onore  e memoria  una 
„ chiefa , la  cui  dedicazione  fefieggioffi  di  poi  annualmente  in  etta 
3,  citta  iv.  kaL  J unii , e folennizzoilì  ancora  di  poi  in  ciafcun  anno 
„ 'virtus , quam  fecìt  pojì  exitutn  de  fepultura , domintea  prima  menjis 

„ Septem- 

(1)  Quelle  fono  due  Bolle  Pontili-  Valfocinn,  Diocefi  di  Camerino  : Dar.  Ve- 
eie;  la  prima  d’Innocenzio  II.  Papa  al  ruli  ii.  Non.  aprii.  1 184.  Tuttaddue  lon  ri- 
Priore  dell'Eremo  di  Fonte  Avellana:  portate  per  extenfum  dal  sig.Rataelli  nella 

Dat.  Laterani  viiii.  kal.  junii  1139.  La  fé-  luaAppendice  n.  IL  e IV.  pag.  64  e 5* 
conda  di  Lucio  III.  Papa  all’  Abate  di  (2)  Mem.ec.  Lib.II.  cap.tf.  3 i.p.izo* 
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Septembris ; cosi  intorno  tal  tempo  fi  può  credere  con  molta  veri- 
fimiglianza,  eifere  fiata  difiefa  una  ditfufa  vita  del  fuddetto  Santo , 
dalla  quale  crederei  innanzi  l’vur.  fecolo,  e allorché  certamen- 
te il  lungo  corfo  degli  anni  avea  fatto  perdere  la  memoria  del 
precifo  luogo  della  fua  fepol tura  , fu  tratta  la  prefente  breve  Leg- 
genda di  elfo , ut  pojfet  in  Mijfiee  ejus  celebratione  quantocitìus 
le  gì  3,  ( 3 ) . Ecco  adunque  il  tempo,  in  che,  a detta  di  lui,  fu 
eretta  in  Cingoli  quella  chiefa , eh’  è la  medefima  fituata  fuori  a 
man  delira  di  Porta  Montana.  Anzi,  è cosi  fermo  nel  parer  fuo , 
che  quantunque  dichiari  il  lavoro  di  tempo  affai  pofieriore  ; non 
pertanto,  lufingafi  di  aver  le  vefiigia  feoperte  dell’  antica  chiefa  . 
Ma,  a quali  fondamenti  appoggia  egli  1’  opinion  fua?  Alla  Leggenda 
principalmente  , e ad  alcune  olfervazioni  Lulle  pareti  della  moder- 
na ; onde  argomenta  di  aver  trovata  la  Porta  principale  dell’  an- 
tico Tempio.  Ma,  s’  ei  voleva  che  prefiafiìmo  noi  fede  alle  fu 3 
parole , non  doveva  alferir  ciò  per  maniera  di  femplice  difeorfo . 
Doveva  appoggiarli  all’autorità  di  qualche  monumento.  Il  dire  que- 
llo fulla  feorta  di  una  femplice  ifpezione  , da  motivo  di  credere , 
che  cotal  giudizio  feenda  da  prevenzione.  E di  vero,  ci  vuol  altro 
per  conofcere  le  vefiigia  di  una  fabrica  del  vi.  fecolo!  Chi  ci  dice 
che  quella  Porta  non  fia  lavoro  del  fecol  xxir.,  quando  fu  innal- 
zata da’  fondamenti  la  Chiefa  ; e che  dappoi  in  altro  tempo  da 
nuovo  muro  fu  ella  chiufa  ? Certamente,  un  giudizio  di  tal  forta , 
che  pefo  meriti , ciafcun  di  per  fe  il  comprende  . Comunque  però 
fia,  due  Ifcrizioni  abbiamo,  concernenti  la  fabrica  della  prefente 
Chiefa  (4).  Havvi  ancora  un  altro  monumento  piò  antico  di  det- 
te Ifcrizioni  , e fembra  indicare  il  tempo  precifo  della  fabrica . 
Egli  e un  Iftromento  riguardante  la  permuta  di  un  pezzo  di  terra 
tra  il  Priore  di  S.  Efuperanzio  , unitamente  col  Priore  di  Fonte 
Avellana,  ed  un  certo  Compagnone  di  Giovanni,  che  contratta  a 
nome  dello  Spedale  di  Spineto  cinque  fiaja  di  terra  . Quelli  ce- 
de al  Priore  terram  pofitam  in  plano  Civite  infra  portam  Mon- 
tanam  ubi  vult  edificavi  Ecclefia  nova  ad  honorem  Beati  Super antii 
& Beati  Nicolai.  L’  atto  è in  data  6 fettembre  1218,  dal  che  fi 

V 2 potrebbe 

(?)  Si  vede  bene,  che  il  sig.  Fran- 
cesco Maria  non  tralascia,  ove  gli  fi  pre- 
lenti  occafione  , di  richiamare  alla  me- 
moria la  famofa  Leggenda  ; nò  debb’  effe- 
re  ad  alcuno  di  maraviglia,  ch’ei  cerchi 
!v  oc?a^orie  opportuna  e importuna 
. àttere  il  punto  dell’  autenticità  e an- 
tichità della  medefima.  Egli  è quello  1’ 


unico  fondamento,  fu  cui  fi  aggira  tutta 
la  gran  machina . Conofce  ben  egli  per 
altro,  che  1’  edifìzio  minaccia  per  ogni 
parte  rovina;  onde  ftudiafi  di  puntellar- 
lo: ma  iti  fono  a vuoto  tutti  gli  sforzi. 

(4)  Di  quelle  Ifcrizioni  fi  è ragio- 
nato altrove  ; onde  non  occorre  fu  di  ef- 
fe far  parola  . 
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porrebbe  raccorre  il  principio  della  fabrica  della  Chiefa,  la  qual  fi 
debbe  credere  fabricata  di  pianta  (5).  Nulla  però  di  manco,  pre- 
tende 


(5)  Per  vedere  da  qual  parte  rtia  la 
ragione  ; fé  cioè  nell’  Iftromento  parlali 
della  Chiefa  Urbana,  contigua  alla  Porta 
Montana  , o della  Suburbana  fuori  in  un 
campo,  divifo  e d i (tante  da  detta  Porta, 
giova  riportar  1’  Iltromento  (teffo  , pro- 
dotto dal  sig.  Rafaelli  nella  P.  1 1.  della 
fui  Appendice  fotto  il  n.  vii.  pag.  71. 
Anno  Dai  1218.  die  6.  latrante  menfe  Se- 
ptembrìs  Indici.  VI.  tempore  Honorij  Pape, 
la  nomine  fantte  invidie  [ fie  ] Trinitatis  . 
Ego  qui  de  m donnus  Anfelmus  Prior  Eccle- 
Jìe  S.  Superanti)  voluntate  & confenfu  don- 
ni Rainaldi  Prioris  Heremi  S.  Crucis  Fon - 
tis  Avellane  & ipfo  prefente  & donni 
Vetri  prepojiti  Sancii  Boni  & donni  Ugo- 
lini monacborum  ditte  Eremi  (**)  nec  non  ex 
confenfu  converforum  & fnmiliarium  omnium 
diete  Ecclefie  Sanali  Superanti j propria  mea 
bona  voluntate  nomine  dittarum  Eccle/iarum  do 
trado  cedo  concedo  & mando  tibi  Compagnono 
Johann! s recipienti  nomine  & vice  Hofpìtalis 
fpineti  tuifque  fuccefjoribus  jure  cambi)  feu  per- 
tnutattonis  ad  proprietatem  terram  pofitam  in 
[nudo  porta  montana  ve l fi  quo  alio  vocabnlo  vel 
f undo  fit  feilieet  quinque  ftaria  ad  cannam  1 5. 
pedum  & aliquantulum  plusficut  eji  infra  hec 
late-, -a  a primo  latere  & fecundo  tenet  elicla  Ec - 
clefia  S.  Superanti)  a tertio  & quarto  via  pu- 
blica  . Omnia  que  intra  bos  fines  continentur 
do  trado  concedo  cedo  & mando  tibi  prenomi- 
nato Compagnono  nomine  ditti  Hfipitales  [Oc] 
recipiente  [ficj  jure  cambi)  feu  permutationis 
ita  quod  nullam  refervationem  facto  . Pro  qua 
terra  & cambio  confiteor  te  dlttum  Compagno - 
num  nomine  ditti  Hofpitalis  & nomine  ditte 
ttcclefie  fantte  Crucis  & fantti  Superanti i tra- 
didi  (f e terram  pofitam  in  plano  C ivi  te  infra 
portam  monianam  ubi  vuìt  edificar i cecie fia 
nova  ad  honorem  beati  Superanti j & beau 
Nicolai  infra  hec  Intera  a primo  latere  mu- 
rus  faracenorum  a fecundo  fofum  cafri  no- 
vi Cingali  a tertio  efi  domus  Albricarelli  & 
quorumdam  aliorum  a quarto  efi  via  publica . 
( Omijfis  &c.) . Or , è a notare  in  primo  luo- 
go , che  il  terreno  ceduto  per  la  fabrica 
della  nuova  Chiefa  , fi  dice  fituato  infra 
portam  mostt an’am  . Quella  efpreftìone 
par  che  dinoti  un  terreno  porto  fuor  di  Por- 
ta Montana,  e non  già  dentro,  come  fi 


avvifa  il  sig.Francefco  Maria  ( Mtm.Lib.il . 
cap.VllI.§  7.pae.i  97.) . Di  fatto,  fe  quivi  fi 
parlarti  della  Chiefa  Urbana,  contigua  a 
detta  Porta  , par  che  fi  doverti  dire  in  o 
intus , non  mai  infra . In  fecondo  luogo  , da’ 
lumi  che  ci  fomminiftran  antiche  carte  , 
fembra  che  il  Cartel  nuovo  quivi  nomi- 
nato , prendeffe  quel  tratto  di  Città  dal 
Convento  di  S.  Francefco  fin’  a Porta 
Montana  , il  qual  Cartel  nuovo  , unito  al 
vecchio  , forma  tutta  la  Città  prefente  . 
Terzamente  , io  oflervo  che , a tenore  delL’ 
Irtromento,  il  Priore  cede  a Compagno- 
ne cinque  ftaja  di  terreno,  cui  fi  artegna 
da  due  lati  per  confine  la  Chiefa  di  S. 
Efuperanzio  in  fundo  porta  montava  ; 
e per  1’  oppofito  , Compagnone  cede  al- 
trettanto terreno  in  plano  civite  infra, 
portam  montamam  . Or,  la  Chiefa  in 
P/rta  Montana  certamente  non  può  elfer 
altra  che  quella  , la  qual  ancor  aderto  è 
contigua  a detta  Porta  . Adunque  , io  ri- 
piglio, la  Chiela  da  fabricarfi  in  plano  Ci- 
vite infra  Portam  Montanam  , convien  dire 
che  forte  la  Suburbana  fuori  di  detta  Por- 
ta . Una  delle  due  : o debbon  prenderli 
qui  turt’  al  rovefeio  le  due  propofizioni 
in  e infra , ovver  la  Chiefa  , che  vole- 
vafi  fabricare  , non  altra  potè  ertere  che 
la  Suburbana  fuddetta  : tanto  più,  che  V 
Urbana  efirte  nella  Porta  Montana  infine 
della  Città , e forma  in  parte  le  mura  cartel- 
lane . Per  ultimo  , fa  d’  uopo  ritornar  a me- 
moria le  due  Ifcrizioni  della  Chiefa  Subur- 
bana, da  noi  altrove  riportate.  In  una  fi  ha, 
che  fu  terminata  la  fabrica  nel  mcclxxvim. 
Or  , facciafi  qui  una  breve  si , ma  necertaria 
rifiellìone  . Dall’  Irtromento  impariamo  , 
che  nel  1218  fi  difegnava  una  nuova  Chie- 
fa a Ss.  Efuperanzio  e Niccolò.  Ma, 
trovandoli  terminata  la  Chiefa  Suburba- 
na nel  1278,  è egli  del  tutto  verifimile,  che 
di  quello  Tempio,  per  que'tempi  auguilo  , 
e del  Monaftero  contiguo  fi  principiarti  la 
fabrica  nel  1218  , e fi  terminarte  nel  1278.  Iti 
villa  di  quelle  due  Epoche,  chi  fi  pervade- 
rà mai  che  la  prima  fi  debba  allignare  al- 
la fabrica  della  Chiefa  Urbana  , e la  fecon- 
da alla  Suburbana  •,  coficchè  voleflero  que’ 
buoni  Monaci  usi  medefuno  tempo  che  fa- 

bncavan 
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tende  il  sig.  Francefco  Maria  parlarli  qui  dell’  altra  Chiefa,  che  por- 
ta ancor  adeflfo  il  titolo  de’ SS.  Efuperanzio  e Niccolò.  A noi  non 


bricavan  una  Chiefa  , dar  principio  ad  un 
altra  ; ovver  terminata  la  prima  , por  mano 
fubito  alla  feconda  ? Non  fi  tratta  mica  di 
due  piccioli  Oratori.  Sebbene,  ne  viene 
adelfo  una  più  bella . Il  sig.Rafaelli  arterma 
dapprincipio  {Lib.ll.  c.y.§  7 e 8 p.  131.  e 133.) 
che  la  Chiefa  da  edificarli  fu  quella  fitua- 
ta  allato  di  Porta  Montana  “ la  qual’  anco- 
„ ra  efide,  e nello  Statuto  del  mccclxiv. 
,,  à dato  il  nome  ad  una  delle  contrade 
,,  di  Cingoli  , e ad  una  altresì  delle  tre 
„ parti  , nelle  quali  fu  allora  divifo  il 
„ di  lei  territorio,, . Poco  dopo  poi  met- 
tendo ragionamento  falla  Chiefa  Suburba- 
na, fcrive  del  tenor  feguente  “Si  fabbri- 
,,  cò  eziandio  in  quello  tempo  la  prefen- 
5,  te  Chiefa  di  Santo  Efuperanzio  . Or, 
quello  folo  ballerebbe  per  dire:  teneamus 
confe ;fia>jem  . Senonchè  , accortofi  egli  della 
tnanifeda  contradizione , fi  lludia  di  acco- 
modarla al  meglio  che  può  , loggiugnen- 
do  , elferci  qui  fin’  a tal  tempo  “ Hata  un 
„ affai  più  piccola  Chiefa  „ . Ma,  io  qui 
rifpondo:  quando  forte  ciò  vero,  quella 
piccola  Chiefa  non  fi  farebbe  dovuta  ade- 
guar per  Iato  nell’  Iflromento  del  terreno 
ceduto  da  Compagnone  in  plano  Civite  in- 
fra Portam  ÌAontanam  , ubi  vult  edifica- 
ti Ecclefia  nova  ? Checchefifia  , io  amo 
tenerla  in  pace  fu  ciò  coll’  Avverfario  . A 
dir  tutto  quello  mi  ha  morto  il  folo  amore 
della  verità.  Nel  rimanente,  privo  rico- 
nofcendomi  delle  necertarie  notizie  , la- 
fcerò  che  il  sig.  Rafaelli , per  elfere  inren- 
dentilfimo  delle  antiche  cofe  di  fua  Pa- 
tria , con  monumenti  certi  metta  in  chia- 
ro quell’  lllromenro  , e (pieghi  di  quii 
edificazione  quivi  fi  parla  , fe  della  Chiefa 
Urbana,  o della  Suburbana  ; protertando- 
rni  in  tal  cafo  di  ritrattare  quanto  fi  è 
da  me  finora  fcritto  . Intanto  , due  dif- 
ficoltà fi  parati  innanzi  coutra  la  mia  opi- (**) 

(**)  A propofito  di  trovarfi  nominato 
in  quell’  Irtromento  il  Priore  dell’  Eremo 
di  Fonte  Avellana  , rilevali  la  premura  de’ 
Monaci  di  Cingoli  di  edificar  li  nuova 
Chiefa  ; onde  intervenne  alla  (Isolazio- 
ne' dell’  Irtromento  medefimo  il  Priore 
fuddetto  con  due  de’  fuoi  Monaci  ; ot- 


piace 

nione  . E’Ia  prima  , di  effer  la  Chiefa  Ur- 
bana ( detta  in  oggi  volgarmente  di  S. Nic- 
colò ) intitolata  a Ss.  Efuperanzio  e Nic- 
colò infieme  , di  cui  parla  lo  Statuto  del 
1364:  oitrecchè  ha  dato  il  nome  ad  una 
delle  contrade  di  Cingoli  , e ad  una  delle 
tre  parti  del  fuo  territorio  . Così  ragiona 
il  sig.  Francefco  Maria  (Lib.  IL  cap.VlII. 
§VI1.  pag.  131.  La  feconda  difficoltà  poi 
aggirafi  fui  medefimo  Iflromento,  dicen- 
doli dal  Priore  che  : vult  edificar i Eccle- 
fia nova  ad  honorem  B.  Superanti j & B. 
Nicolai:  dovecchè  per  1’  oppofito  la  Chie- 
fa Suburbana  ha  venerato  ferii pre  a fuo 
Titolare  S.  Efuperanzio  fidamente.  Ita 
breve  noi  ci  fpediremo  dall’ una  e l’al- 
tra oppofiziotie  . Quanto  alla  prima  , cam- 
mina beniffimo  che  la  Chiefa  , intitolata 
a i detti  due  Santi , delfe  il  nome  ad  una 
contrada  di  Cingoli,  ed  a una  parte  anco- 
ra del  fuo  territorio  . Da  ciò  per  altro  non 
rilevali  che  forte  edificata  nel  1218.  , coma 
pretende  l’Avverfario  . Perciò  che  poi  fpet- 
ta  la  feconda  difficoltà  , quella  ancora  è di 
leggieri  profciolta  . Il  culto  fp.ezial , che  al- 
men  dopo  lo  fcoprimento  delle  S.  Reli- 
quie fi  cominciò  a predar  a S.  Efuperan- 
zio , fece  si  che  il  fuo  contitolar  S. 
Niccolò  fi  ponelfe  in  dimenticanza  : cola 
folita  a fuccedere  in  tali  circoltanze  . Veg- 
ganfi  i P P.  Bollandidi  nel  Comentario 
agli  atti  di  S.  Secondo  M.  , Protettore 
della  città  di  Pergola  ( T.  I.  Jun.  pag.^-j 
& feqq.  ) . A buon  conto,  nell’  antico  Qua- 
dro della  Chiefa  Suburbana,  per  anellazio- 
ne del  medefimo  sig.  Francefco  Maria , 
„ nella  quinta  nicchia  dipinta  è l’ immagi- 
,,  ne  di  S.  Niccolò  di  Bari , ornato  di  mi- 
,,  tra  e di  antica  cafula  ripiegata  ne’  lati, 
„ con  p '.dorale  altresì  nella  delira  , e con 
„ tre  palle,  o fieno  tre  piccioli  globi  nella 
,,  finidra.  ( Offerv. Prehall' App .§  29.P.33.). 

tenuto  prima  , com’  è da  credere,  il  Man- 
dito  di  Proccura  degli  altri  Correligiofi . 
Niun  peraltro  creda  che,  non  odante  che 
fi  ricordi  qui  il  Priore  con  due  foli  Mo- 
naci , molti  fodero  gli  abitatori  di  quel- 
la beata  folitudine  . Non  già  . Anzi,  fap- 
piamo  da’  documenti  di  quel  tempo  , 
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piace  di  entrare  fa  ciò  in  difputa . Soprattutto,  ci  troviamo  fprovvifti. 
di  neceflarj  documenti  , onde  ftimiam  temerità  d’  avventurare  il 
noftro  giudizio.  Sibbene,  e’ pare  il  motivo,  onde  fi  dice  alzata  fol- 
Tanto  e ingrandita,  ma  non  già  eretta  da’ fondamenti  quefta  Chiefa , 
fondato  fu  di  una  pura  immaginazione.  Tiriam  innanzi.  Ragionato 
che  ha  il  sig.  Rafaelli  full’ antichità  di  detta  Chiefa,  entra  fubito  a far 
parole  falla  (trattura,  e va  patTo  palio  defcri vendo  ciafcuna  delle  prin- 
cipali cofe.  Soprattutto,  fe  la  prende  contra  lo  Storico  di  Cingoli, 
Orazio  Avicenna , perchè  fcrive  fabricato  il  Tempio  di  S.  Efuperanzio 
nell’anno  200  di  noftra  falute,  fotto  il  titolo  di  fanto  Stefano  , con- 
fumato poi  dal  tempo  e dall’ incurfione  de’ Barbari , e rinnovato  fem- 
pre  dai  Comune  di  Cingoli.  Io  mi  protetto  tutto  favorevole  al  sig. 
Francefco  Maria  ; ma  quanto  per  una  parte  mal’  affai  ragiona  lo  Storico 

fopraddetto 


che  affai  picciol  drappello  formavano 
que’  fanti  Solitari . Venutaci  alle  mani 
in  quello  punto  una  carta  inedita  di  det- 
to Eremo  , il  cui  originale  confervali 
nel  copiofo  Archivio  della  Terra  di  Roc- 
ca Contrada  , ci  piace  di  ftamparla  a 
piè  di  quella  Nota  per  fola  vaghezza  di 
erudizione  . In  nomine  Cbrifìi  amen  anno 
ejus  1278  tempore  nicolay  ( fic  ) pp.  III. 
VI.  Inditi,  die  15.  Septembrie  dopnus  Al- 
bertinus  ( quelli  è il  celebre  S.  Albertino, 
che  in  vita  e dopo  morte  fiorì  in  mira- 
coli ) prior  heremi  S.  Crucis  fontis  avella - 
ne  Eugub.  Dioc.  cum  voluntate  & expref- 
fo  conjenfu  fuorum  fratrum  fcilicet  dopai  J a- 
cobi  priorie  Clauflralis  dai  fpetie  inbirmerii 
dopni  vite  francifci  dopni  Johannis  dopni 
Jìarlholi  dopni  Berardi  dopni  tbome  dopni 
Raynerii  fratrie  fervi  fratrie  Rinaldi  & 
fratrie  Guidoni  e monachorum  d.  beremi  di- 
Slum  Capitulum  & ipft  fratres  una  cum  di - 
& 0 Priore  & ditlus  Prior  cum  eie  nomine 
& vice  d.  heremi  Capituli  & conventus 
ejufdem  fratrum  conjlituerunt  creaverunt  & 
ordinaverunt  dopnum  Corradum  Monachum 
heremi  fupraditle  fuum  legitimum  fmdicum 
procuratorem  atlorem  defenforem  & nuncium 
fpecialem  & d.  heremi  capituli  & conven- 
tus ejufdem  ad  petendum  & recipiendum  a 

Dno (fic)  pote/late  Communie  Rocce 

contra  te  five  fi  ridico  d.  communie  nonaginta 
& feptem  libras  bonorum  den.  rav.  & anc. 
falvo  jure  pi  urie  & minus  fi  appareat  quos 
recipere  debet  a d.  communi  <&  ad  fatien - 
dum  pote/iati  Communi  & Sindico  d.  Com- 
munis  & fiilcjujjoribue  ditlo-(um  denariorum 


five  prò  diti' e denari) s plenariam  finitionem 
& quietationem  de  diclis  denariis  . ad  fen- 
fum  & zoluntatem  ipforum  & eorum  fa - 
pientum  ut  pleniue  & melme  de  jure  va- 
lere potefl  & ad  reddendum  & refiituendum 
injlrumentum  diti i debiti  & ad  promitt'en - 
dum  & Jìipulandum  certam  & generai em 
penarci  & ad  obligandum  bona  d.  heremi 
de  tratlatu  babendo  ipfam  finitionem  & quie- 
tationem  ut  furie  ordo  poftulat  & requìrit 
& generaliter  ad  omnia  ftngula  fatienda  vel 
circa  preditla  & quodlibet  prediclorum  fine- 
rint  necejfaria  & opportuna  & que  leghi - 
mus  Sindicus  Prior  & Retlor  facere  poffet 
& que  ipfe  Prior  cum  Capitulo  & fratri - 
bue  facere  poffet  ad  omnia  & fingala  fupra- 
ditla  & jufla  fcripta  promitlentes  (fic)  idem 
Prior  Capitulum  & ipfi  fratres  nomine  & 
vice  d.  heremi  ratum  & firmum  balere  & 
tenere  totum  & quidquid  fatlum  & pro- 
miffum  per  d.  Sindicum  in  preditlie  & nuo- 
libet  preditlorum  fub  hypotheca  & obliga- 
tione  bonorum  d.  heremi . 

Atlum  e/l  hoc  in  Capitulo  d.  heremi 
prefentibus  fratribus  paravento  bianco  & 
pulcino  conventuale  (fic)  heremi  prelibate. 

Ego  Angelus  cujufdam  Bontadoli  de 
Eugubio  Imperiali  aucloritate  notarius  pus 
inlcrfui  . 

Ifìa  funt  nomina  fidejufforum  prò  ditlo  debito. 
Bulgarutius  d.  Minuti i . 

Mag.  Benvenutus  atli  Baldi . 

Mag.  Benvenutus  Barbagiani  . 
Aldobrandutius  Johannis  Petrolani . 
Fulligiue  Bartholi  . 

Accorfetlus  Miliani . 
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fopraddetto , ponendo  la  edificazione  del  Tempio  nell’anno  200  di 
noflra  falute;  cofa  lontaniffìma  dai  vero,  per  non  dirla  interamen- 
te falla  (6) , altrettanto  per  1’  altra  è da  condonare  a lui  1 erro- 
re fui  culto  del  Protomartire  beatifiimo . Facilmente  , condurtelo  a 
cosi  opinare  1’  antico  Quadro  della  chiefa  , dove  e dato  il  primo 
luogo,  dopo  Maria  fantiflìma,  al  Tanto  Levita,  ponendoli  nel  terzo 
de’ ripartimenti,  occupati  da  altrettante  figure,  l’immagine  di  fant 
Lluperanzio.  Checchertia , noi  continueremo  il  dìlcorfo  fulla  deferì  - 
zione  deli’  interior  forma  della  chiefa.  Proccura  il  sig.  Rataelli , 
quanto  può  fervire  ad  illurtrarla,  di  metterci  innanzi  (7).  Maflìma- 
mente  s intertiene  fagli  Epitafi  fepolcrali  delle  Cappelle , erette  dal- 
la pia  generofita  di  alcune  ri fpettabi li  Cingolate  Famiglie  . Non 
lieve  fatica  è (fata  quella  pel  sig.  Francefco  Maria.  Soprattutto,  le 

rìfpettive  Famiglie  dovrannogli  rertar  affai  tenute , per  aver  colle 

fue 


(6)  Così  appunto  convieni  parlare  : 
perocché  Templi  pubblici  ( fenza  eccettuar 
Roma  ) innanzi  la  pace  data  da  Codanti- 
no  , e molto  più  lotto  Diocleziano  , fono 
per  certi  Critici  un  incredibile  paradolfo. 
Note  mi  fono  le  contrarie  offervazioni 
del  Ciampini , e del  Cardinale  Antonelli  , 
a’ quali  è da  aggiugnere  il  Bonacchi  nell’ 
ultimo  fuo  Libro  intorno  l'età  e la  mor- 
te di  S.  Zenone  di  Verona  , e dopo  lui 
il  dotto  P.  Abate  Nerini  Geronimino  (de 
Tempio  & Ccenobio  Santlorum  Bonifacii  & 
Alex'ti  hi jlorica  monumenta  , Romx  1752). 
Io  credo  peraltro  , che  nè  quei  Critici  , 
nè  quelli  Scrittori  ( per  1’  Occidente  alme- 
no ) difeorrano  dirittamente,  o piuttollo 
eftimo  che  gli  uni  cogli  altri  fi  pollano  age- 
volmente accordare.  Luoghi  per  le  fiacre 
adunanze  eranvi  certamente  , nè  quello  può 
rivocarfi  in  dubbio.  Memorie  di  Martiri 
eranvi  ancorale  quello  pure  è indubita- 
ta cola.  Reità  dunque  a vedere,  che  in- 
tendali per  pubblici  Templi . Se  vogliali  che 
quelli  Templi  fodero  talmente  pubblici  , 
che  fiotto  gli  occhi  cadelfero  de’  Gentili  ; 
ficcome  in  mezzo  dell’ Erefia  è al  prefien- 
te  la  magnifica  Salifica  di  Berlino  i non 
mi  arrenderò  io  a creder  fiomigliante  co- 
fa  di  que’  per  la  Chiefa  difificilidìmi  tem- 
pi. Che  fie  intendali,  edere  dati  que’  fia- 
cri luoghi  pubblici  a’  Criltiani , quali  co- 
me nel  tempo  della  perfiecuzione  erano 
nel  fieltoJecìmo  e diciafiettefimo  fecolo  nell’ 
Inghilterra  molti  Oratori  in  private  cale, 
occultati  all’occhio  della  crudelirtima  Li- 


fabetta  , e de'  fuoi  Minidri,  ma  aperti  a’ 
Cattolici  , i quali  di  quando  in  quando 
alla  meglio  , e nel  più  ficuro  modo  che 
foffe  loro  permeilo , colà  fi  portavano  a 
celebrare  i divini  milterj  ; non  vi  farà 
uomo  sì  poco  verfato  nella  facra  antichi- 
tà , che  polfa  negarlo  . Comunque  fia  , 
per  tutti  i capi  è falla  l’aderzione  dello 
Storico  Avicenna  ; al  qual  propofito  è 
maraviglia  come  il  nodro  Efiuperanzida 
( {ebbene  a tutta  ragione  ) prendefiela  con- 
tra  il  medefimo  Storico,  e foprattutro,  co- 
me lo  sfati  , per  aver  aderito  che  la  Te- 
da di  S.  Efiuperanzio  , confervata  entro  il 
femibudo  d’argento,  ritenga  ancora  i Tuoi 
capelli  biondi  ec. 

(7)  Coll’ occafione  di  accennare  una 
datua  di  Gesù  Crocifilfo  collei  brac- 
cia didaccate  dalla  Croce,  che  quivi  fi 
venera  , entra  egli  bellamente  a far  paro- 
le di  un  certo  P.  Niccolò  Capuccino  , 
uomo  di  fipecchiata  vita  ; ed  infierifice  qui 
come  gioiello  una  Vitina  concernente  la 
famiglia  di  lui  (attinente  alla  fua  ) , e le 
virtuofe  azioni  da  detto  Padre  nella  fa- 
cra Religione  de’  Capuccini  efercitate . 
Siccome',  il  sig.  Francefco  Maria  chiede 
feufia  a’ fuoi  leggitori  della  breve  digrefi- 
fione,  che  occupa  quali  due  carte  dell’ 
Appendice  (Offerv.'Frelim.  § 30  e 31 
34 ./%£•]  S così  n°i  c*  aderremo  fu  quello 
dall’  ufare  la  cenfioria  vergola  , lancian- 
do che  gli  equi  leggitori  approvino  que- 
da  digreffione  , inferita  traile  Antichità 
Criltiane  di  Cingoli . 
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fue  (lampe  fatte  conte  e palell  le  gefte  e i pregi  luminofi  de’  loro 
Antenati.  Noi,  a dir  vero,  ci  troveremmo  piùcoferelle  da  notare, 
mallìme  full’ ultima  Cappella  eretta  ad  onore  dell’Arcangelo  S.  Mi- 
chele ; ma  per  non  inoltrarci  Cenfori  troppo  rigidi  in  vagliar  tut- 
to, ancorché  non  faccia  al  cafo  noftro,  e molto  più  per  non  por- 
tare all’ Avvedano,  come  fuol  dirli,  la  guerra  in  cafa,  rimandiam 
lui  agli  Atti  della  Vifita  di  Monfignor  Fermano  noftro  Vefcovo, 
nell’  anno  1583  alla  Chiefa  di  S.  Efuperanzio  ; come  pure  a i Te- 
fìamenti  rogati  da  Ser  Cefirino  Giorgetti  fol.  £>2  terg.  fub  an.  1604. 
Pafììam  volentieri  tutto  in  filenzio.  Quefto  folo  ci  piace  di  ioggiugnere, 
che  a mifura  della  fatica  impiegata  dal  sig.  Rafaelli  in  illuftrare  alcune 
più  antiche  e rifpettabiii  Famiglie  di  fua  Patria  , altrettanta  è (tata! 
attenzion  per  lui  ufata,  di  darci  una  ferie  de’ Priori  a più  fecoli  con- 
tinuata , i quali  reitero  la  Chiefa  e il  Moniitero  per  tutto  il  tempo  che 
quivi  foggiornarono  i Monaci  Avellaniti  , e dal  tempo  che,  fpenta 
queita  Monadica  Congregazione,  pafsò  la  Chiefa  con  le  fue  rendite  al 
Priore  Ccmendatario,  giugnendo , trattene  poche  lagune,  fin’ al  pre- 
fente  ed  ultimo:  giacché  negli  ultimi  paffuti  anni  per  Bolla  (8)  di 
Clemente  xi  1 1. , Papa  felicemente  regnante,  dall’  entrate  del  Prio- 
rato fi  è formata  una  Malfa  capitolare  da  partir!  tra  il  Priore  ed 
otto  Canonici  (9).  In  tal  maniera,  falita  quella  Chiefa  allo  fplen- 
dente  grado  di  Collegiata,  ne  torna  maggior  culto  al  Santo,  ed  un 
nuovo  pregevole  ornamento  fi  è aggiunto  alla  citta  di  Cingoli . Ma, 
qui  richiamaci  il  sig.  Rafaelli  alla  cofa  più  (limabile  della  Chiefa 
di  S.  Efuperanzio . Quefto-  è il  luogo  dove  fi  confervavan  prima  le 
Reliquie  fue  onorate.  A ciò  fi  fa  egli  firada,  mettendoci  innanzi 
ùn  proverbio,  che  ne’ fecoli  trafandati  correva  per  le  bocche  di  tut- 
ti . Egli  è del  tenor  feguente  : L'occhio  lo  vede  , la  man  lo  addita , 
fotto  il  fonte  fin . Ne  fpiega  il  fignificato;  e intende  per  /’  occhio 
una  fineflra  in  tal  foggia  lavorata.  Quanto  è ingegnofo  il  noflro 
Scrittore!  Per  la  mano , una  pietra,  dov’ è fcojpita  una  mano,  che 
indica  l’Oratorio  fotterraneo,  il  quale  forma  la  picciola  Confeflìo- 
ne  della  Chiefa . E per  il  fonte , dice  dover!  intendere  un  altra  pie- 
tra , 

(8)  Guai,  fé  prima  di  compilarli  le  fuori  di  pericolo.  L’Appendice  trovali  da 
Memorie  di  S.  Efuperanzio,  ufeita  fotta  molti  anni  incominciata,  ma  non  per  au- 
la Pontificia  Bolla.  Ce  la  faremmo  do-  che  condotta  a fine, 
vuta  fucchiar  tutta;  ficcome  ci  ha  fatto  (g)  Non  è da  tralasciare , che  poco 

il  sig.  Rafaelli  forbire  le  Bolle  intere  di  appreflo  fu  aggiunta  alla  dignità  di  Priore 
tre  Canonicati  aggiunti  al  Capitolo  della  l’altra  di  Primicerio;  così  pure  è-  ftato 
Cattedrale  nell’anno  1752;  e 1’ altra  pur  pofeia  per  pia  munificenza  di  altro  Be- 
della  nuova  dignità  eretta  di  Arcidiaco*-  nefuttore  eretto  un  nuovo  Canonicato, 
no  nel  1754.  Sebbene,  non  fiam’  ancora 
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tra,  fopra  cui  è incifo  lo  flemma  della  Gongregazion  Monadica 
Avellanite;  e confifle  in  un  fonte  con  allato  una  Croce , quafi  co- 
perta da  frondofo  albero  di  avellane  e nocciuoli.  Ecco  in  che  ma- 
niera è da  lui  mirabilmente  (cofa  che  non  darebbe  l’animo  a tut- 
ti) difcifrato  femmina.  Ma,  quello  è poco.  Poflofi  a rintracciare  il 
tempo  dei  nafcondimento  delle  facre  Reliquie,  non  fa  fulle  prime 
decidere  cos’  alcuna  con  ficurezza . Nondimeno,  il  trafporto  grandif- 
fimo  per  le  facre  antichità  lo  trae  ciecamente  a fcrivere  , dietro 
la  fcorta  del  eh.  sig.  Canonico  Mazocchi,  che  hanno!!  fin  dal  fecol  terzo 
frequentami  efempli  di  latrocini  di  facre  Reliquie , cagionati  dalle  in- 
curfioni  de’  Barbari,  e dalla  irregolata  divozione  de’ popoli  per  arric- 
chire le  rifpettive  lor  patrie  (io).  Sebben  poi,  alle  moflre  così  par- 
lanti di  detto  proverbio,  fui  tempo  in  che  afeofe  furono  le  Reli- 
quie di  flint’  Efuperanzio,  fi  da  finalmente  per  vinto  , e confeffa 
“ effer  molto  probabile  (i  i)  , che  gli  ottimi  Antenati  nella  fabbrica 
„ della  prefente  moderna  (12)  chiefa,  non'  curandofi  di  rendere  a 
„ tutti  noto  il  venerabile  corpo  (13)  del  Santiffimo  Sacerdote,  o 
„ pure  non  avendolo  potuto  ritrovare,  poneflero  ivi  que’ fegni  a te- 
„ nore  dell’antica  tradizione,  il  fignificato  de’  quali  fapevano  per 
„ altro  pochilfimi,  e forfè  gli  uni  agli  altri  nel  terminare  i loro 
„ giorni  fotto  naturale  figlilo  tramandavano,,.  Così  egli  (14).  Noi 
non  crediam  di  far  parole  fu  quello.  Direm  folamente,  che  per  venir 
in  cognizione  del  fito , con  tai  fegni  additato,  delle  facre  Reliquie, 
non  par  che  bifogno  ci  folfe  di  ricorrere  a qualche  Sibilla.  Orsù, 
fi  palfi  adelfo  all’  altro  punto  concernente  la  Feda  celebrata  ogni 
anno  in  Cingoli  ad  onore  di  S. Efuperanzio . Primamente,  aprefi  il 
sig.  Rafaelli  la  via,  ricercando  il  tempo,  in  che  i Configlieri  e il 
Comune  di  Cingoli  proccurarono  di  ornare  e di  efaltare  la  Feda  del 
fanto  lor  Protettore.  Mette  dappoi  ragionamento  fui  divoto  appa- 
recchio, che  le  fi  premetteva  ; e il  modo  fpiega,  con  che  fi  accon- 
ciavano i Cingolani  a celebrarla  . Soprattutto,  ricorda  le  popola- 
ri coftumanze,  che  molti  anni  addietro  fi  praticavano  in  occalìone 

X della 

(io)  Egli  è vero,  che  fin  dal  terzo  cui  Reliquie  portate  via  dalla  città  di 
leccio  hantiofi  monumenti  fu  de’ furti  di  Amelia,  furori  afeofe  a bella  porta  nel 

lacre  Reliquie . Non  fi  può  negare,  che  territorio  di  Pergola  . Videfis  T.  1.  J u* 

querti  furori  fempre  in  ogni  tempo  com-  nii paq.  5 %.& feqq. 
tnerti.  Egli  £ altresì  vero  però,  che  tie’  (11)  Ha  voluto  dire  cofa  certa, 

iecoli  dopo  il  mille  fi  giunfe  al  non  plus  (12)  Moderna,  rifpetto  ad  un  altra 

j tra  . querto  ; ma  (lì  me  n*l  xi  r.  exin.  fupporta  molto  antica. 

Io  mi  afferrò  dagli  efempli  . Biffa  folo  (1 1)  Figura  fineddoche,  prendendofi  il 

ricoirere  a PP.  Bnllandifti  fopra  i forente  tutto  per  la  parte. 

ricordati  atti  di  S.  Secondo  martire,  le  (14)  OÉferv.Prel.all’ App.  § 13.  p.55. 
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della  Fetta,  dolendofi  (15)  che  “ tai  cofe  (fon  Tue  parole)  Iode- 
volmente  pratticate  dagli  avoli  nottri  , con  manifefto  difonore 
„ del  Comune,  e con  diminuzione  altresì  di  quell’  oflequio,  che 
„ deefi  profeflare  dalle  citta  a’  Santi  lor  Tutelari  , fieno  fiate 
„ a poco  a poco  da  i nofiri  buoni  padri  non  fenza  colpa  trafcura- 
„ te;  onde  onorevole  e giufta  cofa  farebbe,  fe  le  antiche  negli- 

„ gentate  coftumanze  novamente  fi  pratticaflero  „ . Eppure  , ol- 

tre la  elezione  di  cinque  Contefiabili,  defiinati  da  cinque  Quar- 
tieri, ne’  quali  era  divifo  il  Paefe,  e oltre  l’offerta  de’  pali; , 
che  in  quel  dvi  facevano  tre  Cafielli  foggetti  al  Comune  di  Cingo- 
li ; ficcome  lo  fteflo  Comune  era  tenuto  di  fare  ogni  anno  alla 
Cattedrale  di  Ofimo  nella  folennita  di  S.  Leopardo  ; nel  rimanente, 
tutte  quelle  buone  ufanze,  che  fi  dicono  non  fenza  colpa  da’  Mag- 
giori negligentate , fi  rifiringono  al  giuoco  della  lotta,  e all’  altro 
divertimento  frivolifiìmo  di  correre  il  cappello,  e le Jìrtnghe . E non 
altro?  No,  non  altro.  Sicché,  poteva  f ottimo  Signore  rifparmiar  le 
tante  querele  che  fa  contro  de’  Maggiori  fuoi  , lapendofi  di  certa 
fperienza,  che  siffatte  cofe,  in  luogo  di  promovere  la  divozione  ver- 

fo  i fanti  Protettori,  la  diminuifcon  di  molto  : oltrecchè  grave  dan- 

no per  lo  più  ne  proviene  alle  Anime  crilliane  , e alla  tranquillità 
pubblica  de’ Luoghi.  Sebbene,  recaci  molta  maraviglia,  che  il  s/g. 
Francefco  Maria  ricordi  l’oblazione  di  cera,  che  nella  Fetta  di  fant 
Efuperanzio  facevano  i Capitani  delle  Arti  ; e per  1’  oppofiro  non 
rammenti  la  legge  (Labilità  tra  le  due  Arti  più  fiorenti  della 
Lana  e della  Calzoleria,  di  precedere  ogni  anno  una  l’altra  alter- 
nativamente; come  pur  la  lor  gara  grandilfima  di  fare  l’ Illumina- 
rla al  nofiro  Santo  (16).  Non  fo  come  al  sig.  Rafaelli,  diligentif- 
fimo  cercatore  delle  antiche  patrie  cofe,  fia  potuta  sfuggir  quella, 
che  traile  altre  qui  ricordate  meritava  giufio  luogo;  ed  avrebbe  fat- 
to a si  bella  derrata  una  plaufibile  giunta.  Et  dovrà  faperci  grado 

di 

(15)  Lib.  II.  cap.  X.  § 5 pag.  149.  e termina  nel  1627  . Or,  alla  pagina  20 

(16)  Quella  notizia  , della  quale  debi-  tergo  leggonfi  le  parole  feguenti  : Anno 
tori  damo  al  sig.  Canonico  Giufeppe  Fiorea-  mdx.  Hoc  anno  mdx.  Ars  Calzolari x prx~ 
zi,  che  ce  1’  ha  gentilmente  favorita,  trovali  cejic  ivit  ante  in  Illuminarla  S.  Exuperan - 
in  un  libro  , che  elideva  molt’anni  addietro  tii  : Erant  Priores  Artis  Calzolari^  Santi es 
predo  i sigg.Mucciolanti, Patrizi  Cingolani.  Joannis  Colai  & Petrus  Nicolai  Pucipti . 
Egli  è comporto  il  libro  di  pagine  156,  Et  Priores  Artis  Lanx  erant  Cefar  Jacobi 
coperto  di  carta  pecorina,  in  foglio.  la  PierfranciCci  CV"  Thomas  Ser  Mariani , O* 
elfo  defcrivonfi  le  adunanze  e rifoluzio-  Priores  Terrx  Cinguli  erant  Magijler  J ulta* 
ni  de’  Calzolai,  i quali  ogni  anno  fi  nus  Sacchettus  Joannes  Stephuni  1 abriani 
raccoglievano  infieme  nel  Refettorio  del  Joannes  Antonii  Marinelli.  Francifcus  Ma. - 
Convento  di  S.  Lucia  de’PP.  Agortitiiani.  gii  Ò1  JJemttbeus  Lipponi , 

Comincia  il  libro  dal  dì  24  marzo  1493, 
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<31  quella  notizia  , che  può  avere  ancora  luogo  nella  Tua  Appen- 
dice, da  tanfi  anni  principiata,  e non  condotta  per  anche  a fine. 
Finalmente , fembreran  quelle  in  gran  parte  minute  cole  , che 
non  impegnano  il  comune  de’  Letterati  ; ad  ogni  modo  ancora  fu 
ciò  era  uopo  dare  all’  Avverfario  convenevol  rifpofta  . Or , ecco 
quel  tanto,  che  per  noi  fi  è potuto  dire  Tulle  Chiefe  confecrate 
a D.  O.  M.  in  Cingoli  fiotto  nome  di  S.  Efiuperanzio  ; e Tulle  co-, 
fe  all’  annua!  Fella  di  lui  appartenenti. 


CAPO  DECIMO  Q.U  ARTO. 

Si  ragiona  della  Croce  Stazionale  , che  si  conserva 

NELLA  CHIESA  DI  S.  ESUPERANZIO. 

L’altro  pregevole  monumento,  che  prende  il  sig.Rafaelli  ad  illu- 
llrare , e che  di  forza  grandiflìma  reputa  a ficiorre  qual  fia  dif- 
ficoltà contra  ilVefcovado  di  S.  Efuperanzio,  egli  è una  Croce  Sta- 
zionale, che  conferva!!  nella  chiefa  dei  medefimo  Santo.  Innanzi  che 
a quello  fi  venga,  uopo  è confeffare , chetai  monumento  vien  daini 
nobilmente  illuilrato . Copiofa,  e non  ovvia  è l’erudizione,  che  da 
per  tutto  fiparge  , fenza  perdere  di  villa  le  più  piccole  minuzie , 
concernenti  le  immagini  de’  Santi  nel  diritto  e nel  rovefcio  di  det- 
ta Croce  {colpite.  Cosi  pure  ragiona  fulla  materia,  fui  lavoro,  eh’ 
è molto  vago  e {ingoiare:  la  larghezza  accenna,  e la  lunghezza. 
In  fomma,  niente  v'ha  in  quello  Capo,  che  non  dia  luce  a si  ve- 
nerabile monumento  di  cridiana  antichità.  Anzi,  a profitto  e a di- 
letto de’  Leggitori  ci  dà  il  sig.  Francefco  Maria  appiè  del  Capo  la 
figura  in  rame  di  quella  Croce . Entrando  ora  noi  nella  difamina 
delle  cole  moltiflime  che  da  lui  fi  dicono,  feerremo  quelle  tra  tut- 
te, che  concernono  T antichità  del  monumento  medefimo  . Adun- 
que, poflofi  in  cerca  del  tempo,  in  che  fu  lavorata  quella  Croce; 
dopo  parecchie  r:fleffioni,  fi  determina  finalmente  a crederla  oltre- 
modo antica.  Fin  qui  noi  non  troviamo  che  ridire;  chiamar  poten- 
doli antica,  ed  anche  oltremodo  antica  un  opera  di  tre  o quattro  fecoli 
addietro.  Ma,  il  sig.  Rafaelli  non  intende  mica  quello.  Oibò.  Affai 
più  rimota  è l’antichità,  che  alfegna  alla  Tua  Croce  . In  breve: 
egli  l’aggiudica  al  fecol  vii.,  e prima  fuor  di  dubbio  dell’  vm. 
Vero  è,  che  non  lo  dice  efprelfamente  ; ma  fi  fpiega  in  maniera, 
che  non  lafcia  luogo  di  dubitare  . E qui  notifi  ì’  arte  mirabile 

X 2 del 
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del  noflro  Scrittore  , di  chiamare  oltremodo  antica  quella  Croce  > 
fenza  fcendere  al  tempo  predio  in  che  fu  lavorata;  e frattanto 
aduna  efempli  de’  primi  fecoli  , che  inducano  a crederla  un  de 
più  pregevoli  monumenti  di  criftiana  antichità  . Bifogna  di  rio  : 
la  rete  è molto  fonile;  e i femplici  e gl’  ignoranti  polfono  fa- 
cilmente reftarvi  prefi  ; ma  non  già-  le  perfone  colte  e di  qual- 
che criterio  . Sebbene  , tempo  è ornai  che  efponghiamo  le  ragio- 
ni del  sig.  Francefco  Maria  . Quelle  riflringonfi  a due  . Facendo 
principio  da  quella,  che  oltre  ad  efler  la  prima,  è ancor  la  più  po- 
derofa,  elfa  concerne  la  forma  della  cafula,  di  cui  è riveflita  l’ im- 
magine di  fant’ Efuperanzio  nel  rovefcio  della  Croce  . “ La  cafula 
,,  rotonda  e allatto  chiuia , cosi  ragiona  il  sig.  Rafaclli  ( i ) , fu 
„ fempre  in  ufo  ne’  primi  fette  fecoli  della  Cliiefa , poiché  nell’ 
„ ottavo  incominciarono  nelle  Gallie  ad  ufarfi  le  cafule  aperte, 
,,  dalle  quali  provennero  a poco  a poco  le  prefenti  pianete.  Or, 
„ fe  la  nollra  immagine  di  fant’  Efuperanzio  ( attenti  alla  confe- 
„ guenza)  non  di  acuminata  e di  aperta,  ma  di  rotonda  e affat- 
„ to  chiufa  cafula  è rivelata;  io  non  crederei  di  allontanarmi  dal 
,,  vero  ( 2 ) , fe  riconofcelfi  quella  immagine  oltremodo  antica , 
„ e di  fumile  antichità  dovralTi  dire  per  necelfaria  confeguenza  la 
,,  croce  ftazionale  , in  cui  elfa  è Hata  polla ,, . Rafforza  1’  argomen- 
to, e reca  più  efempli  d’  immagini  antichilììme  riveline  di  cafule 
rotonde.  In  particolare , rammenta  la  cafula  della  vecchia  immagine 
dì  S.  Gregorio,  defcritta  da  Giovanni  Diacono;  come  pur  le  cafule 
delle  immagini  de’ Santi  Severo,  Orfo,  Ecclefio,  Officino  , e Malli- 
miano  vefeovi  Ravennati,  che  li  credono  lavoro  del  vi.  fecole.  Fi- 
nalmente, vuol  che  fi  noti,  vederfi  nella  cafula  di  S.  Efuperanzio  il 
medefimo  ornamento  chiamato  negli  antichi  tempi  auripbrygtum  , 
il  quale,  a parere  dei  dottillimo  Ducange , fi  vede  nelle  più  antiche 
cafule  adoperato.  Palfando  all’  altra  ragione  , aggirali  quella  fulla 
Mitra  che  porta  in  teda  il  nolìro  Santo  . Al  sig.  Rafaelli  fembra 

e rotonda  delle  moderne . Peraltro,  conofce  be- 
ni Ihmo 


alcun  poco  pih  bajja 


(1)  Lib.  IL  cap.9  § 3.  pag.  139. 

(2)  Conofce  ancor  egli  effer  quelle 
fanfaluche  e vere  baje  ; e però  fi  mette  in 
franchigia  , efponendo  la  fua  opinione 
dt  tal  guifa  , che  crede  dì  non  allonta - 
narfi  dal  vero  . Defiderava  anni  fono  un 
dottiftimo  Letterato  d’ Italia,  che  fi  ponef- 
fe  una  Prammatica  agli  Stampadori , per 
teina  che  crefcendo  ogni  dì  più,  e in  tant’ 
abbondanza  il  numero  de’  libri , opprellì 


dalla  loro  moltitudine,  foflìmo  noi  co- 
rretti ad  ufeire  del  mondo  innanzi  tem- 
po. Ma,  non  farebbe  cofa  da  defiderare 
in  pari  modo,  che  gli  Scrittori  delle  anti- 
che cofe  le  ilìufiralfero  co’  monumenti 
antichi , e le  nuove  co’  nuovi  ? Altrimenti 
il  danno  è maggiore  del  vantaggio  che 
ne  rifulta  in  coloro,  che  poco  innanzi 
fi  trovano  in  tal  Torta  di  (ludj  , di  prende- 
re cioè  una  cofa  per  l’ altra  . 
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hìffimo,  elfer  quella  una  prova  molto  debile  e Fpoflata  anzi  che  nò, 
per  aggiudicare  età  si  ri  mota  alla  fua  Croce  Stazionale.  Che  fa  per- 
tanto? Ancora  qui  ricorre  ad  efempli;  accozza  autorità  quante  piti 
può;  e foftiene  contra  Ugone  Menard,  ed  altri  Scrittori  fenza  nu- 
mero, che  antichiffimo  (3)  è nella  chiefa  Tufo  della  Mitra.  Quin- 
di, rammentata  la  Mitra  di  S.  Silveftro  Papa,  che  crede  venerarli  in 
Roma  nella  chiefa  di  S.  Martino  a’  Monti;  viene  poi  a dir  franca- 
mente eifer  oltremodo  fintili  alla  Mitra  di  fant’  Efuperanzio  quel- 
le che  adornano  il  capo  di  S.  Gio:  Evangelica  in  due  antiche  (cul- 
ture o fieno  baffi  rilievi  di  marmo,  efillenti  nella  porta  principale 
della  chiefa  di  lui,  fatta  fabricare  in  Ravenna  nel  v.  fecolo  da  Gal- 
la Placidia  Augulta . Cosi  ragiona  il  sig.  Francefco  Maria  in  aria 
di  efultare  per  un  monumento  cotanto  pregevole  ; onde  invita  la 
fua  chiefa  Cingolana  a grandemente  rallegrarli  feco  fteffia  per  avere 
prestato  da  più  antichi  tempi  exim'wm  fummumqne  cultum  al  fuo 
fantiffimo  Vefcovo,  collocando  la  venerabile  immagine  di  lui  nella 
Croce  Stazionale.  Ma,  in  luogo  di  confortare  la  fua  chiefa  e dare 
fegni  di  letizia,  poteva  a quando  a quando  il  sig.  Rafaelli , nell’  at- 
to di  fcriver  la  fua  Opera,  pregare  il  fanto  fuo  Protettore  di  libe- 
rarlo dall’amore  foverchio,  che  nutre  perla  Patria,  e da  a conofce- 
re  preffocchè  ad  ogni  pagina.  Peraltro  , non  tocca  a noi  di  paffia- 
re  con  elfo  lui  tai  caritatevoli  ufizj  . Sicché,  a fentimento  del  sig. 
Francefco  Maria  è oltremodo  antica  la  Croce  Stazionale,  che  fi  con- 
ferva nella  chiefa  dì  S.  Efuperanzio  ? Ma,  io  dico  di  no  . E le  ra- 
gioni e gli  efempli  niente  proveranno  adunque?  Rifpondo.  Quelli 
provano,  che  ne’ primi  fecoli  lì  ufarono  le  cafule  rotonde  e chiufe. 
Ciò  peraltro  niente  giova  allo  fcopo  del  sig.  Rafaelli , cui  tocca  di 
moilrare  che  ne’  fecoli  dopo  l’ottavo  fu  interrotto,  e interrotto  di 
tal  maniera,  che  con  altra  loggia  furon  lavorare  le  cafule . Ma,  co- 
me ciò?  Se  un  degli  efempli,  per  lui  medelìmo  arreccati , dimoflra 
il  contrario  . Parlo  della  Croce  Stazionale , confervata  in  Raven- 
na nella  chiefa  di  Gialle  ; e anni  lono  dal  celebre  P.  Paciaudi  con 
pari  erudizione  ed  eleganza  di  itile  illuftrata.  Se  il  noltro  Efupe- 
ranziita,  notato  il  parere  che  porta  1 efimio  1 1 1 u foratore  fopra  le 
immagini,  nel  rovefcio  di  detta  Croce  fcolpire,  fi  folte  prefo  il  peti- 
fiero  di  legger  poch’ altre  righe,  imparato  avrebbe  l'epoca  di  effa, 
leggendoli  appiè  della  Croce  i feguenti  verfi: 

Me  Cimtarca  [lìc]  de  cut  fanHe  [fic]  dat  Anaflafis  effe 
Vtr  Macare  va  favens  X.  andrcas  jfed  fabricavis 

Sede 

(3)  Iòici.  § 4 pag.  end.  & feqqt 
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Sede  Patrocino  Pajìore  fedente  Ravenne  (He) 

In  f ena  finta  fex  annis  mille  trecentis. 

Su  queda  Epigrafe  doveva  il  sig. Rafaelli  imertenerlì  alcun  poco,  fe 
voleva  con  maggiore  aggiuflatezza  di  criterio  fidare  il  tempo  del- 
la Croce  Stazionale  di  S.  Efuperanzio  . Ma  egli  dilfimulando  tal* 
Epigrafe,  pretende,  in  feguito  di  quello  e di  altri  efempli,  modrare 
che  la  Mitra,  polla  fulla  teda  di  S.  Efuperanzio  in  quella  Croce, 
è del  tutto  fimile  a quella  delle  immagini  de’  fopraddetti  Santi  dì 
Ravenna.  Tanto  gli  balla  per  conchiudere,  che  la  fua  Croce  Stazio- 
nale è oltremodo  antica (4) , e tanto  antica,  che  debbefi  fidare  l’epo- 
ca del  lavoro  innanzi  l’ottavo  fecolo.  Ma,  io  non  podo  adattarmi  al 
fuo  parere:  anzi  dico,  che  qualora  ponganfi  a paraggio  le  Croci  Sta- 
zionali veramente  antiche  con  quella  di  S.  Efuperanzio  , in  tal  ca- 
lo è uopo  confettare,  che  quella,  rapporto  a quelle,  è recentiflima. 
Perchè  niun  penfi,  che  io  con  magillral  tu  no  gittando  giù  propo- 
fizioni,  pretenda  fenza  dire  altro,  che  abbian  vigore  di  tanti  Editti 
Pretoriani,  mi  fi  permetta  una  breve  digredìone,  donde  giudicheran- 
no pofcia  i Leggitori  chi  di  noi  due  abbia  ragione,  o il  sig.  Rafaelli 
che  dichiara  la  fua  Croce  oltremodo  antica  prima  del  fecol  vin.,  o 
io  che  la  reputo  di  età  adai  poderiore.  A noi  dunque.  Tre  epo- 
che di  tempo,  fulla  fcorta  dell’  eruditidimo  Gori  (5),  convien  di- 
dinguere  in  ordine  alle  Croci  Stazionali . Comprende  la  prima  i pri- 
mi fette  fecoli  della  Chiefa;  i fei  feguenti  fecoli  la  feconda;  e la 
terza  finalmente  dal  decimoterzo  comincia  , e fi  conduce  fin’  all’età 
nodra  corrente.  Quanto  alla  prima,  egli  è fuor  di  dubbio,  che  nel- 
le Croci  di  qual  fia  ufo  facro  non  vedefi  fcolpita  l’ immagine  del 
Crocifido,  come  fcrive  il  foprallodato  Gori,  preceduto  dal  Cafali . 
Chiaro  è in  fatti  il  Canone  82  del  Concilio  Quinifedo,  tenuto  fiot- 
to Agatone  Papa  nell’anno  69  o,  in  cui  fi  ordina  che=:  loco  Agni 
finger  e tur  in  Cruce  Chriflus  m fgura  hominis  . Come  eran  dunque 
ornate  le  Croci  ne’  primi  fette  fecoli  della  Chiefa?  Rifpondo  col 
dotto  Scrittore  Fiorentino  ; nelle  Croci  fi  codumava  allora  di  por- 
re folamente  alcuni  fimboli  dinotanti  i quattro  Evangelidi  ; cosi 
pure  orn ava n fi  di  varie  immagini  fiacre,  per  efempio,  de  fanti  Ange- 
li Michele  e Gabrielle,  de  Titolari  della  Chiefa,  per  cui  fiervir  do- 
veva la  Croce,  e finalmente,  per  abellimento  ponevanfi  le  imma- 
gini del  piiffimo  Imperadore  Codantino,  e di  Elena  fua  madre. 
Quedo  fu  il  codume  ufato  ne’  primi  fecoli  circa  le  Croci,  effendo 

per 

I4)  Si  pefino  di  grazia  quelle  parole  . Ognun  vede  certamente  di  che  antichità  pre- 
tende il  noftro  Antiquario  fi;»  la  Tua  Croce  Stazionale. 

(5)  Simbol.  Letter.  Volum.  III. 
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per  lo  più  di  fuperbi  e ricchi  attrezzi  fregiate . Soprattuto , è da  no- 
fare  che  l’immagine  di  Crilto  non  fi  vide  efpreffa  mai  in  figura  di 
uomo  nelle  Croci,  ma  ufavafi  di  porre  il  fimbolo  dell’  Agnello,  o 
del  buon  Pallore;  o al  più  fi  collumò  ^ ptngt , vel  gvapbtce  linea - 
ri  ccelatura  tnfculpi , cioè  a bollino,  ma  non  mai  a tutto  rilievo  (dì. 
Il  medefimo  Goti  riporta  a tal  propofito  una  Croce  Stazionale,  che 
fi  conferva  va  nel  fuo  ricco  Mufeo,  e che  a detta  di  lui  fi  può  cre- 
dere non  molto  lontana  da  que’  tempi . In  efìa  fi  veggono  i firn- 
boli  de’  quattro  Evangelilti , le  immagini  di  parecchi  fanti  Angeli, 
di  Maria  fantilTima,  di  S.  Giovanni  Apoftolo;  e in  mezzo  a que- 
lli due  ultimi  l’immagine  del  divin  Redentore, . tutte  lavorate  a 
graffito.  Anche  il  dotto  si g.  Marini  nella  fua  erudita  Opera,  intito- 
lata =5  Principi  della  Religione  Criltiana  in  Firenze  cr  ricorda  varie 
Croci  Stazionali  antiche;  ed  è di  avvilo  (7),  che  ne  primi  tempi  fof- 
fero  di  metallo  lifcio , e non  molto  grandi.  Non  cosi  poi  li  pi  attico 
ne’  fecoli  feguenti.  Introdotto  1 ufo  di  porre  nelle  Gioci  le  locram- 
menzionate  immagini  de  Santi,  maffime  le  figure  de  1 acri  quanto 
Evangelici  ; cominciò  fui  la  fine  del  vii.  fecolo  a vederfi  nelle  Cro- 
ci 1’  immagine  del  Crocifilfo  fatta  di  rilievo  , e collituente  una  fi- 
gura dilli n ta  dalla  Croce.  Quel  che  giova  foprattutto  dinotare  egli 
è,  che  quelle  immagini  di  Gesù  CrocifitTo  fi  rapprefentarono  in  ma- 
niera affatto  di verfa  da  quella  che  fi  ufa  prefentemente  ; percioc- 
ché, olrre  al  foprapporfi  una  vede,  ftendentefi  dal  petto(fin  all’  eltre- 
mit'a  delle  gambe,  fi  prefe  in  coflume  di  rapprefentare  il  divin  Re- 
dentore conficcato  fui  la  Croce  con  quattro  chiodi;  il  qual  collume 
de’ quattro  chiodi  fi  mantenne  fin  al  xi.  fecolo.  Dopo  tal  tempo 
fi  cominciò  a vedere  mutazione,  e ciò  non  folamente  nelle  fculture, 
ma  eziandio  nelle  Pitture  ; tantoché  Cimabue  e Margaritone  fuo 
coetaneo  giudicaron  di  lafciar  affatto  l’antico  modo,  e per  più  gra- 
ziofa  attitudine  foprappofero  l’un  piede  all’ altro,  e gli  fecero  con- 
fitti 


C 6)  A quella  dottrina  e’  par  che  fi 
oppongano  alcuni  verfi  di  Lattanzio  nel 
fuo  carmen  de  Pajfione  Domini  , dove  il 
Poeta  cosi  feri  ve  =: 

Quifquis  ades  , mediiqtie  fubis  in  limina 
templi , 

Sijìe  parum  , infontemque  tuo  prò  crimine 
pafjum 

Refpice  me  , me  conde  animo  , me  in  pe- 
ftore  ferva . 

Ma,  quantunque  fi  conceda  con  S.  Girola- 
mo nel  Catalogo  degli  Scrittori  Ecclefia- 
Itici , che  Lattanzio , oltre  ad  eflere  un  ec- 


cellente Oratore,  era  ancora  un  egregio 
Poeta  ; tuttavia  appo  alcuni  accreditati 
Critici  non  fi  reputa  genuina  quei!’  Opera 
di  lui.  Veggafi  tra  gli  altri  l’ Heuman- 
no  Poeciles  Tom.  III.  Lib.  II.  pag.  225. 
Checché  per  altro  fia  , non  v’  ha  dubbio 
che  i recitati  tre  verfi  con  parecchi  al- 
tri fono  flati  intrufi  nel  divifato  carmen  ; 
ficcome  appar  dallo  Itile  medefimo  j e per- 
ciò dee  dirli  quefta  una  giunta  fatta  da 
roano  affai  polteriore  , dovendoli  palfa- 
re  dal  primo  verfo  al  cinquantefimo  . 

(7)  Lib.  II.  cap.  28.  pag.  146.  e fegg. 
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fitti  da  un  chiodo  Colo  (8).  Parimente,  fi  usò  di  efprimere  1’  amabi- 
liffmio  volto  del  Redentor  divino  non  in  forma  fpirante  e di  mo- 
ribondo o già  morto,  ma  vivo  e in  aria  di  uom  parlante.  Tal  co- 
fiume  , al  dire  dell’  eruditifììmo  Gorì , durò  fin’  al  xi  1 1.  e x i v.  fecolo . 
Ma,  quello  non  è quel  tutto  che  fi  ha  da  notare  . Fino  a quelli  fe- 
coli , ne’  quali  termina  la  feconda  delle  nollre  epoche,  e comincia 
la  terza,  non  fu  mai  rapprefentato  nelle  Croci  il  fuddetto  divin 
Redentore  con  corona  di  lpine  in  fella  ~ Serius  mos  invaluit  (fon. 
parole  del  tnedefimo  Gori  ) ut  caput  ejus  fpìnis  coronatum  exbibe- 
retur  ; nam  in  non  paucis  , quas  'vidi , & qua  apud  me  extant  pittu- 
ra & fculptura , qua  circa  feculum  XIII.  & XIV.  falla  videntur , 
in  bis  J efu  Cbrifìi  Cruci  fai  Domini  noflri  caput  fpinea  corona  cir- 
cumdatmn  non  confpicitur . In  comprova  di  quanto  viene  qui  detto 
fulla  mancante  corona  di  fpine  , a me  piace  di  dare  il  difegno  di 
una  Croce  Stazionale , che  con  fervali  nella  Chiefa  Parocchiale  di 
S.  Pietro  joris  Porta  della  Citta  nollra  (p).  Pilla  è di  legno  rico- 
perta da  una  laflra  di  argento  finiffìma,  di  balla  lega.  La  fua  lun- 
ghezza afeende  a palmi  due  once  due  romani  ; e a palmo  uno  on- 
ce nove  e mezzo  fi  Pende  la  larghezza.  In  ambedue  le  facce 
flavan  affifle  quattro  mezze  figure  di  rilievo,  benché  ora  fien  rima- 
le folamente  nei  diritto . A capo  vedefi  la  figura  dei  Pellicano , 
che  col  roPro  fi  apre  il  fieno , onde  pafeere  con  il  fiangue  i propri 
figliolini;  (imbolo  allufivo  alla  redenzione  dall’ Uom  Dio  per  falli- 
te dell’  uman  genere  operata.  A man  delira  Pa  Maria  Vergine 
coi  volto  a triPezza  compoPo  , e tien  le  dita  delle  mani  inlieni 
incrocicchiate.  Dall’  altro  lato  Pa  1’  EvangeliPa  S.  Giovanni,  te- 
nendo il  niello  volto  appoggiato  fulla  delira  mano  foPenuta  dalla 
finiPra . Appiè  poi  v*  è 1’  immagine  di  S.  Piero  ApoPolo,  Titolare 
della  Chiefa,  che  ha  nella  man  dePra  una  chiave  (io),  e tien  col- 
la finiPra  il  lembo  del  pallio  compiegato  davanti  al  petto.  Notili 
foprattutto  la  tonfimi  clericale  , affatto  limile  a quella  de’  noPri 
Religioli  Mendicanti.  Ma,  quePo  poco  o nulla  giova  al  noPro  fa- 
te n- 


(8;  Veggafi  ilSetiator  Bonarroti  nel- 
la fua  Opera  (opra  i Vetri  Cimiteriali 
png.  2Ó4  . Così  pure  il  Marchefe  MafFei 
nella  Veron.  illu(tr.=:  Pitture  c* p.  d.  col.  146. 
Fu  feguita  dappoi  quella  maniera  da  tutti; 
talché  per  argomento  certo  (quando  man- 
chi ogni  altro)  di  edere  un  Crocifido  po- 
iìeriore  a’  tempi  di  Cimabue , Tuoi  prenderli 
da  tutti  gli  Eruditi  1’ edere  efpreffo  con  tre 
chiodi  foli , e co’  piedi  ua  l'opra  fi  altro  . 


(9)  Tab.  I.  Fig.  L 

(10)  Vero  è che  i (imboli  nelle  im- 
magini degli  Apofioli , non  fogliono  ve- 
ramente vederli  , fe  non  di  tempo  adai 
bado;  ma  le  chiavi  a S.  Pietro,  in  legno 
di  autorità,  fi  veggono  fino  in  un  molai- 
co dei  quinto  fecolo  predo  il  Ciampini* 
e il  Salvatore  che  gliele  confegna  vedefi 
in  un  arca  antichiffuna  predo  il  Bofio  e 
1’  Arrinshio  . 
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tendimento.  Adunque,  uopo  è di  oflfervare  fopra  ogni  altra  cola, 
che  il  divin  Redentore  è qui  rapprefentato  lenza  corona  di  fpine 
in  teda.  Stando  all’  autorità  e alle  ragioni  del  chiarimmo  Gori, 
il  tempo  di  quella  Croce  Stazionale  li  debbe  fidare  fuor  di  dub- 
bio innanzi  al  xm.  o xrv.  leccio  ; giacché  nelle  Croci  dipinte 
e fcolpite  per  1’  addietro  zi  Jefu  Chrijìi  Cruci  fini  Domini  nojìri 
caput  fpinea  corona  circumdatum  non  confpicitur  (u).  Io  dovrei 

Y adeffo 


(n)  Un  altra  prova  chiariffima  ce 
ne  dà  il  celebre  Crocifilfo  venerato  nel- 
la Terra  di  Sirolo  , Diocefi  di  Ancona . 
Noi  nell’anno  fcorfo  in  una  gita  colà 
avellano  tutto  l’agio  di  confiderarlo  ap- 
parte  apparte  minutamente.  Ora,  oltrec- 
chè  abbia  egli  il  vifo  di  uom  vivo  e 
parlante  , è lenza  corona  di  fpine  in  te- 
tta . In  villa  di  ciò  dee  dirli,  a parere 
del  fovente  lodato  Gori  , anteriore  il  luo 
lavoro  al  xnt.  lecolo , la  qual’  epoca  è 
molto  antica  ; tna  non  tanta  , quanta  vuol 
adeguargliene  la  vana  Tradizioncella  , che 
corre  per  le  bocche  di  tutti  in  quel  Pae- 
fe.  Dicon  fatta  la  facra  Statua  dall’  Evan- 
gelifta  S.  Luca  . Ma  , quella  fenz’  altro  è 
da  metter  coll’  altra  delle  Madonne  da 
lui  dipinte,  e in  tanto  numero  , che  non 
fo  quando  avrebbe  avuto  tempo  di  fcri- 
vere  il  fuo  Vangelo  , e gli  Atti  Apoltoìi- 
ci , non  che  di  predicare  e di  convertire 
alla  fede  gl’ idolatri . Grazie  però  immor- 
tali a’  Critici  dell’  età  noltra  : a S.  Luca  è 
caduto  di  mano  il  pennello,  e per  le  me- 
defime  ragioni  finirà  nel  mondo  di  far  la 
figura  di  Statuario  . Certamente  , le  llelfe 
prove  han  luogo  per  l’uno  e 1’  altro  ca- 
po . Riltringendomi  al  primo  delia  Pit- 
tura ( donde  ciafcun  potrà  di  per  fe  folo 
giudicare  del  fecondo)  a due  precipui  ar- 
gomenti fi  riduce  la  fentenza  vera  ne- 
gativa. O S.  Luca,  prima  di  farli  Criftia- 
no  , fu  Ebreo  ; come  fono  di  avvifo  Ori- 
gene,  S.  Epifanio  , e S.  Gregorio  Magno; 
o*fu  Gentile  . Se  fu  Ebreo,  non  potè  in- 
nanzi dilafciare  il  Giudaifmo  applicarli  al- 
la Pittura;  concioffiacchè,  effendo  agli  E- 
brei  vietate  le  immagini  di  animali , non  e- 
ranvi  pittori  di  tali  cofe  . Se  fu  Gentile,  o 
dipinfe  le  facre  immagini  prima  di  ren- 
derli Criftiano  ; e quello  non  pare,  per- 
chè un  Gentile  non  poteva  delle  cole  cri- 
ftìane  avere  grande  (lima  ; o le  dipinfe 


dopo  di  avere  abbracciato  il  Criftianefi- 
mo:  e quello  è incredibile,  perchè  in  tal 
cafo , oltre  ogni  altra,  avrebbono  i Padri 
del  Concilio  Nicenoll.  oppolte  agli  Ico- 
noclafti  le  Pitture  del  S.  Evangelifta.  Ep- 
pure non  ne  fecer  parola  . Aggiungaci  il 
filenzio  di  S.  Girolamo,  e di  tutti  gli  al- 
tri antichi  Scrittori,  i quali,  in  ragio- 
nando di  S.  Luca,  non  1’ han  detto  Dipin- 
tore, e molto  meno  Statuario,  ma  Me- 
dico (blamente . Adunque  ( la  confeguenza 
è chiara  ) non  fu  egli  Pittore,  nè  tampo- 
co Statuario  . Che  fe  Niceforo  Gallato  , 
e Metafralte  l’han  meffo  di  lor  puro  ca- 
priccio tra’  Pittori , effi  fe  la  tengan  que- 
lla fola  , che  tale  dee  dirli , perchè  a niun. 
monumento  appoggia.  Finalmente  , è pa- 
rer comune  e collante  di  valentifiìmi  uo- 
mini , che  un  Luca  Tanto  v’  abbia  una 
volta  avuto,  e che  quelli  ne’ fecoli  tene- 
brofi  dopo  il  mille  paffafle  per  1’  Evange- 
lilta  S.  Luca  . A tale  opinione  fomrni- 
niltra  mirabil  forza  la  Leggenda  della  fa- 
cra immagine  dell'  Impruneta , venuta  di 
quelli  anni  a luce  da  un  codice  della  Li 
breria  Riccardiana  di  Firenze  per  opera 
del  sig.  Abate  Lami . A tal  propofito  an- 
cora non  è da  tacere,  che  nella  Chiefa, 
detta  la  Madonna  di  S.  Luca  fuor  di  Bo- 
logna, per  anellazione  di  Antonio  Mafi- 
ni , a lettere  intelligibili  nel  quadro  èfcrit- 
to  : Opus  Luca;  Carrellarli . Or  , vogliam 
noi  dire,  che  nella  Itelfa  guifa,  onde  per 
grolfolano  errore  fu  creduto  Dipintore  S. 
Luca,  gli  Ila  Hata  ancor  appiccata  1'  al- 
tra nuova  arte  di  Statuario?  Così  per  L’ 
appunto  è da  dire.  Al  certo,  muna  cofa 
è più  facile,  che  un  Luca  finto  fiali  di- 
lettato di  formare  le  Statue  de’ Crocififiì  , 
e delle  Madonne  ( benché  quello  neppur 
fi  può  alferire  del  nollro  Crocifilfo  di  Si- 
rolo , attefa  la  mancanza  de’  documenti  ) 
e che  ancora  egli  con  facile  equivoco  paf- 
futo 
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adelfo  mettere  a confronto  quella  Croce  Stazionale  con  quella  di 
fant’  Efuperanzio  , e quivi  far  olfervare  , che  nella  Croce  di  fant’ 
Efuperanzio,  trovandofi  la  corona  di  fpine  fui  capo  del  Redento- 
re  , la  cola  parla  da  fe  , che  il  lavoro  e polleriore  di  tempo  alla 
noltra  Croce  di  S. Pietro.  Ma,  non  voglio  che  il  sig.  Rafaelli  s in- 
tertenga  fu  quella  ragione,  benché  fola  balli  per  atterrare  1’  opi- 
nion  fua.  Ad  un  altro  confronto  io  l’afpetto,  concernente  la  Sta- 
zionai Croce  della  nollra  Cattedrale  : al  qual’  oggetto  fe  ne  da  il 
difegno;  e noi  [limiamo  pregio  dell’opera  di  qui  brevemente  illu- 
flrarla.  E’  dunque  in  primo  luogo  a fapere,  che  il  fondo  di  quella 
Croce  è di  puro  legno,  ricoperto  da  una  lallra  fini  [fi  ma  di  argento, 
la  qual  confunta  dall’  età,  1’  è [lata  con  infano  configlio  folti tuita 
im  altra  fottil  laflra  di  ottone  . La  lunghezza  è di  palmi  due  ro- 
mani , once  undici  ; e a due  palmi  fiendefi  la  larghezza . In  ambi- 
due  le  facce  locate  fono  cinque  [tatuine  a tutto  rilievo;  e in  fon- 
do v e una  gran  palla,  eh’  era  ornata  fu  da  capo  di  varie  pietre 
filmabili  , che  più  non  vi  fono  , ed  avvi  cinque  fpecchietti  di  va- 
ghilfzmi  intagli,  interziati  all’  intorno  , in  ciafcuno  de’ quali  fpec- 
chietti è imprefla  in  lallra  di  argento  1’  immagine  di  uno  de’  Santi 
della  noftra  Chiefa . Parimente,  veggonfi  qua  e là  parecchie  figu- 
rette  rapprefentanti  diverfe  fante  Vergini . Il  monumento  è prege- 
vole, onde  merita  di  tenerli  in  grandilfimo  conto.  Olrre  l’antichi- 
tà, per  due  capi  fale  quella  Croce  in  fommo  pregio,  si  per  ciò  che 
riguarda  il  lavoro,  elfendo  veramente  fatto  fui  più  finogutto,  e col- 
la maggiore  pulizia  del  mondo  ; si  in  riguardo  alla  difpofizione  del- 
le [tatuine  e di  altri  ornati,  i quali  l’abbellifcono  di  talguifa,  che 
rendonla  un  vero  capo  d’opera.  Ora,  dovendo  noi  ragionar  fopra 
ciafcuna  di  dette  immagini  o figure,  cominceremo  da  quella  che 
fla  in  cima  della  Croce . Si  rapprefenta  qui  una  donna  con  coro- 
na reale  in  tella,  impugnato  tenendo  colla  delira  lo  feettro,  ed 
ha  la  finillra  mano  aperta  , fopra  il  cui  piano  doveva  pofare  dap- 
principio un  globo.  A ragionar  dirittamente,  ci  fi  mofira  qui  Ele- 
na  madre  dell’  Imperadore  Collantino  . Tutti  i fegni  cofpirano  a 
crederla  per  de[fa,  la  corona,  lo  feettro,  e il  globo  : ed  Elena 
dico  piuttollo,  che  alcun’  altra  delle  fante  Imperatrici  Greche , 
Pulcheria,  Irene  ec.;  mercecchè,  quefte  apprefso  i Latini  non  han- 
no 

fato  fia  da  più  fecoli  in  quà  per  1’  Evali-  ad  e( Ter  battezzato  Palazzo  eli  Ponzio  Pi- 
gelifta  S-Luca.  Niuna  cofa  è più  facile,  lato  Governatore  della  Giudea  .Veggafifu ciò 
ripeto.  E'a  tutti  noto , che  un  palagio.in  la  xxx vi  i. delle  Lettere  Teologiche  del  doc- 
Arezzo  per  l'unione  di  certa  cafa,  un  tempo  to  P.  Veftrini  delle  Scuole  Pie.  Parte  II. 
fiata  di  uu  Filato , cominciò  appoco  appoco  In  Arezzo  1749. 
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no  avuto  mai  culto.  Vi  è di  più  un  altra  ragione:  quia , ficco  me 
dice  il  Gori,  non  ( olum  et  debemus  felicem  Santtijfimi  Ligni  adin- 
ventionem , fed  quia  Conjìantinus  ipfc , cum  Confi  antinop  oli  tnfit- 
gnes  Cruces  erexijjet , ad  earmidem  Crucum  Intera  Jìatuas  S.  tìele- 
jue  matris  fu<e  & ipfius  ibidem  poni  mandavit.  Sotto  a quefta  (lami- 
na vi  è un  tondino  , che  va  a finire  (opra  la  teda  del  Crocifitfo , 
lavorato  differentemente  dalle  altre  immagini,  cioè  a bollino. 
Quivi  fi  vede  un  uom  vecchio  di  età,  cui,  mentre  fcrive  , fpun- 
tagli  innanzi  il  Sole.  Se  fi  foffer  potute  leggere^  le  poche  lettere, 
faria  flato  facil  di  venire  in  cognizione,  chi  egli  fiaj  ma  la  mia, 
e l’altrui  fatica  è riufeita  affatto  vana.  Tuttavia,  può  egli  effer 
Davidde , o Ifaia  , che  , al  dire  di  S.  Girolamo  , vide  cosi  chiara 
la  Paffione  di  Criflo , che  piuttoflo  che  Profezia,  parve  fcriveffe 
un  Evangelio.  Sebbene,  io  credo  che  l’Artefice  non  penfaffe  tan- 
to in  la  ° e intendeffe  di  efprimere  un  Vangelifla  . Sotto  quefla 
figura  ponfi  immediatamente  il  Redentor  Crocififfo  in  atto  affai  do- 
lorofo,  ed  eccitante  a pietà . Tiene  bocca  aperta  per  f ecceffiva  do- 
glia ; gli  (la  fitta  in  capo  una  ben  intrecciata  corona  : la  barba  è 
divifa  ; ed  è lunga  la  capigliatura  . Cuopre  le  fue  reni  una  larga 
fafeia , che  giugne  fino  alla  tibia.  Soprattutto,  mirafi  confitto  con 
tre  chiodi  lenza  diadema  in  teda  (12).  Dovrebbefi  ora  parlare 
delle  due  damine  , locate  ne’  lati  della  Croce  , una  rimpetto 
all’altra:  ma,  per  fuggire  ogni  confufione  , fembraci  ben  fatto  dì 
dar  prima  luogo  alle  altre,  che  danno  in  cima,  e in  fondo  della 
Croce  medefima  in  ambedue  le  facciate  ; feendendo  poi  a ragionar 
delle  laterali  paratamente . Or,  all’  immagine  del  Crocififfo  vien 
dopo  la  datuina  rapprefentante  un  prode  Guerriero  di  magnanimo 
afpetto , con  in  capo  una  benda,  che  rodo,  fenza  punto  elevarfi  , fi 
rifonde  giù  pel  capo  dalla  parte  finiftra  ; ficcome  dalla  parte  dedra 
dello  deffo  capo  ha  principio  un  manto  ravvolto  , che  paffando 
avanti  il  petto,  e fopra  la  mano  finidra,  fi  unifee  di  fotto  con  un 
altro,  cui  la  (leda  mano  finidra  tiene  infieme  ridretto . Colla  de- 
dra imbrandifee  un  alfa  acuta  , e foprattuttc  ha  munito  il  petto 
ed  il  ventre  di  un  giacco  vagamente  fchreziato.  Se  fi  ha  a dare 

Y 2 all’ 

00  Domando,  che  giudizio  avreb-  „ cipiò  a dare  la  diadema  alle  immagi- 
be  portato  il  sig.  Rafaelli  dell’  antichità  di  „ ni  degli  Angioli , e de’ Santi  „ ? Si, 
quefta  Croce  j quando  nella  Tua  veggendofi  interrogo,  che  avrebbe  egli  detto  mai  , 
tl  Crocififfo  coi  diadema  fulla  tefta , a rimirando  nella  noftra  Croce  1'  immagi- 
comprovare  la  di  lei  età  oltremodo  antica , ne  del  Crocififfo  fenza  diadema  ? Anti- 
fifa a dire  col  chiariffìmo  Bonarroti , che  chiftìma  , non  che  oltremodo  antica  dovraflì, 

Yenne  8*à  ad  u fa  re  per  una  certa  aparerfuo,  riputare:  eppure  non  è così, 
■»  dutmzione  maggiore , quando  fi  prin-  come  vedremo  più  a baffo . 
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all’ autorità  del  eh.  Gori,  e agli  efempli  da  elfo  arrecati,  quelli 
dee  dirli  f Imperador  Coftantino.  Ma,  io  fon  d’  avvifo  , che  il 
Santo  efpreffo  qui  in  quella  llatuina  ha  il  martire  S.  Longino,  che 
ha  moltiffima  affinità  colla  Paffione  di  Grillo  Signor  nollro  : feppure 
non  dee  dirli  figurato  per  ella  llatuina  il  martire  S.  Vittore,  Pro- 
tettor  principale  della  Citta  noflra.  All’  oppolla  facciata  or  palliamo. 
A capo  nella  prima  llatuina  fi  feorge  un  fanto  Vefcovo  vellito  pon- 
tificalmente: porta  in  tella  la  mitra  veramente  batfa,  fotto  cui 
vedefi  una  berretta  o camauro  , che  gli  ricopre  quafi  tutti  i bre- 
vi capelli:  ha  ricoperte  le  mani  di  guanti;  elevata  tiene  la  delira, 
quali  in  atto  di  benedire  ; e colla  finiltra  tiene  il  Pallorale  . Sotto 
quella  llatuina  efprelfa  vedefi  in  picciola  laminetta  di  argento  1* 
immagine  di  una  Vergine  martire  , che  colla  delira  tiene  la  pal- 
ma. Apprelfo  fiegue  un  altra  llatuina  , rapprefentante  un  uomo 
affili  vecchio , ricoperto  il  capo  di  candida  chioma  : gli  pende  dal 
mento  lunga  e veneranda  barba  ; colla  delira  ha  in  atto  di  bene- 
dire ; elevate  tenendo  le  due  prime  dita , raccolte  le  altre  : fi  ve- 
de un  codice  fituato  fopra  del  finiflro  ginocchio  , fu  cui  fpiegata 
tiene  la  finillra  mano.  Io  fon  di  avvilo,  che  quella  immagine  di- 
noti 1’  Eterno  Padre  : peraltro , non  farei  lontano  dal  credere , che 
venga  lignificato  il  medefimo  Salvadore  divino  nel  contrappollo  del- 
la fua  amara  Paffione  in  aria  di  giudice  . Nè  deve  far  alcuna  fpe- 
cie  di  vederlo  rapprefentato  in  età  fenile  . Non  mancano  efempli 
de’  baffi  tempi , in  cui  collumavafi  di  rapprefen tarlo  di  siffatta  ma- 
niera . Uno  ne  fomminillra , per  tacer  di  tanfi  altri , la  llatua  di 
marmo , rapprefentante  cosi  vecchio  il  divin  Redentore , lavorata 
in  tai  tempi , che  Ila  nei  vefiibolo  della  fagreflia  della  Ghiefa  Me- 
tropolitana di  Ferrara.  In  fondo  poi  avvi  un  altro  Vefcovo,  velli- 
to anch'egli  pontificalmente:  difefa  ha  la  tella  dal  camauro  con  fo- 
pra la  mitra  alquanto  baffa  ; tiene  colla  man  delira  1 ellremita  in- 
feriori del  piviale . Poco  vi  vuole  a intendere  , chi  fia  il  fanto  Ve- 
fcovo ; non  potendoli,  nè  dovendoli  dire  che  altri  fia,  che  il  gffi- 
riofo  nollro  vefcovo  S.  Vitaliano  , il  quale  nell  vni.fecolo  governo 
la  n olirà  Ghiefa  (13)  • Quelle  fono  le  llatuine  polle  da  capo  , e 

da  piè 

(13)  Perchè  poi  s’ha  adire  che  piut-  furon  Tempre  dall’  Ofìmana  Chiefa  venera- 
tolo fia  S.  Vitaliano,  e non  già  S.  Ben-  ti.  Quindi  , fecondo  1’  ufo  antichiftimo , 
venuto,  o il  B.  Giovanni  i altri  due  no-  negli  atti  pubblici  che  riguardano  le  la- 
dri fanti  Vefcovi  ; appar  convincenttlfima  dulgenze  , o altre  cofe  umili  del  lecoi  xi  t r, 
la  ragione  . Siccome  S.  Vitaliano  lu  pri-  e xiv,  fidamente  comparifcono  S.  Leopar- 
ma  degli  altri  due*,  così  a lui  fi  dovette  do,  e S. Vitaliano.  Cosi  impariamo  da  piu 
dopo  S.  Leopardo  dare  il  luogo.  Di  più,  carte  e monumenti  di  tal  tempo  , covile,  va- 
con  ifpezial  culto  quelli  due  làuti  Velcovi  te  negli  Archivi  di  quella  Citta  eDioceii. 
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da  piè  nel  diritto,  e nel  rovefcio  della  Croce.  Venendo  ora  alle 
ftatuine  de’ quattro  angoli  : molte  fono  le  ricerche  che  fi  debbon 
fare  (opra  di  effe.  Primamente,  noi  conferiamo  che , al  primo  con- 
fiderarle , venneci  in  mente  che  non  fofsero  immagini  di  perfo- 
ne , febbene  in  figura  umana  efpreffe  ; ma  piuttoffo  fimboli  allu- 
pivi al  milfero  della  Redenzione  , o al  medefimo  Redentore  divi- 
no . A cosi  penfare  tratti  fummo  dal  vedere , che  nell’  altre  fla- 
mine , fopra  fpiegate  , mirafi  appiè  di  ciafcuna  un  Angelo  alato 
che  le  foìtiene , in  quelle  poi  per  lo  contrario  ferve  di  bafe  un 
ornamento  a guifa  di  conchiglia  * A confermarci  in  tal  penfiero 
parve  tutto  acconcio  un  paffo  del  Genefi  (14),  dove  il  Patriarca 
Giacobbe,  prima  di  morire,  a Giuda  fuo  figliuolo  volgefi  colle 
feguenti  parole  Catulus  leonis  Juda:  adprfidam,  fili  mi , afcen- 
dtjìi , requiefcens  accubuifii  ut  leo , & quafi  lexna:  colla  quale  ef- 
preffione  alludefi  alla  fortezza  dimoftra  da  Crifto  in  combattere 
il  nemico  infernale  , mediante  la  fua  Paffione  . Adunque  , fembra- 
vaci  che  figura  di  lui  foffe  il  foldato  effigiato  nella  llatuina , 
ftando  in  pofitura  di  combattere,  e di  far  preda  dei  nemico;  e gli 
Piede  da  un  lato  un  lione,  e dall’  altro  una  lioneffa  . Lo  fteffo 
giudizio  portavamo  ancora  dell’  altre  ftatuine , locate  negli  angoli 
laterali  della  noftra  Croce  ; fembrandoci  che  tutti  foffer  fimboii 
allùfivi  alla  grand’  opera  della  Redenzione  . Senonchè  mi  avvidi 
fubito  che  tali  fimboliche  interpretazioni  non  poffon  qui  aver  luo- 
go. Certamente  , in  tempo  che  fu  fatto  quello  lavoro,  non  li 
penfava  cosi.  Tutti  i monumenti  di  quella  ftagione  efprimevano 
materialmente  le  loro  figure  ; ed  era  ceffato  affatto  il  guflo  de’ 
Geroglifici  ecclefiaflici  , i quali  non  palparono  1’  ottavo  fecolo . 
L’  eruditiffimo  sig.  Abate  Pafferi  in  un  fuo  Trattato  mollrò  qual  fof- 
fe l’indole  e il  modo  di  penfare  de’  primi  fecoli  crifriani,  il  quale 
fi  cambiò  nel  fecol  vm.  , dopo  cui  non  vediamo  altro  negli  or- 
namenti delle  Tribune  che  fimboli  di  diverfi  gradi  de’ penitenti , e 
di  fupplizj  de’  peccatori  efpreffi  in  que’  gradi  , e leoni  che  sbra- 
nano figure  giacenti;  i quali  fimboli  furon  dimeffi  dopo  il  mille, 
e nel  fecol  xm.  ceffarono  afflitto.  Sicché,  non  può  aver  luogo 
la  interpretazione , che  da  noi  fi  voleva  dare  dapprincipio  ; onde 
convien  dire  primamente,  inquanto  agli  Angeli,  i quali  foffengono 
le  dette  ffatuine  a differenza  dell’  altre , che  effi  non  hanno  miffe- 
ro  , ma  fono  parerghi  arbitrar j dell’  Artefice  , fecondo  il  fito  che  avc- 
/a  per  coprire  il  finimento  della  mezza  figura.  In  fecondo  luogo, 

dobbiamo 

(14)  Cap.  49.  9 . 


iy  4 OSERV  AZIONI  CRITICHE  ec. 

dobbiamo  tenere  per  fermo,  che  quelle  figure,  come  tutte  le  altre , 
fon  vere  immagini  de' Santi,  fatte  come  allor  fi  fapeva  . Scendiani 
ora  a parlar  paratamente  delle  medefime , e comincerem  da  quel- 
la che  fta  al  lato  deliro  del  Croci  filfo . In  quella  figura,  come  nell’ 
altra  di  rimpetto  , fi  ravvifano  i due  compagni  indi vifibili  della 
Croce,  perchè  fono  parte  del  Millero  ; la  Madonna  cioè,  e S.  Gio- 
vanni addolorati.  Spiegate  le  due  figure  della  prima  facciata,  paffia- 
mo  all’ altre  due  polle  nel  rovefcio  della  Croce.  A man  delira  ve- 
defi  un  foldato  in  atto  minacciofo,  con  volto  affai  adirato.  Porta  P 
elmo  in  tella  , che  tutto  lavorato  giugne  fino  alle  fpalle  ; ed  è cinto 
di  corazza.  Tra  1’ altre  divife  militari , fon  coperte  le  gambe  da’ co- 
turni, e tiene  colla  delira  impugnata  un  alla.  Finalmente,  prefso 
il  piè  deliro  fi  vede  un  lione  di  dorata  giuba  ; e prefso  il  fini- 
flro  avvi  una  lionefsa  , che  aperta  tiene  fua  bocca . Dalle  figure 
di  quelli  due  animali  fiam  condotti  a fapere  chi  fia  il  Santo  qui 
rapprefentato.  Egli  è fenza  dubbio  il  martire  S.  Giorgio,  a piedi 
del  quale  fi  pongono  quelli  due  moflri  ; fimboli  in  quel  tempo  del 
Demonio  o dell’Idolatria  foggiogata  : che  mal’  intefi  hanno  fatto  fa- 
re dell’allegoria  un  romanzo.  Nell’altra  parte,  diametralmente  op- 
polla  avvi  la  figura  di  un  vecchio  e venerando  Sacerdote . Egli  ha 
in  capo  una  cherica  alfai  grande.  Siede,  e colla  delira  potata  fu 
del  ginocchio  tiene  con  tutte  le  dita  una  penna  a traverfo  ; per  1’ 
oppofito  poi  colla  finillra  tiene  aperto  un  codice.  Io  lo  ravvifo  per 
un  fanto  Dottore;  chi  però  egli  fia  non  fo  dirlo;  e ripeterò  a tal 
propofito  col  sig.  Rafaelli  il  detto  Terenziano  (15)  Davus  fura 
non  GEdìpus . Rimane  ora  per  ultimo  a dire  di  quattro  altre  figuret- 
te,  delineate  a bollino  full’ argento  , e locate  qua  e la  nella  nollra 
Croce,  le  quali  tutte,  come  la  prima  già  accennata,  rapprefentano 
fiacre  Vergini  decorate  del  martirio.  Siccome  nelle  Croci  Staziona- 
li folevano  riporfi  le  Reliquie  de’  Santi  , ed  incaftrarvifi  ancora, 
non  come  parte  del  miffero  della  Paffione  , ma  come  parerghi  le 
immagini  de’  Santi  medefimi  ; i quali  difficilmente  polfono  indi- 
viduarli , fuorché  per  via  del  culto  che  aveffero  in  quella  tal  Chie- 
fa  : cosi  noi  ci  aflenghiamo  dal  pronunziare  giudizio  fu  quello, 
non  fapendo  a quali  fante  Vergini  fi  preftalfe  culto  in  ifpezial  ma- 
niera dalla  Chiefa  Ofimana  ; la  quale  fe  ora  venera  per  fua  Tito- 
lare l’infigne  martire  fanta  Tecla,  ciò  non  è da  molto  tempo,  co- 
me a tutti  dev'  effiere  ben  noto  (16).  Parimente,  reflerebbe  a dire 

dell’ 

(15)  Mem.  ec.  Lib.  II.  cap.  9 § 1.  (1 6)  Vegganfi  le  Memorie  Iftorichedi 

pag.  1 36.  S.Leopardo,  pag.óo.  Not.128.  p-r-~ 
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dell’ altre  immagini  iraprefle  in  tanti  quadrelli  attorno  alla  palla; 
ma,  per  edere  quelle  lavoro  degli  ultimi  paflati  anni,  foflituite  all* 
antiche  che  più  non  v’  erano  ; perciò  flimiam  bene  di  non  farne 
parole.  Diciam  folamente  di  bel  nuovo,  efler  quello  un  monumen- 
to pregevoliflimò  da  tenerfi  in  grandillimo  conto  ; il  perchè  la  no- 
dra Chiefa  dovr'a  Tempre  riconofcerfi  obbligata  alla  pia  munificenza 
di  Monfignor  Compagnoni,  che  ha  s'i  prezio.fo  monumento,  giacente 
in  peffimo  arnefe  , rillorato  nella  maniera  che  ora  fi  vede  (17)* 
Ma,  ornai  fiam  invitati  a cercare  il  tempo,  in  jche  fu  lavorata  la 
nottra  Croce  , donde  verremo  a fapere  1’  età  vera  della  Croce  Sta- 
zionale di  fant’  Efuperanzio.  A considerar  con  matura  ridedione  la 
nodra  Croce  , e’  pare  fenza  dubbio  di  doverli  ella  attribuire  al  fe- 
col  xiv.  Le  figure  hanno  belle  mollre,  ed  i panneggiamenti  fono 
arditi;  e’ pare  in  fomma  , che  l’opera  fi  accolti  a que’  tempi,  ne* 
quali  la  pittura  cominciò  a fvilupparfi  da  quel  legnofo,  nel  quale 
era  data  prima  di  Giotto.  Tant’è,  il  contorno  e i’  arie  delle  tede 
dimodrano  fenz’ altro,  che  il  lavoro  fi  avvicina  molto  nel  tempo  al 
buon  fecolo  della  pittura  . Ragionando  in  particolare  della  nodra 
Croce,  è un  peccato  che  quivi  nel  diritto,  trovandofi  innedato  un 
picciol  cartello  colle  Seguenti  parole:  Petrus  Vanirti  de  Exculo  fy 
non  fia  indicato  il  tempo.  Peraltro,  quedo  bada  pervenire  in  chia- 
ro della  verità.  Certamente,  parecchi  eruditi  uomini  han  giudica- 
to di  conformarfi  ai  mio  parere , che  1’  epoca  della  Croce  va  fifsa- 
ta  nel  xiv.  lecolo  , allorché  verfo  la  fine  governava  1’  Ofima- 
na  Chiefa  Fr.  Piero  d’ Afcoli  dell’Ordine  de’ Predicatori , il  quale, 
come  fi  ha  da  un  grofso  volume  de’  fuoi  atti  nel  Vescovile  Ar- 
chivio, arricchì  di  molti  doni  la  fua  Cattedrale.  Sarebbe  queda  una 
dimollrazion  vera  di  fatto , qualora  gli  Antiquarj  di  Afcoli  avefserci 
data  qualche  notizia  dell’  Artefice  Soprammenzionato  , il  quale  è 
da  Supporre  che  nella  fua  Patria  lafciafse  memoria  , onde  perpe- 
tuata rimanefse  la  fama  di  si  grand’  uomo.  Peraltro,  fe  da  que- 
da parte  fonoci  mancati  i necefsarj  lumi  ; godiamo  di  averceli  pro- 
cacciati da  altra  parte.  Nella  principal  Chiefa  della  Terra  di  Mon- 
te Caldano,  che  da  Pievania  negli  anni  addietro  fu  innalzata  agli 
onori  di  Collegiata  infigne,  trovafi  una  Croce  Stazionale  Cimile  alla 
nodra  nella  grandezza  . Senonchè  , ci  fi  vede  un  afsai  maggior 

pulizia 


(17)  Nel  riftorarfi  queda  Croce,  più 
per  avvertire  i poderi  del  pregio  Singola- 
re m che  dee  averti , che  per  altro , fu  giu- 
ncata fpedieute  cofa  di  agsiugnsre  incito 


adattato  la  Seguente  breviflima  iscrizione 
— Injlaurandam  curavit  Jdompejus  Epifco- 
pus  MDCCLXV. 
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pulizia  nel  lavoro  . Appiè  leggonfi  quelle  parole  zi  Lauren- 
ti t*s  de  Efculo  feci  1414  e=  efprefse  nella  forma  feguente 


Or,  cominciata  eflendo  nel  xiv.  fecolo  , come  a tutti  è noto 
la  rillorazione  delle  Arti  ; con  quello  danno  però  di  efserfi  tras 
formate  piu  cofe , parte  per  volgari  opinioni  introdotte e parte 
per  cercare  attitudini  più  graziofe  , e più  gentili  efprelfioni;  e dall 
altro  canto,  non  dovendofi  mettere  in  dubbio,  che  le  medefime 
Arti  nel  tratto  fucceflìvo  andaron  Tempre  più  ripulendoli  ; quindi 
è che  al  vedere  nella  nollra  Croce  un  lavoro  piuttollo  rozzo  e 
non  tanto  fino,  come  in  quella  di  Monte  Cafliano , perciò  fembra 
diritto  e giullo  il  nollro  divifamento , fidando  la  fua  epoca  predo 
la  fine  del  xiv.  fecolo,  e in  tempo  appunto  che  governava  la  no- 
llra Chiefa  il  fuddetto  vefeovo  Fr.  Piero  di  Afcoli.  Di  fatto,  fra  i 
Tuoi  atti  vefcovili  leggefi  fotto  il  1 3 8 un  ricco  prefente  di  lui 
alla  fua  Spofa  di  parecchi  fiacri  arredi,  etra  quelli  fi  nomina  unam 
Crotiam  (fic)  de  argento  (18)  , la  quale  non  può  edere  altra  che  la 
nollra  Croce  Stazionale  , e cui  troviam  notata  nell’  anno  feguente 
3379  in  un  copiofo  Inventario  della  fagreftia  di  eda  Chiefa  , fatto 
in  tempo  dell’  idedo  Vefeovo,  con  quelle  parole  =:  Item  una  Crux 
mangna  (fic)  de  argento  deaurata  (19)  : onde  fempre  più  fi  fa  chiaro, 
che  la  fua  età  vera  dee  fifsarfi  verfo  la  fine  del  xiv.  lecolo.  Or,  fac- 
ciafi  qui  punto  fermo;  e torniam  fubito  la,  donde  ci  dipartimmo. 
La  Croce  Stazionale  di  S.  Efuperanzio  è di  un  lavoro  adai  vago  e 
fingolare,  come  fi  feorge  dall’immagine  del  Santo;  ficchè  la  fua  età 

è per 

(18)  Veggall  il  Protocollo  chiamato  pag.  474  a tergo. 

Volgarmente  di  Mainardo  Lambertmi,  (19)  Protocollo  detto,  pag.5jd  a tergo. 
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riamo  da  una  Croce,  che  fi  conferva  ancor  dì  prefente  nella  chiefa  del 
nobil  Monidero  di  S.  Niccolò  della  Citta  noftra;  della  quale  ancora  ci 
è piaciuto  dare  il  dileguo  (20) . Appiè  di  efìfa  trovafi  deferirlo  l’annoj 
in  che  fu  lavorata;  e fu  nel  156Ò.  Or,  le  offervazioni  finora  fatte 
atterrano  eife  fole  le  ragioni  del  sig.  Rafaelii  falla  pretefa  antichi- 
tà della  fua  Croce  Stazionale  . Nondimeno  però,  è da  confefìare  che 
quelle  armi  obliquamente  e da  fianco  combattono  f Avverfario, 
Proccuriam  adunque  d’  invertirlo  in  Piccia  e dirimpetto.  Due  fono, 
come  fi  è detto,  le  principali  ragioni  da  lui  arrecate  per  provare 
oltvcwodo  antica  la  fua  Croce  . Una  e la  Cifula  rotonda  e da  tutte 
le  parti  chi  afa,  che  porta  indolfo  S.  Efuperanzio;  1’  alrra  poi  è la 
Mitra  epitetale,  che  ha  in  teda.  Die’ egli  (2 1) , che  tal  forma  di 
Cadile  fu  in  ufo  ne’ primi  fecoli  ; e nell’  ottavo  comparvero  la 
prima  volta  in  Francia  Cafule  aperte.  Adunque,  fi  dovrà  dire  per 
quedo  che  la  Cadila,  di  cui  è rivellito  il  nollro  Santo,  elfendo  ro- 
tonda, dinoti  l’età  della  Croce,  che  precede  l’ottavo  fecolo  ? Nego 
confcquentiam . Allora  dirittamente  argomenterebbefi , fe  principiato 
nelle  Gallie  l’ufo  delle  Cafule  aperte,  da  quel  tempo  in  poi  non  fi. 
foffer  ufate  mai  più  le  rotonde;  ma  come  ciò  aderire , fe  promifeua- 
mente  fi  ufaron  Tempre  fin’  agli  ultimi  fecoli  le  Cafule  rotonde  e 
aperte?  Favorifca  il  sig.  Rafaelii  di  portarfi  meco  in  Roma  ; ed  en- 
trati nella  Bafilica  di  S. Maria  in  Tradevere,  troverem  monumenti 
dei  xiv.  fecolo , dimodranti  i’  ufo  delle  Cafule  rotonde.  Quedi  fo- 
no tre  immagini  effigiate  fopra  tre  Lapide  fepolcrali , ed  apparten- 
gono a tre  Canonici  defunti  di  quella  Chiefa  . Tutti  tre  fi  rappre- 
fentano  vediti  di  abiti  facri  con  Cafule  rotonde  e chiufe  per  ogni 
parte.  Il  perchè,  affermano  i dotti  Padri  Bollandidi,  che  l’ufo  del- 
le Cafule  rotonde  ha  durato  nelle  Chiefe  fin’ agli  ultimi  tempi  (22). 

Z Oltrecchè» 


(20)  Pag.  ióSdi  quefto  Libro  Tab.  I. 
Fig.  IL 

(21)  Mem.  ec.  Lib.  II.  Cap.  IX.  §. 
3-  Pag.  i}8. 

(22)  Il  dottiamo  Bollandifta  Pape- 
brochio  nel  fuo  Propileo  ad  Vitas  Rom, 
Pontificum  , ragionando  della  forma  del- 
le Pianete  o Cafule  Sacerdotali,  dopo  aver 
detto,  che  aflai  tardi  cefsò  l’ufo  delle 
Cafule  rotonde,  foggiugne  — Eadem  forma 
Planttx  tenuit  Romx  edam  XIV.  feculo  j e 


in  comprova  arrecanfi  i tre  fopraccenna- 
ti  monumenti.  Quorum  prìmum  , feriva, 
hahet  circumfcriptum  hujufmodì  Epitapbium 
" Hic  requiefeit  Domnus  Presbyter  Petrus 
Bellus  Canonicus  Ecclefie  qui  dimiftt  buie 
Ecclesie  unam  domum  bonam  , cujus  anima, 
requiefeit  in  pace  . Obiit  fub  anno  Domìni 
131 6.  Ponti ficatus  Domini  Joannis  Pape 
XXII.  an.  1.  Oclob.  die  4.  Nella  feconda 
Lapida  leggefi  del  ter, or  feguente  zz  Hic 
requiefeit  Domnus  Petrus  Fxancìfci  de  Cin - 

thiìs 
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Oltrecchè,  non  fi  ricorda  il  sig.  Francefco  M iria  di  quanto  oflervatt 
dall’  erudito  P.  Abate  Sarti  nella  Tua  applauditiflima  DiiFertazione  (23) 
de  vsteri  Cafula  Dyptica ? che:  quamvis  nonnulla  occurrant  esempla 
Cafularum  aliquanto  breviorum , & quce  ad  Intera  tantifper  aperta 
effent  , tamen  fatendum  , eas  ut  plurimum  amplijjìmas  & talares 
fuiffe,  ac  talem  form.rm  fervajje , irs  etiam  SECULIS  , QJJ1E  COR- 
ROTTISSIMA solemus  appellare.  Che  più?  In  un  figilio  di 
Rinaldo  nottro  Vefcovo,  verfo  la  meta  del  fecolo  xm.,  che  ap- 
pefo  trovafi  ad  un  diploma  di  efenzione,  conceduta  da  lui  ad  un 
Moaittero  di  Monache  di  quella  Diocefi  , fi  vede  il  Vefcovo  ve- 
fìito  di  abiti  Pontificali  con  Pianeta  rotonda  chi u fa  e compiegata  in 
fulle  fpalle  (24.) . Ora,  in  tale  (lato  di  cofe  terra,  dich*  io,  la  con- 
feguenza  del  sig.  Rifaelli  , che  fia  oltremodo  antica  la  tua  Cro- 
ce Stazionale,  e tanto  antica,  che  oltrepafifi  P vi  1 1.  fecolo,  e non 
piuttollo  ella  è un  lavoro  di  que’  fecoli  , che  corruptifsima  fo - 
lemus  appellare ; quale  appunto  tra  gli  altri  fu  il  xv.  nel  fuo  prin- 
cipio? Certamente,  finché  non  arrec.fi  più  convincente  prova  ed 
altro  fegno  caratterittico , non  (ara  mai  buona  e gioita  illazione, 
che  vedendoli  nella  Croce  1’  immagine  di  S.  Efuperanzio  velino  di 
Pianeta  chiufa  e rotonda,  perciò  11  ha  da  riputare  oltremodo  antica, 
e di  un  antichità  che  precede  il  fecol  vm.  Sebbene,  vediamo  un 
poco,  fe  nel  fecondo  argomento  che  produce  il  sig.  Francefco  Maria, 
riguardante  la  forma  della  Mitra,  che  portafi  in  tetta  dal  Santo, 
quello  caratterillico  fegno  li  rinviene.  Oimè  , che  ancora  qui  lì  Ila 
male,  e male  affai.  Io  fulle  prime  non  gli  contratterò  quanto  da 
lui  fi  dice  full’  antichità  della  Mitra  vefcovile.  Peraltro,  non  polfo 

a meno 


th'iis  Canoni  cut  Principis  Apofiolorum  de 
Urbe  Vicedominus  Portuenfis  & S.  Rufine 
qui  ob'tic  anno  Domini  1560.  menfis  feptem- 
tris  dìe  28.  Ndla  terza  poi  è incili  la 
feguente  Ifcriztone  : H'c  requiefcit  Domnus 
Nicolauf  foannis  Riccardi  de  Tranjliberim 
Ca  nonicus  Neapolitanus  cujus  anima  requie - 
fcat  in  pace  Amen.  Obiit  fub  anno  1 568. 
Pontificata  Dimoi  Urbani  Pape  V.  indulto- 
ne  Vili,  menfis  meiit  die  X.  Veggafi  a!1' 
cora  il  Mirchefe  MirFei  nella  fua  Vero- 
na illustrata,  dove  ragiona  delle  Pitture, 
cap.  6.  col.  148  . Quivi  addita  egli  una 
Statua  Culla  porta  di  S.  Procolo,  fatta  da 
Giovanni  Veronefe  nel  1 $92  . V’  è rappre- 
fentaro  il  Samo  con  abiti  vefcovih  e col- 
la Cafula  rotonda . 

(2])  De  veteri  Cafula  Dyptica  cap.  11. 
§ l.pag.  12.  Edit.  Faveni.  1755. 


(24)  Il  Privilegio  Datum  Cmguli  VI. 
idus  fep  embris  MCCXL.  fu  fpedito  a fa- 
vore del  Moniltero  di  S.  Giacomo  di  Col 
di  Luce,  unito  nel  xv.  fecolo  al  Momfte- 
ro  di  S.  Caterina  di  Cingoli  . Attorno  del 
figillo  pendente  fi  ha  : Raynaldi  Dei  gratta 
Auximani  Epifcopi . Finalmente  , a tal  pro- 
pofito  non  è da  ommettere  la  Pittura  del 
quadro  in  mezzo  al  Coro  de’  Padri  Minori 
Offervaiiti  del  Ritiro  di  quella  Città . Qui- 
vi tra  gli  altri  Santi  è rapprefentato  ,un 
S.  Vefcovo,  che  aitri  non  può  effere  , 
che  S.  Ludovico  vefcovo  di  Tolofa  col- 
la Cafula  indolfo  , tutta  chiufa  e rotonda  . 
Or  , di  che  età  credefi  la  Pittura  ? Fu 
ella  dipinta  dopo  la  metà  del  xv.  leco- 
lo  : così  leggefi  appiè  del  quadro  =5 
1464  Antonius  & Bartolomeus  de  Mara- 
no pinxerunt . 
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a meno  di  non  dire  , che  avrebbe  fatto  aliai  bene  di  lafciar  fe- 
polto  nella  fua  oblivione  quff  picciol  pezzo  della  vita  manofcritta 
del  Padre  Gentili  , concernente  la  Mitra  di  San  Sever  no  vefcovo 
di  Settempeda . Se  mai  per  divin  miracolo  tornalfe  1’  Aurore  a ri- 
viver tra  noi,  difpiacerebbegli  di  veder  mallo  a luce  quello  parto 
della  fua  penna,  che  in  genere  di  erudizione  gli  fa  certamente  po- 
co onore.  Checché  fia,  io  mi  fermo  a con  fiderare  un  parallelo,  che 
fa  il  sig.  Rafaelli  tra  la  Mitra  di  fant’  Efuperanzio  , e quelle  di  S. 
Giovanni  Evangelica  in  due  antiche  Culture  o fieno  baffi  rilievi 
nella  porta  della  chiefa  del  Santo  ApoHolo  , fabricara  da  Galla 
Placidia  nel  v.  fecolo  in  Ravenna.  Io  ftrabilio,  e fon  quafi  fuor  di 
me  per  lo  ftuporeJ  II  sig.  Francefco  Maria  chiama  limili  quelle 
due  Mitre  a quella  di  fant’  Efuperanzio,  ed  a quella  pur,  fecondo 
lui,  fon  fienili  quelle,  che  fi  veggono  nelle  immagini  di  S.  Niccolò 
e di  altri  Santi,  dipinti  nell' Oratorio  Lateranefe ? Ma,  egli  vaneg- 
giava certamente,  quando  ciò  fcrilfe;  feppur  non  vuolfi  dire  , che 
dopo  averci  creduti  di  niun  criterio  , e di  niuna  intelligenza  delL’ 
erudite  cofe , ci  fuppone  ancora  privi  d’occhi  in  fronte.  Non  fi  ri- 
cerca fatica  per  fare  il  confronto,  e per  vedere  il  divario  che  paf- 
fa  grandi  Hi  ino  tra  le  Mitre  deli’  una  e dell’  altre  immagini  furri- 
ferite.  Baita  che  ogni  uomo,  anche  di  niuno  intendimento  fornito, 
le  rimiri  ; e fe  non  vuol  negare  la  verità  patentiffnna , dira  che 
una  dalle  altre  è tanto  diverfa,  quanto  il  giorno  dalla  notte  (25). 
Mi,  è da  condonare  al  sig.  Francefco  Maria  il  granchio  qui  prefo 
a fecco.  Egli  è quello,  a parlar  con  tutta  (incerila,  un  effetto  dell5 
amor  foverchio  per  la  fua  patria , feppure  non  dee  dirti  una  fvifta 
di  occhi  logorati  fu  tanti  libri  . Nel  rimanente  , certa  cofa  è che 
tutti  i fegni  di  vera  antichità,  mancano  nella  Mitra  di  fant’  Efupe- 
ranzio. Dimolfrolo  con  evidenza.  Per  unanime  confentimento  de- 
gli Eruditi,  tre  fegni  fi  hanno  per  dilfìnguer  le  Mitre  antiche  dal- 
le moderne:  il  primo  è di  effer  molto  balìe  ; il  fecondo  aggirali 
fui  le  due  bende , le  quali  pendenti  dalla  Mitra  eran  dapprima  in 
modo,  che  copri  vati  le  orecchie  di  chi  porta  vaia;  il  terzo  ed  ulti- 
mo finalmente  è , che  le  antiche  Mitre  fi  veggon  adorne  non 

, Z 2 folamente 

(25)  Io  non  Co  , fe  debbi  crederli  il  la- 
voro de’  baffi  rilievi  di  Ravenna  di  un 
antichità  affai  rimota  . So  bene  , che 
quantunque  riconofcafi  genuina  la  vira 
di  S.  Barbaziano  -y  di  che  dubita  affai  il 
Padre  Abate  Bacchini  , editore  della  me- 
à^fàma  — Cum  quxdam  fiat  , die’  egli  , 
qu'ibus  temporum  ratio  rtpugnat  j non  per- 


tanto il  divifaro  monumento,  a chi  ben. 
lo  confiderà  , è affli  polteriore  di  età  a 
quella,  che  gli  fi  vuole  affegnare . Vtd, 
Slopend.  ad  L’b.  Ponti  (irai.  Tab.  C.  pag.  58., 
& Tab.D.  pag.  59  i e non  38  e 99  , coma 
per  isbuglio  di  Rampa  leggefi  preffo  il 
sig.  Rafaelli  . 
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folamente  di  gemme  e di  altre  pietre  preziofe  ; ma  eziandio  orna-' 
te  fono  di  una  Croce  in  cima  , e qua  e la  di  facre  immagini. 
Quelli  fono  i legni  dinotanti  la  vera  antichità  delle  Mitre,  come 
dottamente  orterva  1’  eruditismo  Gori  nell’  Opufcolo  de  Mi- 
trato capite  J.  C.  (2 6)  . Ora  , trovali  uno  almeno  di  quelli  legni 
nella  Croce  Stazionale  di  fant’  Efuperanzio  ? Niuno  certamente. 
Dice  il  sig.  Rafaelli , fembrargli  quella  Mirra  un  poco  bada.  Maio 

10  compatifco,  elTendo  egli  deboli  no  di  villa.  Sfido  peraltro  chiun- 
que ha  occhi  veggenti  in  fronte  a dir,  fe  veramente  la  Ila  così. 
Sebbene,  che  giova  allargarfi  in  parole,  quando  il  conlronto  folo 
che  facciafi  traile  Mitre  de’  due  Santi  effigiati  nella  Croce  fopram- 
menzionata  della  nollra  Cattedrale,  e quella  di  fant’ Efuperanzio , 
evidentemente  dimoltra,  che  ficcome  quelle  fon  piu  balfe  di  quella , 
così  il  lavoro  di  quelle  è a quella  di  età  anteriore  : indubitata  cofa 
clfendo,  al  dire  del  fovente  lodato  Gori,  eh z Ponti feum  Mitra  pri- 
mum  (27)  bumiliores  fuere , & fenftm  altiores  fatta  funt  . Che  fa 
egli  è così,  come  lo  è certamente,  vegga  di  grazia  il  sig.  France- 
sco Maria  quanto  mal  fi  è apporto  in  dichiarar  oltremodo  antica  , 
e di  una  antichità  concernente  i primi  fecoli  della  chiefa  la  fua 
Croce  Stazionale . Si,  la  fua  epoca  va  fitfata  fenza  dubbio  fui  finire: 
de’ baffi  tempi,  quando  bandita  dall’  Italia  1’  ignoranza,  e Sceman- 
do vieppiù  la  rozzezza  ne’ lavori,  giunfer  quelli  a comparire  puliti, 
gaj  , e di  gurto  fquifito.  Perdoneranci  i Leggitori  , fe  noi  ci  Sani 
dilungati  molto  nel  trattare  quello  punto.  Dall’ aver  il  sig.  Rafael- 

11  con  equivoche  efprefsioni  aderito,  che  la  fua  Croce  è oltremodo 
antica , abbiam  quindi  prefo  occafione  e di  parlar  delle  mentovate 
Croci  Stazionali,  che  fi  confervano  in  altrettante  chiefe  di  quella 
Citta,  e di  dir  quel  tanto  che  è rtato  detto  a tal  propofito  . Se- 
nonchè  , lafcifi  tutto  da  banda,  e fingafi  il  detto  fin  qui  per  non 
detto.  Io  mi  pongo  ora  a confiderare  la  breve  Ifcrizione  loia,  in- 
cifa  nella  Croce  appiè  dell’  immagine  del  nortro  Santo,  ed  è del  fe- 
guente  tenore  S.  Superancius  de  Singul.(f\z) . Non  fi  dee  dubitare  , che 
quelle  lettere  furono  incile  nel  tempo  medefimo,  che  fu  lavorata  la 
Croce?  Dicami  pertanto  in  cortefia  il  gentiliffimo  sig.  Francefco  Ma- 
ria, di  che  età  reputa  egli  quelle  lettere?  Confeffa  ancor  elio,  che 
i caratteri  fono  eccedentemente  ornati,  detti  volgarmente  Gotici. 
Ma,  io  ripiglio,  quelli  furono  in  ufo  ne’  baffi  tempi  . Adunque, 
per  legittima  confecuzione  diducefi , che  elTendo  1 Ifcrizione  di  età 
uguale  alla  Croce,  ne’  baffi  tempi  dee  fiflarfi  il  lavoro  dell  una,  e 

D dell’ altra, 

(:«5)  Symbol.  Liner.  Volum . III.  Dee.  Florent.  &c.  (27)  Ibidem  , 
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dell' altra.  Oltrecchè  ha  fatto  olfervazione  il  sig.  Rafael  1 i fui  titolo 
di  Santo  , che  va  innanzi  al  nome  Superancius?  Quello  è efpreifo 
colla  fola  iniziale  lettera  S.  Or,  chi  non  fa  che  la  maniera  di  così 
fcriverlo  non  cominciò  prima  dell’ xi.  fecole  ; perciocché  coduma- 
vafi  per  1’  addietro  di  fcriverlo  o con  tre  lettere  SCS  , o tutto  di- 
defo  ; dovecchè  dopo  il  mille  fu  trovata  la  maniera  di  fcriverlo  o 
con  una  femplice  S tagliata  in  mezzo  , o colla  deda  fola  S,  ap- 
puntata (28;?  Se  adunque  al  nome  Superancius  nella  noftra  Croce 
fi  premette  la  fola  S.  appuntata,  non  lì  fa  chiaro  e manifedo,  che 
il  lavoro  della  medefima  appartiene  a’  badi  tempi  ? Ecco  i veri 
fonti,  donde  il  sig.  Rafaelli  attigner  dovea  gli  argomenti  per  rin- 
tracciare l’età  vera  della  fua  Croce.  Io  fon  perfuafo  , che  qualora 
fi  folfero  da  lui  confiderati,  in  tal  cafo  avrebbe  mutato  linguaggio, 
nè  oferebbe  di  chiamare  oltremodo  antico  quedo  monumento,  e tan- 
to antico,  che  dalle  molte  cofe  , che  qui  a propofito  e a fpro- 
pofito  va  dicendo,  modra  di  fidarne  1’  epoca  qualche  tempo  pri- 
ma del  fecol  vili.  Tornerebbe,  lofo  ancor  io,  in  vantaggio  fuo 
grandiffi mo,  qualora  la  Croce  vantafle  un  antichità  sì  rimota  e 
Sorprendente  ; e ciò  folo  baderebbe  per  vindicare  il  culto,  e madì- 
me  il  Vefcovado  del  nodro  Santo.  Ma,  la  verità  fi  è che  la  Cro- 
ce è di  età  poderiore  alla  Leggenda , e perciò  autorità  maggiore 
di  elfa  non  dee  darled.  Finalmente  , tornando  per  breve  alla  Ca- 
dila , di  cui  egli  'è  rivedilo  ; vedefi  quivi  il  Moforio  o Pallio 
Epifcopale,  che  didingue  Germano  dal  Patriarcale  nella  fua  Theo - 
ria  rerum  ecclefutfhcarum  ? Non  già  . Eppure  , queda  divifa  noi 
la  veggiam  nelle  immagini  e badi  rilievi  de’  fanti  Vefcovi  ne’ 
primi  otto  fecol i . Ma,  qui  ripiglia  a tempo  il  sig.  Francefco  Ma- 
ria, vederd  nella  Cafula  del  Santo  quell’  ornato,  detto  dagli  an- 
tichi auriphrygium , come  pure  vedefi  il  Santo  portar  nella  man 
finidra  una  citta  , o cartello  che  fi  a . Ma,  che  è ciò?  Al  certo 
non  può  parlar  meglio  il  Ducange,  fcrivendo  che  tale  ornamento 
nelle  più  antiche  Cafule  vedefi  adoperato  ; ed  è pur  vera  la  fen- 
tenza  del  P.  Paciaudi,  che  le  figure  di  chiefe  o paefi  pode  in  ma- 
no alle  immagini  de’  Santi  : eximii  fummique  cultus  genus  ejl  . 
Non  per  quedo  però  fi  ha  a dire,  che  tutte  le  immagini  de'Santi, 
in  cui  vedonfi  quedi  fegni , fono  tutte  antichirtìme  . No  certamen- 

Z 3 te; 

(28)  Vedati  Monfignor  Fontanini  cora  il  P.  Coftadoni , dotto  Monaco  Ca- 
rtella fua  DifTertazione  de  Difco  argenteo  maldolefe  , nelle  fue  erudite  Otfervazio- 
vet.cbri/ìian.  Cap.  14.  pag.  41.  Polì  fxculum  ni  intorno  alla  Chiefa  Cattedrale  di  Tor- 
•AI.  ( e dice)  prxnomen  SANCTl  unica  li-  cello,  articolo  15. 
tua  S.  indicati  cocptum  fuit . Vessali  an- 
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te;  non  ha  penfato  mai  di  dir  quello  il  Ducange;  e tutt*  altro  ha 
intefo  il  P.  Paciaudi  . In  fatti , da  una  nota  di  fuppellettili  del- 
la fagrellia  di  quella  noflra  Cattedrale,  in  tempo  di  Monfignor 
de  Cuppis , che  governò  Y Ofimana  Chiefa  dopo  la  meta  del  xvi. 
fecolo,  impariam  che  a quella  ftagione  ufavafi  nelle  Pianete  Y or- 
namento comunemente  detto  auripbrygtum  . Perciò  che  poi  fpetta 
la  figura  della  citta  o cartello  ec. , è egli  vero  che  cotal  fegno  t-x/'- 
mii  fummique  cultus  genus  ejì  ; ma  è altresì  vero,  che  rapporto 
alla  Croce,  di  cui  ragiona  (2 9)  il  foprallodato  Scrittore  Teatino, 
quella  fu  lavorata  nel  xv.  fecolo.  Sicché,  bifogna  conchiudere  che 
nulla  di  antico  ( parlo  dell’  antico  che  fi  è ideato  in  mente  il  sig. 
Rafaelli  ) vi  ha  nella  Croce  Stazionale  di  fant’  Efuperanzio . Cer- 
tilTimaniente,  non  è di  quell’ antichità  che  le  fi  vuol’ affegn  are,  ma 
di  tempo  affai  polleriore , come  dimoftrano  le  ragioni  per  noi  fino- 
ra  arrecate  . 


CAPO  DECIMO  Q^U  I N T O . 

Si  cerca  se  sia  stata  mai  battuta  Moneta  in  Cingoli; 

E DI  CHE  ANTICHITÀ1  SONO  LE  PITTURE,  IN  CUI  VEDONSI 
RAPPRESENTATI  I TRE  VESCOVI  TEODOSIO,  S.  ESUPERAN- 

zio,  e Giuliano  nel  Palazzo  Priorale. 

E'1  principio  di  legge  naturale,  che  fe  inconveniente  è il  dire  una 
À cofa  per  un  altra,  Y è affai  più  ad  uno  Scrittore,  che  vien 
tenuto  da  tutti  per  depofitario  della  verità.  Il  perchè,  giudicò  di 
lafciare  un  utile  avvertimento  il  Principe  della  latina  eloquenza  nel 
fuo  de  Oratore  ad  ogni  Storico,  e ad  altro  qual  fia  Scrittore  : Ne 
quid  fai  fi  dicere  audcat , ne  quid  veri  non  audeat  (1).  Ma,  fi  da 
mente  a quello  da  tutti  gli  Storici  e Scrittori?  Cosi  non  accadef- 
fe  il  contrario,  come  pur  troppo.  Non  parlo  di  quelli,  che  mali- 
ziofamente  e a bello  rtudio  fi  arbitrano  di  difporre  della  verità  a 
modo  loro  ; ma  di  tant’  altri  , i quali  comprefi  da  amore  fo- 
verchio  verfo  il  foggetto  , la  cui  memoria  vogliono  , fcrivendo , 
immortalare,  non  rade  volte  corrono  rifchio  di  paffare  per  irapo- 
ftori  e architetti  di  fole  , narrando  cofe  non  vere  . Guardimi  il 

cielo 

_ (29)  Anùquìt.  Chrìflian.  de  culla  S.  Joban.  Bapt.  Differì.  IX.  Qap.  lV.pag.  417* 
iddìi.  Roman.  1755. 

(1)  De  Orni.  1 . 2. 
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cielo  di  formare  un  minimo  fofpetto  centra  il  noffro  gentililTimo  sig. 
Francefco  Maria.  Peraltro,  noi  , a parlare  con  ifchiettezza,  defidere- 
remmo  che  da  lui  fi  tenefle  fempre  innanzi  il  fovrarrecitato  infe- 
gnamento  del  gran  Tullio,  perfuafi  che  non  lafcerebbefi  traporta- 
re dall’  amore  della  patria  a dire  alcuna  volta  cofe  dal  vero  affat- 
to lontane.  Ognuno,  leggendo  la  fua  Opera,  comecché  fornito  di 
mediocre  intendimento,  comprenderà  che  da  noi  fi  tocca  il  punto. 
Una  fola  qui  ne  trafeerremo  , che  non  merita  certamente  di  paffarfì 
in  filenzio.  Adunque,  chi  ’1  crederebbe?  Pretende  il  sig.  Rafaelli, 
in  ragionando  del  culto  preffato  da’  Cingolani  a fant’  Efuperanzio  , 
che  in  Cingoli  fia  ffata  ne  trafandati  tempi  ( non  fa  dir  quando  pre- 
cifamente  ) battuta  moneta.  Da  qual  fonte  abbia  egli  pefeata  si  ra- 
ra novellina,  noi  noi  fappiamo.  Sappiam  folo,  eh’  ei  la  tiene  per 
cofa  certa;  onde  fi  fa  tutto  giojofo  ad  efclamare  (2):  „ Volefle 
„ Iddio  che  io  poteffi  acquiffare  alcuna  moneta  Cingolana  de  baffi 
„ tempi,  nella  quale  fi  vedette  1’  immagine  del  beatiffimo  Efupe- 
„ peranzio,,/  Cosi  egli  fenza  addurre  alcuna  prova.  Ma,  qual  pro- 
va può  arrecare,,  fe  di  tanti  Scrittori  e antichi  e moderni  niuno  ha 
penfato  mai  di  riporre  Cingoli  tra  le  citta  monetarie  della  Marca? 
Le  citta  che  dopo  il  mille  fono  fiate  in  varj  tempi  decorate  del 
privilegio  della  zecca,  fono  Ancona  (3),  Afcoii  ( feppure  non  deveti 
quella  premettete  ) Fermo,  Camerino,  Fano,  Gubbio,  Rimino,  Pe- 
la ro  , Sinigaglia,  Recanati,  e Macerata.  Fuor  di  quelle , niun  altro 
Paefe  ha  goduto  mai  l’ onore  di  batter  moneta  . Ognun  vede  per- 
tanto che  dir  deefi  della  moneta,  che  fi  fuppone  battuta  in  Cingoli 
coll’  immagine  del  beatiffimo  Efuperanzio  . Noi  credevamo  che  il 
sig.  Francefco  Maria,  frugando  negli  Archivi  di  fua  patria,  avelie  Co- 
perta 


(2)  Metti,  ec.  Lib.  IL  Gap.  IX.  § 6. 
pag.  144. 

O Monsignor  Stefano  Borgia  nel- 
le fue  Memorie  Iftoriche  di  Benevento  , 
ragionando  di  una  moneta  della  cit- 
tà di  Fermo  , riportata  dal  Muratori 
( Difsert.  XXV.  Anùquit.  Itaìicar.  ) , dove 
da  una  parte  fi  veggon  le  chiavi  Ponti- 
fide  colle  lettere  M.PAPA  QVARTVS, 
enei  rovefcio  VB.,  ch’egli  interpreta 
Urbs  Firmano , e coniata  la  vuole  fiotto 
Martino  IV.,  che  tenne  la  Sede  dal  feb- 
braio del  1281  fino  al  marzo  del  1285  \ 
finalmente  , dopo  notate  più  cofe  j e tra 
quelle  , che  Ottone  IV.  Imperadore  con- 
ceffe  il  primo  alla  città  di  Fermo  il  gius 
della  zeccai  fi  fauna  oppofizione,  ed  è 3 


che  Gregorio  Papa  IX.  nel  1253  ricorda 
agli  Anconitani  le  grazie  ricevute  dalla 
Sede  Apollolica , e tra  effe  pone  la  zec- 
ca , foggiugnendo  che  quello  Privilegio 
non  era  (lato  conceduto  ad  altre  città 
della  Marca  . Ora  , il  dotto  Frelato  feio- 
glie  fubito  la  difficoltà , e fcrive  che  Gre- 
gorio non  parla  di  grazie  allora  conce- 
dute, ma  del  tempo  addietro , primacchè 
Onorio  III.  Papa  permettere  a’  Fermani 
il  diritto  habendi  proprium  cuneum  ad  cu - 
dendarn  monetam  citra  valorem  impsri.il/uin 
&c.  Così  egli  , avvilendoli  che  il  pri- 
mato di  batter  la  zecca  , tra  le  città 
della  Marca  debba  alfegnarfi  ad  Ancona  . 
Vedi  Memorie  IJloricbe  di  Benevento  P.  II. 
XXX.  pag.  288,  Nat.  1,  Edjt,  Rem.  1764. 
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perra  quefta  bella  galanteria:  ma  poi  ci  fiam  accorti  eflere  un  ghiri- 
bizzo di  Tua  gagliarda  fantaiìa;  leppure  non  s’ ha  a dire  , che  e’ fi  a fi 
lafciaro  trarre  a gabbo  da  un  antica  Carta  che  fi  conferva  da  quel 
Comune,  ed  ha  il  titol  feguente  =:  Injìrumentum  conrejjìonis  bat- 
tendi  monetarti  feu  zeccarti  Civitatis  Aquila  per  regem  Ludov'tcum  con- 
ce Jfuc  { 4).  Ma,  non  fi  avvede  l’ottimo  sig.  Rafaelli , che  il  dire  che 
in  Cingoli  è fiata  un  tempo  battuta  moneta  , è lo  fteffo  che 
fpacciare  una  ridicoli fìfj ma  fola,  trattandofi  di  cofa  non  mai  accadu- 
ta? Di  fatto,  egli  è fuor  di  quiftione  , che  coll’  entrare  del  fecol 
xiii.  nuove  zecche  incontriamo  la  prima  volta  nelle  città  della 
Marca;  e incominciando  da  quella  di  Ancona,  la  cui  moneta  più 
antica  che  fi  ha  è del  1200.  (benché  il  sig.  conte  Gian-Carlo 
Rinaldi  ( 5 ) non  la  creda  la  prima  ) vediamo  città  arricchite  di 
tempo  in  tempo  del  privilegio  di  coniar  monete;  eccettuata  la  cit- 
tà di  Alcoli,  la  cui  zecca,  benché  da  parecchi  Antiquarj  credali  di 
epoca  incerta,  non  mancan  tuttavia  alcuni  che  la  fidano  nei  1037 
full’  autorità  di  un  diploma  dall’  Ughelli  riferito.  Ora,  dal  tempo 
che  principiano  a rifplendere  le  città  della  Marca  di  quefta  prege- 
vole prerogativa,  fcorrendo  fin  al  tempo  in  che  ne  furono  fpo- 
gliate,  fi  fa  in  che  flato  miferiftimo  fi  trovaffe  allora  Cingoli,  eli 
era  un  Cajìello , e pafsò  verfo  la  metà  del  xiv.  fecolo  ad  effer  no- 
mato Terra , come  vedremo  a fuo  luogo  : e perciò  s’immagini 
ognuno  fe  goder  poteffe  di  tal’  infìgne  prerogativa  . Ma,  pur  fentaft 
qui  di  nuovo  (che  é cofa  veramente  leggiadra)  come  parla  il  noftro 
flimatiftimo  sig.  Francefco  Maria  : „Voleffe  Iddio,  che  io  porefti  ac- 
„ quiffare  alcuna  moneta  Cingolana  de’  baffi  tempi  , nella  quale  fi 
vedeffe  l’immagine  dei  beatiftimo  Efuperanzio  (6j  ! Ch’ é ciò?  Se 

non 


(4)  Così  trovati  la  Carta  notata  ita 
am  manoferitto  del  fu  canonico  Onori  , 
che  appretto  noi  abbiamo  . Ed , a tiare  al- 
la fua  fede  , non  fi  badi  detta  Carta  fuor- 
ché il  folo  titolo,  tal  quale  appunto  ètta- 
ro da  noi  riferito. 

C 5 ) Dell’  origine  e del  commercio 
della  moneta,  e dell’ Itlituzione  delle  zec- 
che d'  Italia  dalla  decadenza  dell’  Impe- 
rio fino  al  fecol  xvii.  Vinegia  175 1. 

(6)  Non  han  bifogno  gli  Eruditi  di 
cercare  il  motivo  perchè  fi  tocca  quetlo 
punto.  Comprendon  effi  abbattanza,  là 
etfer  volte  le  mire  dell’  Avverfario  , di 
perluadere  la  fpezialitTìma  divozione  de’ 
Cingolati  verfo  fant’  Efuperanzio , e uni- 


tamente la  fama  del  fuo  Vefcovado;  ef* 
fendo  cofa  a rutti  nota  , che  le  immagi- 
ni de’  Santi  nelle  monete  degli  antichi 
Principi,  Re,  ed  Imperadori  , ed  in  quel- 
le delle  Città  particolari  , non  per  altro 
fine’  vi  furon  improntate  , che  per  figni- 
ficare  la  fpezial  protezione,  che  que’ San- 
ti tenevano  delle  rifpettive  Nazioni  e Cit- 
tà , e per  tributar  loro  in  tal  guifa  un 
atteftato  folenne  del  pubblico  qffequio  . 
Per  r:ftrignerci  al  folo  Stato  Pontificio  , in 
quelle  di  Roma  fi  veggono  i gloriofi  Ape- 
rtoli Piero  e Paolo  ; in  quelle  di  Ancona 
S.  Ciriaco  vefeovo;  di  Afcoli’ fant’ Emidio 
vefeovo  ; di  Bologna  S.  Petronio  vefeovo  ; 
di  Ravenna  fant’ Apollinare  ; di  Ferrara 

S.  Mau- 
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non  credere  e affermare  fuor  di  dubbio , che  in  Cingoli  è (lata  in 
alcun  tempo  coniata  moneta  . Noi  intanto  facciati!  plaufo  alla 
beliiffima  efclamazione  del  nortro  Avverfario  , foggiugnendo  che  1’ 
Onnipoffente  Dio  potrà  creare  una  moneta  colf  effigie  imprelfa  di 
fant’ Efuperanzio  ; si,  lo  potrà  fare,  ma  non  potrà  mai  fare,  che 
elfa  fia  una  delle  monete  battute  in  Cingoli  ne’  tempi  baffi,  quan- 
do non  v’  è fiata  mai  zecca  di  forta  alcuna  . E qui  notifi  di  gra- 
zia fin  dove  trafcina  1’  amor  della  patria  il  sig.  Rafaelli  , che 
non  tanto  per  foftenere  il  Vefcovado  del  fuo  gran  Santo  , quanto 
per  accrefcere  le  glorie  della  medefima,  ne  dice  delle  belle  e del- 
le buone.  Ma,  ne  rincrefce  ornai  di  far  più  parole  fu  quefio  punto, 
confutato  piucchè  bafiantemente.  Sibbene,  non  poffiam  difpenfarci 
dal  metter  qui  ragionamento  fu  di  altra  cofa  , la  quale  , oltre  al 
crederla  atta  piuttofio  a mover  le  rifa,  che  a perfuadere  quel  che 
per  lei  fi  vorrebbe;  tuttavolta  non  v’  ha  taciuta  , tanto  più  che 
fu  di  effa  procurarono  di  fare  gran  forza  gli  Avvocati  Cingolani 
nella  famofa  caufa  agitata  in  Roma  nel  1734  tra  i due  Comuni 
dì  Ofimo  e di  Cingoli . Adunque  , tra  gli  argomenti  che  furon 
porti  in  campo,  affin  di  perfuadere  gli  antichi  onori  Vefcovili  godu- 
ti dalla  Chiefa  Cingolana,  fi  fecer  forti  i detti  Avvocati  fopra  tre 
Pitture , nelle  quali  vien  rapprefentato  in  una  fant’  Efuperanzio 
fiante  affifo  fu  di  una  fedia , che,  a dir  vero,  non  è fatta  all’ ultima 
moda,  con  Mozzetta  , Rocchetto,  e Berretta  nera  in  teda  ; nella 
feconda  Teodofio;  e nella  terza  Giuliano.  Bello  è il  fentire  i fo- 
praddetti  Avvocati,  i quali,  in  aria  di  menar  trionfo,  cosi  fcrivono 
[7]  m Intcr  antiqua  monumenta  adbuc  extantia  fu ce  Catbedralitatis  , 
maxima  diligsntta  & foltcttudme  eadem  Civitas  C mgulana  retiniut , 
(j  rettnet  ruetujhjfimas  Imagtnes  illufìnum  Epifcoporum  ^nimtrum  Tbeo- 
à°f»  ? prafati  S,  Exuperantii  , & J ul'tani , cum  pnnicularibus  & pari- 
ter  vetufìiffimis  Infcriptionibus  in  calce , ibi  m Tbeodoftus  Ecclefice  Chi - 
gulance  Epifcopus , S.  Efuperantius  C iuguli  Epifcopus  & P rote  fior , 
Julianus  Ecclefue  Cinguìance  Epifcopus  (8).  Al  primo  legger  quefie 


o.  Maurelio  vefcovo  ; di  Camerino  fant’ 
Anlovino  velcovo  , e S.  Venanzio  martire  ; 
01  Fermo  S.  Sabi-o  vefcovo  ; di  Forlì  S. 
Mercuriale  ; di  Macerata  S.  Giuliano  ; di 
Perugia  fant’  Ercolano  vefcovo  ; di  Pefa- 
ro  S.Terenzio  martire;  di  Recanati  S.  Fla- 
viano  ; di  Rimino  S.  Gaudenzio  vefcovo  , 
e *>.  Giuliano  ; di  Sinigaglia  S.  Paolino  vef- 
co/o  , , di  Spoleto  S.  Ponziano;  e di  Ur- 
110  ' Giorgio  . Ecco  il  motivo  , onde 


parole, 

ha  creduto  bene  il  sig.  Rafaelli  di  avan- 
zare qui  di  tal  guifa  la  fua  propofizione . 

(7)  Cingulana  Catbedralitat.  Rejlrittus 
fatti  & juris  pag.  22  n.  49. 

(§)  Più  gaia  e più  bella  è Fatte ftazio 
ne  di  un  Notajo  , che  riportali  nel  Som' 
mario  della  Scrittura  , num.  24.  Da  coliui 
fi  fa  piena  e indubitata  fede,  come  nell' 
anticamera  nobile  , contigua  alla  fala  de 
Palazzo  Priorale  , che  divide  E apparta- 
mento 


i86  Osservazioni  Critiche  ff. 


parole,  reftammo  forprefi  da  force  maraviglia,  e inchinavamo  a 
credere , che  per  lo  meno  contemporanee  foffero  tali  Pitture  all’ 
eia  di  Giotto,  o di  Cimabue  , leppure  ancora  non  fi  dovelfero  cre- 
dere di  molto  tempo  anteriori  . Che?  Vetufliffime  fi  chiamano?  Non 
è mica  una  bagattella.1  Così  andavamo  noi  penfando,  perluafi  che 
quelli  monumenti,  per  elfer  così  antichi,  folfer  di  qualche  pefo  a 
foltener  tra  gli  altri  il  pretefo  Vefcoado  di  fant'  Efuperanzio  . Dall’ 
altra  parte  , fapendofi  che  i tre  Quadri  fon  dipinti  non  in  tavo- 
la  , ma  in  tela  , e vengono  rapprefentati  in  elfi  Teodofio,  Efu- 
peranzio, e Giuliano  cogli  abiti  Vefcovili,  che  fono  in  ufo  da  tre 
lecoli  in  quìi;  ci  cadde  f ubi to  in  mente  un  fofpetto  , che  quello 
tratto  di  penna  de’  fuddetti  Avvocati  folfe  un  di  que’  tanti  be’  ca- 
villi, de’ quali  è piena  zeppa  la  loro  icrirtura  : ed  appunto  così  e f- 
fere  tocchiam  con  mano.  In  fatti,  tai  Pitture,  dacché  furon  fatte, 
fin  all’  anno  in  che  fcrilfero  i detti  Avvocati , contavano  di  tempo 
non  piu  di  anni.  Da  un  antica  Carta,  che  ci  è paffuta  fortu- 
natamente fot t’  occhio,  impariamo  la  feguente  notizia.  Vcfcov't  ài 
Cingoli.  Loro  effigie,  eioè  di  Teodofio , di  S.  Efuperanzio  y e di  Giu- 
liano , fatte  in  tela  grandi  di  tutta  fìatura  d’  AGOSTO  per  me- 

moria a tergo  di  effe  tele  e f /lenti  in  Palazzo  Priorale  . Eppure, 
fi  ebbe  l’ animofita  di  chiamar  vetufìiffime  quelle  Pitture.  Confideri 
ognuno,  che  fi  farebbe  detto,  qualora  i Ritratti  folfero  fiati  roz- 
zamente effigiati  non  in  tela  , ma  fopra  nuda  e lifcia  tavola  , 
come  è quello  di  Tito  Labieno  (p).  Ma,  è ornai  tempo  di  rac- 
corre  le  vele,  e di  dar  fine  al  nollro  difcorfo.  Molte  fono  fiate  le 
olfervazioni , che  fi  fon  da  noi  fatte  fu  varj  punti  , concernenti  la 
Vita,  e il  Vefcovado  di  fant’  Efuperanzio,  malfarne  il  culto  folen- 
ne  a lui  in  Cingoli  da  piu  fecoli  prefiato  . Quod  crat  cptandwn 

maxime. 


mento  nobile  di  elfo  , fra  gli  altri  mo- 
numeriti  antichiffimi  , vi  fono  tre  Qua- 
dri , e fi  defcrivono  tutti  e tre  colle  fiur- 
riferite  Ifcrizioni  ec.  . Eppure , veder  do- 
vette il  buon  Cancelliere  l’anno,  in  che 
efpreffe  furono  fulla  tela  quelle  Pitture  . 
Ala  , lo  fplendore  dell’  oro  , o uno  fmo- 
derato  impegno,  gli  tolfero  affittoli  vi- 
lla dagli  occhi  , e a tradir  l’indulfero  la  fe- 
de pubblica  miferamente . 

(9)  Dalla  medefimu  Carta  , in  cui  no- 
tali 1’  anno  de’  fuddetti  Ritratti  dei  tre 
Vefcovi  , inspiriamo  la  feguente  notizia, 
fpertante  a Tito  Libieno,  ed  è indicata 
colle  fegueuti  parole  „ Labieno , o Tito 


„ Labieno , vedefi  la  fua  antichiffima  ef- 
„ figie  , cioè  femibufto  in  tavola  nel  Pa- 
,,  lazzo  Priorale,  e vi  fono  le  lettere  T. 
„ LABIENVS,  e nella  cornice  vi  fono 
„ i cardinetti,  da’ quali  fi  conoice  , che 
„ antichiffi inamente  vi  era  (lato  il  Por- 
„ tello , che  per  maggior  confervatione , 
„ e (lima  teneva  coperta  , e racchiufa  detta 
,,  effigie.  Di  quefta  effigie  nel  medefimo 
,,  Palazzo  Priorale  ve  n’ è copia  in  tela 
,,  grande  di  tutta  datura , (atta  moderna- 
,,  mente  circa  l’  anno  16^0  Qnedo  è 
quel  Labieno  , che  fi  crede  ridoratore , o 
per  parlar  veracemente  , fondatore  di  Cin- 
goli, come  fi  farà  vedere  a fuo  luogo. 
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maxime i la  Leggenda  che  ha  fervilo  al  sig.  Rafaelli  di  fonte,  on- 
de trarre  tante  belle  notizie  , tutte  indiritte  a inoltrare  gli  efimj 
pregj  molti  IH  mi  e Angolari  della  chiefa  Cingolana;  tanto  che  ha  fa- 
puto  formarne  un  grotto  Libro  con  una  equivalente  Appendice  : la  Leg- 
genda , ripeto,  fi  è trovato,  la  Dio  mercè,  elfere  una  pretta  favo- 
la, e un  parto  di  penna  impofturatrice , la  quale  cogli  atti  appocrih 
di  più  Santi,  e fpezialmente  de’ fanti  martiri  Nazario,  e Gelfo , 
ha  faputo  impanicciare  e formare  un  vero  Centone,  come  chia- 
mala il  medefimo  sig.  Rafaelli  (io),  contenente  le  ideate  gefte, 
e Vefcovado , e tutt’  altro,  che  in  ella  Leggenda (i  1)  narrafi  di  fant* 
Efuperanzio . Noi  godiamo  ftremamente  di  aver  pollo  la  fcure  al- 
la radice  . Il  colpo  è già  fatto  . Il  sig.  Francefco  Maria  non  farà 
forfè  contento  dell’  efame , e deile  olfervazioni  , che  mi  fono  fin 
ora  (Indiato  di  fire  fu  de’ punti,  da  elfo  trattati  ne’  due  primi  li- 
bri dell’  Opera  fua  . Non  altro  avendo  che  replicare  , griderà  che 
io  ho  prefo  con  appafsionatezza  a cenfurar  le  fue  cofe;  maio  non 
poteva,  falva  la  verità,  tenere  in  altro  conto  le  mede  (irne  ; e chiun- 
que vorrà  fare  il  confronto  tra  1’  Opera  fua  e le  noltre  Oderva- 
zioni , conofcerà  che  noi  non  abbiam  voluto  adoperare  la  cenforia 
verga , come  Y uferebbe  chi  volelfe  con  foverchia  e fcrupulofa  di- 
licatezza  ogni  cofa  vagliare,  ogni  paroluzza,  ogni  efprefsione  . Per 
ultimo,  dubbiarti  dire,  che  fe  egli  ha  errato  non  folo  nel  prende- 
re per  genuina  la  Leggenda  (12),  ma  eziandio  in  tanti  altri  pun- 
ti, 


(10)  Lib.IT.  cap.  Vm.  § 3 pag.  127. 

(11)  Noi  abbiam  dette  tante  cofe  a 
confutazione  di  quella  benedetta  Leggen- 
da, che  forfè  fernbreran  troppe  . Ma,  fer- 
vonci  di  verace  fcufa  i tanti  punti  che 
tratti  nella  fua  Opera  1’  Illullratore  del- 
la medelìrna , protellandofi  dapprincipio 
di  voler  torre  interamente  qualunque  obie - 
zione  di  chiunque  troppo  rigido  Cenfore  (Mem. 
Lib.  I.  Cap.  I.  § io.  pag.  12.).  Donde  fi 
comprende,  che  favorevole  opinione  ei  por- 
ta dell’autenticità  di  detta  Leggenda.  Frat- 
tanto, ecco  come  a finir  vanno  certe  o- 
pinioni,  per  le  quali  non  pur  l’ ignoran- 
te volgo  fi  farebbe  mettere  in  pezzi , ma 
uomini  dotti  ancora,  da  infano  ainor  del- 
la patria  pregiudicati  , ardifcono  di  az- 
zuffarfi  in  iftrano  modo  contra  chi  alla 
verità  ha  fcrupolo  di  far  onta. 

(12)  A propofito  di  detta  Leggenda; 
non  così  Proteo  fingefi  mutato  in  tante 
forme  , quanti  fono  i pareri  che  porta 
deila  medefima  il  sig.  Rafaelli.  In  l'ulle 


prime  ne  difende  1’ autenticità  con  tal  ca- 
lore , che  proteffa  di  togliere  qualunque 
obiezione  ( Lib.I.  cap.  I.  § 1 o pag.  1 2 ) con- 
tro di  lei . Pofcia  confeffa  contenerli  in 
effa  alami  errori  ( ibìd.  cap.III.§  1 pag.  28). 
Ora  , dice  non  edere  un  divoto  Romanzo 
( ibid.  cap.  II.  § io.  pag.  27  ) ; ed  ora  la 
dichiara  un  Centone  ( Lib.  I.  cap.  8 § 3 pag. 
127.  ).  Inoltre,  dandole  fpeffo  il  titolo 
di  venerabile  , fi  fonda  full’  efpreilìone  ufa- 
ta  dall’  autore  : ficut  exaclis  fcripturis  acce - 
pit  ; e poi  [Lib.  l.cap.  III.  § 1 pag.  28  e al- 
trove ) nota  dubita  di  affermare , che  il  me- 
defimo  autore  ha  ulato  alcuna  efagerazione 
(Lib.  II.  Cap.  I.  § 2.  pag.  6q  ) . Similmente  , 
pretende  che  noia  debbafi  porre  in  dub- 
bio l’autenticità  di  quello  facto  monumen- 
to , e vuole  che  fi  preiti  a code/la  Leg- 
genda interijfvna  fede  ( O ferv.  Prelim.  all ’ 
appendice  § 5 pag. 6 ) . E finalmente  dichia- 
ra non  importargli  nulla  qualunque  giudi- 
zio fi  formi  della  Leggenda  ( Efame  /.§  5 6. 
ptig.  6 1.  ) . 
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ti , che  da  lui  tratto  tratto  fi  maneggiano  ; non  per  quello  è di- 
venuta la  Tua  Opera  un  libro  da  portarli  a dirittura 

in  vicum  'vendentem  tbus , & odores , 

Et  pipe r,  Ò‘  quidquid  cbartts  amicitur  ineptis . 
Certamente  s’  ingannerebbe  a partito,  chi  di  tal’ Opera  pronunziaf- 
fe  quello  giudizio.  No:  moltilfime  fono  l’ erudite  cole  , che  in  que- 
llo Libro  vengono  accennate  o trattate,  le  quali  fanno  onore  ( fof- 
fralo  in  pace  la  fua  modellia  ) al  chiar  lfimo  Autore  . Si,  egli  fi  è 
acquillato  un  gran  nome  predo  i Letterati  per  quella  parte  dell’ 
Opera  fua  , che  di  bei  lumi  fpandela  tutta,  fenza  pregiudizio  del 
piè  della  pagina  , dove  citazioni  diilribuifconfi  tanto  abbondante- 
mente , che  v’  è gran  rifchio  di  annojarfi , e di  prenderne  rincre* 
fcimento. 


! 


LIBRO  SECONDO 

CAPO  P.RIMO. 

Si  ragiona,  di  Giuliano  Vescovo  di  Cingoli  , e si  esa- 
minano LE  OSSERVAZIONI  DEL  SIG.  RAFAELLI  SUL  VESCO- 
VADO DI  LUI,  E SULLA  CHIESA  ClNGOLANA. 


editi  cì  fiam  da’  primi  due  libri  deile  antichità 
criPiane  di  Cmgoli  . Ma  , che  contengon  di  buono 
quelle  antichità  criPiane  ? Una  favolofa  Leggenda 
di  S.  Efuperanzio , e due  fofcrizioni  di  Giuliano  ve- 
fcovo  al  Coliituto  di  Vigilio  Papa,  con  una  Rice- 
vuta, e una  Lettera  da  Pelagio  I.  Papa  al  mede- 

fimo  indiritte  . E non  altro  ? Non  altro  . Eppure  , elfe  han  dato 
largo  campo  al  sig.  Rafaelli  di  Pendere  un  Opera  divifa  in  due  grolfi. 
Tomi;  & nondum  finis  (i).  Ma,  già  chiamaci  egli  ad  altro  argo- 
mento in  quello  terzo  fuo  libro.  Olferviam  dapprima  il  Titolo 
Delle  Memorie  de’ Vescovi,  e della  Chiesa  di  Cingoli 
dopo  S.  Esuper anzio  Quella  grandiofita  di  Titolo,  in  leggendo- 
lo, ci  fofpinfe  topo  a curiofa  ricerca,  quanti  Vefcovi  han  feduto  ne’ 
prifchi  tempi  fu  quel  feggio  Episcopale.  Si  prefe  a taf  effetto  il  li- 
bro, fi  fcorfe  da  capo  a piè  minutamente  pagina  per  pagina  ; ma, 

per  noPra  difgrazia  non  riufci  di  trovarne  altri,  che  uno  . Piu:  li 

offervò  colla  Peffa  diligenza  e attenzione  tutto  1’  Indice  copiofiffi- 
mo , che  fi  premette  all’  Opera;  e un  folo  Vefcovo  ancora  qui  lì 
potè  rinvenire  ; onde  ci  facemmo  a difcorrer  cosi  tra  noi  me- 
definii . Di  S.  Efuperanzio,  e degli  altri  pretefi  vefcovi  Teodofio  e 

Aa  For- 


bita 


(0  Di  due  grofli  Tomi  in  quarto,  fé  quel  fé  ne  tragga  che  alla  chiefa  Cingo- 
non  appartiene , fi  ridurebbono  ad  un  picciolo  Volume  in  ottavo. 
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Formario  già  s c parlato  piucche  abbabanza  ne’  due  precedenti  libri* 
EHI  adunque  non  riguarda  il  Titolo  del  terzo  , ma  il  folo  vefco* 
vo  Giuliano.  Or  bene,  un  Vefcovo  folo  (2)  abbraccia  le  Memorie 
antiche  de’  Vefcovi  , e della  chiefa  Cingolana  . O qui  si  a tutta 
ragione  fi  può  ripetere  quei  celebre  detto  Maxima  de  nibilo  nafci - 
tur  Hi/ìorta . Ma,  non  c’  intertenghiam  più  fui  Titolo,  benché  me- 
riti alcun  altra  rifleflìone.  Sentiam  coni’  entra  il  sig.  Francefco  Maria 
a parlare  in  principio  di  detto  terzo  Libro . “ Io  mi  lufìngo , e’  dice  (3) , 
„ di  aver  fuffìcientemente  ragionato  intorno  gli  atti  di  S.  Efupe- 
„ ranzio;  onde  non  li  debba  più  dubitare  , che  la  vefcovile  chiefa 
„ di  Cingoli  una  certamente  fia  delle  più  antiche  del  Piceno  (4),,.  En- 
tra dappoi  a ragionare  delle  memorande  gelte  del  vefcovo  Giulia- 
no. Seguiamolo.  Il  male  però  fi  è , che  quelle  lì  ritingono  ad  af- 
fai poche,  come  vedremo  in  appreifo  . E qui,  prima  di  procedere 
innanzi,  giova  di  notare  una  cofa,  che  dovevafi  avvertir  dapprin- 
cipio. Ognun  vede,  edere  precipuo  intendimento  del  sig.  Rafaelli  d' 
ingrolTire  piucchè  può  la  fua  Opera:  che  fa  egli  pertanto?  Mifchia 
a quando  a quando  tra  le  fue  Memorie  pezzi  iunghiflimi  di  boria 
ecclefiaflica  generale  , e a quella  frappone  alle  volte  parecchi  pez- 
zi di  boria  profana,  che  ha  o niuna  relazione,  o fe  alcuna,  affai 
rimota  alle  cofe  di  cui  fi  ragiona,  e che  al  più  farebbe  bene  di  accen- 
narle foltanto ; nè  poffono  agli  Eruditi,  cui  è indiritta  1’  Opera, 
non  riufcire  fpiacevoli  e feccantidìme.  Così  accade  per  1’  appunto. 
Prendendo  egli  ad  illubrare  le  azioni  di  Giuliano;  1’ effer  Lui  dato 
un  de’  più  impegnati  favoreggiatori  di  Vigilio  Papa  nella  fua  cele- 
bre caufa  ; quello  folo  bada  al  sig.  Francefco  Maria  per  farli  bra- 
da a teffere  una  diligente  boria,  corredata  da  un  infinita  di  citazio- 
ni fulla  notidìma  controverfia  de’  tre  famob  Capitoli  : a tal’  effetto 

defcrive 

(2)  Si  parla  del  folo  Giuliano  , men-  ,,  buire  a quella  chiefa  Agnello  vefcovo 

tre  degli  altri,  Teodofio  , fanr’ Eluperan-  „ f repentino,  di  cui  fi  ha  memoria  negli 
zio,  e aggiungafi  ancora  Formario,  che  „ anni  591  e 597,  effendo  Papa  il  grande 
il  noftro  Scrittore  lo  vuole  Vefcovo  , non  „ S.  Gregorio,,.  Lafciamo  Ilare  perora  fe 
occorre  far  più  parole.  ciò  fia  vero  . Quel  che  reca  maraviglia  è, 

(3)  Lib.  HI.  cap.  T.  § 1.  pag.  i^r.  che  di  quella  chiefa  vefcovile  non  fi  famen- 

(4)  In  una  lettera,  che  trovafi  infe-  zione  alcuna  dal  noflro  Scrittore  nelle  fue 
rifa  nel  Tom.  xi.  delle  novelle  Lettera-  Memorie.  O bi fogna  dire  ch’eigiàfi  foffe 
rie  di  Firenze  pagg.  ^77  e fegg. , ragionan-  avveduto  dell’  errore,  che  Io  conofcerebbe 
do  il  sig.  Rafaelli,  delle  ch’.efe  del  Pice-  ancora  Cimabue  co’ fuoi  occhi  di  panno; 
no  , decorate  ne’  prifchi  tempi  della  cat-  o piuttollo  abbiala  ommeffa  , vedendo 
tedra  vefcovile  , dopo  averne  nominate  che  1’  efiilenza  della  cattedra  vefcovile 
alcune,  ricorda  Trejay  creduta  da  lui  la  in  Treja  fulla  fine  del  fecol  vr.  troppo  fi 
Terra  in  oggi  di  Montecchio  , e così  fie-  oppone  al  fuo  fiitema  circa  1’ unione  della 
Sue  a dire  : “ Davendo.fi  certamente  attri-  CingoLna  chiefa  ad  altra  viciniore  . 
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deferire  rutti  i fatti  accaduti  in  quelle  circofianze  ; e in  {brama , ' 
quanto  intorno  ad  elfi  convien  fapere  e f:  può,  ne  dice.  Direbbe 
forfè  un  rigido  Cenfore;  ma  che?  Per  trovarfi  nominato  un  Vefco- 
vo  in  un  Concilio,  fi  avra  per  quello  a deferi  ver  diitefamente  la 
fioria  e gli  atti  del  medefimo  ? ed  in  tal  cafo,  oimè  quanti  grolfi 
Tomi  abbraccerebbe  la  fioria  degli  Arcivefcovi  di  Milano  , e di 
Ravenna.1  Così  ragionerebbe  un  aifai  rigido  Cenfore;  ma  da  noi, 
che  vogliam  moftrarci  cortefi  verfo  il  sig.Rafaelli,  fi  palli  tutto  ciò; 
anzi,  ci  congratuliamo  con  elfo  lui  di  cuore,  per  avere  fu  quello  par- 
ticolare toccata  la  verità,  e difimbarazzato  agli  fludiofi  dell’  eccle- 
fiaflica  ftoria  il  cammino,  elfendo  molte  ,.  e molto  buone  le  noti- 
zie qui  raccolte;  frutto  di  lungo  ftudio,  e di  accurate  ricerche,  di 
imbolar  erudizione.  Frattanto  , ecco  la  foferizione  di  Giuliano  al 
Concilio  II.  di  Coftantinopoli  =3  Julianus  humil'ts  Epifcopus  Ecclefue 
C incularne  ; e Vefcovo  pur  fi  denomina  nell’  altra  fui  foferizione  al 
Coftituto  di  Papa  Vigilio.  Son  quelle  due  prove  decifive,  e il  con- 
fefsiamo  finceramente  ( fel  noti  il  sig.  Francefco  Maria)  che  vero 
Vefcovo  folfe  Giuliano.  Qui  però,  disbrigatofi  il  sig.  Rafaelli  da  det- 
ta controverfia  de’ tre  Capitoli,  e riportate  le  due  foferizioni  fopre- 
nunciate  , prende  occafione  di  efagerare  con  amaro  animo  il  torto 
che  hanno  fatto  alcuni  Scrittori  moderni  di  non  credere  vero  ve- 
fcovo Giuliano.  Duolfi  mafiìmamente  dello  Storico  di  Ofimo,  che 
prefe  ad  attaccare  il  Vefcovado  di  lui,  e lo  provoca  (5)  a dire  fe  può 
u che  la  forroferizione  di  Giuliano  bumilis  Epifcopus  Ecclefue  Citi- 
„ gulance,  che  è regiflrata  fra  gli  atti  del  Concilio  IT.  Collantino- 
„ politano,  celebrato  1’  anno  553.,  polft  efler  facilmente  errore 
„ diMSS.,  non  comprovandoci  con  verun  altro  atto  o antecedente, 
5,  o confeguente  „ (6).  Jufìus  dolor . E noi  entrando  nelle  mire  del 
sig.  Francefco  Maria,  facciam  giullizia  a’ Cuoi  rifentimenti.  Si,  io  lo 
compatifco.  Vede  ben  egli,  che  laddove  ad  altre  chiefe  non  monta 
un  frullo,,  fe  fono  di  uno  o più  Vefcovi  fpogliate  ; per  V oppofito 
deve  ciò  premere  alfailfimo  alla  chiela  di  Cingoli,  elfendo  che  da 
quello  Colo  Vefcovo  dipende  il  fapere  , che  ella  è fiata  negli  anti- 
chi tempi  Sede  Vefcovile:  onde,  fe  non  fi  ammette  quello  Vefco- 

Aa  z vo, 


(5)  Mem.  ec.  Lib.  ILI.  cap.  4 § J onde  cosi  fcrive:  “Una  mal  diretta  paf- 

pag.  179.  „ (ione  (blamente  può  fare  indagare  allo 

(6)  Calca  un  poco  più  la  mano  il  ,,  Storico  Ofimano  i Cingolani  nel  Lazio, 
sig.Rafaelli  nelle  (ue  lettere  , inferite  „ de’ quali  dice  con  eccellente  franchez. 
nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze  , To-  ,,  za  elfere  fiato  vefcovo  Giuliano  . 

mo  XI.,  contra  il  sig.  Luigi  MUrtorelli  3 
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vo,  la  è ita.  Hmc  illa  lacruwa . E noi  per  la  feconda  volta  .diciatti 
di  compatirlo.  Cadde  certamente  in  errore  chi  fi  attentò  di  folle- 
nere  ? che  da  dette  due  fofcnzioni  rilevali  folo,  che  in  Cmaoli  an- 
ticamente rifiedeife  un  femplice  Corevefcovo,  dipendente  da?5  Vefco- 
vo viciniore  di  Ofirno;  e che  abolita  nell’  vili.  fecolo  la  dignità 
de’  Corevefcovi  , terminalfero  pur  anche  le  minute  glorie  Cintola- 
ile.  Nè  tampoco  regger  può  l’opinione  di  tal’ altro  Scrittore  ^ che 
nel  vi.  fecolo  fi  trovalfero  Vefcovi  ancora  nelle  ville  ; donde  ar- 
gomentar fi  debbe,  che  il  Vefcovo  di  Cingoli  folfe  di  fuTana  na- 
tura. Vegganfi  i Concilj  di  Laodicea,  e di  Sardica , e quali  Cano- 
ni nel  iv.  fecolo  fi  ttabi.lirono  fu  quello  punto  di  difciplina.  Erano, 
è vero,  nell’  Africa,  per  le  turbolenze  de’  Donatici,  i Vefcovi  a dif- 
mifura  crefciuti  ; non  così  però  nell’  Europa  , e nell’  Italia:  anzi, 
per  1’  oppofito  era  quivi  sì  fcarfo  il  numero  de’  Vefcovi , che  mol- 
ti di  e 111  ritenevan  più  Vefcovadi;  come  fi  fa  chiaro  e aperto  per 
gli  atti  del  Concilio  Efefino  nell’anno  431  , in  cui  i Vefcovi  di 
Europa  cotal  dilordine  a’  Padri  rapprefenrarono  . Perciò  che  poi 
fpetta  a Corepifcopi , o Corevefcovi  • di  due  generi  la  ttoria  ec- 
clefìattica  ce  li  defcrive.  Uno  è di  quelli,  i quali  fenza  ferma  fe- 
de , e propria  giurifdizione,  rivettiti  del  caratter  vero  Epifcopale  , 
andavano  per  la  Diocefi  rimediando  alla  pigrizia  , o impotenza  de- 
gli Ordinar) , l’altro  poi  era  di  coloro,  i quali  non  confecrati  Ve- 
fcovi, ardivano  nei  ix.  fecolo  , o in  quel  torno,  di  fare  i Pontifi- 
cali , giugnendo  la  cottoro  temerità  a conferire  eziandio  gli  Ordini 
facri.  Ma,  quelli  non  furon  mai  veduti  in  Italia,  dove  i Corevefco- 
vi furcn  fempre  confiderati  come  femplici  Preti , e furono  da’  Pa- 
pi, da’  Concilj  , e dagli  fletti  Imperadori  abborriti  sì  e per  modo, 
che  nel  fecol  xi.  appena  rimale  di  loro  la  memoria.  Dalle  quali 
ccfe  fi  raccoglie  ad  evidenza  , quanto  lungi  dal  vero  fono  andati 
quegli  Scrittori,  i quali  han  portate  siffatte  opinioni  fopra  la  chie- 
fa  di  Cingoli,  e il  vefcovo  Giuliano.  Centra  tale  fpropofitata  fen- 
tenza  vietici  la  prima  ragione  additata  dal  medefimo  sig.  Rafaelli, 
allorché  in  principio  della  fua  Opera,  prefo  il  buon  deliro  di  ram- 
mentar Giuliano  , reca  in  mezzo  una  ficura  prova  del  Vefcovado 
di  lui,  al  quale  effetto  ricorda  il  provvedimento  prefo  due  fecoli 
prima  da’  Padri  Sardicefi  , e Laodiceni  , di  non  cottituirfi  le  Catte- 
dre Epifcopali  ne’  piccioli  paefi  , ed  altri  luoghi  d'  niuna  confidera- 
zione.  E qui  vegga  il  sig.  Francefco  Maria , da  quale  f pi  ri  to  è ani» 
mata  la  nottra  penna  fopra  di  un  punto  appoggiato  alla  verirà  , e 
affittito  dalla  ragione  . Guardi  Iddio,  che  noi  penfiarn  di  contraddir- 


! . ' ' - 
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olì  ; anzi,  adottiamo  il  parer  Tuo,  e nel  cafo  in  cui  damo  , deva 
eoli  faperci  grado,  che  noi  abbiati!  prefo  qui  a combattere  la  va- 
na opinione  di  alcuni  Scrittori  ( le  cui  produzioni  fono  ancora  ine- 
dite) del  Corepifcopato  di  Giuliano.  Tornando  ora  al  sig.  Rafaelli, 
che  tutto  animofo  provoca  lo  Storico  di  Ofimo  , che  è il  sig.  Lui- 
gi Martorelli,  a dirgli  fé  Giuliano  fia  flato  o nò  Vefcovo  di  Cin- 
goli, ne  permetta  che  noi,  in  fegno  di  grata  riconofcenza  alla  me- 
moria di  quello  Valentuomo,  e a giuda  Tua  difefa , notiam  mode- 
fìamente,  che  egli  pofeli  a raccorre  le  Memorie  della  fua  Patria  in 
età  avanzatidima  ; e quel  che  è più,  le  dillefe  inchiodato  Tempre 
fu  di  un  letto  dalla  podagra.  Che  maraviglia  è pertanto,  che  non 
trovandofi  alle  mani  la  collezione  Labbeana  de’ Goncilj,  e non  aven- 
do agio  di  efaminar  più  maturamente  quello  punto  , che  poi  non 
era  io  feopo  principal  dell'Opera  lua,  piacquegli  di  fcrivere  con 
tal  riferbo,  che  non  intendeva  di  afiicurar  la  fua  opinione  ; onde 
dilfe  (7),  che  il  trovarfi  Giuliano  fottoferitto  Vefcovo  di  Cingo- 
li nel  II.  Concilio  Codantinopolitano  , ejfer  pub  errore  di  MSS. 
Chi  fcrive  dj  tal  maniera  non  vuol  niente  definire  di  certo , ma 
fi  richiama  a più  accurato  efame  de’ Godici,  ne'  quali  fa  bene  ogni 
mediocre  Erudito  quanti  errori  fono  feorfi  per  tralcuratezza  e igno- 
ranza degli  amanuenfi  , e de’  copidi  : ed  in  quello  non  è tanto 
cattivo  il  parlare  dello  Storico  Ofimano;  eflendo  vero  che  s incon- 
tran  degli  sbagli  nelle  foferizioni  de’  Vefcovi  agli  atti  de’  Condì j 
(8).  Tuttavia,  alzi  pur  la  cenforia  verga  il  sig.  Francefco  Maria 
contra  lo  Storico  Olìmano  ; dubito  però  , fe  buttandogli  in  faccia 
il  provvedimento  prefo  da’ foprammenzionati  Goncilj,  ed  in  ifpezielta 
le  parole  di  S.  Leone  I.  Papa  (5?)  =3  Epifcopalin  gubernacula  non - 
nifi  majoribus  populis , &'  frequentioribus  civitattbus  oportet  prcefìdere  , 
fi  pofla  quindi  conchiudere,  u che  Cingoli  (io)  amminidrata  , e 
,,  diretta  nel  vi.  fecolo  dal  proprio  Vefcovo  immediatamente  fogget- 
„ ta  alla  Chiefa  Romana  , fu  una  delle  più  frequentate  citta  del 
„ Piceno  , e delle  continenti  un  maggiore  e più  culto  numero 
„ di  cittadini  „.  Lulciamo  dare  , che  il  chiaridìmo  Baluzio  (11) 

nelle 


(7)  Memorie  Iftoriche  di  Ofimo 
Lib.  I.  cap.  5 pag.  35.  Edit.Vcnet.  1706. 

(8)  Per  addurne  un  folo  efempio  : 
nel  Concilio  Lateranefe , celebrato  lot- 
to Martino  I.  Papa  nell’anno  649,  leg- 
gali fottofcrvtto  Calum'mofus  Epifcopus 
Alef*  . Eppure  , in  un  greco  MSS,  otfer- 
Vato  dal  Labbè  [Tom.  7 col.  79  & feqq.  ] 

invece  di  N\ieus  trovali  $«kkth.  £ fi 


noti,  che  Alefa  non  conta  altro  Vefcovo, 
che  il  furriferito  Calunnio/o  . Veggafi  il 
Giorgi  de  Eccl.  Ep.  Setìna  . 

(9)  Di v.  Leonis  M.  Epijì.  Decret.n.  87 
cap.  2 . Edit.  Parifien.  in  fol.  Tbeoph. 
Retnaud  1671.  pag.  r 5 9. 

(10)  M#m.ec.Lib.  I.cap.i.§  9 pag. ir. 

(11)  Nova  Collegio  Conci l.  pag,  834, 
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nelle  note  ad  Synodicon  adverfus  Tragediam  frenai,  fcride  Hinc 
collegit  Lupus , Epifropum  fuijffe  pofitum  BarbeliJJl  contea  Canones  (que- 
lli erano  appunto  i Canoni  promulgati  di  Laodicea  e (12)  di  Sar- 
dica  ) non  animadvertens  effe  loca  Epifcopalia  in  notitits  , qua  ca- 
fica  erant . E poco  apprettò  =3  Prcetermìtto  Italiani  , & ceteras  Pro - 
•vincias  , qua  multas  fedes  EpiCcopales  babuerunt  in  ca/ìris . Se  fi  of- 
fervano  gli  atti  de’  Concilj  dopo  il  v.  fecolo , quivi  s incontrano 
Vefcovi  di  luoghi  , i quali  nè  il  nome  aveano  di  citta,  nè  di  pre- 
rogative erano  adorni,  richiede  dal  Pontefice  S.  Leone,  per  cui  fi 
meritaflero  il  proprio  Vefcovo  . Penfera  forfè  il  sig.  Francefco  Ma- 
ria, che  io  voglia  appoggiarmi  all’  autorità  di  Anaflafio  Bibliote- 
cario , il  quale  facendo  menzione  di  alcun  luogo  decorato  della 
cattedra  vefcovile  , chiamalo  efpreflamente  cafìrum . So  bene  ancor 
io,  che  quello  Scrittore  ebbe  in  codume  ufato  fervirfi  di  tal  no- 
me a fignificar  vere  citta  (13).  Si  compiaccia  però  il  sig.Rafaelli  di 
dar  meco  una  fcorfa  col  penderò  alla  Tofcana  fuburbicaria  , e tro- 
verà che  nel  vi.  fecolo,  e in  altri  feguenti  , trovavanfi  vefcovadi 
in  citta  men  frequentate  , e non  aventi  il  nome.  Prima  di  ogni 
altra  ci  fi  prefenta  il  picciol  borgo  di  Gravifca  . Benché  negli  an- 
tichi tempi  fotte  citta  cofpicua , per  attenzione  de’  Geografi  (14); 
nulla  però  di  manco  in  tempo  di  Strabone  (15)  eraridotta  a picciol 
paefetto  ; anzi  attedaci  il  Poeta  Rutilio  (16)  , che  in  fuo  tempo, 
vale  a dire  nel  v.  fecolo  dell’ Era  volgare , era  un  paefucculo  di  niun 
pregio.  Eppure,  in  princìpio  del  fecol  feguente  trovafi  fottofcritto 
nel  Concilio  vi.  Romano  fotto  Simmaco  Papa  Adonius  Gravi fece 
(17).  E di  Valentano  (iS),  ricordato  da  Plinio  (19)  con  quelle 
parole  Populi  Verentam  , fappiam  noi  edere  dato  nel  vii.  fecolo 
un  cadello  da  niente  . Ciò  per  altro  non  odante  , quella  chiefa 
godeva  gli  onori  vedovili  , e trovafi  fottofcritto  alla  Lettera  Si- 
nodica dì  Agatone  Papa  zi  Cufìoditus  fantta  Ecclefia  Cafìro  Valen- 
tina (20).  Finalmente,  tacciono  affatto  i Geografi  antichi  di  Mar- 
turano  . Pur  nondimeno  , nel  Concilio  Lateranefe  fotto  Martino  I. 
Papa  nella  meta  del  fecol  vii.  fi  fodrive  prima  di  Amatore  vedo- 
vo 


(12)  Labb.T.  1.  Concìl.  col.  153$  cari* 
57.  Sard.  ca>ì.  6.  Labb.  T.II.  col.  67 4. 

(1?)  Vesgafi  il  Giorgi  de  Cathedra 
Ep/copalr  Scrina  pag.  4?.  Edit.  Rom.  1727. 

(14)  Cluverius.  Ital.antìq.  Lib.  lhcap . 
IL  pag.  4X}. 

00  Lib.  V.  Pag . 225. 

(ló)  Ver/*  280. 


(17)  Lab.  Tom.V.  Corte,  col.  ^16. 

Ci 8)  Nota  è P opinione  ch<*  portA 
nel  fuo  Indice  Geografico  1’  Arduino  , col- 
locando nel  Lazio  Valentano  ; ma  è a 
ftare  alP  OHìenio  , il  quale’  la  pone  nel- 
la Tofcana  fuburbicaria. 

(19)  Lib.  III.  cap.  IV. 

(zoj  Lab.  T.  VII.  Conci l.  coiaio* 
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vo  di  Blera  :=i  Rep'aratus  Santi#  Marturiancnfis  E cele  fi#  Provin- 
cia Tufci # (21)  : e nel  fecolo  feguente  in  un  altro  Concilio,  te- 
nuto parimente  in  Roma  Lotto  Gregorio  II.  Papa  , leggefi  fotto- 
fcritto  Oportunus  Marturanenfis  . E giacché  s è fatta  menzione  dì 
Blera  , giova  al  nolìro  propoiìto  di  notare  , che  Strabone  pone 
quello  luogo  tra  gli  altri  d’  infimo  grado  . Eppure,  ciò  non  oran- 
te , fi  hanno  Vefcovidi  quella  chiefa  nel  v.  vi.  e vii.  fecolo; 
e intervenne  al  Concilio  in  Roma  Lotto  Gregorio  il  Grande  in 
principio  dei  fecol  vii.  Romanus  Eptfcopus  civitatis  Bleritan#  (22). 
Or,  che  voglio  io  inferire  da  tutto  quello  ? Che  ad  onta  de’  Ca- 
noni flabiliti  rie’ fovente  mentovati  Concilj  Sardicefe  e Laodiceno, 
e ad  onta  pure  del  Decreto  promulgato  con  fua  lettera  da  S.  Leo- 
ne I.  Papa , tuttavia  non  fi  videro  gli  uni  e 1’  altro  olfervati . Mi 
fi  dira,  che  fu  prudente  economia  di  lafciare  i Vefcovi  in  detti 
luoghi  , atrefa  la  vicinanza  con  Roma  ; il  perchè  tornava  in  van- 
taggio grandilfimo  de’  Papi  di  radunare  ad  ogni  improvvifo  bifo- 
gno  prellamente  un  Concilio.  Ottima  rifpofla;  ma,  io  replico, 
che  ciò  anderebbe  bene,  quando  fi  avelfe  a difeorrere  de’  primi  tre 
fecoli , innanzi  che  donata  folfe  la  pace  alla  chiefa  per  opera  del 
piifiìmo  Imperadore  Colìantino ; ma,  rapporto  a’  fecoli  feguenti,  po- 
tendo i Papi  a tutt’  agio  convocare  i Vefcovi  per  un  Concilio 
dee  dirfi  certamente , che  i Papi  medefìmi  non  fi  prefer  penderò  di 
vegliare  full’  olfervanza  efatta  di  cotal  Legge.  Di  fatto,  che  quello 
punto  di  difciplina  non  fi  mantenere  in  vigore,  abbondevol  prova 
ne  fomminillra  la  determinazione  prela  da  più  Concilj,  dichiaran- 
do (23)  : Ut  Epifcopi  ejfe  debeant  per  ftngulas  civitates  ; e per  tal 
ragione  ne’  Capitolari  di  Cario  Magno  (24.)  s inculca  1’  olfervanza 
del  Canone  Sardicefe  : Ne  inVillulis , & agris  Epifcopi  confìituantur . 
Sicché,  non  deve  riputarli  cofa  tanto  certa,  come  la  giudica  il  sig. 
Rafaelli  (2 5) , “che  efercitandofi  le  paliorali  incumbenze  in  Cingoli 
„ dal  vefeovo  Giuliano  folfe  una  delle  più  frequentate  citta  del 
Piceno,  e delle  continenti  un  maggiore  e più  culto  numero  di 
„ cittadini  ,, . Nè  tampoco  è d’  ammettere  quel  che  fi  aggiugne  iti 
apprelfo  (2 6)  , u che  fe  nel  vr.  fecolo  amminillrava  la  chiefa  di 
„ Cìngoli  Giuliano,  deve  inferirli  , che  prima  di  lui  abbiano  Ila- 
„ bilmente , e unicamente  prefieduto  altri  Vefcovi  alla  chiefa  Cingo- 
3)  lana,,.  Neppur  quella  è cofa  evidente  e indubitata  , come  fi  di- 
vi fa 

(21)  Lab.  Tom.  VII.  Condì,  col.  78,  (24J  An.  789  Lib.  ir.  17. 

& lom.  Vili.  col.  189.  1 (25)  Mem.  ec.  Lib.  I.  cap.  I.  § 9. 

{zi)  Idem  Tom.  VI.  col.  1541.  pag.  li. 

(23)  Condì.  Vernenfc  an.  755.  c.  1.  ( z6 ) Ibid.  § io, 
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vifa  il  sig.  Francefco  Miria.  OiTervò  già  il  ciotto  Benedettino  Pa- 
dre Beretti  nella  lua  celebre  Dilìerrazione  Corografica  medii  avi , 
che  non  tutte  le  citta  ne’  primi  fecoli  , dopo  terminate  ancora 
le  perfecuzioni , ebbero  il  proprio  Vefcovo  . Di  fatto  , feri  (Te  già  a 
tal  propolìto  fanr’ Epifanio  ( 27)  = Presbyteris , & Diacontbus  in  primis 
opus  crac , a qutbus  videlicer  ambobus  eccleftafìica  negotia  ad  mini fìr  ti- 
ri pojjunt , ubi  nondum  Epifcopatu  dignus  aliquis  occurrebar , nullus 
co  loco  pofitus  efì  Epifcopus , ut  ubi  neccjjttas , nec  eorum , qui  Epi- 
fcopatu digni  crant , copia  deerat , ibi  Epifcopi  conjhtutì . Comunque 
fi  a , io  non  voglio  moftrarmi  di  cosi  cattilo  umore  col  sig.  Rafael- 
li , e non  voglio  confeguentemente  piatire  fopra  di  una  propofizio- 
ne  , che  menandogli  buona,  o no,  fempre  fi  può  dire,  che  nel 
vi.  fecole  è Hata  fede  Vefcovile  la  chiefa  Cingolana  , e che  Giu- 
liano è (lato  vefcovo  di  Cingoli  ; anzi  mi  foferivo  ai  parere  dell’ 
erudito  Giorgi  (28),  il  quale  parlando  a tal  propofito  lafciò  fcritto: 
Subfcripttones  Epifcoporum  deretta)  magnava  lucem  EpifcopalibusCa- 
thedris  affé r un t . 


CAPO  SECONDO. 

Si  ragiona  della  Ricevuta  o Quitanza  dt  Pelagto  I. 
Papa  a Giuliano  vescovo  Cingolano  , rettore  del 
patrimonio  Piceno;  e si  combattono  gli  errori 
DAL  SIG.  RaFAELLI  COMMESSI  NELL*  ILLUSTRARLA  . 


Oi  dicemmo  efler  poche  le  memorie,  che  fonoci  rimale  di 
Giuliano  vefcovo  di  Cingoli.  Niun  però  peni!  , che  fi  ri- 
tingano folamente  alle  fopraccitate  due  fofcrizioni  . Altri  monu- 
menti fi  hanno  di  lui,  pregevoli  al  maggior  fegno  , si  perchè  con 
ehi  s’  ili  ultra  la  Boria  della  Romana  Chiefa  , si  perchè  da  uno  di 
elfi  rilevafi  un  punto  di  grandiffima  importanza  per  la  Menfa  ve- 
fcovile di  Cingoli . Quelli  fi  riflringono  a due  ; e noi  parleremo 
dell’uno,  e dell’altro  paratamente . Cominciando  dal  primo,  è a 
fapere , che  innalzato  al  reggimento  deli’  univerfal  chiefa  Pelagio 
3.,  non  guari  dopo  fpedi  una  fua  ricevuta,  o una  familiare  lettera, 
come  piace  al  sig.  Rafaelli  di  chiamarla,  al  noftro  Giuliano.  Noi 
recherem  qui  a bella  prima  una  copia  fedele  della  medefima,  prefa 

dalla 


(27)  H.crtf.  yq. 

(2ÓJ  De  Cathedra  Epìfc.  Setina  pag.  13,  w.  57.  ad  m/tre. 
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dalla  Vaticana  Bibliotecari)  1 che  concorda  in  tutto  con  quel- 
la, che  fi  riporta  da’  dotti  fratelli  Ballerini  (2)  nell  applaudita  edi- 
zione di  S.  Leone  Magno  n P.  J uliano  epa  cmgulano . Confìat  dilezione 
tua  intuirne  rationib.  ecclg  ex  pstatione  mussar,  sive  fundor.  p pycenti 
ult.  XI.  pofttor.  q.curg  tug  comtssu  est.  deind.Vli.  fìtto  nro  anastasio 
argentario  7 arcano  ect'ig  fìrg  auri  sol.  D.  Notavi . d.  III.  f^al.  mai  p. 
t sul  a tu  basilii  viri  durissimi.  Venghiam’  ora  alle  rifiefTioni  , che  fa 
fopra  si  egregio  monumento  il  sig.  Rafaelli  (3)  • u Se  io  mal  non 
,/divifo  (°fono  fue  parole)  deefi  ritrarre  da  coiai  carta,  che  Papa 
” Pelagio  confidò  alla  cura  dell’  amiciflimo  vefeovo  di  Cingoli  Giu- 
,,  liano  , i patrimoni  della  Chiefa  Romana  elidenti  nel  Piceno,  e 
„ collitui  Ilo  Rettore  loro  ; onde  e (fendo  egli  insignito  di  quello 
„ carattere  trafmife  all’  erario  Pontificio,  e pagò  viro  ìllufìri , o 
„ pure  venerabili  Anaftafto  Argentario  Ecclefi <e  [ Roman te]  dalle  an- 

„ nuali  rifpofte  da  fe  rifcolfe  delle  maffe facendogliene  ricevuta , 

„ giuda  forfè  il  codume  di  quei  tempi  , o in  attedato  di  vera  ami- 
„ cizia,  il  fu  ridetto  Pontefice  Ma,  quelle  fon  cofe  di  leggier  momen- 
to, rapporto  alla  feoperta  pregevoldTima,  che  fa  il  nollro  Scrittore 
fui  documento  . Entrando  egli  a ragionare  de’  patrimonj  polfeduti 
dalla  Chiefa  Romana  nel  Piceno,  de’  quali  Giuliano  era  Rettore, 
accennata  la  ridituzione  che  fece  il  Re  Luitprando  a Papa  Zacca- 
ria, oltre  quattro  Citta  del  Patrimonio  , di  Ofiimo,  Ancona,  e Nu- 
mana,  feende  a dire  che  ne’  patrimonj  fuddetti  eran  comprefe  le 
tre  Citta  menzionate.  Appoggia  il  parer  fuo  ad  alcune  ragioni  (4), 
e tra  le  altre  all’  autorità  dello  Storico  Oldrado  , il  quale  parlando 
delia  Provincia  dell’  Alpi  Cozzie  , così  fcrive:  In  qutbus  Janna  ejì , 
& quidquid  ab  ea  Alpes  ufque  ad  Galliarum  fnes  pertinebat . Ora,  uine- 
„ rendofi  (così  conchiude  il  sig.  Francefco  Maria-(5)  il  fuo  difeorfo) 

Bb  ,,  a tutte 


(0  Cod.  Vatican.  38?}.  79  terg. 

(2)  Tom.  III.  Oper.  de  antìq.  collegi, 
part.  iv.  c. xiv.  pag.  305.  Edit.Vewet.  17 57. 

(3)  Lib.  III.  cap.  v.  § vii.  pag.187. 

(4)  Quelle  fono,  che  i poderi , le  cafe  , 
i cenfi  ( a’  quali  riftrigne  il  gran  Muratori 
in  tanti  luoghi  degli  Annali  , e nella  Dif- 
fertazione  69  delle  Tue  Antichità  Italia- 
ne , tutti  generalmente  i patrimonj  della  S. 
Sede  ) non  erano  gli  fleilì  patrimoni , ma 
parti  di  effi  , a fentimento  del  chiariamo 
Cenni.  ConciotTncchè  , innanzi  ancora  S. 
Gregorio  II.  poffedeva  la  Chiefa  Romana 
fotto  nome  di  patrimonio  parecchie  terre, 
e città,  e tra  quelle  l’intera  Provincia  dell5 


Alpi  Cozzie  , citandoli  a tal* effetto  il  paf- 
fo  diOltrado.  Io  fecondo  luogo , fi  penfa 
di  plaufibilmente  conghierturare , che  nelle 
turbolenze  accadute  in  Italia  per  1’  Erefia 
degl’  Iconoclafii , fi  occupaflero  alla  Chie- 
fa Romana  dagli  Imperiali  a bella  prima, 
e di  poi  da’  Longobardi , i fuoi  patrimonj 
nel  Piceno.  Quelle  fono  le  cofe  efpofte  qui 
dal  sig.  Rafaelli,  onde  crede  trarre  diritta 
conleguenza  , che  Giuliano  per  la  ragione 
che  fu  Rettore  del  patrimonio  della  Romana 
Chiefa  nel  Piceno  , per  la  fìelfa  ragione  f. 
Rettore  delle  città  di  Ofimo  , Ancona  , « 
Numana  . Egregie  . 

(5)  Mem.  ec.  loc,  cit. , pag.  189, 
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„ a tutte  le  accennate  cofe  , Giuliano  vefcovo  di  Cingoli , cui  di- 
„ refi’e  Papa  Pelagio  l’accennato  referitto....  egli  fu  Rettore  per  la 
„ Chiefa  Romana  de  i patrimonj  da  efta  goduti  nel  Piceno,  e per  con- 
„ feguenza  delle  città  di  Ofimo,  Ancona,  e Numana , le  quali 
„ erano  comprefe  in  efii  patrimonj  , e ne  facevano  parte,  in  quella 
„ guifa  che  eran  comprefe  nel  patrimonio  dell’  Alpi  Cozzie  , refìi- 
„ tuite  a Giovanni  vii.  dal  Re  Ariperto  , e confermate  poi  da 
„ Liutprando  a S.  Gregorio  II.,  Genova,  Savona,  Acqui,  Torto- 
,,  na , Bobbio , e alcun’  altra  terra  elidente  nella  Riviera  di  efla  Ge- 
„ nova,  e ne’ monti , che  le  fovraftano  verfo  i confini  della  Fran- 
,,  eia  Così  fulla  difamina  del  monumento  pregevolifiìmo  la  penfa 
(<5)  e la  difeorre  il  sig.  Rafaelli , non  tralafciando  di  far  ufo  della  fua 
erudizione  , che  dappertutto  veramente  è profufa  . Dovendo  noi 
dire  il  parer  noftro  , e’  ci  pare  che  ancora  qui  il  noftro  Avverfa- 
rio  prenda  più  granchi  a fecco . Mia  intenzione  veramente  non  c 
di  efaminar  parte  a parte  il  monumento , corredandolo  di  annota- 
zioni , che  giovano  ad  ili ulfrarl o . Oltrecchè  quello  dal  fine  dell’ 
Opera  non  fi  richiede  , tutti  fanno  , che  un  degno  lodo  della  no- 
lira  Accademia  ecclefialtica  fi  prefe,  non  ha  guari,  il  penliero,  e 
manJollo  in  efecuzione,  di  porre  in  chiara  luce  tutto  ciò  che  con- 
cerne la  ricevuta  di  Papa  Pelagio  I.  a Giuliano  vefcovo  di  Cin- 
goli ; come  pure  una  lettera  indiritta  da  lui  al  medelìmo  Giuliano. 
Quelli  è il  sig.  Abate  Bernardino  N qa  , uomo  , eh;  allo  llu.lio 
della  facoltà  legale  unifee  mirab'lmente  1’  applicazione  ad  altre 
cofe  s’i  feientifi-he  , che  iltoriche;  onde  rendei!  lempre  più  in 
ogni  maniera  di  lludj  verfato,  e merita  per  quello  capo  , e per 
1 ottime  qualità  che  1’  adornano  , di  foltenere  predo  1 Eminen- 
tifiamo  sig.  Cardinale  Bufalini  , giullo  eflimatore  de  meriti  , la 
carica  ^di  fuo  Vicario  Generale  in  Ancona  . Egli  adunque  , poftofi 
a rifehiarire  in  ciò  che  abbifogna  quelli  due  monumenti  , ha 
raccolto  la  materia  in  tre  Diflertazioni , nell  ultimo  pailato  an- 
no mefle  a luce  , e intitolate  all’  Eminentifiimo  sig.  Cardinale 
Stoppani . Quivi,  tutto  fi  riempie  di  nuova  luce,  tutto  fi  amplifi- 
ca, e tutto  riducefi  all’  ultima  fottigliezza  del  diritto  penfare.  Per 
la  qual  cofa,  vedendoci  noi  fu  ciò,  a noftro  gran  vantaggio,  dimi- 
nuita la  fatica,  rimanderemo  i leggitori  alle  dette  Diflertazioni , 
perfuafi  che  oltre  il  profitto  , ne  trarranno  ancora  diletto  . Seb- 
bene , dovendo  noi  metter  mano  fu  quell’  antico  monumento  , 

non 

(6)  Di  quella  ragione  egli  Ceffone  «a  primo  (5  xlvii. pag.  52.)  1’  ha  puntela» 
conofsiuto  il  debole»  c però  nei  fuo  Efarn*  con  quella  modificazione  per  avventura  * 
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non  Tara  difcaro  a medefimi  leggitori  , fé  in  breve  tocchiara  le 
cofe,  che  fi  dicono  ad  illultrazione  di  elfo  dall’  egregio.  Dìlfertato- 
re.  Oiferva  egli  primamente,  eifer  quella  una  vera  quitanza  ; pe- 
rocché ci  fi  trovano  tutti  i Tuoi  requifiti  , il  nome  cioè  di  chi  la 
fa,  e di  chi  la  riceve,  il  pagamento,  il  tempo,  in  cui  è fatta,  la 
cagione  in  fine,  e la  fomma  del  pagamento,  fecondo  la  legge  (labi- 
li ca  da  Onorio  e Teodofio  Imperadori  (7).  Dopo  dette  molte 
cofe  , e fparfe  qua  e la  di  non  volgar  erudizione  Culle  perfone 
de’  Rettori  del  patrimonio  di  S.  Pietro  , e fui  nome  ftelfo  di  pa- 
trimonio, viene  alla  fpofizione  della  quitanza.  Vuole  in  primo 
luogo,  che  nell’  originai  tefto  folle  efprelfo  in  cafo  patrio  il  nome 
patrimonio , lafciato  poi  per  difattenzione  dal  copifta  ; dtrecchè,  ri- 
levafi  ciò  dal  tenore  dello  fcritto,  non  potendofi  riferire  le  parole 
quod  cura  tute  commijfum  efì  alla  voce  Pycenum  ( 8).  Scende  a dire 
delle  cofe  comprefe  ne’patrimonj,  malfe  cioè,  fondi,  predj  d’ ogni 
forta,  armenti,  greggi,  abitazioni,  e fervi  per  la  coltivazione  de’ 
campi.  Di  tai  cofe  afferma  comporto  il  patrimonio  Piceno,  di  cui 
era  Rettore  il  nortro  Giuliano  , fecondo  che  fi  ha  dalla  rtelfii  ri- 
cevuta'di  Pelagio:  ex  prceftatione  ma/farum  &c.  A propofito  della 
voce  majfa  , prova  che  fotto  quello  nome  va  intefo  un  complelfo 
od  unione  di  più  predj  ; e di  qui  aprefi  la  ftrada  a cercare  , fe 
comporto  elfendo  il  patrimonio  Piceno  non  folo  di  malfe,  ma  ezian- 
dio di  fondi  particolari,  alcuna  di  tai  malfe  e fondi  efiftelfe  nel  ter- 
ritorio di  Ofimo . Trattafi  di  un  punto  d’  affai  rimota  antichi- 
tà, e per  mancanza  di*  documenti  fepolto  in  una  profonda  obblivio- 
ne.  Pur,  non  fi  perde  d’animo  il  nortro  Dilfertator’  infigne;  ma  po- 
rti gli  occhi  fopra  Paolo  Diacono,  e Anartafio  Bibliotecario,  i qua- 
li commemorano  il  patrimonio  Ofimano,  poffeduto  nell’  vi  ir.  fe- 
colo  dalla  Sede  Aportolica,  e fatti  più  efami,  in  ultimo  fi  fa  ad 
opinare,  per  modo  però  di  femplice  conghiettura,  che  la  malfa  li- 
mata nel  territorio  Ofimano,  forte  il  monte  di  Santo  Pietro,  luogo 
un  miglio  e pòco  più  da  quella  Citta  dirtante.  Vero  è,  che  per  provare 
la  conghiettura  , fa  egli  un  (alto  non  picciolo  di  fei  fecoli  ; ma 
dall’  altra  parte,  la  prova  regge  di  molto  . Olferva  di  fatto  , che 
nel  libro  de’  Cenfi,  compilato  da  Cencio  camerlingo  della  Chiefa 
Romana,  che  fu  poi  Onorio  iv.  Papa  nel  fecol  xn.,  trovanrt  fo- 
gnate quelle  parole:  In  Oximano  bomines  montis  S.Petri  ni.  fo - 
Uà.  Luce.,  Ecclefia  S.Petri  ejufdem  loci  ii.folid.  Cosi  egli,  il  no- 
rtro Coaccademico;  e proccura  di  fiancheggiare  la  conghiettura  colla 

Bb  2 rtoria 

(8)  Dilfert.  I.  pag.  13  e fegg. 


(7)  Diflert.  I.  pagg.  354. 
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fìoria  eie'  baffi  tempi  , concernente  la  Citta  nodra  , e i beni  pofle- 
duti  allora  nel  territorio  Tuo  dalla  Sede  Apoftolica.  Pm  largo  cam- 
po però  aprono  al  valente  Coaccademico  le  parole  , che  fi  ler^o 
no  in  detta  quitanza  \ ultra  XI.  pofit.  Rigetta  dapprima  1’  opinione 
del  eh.  Padre  Zaccaria  , che  applica  quello  numero  a i fondi  e 
aile  matte.  Quindi,  lì  dudia  di  provare  (p)  che  la  nota  numerale 
non  a’  fondi , ma  alla  didanza  loro  da  Roma  dee  riferirfi  . Dimo- 
ftra  primamente,  che  non  fi  efprimevano  mai  in  tai  quietanze  il 
numero  de’  fondi  componenti  un  patrimonio;  e ne  chiama  in  te- 
fiimonio  lo  detto  Pelagio  Papa,  il  quale  in  una  quitanza  a Mau- 
ro vefeovo  , non  nomina  i fondi  alia  cura  di  lui  confi  iati.  Confer- 
ma più  d’  appretto  il  fuo  aflunto,  e trovando  che  queda  efprettio- 
ne  in  tali  quitanze  fignifica  didanza  di  luogo,  conchiude  fubito  , 
che  a ciò  ebbe  riguardo  Pelagio  Papa  con  quelle  parole  della  fua 
quietanza  ultra  Xf.  pofit. , mattime  fe  attendefi  la  codumanza  e lo 
Pile  de’  Pontificj  Scriniarj . Nè  tal  codumanza  può  dirfi  immagina- 
ria. Parecchi  efempli  di  quietanze  fi  arreccano,  fatte  da’  Papi  pre- 
cettori o Cucce  (Tori  di  Pelagio,  dalle  quali  fi  raccoglie,  che  in  ma- 
terie fpettanti  1’  azienda  Pontificia  fcrvivanfi  i Papi  della  medefnna 
efprsttìone,  rapporto  alla  didanza  de’  fondi  loro  patrimoniali,  o fi  a 
della  Chiefa  Romana . Qui  fi  fa  il  nodro  Dittertatore  un  oppofi- 
zione  . La  didanza  di  undici  miglia  non  può  per  alcun  modo  ac- 
cordai co’  fondi  fituati  nel  Piceno,  de’  quali  parla  il  Papa  nella 
fua  ricevuta  . Ora  , per  appianare  la  difficoltà,  ricorre  il  nodro 
Coaccademico  all’  innavertenza  del  ccpida,  il  quale  in  traferivere  la 
carta,  lafciò  innanzi  1’  XI.  una  C nota  numerale  di  cento  (io). 
Con  ciò  , non  (blamente  crede  di  aver  accomodata  la  guada  le- 
zione , ma  fi  lufinga  ancora  di  aver  trovato  il  fito  delle  matte  e 
de’  fondi,  indicati  dal  medefimo  Papa  nel  Piceno.  Come  ciò?  Ec- 
colo. Otterva  primamente,  che  nella  via  Flaminia,  la  quale  perla 
Tofcana , e per  1’  Umbria  menava  in  Ancona,  fin  da’  più  antichi 
tempi  v’  era  un  ponte  , detto  anche  in  oggi  Cent  e fimo  , perchè 
cento  miglia  è dittante  da  Roma.  Or,  pottoci  in  mano  1’  Itinera- 
rio, che  va  fotto  nome  di  Antonino,  e notato  che  la  citta  di  No- 
cera  non  è molto  lontana  da  detto  ponte  , ci  conduce  a trovare  ì 
fondi  e le  mafse  della  Pontificia  ricevuta  nel  Piceno  . Senonchè, 
fembrando  all’  erudito  Dittertatore  malagevole  attui  tai  cammi- 
no, prende  altra  più  fpedita  via,  e quella  appunto  che  chiamali 
via  Salaria . Nota  in  principio  3 che  queda  partendo  da  Roma  fuor 

di  porta 

(?)  Differt.  I.  pag.  25  e fegg.  (io)  Biflert.  I.pag.  zi. 
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di  porta  Collina,  menava  per  li  Sabini  nel  Piceno.  La  defcrive  tal 
GUale  vien  indicata  nell’  Itinerario  di  Antonino.  Pofcia,  trovato  un 
altro  ponte  Centefimo  , legno  indicante  cento  miglia  di  lontananza 
da  Roma,  dopo  averci  avvilato,  che  noverandoli  in  detto  Itinerario 
le  dillanzs  de’ luoghi  fin  al  Centefimo,  fi  debbon  contare  CElI,y 
come  avvertì  il  Sunta  ; finalmente  entra  nel  Piceno  , e oflerva 
che  la  via  Salaria  facendo  angolo  in  i\fcoli , dittendevafi  oltre  nel 
Piceno  verfo  il  mare  ad  Oriente,  gli  Appennini  a Occidente,  e il 
fiume  Efio  a Settentrione  . Polio  ciò  , pretende  il  noflro  valorofo 
Coaccademico  , che  la  fituazione  de’  fondi  e malfe , indicate  da  Pe- 
lagio Papa  si  nella  ricevuta  , come  ancora  nella  lettera  indiritta  al 
medefimo  Giuliano,  Rettore  del  patrimonio  di  S.  Pietro  nel  Piceno, 
a cominciar  dovea , fon  fue  parole  (i  i)  , da’  que’  confini  , fu  cui  il 
„ Piceno  da’  Pretuzj  leparavalì , ovvero  dal  trivio  , che  formava!! 
„ predo  ad  Afcoli  dalla  via  Salaria,  e dall’  altra  particolare  che 
„ conduceva  a Fermo,  ed  indi  verfo  quelle  noilre  contrade  dilten- 
„ devafi,  in  cui  Tappiamo  che  crebbe  in  appretta  il  patrimonio  Qfì- 
„ mano,  Anconitano,  e Numano  . Siccome  dunque  (fegue  a dire) 
5,  e cotefto  trivio,  ed  Afcoli  ltella  , ed  i confini  de’  Pretuzj  fu  la 
„ vìa  Salaria,  eran  polli  di  la  dal  CXL  miglio  da  Roma  per  la 
„ medelima  tlrada  : cosvi  convien  fupporre  , che  Pelagio  collocalta 
„ oltre  quella  diianza  la  fituazione  delle  fuddette  malie  e fondi . 
5)  Per  lo  che  il  fupplemenro  della  lettera  C da  noi  fatto  alle  paro- 
„ le  ultra  X/.,  e in  un  1' avvifo  , che  cioè  per  effe  fia  fegnata  di» 
„ flanza  di  luogo,  non  fidamente  può  fembrare  alili  probabile,  ma 
„ prende  un  afpetto  felice  di  verità,  verificando!  in  cotal  guifa  , 

„ che  le  malie  ed  i fondi  , a conto  delle  cui  rendite  Giuliano  fat- 
„ to  avea  il  fuo  pagamento  di  D.  (oidi  nell’erario  Pontificio,  tro- 
„ vavanfi  nel  Piceno  fi t nati  per  Pycenum , e da  Roma  più  di  CXL 
5,  miglia  dittanti  ultra  CXL  pofitorum  „ . Ecco,  come  l’erudito  no- 
ftro  Coaccademico  ragiona  fu  quello  palio,  degno  che  per  le  fode 
cole,  filile  quali  appoggia  la  felice  fua  fpiegazione , e molto  più  per 
la  profonda  dottrina,  di  cui  fon  ripiene  tuttattre  le  fue  Diltarta- 
stoni,  vada  il  fuo  nome  fra  quelli  de’  veri  Letterati 
.....  fenza  temer  tempo  ne  morte 
E dove  nafee  e dove  more  il  giorno . 

Certamente,  e molto  bella,  perchè  ben  fondata  quella  fpiegazione  ; 
ne  le  pregiudica  la  di ffi coita  di  non  trovarli  dopo  il  numero  XI.  , 
lapidem , militare  ab  Urbe  &c.  j no,  non  pregiudica  quella  oppofi- 

zione. 
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zione . E1  (lata  antiveduta  dai  mede  fimo  Di  (ferratore , nè  fi  fgomen- 
ta  per  quello,  anzi  con  efempli  di  lapidi,  e con  autorità  di  Scrit- 
tori antichi  e moderni  fa  vedere  il  coftume  ufato  ne’  prifchi  tempi 
di  tralaiciare  il  nome  lapidcm  ; dond’  è avvenuto  , che  molti  luo- 
ghi di  qualche  diitanza  da  Roma  fu  le  tlrade  Gonfolari , prefer  il 
nome  dal  numero  delle  miglia  (12).  Ma,  non  è noflro  intendi- 
mento di  riepilogare  tutto  quello,  che  con  profufa  erudizione  e rin- 
goiare dottrina  è flato  fcritto  in  quelle  tre  Diffrazioni . Chi  ama 
di  veder  la  luce  grandifìima,  che  l’Autore  fparge  fopra  ogni  parola 
della  ricevuta  o quitanza  di  Pelagio,  e della  lettera  di  lui  a Giu- 
liano vefcovo  di  Cingoli,  e Rettore  del  patrimonio  di  S.  Pietro  nei 
Piceno,  potrà  legger  le  medefime.  Noi  folo  ci  contenteremo  di  no- 
tare alcuni  sbagli  del  sig.  Rafaelli  nel  comentar  la  detta  quitanza 
o ricevuta  . Prima  di  tutte  ci  fi  fa  innanzi  1’  interpretazione  delle 
due  abbreviature  De  ind.Vh.  AlTerifce  dunque  il  sig.  Francefco  Ma- 
ria , che  Pelagio  fcriffe  a Giuliano  alcune  lettere  III . kal.  Majì , 
cioè  nei  di  25?  di  Aprile,  de  penftonibus  patrimonii  ecclefutjìtci  per - 
folutis  indittionis  VII.,  o fta  dell'  anno  DLIX.  Poco  appretto  però 
muta  opinione,  e fenza  avvederfi  della  contradizione,'  fpiega  1’  ul- 
tima abbreviatura  Vii.  viro  illujìri , o pur  venerabili ; perchè  Giu- 
liano , die’  egli , effendo  infignito  dei  carattere  di  Rettore , trafmi- 
fe  all’erario  Pontificio,  e pago  viro  illujìri , 0 pur  venerabili  Ana- 
Jìafio  Argentario  , Ò‘  Arcario  Ecclefire  Romance  &c.  Ma,  permetta 
il  sig.  Rafaelli  qui  di  dire  : aveva  pur’  egli  ottervato  , che  il  dottif- 
fimo  Luca  Olflenio , riportando  nella  fua  Collezione  Romana  bi- 
partita , quella  ricevuta  di  Pelagio  I.  a Giuliano  vefcovo  di  Cin- 
goli , fpiegò  le  dette  abbreviature  de  penftonibus  perfolutis  Indi- 
ctionis  Septim7e,  che  è lo  fleffo  De  indictione  Septima; 
donde  il  sig.  Francefco  Maria  rileva  la  data  della  Pontifìcia  rice- 
vuta, ponendola  full’ autorità  del  fopraddetto  Olflenio  nell  anno  dlix. 
Or,  come  poi  fpiegando  parte  a parte  la  medefima  , penia  che  va- 
dano interpretate  le  fleffe  abbreviature:  Deinde  viro  illujìri , 0 pu- 
re venerabili ? Io  per  me  voglio  credere,  che  nella  copia  fatta  per 
lui  eflrarre  dalla  Biblioteca  Vaticana,  trovili  la  nota  numerica 

nella  maniera  da  effo  riportata  Vii.,  e che  quella  abbiagli  dato  mo- 
tivo 

O2)  Agli  efempli  recati  de’  luoghi,  Marchefe  MafFei  nella  fua  Verona  Bia- 
detti altri  Decimum  , altri  Quartum  , Sepù-  Arata  commemora  un  ■/•gffi™0  nel  ho* 
mum  ,0£lavum,  Nonum  , Qumtumdecimum , reatino  , dov’  è la  Bauia  d«  Monaci  va  - 
Vicefimum  ; e parlandoli  de’ tondi  ez  Terra  lombrofani,  e foggiugne  feri  vendo  . 0 

in  Sexto , in.  Decimo  j poQ'eJJìo  ad  Centum  & c.t  „ abbiamo  nel  contado  di  Verona  a ue 
mi  fovviene  in  quello  punto  che  il  eh.  „ Quinti , e abbiamo  due  Settimi  O -. 
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tivo  di  ricorrere  all’  enunciate  interpretazioni . Nulla  però  di  man- 
co, e’  pare  che  non  doveffe  egli  dipartirli  dalla  fpiegazione  dell’ 
Ollfenio;  non  perchè  fi  creda  che  quell’  uomo  , quantunque  dot- 
tiffimo,  non  potelfe  ingannarli;  ma  perchè  ufavafi  collantemente  a 
que’  tempi  di  apporre  tai  note  numerali  in  siffatte  ricevute  , come 
ne- fan  fede  tanti  efempli,  che  abbiamo  di  altri  Papi  preceffori  e 
fucceifori  di  Pelagio  (13).  Sicché,  notata  l’indizione  nel  luogo  dove 
Panno  le  medefime  abbreviature;  giacché  tutte  le  ricevute  er'an 
fatte  ad  un  ifteifo  modo:  e dall’  altra  parte,  in  quella  nollra  per 


niuna  guifa  trovandofi  impreffa  1 

(13)  Siccome  il  foprallodato  sig.  Ab. 
Noja  ha  l'aputo  tante  belle  cofe  raccorre  fu 
tal  particolare  , perciò  fembraci  ben  fatto 
di  attenerci  a quanto  da  lui  fi  (crive  . Nota 
egli  adunque,  che  Gelafio  l.Papa,  precettare 
del  nollro  Pelagio,  nella  lettera  indiritta 
Adonbus  urbici,  fcrive  del  feguente  teno- 
re vz  Conjlat  vos  intuii j] e adiombus  Ec- 
elefue  ex  prxjlatione  funài  Claculas  , quem 
condudionis  tttulo  ttnes  [lìc]  de  frudibus 
anni  Confulatus  AJlerii , <&  Prefidii  vvcc. 
de  indidione  ili.  auri  folidos  xxx.  Notavi 
V.  kal.  augujii  Flavio  ( viatore  an.  49^  ) V. 
C.  Confale  ( In  coll. Card . Deufd.  p.  1 .cap.  101). 
Ora  , dovendo  i Rettori  de’  patrimoni 
della  Romana  Chiefa  ( cosi  egli  fiegue  a 
dire  ) fra  l’ anno  nelle  calende  di  gen- 
naio , e di  maggio  , oppure  in  fine  dell’ 
indizione  fare  1 Politi  pagamenti , come 
abbiam  provato  di  fopra  , ed  effcndo  la 
noltra  lettera  di  Pelagio  , per  confef- 
fione  del  medefimo  sig.  Rafaelli , una  ri- 
cevuta , ella  è verità  più  chiara  del  mez- 
zo di  , che  quivi  efpretìo  è il  tempo,  in 
cui  fecefi  tal  pagamento . E quella  efpref- 
lìone , dove  fi  ha  nelle  noftre  lettere  , fe 
non  in  quelle  abbreviature  De  ind.  Vii? 
Cosi  efigeva  la  forma  folita  di  limili 
quietanze  , efprimendofi  , oltre  il  giorno 
del  pagamento , la  indizione  colla  nota 
de  indidione  l.Il.lll.IV.&c.  Per  comprovar 
eiò , oltrecchè  balla  la  recitata  lettera  di 
Gelafio,  fi  rii  eva  ancora  dalla  lettera  di 
Pelagio  medefimo  a Mauro  velcovo  di 
Paleilrina  , nella  quale  fi  trova  la  fe- 
guente frafe  de  indidionibus  I.  II.  III.  De 
IP.  vero  indidione , de  tadem  IV.  indidio- 
ne  1 W indidionis  penfionibus  &c.  E final- 
mente , prefio  S.  Gregorio  Magno  fi  ha  : 
De  hac  prxfenti  IX.  indidione  ( Lib.  I. 
~P‘  24  ad  Atterrì,  Subdiaconum)  . De  dua - 


indizione  ; quindi  e , che  il  sig- 

Francefco 

bus  ) quas  exeg'tjli , indidionibus  {Lib.  II. 
Epijì.  32  ad  Petrum  Subd.  Sicil.  ) . Sicché, 
appar  chiaro,  che  fecondo  lo  llile  e la  for- 
ma di  limili  quitanze  , e di  quelle  fpe- 
zialmente  del  nollro  Pelagio , li  dee  am- 
mettere nella  fua  ricevuta  a Guliano  la 
nota  dell’  indizione  : e quella  non  poten- 
doli trovare  altrove  , che  nelle  parole  ac- 
corciate De  ind.  Vii.,  fi  debbon  effe  per- 
ciò interpretare  De  indidione  VII. , e non 
già  Deinde  viro  illu/ìri  o venerabili  , co- 
me è di  avvifo  il  sig.  Rafaelli . E di  vero  , 
il  (aper  folo’  la  maniera  di  fcriverfi  il  Vie 
illujlris  ( fenza  indicar  1’  altra  forte  ra- 
gione , che  lo  fiato  e il  grado  di  Ana- 
llafio  non  foffrono  tal’  interpretazione  ) 
ne  vieta  d’interpretare  la  ligia  Vii  vira 
illujlri  . Quella  dignità  non  cofiumavalì 
d’indicare  con  una  Vt  e due  aftine , una 
dell’  altra  più  lunga  , ed  unite  ruttaddue 
alla  V i molto  meno  fenza  frapporvi  pun- 
to, ove  la  fcrittura  o 1’  mcilione  fofse 
retta.  Sibbene  , giufta  gli  efempli,  che 
fi  hanno,  s’indicava  o con  la  Fconlonan- 
te  , eia  / vocale  da  punti  difimte,  o cori 
la  V fola  , e poi  la  terza  vocale  innanzi 
alle  due  confonanti  LL. , o con  la  V fe- 
guita  dalla  lettera  canina  , e poi , dopo  un 
punto  , la  / vocale  fra  le  due  mute,  e 
talora  feguita  dalla  V ed  una  L fola  . Così 
ragiona  il  nofiro  lodato  Coaccademico, 
sig.  Abate  Noia,  delle  cui  parole  ci  fiata 
prefio  che  fempre  ferviti  . In  conferma  , 
recanfi  efempli  di  lapidi  antiche,  e di 
altri  autorevoli  monumenti  , che  pofion 
vederli  nella  Difiertazion  prima  pag.  41  , 
e due  fe  ne  recano  tra  gli  altri  , da  cui 
fi  comprende  la  maniera  di  fcrivere  il 
nome  illujlris  nel  fecol  ri. , in  cui  vif- 
fc  Pelagio . 
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Francesco  Maria  doveva  full’  efempio  dell’  Olftenio  ripesarla  in  det- 
te abbreviature,  fenza  perderfi  in  interpretazioni  , che  non  hanno 
alcuna  fuffiilenza  . Dico,  che  non  hanno  alcuna  fujjìflen'z.a  * perocché 
il  titolo  d'  tllufìre , odi  venerabile , che  fi  vuole  appiccare  ad  Ana- 
ftafio  Argentario,  è un  titolo,  che  non  gli  poteva  competere.  Nè 
è da  fupporre,  che  Papa  Pelagio  nella  Tua  ricevuta  glielo  delie, 
come  già  fi  dimoierà  ad  evidenza  dal  foprallodato  nollro  Coacca- 
demico. Adunque,  chiara  cola  è che  Je  abbreviature  De  ind.  Vii. 
vanno  fpiegare  de  indizione  feptima , confeflandofi  il  Papa  foddis- 
fdtto  di  Giuliano,  Rettore  fuo  nel  Piceno  =:  De  penfionilèus  patri- 
monti  ecclefiajìici  perfolutis  indióìionis  feptima,  o lia  dell’  anno  DLIX 
(14;.  Ma,  di  ciò  balli  fin  qui,  fapendo  i leggitori  fe  han  voglia, 


(14)  Prova  ilsig.  Abate  Noja  con  in- 
vitte ragioni , che  la  dignità  dell’  llluflrato , 
ripugnava  al  grado  di  Anaftafio  Banchiere 
e caffiere  della  Corte  ecclefiaftica , efTendo 
propria  de’  fupremi  Magiftrati  della  Corte 
lecolare  . Difatto  ( così  fiegue  a dire  nella 
nota  28  , pag.  42  ) “nell’ordine  Senatorio 
3>  fotto  gl’  Imperadori  criftiani  tre  forte 
,,  di  dignità  fi  ravviarono,  lpecialmente 
dopo  la  legge  di  Valentiniano  Seniore, 
5>  indiritta  ad  Ampelio  Prefetto  della  Città 
5,  negli  anni  571  2572,  cioè  degli  Illufiri , 
,,  de’  Chiari  (fimi  , e degli  Spettabili  ; infe- 
9,  riori  alle  quali  e non  Senatorie  , erano  1’ 
„ Equefire , il  P crf et  ti  primato , e 1’  Egregia- 
3,  io.  Tra’  ChiariJJimi  erano  annoverati  i 
3j  Rettori  delle  provincia,  quali  dicevanfì 
3>  i Pre/idi  , i Correttori  , i Confolari  , che 
,,  governando  particolari  provincie  erano 
3 y foggetti  a più  fupremi  Reggitori.  Tra 
,>  gli  Spettabili  luogo  aveano  1 Proconfoli , 
33  che  con  impero  confolare  maudavanfi 
,,  nelle  provincie  , il  Prefetto  Augurale , 
, , il  Conte  d'  Oriente  , il  Primicerio  de'  Notaj. 
,3  Contavanfi  poi  fra  gVllluftri^  tutti  gli  al- 
33  tri  più  fublimi  Maeftrati  , i quali  divi- 
3,  devanfi  in  tre  clafli.  Nella  prima  claffe 
3>  degli  illujlri  erano  annoverati  non  meno 
„ i Confoli , che  i Patrizj  , detti  perciò  II- 
j,  lufiriffimi  ,0  Perillufìres . Nel  fecondo 
rango  erano  comprefi  il  Prefetto  del  P re- 
8,  torio  , il  Prefetto  della  Città  , i Maefìri 
de' faldati , i Prepofìi  alla  J 'aera  fianza,  con 
,,  altro  titolo  chiamati  Eminenttffuni  , ben- 
,,  c’nè  non  veftifler  porpora  , per  efferne 
,,  (tato  loro  interdetto  1’  ufo  volendo  ufar- 
la . Nel  terzo  grado  finalmente  fi  uove- 


a chi 

33  ravnno  i (h  te  fiori  , i Maefìri  degli  n Fftcj  , 
„ il  Conte  de' /acri  doni , e il  Conte  delle  pri- 
,,  vate  fofianze  (Gothofr.  Lib.  VII.  Cod.Th. 
„ tit.6.  7.  g.  & feq.  ).  Quantunque  in  al- 
„ tra  maniera  fi  diftinguevano  cotefti  Ulti- 
„ fi  ri  in  cinque  gradi , giuda  la  di  dilazione 
,,  fattane  dagli  Imperadori  Teodofio  e Va- 
„ lentinianoil  giovane/-  /.  2 C.  ut  d'igni  taf. 
„ Ord.  Serv.  lib.  XII.  Cujac.ad  eumd.  tit.  ) . 
„ Quindi,  è chiaro  che  Anadagio  non  po- 
,,  tea  avere  la  dignità  Ae\\'ll!uflratoy  per  non 
,,  effer tra’ Maeftrati  dell’ Imperiai  Corte,,. 
Così  conchiude  fu  tal  particolare  1’  egregio 
Differtatore  . Perciò  che  fperra  poi  il  titolo 
di  Venerabile , fa  inoltra  in  falle  prime  d’  ac- 
cordare, che  quefto  titolo  (la  bafta lacerne n- 
te  efprelfo nella  lìgia  Vii  ,sì  per  la  prattica 
di  fcrivere  inifcorcio  le  parole  , con  fognar 
foltanto  le  iniziali  confonanti  delle  fillabe  ; 
onde  nulla  più  acconciamente  della  lìgia 
Vii  può  efprimere  il  Venerabile  di  Pelagio; 
sì  ancora  , perchè  trattandoli  di  perfonadi 
Chiefaniun’  altro  titolo  più  converrebbe  ad 
Analìafio,  quanto  quello  di  venerabile  . Ma 
che  per  quello  ? fiegue  egli  a dire  . Non  fi 
ha  qui  a cercare  la  convenevolezza  , o dif- 
convenevolezza  , che  porta  feco  il  titolo  . 
Sibbene  ha  da  cercarfi  , fe  le  fizTe  , le  qùa- 
li  fi  trovan  nella  lettera  , il  foffrano,  fulva 
la  retta  intelligenza  di  lei  . Ora  , l’interpre- 
tazione della  figla  Vii.  per  Venerabili  viene 
affatto  elclufa  per  Io  Itile  da  Pel  gio  tenuto 
nello  fcrivere  fomiglievoli  lettere  . Egli  le 
dirigge  a’Vefcovi,  e ad  altri  Ecclefiaftici 
di  diverfo  grado  . Scrive  a’Difenfori  della 
fuaChiefi,  taluni  de  'quali  erano  Suddiaco- 
ni almeno  . Più  ; nelle  riferite  lettere  no- 
mina 
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a chi  ricorrere  per  effere  appieno  fu  ciò  informati.  Pacando  ad  al- 
tro, noi  non  vogliamo  far  difputa  full’  anno,  in  che  fu  ferina  la 
lettera,  fe  nel  principio  cioè  deif  anno  quinto  del  Pontificato  di  Pe- 
lando, ovvero  nel  cominciar  del  quarto.  Sappiamo  che  gli  Scrittori 
fon  portati  a diverfi  pareri  ; e noi  rimandiamo  i leggitori  al  sig. 
Abate  Noja , da  cui  fi  maneggia  maeftrevolmente  quello  punto. 
Ora,  chi  non  fa  che  gli  argomenti,  i quali  provan  troppo,  non 
provali  nulla?  Se  dal  palio  dello  Scrittore  Milanefe  fi  ha  da  inferi- 
re , che  ne’  patrimonj  della  Chiefa  Romana  fi  comprendevan  le 
citta;  e che  ficcome  quelli,  cosi  quelli  nell’  ifìeflb  modo  furori 
(oggetti  al  dominio  e podelta  della  medefima  Romana  Chiefa,  con- 
verrà dir  per  la  11  e (fa  ragione,  che  tutte  le  citta,  nelle  quali  era- 
no i patrimonj  di  S.  Pietro  , fodero  tutte  lòtto  il  dominio  dei 
Papa.  Ma,  chi  mai  fe  ne  perfuadera,  trovandofi  tai  patrimonj  nell’ 
Italia,  nella  Francia,  nella  Spagna  , e fin  nell’Africa?  Anzi,  Uà- 
rei  per  dire,  non  efiervi  Provincia,  dove  non  fi  polfedelTero  patri- 
monj dalla  Chiefa  Romana;  e in  tale  fiato  di  cofe  ciafcun  penfi , a 
che  ridotta  folle  la  monarchia  fuprema  dell’  Imperadore  , e quanto 
in  alto  erano  a quella  ftagione  falite  le  forze  temporali  del  Roman 
Pontefice  . Eppure  , il  sig.  Rafaelli  lufingafi  di  aver  fatto  una  feo- 
perra  di  gran  confeguenza . Afferma  (15)  “ fembrare  oltremodo  veri- 
„ .fumile  , che  ne’  patrimonj  di  Ofimo  , di  Ancona  , e di  Numana 
„ fodero  ancora  comprefe  le  citta  di  quelli  nomi , e che  nel  pro- 
„ grefso  del  tempo  i Rettori  di  tali  patrimonj , avendo  affunto  a 
„ fomiglianza  de1  Governatori  di  altre  citta  il  fafiofo  titolo  di  Du- 


„ chi,  fieno  elfi  fiati  denominati 

mina  Preti,  e Diaconi , aventi  i’ufiziodi 
Rettori  de’ patrimoni  » odi  Ricevitori  del 
danajo  pubblico,  ed  onorati  della  tnede- 
fìma  appellazion  di  figliuoli  , della  qua- 
le è onorato  Anaftafio  ; eppure  a niunodi 
Gii  dà  il  titolo  di  venerabile  . Dunque  in- 
ferir dobbiamo,  che  un  tal  cofiume  o non 
fi  olfervava  a que’  dì  , o non  piacque  a 
Pelagio  di  ufarlo  . Soprattutto  non  devefi 
penfare  , che  abbialo  voluto  pratticare 
nella  fola  lett  era  a Giuliano  . Per  Io 
contrario  poi  , rrovandofi  in  altre  lettere 
di  lui  , e di  altri  Papi  del  medefìmo  fe- 
colo , fegnato  il  tempo,  in  cui  fi  faceva  il 
pagamento  dagli  Amminiftratori  de’  patri- 
soonj  colla  notacronologica  de  indictione  I. 
I/.///.  ec. , per  legittima  confeguenza  didu- 
cefi  che  la  vera  interpretazione  De  tad.  V li, 


Ducati„(i6).  Maio  domando,  fu 
Cc  qual 

nella  letteradi  Pelagio  a Giuliano  vefeovo 
di  Cingoli  , dee  efserquefia  De  indiatone 
fe pt'im a , e non  già  Viro  illujìri , o venerabili. 

(15)  Meni.  ec.  Lib.  III.  cap.  5 §7 
pag.  18S. 

( 1 6)  Non  poffo  difpenfarmi  dall’  av- 
vertire i noftri  leggitori  , che  il  sig.  Ra- 
faelli fcrive  dapprincipio  fembrargli  oltre- 
modo fintile  al  vero  , che  ne’  patrimoni  di 
Qfrnio  , di  Ancona  , e di  Numana  follerò 
ancora  comprefe  le  città  . Poi  procede 
innanzi  , e fcrive  , che  fi  può  plaufiibiU 
mente  congetturare  . Soggiugne  apprefso 
un  altra  volta , che  fi.  potrebbe  conget- 
turare ; e finalmente  riftrigne  tutto  in 
poco  , e conchiude  che  “ inerendola  a 
„ tutte  le  accennate  cole  , Giuliano  velco- 
„ vodi  Cingoli , cuidireffe  Papa  Pelagio 


l’ acccn- 


3) 
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quii  fondamento  appoggia  egli  mai  la  fua  opinione  ? Forfè  dal 
fapere,  eh;  feon  fitto  il  Re  Ddìderio  nelle  chiufe  dell’ Alpi  da  Car- 
lo Magno  , omnes  k abitatore*  tam  Ducatus  Firmarli , Auximani , & 
Anconitani  , fimulque  & de  Caflello  Felicitati s (17),  & ipf  dum  a 
a Clufts  Longobardorum  fugientes  reverft  funt , ad  SanttiJJìmum  Pon- 
tificem  concurrentes  , ejus  fe  ter  beatitudini  tradiderunt  , prceflitoque 
facramento  , in  fide  & fervuto  Beati  Petti  atque  ejus  vicarii  ante- 
fati al  mi f ci  Hadriani  Papee  fucc.ejforumque  ejus  Pontifcum  fdeliter 
fe  permanfiros , more  Romanorum  tonfatati  finti  Così  giudica  il  sig. 
Francefco  Maria  , e dopo  aver  detto  che  ancora  la  citta  di  Fer- 
mo era  patrimonio  della  Santa  Sede,  ed  aggiunta  alle  città  fuddet- 
te  Numana , come  vicinilfima  ad  Ancona,  fi  lufmga  di  provare  che 
principalmente  Olimo,  Ancona,  e Numana  comprefe  fodero  nel  pa- 
trimonio, che  a’ tempi  di  Pelagio  I.  Papa  pofiedeva  la  Chiedi  Ro- 
mana nel  Piceno,  di  cui  era  Rettore  Giuliano  vefeovo  di  Cingo- 
li. Mi  in  primo  luogo,  chi  ci  dice  che  il  tratto  di  terreno  co- 
flituente  quello  patrimonio  , folfe  piuttollo  per  quella  parte  che 
guarda  Oiìrno , Ancona,  e Numana,  e non  già  fi  (tendefle  per  P 
altra  che  guarda  verfo  Fermo  o verfo  Jefi , oppure  nella  parte 
fuperiore  di  Cingoli;  tanto  più  che  di  la  dal  ponte  Centefimo,  in- 
dicato con  quelle  parole  ult.  XI. , parecchie  città  giacevano?  Vero  è, 
che  il  fovente  lodato  sig.  Abate  Noja  filila  prima  fua  Dilatazione 
(iS)  s’  ingegna  di  porre  una  qualche  porzione  del  patrimonio  Pi- 
ceno in  quella  parte  del  territorio  Olimano  , detto  il  monte  di  S. 
Pietro,  un  miglio  è poco  più  dalla  città  nodra  didante.  Ma,  pro- 
teda dapprincipio  di  avventurare  una  fua  conghiettura  , e conchiude 
in  fine,  che  quantunque  varj  fondi  del  territorio  Ofimano  appartenef- 
fero  ne’ fecoli  xn.  c xm.  alla  Chiefa  Romana  ; di  che  fan  fede 
le  memorie  di  tal  tempo;  non  fi  può  tuttavia  affermare  con  cer- 
tezza , che  nel  fecolo  fedo  fi  trovafse  alcun  di  edì  tra  le  mafie 
e fondi  indicati  nella  lettera  , o per  meglio  dire'  ricevuta  di  Papa 
Pelagio.  Adunque,  non  fi  fa  capire,  perchè  il  dominio  della  Roma- 
na Chiefa  a quella  dagione  cada  piuttodo  fopra  le  tre  città,  Ofimo, 
Ancona , e Numana  , e non  già  fopra  altre  citta  , ne  cui  terri- 
tori 

1’ accennato. referitto , o per  meglio  dire  (17)  H noftro  Avverfario  fu  quefte 

ricevuta  die  3 kal.  ma} pojì  confulatum  Ha-  parole  de  Capello  Felicitati! , li  ferma  a i<i- 
„ Jilii  viri  clarijfvni  , egli  fa  Rettore  per  la  re  una  breviflima  ortervazione  ‘ il  qua- 
„ Chiefa  Romana  de’patrimonj  da  erta  go-  ,,  le  (cartello)  era,  die  egli  , probnbil- 
,,  d ut i nel  Piceno , e per  confeguenza  delle  ,,  mente  una  porzione  del  patrimonio  di 
,,  città  di  Ofimo,  Ancona,  e Numana,,, Ma  „ Tofcana,,.  Per  ora  bartera  dire  , che 
quanto  è vero  , rapporto  alla  carica  di  Ret-  Ùajlrum  Felici tatis  era  Citta  di  Cartello» 
tore  , altrettanto  è falla  la  conleguenza  . OS)  Pag.  20  e l'egg. 
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torj  poteva  effere  il  patrimonio  di  S. Pietro.  Venendo  ora  all’ autori- 
tà di  Oltrado , al  certo  poteva  rifparmiarfi  di  citarla  il  sig.  Francelco 
Maria.  A lui  deve  efser  ben  noto,  che  fuppofitizie  fon  riputatele 
due  lettere  dello  Scrittore  Milanefe  , ficcome  falfe  pur  fi  reputano 
l' altre  due  del  Re  Ariperto.  Checchefia  , io  non  voglio  tener  fu 
ciò  lungo  ragionamento  . Balla  che  il  sig.  Rafaelli  fi  compiaccia 
leggere  quei  che  fcrive  il  tante  volte  menzionato  sig.  Abate  Noja. 
Soggiungo  col  medefimo  , che  ammefso  ancora  che  citta  fi  con- 
tenefsero  nel  patrimonio  dell’ Alpi  Cozzie  , pur  convien  provare, 
che  fimilmente  le  noflre  citta  fuddette  fofser  comprefe  nel  patrimonio 
Piceno.  Nel  rimanente,  di  moltiflìmi  patrimoni,  che  in  tante  prò- 
vincie  del  mondo  criltiano  pofsedeva  a quella  ftagione  la  Chiefa 
Romana , non  fi  fa  che  in  alcuno  di  efii  fofser  comprefe  citta  ; an- 
zi , fe  fiar  vogliamo  alla  fede  de’  monumenti  , il  nome  patrimo- 
nio generalmente  i fondi  rufticani  comprendeva  , ed  altre  cofe  di 
firn  il  genere.  Il  sig.  Abate  Noja,  che  fi  può  dir  guidamente  che 
abbia  efaurita  la  materia  fu  quello,  fiatn  noi  coflretti  ancor  quindi 
fenti  re.  Cosi  dunque  egli  ragiona  (ip) . “ Nelle  lettere  tuttavolta  di 
„ Gelafio , di  Pelagio,  e mafiime  di  S.  Gregorio  Magno,  quando 
„ parlali  di  patrimoni  della  lor  Chiefa,  non  v a più  precifa  e fre- 
*,  quente  ricordanza,  che  di  prestazioni  , di  canoni,  di  predj  , di 
„ mafse , di  azionar;  , di  conduttori , di  agricoltori . Lo  Itefso  no- 
„ me  di  mafse,  ond’  erano  i patrimoni  formati,  ne  porta  a cono- 
„ feere  che  quelli  fofser  compolli  di  fondi  e pofselfioni  , e non  di 
„ citta;  di  rufticani  abituri,  e non  di  terre  e di  provincie  E di 
vero,  uno  de’  patrimonj  più  cofpicui  e doviziofi  della  Romana  Ghie- 
fa  fu  il  Siciliano.  Era  si  valla  la  fua  efienfione  , che  abbifognaro- 
no  due  Difenfori  o Rettori  , che  n’  avefsero  cura,  rifedendo  un  di 
loro  in  Palermo,  e l’altro  in  Siracufa  (20)  . Ciò  non  olìante  , v’ 
era  il  Pretore  dell’  Imperadore  , il  Prefidente  della  provincia  , ed 
altri  Imperiali  mitiiftri,  de’  quali  S.  Gregorio  Magno  riconofce  la 
podelt'a , ed  inculca  fortemente  agli  ecclefialtici  fuoi  minillri , che 
vadan  con  armonia  nell’  efercizio  della  giurildizione  . Nè  giova  di- 
re, che  quantunque  cosi  andafse  a’  tempi  di  S.  Gregorio  , diverfa- 
mente  palsò  la  cofa  in  tempo  di  Papa  Pelagio.  A ciò  fi  rifponde , 
che  di  tal  cambiamento  non  fi  ha  fegno  alcuno  in  S.  Gregorio. 
Anzi,  dobbiam  dire  che  cosi  andafse  la  faccenda  a’ tempi  ancora  di 
Pelagio.  Difatto  , in  due  Novelle  dell’  Imperador  Giultinìano , e fono 
la  75  e la  104,  fi  afsegnano  i confini  della  giurifdizione  al  Pretore 

Cc  2 di  Sicilia 

(20)  S.  Gres.  Lib.  xi  1,  Ep.  43.  a 


(19)  Differt.  II.  pag.  75. 
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di  Sicilia . Oltracciò,  per  alleggerirgli  la  fatica,  fi  ordina  che  l’efa- 
zione  de’  tributi  non  fi  faccia,  come  per  f addietro',  dal  Pretore, 
fibbene  dal  Conte  del  patrimonio  d’Italia.  In  tale  (Iato  di  cole', 
appar  chiaro  che  i patrimoni  di  S.  Pietro  non  comprendevano  le 
citta  della  Sicilia , fe  in  Palermo  lìefsa  , ove  rifedeva  il  Rettore  del 
patrimonio  Pontifìcio,  il  Pretore  Imperiale  governava  la  provincia, 
e rifcoteva.  tributi  per  P Imperadore . Se  fuffiftefse  1’  opinione  deL 
sig. Rafaelii , come  potevano  le  citta  di  Sicilia,  e tutta  quanta  P 
Ifola  efser  fubordinate  nel  politico  governo  al  Papa,  e all’  Imperado- 
re,  quali  divifo  fra  loro  ne  fofse  il  reggimento?  Adunque,  ciafcun 
di  per  fe  comprende,  che  ne’  patrimoni  della  Chiefa  Romana  non  (ì 
comprendevano  le  citta,  ma  i foli  predj.  Finalmente,  il  Pontefice 
S.  Gregorio  parlando  degli  uomini  dell'  ilìefso  patrimonio  Siciliano , non 
altri  accenna  efser  deflì,  che  gente  addetta  alla  coltivazione  de’  cam- 
pi; laddove  contrappone  a quelli  gli  abitatori  delle  circa,  i quali 
rapporto  a fe , e al  rettore  del  fuo  patrimonio  chiama  ellranei  . 
Sciar  [ Romanus  ] fe  circa  rufìicos  pie  & follici  te  /tgere  , & circa 
extraneos  & urbanos  fe  in  omnibus  mutatum  Ò'  ftrenuum  ex  hi  bere 
(21).  Dopo  tutto  quello  conchiudafi  pute  , andare  afsii  lungi  dal 
vero  il  sig.  Francefco  Maria,  volendo  che  alia  cura  di  Giuliano 
in  un  col  patrimonio  Piceno  appartenefsero  le  tre  citta,  Olmo, 
Ancona,  e Numana  . Sebbene,  dove  lafciam  noi  P altra  (coper- 
ta, eh’  egli  fa  (òpra  il  citato  pafso  del  libro  Pontificale:  omnes  habita- 
tores  Ducatus  Firmante  Auximani , & Anconitani  . . . . fe  ter  bea- 
titudini tradiderunt  ? Pretende  (fermiamola,  eh’  è cofa  veramente 
gioconda  ) pretende  che  i Rettori  di  quelli  patrimoni  afsumefsero  , 
a fomiglianza  de’  Governadori  di  altre  citta,  il  fultofo  titolo  di 
Duchi,  e Ducati  fi  denominafsero  i medelìmi  patrimoni . Ma,  non 
fi  avvede  egli,  il  sig.  Rafaelii,  che  con  dir  quello,  viene  a com- 
binar cofe  difparatiffìme  ? Senza  parlare  dell'  origine  de’  Duchi  , 3 
Ducati;  punto  che  lì  difeutera  altrove  a fuo  luogo;  per  ora  balli 
Papere,  che  i Duchi  fi  davano  alle  fole  citta  , e terre,  non  do- 
vendoli avere  in  conto  i Duchi  ricordati  dal  Muratori  , foprain- 
tendenti  alla  cura  de’ predj;  giacché  quelli  comparvero  al  mondo  in 
tempi  afsai  polteriori.  Oltracciò,  i Duchi,  i quali  fi  fpedivano  Go- 

vernadori 

(21)  Il  sig.  Ab.  Noia,  a'cui  fiatai  co-  foprammenzionato  patio  di  Oltrado  , uni- 
fì retti  far  capo  Tempra  fu  quarta  materia , tanaenre  colle  due  divi  fate  lettere  di  An- 
noila Dififert,  1 1,  pag,  7Ó  e i’egg.  mette  iti  perto  full’ Alpi  Cozz't  ; e mirabilmente 
villa  molte  forti  ragioni  per  efcluder  da’  1’  uno  e l' altre  da  luo  pari  dilucida  e 
patrimoni  dell  i Romana  Chiela  le  città.  Ipiega. 

Da  ciò  prende  occaliotie  di  efaminare  il 
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. vernadori  delle  citta , erano  fecolari  , e fi  contavano  tra’  miniPtri , 
ed  aulici,  o militari  della  Corte  Pontifìcia,  ficcome  prova  il  cbia- 
rifìfìmo  Abate  Cenni  nelle  fu  e egregie  annotazioni  al  Codice  Ca- 
rolino (22).  Sicché,  ancor  per  quella  parte  erra  il  sig.  Francefco 
Maria:  onde  fa  d’  uopo  conchiudere,  che  nel  patrimonio  Piceno 
non  furon  comprefe  le  tre  divifate  citta,  Olimo,  Ancona,  e Nu- 
mana,  e confeguentemente  si  per  quella,  che  per  altre  ragioni  il 
noftro  Giuliano  non  fu,  nè  tampoco  fì  fognò  mai  di  efser  Duca  di 
Oli mo , di  Ancona,  di  Fermo , o fi  voglia  ancora  di  tutto  il  Piceno, 
Fu  bensì  Rettore  delle  mafse  e fondi  da  Pelagio  I.  Papa  nella  Tua 
quitanza  dividiti.  Vi  farebbe  adefso  da  fare  un  altra  ofservazione  , 
ma  volendole  dar  più  acconcio  luogo,  la  riferberemo  pel  Capo  Tegnente. 
Per  ora  baiti  faper  folamente,  che  il  medefìmo  sig.  Rafaelli  confo  (sa 
a piena  bocca,  che  le  mafse,  i fondi,  e tufi’ altro  efpreflo  in  detta  qui- 
tanza, appartennero  alla  Chiefa  Romana.  Or  ora  vedremo  il  gran 
giuoco  che  tenta  di  fare  con  quelle  malte  e con  quelli  fonai  il  lio- 
filo A vverlàrio.  Finalmente,  tornando  per  poco  al  princi pai  punto, 
alfai  mento  deli’  altre  regge  la  prova  addotta  dal  sig.  Francefco  Ma- 
ria , che  nelle  turbolenze  d’  Italia  a cagione  dell’  erefia  degl’  Icono- 
clalti , fi  occupaflero  alla  Romana  Chiefa  dagl  Imperiali  prima,  e 
poi  da’ Longobardi  corali  patrimonj.  In  ordine  al  Piceno,  non  regge 
al  certo  quella  ragione;  perocché,  fe  parlafi  del  Patrimonio,  e fpe- 
zialmente  de1  fondi  pofieduti  dalla  Chiefa  Romana  nel  Piceno,  non 
li  fa  che  quelli  foffer  tolti  da’ Greci  al  Roman  Pontefice.  Solo  (ap- 
pianilo, che  nel  fecolvur.  fu  confifcata  aS.Pietro  P entrata  de’  pa- 
trimonj della  Sicilia  e della  Calabi ia  per  ordine  di  Leone  Icono- 
xnaco.  Quanto  però  a’ patrimonj  del  Piceno,  quelli  camparono  dal 
furore  de’  Longobardi  : e notifi  che  fi  parla  de’  patrimonj  prefi  nella 
propria  Tigni  Ideazione  , fenza.  comprender  citta  e provincie  . Che 
fe  fì  voglian  quelle  comprender  (benché  non  fi  pofsa)  in  detti  pa- 
trimonj, non  potevan  efser  tolte  a’  Papi  a cagion  che  ancora  non 
le  pofsedevano.  D:  fatto,  cominciarono  la  prima  volta  a pofsederle, 
allorché  1’  Imperador  Greco  depefe  il  penfiero  di  difenderle  dalla 
potenza  de’ Longobardi  , ed  inlìem  la  fperanza  di  riacquifìarle , at- 
tefe  le  d onazioni  fatte  da  i Re  di  Francia  a S.  Pietro  (23).  Si  di- 
ra , che  intanto  il  patrimonio  fì  pone  negli  agri  di  Ofìmo  , An- 
cona, e Nurnana,  e fì  penfa  che  quelle  citta  per  la  ragion  me- 
defìnia  del  patrimonio  furon  foggette  al  dominio  dei  Papa  , per- 
ciocché 

(22)  Cenn.  Caci.  Carol.  Tom.  11. 

(23)  Veggafi  la  Dilfertazione  II.  del  sig.  Ab.  Noja  pag.  100. 
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ciocche  dal  Libro  Pontificale  s’  impara  , che  gli  abitatori  di  dette 
citta  (24)  A Clufts  Longobardorum  fugiemes  reverft  funt  , ad 
f aneli JJìmum  Pontificar!  concurrentes  &c.  Ma,  fé  qui  fi  trattaflfe 
del  ritorno  di  quelle  citta  all’  ubbidienza  del  Papa  non  guari  dopo 
la  morte  di  Pelagio  I.  , ovver  fi  fapefle  che  prima  di  palTare  in 
fervaggio  de’  Longobardi , eran  già  in  tempo  di  detto  Papa  fotto  il 
dominio  della  Chiefa  Romana  , in  tal  calo  dal  recitato  palio  del 
Libro  Pontificale  fi  conchiuderebbe  qualche  cola  . Ma,  il  Papa  pri- 
ma del  fecol  viij.  non  ebbe  in  poter  Tuo  le  citta  (addette,  e ne 
divenne  padrone  mediante  la  celebre  donazione  di  Pippino;  eflendo- 
chè  poi  cadder  efse  miferamente  in  potere  de’  Longobardi , perciò  i 
rifpettivi  lor  cittadini  , dum  a Clufts  Longobardo-rum  fugientes  reverft 
funt , ad  fantti /Jìmum  Ponti ficem  concurrentes  (2  f)ejus  fe  ter  beatitudini 
iradiderunt  &c.  In  tale  fiato  di  cole,  non  rilevandoli  che  ne’ tem- 
pi del  Rettorato  di  Giuliano  fofier  comprele  nel  patrimoni  Piceno 
della  Romana  Chiefa  le  tre  citta,  Ofimo  , Ancona,  e Numana  , 
continuo  a domandare  , donde  ha  potuto  trarre  la  fua  opinione 
il  sig.  Rafaelli  ? Io  ben  P intendo . Narrando  il  foprammentovato 
vefeovo  Ol trado  , che  nel  patrimonio  dell’  Alpi  Cozzie  eran  com- 
pre fe  tre  citta , Genova  , Savona , ed  Aqui , tanto  bafia  al  sig. 
Francefco  Maria,  onde  alfe  ri  re  che  Lullo  fielfo  efempio  eran  com- 
prefe  nel  patrimonio  Piceno,  e foggette  a Giuliano  vefeovo  di  Cin- 
goli le  tre  vicine  citta,  Ofimo , Ancona , e Numana.  Manco  ma- 
le, che  il  nofiro  Giuliano  non  fu  dalla  forte  defiinato  alla  cura 
del  patrimonio  della  Francia,  o della  Spagna;  altrimenti,  oh  quan- 
to avrebbe  dovuto  patire  centra  l’arrabbiato  furore  de’  Goti,  e di 
altre  barbare  Nazioni  ! Sebbene  , ci  crea  maraviglia  , che  in  quello 
patrimonio  vengan  locate , come  porzion  di  elfo,  le  tre  citta,  Ofimo, 
Ancona,  e Numana,  e fuori  fi  lafcia  Cingoli.  Ma,  celfa  fubito  1’ 
ammirazione  , (e  fi  avverte  che  i Rettori , i Difenditori , ed  altri 
minifiri  dai  Papa  deftinati  alla  cura  de’ patrimoni , fidavano  la  dimo- 
ra loro  nella  citta  capitale  della  provincia  . Vogliam  adunque  di- 
re, che  Cingoli  a quella  fiagione  fi  diftinguelfe  tra  le  città  tutte 
del  Piceno  , e perciò  fi  appofe  il  Papa  , jaer  non  mantener  quivi 
un  minifiro  a fue  fpefe  , di  adolfare  la  cura  del  patrimonio  fuo  al 

vefeovo 

(24)  Vìgnoli Lib.  Ponùf.T .ll.p.ig.  i8<5.  Libro  dovrem  parlare  del  tempo  e del 

Vit.  Hadrianin.  33.  modo,  con  che  la  Città  nefira  pafsò  fotto 

(25)  Ancora  qui  rimandiamo  i no-  il  dominio  del  Roman  Pontefice  ; e 
fìri  leggitori  al  fovente  lodato  sig.  Ab.  quivi  avrem  campo  di  efaminare  il  foprar- 
Noja  (DifTerr.ir.  pag.95  e fegg.  ).  Oltre  di  recitato  paffo  del  Libro  Pontificale  . 

che  in  uno  de’  prolfimi  Capi  di  quelìo 
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vefcovo  Cingolano  ? Sara  ita  cosi  la  faccenda?  .Il  sig.  Rafaelli  noi 
dice.  Molto  meno  lo  debbo  dir’  io  , fapendo  che  in  quel  tempo , 
per  attenzione  di  Procopiò,  era  Ofimo  riputata  la  chiave  dell  Im- 
perio, e la  metropoli  del  Piceno  (2 6),  Altre  cole  vi  farebbon  da 
notare , m affi  me  quella  che  riguarda  le  pendoni , volendoli  dal  no- 
flro  Avverfario,  che  apparteneffero  alla  menfa  vefcovile  di  Cingo- 
li; ma,  ficcome  quelle  fono  di  niuna  confiderazione , e di  quella  do- 
vrem  parlare  nel  Capo  feguente,  cosi  ci  rideremo  dal  fare  fu  ciò 
parole . Certamente  , è una  beila  cofa  il  fare  fcoperte  fopra  monu- 
menti di  antichità  ; ma  vuolfi  ancor  qui  aver  difcretezza  grande , 
affinchè  non  diali  in  vifioni. 


CAPO  TERZO. 

Si  parla  della  Lettera  di  Pelagio  I.  al  medesimo 
Giuliano  indiritta  , e si  esaminano  le  illazioni 
del  sig.  Rafaelli  per  laVescovil  mensa  di  Cingoli. 

Slam’  ora  invitati  a vifitare  1’  altro  monumento  , che  ci  reità  di 
Giuliano  vefcovo  di  Cingoli.  Concerne  quello  una  lettera  del- 
lo dello  Pelagio  L al  nodro  Vefcovo,  e pubblicata  la  prima  volta 
nell’  ultimo  palpato  fecolo  dall’  eruditiffinno  Baluzio  tra  le  fue  Mi- 
fcellanee  (1) . Non  v’ha  dubbio  effier  queda  una  di  quelle  lettere 
economiche,  che  a’  Rettori  de’  loro  patrimoni  indirizzavano  , fe- 
condo il  bifogno  , i Papi  pel  buon  reggimento  de’  medefimi.  Di- 
fatto , e come  non  fi  dovr'a  dir  ciò  , fapendolì  che  Giuliano  ret- 
tore era  del  patrimonio  della  Romana  Chiefa  nel  Piceno  ? E chi 
ha  creduto  mai,  che  i Romani  Pontedci  prendelfer  penderò  full* 
amminidrazìone  delle  menfe  de’ Vefcovi?  Anzi  , a chi  non  è noto 
che  i Vefcovi  fino  a’  fecoli  dopo  il  mille  , e maffime  fino  al  tem- 
po di  Papa  Paolo  II.  , credettero  di  aver  facolta  di  non  folo  per- 
mutare i beni  dàbili  delle  rifpet  ti  ve  loro  menfe  , ma  di  donarli , 
e alienarli  eziandio  , fenza  che  fi  ricorreffie  a’  Papi  , e fenza 
che  quedi  per  ombra  ci  s intricaifero  ? Or  , chi  dira  mai  che  Pe- 
lagio I.  Papa  pensò  a prender  tanta  cura  Culla  menfa  vefcovile 
di  Cingoli,  ingiungendo  a Giuliano  vefcovo  di  efeguir  appuntino  i 
fuoi  iupremi  ordini  ; tanto  che  in  cafo  diverfo  ne  porterebbe  la 

debita 

(26)  Procnp.tib.lI.Cap.i^.  p.93.  Edit.  Venet.  1759. 

CO  Tom.  V. 
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debita  pana?  Si  capìllum  relaxaveris  ( ecco  le  parole  dell’  afioluto 
comando)  nulla  erit  ratio , qua  ine  circa  te  placare  prevaleas  . Ep- 
pure, non  fi  tratta  qui  dì  alienare  un  fondo  o altro  qualfia  (labi- 
le, ma  bensì  di  dare  in  permuta  alcuni  fervi.  E vogliam  credere, 
che  il  Papa  a tante  minute  cofe  volgelfe  l’animo,  e fe  ne  ino- 
ltra fife  si  follecito  e premutolo , fin  a minacciare  la  indignazione 
fua  con  tra  un  Vefcovo,  al  quale  detti  fervi  come  fuoi  proprj  ap- 
partenevano? Per  lo  contrario,  fi  dovrà  dire  che  un  Vefcovo,  il 
quale  tra’  beni  della  fua  menfa  contava  fervi,  non  potette  darli  in 
cambio  ad  altrui  , fenza  la  previa  licenza  e permilfione  del  Papa? 
Adunque  , fe  Pelagio  medefimo  ordina  a Giuliano  rettore  del  fuo 
patrimonio  nel  Piceno,  di  dare  in  cambio  alcuni  fervi  , che  altro 
fi  dee  credere  e affermare,  fe  non  che  quivi  il  Papa  difponga  della 
roba  fua,  e che  tai  fervi  appartenevano  al  fuo  patrimonio,  e non 
già  alla  menfa  vefeovile  di  Cingoli;  e che  finalmente  la  Pontificia 
lettera  ha  relazione  alla  quietanza,  innanzi  fatta  e fpedita  da  Pe- 
lagio al  nofiro  Giuliano?  E di  vero  , quivi  parlafi  di  agricoltori 
e di  altre  rufiicane  perfone,  addette  alla  coltura  de’  fondi  , e di 
que’  fondi  , le  cui  rifpofie'  avendo  il  nofiro  Giuliano  rifcotfe  , ave- 
va perciò  trafineflo  poco  prima  ad  Anafiafio  argentario  e arca- 
rio della  Chiefa  Romana  a uri  foliàos  quingentos  . Quanto  a’  fervi , 
che  fi  comanda  di  dare  in  cambio  ad  alcune  non  fo  quali  perfone, 
indubitata  cola  è che  quefti  eran  comprefi  nel  patrimonio  , in 
quella  gitila  che  fi  comprendevano  gli  armenti.  Il  perchè,  veggia- 
rno  in  più  lettere  del  nofiro  Pelagio,  di  S.  Gregorio  Magno,  e di 
altri  Papi  le  determinazioni  prefe  (opra  il  governo  de’  fervi.,  addetti 
alla  coltivazione  de’patrimonj  della  Romana  Chiefa,  e cofiituenti 
una  porzione  de’ beni  da  lei  polfeduti . Finalmente , fe  la  nofira  let- 
tera rifirignefi  in  quefio  punto,  e per  1'  oppofito  non  v1  ha  cofa, 
che  appartenga  alla  menfa  vefeovile  di  Cingoli  , io  dico  , e dirò 
fempre,  fenza  tema  di  chi  gli  piace  penfar  dirittamente,  che  qui- 
vi parlafi  di  agricoltori  e di  fervi  , addetti  alla  coltura  delle  mafie 
e de’  fondi,  che  cofiiruivano  il  patrimonio  Piceno  della  Romana 
Chiefa,  di  cui  era  rettore  il  nofiro  Giuliano,  c non  ci  entra,  nè 
può  entrarci  per  ombra  la  vefeovile  menfa  di  lui.  In  tale  fiato  di 
cofe,  ciafcun  vede  qual  fondamento  fi  può  fare  fu  quella  lettera, 
per  provare  che  la  chiefa  Cingoiana  ebbe  nel  vi.  fecolo  menili,  e 
menfa  doviziofa.  Eppure,  il  sig.  Rafaclli  credeìa  interelfantilfima , 
avvifandofi  che  quivi  fi  parla  della  menfa  vefeovile  di  Cingoli,  e 
fi  accennano  in  particolare  alcuni  beni  , che  ad  ella  in  tempo  di 

Giuliano 
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Giuliano  appartenevano  , e un  ampio  patrimonio  formavano  della 
chiefa  Cingolana . Gran  dire)  Che  Pelagio  penfaffe,  coni’  ho  detto 
poc’anzi,  di  fcrivere  al  Vefcovo  di  Cingoli  fulla  menfa  di  lui  , e 
non  mai  ad  alcun  altro  Vefcovo  del  mondo  crirtiano  . Bifogna  di 
certo  credere,  che  fotte  quella  un  affai  cofpicua  menfa  , talmente  che 
chiamò  fopra  di  fe  la  cura  e 1’  attenzione  di  un  Papa  dappertut- 
to affollato  da  brighe,  che  maggiori  di  numero  e di  pefo  non  po- 
tevan  darfi , mattìme  fu  de’  patrimonj  porti  qua  e la  in  tante  par- 
ti del  mondo (2)!  Lafciam  però  le  burle  . Il  sig.  Francefco  Maria 
giudica  effer  quello  1’  unico  principal  affare,  che  fi  tratta  nella  pi- 
llola Pontificia,  e tiene  la  cofa  tanto  certa,  che  chiamala  evidente 
e irrefragabile  * anzi,  quel  che  è piu,  con  quella  lettera  crede  di 
aver  tirato , come  fuol  dirfi , diciotto  con  tre  dadi , conforme  ve- 
drem  meglio  a fuo  luogo.  Io  confetto , che  altprimo  legger  la  let- 
tera penfava  di  attenermi  alla  fpiegazione  del  sig. Rafaelli  (3)  ; ma, 
dopo  averla  letta  e riletta  più  volte,  per  mia  difgrazia  ho  conofciu- 
to  effer  io  privo  di  quella  penetrazione  di  mente  , che  fa  vedere 
ciò  che  non  v’  è.  Adunque,  nella  lettera  di  Pelagio  I.  Papa  a 
Giuliano  vefcovo  di  Cingoli  non  fi  ragiona  della  menfa  vefcovile 
di  lui  ? Cos'i  è . Sicché  cadono  a terra  le  pretenfioni , che  in  villa 
di  tal  monumento  fono  fiate  motte,  e fi  movon  tuttora  contra  la 
menfa  vefcovile  di  Ofimo.  Perchè  i leggitori  ne  fentenzino,  prima 
d’  efaminare  ad  una  ad  una  le  molte  cofe  enunziate  da  detta  let- 
tera, giudico  bene  dì  fare  una  fpiegazione  letterale  della  medefima; 
fpiacendomi  intanto , che  la  noftra  caufa  dal  Foro  Critico  fia  devo- 
luta al  Gramaticale . Ma,  ci  vuol  pazienza.  Per  mettere  a niente 
la  macchina , con  cui  fi  è pretefo  e fi  pretende  tuttora  di  torre  al- 
la fanta  Chiefa  Ofimana  parte  grandirtima  della  lua  menfa  vefcovi- 
le, altro  non  fi  ricerca.  Quella  è l’arme  poderofittìma,  per  cui 
cade  a terra  la  fletta  gran  macchina , e la  rialzi  chi  può . Sebbe- 
ne, mi  fi  permetta  qui  di  recitare  il  tenore  della  lettera  Pontificia, 
e a tal  fine,  perchè  fia  a portata  di  tutti  il  giudicare  fenza  gran- 
de rtudio  , e poffa  ciafcuno  alla  prima  lettura  vedere  da  qual  par- 
te llia  la  ragione . Soprattutto,  effendoci  per  fingolar  cortefia  di  un 

Dd  nortro 

(2)  Vegganfi  le  lettere  fcritte  da  Pe-  E d’ allora  in  poi  prefe  piede  la  Novelli- 
lagio  a Melleo  Suddiacono  , a Mauro  na  nelle  menti  di  coloro  , che  a fior  <T 


vefcovo  di  Paleftrina  , aDulcizio  Difen 
fiore  ec. 

(3)  Non  è qui  da  tacere , che  que 


acqua  efaminan  le  cofe  . Soprattutto,  è 
da  maravigliare  , come  il  P.  Faufto  Ma- 
roni  nell’  Appendice  alla  Serie  de’  Veico- 


la fpiegazione  fu  meffa  fuori  la  prima  vi  Ofimani,  ragionando  di  detta  lettera, 
volta  da  Monfignor  Fontanini , il  quale  fia  ancor  egli  caduto  nel  tuedefimo  errore . 
alla  parola  Ecclefiam , aggiunfe  Cingul  enarri . 
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noftro  Amico  venuta  fott’  occhio  una  copia  fedele,  prefa  dal  Codice 
medefimo,  che  ebbe  tra  le  mani  il  eh.  Baluzio,  e che  lì  conferva 
in  Parigi  nella  Biblioteca  Colbertina  , dovremmo  recar  il  tenore 
della  medefima,  fecondo  che  trovafi  quivi  fcritta;  ma,  ficcome  pic- 
ciolilTimo  è il  divario,  che  palfa  tra  la  lezione  di  quella  (lampara 
dal  sig.  Rafaelli,  e la  noftra  copia;  cosi  ci  contenteremo  di  ripor- 
tare la  prima,  notando  a piè  della  pagina  con  una  letterina  la  va- 
riante lezione  della  fecondai  Pelagius  Juliano  Epifcopo  Cingulano . 
Iterata  frequente?  jujfione  prcecipimus  , ut  non  heec  a negligente? , fed 
omnia  fideliter  & jìrenue  agas  , nec  in  aliquo  gravar;  patiaris 
Ecclefiam.  Nam  C?  de  mancipi  is  memo?  e fio  , quia  b 'tflud  tibì  jujfi- 
mus , ut  viros  , qui  forte  gynceceo  c utiles  effe  pojfunt , concedas  il- 
lis , ita  tamen , ut  prò  artifici  ';  ip forum  merito  in  agricolis  compen - 
fentur  Ecclefia  [4]  . Nec  enim  ejufmodi  d aefìimationis  ejì  artifex  , & 
minijìerialis  puer  contra  rufìicum  vel  colonum  . Ita  ergo  tfìa  qua 
domui  ipforum  funt  utili  a , concede , ut  tu  compenfationem  de  agrico- 
lis non  remittas.  Vide  ergo  ne  tales  des  b ornine s , qui  continere  ca- 

fas  vel  colere  pojfmt , & illos  tollas , qui  inutiles  funt  e Nam  de 

rufiicis  (V  qui  pojfunt  conduttores  vel  coloni  effe , fi  capillum  re- 

laxaveris , nulla  erit  ratio , qua  me  circa  te  placare  pravaleas  f 

Univerfa  qua  neglexeris  neceffe  ejì  compenfari  . Prima  d’  ogni  altra 
cofa,  giudiziofamente  avverte  il  sig.  Abate  Noja  nella  terza  fua 
Diflfertazione , che  la  lettera  non  è intera.  Di  fatto,  convien  dire 
che  prima  iiafi  ragionato  in  effa  di  altre  cofe  ; onde  Pelagio  con- 
tinua ad  inculcare  a Giuliano,  ut  non  hac  negligente? , fed  omnia 
fideliter  & fìrenue  agas . Almeno,  fa  d'uopo  (upporre,  che  il  Papa 
avefife  Bullo  defilo  affare  più  lettere  fcritte  a Giuliano  tuo  mindlro 
(5).  Venendo  alla  noftra  fpiegazione , io  domando  primamente,  a 
chi  fi  debbe  riferire  il  nome  Ecclefiam  , con  cui  termina  il  primo 
periodo,  alla  Romana  cioè,  o alla  Cingolana  ? Se  fi  oflfervano  le 
lettere  de’  Papi  e antiche  e moderne , in  tutte  , quando  occorre 
nominar  la  Chiefa  Romana,  fi  trova  quella  efpreflfa  col  femplice 
nome  Ecclefia  (6) . Oltrecchè,  Giuliano  era  rettore,  come  fi  è detto 

più 

h d f * 

MSS.  .a  ut  nihil  D quoà  c gyniceo  tjufdem  e Et  pojl  alia  Ext. 

(4)  Dee  leggerli  compenfetur  Ecclefia  , Collegi,  lib.  lll.cap.  102.]  : parimente  la  let- 
cìoè  ia  Romana.  teradiS.  Gregorio  Magno  a Piero  Suddia- 

(s)  Differr.  IH.  pag.  io5.  cono  , rettore  del  patrimonio  Siciliano 

(6)  Veggjfi  la  lettera  di  Gelafìo  I.  [ Ep.^z  lib.ll  & Ep.27  lib. IX.] . Il  sig.  Ab. 

Papa  Adoribus  Urbici  &c.  [In  Coll  eli. Card.  Noja  dopo  aver  notato,  che  appo  i Ro- 
Deufded.p.I.  cap. tot.]:  quella  del  noltro  mani  Pontefici  bene  fpeffo  fon  ricordati 

Pelagio  a Melleo  Suddiacono  ( Ex  end . gli  ecclefiaftici  intereffi  e vantaggi  di 

tal  guila 
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più  volte  , del  patrimonio  della  Chiefa  Romana  nel  Piceno,  e 
tra  loro  paflava  carteggio  full’  amminidrazione , e Tulle  rifpode  ri- 
fc offe  de’  fondi  di  detto  patrimonio,  come  appare  dal  furriferito  re- 
Tcritto  o ricevuta  di  Pelagio  medehmo  a Giuliano.  Ora,  inculcan- 
doli dal  Papa  al  -noftro  Vefcovo  di  Cingoli  =!  Ut  non  bxc  negligen- 
ter,  fed  omnia  fideliter  & fìrenue  agat  , nec  in  aliquo  gravavi  pa- 
tiatur  Eccleftam  ~ di  qual’ altra  Chiefa  fi  parla  quivi,  Te  non  della 
Romana?  Lo  vede  ancor  Cimabue  co’ Tuoi  occhi  di  panno.  Tiria- 
mo innanzi , e fermiamci  Tulle  ultime  parole  del  fecondo  periodo  , 
nelle  quali  aggirafi  lo  (lato  della  quiftione . Prima  però  ci  Ti  per- 
metta di  recitare  il  periodo  novamente  =2  Nam  & de  mancipiis 
memor  efìo , quia  ijìud  tibi  jujjlmus  , ut  viros  , qui  forte  gynceceo 
utiles  effe  pojfunt , concedas  illis , ita  tamen , ut  prò  artificii  ipforum 
mento  in  agricolts  compenfentur  Eccleftce . J ujfimus  (ecco  il  comando 
del  Papa  a Giuliano)  ut  concedas  illis . A chi  ? A coloro,  i quali  pa- 
droni erano  del  gineceo  : ut  concedas  illis . Sicché  , Pelagio  ordina  a 
Giuliano  che  dia  uomini  utili  a coloro  pel  gineceo,  il  qual  gi- 
neceo era  di  quelli,  ipforum , che  avevano  domandato  al  Vefcovo 
uomini  per  la  fabbrica  de’  panni.  Nam,  ripetiamo  a maggior  chia- 
rezza quelle  parole,  & de  mancipiis  memor  efìo,  quia  ijìud  ttbi  juf- 
ftmus , ut  viros , qui  forte  gynceceo  utiles  effe  poffunt , concedas  il- 
lis, ita  tdmen,  ut  prò  artificii  ipforum  merito  in  agricolis  compenfen- 
tur Eccleftce.  Concedas  illis : notinfi  di  grazia  quelle  due  paroline. 
Chi  eglino  fi  follerò  cotefloro,  falfelDio.  Potevano  effere  i Capi  del- 
la citta,  e potevano  anch’  edere  d’  altro  luogo.  Il  Vefcovado  non  era. 
Quella  è la  fpiegazione  gramaticale  e genuina  del  foprarrecitato  puf- 
fo della  lettera.  Comanda  il  Papa  a Giuliano,  che  dia  nomini  uti- 
li pel  gineceo  a coloro,  i quali  padroni  erano  dei  medelìmo,  fen- 
za  entrarci  per  niun  modo  la  menfa  vefcovile  di  Cingoli  , fuppo- 
llo  che  ci  poteffe  effere.  Or,  come  fi  può  dire,  che  furon  richiedi 
dal  fuddetto  Papa  al  nodro  Vefcovo  alcuni  fervi  della  Tua  menfa, 
oltremodo  abili  ai  lanificio,  fe  il  contratto  non  palla  tra  Pelagio  , 
e Giuliano,  fibbene  tra  Pelagio,  e coloro,  eh’ eran  padroni  del  gi- 
neceo? Se  queda  non  è fpiegazion  letterale,  sfido  chicchefia  a trò- 

Dd  2 variatela . 

tal  guifa  : Ecclefiafìica:  perfori*  : Eccleftafìì-  gozi , alla  propria  Chiefa  appartenenti  ; 
ca  patrimonia  : Uttlitates  ecclefiajltc * [ T.  poiché  fon  da  quelli  bene  intefi  ; uopo 
Greg.Ep.iCflib.'i.Ep.^i  Itb.q  Ep.94.  Itb.XI.]:  non  hanno  di  diftinguer  la  Chiefa , di  cui 

le  quali  efpreflìoni  fi  debbono  adattare  favellano , colla  giunta  di  Romana  : con- 
alla  fola  Romana  Chiefa  , che  fi  efprime  cioflìachè  fcrivendo  il  Capo  di  efia  , in- 
coi folo  nome  Ecclefuc , ed  Ecclefia/iic*  : tende  tofto  il  miniftro  di  qual  Chiefa  fi 

3g|iugne  la  feguente  ragione  , che  parlando  parla  . Così  egli  [Dijf.  HI.  pag.lll,  ] . 

1 Romani  Pontefici  co’  loro  ruinifiri  di  ne- 


ii 6 Osservazioni  Crìtiche 

varmela . Si  divincoli  pure  quanto  vuole  il  sig.  Rafaelli  ; niun’  al- 
tro fenfo  hanno  e poffono  avere  tai  parole  dacché  lingua  latina  è 
al  mondo.  Oh,  fé  il  sig.  Francefco  Maria  gentilifiìmo  averte  più 
maturamente  efaminato  ad  una  ad  una  le  cofe , delle  quali  per 
entro  fi  parla  della  Pontificia  lettera  , e averte  un  poco  più  con  fi- 
derata la  relazione  dei  comando  di  Pelagio  a quell’ /'/Ah,  non  avreb- 
be minacciato  e afialito  colle  rifiefiioni,  che  mette  in  campo  nella 
fua  Opera,  e fa  tornare  in  ifcena  nell’  Appendice;  non  avrebbe  , 
dilli,  minacciato  e affaldo  di  punta  e di  taglio  chi  alla  chiefa 
Cingolana  ricufa  di  aflfegnare  menfa  vefcovile  nel  fecol  vi  a tem- 
pi del  vefcovo  Giuliano.  Sicché,  dai  fin  qui  detto  appar  chiaro  quan- 
to la  luce  di  mezzo  di,  che  non  parlali  quivi  della  menfa  vefco- 
vile di  Cingoli,  fibbene  del  patrimonio  della  Romana  Chiefa  nel 
Piceno,  comporto  di  fondi,  di  colonie,  di  fervi,  dei  qual  patri- 
monio era  rettore  il  medefimo  Giuliano  . Quello  balla  per  ora  a 
arcibarta  al  nortro  intendimento . Per  ciò  che  fpetta  poi  1’  illurtra- 
zione  della  Pontificia  lettera , e delle  colè , di  cui  per  entro  fi  par- 
la , rimandiamo  i leggitori  alla  Differtazione  terza  del  nortro  erudi- 
to Coaccademico,  sig.  Ab.  Noja,  il  quale  da  fuo  pari  ili  ultra  con  ra- 
ra e fcelta  erudizione  ogni  parte  di  erta.  Intanto,  partiamo  ad  offer- 
vare  le  illazioni,  che  da  effa  tragge  il  sig.  Rafaelli  in  favore  della 
menfa  vefcovile  di  Cingoli.  “Sicché,  cosi  egli  (7),  poffedevanfi  ir- 
„ refragabilmente  (8)  dalla  chiefa  Cingolana  nella  meta  del  fecol 
vi.  confiderabili  terre,  mafie  , e fondi  (che  ora  diconfi  tenute) 
„ ciafcheduno  de’ quali , per  la  neceffaria  coltivazione  e curtodia, 
„ era  adeguato  ad  alcun  fuoco  0 famiglia,  onde  fon  quelle  chia- 
,,  mate  cafe  dagli  Scrittori  delle  cofe  agrarie  appo  il  Goefio , le 
,,  quali  cafe  eran  comporte  da  que’  fervi  denominati  da  Papa  Pela- 
„ gio  agricola,  rujìici , conduftores  , coloni , qui  vel  continere  cafas 
,,  vel  colere  pojfuiit . Efiftevapure  ( fiegue  a dire)  in  Cingoli  a que’ 
„ tempi,  ed  apparteneva  al  fuo  Vefcovado  un  gineceo,  o fia  una 
„ fabbrica  di  panni,  nel  cui  lavorio  erano  impiegati  parecchi  fervi 
,,  della  Chiefa,  i quali  diconfi  mamipia  , nrtifex  , min'ijlerialis  puer , 
„ e perciò  alcuni  di  erti,  utili  per  avventura  al  gineceo,  richiede 
„ Pelagio  a Giuliano  in  fervigio  di  non  fo  quali  foggetti , da  cui 
,5  voleva  il  Papa,  che  prò  arti  fidi  ipforum  merito  in  agricolis  com - 
,,  penfentur  Ecclefue , e proibifce  ai  Vefcovo,  che  di  erti  compen - 

„ fationcm 

(7)  Mem.ec.Lib.III.Cap.<5.§  9.P.T90.  bujo  pedo:  anzi  da  quelle  parole  eviden- 

(8)  Irrcfragabilmenteì  Per  me,  e per  temente  ed  invincibilmente  fi  dimoltra  il 
tutti  coloro  , che  fanno  qualche  poco  di  contrario.  Tant’è:  balta  legger  con  at* 
latino  , non  folo  ciò  non  è chiaro , ma  è tenzione  la  lettera  . 
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- fationem  remittat ; minacciandolo  in  cafo  diverfo  della  Tua  difgra- 
zia , e di  effer  egli  corretto  a rifarcire  alla  fua  chiefa  coi  pro- 
prio  denaro  il  fofferto  danno,,.  Cosi  fcrive  il  sig.  Francefco  Ma- 
ria fu  Ha  pillola  di  Pelagio  . Si  denterebbe  a credere , che  quedo 
fòfse  il  fentimento  fuo , fe  non  fi  riportafsero  le  fue  medefime  pa- 
role, le  quali  in  verità  non  pofson  leggerd  fenza  altamente  com- 
piagnere  il  profondo  a'obifso , in  che  veggond  cadere  uomini  di 
fanno  , quando  fi  lafcian  dall’  impegno  condurre  fuori  di  drada . 
Soprattutto,  fa  maraviglia  il  chiamar  con  tuono  franco  le.  fue  of- 
farvazioni  evidenti  e irrefragabili  , come  fofsero  dimodrazioni  ma- 
tematiche. Io,  in  leggendole,  mi  divifai,  che  poftofi  egli  ad  il- 
ludrare  queda  lettera  Pontificia,  non  penfafse  che,  ad  afseguirc  il 
fenfo  della  medefima,  badafse  una  tintura  di  latino,  anzi  credere 
che  i leggitori  della  fua  Opera  fofser  di  quelli,  che  non  intendono 
altro  che  P italiano  linguaggio , e fi.  fermerebbono  fulle  ritìedioni  * 
onde  arredatifi  a que’  termini  altifonanti  di  irrefragabile , di  evi- 
dente , fenza  penetrar  oltre  nel  tedo , applaudirebbono  grandemente, 
alle  fuddette  rifleffioni  di  lui  . Cosi  io  mi  divifai  che  penfafse  il 
sig.  Rataelli , rapporto  madimamente  a sigg.  Ofimani , da’  quali  do- 
veafi  dare  a lui  fu  ciò  la  debita  rilpoda  . Molto  più  mi  confermai 
nel  divifamento , quando  voce  fi  fparfe  per  quede  Parti  , che  a 
niun  mai  darebbe  P animò  di  mover  guerra  contra  le  Memoiie  di 
S.  Efuperanzio,  e fpezialmente  contra  i punti  riguardanti  la  menfa 
vedovile  in  tempo  di  Giuliano  vedovo  di  Cingoli . Che  fe  fi  fa- 
cefse,  fi  pelerebbe  l' acqua  nel  morta] 0 . Ma,  l’ha  indovinata  afsai 
male,  chi  ha  di  tal  guila  parlato.  Ricredendofi  ora  , conofcera  che 
gli  Ofimani  non  fono  tanto  e poi  tanto  addietro  di  fcritture  , co- 
me fi  fuppone . Ancora  qui  fi  ftudia  : non  mancano  de’  buoni  libri  : 
e foprattutti , i Preti  non  fono  di  quelli,  a cui  piace  di  andar  va- 
gando per  le  piazze,  o darfene  oziofi  ad  una  pancaccia  novellando; 
anzi , per  P indirizzo  eh’  è dato  ad  elfi  dato , e pel  buon  genio  che 
li  porta  ad  ogni  maniera  di  dudio,  fanno  mercè  di  Dio,  e di  chi 
lor  prefiede,  didinguere  il  pan  da’  fadì . Ma,  venghiam’  ora  al  princi- 
pal  punto,  riguardante  le  riflefiioni  del  sig.  Rafaelli  fulla  divifata 
lettera  di  Pelagio.  E qui  mi  permetta  egli  una  cofa.  Io  con  fua 
buona  licenza  gli  nego  il  fuppodo  . Si  , egli  fuppone  che  Pela- 
gio ordini  a Giuliano  di  dare  alcuni  fervi  della  fua  menfa , abili 
al  lanificio;  della  manualità  de’  quali  voleva  che  detta  menfa  fof- 
fa  compenfata  con  altri  fervi  idonei  alla  coltivazione  delle  terre,  da 
afsegnarfegli  in  contraccambio . Or  , quedo  appunto  è quello  , che 

deve 
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deve  provare  il  noftro  vai  orofi  flìmo  Avverfario.  Sebbene  , non  gli 
riufcira  mai,  fenza  torcere  ad  un  fallo  lignificato  le  parole  della 
pillola  Pontificia  . No,  non  fi  parla  qui  della  menfa  vefcovile  di 
Cingoli . Il  contratto  aggirali  tra  Giuliano  miniltro  del  Papa  , e 
non  fo  quali  perfone  . Il  sig.  Rafael  li  fuppone  qui  quel  che  è da 
ricercare.  La  quiflione  è,  fe  qui  fi  parli  de’  beni  fpettanti  alla 
menili  vefcovile  , coin’  egli,  il  sig.  Francefco  Maria,  fi  da  a crede- 
re. Ma,  certilìima  cofa  è , che  di  quello  non  fi  parla  per  ombra  in 
tutta  la  lettera,  ed  è pur  cofa  evidente,  che  a llarne  alle  parole 
di  Pelagio  chiare  e lampanti,  efse  appellano  ad  un  contratto  con 
perfone  aliene  dalla  menfa  vefcovile.  Vide  ervo  ( ripetiamole  per  L' 
ul  tima  volta)  cosi  fcrive  il  Papa  a Giuliano,  ne  tales  des  homines , 
ut  illos  tollas,  qui  inutiles  funt  (p) . Poteva  piu  chiaramente  fpie- 
garfi  il  Papa?  Chi  non  vede  adunque  il  torto,  che  fi  fa  alla  ve- 
rità, efplicando  le  parole  della  lettera  infenfo,  che  il  contratto  paf- 


(9)  Piacemi  di  recitar  qui  uno  fquar- 
cio  della  Dittertaziotie  MI.  del  fopralloda- 
to  sig.  Ab.  Noia  . “ Il  Papa  è "detto,  die’ 
,,  egli,  che  al  fuo  miniftro  inculca  e co- 
„ manda  , che  i fervi  atri  al  gineceo  fi 
,,  conlegnino  a talune  perfone  ,che  richie- 
„ devanli  ; non  glieli  domanda  per  fe  e 
,,  per  proprio  ufo  ; ma  fibbene  e per  fe,  e 
a,  per  la  propria  Chiefa  gli  comanda  , che 
,,  riceva  in  ifeambio  e ritenga  ne’  fondi  uo- 
„ mini  atti  alla  coltivazione  de’campi , de’ 
„ quali  facea  meftieri  alla  Romana  Chiefa 
„ per  ufo  del  patrimonio,  che  avea  nel  Pice- 
3,  no  , ed  alla  cura  di  Giuliano  era  commef- 
3.  fo  ....  Inoltre , Pelagio  non  lafcia  Giulia- 
3,  no  in  libertà  di  fare  o no  il  contratto, 
a,  ma  bensì  per  un  comando  pretta  nt  itti  mo 
3,  ve  lo  sforza  e neceflita  : quia  iflud  tibi 
3,  jufjìmus  . Dunque  , Giuliano  dovea  ad 
a,  ogni  patto  far  ciò  che  il  Papa  coman- 
s,  dava  : dunque  , non  era  in  fua  libertà 
3,  di  non  mandare  ad  effetto  ciò  che  il  Pa- 
3,  pavolea:  dunque  , egli  Giuliano,  non 
3,  era  de’ fervi  padrone  ; e perciò  non  era 
3,  egli  quell’ altro  contraente,  cui  fichie- 
y,  devano  dal  Papa  fervi  utili  al  gineceo  , 
5,  al  fuo  dominio  ed  alla  fua  ragione  ap- 
3,  partenenti  . Nè  contratta  già  con  un 
3,  fuo  minilìrochi  efpreffamente  a lui  co- 
s,  manda  , che  ad  altri  dia  una  qualche 
3,  cofa  , che  abbia  in  fua  balia  , e di  ra- 

3,  gion  fia  del  comandante Finalmen- 

3,  te,  vuole  il  Papa,  che  l’accorgimento 
„ di  Giuliano  in  tal  contratto  abbia  cent’ 


fatte 

„ occhi  per  riflettere  quali  fervi  dovette 
,,  ei  dare  in  ifeambio,  e quali  ricevere  ; 
,,  onde  per  mancanza  di  confideratezza 
„ non  dette  fervi  atti  all’ agricoltura , e 
„ ne  ricevette  degli  inutili  a tal’  uopo  : 
,,  vide  , ne  tales  des  homines  , qui  con - 
,.  t inere  cafas  , vel  colere  poffint  , CV  illos 
,,  tollas , qui  inutiles  funt  . Qualora  il 
„ contratto  fi  fotte  latto  tra  il  Papa , e ’l 
„ Vefcovo  Cingolano  , ola  malizia  noi  vi 
,,  potremmo  feorgere  di  Pelagio  , il  qual 
„ volette  dare  in  ifeambio  fervi  inutili  , o 
„ la  dappocaggine  di  lui,  che  l’altro  con- 
„ traente  ne  avvertiva  : vide  ne  ...  . //- 
„ los  tollas  , qui  inutiles  funt  : 1’  uno  e 
„ l’ altro  è a tal  Pontefice  ingiuriofo . 
„ Anzi  , neppure  fapremmo  trovar  ra- 
„ gione  , per  cui  da  Pelagio  avvifavali 
,,  Giuliano  ; onde  a fe  non  dette  per- 
„ fone  utili  alla  coltura  de’  campi  : ne 
„ tales  des  homines  , qui  continere  cafas  , 
„ vel  colere  pojfint  j e non  dovette  piutto- 
,,  fio  godere  , che  richiedendo  fervi  atti 
„ al  gineceo  , ne  ricevette  altresì  for- 
„ niti  dell’abilità  di  coltivar  terreni . Tut- 
„ to  però  è piano  ed  aperto,  fe,  come 
„ in  vero  andò  la  cofa  , fi  confideri  : 
„ che  cioè  , dovendo  trattar  Giuliano  un 
„ negozio  non  fuo  , ma  del  Papa  , bene 
„ flava,  ch’egli  badatte  a procurarne 
„ tutti  i vantaggi  , e che  di  ciò  fotte 
,,  avvertito  dal  Papa,  del  cui  interette  trat- 
„ tavafi  , prima  di  perfezionare  il  con- 
„ tratto  ec.  (Dijf.IlLpag.  107.108 
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fafse  tra  il  Papa  e Giuliano  per  la  Tua  menfa  vefcovile,  cui  torna- 
va non  lieve  detrimento,  dando  loro  (illis)  uomini  atti  al  lavoro, 
e ricevendo  in  contraccambio  degli  fpofsati  ed  inutili  ? Oh  vada  adef- 
fo  il  noltro  Avverfario  a decantare  , come  fa  in  più  luoghi  della 
fua  Opera,  che  dalla  lettera  di  Pelagio  I.  Papa  rilevafi  un  ampio 
patrimonio,  fpettante  nel  fecol  vi.  alla  chiefa  Cingoiana!  Ma,  refta 
ancora  a vedere  P ultima  parte  delle  fuddette  rifìeflioni  (io).  „ Era- 
„ no  molte  finalmente,  come  ho ' notato  ( fcrive  il  sig.  Rafaelli) 
„ quelle  penfioni,  le  quali  nel  dlix.,  in  cui  appunto  cadeva  la 
„ vi  1.  indizione,  dal  predetto  Vefcovo  Giuliano,  appartenendo  elle- 
,,  no  al  patrimonio  della  fua  chiefa,  furono  efatte  . Or,  da  tutto 
,,  quello  evidentemente  apparilce  , che  il  Vefcovato  di  Cingoli  ave- 
„ va  ancora  nel  vi.  fecolo  de’ fervi  , degli  edifizj  di  pannina,  del- 
„ le  pennoni,  e delle  ampie  tenute,  alcune  delle  quali  coltivavanfi 
„ da  numerofe  famiglie  di  fervi  , e a ciafcuna  di  efse  particolare 
„ e dillìnto  fondo  era  afsegnato , ed  alcune  altre  concedevanfi  in 
„ enfiteufi , ovvero  in  affitto , onde  parecchie  penfioni  annualmen- 
„ te  fe  n’ efigevano,,.  Oh  qui  si , che  il  nolfro  Scrittore  fi  taglia  le 
legna  fui  capo,  come  fuol  dirli  ! Cominciando  dalle  prime  parole, 
è da  richiamare  a memoria  la  furriterita  quitanza  o ricevuta  di 
Pelagio  Papa  a Giuliano,  io  adunque  dovrei  nfpondere  al  sig.  Fran- 
cefilo Maria  coll  iitefse  parole  fue.  Ego,  si  egli,  1’  ottimo  Signo- 
re, atrefia  (e  prego  1 leggitori  di  ritornare  alla  memoria  quel  che 
fi  è notato  in  fine  del  Capo  ultimo  precedente  ) che  le  penfioni 
efatte  non  appartenevano  al  patrimonio  della  chiefa  Cingoiana, 
ma  bensì  al  patrimonio  della  Romana,  confidente  in  alcuni  fondi, 
a detta  di  lui  , del  territorio  di  Ofimo  , Ancona,  e Numana  , i 
quali  furono  redimiti  alla  Sede  Apodolica  da  Luitprando , facendo 
pace  coi  fanro  Papa  Zaccaria  . Si , da  quedi  fondi  traeva  Giuliano 
le  divifate  pendoni.  Or,  come  fi  vuole  adefso,  eh’  efse  appartenga- 
no al  patrimonio  della  chiefa  Cingoiana  ? Io  cosi  argomento  ; .e 
credo  che  il  mio  argomentar  non  ammetta  replica  . Quelle  pen- 
doni, le  quali  fi  traevano  dal  patrimonio  alla  cura  di  Giuliano  com- 
mefso,  per  attedazione  del  medefimo  sig.  Rafaelli,  era  il  patrimo- 
nio da  Luitprando  redituito  a Papa  Zaccaria  , i fondi  cioè  pofse- 
duti  dalia  Chiefa  Romana  ne’  territorj  di  Ofimo,  di  Ancona,  e di 
Numana.  Adunque  , quelle  pendoni  fi  traevano  da’ fondi , dalla 
Chiefa  Romana  pofseduti  ne’  territorj  di  Ofimo  , di  Ancona,  e di 
Numana.  Ritorno  : quedi  fondi  non  appartale van  certo  al  patri- 
monio 
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monio  della  chiefa  Cingolana  ; e giacché  il  sig.  Francefco  Maria 
vuol  comprefe  in  quelli  patrimonj  ancora  co’  territorj  le  dette  tre 
citta,  Olirao,  Ancona,  e Numana,  non  crederò  mai  , eh’  ei  vo- 
glia ridurre  all’  antica  menfa  vefcovile  di  Cingoli  , Olimo , Anco- 
na, e Numana.  Adunque,  le  penfìoni  da  Giuliano  non  fi  traeva- 
no dai  patrimonio  appartenente  alla  fua  chiefa  di  Cingoli.  E 
qui  fi  noti  , che  il  gineceo  mentovato  dal  s>g.  Francefco  Maria 
(otto  nome  di  fabbrica,  di  edifizj  di  pannina,  non  potò  per  alcun 
modo  alla  chiefa  di  Cingoli  appartenere  . Senza  porre  la  falce 
nell’altrui  mefse,  potrà  chi  vuole  ricorrere  al  chiarimmo  sig.  Ab. 
Noja  nella  fua  terza  Dilserrazione  , dove  ragiona  didimamente  fo- 
pra  del  gineceo.  Or,  che  diranno  mai  gli  equi  leggitori  , veden- 
do con  tanta  facilita  dileguata  la  polve,  che  volevafi  gittar  fugli  oc- 
chj  ? Ma,  fappian  pur  eglino , che  con  un  foffio  cadono  fimilmente 
a terra  le  ofservazioni  , che  qui  e altrove  va  facendo  il  noftro 
Awerfario  fu  tal  particolare . Parlo  dell’  Appendice , dove  ritoccan- 
dofi  quello  punto , non  fedamente  fi  voglion  pofsedute  dalla  chiefa 
Cingolana  e un  gineceo,  e una  moltitudine  di  fervi,  ed  ampie  te- 
nute; ma  di  più  li  dice,  non  efser  quello  quel  tutto  , che  forma- 
va il  patrimonio  del  vescovado  di  Cingoli . In  fatti  , ragiona  egli 
in  detta  Appendice  della  temporal  signoria  , eh’  ebbero  i Vefcovi 
(n)  fino  dal  fecol  vni.,  per  anellazione  delfimmortal  Muratori, 
ed  entrando  con  tal’  occafione  a parlar  de’  patrimonj  pofseduti  dalla 
Chiefa  Romana  nei  Piceno,  pianta  una  nuova  opinione,  che  mette 
in  aria  di  plaufibile  e ragionevole  ritrovato.  Udiamola,  che  è la 
più  cara  cofa  del  mondo.  “Elfendo  quella  (e’ dice)  la  verità  della 
„ cofa  (12),  per  quale  ragione  all’ antico  patrimonio  della  vefcovi! 
„ chiefa  di  Cingoli,  non  potrebbonfi  attribuir  le  cartella  di  S.Vi- 
„ tale,  di  Cerlongo,  di  Arcione , e dell’  Ifola  ? Per  quale  ragione 
non  potrebbonfi  creder  fervi  o valfalli  di  quella  chiefa  gli  uo- 
5,  mini  di  Trevizana  , o fia  Troviggiano,  oltre  gli  abitatori  delle 
„ fuddette  cartella,  le  quali  palfarono  in  potere  de’ Vefcovi  di  Ort- 

„ mo, 

(11)  Offerv.  Prelimin.  all’  Appendice  tà  , nè  cui  territori  eran  comprali  det- 

43-  pag.  70.  ti  patrimoni  , e quelle  poterono  elfere 

(12)  Spieghiamo  in  che  fenfo  fi  deb-  Olìmo,  Ancona,  e Numana  . Quanto  al 
te  prender  quella  verità  . Il  sig.  Rafaelli  primo  e verità  certiffima  , che  non  con- 
xiporta  dapprima  i di  (pareri  degli  Scritto-  vengono  tra  loro  gli  Scrittori  ; quanto  poi 
ri  fui  dominio  temporale  de’ Papi  nel  vi.  al  fecondo,  e lontaniffimo  dalla  verità  , che 
fecolo  j e fi  dice  in  fecondo  luogo,  che  il  Rettore  de’ patrimoni  nel  Piceno  avene 
Giuliano  vefeovo  di  Cingoli,  coftituìto  dominio  fopra  le  città,,  ne  cui  patrimonj 
dal  Papa  rettore  de’  fuoi  patrimoni  nel  Pi-  eran  eflì  fituati  : e ciò  fi  è già  uimo? 
ceno,  ebbe  fotto  il  lùo  dominio  le  cit-  (Irato  baftantemente . 
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- mo  , allorché  fa  loro  commendata  la  vedova  defolata  clnefa  di 
Cingoli  (13),,?  E qui  fi  numerano  molti  predj,  che  nel  xm. 
fecolo  eran  pofleduti  da’  Vefcovi  Ofimani  nel  diftretro  di  dette  ca- 
rtella, e malfmie  il  predio,  che  ancor  fi  gode,  di  Pantana;  e fi 
conchiude  finalmente,  che  dette  cartella  unitamente  co’ predj,  tutti 
e fingoli  debbonfi  aflegnare  all’  antico  patrimonio  della  vefcovil 
chiefa  di  Cingoli.  Cosi  ragiona  il  sig.  Rafaelli,  compiacendoli  ol- 
tremodo di  quella  fua  immaginaria  vifione.  Appunto,  non  vi  vole- 
va altro  per  ufcire  in  propofizioni  di  tal  natura  . Io  voleva  didi- 
rnulare , ma  non  pollò,  trattandofi  che  a si  fatto  ragionare,  fe 
non  fi  dìi  qualche  rifporta,  fi  va  a rifchio  che  redi  in  qualche  mo- 
do 0 fFuicata  la  fede,  che  preftar  fi  deve  a tanti  documenti  auten- 
tici ed  originali , che  fi  confervano  negli  Archivj  della  citta  nortra 
e pubblico  e vefcovile  , lui  dominio  di  dette  cartella  , e fui  porte  1- 
fo , e provenienza  di  detti  predj.  Convien  certamente  perdonare,  fe 
in  legger  limili  cofe  lì  dìa  in  qualche  impazienza.  Che  ridicolofi  penfa- 
menu  fon  coteifi  mai?  Chi  è quell’  uom  si  dabbene,  il  qual  della 
ecclefiartica  e profana  ftoria  de’  badi  tempi  avendo  leggier  tintura, 
perfuada  credibili  cotai  cofe  , e non  le  reputi  piuttollo  fan  tattiche 
immaginazioni?  Se  il  sig.  Francefco  Maria  defidera  fapere  , in  che 
maniera  fopra  alcune  di  dette  cartella  abbiano  efercitato  qualche 
diritto  i Vefcovi  di  Ofimo,  e i predj  indicati  fien  venuti  in  poter 
loro,  ballerà  che  legga  quanto  da  noi  fi  dirà  fulla  fcorta  di  do- 
cumenti veramente  irrefragabili  in  procedo  dell’  Opera  . Ho  detto 
alcune  di  dette  caftslla , poiché  quelle  ridringonfi  forfè  a due  e tre 
fidamente  . Sopra  gli  altri  non  ebber  mai  dominio  di  forta  alcuna  i 
noftri  Vefcovi , come  farem  toccar  con  mano  a fuo  luogo . Intan- 
to , per  dir  qualche  cofa  fu  due  piè  e cosi  di  fuggita  , egli  è af- 
fioma  univerfalmente  ricevuto,  che  prefunzione  di  prefunzione  nien- 
te prnova . Per  attribuire  le  fuddette  cartella  e predj  all*  antico 
patrimonio,  che  pofledeva  nel  vi.  fecofo  la  chiefa  vefcovile  di 
Cingoli,  bifogna  innanzi  prefumere  , che  le  dette  cartella  già  efi- 
rtelfero  ; inoltre,  che  i Vefcovi  di  Ofimo  almeno  almeno  dall'  otta- 
vo fecolo  in  poi  abbian  quelle  unitamente  co’  predj  pofledute  . 
Ma,  qual’  e quanto  dabben  uomo  fi  troverà  mai,  che  appoggiato 
ad  una  prefunzione  voglia  credere  , che  1’  une  e gli  altri  coftituif- 
fero  nel  vi.  fecolo  il  patrimonio  della  chiefa  Cingolana  ; e che 
dirtrutta  la  città,  e priva  rimafa  la  chiefa  del  fuo  Vefcovo  , e ciò 
per  furore  de’  barbari , mettendo  a guaito  e a ruba  ogni  cofa,  non 
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folo  rertaffero  in  piè  dette  cartella  e predj  , ma  di  più  paflaffero 
in  dominio  e potere  de’  Vefcovi  Od  man;  ? Di. ami  di  grazia  ii  sig. 
Rafael  li , v’  è ragione,  onde  fi  portano  tai  beni  attribuire  alla  men- 
fa  vedovile  di  Cingoli?  Che  rifpondera  egli  mai,  fe  da  me  li  di- 
moierà il  tempo,  in  che  dette  cartella  dovettero  efser  edificate,  e 
Ja  cagione,  onde  efercitarono  qualche  maniera  di  signoria  in  alcuna 
di  efse  1 Vefcovi  di  Odino?  Sebbene,  non  potrà  egli  negare  , che  fo- 
pra  detti  cartelli  non  altro  gius  aveano  i Vefcovi  di  Odino,  che  quel- 
lo proveniente  loro  dallo  ltare  alla  iella  de*  Comunifti  delle  citta  nel- 
le loro  conciliari  rifoluzioni,  come  fi  ufava  dappertutto  dentro  e fuori 
d!  Italia  ne’  primi  due  fecoli  dopo  il  mille.  Si,  quello  era  il  dominio, 
che  ne’  divifati  cartelli  efercitavano  i nortri  Vefcovi  . Nel  rima- 
nente, il  Comune  della  Citta  noltra  aveva  pieno  diritto  di  dettar 
leggi  per  gli  abitatori  di  detti  luoghi  , di  atterrarli  , e di  riedifi- 
carli a fuo  piacimento  ed  arbitrio.  Che  fia  flato  cosi  lo  vedremo 
a fuo  luogo.  Ma,  già  fembra  di  aver  detto  quanto  bada  e per  rif- 
chiarimento  della  lettera  Pontificia  , e per  confucazione  delle  cofe 
aderite  fu  tal  particolare,  le  quali,  a dir  vero  , non  hanno  altro 
fondamento,  che  il  capriccio  di  chi  fe  le  ha  immaginate.  Final- 
mente, quel  che  importa  foprattutto , egli  c,  che  laddove  quella 
lettera  ferviva  di  bafe  per  1’  efiftenza  della  menfa  vefcovile  di  Cin- 
goli nel  vi.  fecolo,  e a didurne  la  unione  colla  menfa  del  Vefco- 
vado  di  Olitalo;  aderto  per  lo  contrario,  rovinata  affatto  la  bafe, 
non  può  tenerfi  più  in  piè  la  foprapporta  machina.  La  cofa  dunque 
riftrignefi  a due  foli  polfibili  . Polìibile  in  primo  luogo  , che  la 
chiefa  di  Cingoli  averte  nel  vi.  fecolo  un  ricco  ed  ampio  patri- 
monio; polfibile  fecondariamente,  che  erta  fia  fiata  unita  e confu- 
sa colla  menfa  vefcovile  di  Ofiimo  . E con  quelli  due  poffibili  fi 
pretenderà  fpogliar  de  fuoi  beni  la  fanta  C ìiefa  Ofimana  , che 
fempre  gli  ha  poffeduti  come  fuoi  proprj  ? L'ho  detto  io,  che  non 
dovea  toccarli  un  vefpajo  troppo  ftizzofo.  Ma,  di  ciò  verrà  occafio- 
ne  opportuna  di  parlarne  altrove  . 
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CAPO  QUARTO. 

Si  cerca  se  a Giuliano  vescovo  di  Cingoli  potè’ esser 

COMMENDATA  LA  CHIESA  DI  OSIMO . 

COI  terminare  deli’  antecedente  Capo  fi  è pollo  fine  alle  precla- 
re memorie  dei  vefcovo  Giuliano,  e all’ egregie  oflervazioni, 
di  cui  fon  corredate  dalla  maeftrevol  penna  del  sig.  Rafaelli . Reità 
ora  ad  elaminare  una  nuova  opinione  , concernente  la  perfona  e 
il  vefcovado  del  medefimo  Giuliano  . Adunque  , il  eh.  P.  Zaccaria 
nella  fua  Serie  Ughelliana  de  nofiri  Vcfcovi  Ofimani , in  una  del- 
le Diflertazioni , che  premette,  ed  è la  terza  (i)  De  finwus,  ju- 
ribus , & vicibus  Auxtmat'ts  Epifcopatus , ragionando  della  Cingola- 
na  chiefa,  e fegnatamente  di  Giuliano  ( oltre  del  quale  non  fi  fa 
elferfi  altro  Vefcovo  a quella  citta  dato  ) opina , che  egli  non  folo 
la  chiefa  di  Cingoli , ma  1’  Ofimana  reggelfe  principalmente  . Su 
quali  fondamenti  appoggi  il  dotto  Scrittore  1’  opinion  fua  , fi  fa 
chiaro  per  alcune  ragioni,  e non  men  buone  oflervazioni  , con  cui 
vien  da  lui  propofta  infieme  e (labilità  la  conghiettura.  Riflette  in 
primo  luogo,  che  al  Vefcovo  di  Ofimo  in  tal  tempo  uopo  fu  di 
condurfi  in  compagnia  di  Vigilio  Roman  Pontefice  alla  Corte  di 
Cofiantinopoli , e ciò  per  due  motivi  affai  rilevanti Uno  per  rad- 
dolcire l’animo  efacerbato  dell’  Imperadore  contra  gli  Ofimani  , i 
quali  pacificamente  foflenevano  il  dominio  de’  Goti  , renduta  un 
forte  la  citta  loro,  mediante  un  groflò  prefidio  contra  le  armi  Im- 
periali : il  perchè  dovevano  gli  Ofimani  efler  caduti  dalla  grazia 
deli’  Imperadore,  come  aderenti  al  partito  de’ Goti.  Il  fecondo  mo- 
tivo dell’  Ofi mano  Vefcovo  fu  di  confortare  1'  Imperadore  a fpedir 
colla  maggior  follecitudine  poffibile  in  Ofimo  Bellifario , per  libera- 
re quella  sfortunata  citta  da’  comuni  nemici.  In  villa  di  tai  rifleflì , 
non  meno  ingegnofamente , che  artifiziofamente  lavorati,  fi  fa  a 
peniate  il  celebratilfirno  Letterato,  che  Giuliano  folle  il  vefcovo, 
che  governava  la  fluita  Chiefa  Ofimana  . Una  fola  difficoltà  vede 
di  non  poterli  in  alcun  modo  sfuggire.  Si  opporrà,  die’ egli , che 
Giuliano,  efifendo  vefcovo  di  Ofimo,  negli  atti  che  reftano  di  lui 
s intitola  Humilis  Ep'tfcopus  Ecclefue  Ctugularue  . Ma,  vien  fubito 
la  difficoltà  prolciolta  e dileguata  . Olferva  in  primo  luogo  dietro 
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l.i  (corta  di  Mmfignor  Giorgi  (2),  che  negli  antichi  tempi  fu  ih 
coilume  a aro  di’  '/cìcovi  d’  intitolarti  or  di  una,  or  di  altra  del- 
le calete  coni  mede  alla  loro  cura,  e ciò  fi  ufava  da  elfi,  quando 
quella,  che  coilituiva  la  principal  fede  , trovavafi  in  tali  circoftan- 
ze , che  il  Vefcovo  per  giudi  motivi  li  allenava  di  nominarla.  In 
tale  liuto  di  cofe,  avverte  il  Valentuomo,  che  avendo  la  citta  di 
O fi mo  circa  la  meta  del  vi.  fecolo  fiollenuto  lungo  alfedio , e pati- 
ta fiera  guerra  da  Goti,  fi  riduce  a quaii  eltrema  rovina  e diferta- 
mento.  Che  fece  per  tanto  Giuliano  in  si  calamitofe  circoflanze? 
Si  appofe  di  rifugiarli  in  Cingoli  , che  trovavafi  in  florido  flato, 
perchè  libera  da  siffatti  infortunj,  e credette  con  ciò  di  riparare 
più  che  poteva  al  decoro  della  fua  dignità  vefcovile  , non  più  inti- 
tolandoli Vefcovo  di  Ofimo,  ma  Htnilis  Epifcopus  Ecclefix  Cinga- 
lanx.  Il  qual  coflume  di  Giuliano  fu  imitato  da  Pelagio  J.  Papa 
nella  ricevuta,  e nella  lettera,  che  dirizzogli , chiamandolo  nell’ una 
e nell’  altra  Vefcovo  Cingolano,  Così  ragiona  il  P.  Zaccaria  fu  Ila 
maniera  tenuta  da  Giuliano  d’  intitolarti  Vefcovo  di  Cingoli . Pafla 
poi  a corroborare  la  conghiettura  , e fida  P elezione  di  Giuliano  a 
Vefcovo  nel  tempo  che  la  citta  di  O.ìmo  gemea  fiotto  il  tiranni- 
co giogo  de’  Goti.  In  tale  fuppotizione  ( conchiuda  il  dottiflìmo 
Scrittore  ) P ideila  prudenza  dovette  fuggeiire  a Giuliano  1’  allonta- 
na nento  dalla  fila  chiefa  , e di  non  intitolarti  più  Vefcovo  di  Ofi- 
mo. Avvedutiti  i Goti,  che  fenza  lor  faputa  il  Clero  e ’l  Popolo 
Ofi  manti  eran  venuti  all’elezione  del  proprio  Vefcovo,  e riputandoti 
gravemente  offeiì,  era  facil  cofii,  che  fcaricaffero  il  loro  fdegno  con- 
tra  gli  uni  e gli  altri,  fenza  perdonarla  nemmeno  a’ facri  templi  . 
Quelle  fono  le  ragioni , colle  quali  proccura  lo  Scrittore  infigne  dì 
fiancheggiare  la  fua  opinione;  febben  poi  in  ultimo  cosi  termina  il 
difeorfo  (3):  Quod  fi  Cingulani Jultanum  omntno  fuum  ejfe  veline , 
vieque  unquam  Auximati  Ecclcfi#  preefuiffe  contendane  ^ per  me  de - 
m.vn  licebit  ; neque  enbn  conjetturas  meas  tanti  facio , ut  illis  quem - 
piam  doleam  refragari  . Grandiflìma  acutezza  d’  ingegno,  che  è in 
quello  grand’  uomo!  Egli  porta  le  fue  rifleiTioni  in  aria  di  fempli- 
ce  conghiettura;  ma,  io  penfo  che  più  innanzi  procedmo.  Tut- 
tavia, affinché  non  fi  creda,  che  da  noi  ti  abbraccino  fubiro,  fen- 
za ulteriore  difamina  , le  cofe  utili  per  la  nollracaufa,  latitiamo  le 
dette  rifleflioni  nella  riga  di  femplice  conghiettura.  Anzi,  ripenfan- 
do  alle  ragioni  concernenti,  il  difolamento  della  Citta  nollra , a noi 

è pur 

(2)  De  Cathedra  Eoi/copali  Setina  n . LXXXV11L 

(5)  LoC.dt.  p(S£,  2 1. 
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è pur  troppo  noto  , che  parecchi  Scrittori  moderni  difendono  in 
quello  parere,  che  dopo  la  meta  del  fecol  vi.  (in  quel  tempo  ap- 
punto, che  ville  e fiori  il  vefcovo  Giuliano  ) quella  Città  fofferfe 
delle  Icolde  si  gagliarde,  eh’  ebbero  a metterla  a niente.  Nulla  pe- 
rò di  meno,  a chiunque  piaccia  di  fare  una  minuta  notomiu  de' 
paifi  di  Procopio,  che  è il  fonte  principale,  donde  fi  debbon  at- 
tignere le  vere  notizie,  vede  Cubito  , fe  taie  dildruggi mento  porta- 
rono a detta  Città  i fieri  Goti . Comunque  fia,  tenendo  dietro  al- 
le tracce  de’  fopralladati  Scrittori,  il  eh.  P.  Zaccaria  (cui  fi  terrà 
in  ifpezial  modo  fempre  obbligata  la  città  e la  chiefa  di  Ofimo, 
per  aver  prefo  ad  illustrare  nelle  fu  e Opere  or  1’  uno  , or  P 
altro  de’  loro  antichi  monumenti  ) ed  avendo  principalmente  ita 
confiderazione  il  lungo  alfedio  , che  Olmo  (ottenne  dagli  Impe- 
riali , qua  condottai  Cotto  Bellifario  , fi  è fatto  a dire  , che  non 
trovandoti  altro  Vefcovo  di  Cingoli  nè  prima,  nè  dopo  Giuliano,  ed 
elfendo  Ofimo  nel  fovraccennato  (dato  miferittimo , fi  può  quindi  con 
fondamento  opinare  il  motivo  della  gira  di  detto  Vefcovo  alla  Corte 
di  Cottantinopoli , e la  ridoluzione  prefa  da  lui  d’  intitolarli  Vefco- 
voCingolano.  Son  quelle,  a dir  vero,  fpeciofe  ragioni  per  fiancheg- 
giare la  conghiettura , che  Giuliano,  parte  per  incurfione  de’  Bar- 
bari, parte  per  altri  particolari  Cuoi  motivi  fi  appigliaife  a tal  par- 
tito. Benché  noi  non  abbiano  dato  mai  a quella  nuova  opinione  alfen- 
timento,  e benché  dell’  oppotto  parere  fumo  (dati  fempre,  non  la 
riputiamo  però  improbabile;  anzi,  ci  piace  confermarla  con  un  pre- 
gevole efemplo  di  que’  medefimi  tempi  . Appena  per  le  incarbonì 
de’  barbari  cominciò  a fcaricarfi  fiera  procella  Copra  la  città  di  For- 
mi , primacchè  giugnelfe  al  filo  eidrern  ■>  dilolamento,  fi  appofero  i 
Vefcovi  di  quella  Chiefa  ritirarli  in  Gaeta;  e Vefcovi  di  Gaeta  fi 
dittero.  Perchè  adunque,  trovandofi  in  una  ideila  Umazione  la  cit- 
tà di  Chimo  , non  (I  può  penfare  , che  a tal  partito  il  vefcovo 
Giuliano  li  appigfalfe?  Peraltro,  diciamlo  pur  chiaramente  ; vaglia 
quanto  valer  può  quett'a  non  meno  ingegnofa  , che  plaufi bile  con- 
ghietcura  ; certa  cofa  è che  la  Chieda  di  Ofimo  non  va  in  cerca 
di  altro,  che  de’ Cuoi  pregj  veri  e incontrattabili;  e niuno  degli  Oli- 
mani  ha  penfato  mai  ( come  dice  il  sig.  Rafaelli  [4]  di  elfergli  ttato 
fcritto  da  un  dolcifjì'no  amico  ) di  togliere  quatto  pregio  unico  alla 
Chiefa  di  Cingoli  con  un  canone  (5),  che  cioè  i Vefcovi  antichi 

in 

(4)  Efame  primo  pag.  54  § 49.  ,,  mani  con  un  carnee , che  mi  è riufci- 

(5)  Non  fi  tralafci  di  notare,  che  „ to  nuovo  del  tutto,  ed  è,  che  i Ve- 
4 amico  così  derive  =3  Vogliono  gli  Olì-  „ feovi  antichi  in  qua’ calamitofi  tempi, 

ne’ 


/ 


» 
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in  que’  calamitofi  tempi , ne7  quali  le  loro  citta  erano  agli  Impe- 
radori  contrarie  e riluttanti , radunati  in  concilio,  per  far  cofa  me- 
no fpiacente  agli  Imperadori  , fi  fottofcrivevano  co’  nomi  prefi  da 
una  principal  Terra  della  Diocefi  . Niuno  , ripero,  degli  Ofimani 
(di  quelli  parlo,  che  hanno  fatto  ftudio  fu  tali  materie)  fi  è fogna- 
to mai  di  dire  tal  cofa  ; e quantunque  tengano  siffatta  opinione, 
rapporto  a quefo  capo,  non  1’  han  però  .-in  conto  di  canone  , o 
regola  generale.  Non  penfano  ehi  così  foltamente;  onde  per  quella 
parte  il  sig.  Francefco  Maria  ffia  pur  ficuro,  che  non  Tara  mai  pro- 
vocato all’  aflalto  o fia  lotta , cui  farebbe  sfidato , a detta  del  mede- 
lìmo  fuo  amico.  Torno  a dir  novamente  : la  chiefa  di  Ofimo  quan- 
tunque tengafi  obbligata  a chi  fi  è fludiato  colla  giunta  di  un  al- 
tro Vefcovo  di  accrefcerle  un  nuovo  pregio  ; onde  protella  di  ren- 
dergli immortali  grazie  : tuttavia  , riconofcendo  incerto  e dubbiofo 
il  novello  pregio,  non  vuole  che  le  fia  intentata  lite  da  chi  pre- 
tende Giuliano  Vefcovo  della  fola  chiefa  Cingolana.  Anzi,  volen- 
tieri fe  ne  fpoglia , e lafciane  in  poffeffo  la  medefima  , infinuan- 
dole  a valerli  contra  chi  tenta  di  fpogliarnela  del  celebre  detto  le- 
gale : pojjsdeo  , quia  pojjìdeo  . Sicché,  noi  imiteremo  1’  autore  della 
nuova  opinione  , e protefiamo  con  effo  lui , che  qualora  pretendali 
che  la  chiefa  di  Cingoli  non  debba  far  parte  di  quello  pregio  (che 
per  effer  unico  dee  tenerfi  molto  caro)  alla  chiefa  di  Ofimo  ; in  tal 
cafo,  quella  non  fe  ne  duole  , nè  prendefi  il  minimo  rincrefcimento . 
Così  noi  ragioniamo.  Non  così  però  penfa  il  sig.  Francefco  Maria.  Egli 
vedendo  alla  fua  chiefa  tolto  quello  sì  luminofò  ornamento  , che 
è pur  F unico,  prende  a combattere  con  ogni  sforzo  cotal  divi fa- 
mento.  Anzi,  nell’ efame  primo,  che  fa  fopra  i fentimcnti  del  Padre 
Zaccaria,  fi  mette  exprofeflb  a confutare  la  conghiettura  , e fi  pro- 
va di  mofirar  foprattutto  , che  in  tempo,  eh’  era  fretta  d’ afìedio 
la  citta  di  Ofimo , non  era  permefìo  ad  alcuno  di  ufeire  . “ Nep- 


„ ne’  quali  le  loro  città  erano  agli  Im- 
„ peradori  contrarie  e ribellanti  , ragu- 
„ nati  in  un  concilio  fi  foferivevano  ec.  „ . 
Or,  chi  il  crederebbe?  Il  sig.  Rafaelli  fa 
pompa  di  quella  lettera  , e prende  il  no- 
me di  canone  per  un  decreto  conciliare  ; 
onde  appiè  così  fcrive  : ,,  Non  ho  io  dif- 
j,  ficoltà  di  conferire  , e ben  conofco 
,,  che  fono  ancora  draniero  nel  vado  re- 
,,  gno  della  Storia  Ecclefiadica,  onde  po- 
}>  trei  facilmente  prendere  abbaglio,  af- 
„ ferendo  , non  efler  mai  dato  formato 
j,  in  checchelfia  Concilio  il  canone  di  vi- 


„ pur 

„ fato  , ma  non  dovrà  certamente  impu- 
,,  tarmifi  a colpa  , fe  fofpendo  di  creder- 
„ lo  didefo  , infino  a che  non  mi  farà 
,,  elfo  chiaramente  modraro  negli  Atti 
„ di  alcun  Concilio  „ . No  , non  prende 
abbaglio  il  sig.  Rafaelli  fu  quedo  . In  taiuti 
Concilio  fi  trova  reaidr.no  quedo  canone . 
Il  fuo  abbaglio  grandiflìmo  confide , di 
non  aver  coniprefo  di  che  canone  parla 
nella  lettera  il  fuo  dolciffuno  amica  . Ne 
defidera  egli  una  pruova  ? Rilegga  p:ù  at- 
tentamente da  capo  la  lettera  , e vedrà 
che  l1  amico  intende  untinone  di  critica . 
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^ pur  dunque,  cosi  argomenta  egli  (<5),  avrebbe  potuta  ufcire  di  cit- 
tà,  e portarli  a Cingoli  il  Velcovo  di  Ofimo  per  fare  quelle  co- 
„ fe , le  quali  congettura  il  eh.  P.  Zaccaria  che  fieno  fiate  fatte  in 
v quella  Corte  dal  Vefcovo  Giuliano.  Inoltre,  fe  bramava  il  Vef- 
„ covo  diOlimo,  che  fodero  cacciati  i Goti  dalla  citta  fua  , qual* 
„ uopo  avea  di  paffare  nella  Grecia  ? Tutto  dovea  fare  in  Italia 
„ Bellifario:  onde  per  limile  oggetto  ricorfe  a quello,  trattenente!! 
„ ancora  fotto  Roma,  Dazio  arcivefcovo  di  Milano  nel  53S.  Final- 
„ mente  , Apponendoli  ancora  che  cotello  Vefcovo  abbia  intrapre- 
„ fo  fimile  viaggio,  fe  acquillarono  Ofimo  i Promani  nel  5351.,  e 
„ la  ritennero  fuori  di  dubbio  fino  al  544.  , per  qual  ragione  il 
„ Vefcovo  Ofimano , dopo  aver  ottenuto  l’intento,  avrebbe  pro- 
„ feguito  con  tanta  pace  per  lo  fpazio  di  dieci  e più  anni  a dar 
„ lontano  dall’amato  fuo  Gregge,,?  Quelle  fon  le  ragioni,  colle 
quali  il  sig.Rafaelli  combatte  il  lèntimento  dei  P.  Zaccaria . Ma,  a 
dir  vero,  non  fem brano  elle  di  quella  forza,  che  le  reputa  il  no- 
ftro  rifpettabiliffimo  Avverfario  . Quanto  alla  prima,  va  a terra  il 
difcorlo,  qualora  fupponfi  che  Giuliano,  al  primo  avvicinarfi  della 
procella,  giudicale,  a vantaggio  del  fuo  amato  Gregge , di  ufcire  di 
citta,  e di  provvedere  alla  comune  falute.  Sicché,  può  dar  benif- 
fimo  e che  non  fotte  permetto  f ufcire  di  citta , e che  ciò  non 
ottante  Giuliano  fi  recatte  in  perfona  alla  Corte  in  Codantinopoli . 

„ Per  ciò  che  concerne  la  ragione  feconda,  vero  è che  Bellifario  era 
in  grandittimo  conto  appo  la  Corte  ; ma,  chi  non  vede  quanto  più 

tornava  al  Vefcovo  Ofimano  di  recarli  in  perfona  cola,  affine  d’in- 

durre f Imperadore  a fpedire  predanti  ordini  a Bellifario  per  la  ri- 
cupera di  Ofimo  all’Imperio,  e che  quetti  , bloccando  la  citta  no- 
dra  , non  recaffe  a lei  alcun  detrimento?  In  veduta  di  tai  motivi, 

dovette  , come  fi  divifa  il  Padre  Zaccaria  , condurli  il  Vefcovo 

in  Codantinopoli  egli  medefimo  all’ Imperadore.  Finalmente,  la 
terza  ed  ultima  ragione  è metta  a niente  dallo  detto  sig.  Rafaelli. 
Scrive  egli,  che  nell’ attedio  di  Ofimo  rimafe  la  citta  affatto  dittrut- 
ta  , e che  la  fame,  cagionata  dall’ attedio  , fece  mancare  il  clero,  le 
donne,  i vecchj,e  fino  i bamboli.  Ma,  s’è  cosi,  ebbe  dunque  giudo 
motivo  di  trattenerli  il  Vefcovo  Ofimano  in  Codantinopoli.  Inoltre, 
chi  fa  che  f Imperadore  tardafle  a modrarfi  benevolo  agli  Ofimani, 
finche  non  vide  a buon  termine  condotta  l’imprefa  da  Bellifario  fuo 
Generaliflimo  ; e che  per  queda  cagione  fu  uopo  al  vefcovo  Giuliano 
di  veder  differite  le  fue  brame  fino  a tal  tempo?  Nè  deve  effer  di  ma- 
raviglia 

(6)  E fune  r.  de’  fentimenti  del  P.  Zaccaria  ec.  §.  XLVL  pag.  50. 
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raviglia  al  sig.  Francefco  Maria , fé  non  vede  farfi  menzione  del  Vef- 
covo  didimo  nell’  affare  de’  tre  Capitoli . ' Ammeffa  la  conghiettura 
del  P. Zaccaria  fi  fanno  fubito  le  cure,  che  fopra  di  fe  prefe  Giuliano, 
intitolandofi  vefcovo  di  Cingoli,  e non  di  Ofimo.  Sicché,  dal  fin  qui 
detto  appare,  che  le  ragioni  del  sig.  Rafaelli  conrra  i fentimenti  del 
P.  Zaccaria  fopra  Giuliano  velcovo  di  Cingoli  non  fono  tali,  che  con- 
quidano la  conghiettura  di  lui.  Sebbene,  non  fi  moffra  (labile  fu  ane- 
llo il  noffro  Avverfario;  anzi,  accortofi  del  gran  giuoco,  che  gli  fa 
queffa  conghiettura , di  aggiugnere  un  nuovo  pregio  alla  fua  chiefa, 
l’abbraccia  volentieri,  e ne  tragge  un  illazione  tutta  a favor  fuo,  che 
cioè  tutti  i Vefcovi,  i quali  governarono  d’ allora  in  poi  P Ofimana 
chiefa  fono  (lati  Vefcovi  di  atnbidue  le  unire  chiefe . Cosi  il  sig. 
Francefco  Maria  , il  quale  fi  è compiaciuto  per  guifa  del  fuo  di- 
vifamento,  e delle  ragioni  con  cui  l’accompagna,  che  unitele  infie- 
me  con  altre  di  materia  diverfa,  le  ha  in  un  libretto  apparto  ffatn- 
pate.  Egli  dunque  non  folo  1’  adotta  , ma  di  più  fa  pompa  di  abbrac- 
ciare la  nuova  opinione  del  P. Zaccaria,  tentando  di  lavorarci  fopra 
un  altro  fiffema  ; e concioffiachè  il  dotto  Gefuita  fonda  la  fua  con- 
ghiettura fui  lungo  attedio  della  Citta  noffra  dopo  la  meta  del  vr. 
fecolo,  prende  quindi  occafione  di  afserir  francamente , che  il  Vefco- 
vado  di  Ofimo  fu  unito  al  Cingolano,  e che  Giuliano,  efsendo  ve- 
fcovo di  Cingoli,  prefe  in  commenda  la  Chiefa  Ofimana.  Donde  ciò 
fi  argomenta  , io  domando?  Dall’  aver  patito  gran  mali  Ofimo  fot- 
to  de’  Goti , rifponde  il  sig.  Rafaelli  : e continuando  egli  ancor  qui 
a darci  prove  del  fuo  molto  e vario  fapere,  ponfi  ffudiofamente  a 
fare  una  ffampira  fopra  1’  irruzione  di  que’  Barbari  in  Italia  , e 
mette  in  villa  le  vicende  luttuofe  di  più  citta  fotto  il  governo 
de’  medefimi(7).  Finalmente,  ideatofi  un  disfacimento  rotale,  e una 
riduzione  prelfocchè  al  nulla  di  Ofimo,  fpiega  il  parer  fuo  con  dire, 
che  le  dal  P.  Zaccaria  vuolfi  la  chiefa  di  Cingoli,  e quella  di  Ofimo, 
1’  una  , e 1’  altra  diretta  dal  vefcovo  Giuliano , fi  fa  chiaro  e aper- 
to , che  1’  Ofimana  chiefa  fu  al  medefimo  Giuliano  vefcovo  di 
Cingoli  commetta,  e al  pafforal  reggimento  fuo  confidata  (8).  Ec- 
co come  ragiona  il  sig.  Francefco  Maria  , mettendo  in  campo  la 
fua  nuova  opinione  (p)  ; ed  è un  piacere  leggere  le  oifervazioni , 

che 

(7)  Veggafi  1’  Ef.tme  primo  ec.  pag.38  (8)  Efame  T.  ec.  § XL.  pag;  78. 

alla  4Q.  Q.itvi  il  nollro  Scrittore  , nieu-  (9)  Più  graziola  è po'  1’  interroga- 

te dilfomiglnnte  da  fe  medefimo  , fa  fpic-  zione  , che  fa  co1  feguenti  termini  fu  tal 
care  1’ erudizion  fua  , e il  fofito  fuo  Hi-  particolare:  “ Ma  che  direbbe  (così  nell’ 
fcerniinento  . Spezialmente  alladifela  di  ,,  E fa  me  I.  ec.  § KL'X.  pag.s^  ) il  P.  Zac- 
fua  opinione  confacra  più  facciate  full’  ,,  caria , qual  maraviglia  conceoirebbono 
irruzione  de’ Goti  nel  Piceno.  „ i dotti  Òfimani,  fe  io  aiduceffi  quà  al- 
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die  a quando  a quando  va  facendo  fulla  Storia  concernente  T ir- 
ruzione de'  Goti,  e di  altre  barbare  nazioni  in  Italia  , e i danni 
grandiffi mi , che  da  più  citta  furon  fofferti  . Quanto  a me  dupli- 
co , come  il  sig.  Rafaelli  dalla  conghiettura  del  P.  Zaccaria  ab- 
bia faputo  trarre  quell’  altra , e come  ila  potuto  riufcir  tanto  bene 
nel  lavoro  ; ma,:  Non  omnia  pojjumus  omnes . Ora,  entriam  noi  a 
difaminar  le  ragioni  del  fuo  nuovo  fitìema.  Quelle  fi  ri  (fri  ngo  no  ad 
una  fola,  al  difolamento  cioè  di  Odino  per  1’  invafione  de’  Goti  . 
Non  v’  ha  dubbio,  che  i moderni  Scrittori  di  Odino,  da’  quali  nè 
punto,  nè  poco  fcodafi  il  sig.  Rafaelli,  ragionando  dello  dato  di  que- 
lla Citta  in  tempo  de’ mede  fi  mi  Goti  (io),  la  vogliono  di  tal  guifa 
diftrutta  e devaitata,  che,  a parer  loro,  le  fi  dee  adattare  le  paro- 
le di  Elia  Patriarca  Aquilejefe  nel  Concilio  di  Grado  fopra  la 
citta  di  Aquile ja , fecondo  che  fcrive  Andrea  Dandolo  =s  J am  chi - 
tas  nojìra  funditus  cft  dejlrutta,  & Gotborum  incurfu , & ccetcrorum 
Barbarorum  quafsata  via  refpirat  . Si,  vogliono  i nodri  Scrittori  di 
tal  maniera  diroccata  la  Citta  nodra  , che,  a detta  loro,  fi  ridulle 
in  un  difformato  fcheletro  , e poco  manco  ad  un  mucchio  di  falli 
(Gì).  Eppure,  fe  fi  ha  a dare  all’  autorità  degli  Storici  di  tal  tempo, 
non  fi  da  ella  a vedere  in  cosi  cattivo  afpetto.  Efaminiamo  le  cole, 
e cerchiamo  fe  ciò  fia  vero  - Convien  prima  però  fare  un  dettaglio 
dello  dato  di  Ofimo  verfo  la  meta  del  vi.fecolo,  negli  anni  ap- 
punto, in  cui  era  vefcovo  di  Cingoli  Giuliano.  Primamente,  qui 
non  può  aver  luogo  l’irruzione  di  Alarico , il  quale  condottofi  da 
Bologna  a Rimini  , difcorfe  pel  Piceno  con  faccheggiare  quante 
terre  e caftella  trovò  per  via  , efsendo  il  difcorrimento  feguito  più 
di  un  fecolo  innanzi.  Nè  tampoco  ha  che  fare  colla  nodra  epo- 
ca 1’  irruzione  di  Ataulfo  ricordata  da  Giordano.  Bada  fapere 
eh’  ei  fu  cognato  d’  Alarico  , e fi  comprende  fubito  in  che  tempo 
accadde.  Sibbene,  in  qualche  maniera  accodafi  alla  nodra  epoca  il 
regno  di  Teodorico,  il  qual  dopo  l’ uccifione  di  Odoacre  ridufse  in 

Ef  breve 


» cuna  ragione , onde  fi  potefle  ancora 
» congetturare  , che  non  (blamente  Giu- 
>i  liano  , ma  Formario  altresì,  e il  bea- 
,,  tifiìmo  Efuperanzio  folfero  fiati  eguat- 
»>  mente  nel  vi.  fecolo  Vefcovi  di  Cin- 
,,  goli  e d’ Ofimo,,  ? Io  non  farò  fu  dà 
cjuefio  parole.  Trappoco  ci  fi  darà  occa- 
fione  di  parlarne  ; e allora  ne  ragionere- 
mo nella  debita  maniera. 

, (to)  Benché  lo  Scrittore  delle  Memo- 
rie Storiche  di  Ofimo  poco  ci  dica  fu  ciò  ; 
a quello  parere  peraltro  s’  attiene  il  P. 


Faufio  Maroni  nella  fua  Serie  Ughelliana 
de’  Vefcovi  di  Ofimo;  e unitamente  coti 
elfo  altri,  che  per  brevità  fi  tralafciano. 

(n)  Io  credo,  che  i noftri  Scrittori 
fienfi  appoggiati  alla  fpuria  Leggenda, 
che  fino  agli  ultimi  tempi  è andata  in 
giro  di  S.  Leopardo  noftro  Vefcovo  . Di- 
cefi in  quella  , che  per  incurfione  di  non 
fo  quali  Carpefari  e Vandali  — Manfit 
prolirata  prafata  Civitas  ann'ts  XL.  , ac 
deferta.  (Mera,  di  S.  Leopardo  pag.  6z 
e 63  j. 
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breve  alla  fua  ubbidienza  tutta  1’  Italia.  Nondimeno,  certa  cofa  è, 
che  il  regno  di  Teodorico,  e pofcia  del  Tuo  figliuolo  Atalarico  non 
giunfe  più  oltre  del  5 3 (5 , o in  quel  torno;  anzi,  non  fapendofi  al- 
cun’ odilita  fua  , nè  del  Tuo  figliuolo  contra  le  citta  del  Piceno, 
fiam  corretti  di  cercar  in  altro  tempo  lo  (lato  di  Ofimo  . Adunque, 
fi  prefer  in  quelli  anni  da  Vitige  le  redini  del  regno  Gotico  , ed 
entrato  in  dominio  di  tutta  Italia  , immentrecchè  Bell ifario  diretta 
teneva  da  forte  afsedio  Roma,  fpedì  quefii  con  due  mila  cavalli  nel 
Piceno  Giovanni  fuo  dipendente,  affin  di  ricuperare  quella  Provincia, 
e ad  oggetto  di  fare  un  diverfivo  all’Armata  nemica.  A bella  pri- 
ma, riufcì  a Giovanni  di  dare  la  rotta  alle  truppe  di  Uliteo  zio  di 
Vitige,  che  redo  morto  fui  campo;  ma  poi  incamminatoli  verfo 
la  nodra  Ofimo,  quando  penfava  di  averla  con  poca  fatica  in  po- 
ter fuo,  dante  la  nuova  fparfa  che  i Goti  tenevan  quivi  un  pic- 
ciol  prefidio  , giunto  in  vicinanza  della  Citta,  s’  accorfe  dell’ingan- 
no, trovandola  da  tutte  le  parli  inefpugnabile . Il  perchè,  abbando- 
nato il  difegno  di  bloccarla,  volfe  altrove  il  cammino.  Procopio, 
che  per  efsere  accadute  tai  cofe  fotto  i fuoi  occhi  merita  tutta  la 
fede,  colle  feguenri  parole  narra  il  fuccefso  (1 2)  . Dum  beec  agun- 
tur , interea  loci  Beli/ avi us  Jobanni , ut  rem  aggtediatur  , per  lite- 
ras  imperat  . llle  cum  duobus  equitum  millibus  agrum  Picenum  per- 
currens , obvta  quoque  rapere , & bojìium  liberos , uxorefque  abflrnhe- 
re  ceepit  in  fervitutem  . Ulitheum  Vitigis  patruum  , qui  cum  Gotbc - 
rum  exercitu  fe  offerebat , preelio  viflum  interficit  , & copias  fere 

omnes  bojìium  delet  : quo  fattum  e fi , ut  nemo  pofìmocìum  cum  eo 
manus  conferete  aufus  fit . Ubi  ventum  ad  Urbem  Auximum  , baud 
magno  quidem  Gotborum  preefidio  teneri  ìllam  audut  ; Jed  muntttjp- 
mam  vtdit  effe  & inexpugnabilem.  Finora  per  verità  non  fi  vede  il 
didruggimento  della  Citta  nodra.  Equi  facciafi  una  rifledione,  che 
tutta  ferve  al  nodro  intendimento.  Se,  a detta  di  Procopio,  in  tem- 
po della  fpedizione  di  Giovanni,  la  quale  accadde  nell’anno  53 9, 
era  guernita  Ofimo  di  grofio  prefidio,  coficchè  la  piefa  era  adatto 
difperara  , io  domando,  fe  in  tale  dato  di  cofe  può  credersi  ridotta 
all’ultimo  derminio?  No  certamente;  anzi  in  fiorente  dato  dee 
dirsi  locata.  Ma,  fenza  piti  intertenerci , padiam’  ai  fiuti  d’  arme 
tra’  Goti  e Romani  fai  la  prefa  di  Osimo,  narrati  dallo  defio  Pro- 
copio, fcrittore  autorevolidìmo,  madìme  nelle  cofe  poco  onorevoli , 
anzi  fvantaggiofe  a’  Romani.  Narra  egli  che  Vitige,  levato  1 af- 

fedio 

(12)  Cap.  io  L'ib.  2 pa^.’jz  . Extat  inter  Hijl.  Bjtzantinx  Scriptores  T.  11.  Edit. 
Venet.  1739.  Interprete  Claudio  Maltreto  Soc.]. 
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Tedio  da  Roma  (13)  prefe  le  mofse  per  Ravenna,  e fui  riflefso, 
che  in  poter  de’  Romani  non  cadefser  le  Tue  citta , accrebb  e loro 
la  guarnigione  . Tra  quelle,  ebbe  in  molta  confiderazione  la  citta 
di  Ofimo.  Vitigis  (fon  parole  dello  Storico)  cum  exercitus  reli- 
quiis  Ravennani  petens , loca  munitionibus  valida  frmdvit  prcsfldiis . . . 
. . . Auximi  , qute  efl  omnium  regioni s illius  Urbium  maxima  ( fel  no- 
ti il  sig.  Rafaelli),  Gotborum  quatuor  milita  gentis  florem  locavit . 
Fermiamci  qui  per  la  feconda  volta,  e facciamo  una  breviffima  ri- 
flellione  . Mi  si  dica  in  cortesia:  un  parlare  di  tal  maniera  fa  co- 
nofcere , che  Osimo  si  trovafse  in  ilìato  lagrimevole  e calamitofo, 
oppure  tutto  il  contrario?  A parer  mio,  in  migliore  flato  non  po- 
teva efsere,  fi  perchè  è dichiarata  omnium  regionis  illius  Urbium  maxi- 
ma ; fi  ancora  perchè  in  efsa  Vitige  Gotborum  quatuor  milita  gentis  flo- 
rem locavit . Al  certo  quelle  fono  efprelfioni , che  dimollrano  ad  eviden- 
za, come  la  Citta  trovavasi  in  fioritilfimo  (lato,  e fra  le  altre  tut- 
te della  provincia  Picena  si  dillingueva  . Sebbene,  noi  finora  l’ ab- 
biati! confiderata  in  tempo,  che  da’  Goti  era  pacificamente  polfedu- 
ta.  Ora  veggiamola  quando  gl’  Imperiali , ei  Goti  armaronli  gli  uni 
contra  gli  altri,  quelli  per  ritenerla,  quelli  per  occuparla;  al  qual’ 
effetto  terrem  dietro  alla  fcorta  fedele  di  Procopio,  che  trovandoli 
allato  di  Bel lifario , fu  prelente  all’ alfedio.  Narra  dunque  che  Belli- 
fario,  avviandoli  di  liberare  dalla  tirannia  de’ Goti  le  due  citta  di 
Fiefole,  e di  Ofimo,  lafciati  in  varj  luoghi  parecchi  diflaccamenti  , 
egli  medefimo  con  grolfa  armata  di  undicimila  uomini  prefe  ad  af- 
fediare  Ofimo  (14).  Dichiara  il  fine,  che  avea  Vitige  di  tener  qui- 
vi un  forte  prefidio  della  fua  più  agguerrita  gente , avvifandofi,  che 

Ff  2 ficcome 


C 1 f)  Lib.  1 J.Cap.Xl.pag.y  3 . Ejufdem  Edit. 

(14)  Piacemi  di  recitarla  breve  defcri- 
zione  , che  fa  lo  Storico  della  Città  no- 
lira  , e che  una  forte  pruova  fommini- 
ftra  al  noftro  intendimento  . E/i  Auxi- 
mum  ( fcriv’ egli)  Urbium  Piceni  Princeps , 
quam  Romani  Metropoliti  nationis  vocare 
folent  . A litore  finus  lonii  fladiis  ferme 
LXXXIV.  dijìat  , ab  Urbe  Ravenna  (dove 
ftabil  fede  avevano  i Re  Goti,  e vi  ri- 
fiedea  in  tal  tempo  Vitige)  itinere  tridui  , 
Jladiifque  LXXX.  Excel fo  in  colle  fita  nullum 
habtt  in  plano  aditum  : quo  fit  , ut  hojìi- 
bus  omnino  fu  inaccejfa  &c.  [ Lib.  IL  cap. 
XXlll.paq.  9?.  Ejufdem  Edit.  ].  A pro- 
poli!0 di  chiamarli  da  Procopio  Metropoli 
la  noftra  Città  , conviene  offervare  ciocché 
icrive  il  March.  Maftei  nella  fua  Verona 


illuftrata  (Lib.%  col.iS^  . “Ogni  paefe  ha 
,,  fempre  (e’ dice)  avuto  un  maggior 
„ luogo,  ogni  regione  una  Città  più 
„ grande,  ogni  nazione  una  più  famofa 
,,  dell’ altre,  e più  popolata , e più  ricca  : 
„ in  quelle  fi  tenea  per  lo  più  da  quel 
„ popolo  il  comun  Configlio,  in  quefte  fi 
„ ragunavano  per  trattar  degli  affari  al- 
„ le  loro  Repubbliche  e Comunanze  fpet- 
„ tanti  ; in  quefte  furon  gli  edifizj  più 
„ fplendidi  , e fi  celebrarono  gli  fpetta- 
„ coli  più  fontuofi  ; a quefte  facea  ca- 
„ po  il  commerzio  mercantile,  e il  con- 
„ corfo  , e di  quefte  intendono  i Geo- 
„ grafi,  gli  Storici,  e gli  altri  Scrit- 
„ tori,  e non  meno  le  Medaglie,  e gli 
„ altri  monumenti  , quando  nominati 
„ Capitali,  e Metropoli  ec.  „. 
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Picconi  e era  quefta  una  delle  più  forti  piazze,  cosi  qualora  a'' Ro- 
mani riufcilfe  di  prenderla,  in  tal  cafo  diverrebbono  padroni  di  Ra- 
venna , ed  infieme  di  tutto  il  Gotico  Reame  . A taf  effetto  pianta 
Brillano  appo  le  mura  di  Ofimo  1’  alfedio . Lunga  cola  farebbe  ri- 
ferire ad  uno  ad  uno  i fatti,  che  da  Procopio  fi  narrano.  Ciò  che 
coniufse  a felice  riufcimento  l’ imprefa,  fu  d'impedire  il  neceflario 
pro/vedimento  delle  acque  (15).  Il  perchè  fu  dato  il  guado  ad  una 

fonte 


(15)  Noi  ftimiam  bene  di  riportar 
qui  un  lungo  tetto  di  Procopio  , dove  fi 
narran  minutamente  tutti  1 fatti  accadu- 
ti in  tale  occafione  , fervendoci  dell’  enun- 
ciata edizione  e traduzione  del  Padre 
Claudio  Maltreto  Gefuita  (Lib.Il.cap. 27 
pag.  100.  ) . In  calamitate  perjlare  videns 
Barbarne  Beli/arius  , illis  aquam  fubducere 
me  litabatur  , hanc  viam  ratta  ad  capiendos 
hojìee  faciliorem  effe  , & maga  compendia - 
nam  . Qua  Septemtrionem  Auximum  fpe - 
fìat  , forte  quidam  erat  [ A]  in  precipiti  loco 
jaclu  lapidis  procul  a mxmbus , & vena 
admodum  tenui  illabebatur  in  veterem  cry- 
ptam  : cujus  lacus  , fluento  ilio  impletus  modi- 
co , He  , qui  erant  Auximi , hauftus  faciles 
dabat  . Sic  autem  Jlatuebat  Beli/arius  , fi 
ibi  aqua  non  colligeretur  , eo  redaftum  iri 
Barbaro s , ut  mi/ilibus  hojìium  impetiti 
multo  tempore  non  poffent  implere  amphoras 
minante  latice  . Itaque  capto  dejlruendi  la- 
cus con/ilio  , rationem  hanc  iniit  . Cum  ar- 
ma omnibus  imperaffet  , ita  muros  corona 
ad  pugnam  inflrucla  c'tnxit , ut  hojìibus  opi- 
nionem  prabucrit  imprejftonis  mox  unàìque 
facienda  . Quam  horrentes  Gothi  ad  pinnas 
jlabant  , ut  inde  hoftem  propellerei . In- 
terea  Beli/arius  I/auros  quinque  fabrilis  ar- 
ti:t peritos  cum  fecuribus , aliifque  in/ìru- 
menùs  ad  lapidee  cadendos  idoneis , in  rece- 
ptaculum  aquje  inducit , multis  proteElos  cly- 
peis  , omnique  ope  & celeritate  parietee 
rumpere  at  diruere  jubet  . Tum  quidem 
Barbari  illos  rati  muro  [B]  fuccedere  , fe 
continebant , ut  eoe , cum  proxtme  accejfiffenty 

(A)  Quefta  fonte  dice  il  sig.  Luigi 
Martorelli  nelle  fue  Memorie  ( Lib.  I. 
Cap.V.  pag.  31  ) etter  credibile  , che  fotte 
fabbricata  da  Pompeo  Magno,  e perciò 
fiafi  detta  Tempre  , ancora  ne’  tempi  no- 
tòri Fonte  magna.  Checcheftìa,  certo  è 
che  la  fonte  è di  antichiffima  ftruttura  , 
come  appare  da  un  pezxo  di  muro  , che 


facile  telis  figtrent  j needum  fraudem  depre - 
hendebant  . At  ubt  Ifauros  cryptam  mgreffos 
viderunt  , lapidee  ac  mijfiha  omnie  generis 
eo  conjtcìunt  . rum  ceteri  Romani  omnes 
curfu  retro  pedem  tulere  : foli  quinque  I fan- 
ti carpto  admovere  manum  , in  tuto  pofiti  ; 
fiqu  l m obumbrandi  loci  gratin  fornix 
quondim  impofttus  aqua  fu-rat  : quam  illi 
ingreji  denfa  ho/hum  tela  rtdebant.  Quare  Go- 
thi non  ampline  potuerant  tenere  fe  murorum 
fepto  ; fed  porta  , qua  itlic  e(ì  , patefatta  , 
omnes  gravi  jlimulante  ira  , in  Ifauros  tu - 
multuofe  fe  effuderunt  . Hortante  mox  Be- 
lifario  , Romani  animo fi  (fune  occurrere  . Fer- 
ver pugna  , & quidem  diu  , dum  fe  invi - 
cem  tradunt  , cum  magna  utrinque  ca- 
de y qua  tamen  Romanos  affhxit  gravine . 
Nam  e fuperiori  loco  repugnantes  Barbari 
majorem  eia  lem  adferebant  , quam  ipfi  ac- 
aperent . Romani  tamen  cedere  nolebant , 
prafentem  & clamore  excir antem  Belifa - 
rtum  reveriti  . Quo  tempore  impulfa  ab  ho - 
Jle  quopiam  fagitta  , five  cafu  , ftve  conftlio 
recla  in  ventrem  Magiftri  mihtum  magno 
Jlridens  impetu  ferebatur  . Ad  eam  non  ad- 
vertens  Beli/arius  , nec  camere  ftbi  , nec  de- 
cimare poterai  . Verum  ProteSlor  quidam , 
cui  nomen  Unigato  , haud  procul  ventre  Be- 
li farii  flans  y advertit  , & pra tenta  dextra 

Magiflrum  militia  prater  opimonem  fervavit . 
lpfe  fagitta  iclus  Jìatim  excejfu  pralio  do- 
loris  vi  j nec  manu  in  poflerum  uti  potuit  , 
quod  eque  nervi  pracift  effent . Ccepta  mane 
pugna  y ad  meridiem  ufque  prcdutla  e/l  : in 
qua  Armenti  feptem  , qui  fub  Narfete , & 

Arati • 

tuttora  rimane  con  altri  rottami  . 

(B)  Quefte  mura,  per  atteftazion  di 
Tiro  Livio  {Lib.  XLl.  ) , furono  edificate 
nell’anno  di  Roma  DLXXIX.  Dalia  ban- 
da Settentrionale.,  dove  leguì  la  battagli* 
rimpetto  al  detto  fonte  , ancora  in  qual- 
che parte  fi  confervano  , confecrate  dal- 
la duratone  di  tanti  fecoli . 
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fonte  fituata  dalla  parte  di  Settentrione  , che  manteneva  tutta  la  Cit- 
tà abbondantemente  . Da  ciò  prefero  occasione  gli  eferciti  di  venir 
più  fiate  alle  mani  con  vantaggio  quafi  Tempre  de’  Goti  . In  tale 
flato  dì  cofe  , accortoli  Bellifario  che  i Tuoi  ripieghi  non  fortivan 
buon  effetto,  e dall’altra  parte  vedendo,  che  ad  impadronirfi  della 
Città  più  acconcio  mezzo  non  v’ era , che  batterla  con  la  fame  , 
continuò  a tener  l’alfedio.  Durarono  per  qualche  tempo  i Goti  in 
tale  llato;  ma,  crefcendo  vie  più  la  fame,  e vedendo  più  poderofa 
divenuta  l’Armata  nemica,  dante  1’  arrivo  di  Cipriano , uno  de’  Ca- 
pitani , il  quale  con  un  di  fiacca  mento  di  uomini , dopo  la  prefa  di 
Fiefole,  tornato  era  a’  Tuoi;  e fopratruto  atterriti  dalle  minacce  di 
Bellifario,  s indulfero  in  fine  ad  aprire  le  porte,  e lafciato  il  do- 
minio alle  truppe  Imperiali,  prefero  la  via  alla  volta  di  Ravenna 
(iój.  Ecco  ie  vicende,  cui  fu  foggetta  Ofnno  fotto  i Re  Goti  . 

Leggali 


Aratio  Jlipendia  faciebant , forti  (fine  fe  gef- 
ferunt  , in  falebris  loci  maxime  ardui , a- 
que  ut  in  filano  decurrentes  , atque  holìibuSy 
qui  fe  obfirmarent  , inferente s necem  ; donec 
oppofitos  Jibi  Barbaro s ter°a  dare  coegerunt. 
Bimani  ceceri  bojiem  videntes  jam  inclina - 
ri  y in/lant  : cum  fugientes  a parte  Barbari 
in  Urbem  fe  conjiciunt.  Romani  jam  ab  Ifau- 
ns  dirutum  fonti?  conceotaculum  , & extre- 
mam  incoepto  manum  acce  fife  exijlimabant. 
At  dlt  ne  unum  quidem  filicem  avellere 
quiverant  . Artifices  enim  veteres , omnem  ar- 
tis  fuje  vhn  opertbus  adbibere  /olici , /ìcijlud 
conjlruxeran:  y ut  nec  tempori? , nechominum 
injuriis  cederet . lfaurt  igitur , ut  Romano s vi - 
derunt  puttrt  campo  re  in  feti  a , egre  fi  crypta 
in  cajlra  redierunt.  Quapropter  mthcibus  im- 
perav  t Belifartu?  y ut  cadavera  pecudum  y 
berbafque  homini  nocentijfimas  in  aquam 
jacerent  y & fummo  combu/htm  ione  lapidem  , 
qui  quondam  calx  , hodie  Alfejlus  vulgo 
dicitur  [ qwid  ignea  vis  in  eo  non  fit  ex- 
tincìa  J tmmitterent  extinguerentque . Dicium 
ac  fatlum  . Interim  Barbari  puteo  , qui  in- 
tra muro s erat  aqua  fiauperrimo  , parcius 
utebantur  , quam  necefitas  pofceret  . Neque 
ultra  Belifartu?  vi  Urbem  captare , vel  aqua 
aliu/ve  rei  caufa  moliri  quidquam  ten- 
debat  y fpernns  fore  ut  fola  fame  domaret 
hofies  > eamque  ob  caufjam  in  cuflodiam  to- 
ta mente  incumbebat  . Gothi  adbitc  avida 
pendente?  expe  latione  mittendi  Ravenna  exer- 
citus  y in  fumana  rei  cibaria  angufìia  mini 
moveoant  0“c.  Mi  è piaciuto  di  riporta- 


re qui  diftefamente  quello  lungo  patio  di 
Procopio,  da  cui  non  (blamente  fi  ha  il 
vantaggio  dì  Capere  i fatti , paflati  tra  t Ro- 
mani e i Goti  in  tale  occafiotie  ; ma  di 
più  fi  prova  non  lieve  piacere  da  chiun- 
que col  tefto  alla  mano  reca  fi  Culla  faccia 
del  luogo,  dove  gli  ilellì  fatti  d’arme  ac- 
caddero, fembratido  di  vederli  . 

(16)  Jam  vero  qui  F.e/ulis  obftdeban - 
rwrfcosì  fcrive  lo  Storico,  ibi  l.  ] , cum  ve - 
hementifim°  fame  prejfi  ,illiu? /eviti  em  ferre 
minime  pofent  y nec  venturum  Rave  nna  cu - 
xilium  fperarent  , bojlt  /e  permittere  decreve - 
rune  . Itaque  cum  Cyoriano  & Juflin 9 
collocati  y accepta  incolumitatis  fide  , /e  & 
cajìrum  tradiderunt  voluntaria  dedirione  . Cy - 
prianus  ju/lo  Fa/uhs  confiituto  prafidip  , il- 
io? cum  Romano  exercitu  Auximum  duxit  . 
Quorum  Duce ? Barbari?  Auximum  habenti - 
bus  ojlentans  Beli/arius  , hortabatur  utinfa- 
nire  definerent  , fpe  quam  Ravenna  obtulerat  t 
abjecla  penicus , utpote  inutili  , cum  ipfos 
arumnis  diuturni?  confeclos  , eadem  /or? , 
quam  F afulanum  pr.cfidium  fubiifjet  , nihi- 
lo  certius  maneret  . UH  re  inter  fe  mul  tum 
confederata  , jam  fame  vidi  aure ? facile?  di - 
Eli?  dederunty  ac  de  Urbe  tradenda  afjenfi  funt ; 
fed  ea  leqe  , ut  (alvi  atque  incolume ? cum  fuis 
opibus  Ravennam  irent  . H.efit  hic  Beli/a- 
rius y fibi  adver/ari  intelligen ? tot  ac  tam 
fortium  ho/lium  cum  ilh?  , qui  Ravenna  e- 
rant , conjunclionem  . Nolebat  autem  mora 
occafionem  omittere  ; fed  Ravennam  ac  Vi- 
tigni petere  cogitabat  , rebus  adirne  fufpenfis  . 

Ipfum 
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Leggìi  da  capo  a piè  la  narrazione  di  Procopio,  e da  effa  ti  ha  che 
per  tal  attedio  non  pati  la  Citta  nottra  il  detrimento,  che  fi  pen- 
fa.  Bellifario  non  volle  ufare  altra  arte  per  prenderla  , che  impe- 
dire il  trafporto  de’  viveri  dentro  la  Citta,  e torre  fpezialmente 
il  neceffario  ufo  delle  acque,  onde  ne  feguirebbe  una  rabbiofa  fame. 
A quello  fpediente  ei  s’  appigliò  , ravviandolo  il  piu  acconcio  di 
tutti.  Ma,  che  per  quello?  Scrive  forfè  Procopio,  che  la  fame  va- 
flatte  la  Citta,  e ad  informe  fcheletro  la  riducette  ? Non  già.  Anzi, 
dalla  fua  narrazione  raccoglieti  che  la  Citta,  quanto  al  materiale, 
mantenneti  fempre  in  buono  flato.  A buon  conto  (ripiglia  qui  il 
sig.  Rafaelli  ) “per  anellazione  di  Procopio,  dopo  alcuni  meli  furono 
„ le  cofe  ridotte  a fegno,  che  il  Comandante  di  Ofimo  dovè  fcrive- 
„ re  in  quella  guifa  a Vitige  : Gotbo  nulli  extra  mxnia  procedenti  fa- 
yyCultas  ejì  : alimentorum  nihil  nobis  parar ius  herba , qua  fubter  mu~ 
5,  ros  nafcitur  , & hanc  tamen  attingere  non  datur , nifi  cruento , fem - 
„perque  nttmerum  nojìrum  imminuente  cer  amine  . Or,  fe  tali  erano 
„ le  anguille  del  prefidio  di  Ofimo;  quali  calamita  avranno  fofferte 
„ il  Clero,  le  Donne,  i Vecchi,  i Fanciulli?  Furono  quelle  cer- 
eamente grandiflìme,  e privarono  quafi  affatto  la  Citta  de’  fuoi  abi- 
„tatori„.  Cosi  egli  (17).  Ma,  io  ripiglio:  veriffìmo  , che  le  co- 
fe eran  ridotte  a peffimo  flato.  Ma,  qui  convien  dillinguere  il 
formale,  come  ti  ufa  dire,  dal  materiale  della  Città.  Quanto  al 
primo,  non  v’  ha  dubbio,  che,  per  cagione  del  lungo  attedio,  e 
della  fame,  dovetter  foffrir  de’  danni  graviffìmi  perfone  di  ogni  fla- 
to, età,  e condizione;  anzi,  fi  dee  credere,  che  in  quello  tempo 
la  popolazione  redatte  moltiffìmo  diminuita  . Non  cosi  però  dee 
dirti  rapporto  al  materiale  . La  Città  fu  quello  non  pati  quel  fiero 
tracollo  , che  fi  crede  . Anzi , il  vederla  piazza  d’  armi  or  degli 
Imperiali,  e ora  de’ Goti , ne  forza  a credere,  che  circa  il  materiale 
non  pati  grave  detrimento,  il  quale  fi  riltrinle  principalmente  alla 
popolazione.  Sebbene,  a dare  alle  parole  dello  Storico , perciò  che 

riguarda 

Ipfum  erìim  follicitum  h ab ebant  Frane/  , quoi  pulfii  , paBo  convenirne , ut  Romani  climi - 
Gotbii  propedtem  fuppetiai  venturos  erat  diam  pecuniarum  partem  inter  fe  divide - 
opinio  . ìrlorum  adventum  prxvcrtere  cum  rent  ; Gotbi  altera  retenta , in  jui  ac  ditto- 
inaxime  vellet , nondum  capto  Auximo , obfi - nem  Imperatore  venirent  . Hxc  data  «- 
dionem  folvere  nequibat . Intercedebant  etiam  trinque  fide  fancita  funt  : ac  Ducei  qut- 
militei,  ut  ne  Barbarti  permitteret  exportare  dem  Romani , manfura  paBa  , Gotbi  nihil 
pecuniai  . Vulnera  , qux  bic  ab  illi s plurima  pecunix  abfconjuroi  fe  promiferunt  . ltaque 
acceperant , ofientantei , laborefque  omnei  enu-  divifaomni  pecunia,  occuparunt  Romani  Au- 
merantei  , quoi  in  obfidione  exantlaverant  , xìmum  ; Barbari  Imperatovi  copiti  fe  fe 
eorum  prxmia  effe  adfirmabant  hofiium  devi-  admifeuerunt . 

Eiorum  fpolia  . Denique  bine  Romani i acca - (17)  Efam.  I.  ec. , pag.  42  e 43. 

filanti  precipiti  lapfu , inde  Gotbii  fame  com - 
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riguarda  la  fame  , quella  non  prima  cominciò  a menare  flrage , 
che  todo  i Goti  partirono,  lafciando  libera  la  Citta  agli  Imperia- 
li  . In  tale  (lato  di  cofe , chi  lì  perfuaderà  mai , che  ella  fi  ri- 
ducete ad  eftremo  difertamento , cosi  che  uopo  folle  di  unir  la 
Chiefa  di  Ofimo  a quella  di  Cingoli?  Pofhbil  poi,  che  Procopio, 
fe  fo(fe  traboccata  fopra  Ofimo  si  miferabile  difgrazia  , non  ne  fa- 
celfe  motto?  Podibile,  ripeto,  che  Procopio  palfalfe  ciò  in  filen- 
zio,  quando  ridondava  in  maggior  gloria  del  fuo  efercito?  Vero  è che 
Bellifario,  mediante  il  lungo  alfedio,  proccurò  di  ridurre  la  Cittaad 
ellrema  penuria  di  viveri  ; e già  le  cofe  prendevan  cattiva  piega  . 
Ma  , i Goti  tenutifi  forti  per  lunga  pezza  , mentre  la  fame 
cominciava  a rafforzare  i fuoi  latrati  , venuti  a buoni  patti  di 
guerra , apriron  finalmente  le  porte  al  nemico  , e nell’  atto  che 
gl’  Imperiali  entravano  per  una  , elfi  ufciron  dell’  altra  , incammi- 
nandoci alla  volta  di  Ravenna.  Quella  è la  verità  del  fatto,  per 
attedazion  di  Procopio.  Sicché,  fa  d’ uopo  conchiudere,  che  la  nollra 
Citta,  per  1’  alfedio  lungamente  folfenuto,  redo  guada  in  qualche 
parte,  ma  didrutta  del  tutto  non  già  . Vediam’  ora  , fe  fotto 
Totila,  fuccelfore  di  Vitige,  le  traboccaron  fopra  i mali  gravidì- 
mi , che  tanto  fi  decantano.  A prima  vida  e’  par  che  si;  ma,  fe 
dobbiam  attenerci  all’  autorità  degli  antichi  Storici,  e madime  a 
Procopio,  convien  credere , che  la  nodra  Ofimo,  benché  dagli  ade- 
dj  continuati  travagliata  folfe  di  molto,  non  le  dieder  però  quedi 
quel  fier  tracollo,  che  fi  penfa.  Una  pruova  decifiva  ne  danno  i 
fatti  d’  arme  tra  i due  eferciti  Gotico,  e imperiale,  e fpezialmente 
i tentativi  da  Totila  adoperati  per  divenir  padrone,  come  infatti 
divenne,  di  queda  Citta  sfortunata.  E qui,  per  ridirci  da  piu  alto 
principio,  è a fapere  che  quattro  anni  dopo  incirca,  dacché  Ofimo  era 
palfata  in  poter  dell’  Imperio,  incontrò  la  difgrazia  d’eder  prefa  di 
mira  novamente  da’  Goti.  Fece  Totila  predo  le  mura  di  lei  ac- 
quartierar le  fue  truppe,  e drinfela  con  forte  adedio.  Ne  perven- 
ne a Bellifario  la  nuova.  Il  perchè,  mandò  dubito  in  foccorfo  tre 
fuoi  Uffiziali  col  feguito  di  mille  foldati  . Fortunatamente  riufcì  ad 
edi  di  entrar  dentro  la  Citta,  fenza  che  Totila  potede  fofpicarne  P 
accedo . Non  cos'i  però  accadde,  quando  i detti  Uffiziali  videro  la 
Citta  fortificata  da  buona  guarnigione  . Deliberarono  di  partir  Tubi- 
lo, come  fecero  . Rifaputofi  ciò  da  Totila,  pofe  in  agguato  due 
mila  de’  fuoi,  i quali  per  via  ne  ucciderò  dugento  , sbandarono 
le  altre  fquadre,  e rimafer  padroni  di  tutto  il  bagaglio  . Que- 
llo è quel  tanto  , che  Procopio  (18)  racconta  di  Totila  dulia 
(io)  Lib . lll.Cap.  Xl.pai>.  12 7 abìnìtio  §2  ad  Un.  2 6 §3.  preda 
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predi  di  Odino.  Sebbene,  non  parla  egli  folo  di  ral  incontro  de- 
gli Imperiali  con  i Goti.  Ancora  Marcellino  nel  fuo  Cronico  ( ip) , 
e Idacio(2o)  ci  han  lalciata  memoria  di  quello  fatto;  e fe  fi  ha 
a Ilare  alla  relazion  loro,  la  fcaramuccia  fegu'i  in  qualche  diilan- 
za  fuori  di  Odino.  Come  però,  e quando  divenilfe  Totila  padrone 
della  Citta  coltra,  daino  affatto  all’  ofcuro.  Solamente  d fa,  che  con- 
tinuò per  molto  fpazio  a tenere  in  piedi  1’  alfedio  , il  quale  non 
fu  continuo,  perocché  accordo  egli  all’  ajuto  di  Pefaro  contra  le  armi 
di  Bel  li  fa  ri  o , dappoiché  conobbe  vana  l’  imprela  , volonterofo  più 
che  mai  d’ impadronirli  di  Odmo,  quìi  volfe  tutte  le  premure.  In 
fatti  nell’anno  551,  vale  a dire  cinque  anni  dopo  piantato  1’  af- 
fedio  , divenuto  era  giìi  padrone  della  Citta  noftra.  Attesaci  Pro- 
copio dello  (21),  che  fu  data  a Totila  per  mare  in  quedo  anno 
una  grolfa  rotta  dagl’imperiali  tra  le  vicinanze  di  Ancona,  e di 
Sinigaglia.  Il  perché,  volte  le  fpalle  a precipitofa  fuga,  d rifugiò 
in  Odmo.  Ecco  pode  fott’  occhio  con  fuccinta  narrazione  tutte  le 
vicende  fofferte  dalla  Citta  nodra  ora  dagli  Imperiali  , ed  ora  da 
Goti.  Se  fi  hanno  da  condderare  le  cofe  fecondo  la  relazione  de’ 
foprammentovati  Storici,  forza  è dire  , che  quantunque  i dividiti  af- 
fedj  travaglialfero  di  molto  queda  Citta  , non  le  dieder  però 
quel  fier  tracollo,  che  fi  dgura  il  sig.  Rafaelli  (22).  Quanto  agli 
Imperiali  non  occorre  far  parole  , edendo  la  cofa  di  per  le  chiara 
e manifeda.  Circa  1’  alfedio  tenuto  da  Totila,  riflettafi  folo  al  d- 
lenzio  di  Procopio,  e di  altri  Scrittori,  e mi  fi  dica,  fe  veridmil 
cofa  è,  che  il  Re  Goto  la  didruggelfe  . La  condotta  di  Totila  era 
queda , di  fmanteilare  e di  gittare  a terra  le  mura  e le  porte  di 
ogni  citta,  che  conquideva;  ma  di  Odmo  ciò  non  d commemora. 
Sapeva  ben’ egli,  elfer  Odmo  la  chiave  dell’Impero,  e,  quel  che 
più  monta , il  propugnacolo  di  Ravenna . Ora  , é cofa  affai  proba- 
bile, 

(19)  Marcel!,  in  Cronico  : Inditi.  Vili.  Cingoli  non  Ih  ftan  compre  fa  da  tallia- 
mo/? Confulatum  Bafilti  anno  lV.Totilas  va-  fortum  ? Avrein  farle  da  immaginare  che 
Jìato  Piceno , pugnanfque  ad  Aiiximum  vincit . un  Cherubino  fteffe  a’ confini  , o a<le 

(20)  Idacii  Epi/c.  Cronicon  , & Eafii  porte  di  efta  , tenendo  lungi  chiccheflìa 
Confiulares  a Sirmundo  editi  Pari fi.  ióiq.  a fomigiianza  del  terreftre  Paradifo  ? Cer- 
pag.  73  Ytfdem  fere  verbis  zz  Inditi.  Vili,  tamente  può  dar  beni  (fimo  , che  ancor 
pojl  Confulatum  Bafilii  an.  IV.  Totilia  va - quella  Città  pati  (fe  grandiflnne  (Venture. 
flato  Piceno,  pergenfijue  adAuximumvincit . Nè  pregiudica  il  (ilenzio  degli  Storici, 

(21)  Lib.  ÌV.  Cvp.  XXlll.  pag.  225.  nè  la  menzione  di  Giuliano  fuo  Vefco- 

a Un.  66.  ad  fin.  Ejufdem  Edit.  vo  ; perocché,  i medefimi  Storici  non  tut- 

(22)  A propofito  delle  armi  Gotiche , telecittà  e paefi  ricordano  ; ediGiuliano 
e della  fame,  onde  fupponfi  ridotta  ali’  fappiam  ch’ei  fu  applicato  ne’ viaggi  con 
eftremo  dilértamento  la  Città  noftra,  Papa  Vigilio.  Finalmente,  cade  qui  in 
peafa  forfè  il  sig.  Rafaelli  che  la  fua  acconcio  di  ricordare  un  Accademia  tenu- 
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bile,  che  fi  r irta  fife  di  metterla  a faccomanno , come  ufo  era  di  fa- 
re, quando  una  citta  cadeva  in  poter  fuo  miferamente . Era  egli 
fiato  preconizzato  Re  de’ Goti  : onde  le  fue  mire  dovevano  edere 
volte  principalmente  ad  impadronirfi  di  Ravenna,  fede  de’ReGoti. 
Sicché,  è affai  probabile,  come  fi  dilfe  , che  Totila  nell’ entrare  in 
Ofimo  fi  apponeffe  di  lafoiarla  nello  fiato  di  prima,  fulrifieifo,  che 
munita  di  buona  guarnigione  la  Citta;  qualora  gli  riufcilfe  di  pren- 
der Ravenna  ; in  tal  cafo  rimarrebbe  Ofimo  un  lortilTimo  antimura- 
le in  difefa  della  Capitale  del  fuo  Regno  . Cosi  e’  par  probabile  che 
fi  diportade  il  Re  Goto  ( che  uomo  non  era  di  affai  curto  intendi- 
mento) nella  prefa  di  Ofimo.  Ma,  che  dico  io  probabile?  Che  cosi 
giudichiamo  ce  ne  da  chiara  pruo.va  il  fatto  feguente.  Ricevuta  egli 
una  rotta  dagli  Imperiali,  come  fi  dilfe,  nelle  acque  di  Sinigaglia, 
corfe  fubito  colie  fue  truppe  a rifugiarfi  dentro  la  Citta  nofira 
(23).  Or,  da  quello  folo  fatto  rilevali,  che  la  Citta  di  Oiìmo  du- 
rava ad  elfere  anche  in  tempo  di  Totila  fortifsima  per  ogni  par- 
te , e quafi  inefpugnabiìe ..  E di  vero  , s ella  pe’  replicati  alfe- 
dj  fofienuti  ridotta  fi  folfe  ad  un  puro  fcheletro  , e ad  un  muc- 
chio di  fafsi , come  ci  fi  vuol  dare  ad  intendere;  infana  farebbe 
fiata  la  riloluzione  di  Totila  di  rifugiarfi  in  quello  Luogo.  Oltrec- 
chè  , gli  Imperiali  , che  fapevan  tutte  le  mode  del  nemico,  non  fa- 
rebbonfi  refiat/  dall’  infeguirlo,  qualora  la  Citta  trovata  fi  foffe  nel 
mi  feri  (fimo  fiato,  che  fi  fuppone  . Noi  abbiam  giudicato  bene  di  far 
qui  un  dettaglio  delle  invafioni  de’ Re  Goti  contra  la  Citta  nofira, 
per  quindi  moftrare  , che  da  ciò  non  rilevafi  il  disfacimento  totale, 
e la  riduzione  predo  che  al  nulla  di  lei;  confi  è d’  avvifo  il  sig. 
Rafaelli . Finalmente,  mi  fi  permetta , a maggior  forza  e chiarezza 
dell’argomento,  di  riepilogar  in  breve  quel  molto  eh’  è fiato  det- 
to finora.  Dobbiam  adunque  in  primo  luogo  ridettere,  che  quan- 
tunque la  Citta  nodra  fotto  Teodorico,  circa  l’anno  494 , venide 
forfè  in  poter  de’  Goti  , noi  però  non  (appiani  dalla  fioria , che 
foffe  da’  medefimi  diroccata  e difirutta.  Anzi,  crediamo  che  Ofimo 
Jl  rendelfe  volontariamente,  perocché  è troppo  inverifimile  , che  re- 

Gg  filler 

ta  in  Cingoli  in  lode  di  Monfignor  Ret-  ,,  Teodorico  R.e  de’ Goti  è fcritto  C no- 
ti, PkOinoff)  illa  Cattedra  N/et'covile  Oli-  „ mino  volentieri  un  Re  Goto,  hiven- 
xnana  dopo  |a  meta  dell’  ultimo  fecol  ,,  do  noi  qui  nel  noliro  Cingoli  di  quél- 
pillato  . N-ll 'Oravons,  che  ho  predo  di  „ li  feroce  gente  illuftri  memori-,  eno- 
Je,  detre  molte  Cofe  con  fecentidico  gu-  „ tubile  tra  i’  altre  è la  morte  del  famofo 
\°.,u.  1 elezione  del  degno  Pr-lato,  co-  „ forila  ) dirò  dunque  con  Teodorico  , 
r 1.  ut°re.  s”ue  ragionare  innanzi  al  ,,  che  iqnavì  effe  wfeiunt  quos  judìcìa  pe- 
novello  Vefcovo  : « Io  dirò,  con  voftra  „ peremnt  &c.  „. 
j»  buona  licenza,  qualche  in  perfona  di  (23)  proc.  ibìd. 
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filler  volelfe  ad  un  Principe  divenuto  padrone  di  tutta  Italia.  Pa- 
rimente, noi  la  troviarn  in  ottimo  fiato  nel  538,  nel  qual’  anno 
era  la  Citta  si  e per  tal  modo  preludiata  da’ Goti,  e per  ogni  par- 
te munita,  che  venuto  Giovanni  Capitano  delle  armi  Romane  per 
dare  un  adulto  alla  piazza,  ftimò  per  lo  meglio  di  dilimpegnarfene  , 
e di  patfar’  innanzi  fino  a Rimini.  Nell’  anno  feguente  539  veg- 
giam  , è vero,  Bellifario  fiotto  le  mura;  ma,  quantunque  il  prode 
Guerriero  ufiafie  tutte  le  induilrie  per  coltrignere  il  Gotico  prefidio 
alla  refia,  non  pertanto  mai  non  potè  attaccare  la  Citta  a viva 
forza;  e fiottratte  ch’ebbe  le  vettovaglie,  con  volontaria  dedizione 
confiegnarono  i Goti  la  Citta  in  mano  de'  Greci.  Quelli  nel  544 
continuavano  a tenerla  prefidiata  con  tal’  e tanto  vigore,  che  ba- 
llò a Belli  furio  di  fipedire  Torimuto,  Recila,  e Sabiniano  con  mil- 
le fioldati  per  rinforzare  il  prefidio,  e per  mettere  la  piazza  in  ifia- 
to  di  non  temere  di  Totila , da  cui  era  (Tetramente  alfiediata.  Fi- 
nalmente, per  mezzo  di  aguati  e di  firatagemmi  inlid  oli  riuficì  a 
Totila  di  entrare  al  pofleffo  di  Olimo;  e benché  non  fiappiali  il 
tempo  precifo,  fi  fia  per  altro  che  dopo  la  rotta  riportata  nelle  ac- 
que di  Sinigaglia  circa  il  551,  prefie  il  partito  di  rifugiarli  cogli 
avvanzi  delle  truppe  dentro  le  mura  di  Ofimo  . E qui  bifiogna 
arredarli  : perocché  dopo  quello  tempo  cominciarono  a declinar  le 
cofie  de’ Goti  afiegno,  che  colla  morte  diTeja,  fecondo  il  Murato- 
ri (24),  nel  553  andò  interamente  a finire  il  Gotico  Regno . Or,  da’ 
narrati  (uccelli  non  par  che  fi  polfa  rilevare  quell’  eccidio  della  Cit- 
ta nofira,  che  fi  vuol  qui  dar  ad  intendere,  lo  accordo  volentieri, 
che  in  tali  circofianze  la  popolazione  folle  a gravi  danni  efipo- 
fia,  e che  i cittadini  e altri  abitatori  ficemallero  affai  di  numero. 
Si,  voglio  concedere  al  sig.  Francefico  Maria,  che  a cagione  de’ re- 
plicati alfiedj  e della  fame  perlifero  delle  donne  , de’  vecchi , e de’ 
fanciulli.  Che  per  quello?  Rimale  la  Citta  uguagliata  al  ludo  e 
affatto  diftrutta?  Mai  no  . Bensì  continuò  ad  efiser  fiempre  piazza 
fortifisima  or  a’ Goti , ed  ora  agli  Imperiali,  gli  uni  cacciando  gli 
altri  nella  fiefisa  maniera  che  dapprincipio.  Sicché  , dove  s appog- 
gia la  cotanto  decantata  difiruzione  ; onde  fi  vuole  che  la  Chic- 
fa  di  lei  confidata  fiofise  alla  cura  e reggimento  del  veficovo  di 
Cingoli  Giuliano?  V ultimo  fatto  del  Re  Totila  non  dimollra  egli 
chiaramente,  che  Olimo  trova  vali  in  ottimo  fiato,  tanto  che  bat- 
tuto, come  fi  è detto,  nelle  acque  di  Sinigaglia,  qua  egli  ne  cor- 
fie  fiubito  colle  truppe  per  cornuti  rifugio  ed  alilo  ? Chi  fi  pervà- 
derà 

(24)  Annali  d’Italia  Tom.  III.  pag.456. 
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dera  mai,  che  Ofimo  ridotta  folle  ad  un  ammafso  di  macerie  e ad 
un  mucchio  di  fa  ili  ? Bifogna  dunque  conchiudere,  che  la  noflra  O fi- 
mo in  mezzo  alle  riferite  oftilita,  per  ciò  che  fpetta  il  materiale 
della  medefima,  mantenne!!  lempre  nell’efsei*  fuo  . Molto  più  poi 
nel  tempo  apprefso,  quando  colla  morte  diTeja,  finitoli  Regno  Go- 
tico, dovette  tornare  la  Citta  noftra  fiotto  il  dominio  degl’ Imperia- 
li. Or,  veda  ciafcuno  fie  regge  il  dificorfio  o da  conghiettura  del  sig. 
Rafaelli , avvilendoli  che  la  Chiefia  di  Ofimo  dovette  pafsare  in 
commenda  a Giuliano  veficovo  di  Cingoli  a cagion  che  la  Citta 
per  la  irruzione  de’  Goti  li  condufise  all’  ultimo  Iterminio  . Certa- 
mente , fin  al  551  non  par  che  pofisa  aver  luogo  tal  commenda. 
Molto  meno  può  averlo  fin  al  5 60  , nel  qual  tempo  in  circa  cre- 
de il  sig.  Francefico  Maria  che  terminafise  di  vivere  Giuliano  , efi- 

fiendo  già  , come  fi  è detto , terminate  le  cole  de’  Goti . Che  fie  li 

vuol  allungare  la  vita  al  detto  Giuliano,  o qui  si  che  avra  da  fa- 
re afsai  il  sig. Rafaelli  per  provare,  che  traboccafise  l'opra  la  Citta 
nofira  tal’  infortunio  ! Elsa  di  fiuto  dafisi  a vedere  in  ottimo  fiato 
locata.  E di  vero,  qual  dee  dirli  efsere  fiato  il  motivo  de’ Longo- 
bardi ( i quali  in  quelli  anni  prefiero  ad  infefiare  la  povera  Ita- 
lia dopo  prefo  Milano  e Pavia  ) di  volgerli  fiubito  a Ofimo,  len- 

za far  conto  di  alcun’  altra  Citta  , fie  non  perchè  ravviarono  di 
vantaggio  grandifsimo  la  conquida  di  quello  Luogo  ? Vogliam  noi 
credere,  eh’ elfi  s’ invaghifisero  deli’  amenità  di  un  colle  coperto  di 
macerie,  e di  una  Citta  lepolta  fiotto  le  rovine  ? A penfiar  diritto 
convien  affermare,  che  i Longobardi  la  ravvi fiarono  per  quella  piaz- 
za fortilfirna  fiata  mai  lempre  fiotto  i Re  Goti  , e la  credettero  an- 
che per  loro  chiave  dell’Imperio  (25).  Vero  è,  che  in  tal  tempo 
li  videro  i Veficovi  prender  la  cura  e il  governo  di  Chiefie  confi- 
nanti ; ma,  ciò  accadeva,  quando  una  citta  veniva  talmente  ad  efiser 

Gg  2 diroc- 


(z 5)  So  , che  il  si?.  Rafaelli  mi  op- 
porrà qui,  che  quei!  barbara  Nazione  met- 
tendo tutto  a fuoco  e a ruba  , nè  tampo- 
co la  perdonò  a’ (acri  Templi  : il  perchè 
ebbe  a dir  lagrimando  dell’ infierita  gente 
S.  Gregorio  : ubique  luBut  afpicirnus  , ubi- 
que  gemitus  audivimus  ; de/ìrutìj  urbe!  , e- 
verfa  funt  cafra,  depopulati  funt  agri , in  fo- 
litudinem  terra  redada  eft  . Ma  , vien  fu- 
bito  profciolra  la  difficoltà  , fe  fi  otterva, 
che  quantunque  i Longobardi  così  fi  di- 
portaflero  nell’ occupar  le  città;  da  ciò 
per  altro  fi  attennero  in  ordine  a quelle , 
che  conobbero  poter  loro  fiervire  di  for- 


tificazione e difefa  contra  le  armi  ne- 
miche . No,  noi  non  neghiamo,  che 
feorrendo  effi  pel  Piceno  fecero  man  baf- 
fa  fopra  tante  città  , che  non  fauopoquì 
nominare,  uguagliandole  tutte  alludo . 
Dall’altra  però  niuno  ftrazio  effi  diedero 
ad  alcune,  ex.gr.  ad  Ancona,  a Cameri- 
no ec.  Ora  , perchè  non  fi  ha  a dire  , che 
pratticaflero  lo  fletto  con  Ofimo,  il  cui 
dominio  era  da  effi  cotanto  fofpirato  ? 
Sebbene,  che  così  fi  conduttero,  racco- 
gliefi  dal  poffetto  , che  pacificamente  ten- 
nero anni  e anni,  finché  alla  perfine  fu 
la  Città  ricuperata  dalle  armi  Imperiali. 
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diroccata  ediflrutta,  che  non  dava  fperanza  di  più  riforgere.  Que" 
Ito  per  altro  non  ha  luogo,  rapporto  alla  noftra  Citta , in  tempo  de 
Goti  e de’  Longobardi:  onde  Tempre  più  fcorgefi  vana  e del  tutto 
fallala  conghiettura  dell’ Avverfario,  che  cioè  in  detto  tempo  dovet- 
te la  Chiefa  di  Olitno  palsare  in  commenda  del  Vefcovo  di  Cingoli. 
E giacché  fidai  entrati  a parlare  de’  Longobardi , a tal  propofito 
giova  recare  in  mezzo  un  argomento , che  ci  vieti  dal  medefimo 
sig.  Francefco  Maria  Tom  mi  ni  ti  rato  . Egli  adunque,  ragionando  nel 
fuo  Efame  primo  (2 6)  filila  Chiefa  Aufìna,  di  cui  fa  menzione  in 
due  lettere  il  Papa  S. Gregorio  (27) , difcende  nell’opinione,  che  que- 
lla fia  la  Chiefa  di  Ofimo.  Or  bene,  che  dice  di  lei  il  Papa  bea- 
tifsimo?  Diu  pajìorah  folicitudine  dejìituta . Tenghianci  ben  a mente 
quelle  parole.  Non  v’ha  dubbio,  che  la  irruzione  ultima  de’ Goti 
accadde  verfo  la  meta  del  vi.fecolo.  Certa  pur  cofa  è,  che  pochi 
anni  dopo  fopraggiunfe  la  irruzione  de' Longobardi . Dall’ altra  par- 
te, il  Tanto  Pontefice  negli  ultimi  anni  di  detto  fecolo  fcrifse  le  divi- 
fate  due  lettere  . Ora,  s’  egli  parlando  della  Chiefa  Ofimana  , dice  eh’ 
era  dm  pajìorali  folicitudine  dejìituta , par  doverli  dire  che  la  Citta 
noltra  trovavafi  da  molto  tempo  fenza  Vefcovo,  e che  a niun  Ve- 
fcovo viciniore  fu  ella  confidata.  Certamente,  la  parola  diu  efprime 
lunghezza  di  tempo  conliderabiie  ; e pafsati  efsendo  dall’  ultima  ir- 
ruzione de’  Goti  alla  data  di  dette  lettere  Pontificie  40  anni  in  cir- 
ca, è cofa  afsai  verifimile,  che  S.  Gregorio  indicafse  tale  fpazio  col- 
la parola  diu . Parimente,  le  altre  parole  che  lìeguono  pajìorali  foli- 
mudine  dejìituta , quelle  ancora  ci  portano  a credere,  che  il  finto 
Pontefice,  quantunque  il  dovefse  fapere,  maflìme  da  chi  1 ifiigò  al 
provvedimento  della  nollra  Chiefa,  non  Teppe  per  altro  eh  ella  loffie 
Hata  mai  per  1’ addietro  confidata  al  governo  del  Vefcovo  viciniore  ; 
anzi,  con  tai  parole  lignifica,  che  la  Chiefa  Ofimana  trovavafi  da 
lungo  tempo  fenza  Vefcovo  proprio  o commendatario  . Sebbene , 
che  giova  allargarfi  in  più  parole,  quando  S.  Gregorio  medefimo 
in  una  di  dette  Tue  lettere  efclude  chiaramente  lo  llrazio,  che  fi 
fuppone  dato  a quella  Citta  , e la  commenda  della  Tua  Chiefa  ? 
Olservifi  fe  ciò  è vero . Egli  così  fcrive  dapprincipio  nella  lettela  in- 
diritta a Severo  vefcovo  di  Ancona:  Pofìquam  civitas  Aufìna , Deo 
juvante , recuperata  eft , atque  a Repubhca  teneri  dignofcttur  , magna 
de  Ecclefta  ipfa  folicitudo  habenda  ejì  ; maxime  quia  glorio  fus  filtus 
nofìer  Baban , magijìer  militum , a nobis  prò  hac  re  auxilium  fperaffe 
dignofcttur  y atque  ideo  ad  JFratei'uitatem  tuam  preferitici  curavimus 

f cripta 

(27)  Lib.  9 Ep.  89  Edit.  Mautin. 


(16)  §.  XLVIII.  pag.  52. 
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f cripta  dirìgere,  ut  eìdem  Ecclefue  ex  more  vifttntor  accedas  &c.  Ori 
cosi  io  la  difeorro . Da  quelle  parole  fi  ha,  che  la  Citta  nottra 
trovavafi  da  lungo  tempo  lenza  Vefcovo  . Qual’  era  la  cagio" 
ne?  Forfè  il  diroccamento  della  Citta,  o il  trovarfi  la  fu  a Chiefa 
commendata  al  Vefcovo  viciniore?  Non  dice  nè  1’  imo  nè  1’  altro 
il  fanto  Pontefice.  Anzi,  ne  afsegna  il  vero  motivo  ; perchè  la  me- 
defima  Citta  era  Hata  fin  a tal  tempo  in  dominio  de’ Longobardi , 
onde  il  Clero  non  aveva  potuto,  in  mancanza  del  Vefcovo,  venir 
all'  elezione  del  fuccelsore  . Sicché,  tornata  efsendo  in  potere  degl’ 
Imperiali , vuole  il  Papa  che  fubito  fia  provveduta  quella  Chiela 
del  fuo  Pallore.  Da  tutto  ciò  fi  fa  chiaro  e aperto,  che  la  conghiet- 
tura  iulla  diitruzione  della  Citta  nollra,  per  quindi  argomentare  la 
commenda  della  di  lei  Chiefa  al  vefcovo  di  Cingoli  Giuliano  , 
non  par  che  pofsa  reggere  in  alcun,  modo.  Se  non  che  però  io  mi 
voglio  mollrar  liberale  coll’  Avverfario . Il  detto  fin  qui  ha  per 
non  detto.  Suppongali  pure,  che  la  nollra  Chiefa  al  primo  afsali- 
mento  de’  Goti  pafsafse  fotto  il  governo  di  altro  Vefcovo  . Io  do- 
mando, chi  dovea  efserquelli?  Al  certo,  fecondo  l’univerfal  difcipli- 
na  di  que’  tempi,  doveva  efsere  il  Vefcovo  di  Ancona  , perchè  di 
tutti  gli  altri  più  viciniore,  ficcome  S.  Gregorio  Hello  colle  di  vi  fa- 
te fue  lettere  ildimoftra.  Or,  perchè  fi  ha  a giudicare,  che  a Giu- 
liano piattollo  vefcovo  di  Cingoli,  che  all’  Anconitano  fofìfe  la  no- 
ttua Chiefa  confidata  e commetta?  Sappiano  pure,  che  in  tal  tem- 
po fedeva  fu  quella  Cattedra  il  gloriofo  vefcovo  S.  Marcellino  (28). 
Adunque,  per  qualunque  parte  fi  confideri  la  conghiettura  , quella 
fi  d'a  a conofcere  affatto  inverifimile,  per  non  dirla  fai  fa  ; e perciò 
lì  dee  conchiudere,  che  la  Chiefa  di  Olìmo  non  fu  confidata  al  vefeo- 
vo  di  Cingoli  Giuliano.  Procedendo  or’ innanzi  fu  quello  difeorfo  , 
cui  cerca  larfi  ftrada  il  sig,  Francefco  Maria  colla  ftoria  de’  Goti  , 
chi  non  fa,  ficcome  già  fi  è detto,  che  le  Chiefe  fi  commendava- 
no al  Vefcovo  viciniore,  quando  le  rifpettive  citta  venivan  dillrut- 
te , o prive  rettavano  affatto  de’  fuoi  abitatori?  Quelli  due  erano  i 
motivi,  onde  i Vefcovi  mirando  una  vicina  Chiefa  a tale  ridotta, 
di  trovarfi  fenza  clero  e lenza  popolo,  in  tal  cafo,  oda  fe  pren- 
devan  elfi  la  cura  di  le;,  o era  loro  da’ Romani  Pontefici  commetta. 
Che  fe  una  citta,  a cagione  di  guerra  o di  altro  infortunio,  tro- 
vavafi  in  luttuofe  circottanze , innanzi  1’ efito  deli’  affare  il  Clero 

di 

(29)  Ugh.lt  al.  fac.T . I.  Ancor?. Epì/.  pag.izq.  corpi  di  S.  Ciriaco  , Marcellino,  e Libe- 
C.orfmì gz  Relazione  dello  fcuoprbr.ersro  e rio,  e riffllìane  {opra  la  traslazione  ed 
ricognizione  fatta  in  Ancona  de’  facri  il  culto  di  quell,  fanti . Roma  1756  p.  45. 
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di  quelli  Chiefa  non  cercava  di  unirli  ad  altra  viciniore,  o di  fog- 
gettarlì  al  Vefcovo  della  D.ocefì  confinante  ; fibbene  in  tale  flato 
di  cofe  , vedendo  il  Vefcovo  porfi  a foqquadro  la  citta  dall’  armi 
nemiche,  a mifura  delle  fuperne  ifpirazioni  , o (limava  di  non  do- 
ver lafciare  il  gregge  in  mezzo  a’  pericoli,  o fi  appigliava  al  par- 
tito di  ritirarfi  per  qualche  tempo  in  un  vicino  luogo,  e intitolarfi 
Vefcovo  di  quella  Chiefa.  Ciò  fappiamo  tra  gli  altri  efiferfi  fatto 
dal  Vefcovo  di  Formia  , il  quale,  mentre  la  citta  ardeva  in  mez- 
zo al  fuoco  di  ferociflima  guerra,  donde  redo  poi  affatto  difìrutta, 
recoffi  egli  in  Gaeta,  e denominofìi  Vefcovo  di  quella  Chiefa(2p). 
E quello  ha  intefo  dire  il  chiariffimo  Padre  Zaccaria  fopra  Giuliano 
vefcovo  di  Cingoli , effendo  cola  affai  verifimile  , che  unto  egli  a 
Vefcovo  di  Ofimo  , in  veder  la  Citdi  berfagliata  or  dall’  armi  Go- 
tiche, ed  ora  dalle  Imperiali,  gli  uni  cacciando  gli  altri,  per  li- 
berarfi  dalla  pena  di  vedere  s\  lagrimevoli  infortuni,  e er  altri 
giulliffimi  rifleffi,  (limò  bene  di  rifugiarli  in  Cingoli  , e dinominarfì 
Vefcovo  Cingolano.  A quella  conghiettura  fi  è attenuto  il  fopral- 
lodato  Scrittore  valentilìimo . Se  fi  confiderano  i motivi,  da  cui  li 
vuole  indotto  Giuliano  a tal  deliberazione,  certamente  la  conghiet- 
tura può  fembrare  non  del  tutto  fpregevole.  Non  mancano  efetn- 
pli  di  Vefcovi,  i quali,  trovandofi  a que’ tempi  in  limili  circoftan- 
ze,  fi  appigliarono  a si  vantaggiofo  partito . Paolo  Diacono  (30)  ci 
fa  fapere,  che  nell’irruzione  de’ Barbari  il  Patriarca  di  Aquileja,  la- 
feiata  Terra  ferma  , fi  rìcovrò  a Grado.  Nè  fi  tenne  1’ Arcivefco- 
vo  di  Milano,  ma  fi  fuggi  a Genova.  Ora,  perchè  non  fi  può 
penfare  elferfi  fitto  lo  ftelfo  da  Giuliano?  Cosi  noi  diciamo  in  di- 
fefa  del  dortiffimo  Gefuita  , della  cui  fentenza  protediamo  dì 
non  farci  mallevadori  . Non  cosi  però  è a dire  fui  nuovo  fiffema 
del  sig.  Rafaelli . Di  ciò  non  v’  ha  il  minimo  fondamento.  Aggiun- 
ga fi , che  di  ordinario  i Vefcovi  viciniori  non  prendevan  fubito  la 
cura  delle  confinanti  Chiefe . Il  perchè,  abbiamo  preffo  S.  Gregorio, 

che 


(29)  Vegganfì  le  offervizioni  criti- 
che di  Erafmo  Gefualdo  fopra  la  ftoria 
della  Via  Appia  di  D.  Francefco  Maria 
Pratilli , e di  altri  Autori  ec. , Campate 
iu  Napoli  ec.  Q_i i vi  noi  veggiam  con 
irrefragabili  teftimonianze  dimoftrato  , che 
Gatta  non  fu  anticamente  che  un  cele- 
bratilTinio  Porto;  e città  non  divenne, 
che  dopo  il  defilamento  di  Formia  . Nè 
con  minor  forza  fi  prova  dall’  Autore  , 
contra  il  P.  Abate  Gattola,  che  innanzi 
la  rovina  di  Formia , Gaeta  non  ebbe  pro- 


pri Vefcovi  , benché  alcuni  Vefcovi  di 
Formia  trovinfì  ancora  avanti  un  tal  tem- 
po Vefcovi  detti  di  Gatta  ; concioflìacchè 
nel  ciftello  di  quel  Porto,  per  fuggire  le 
incurfioni  de’ Barbari , fofferfi  ritirati.  Co- 
sì il  fopraliodato  Autore  ragiona  . E in 
vano  certamente  , a provare  che  Gaeta  fof- 
fe  citrà  negli  antichi  tempi  , recherebbe/! 
una  lapida  riferita  dal  Pratilli  , nella  qua- 
le hanno!!  i Decurioni  di  Gaeta  . Quella 
ifcrizione  è falla. 

(50)  Lib.  LI.  Gap.  io. 
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che  un  comando  vi  volle  di  quello  Papa  fantiffimo  a Crifanto  ve- 
(covo  di  Spoìeti  (31)  , affinchè  prendere  cura  della  defolata  Chiefa 
di  Mevania , detta  in  oggi  Bevagna,  ingiugnendogli  di  ordinare  m 
quella  un  Prete,  che  amminirtrafle  i Sacramenti,  e governo  Lpi ri- 
tuale efercitaife  fopra  quel  popolo.  Il  medefimo  comando  fu  dato 
a Balbino  vefcovo  di  Rofella  (32)  per  la  derelitta  Chiefa  di  Po- 
pulonia . E per  tacere  di  tanti  altri,  era  già  molto  tempo,  che  la 
Chiefa  Aufina  (33)  trovavafi  priva  del  fuo  Pallore,  e Severo  ve- 
fcovo di  Ancona  viciniore  non  fi  rificò  mai  di  prender  per  ella 
chiefa  alcun  provvedimento,  finché  dal  fopramrnentovato  Pontefice 
non  gli  fu  data  per  lettera  fpezial  commilitone.  Ora,  in  tale  flato 
di  cofe  , io  non  fo  immaginare,  perchè  la  Citta  noflra  , travagliata 
per  alcuni  pochi  anni  dal  furore  dell’ armi  nemiche,  debba  crederli , 
che  la  fua  Chiefa  venifle  quindi  affidata  al  governo  e direzione 
del  Vefcovo  Cingolano  . Vero  è,  che  non  fi  fa,  chi  a quella  fla- 
gione  efercitalfe  in  Oi.no  le  paliorali  incumbenze;  ma,  non  deefi 
quindi  argomentare,  che  rellata  in  piè  la  Citta,  e provveduta  di 
abitatori,  potè  Giuliano  vefcovo  di  Cingoli  prender  1 Ofimana 
Chiefa  Cotto  la  fua  cura.  Anzi,ì  furriferiti  efempli , ed  altri  molti, 
che  fi  potrebbono  addurre  , perfuadono  che  siffatte  commende  di 
Chiefe  non  feguivan  fubito,  ma  pofciacchè  le  città  eran*  giunte  a 
flato  si  deplorabile,  che  non  davano  fperanza  di  più  riforgere  . La 
nofira  Ofimo  però  non  era,  come  fi  è detto  altre  volte,  in  sì  funefle 
circoffanze;  onde  fenza  fondamento  fi  crede,  che  elfa  foggetta  li 
rendelfe  al  vefcovo  Giuliano  . Tutt’  altro  ha  intefo  dire  f infigne 
Scrittore  Gefuita,  come  egli  medefimo,  il  sig.  Rafaelli,  può  cono- 
fcere , fe  torna  con  più  attenzione  a rileggere  il  difcorfo  di  lui  fu 
tal  particolare.  Sebbene,  il  fiflema  del  noidro  sig.  Francefco  Maria 
non  fondafi  fidamente  Culla  crudel  guerra  patita  dalla  Città  nofira  , 
ma  ancora  fui  flagello  della  fame,  che  verfo  la  metà  del  vr.  fa- 
colo,  quanto  è a dire  nel  538  (in  quel  tempò  appunto,  che  fi 
fuppone  accaduta  la  elezione  del  noflro  Giuliano  a vefcovo  di  Cin- 
goli ) menò  firage  grandillìma  nel  Piceno  (34).  Quella  notizia  ci 

vien 

(5 T ) S.  Gr^.Ep.Lib.  III.  epijl.LXlV.  fcovo  di  Cingoli,  porta  più  oltre  1’  opi- 
ÓO  Idem  Lib.  I.  Eo.XV.  nion  fua  , ed  efce  in  quefìa  interrognzio- 

(3i)  Lib.  XI.  Ep.  LXXXIX.  & XC.  ne  ( E/a  me  1.  &c.§  XLìX.  pag.  5 ? efegg.)  : 
(34)  Molte  belle  otfervaziotii  fa  fu  “ Ma,  che  direbbe  il  P. Zaccaria  , qual  ma- 
queflo  punto  il  nofiro  Avverfario.  So-  ,,  raviglia  concepirebbono  i dotti  Ofima- 
prattutto  , dopo  aver  cercato  di  perfuade-  „ ni,  fe  ioadduceflì  qua  alcuna  ragione, 
re  , che  !a  defolata  Chiefa  Ofimana  rac-  „ onde  fi  poteffe  ancora  congetturare  , 
comandata  fu  alla  cura  di  Giuliano  ve-  „ che  non  fidamente  Giuliano,  ma  For- 

,,  mario 
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vien  data  da  Procop'o,  il  quale  narrati  parecchi  ftrani  avvenimen* 
ti  j parlando  del  Piceno  cosi  Icrive  : In  Agro  Piceno  non  tninus  quiri"' 

qucigtnta 


,,  mario  altresì  , ed  il  beatifflmo  Efupe- 
,,  ranzio  fodero  fiati  egualmente  nel  vi. 
,,  fecolo  Vefcovi  di  Cingoli  , e di  Ofi- 
,,  mo„(  * )?  E finalmente,  dopo  aver  chia- 
mato quarto  u 1 ingegnofo  penderò  , così 
con<  h ude . “ Or,  ciò  prefuppofìo  , fe  al 
„ eh.  P.  Zaccaria  è non  follmente  fem- 
j,  br  Xolonge  verifimilìimum^] uhanum  {Cin- 
,,  guhtnorum  Epifropum  ) Auximatibus  Epi- 
» Jfcopis  effe  adeenfeodum  \ ma  eziandio  il 
j,  dotto  Padre  facile  [ibi  per/uadet , paullo 
y,  poft  obitum  r.  Exufierantii  Cin^ulanam 
y,  Ecclefiam  Auximat i fuiffe  conjunciam  ; 
,,  approverà  effo  fnor  di  dubbio  , e gra- 
>>  diranno  altresì  gli  eruditi  Ofitnani  , 
,,  che  fieno  fiati  d>  me  porti  in  virta  i mo- 

,,  ti  vi,  pe-  gli  quali iì  potrebbe  penfare, 

,,  che  fiano  rtari  Velcovi  di  Cingoli  , e di 
„ Ofimo  S.  Efuperanzio  , il  beatifsimo 
„ facerdote  Formario  , e Giuliano , Vigili) 
yy  {Romani  Pontrficis)  laborum  , & itinerum 
,,  Comes  y i quali  tre  Vefcovi  dovrebbefi 
„ dire,  giurta  l’addotto  penderò,  che  pre- 
,,  fedeffero  alle  Chiede  di  S.  Maria  di 
j,  Cingoli,  e di  S.  Leopardo  di  Ofimo,,. 
Così  egli  . Ma  , di  grazia  che  ragioni  ha 
per  comprovare  il  duo  irigegnofo  pende- 
rò? Qrterva  in  primo  I11020  , che  in  tut- 
to il  vi.  fecolo,  fin  quafi  alla  mera  del 
vii.,  non  fi  ha  memoria  di  alcun  Vefco- 
vo  Od  nmo.  “Ora,  non  riempirebbefi , 
,,  die’ egli  , querta  varta  laguna,  fe  dopo 
fy  il  Vefcovo  Cort intino  Civitaris  An'tf- 
,,  can.e  , che  deve  leggerli  Auximan.t  , 
,,  nel  fine  del  vi.  fecolo,  di  cui  fa  men- 
„ zione  Gelafio  F.  Papa,  fi  collocaffero 
j,  nella  Cattedra  Ofimana  S.  Efuperanzio, 
,,  Fonia irio  , e Giuliano  „ ? , Li  Gcondo 
argomento  lo  trae  da  un  efempio  . “ Io 
„ leggo  , fogginone  , nella  Storia  Eccle- 
5,  fiiftica,  che  dertm-guendofi  oltremodo 
yy  tra  i Prelati  delle  Gallie  per  le  gran- 
„ difsime  virtù  due  S.  Medardo  eletto 
,,  Vefcovo  di  Noyon  nel  5?o,  la  Chie- 
,,  fa  di  Tournay  nel  5^2  volle  ancora 
„ averlo  fuo  Pallore  ,,  . In  ultimo  , do- 
po recati  alcuni  efempli  iti  generale  , 
così  termina  il  difeorfo.  “ Mentre  «ap- 

(*)  Immagina  il  nortro  Avverfario, 
car  maraviglia , quali  che  fi  trattarti  con 


,,  punto  io  ferivo  la  predente  Difsertazio- 
,,  ne  il  Reai  Principe  Clemente  di  Safso- 
„ nia,  ultimo  figlio  del  defunto  Re  di 
,,  Polonia  Augufìo  111.,  è fiato  eletto 
„ Vefcovo  a bella  prima  dal  Capitolo  di 
„ Frifinga  , di  poi  da  quello  di  Ratisbo- 
„ na  , e Coadiutore  finalmente  del  vi- 
,,  vente  Vefcovo  Giufeppe  di  Affla  Dirm- 
,,  ftadt  dal  Capitolo  di  Augurta  ,,  . O pr.e - 
clarum  ! diciamlo  ad  immortai  gloria  del 
nortro  Avverfario.  Orsù,  altri  Vefcovi 
fi  aggiungono  alla  ferie  de’  Vefcov  Oli- 
mani  ' E Teodofio,  che  pur  fi  dichiari 
Vefcovo,  dalla  dimoia  Leggen  la  a prefe- 
renza di  Formario  chiamato  due  volte 
fe  nplice  prete  e facerdote  , perchè  fi  trala- 
fen  ? P ili  onde  dubito  il  sig.  Rafaelli  , che 
iopra  Teodofio  non  può  caderci  il  pen- 
fiero  ; men're,  ponendoli  nella  fede  vef- 
covile  di  Ofimo  in  tempo  di  Gelafio  Pa- 
pa il  foprammentovaro  xCoftantino  , o 
un  certo  Mifsimo,  come  è di  avvifo  il 
P.  Zaccaria  , tempo  che  combina  non 
folamente  col  vefeovado  di  Teodofio, 
ma  eziandio  di  fant’  Efuperanzio  , per  le- 
gittima confeguenza  diducefi  , che  Teodo- 
fio non  può  aver  luogo  tra’  Vefcovi  Oli- 
mani  . Io  benedico,  e benedirò  Tempre 
quel  felice  momento  , iti  cui  mi  riufeì  , 
a vanto  grandiffimo  della  verità  , di  f co- 
prire il  plagio  della  nota  Leggenda;  on- 
de fi  fa  chiaro  e aperto,  che  il  vefeova- 
do di  fant’ Efuperanzio  , e quanto  di  lui 
fi  dice,  è parto  di  penna  menzognera, 
e importuratrice  . NpI  rimanente,  quando 
non  fi  abbia  da  confiderare  la  noftra  Co- 
perta ; anzi,  ammettendoli  per  autentica 
e genuina  la  Leggenda  medefìma , do- 
mando al  sig.  Raf.ielli  : pofsibil  mai , che 
il  Compofirore  non  facefse  motto  di  un 
punto  ridondante  in  tanta  gloria  del  San- 
to ? E di  Formario  , non  è men  bella  e 
graziola  la  riflefflone  . Quelli  nella  Leg- 
genda , come  abbiamo  notato  altrove  , fi 
chiama  presbyter  , facerdos\  anzi,  fecondo 
lo  rtile  dello  rteffo  Compofirore  , qualora 
forte  fiato  decorato  della  dignità  Vedo- 
vile , gli  fidarebbe  il  nome  di  Epifcopus  ; 

e tutti- 

che  querta  fua  conghiettura  ci  abbia  da  re- 
genterella  zotica , villana  , e ignorante  . 
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'quaginta  milita  agricolarum  Romanorum  inferii  jf e fame  dicuntur  . 
Or,  da  ciò  fi  fa  ad  argomentare  il  nofiro  Awerfario,  che  Ofimo, 
parte  per  gli  affedj  foflenuti  lungamente,  e parte  per  la  fame  in 
eftremo  patita,  cadde  dal  luo  grado  di  citta;  e perciò,  a tenore  de’ 
Caponi,  dovette  torlelì  il  proprio  Vefcovo  , pafsando  in  commen- 
da a Giuliano  vefcovo  di  Cingoli.  Ecco  la  nuova  importante  ra- 
gione, fu  cui  fi  fonda  il  sig.  Rafaelli.  Pefiamcla  di  grazia,  e di- 
icorriamoci  fopra  brevemente  . In  primo  luogo  , quanto  piacerebbe 
che  tutto  quello,  che  dal  sig.  Francefco  Maria  ( non  parlo  nel  Ca- 
po prefente  ) fi  afferifce,  fempre  foffe  comprovato  o con  evidenza 
delia  verità,  o colf  appoggio  di  autorevoli  monumenti.  Frattanto, 

10  oflervo  che  Procop  o non  dice,  che  in  Ofimo  moriron  di  fame 
50  mila  perfone,  ma  bensì  in  tutto  il  Piceno.  Che  vuolfi  inferire  da 
quello  ? Che  la  mancanza  di  tanta  gente  non  è un  motivo  di  ar- 
gomentare, che  quella  Città  pende  affatto  dell’  effer  fuo.  Ponghiamo 
che  ne’  tempi  nolfri  ( lo  che  Dio  non  permetta  mai  ) il  flagello 
della  fame  incrudelifca  per  ogni  parte  nel  Piceno,  dicami  in  -cortefia 

11  sig.  Rafaelli , fe  per  la  mancanza  di  50  mila  perfone  la  noftra 

Città,  o qualunque  altra  della  Provincia  (quando  non  concorranvi 
altre  particolari  circoftanze)  ridurebbefi  a dato  sì  mifero?  E fi  avrà, 
ciò  a fupporre  , rapporto  al  vi.  fecolo,  quando  pel  numero  degli 
abitatori  era  Ofimo  la  più  fiorente  città  del  Piceno  ; maffimamen- 
te,  che  Procopio  non  ci  dà  alcun  fondamento  di  fofpicare  , che  qui- 
vi più  che  alrrove  la  fame  facelfe  atroce  fcempio  ? Anzi,  egli  af- 
ferma, che  il  flagello  fi  fcaricò  fopra  una  particolar  claffe  di  perfo- 
ne : quinquaginta  milita  [ fon  fue  parole  ] agricolarum  Romanon  m 
abfumpta  futjfe  die  un  tur  . Finalmente,  noi  fappiamo  che  la  fame  in- 
fili crude  ì 


e tuttavia  fenza  alcun  fondamento  fi  cer- 
ca di  perfuadere  , che  fia  fiato  Vefcovo  di 
Cingoli  , ed  ancora  nel  tempo  fieflo  Vef- 
covo di  Ofimo.  Finalmente,  chi  non  ri- 
da , fentendo  che  , perchè  non  fi  trova 
nel  vi. fecolo  memoria  de’ Vefcovi  Ofi- 
tnani , perciò  debba  fupporfi  che  la  Chiefa 
di  Ofimo  fofie  data  in  commenda  a’  Ve- 
c°v>  Cingolani  ? Bene:  che  per  quefio? 
Sara  buona  ragione  di  dire  , che  in  tal 
tempo  la  Chiefa  di  Ofimo  fu  governata 
da  S.  Efuperanzio,  Formario,  e Giulia- 
no* Hanno  , è vero,  pre(fo  alcuni  in- 
contrato gradimento  le  rifleflìoni  del  dot- 
to P.  Zaccaria  fopra  il  vefcovo  Giuliano  . 
°n  e^e  appoggiate  a probabile  fondamen- 
to* Le  offervazioni  però  del  sig.  Rafaelli 


meritano  di  tenerfi  nel  medefimo  conto? 
Lo  giudichino  gli  equi  Leggitori  . Io  per 
me  le  reputo  un  cartello  in  aria  , od  un 
fantoccio  fomigliante  a tanti  altri  , che  i 
pregiudizi,  e le  calde  fantafie  degli  uo- 
mini hanno  fovente  innalzati  e prodot- 
ti ; onde  , quanto  a quefio  penderò  o con- 
ghiettura  , ripeterò  quel  che  dice  , chiuden- 
do un  de’ paragrafi  di  quefio  punto  il  me- 
defimo sig.  Francefco  Maria  ( E/amel.  ec. 
§ XL1X.  pag.  55.  ),  che  “perderei  inutil- 
„ mente  il  tempo,  fe  mi  poneflì  di  pro- 
,,  polito  a confutarla  „ . Anzi,  fembrami 
una  di  quelle  materie,  che  fervono  non  ad 
altro,  che  ad  imbrattare  la  carta  . Sed  de 
bis  fatis  » 
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crudeli  in  tempo  , che  da  Narfcte  fu  bloccata  la  citta  di  Orvle- 
to,  vale  a dire  nel  538,  o in  quel  torno,  nel  qual’  anno  ponfi  il 
vefcovado  di  Giuliano;  eppure,  non  cefsò  per  tal  motivo  quella 
Chiefa  di  avere  il  proprio  Vefcovo,  nè  fu  commendata  al  Vefcovo 
viciniore.  Ora,  perchè  fi  avra  da  fupporre  , che  la  Chiefa  di  Ofì- 
mo  fotte  per  la  medefima  cagione  data  in  commenda  al  vefcovo 
Giuliano?  Veda  il  sig.  Francefco  Maria,  quanto  debili  e fpolfate 
fono  le  ragioni,  fulle  quali  appoggia  il  fuo  Interna  . Noi  gli  diamo 
piena  lode  , e confettiamo  eh’  egli  in  breve  ha  faputo  mettere  in 
viltà  le  vicende,  cui  furon  fottopofte  le  Citta  del  Piceno  per  la 
venuta  de’  Goti;  ma  , riguardo  al  fuo  fiftema,  e alle  cofe  eh’  ei 
conghietturando  aiTerifce,  a noi  fembra  di  doverfi  e fune  e 1’ altre 
avere  in  conto  dì  piacevole  fogno:  che  è quel  tanto,  che  ci  fia- 
mo  ltudiati  fin’  ora  di  dimoftrare. 

CAPO  QUINTO, 

Sr  CERCA  IL  MOTIVO  DELLA  MANCANZA  De’  VESCOVI  IN 

Cingoli,  ed  altre  cose  si  esaminano  spet- 
tanti a tal’  argomento  . 

OTtirno  è flato  il  divifamento  del  sig.  Rafaelli , non  trovandoli 
altro  Vefcovo  di  Cingoli  dopo  Giuliano,  d’  investigar  la  ca- 
gione, onde  in  tal  tempo  mancò  alla  Cingolana  Chiefa  la  fede  Vef- 
covile  , Adunque  , dopo  aver  detto  quel  che  li  ha  da  antiche  me- 
morie, e quel  che  fi  può  penfare  di  lui,  foggiugne  fcrivendo  di 
tal  tenore  (1):  “Nulla  più  lappiamo,  dopo  tutto  quefto,  del  Ve- 
„ feovo  Giuliano,  e della  Chiefa  di  Cingoli,  e neppure  il  diligen- 
35  tilfimo  Fontanini  ha  potino  ritrovare  alcun’  altra  memoria  di 
3,  quella  chiefa  appo  gli  antichi  fcrittori  ; onde  egli  è d uopo, 

,,  che  poco  dopo  la  morte  di  Papa  Pelagio  , accaduta  nel  di  pri- 
„ mo  di  Marzo  dell’ anno  DLX. , abbia  folferta  la  citta  di  Cingoli 
,,  quell’  eltrema  difavventura  , che  poco  innanzi  il  felice  fuo  paf- 
33  faggio  alla  gloria  de'  Santi  avea  chiaramente  predetta  circa  il 
3,  DX.  il  beatiffimo  Vefcovo  Efuperanzio,  allorché  d’.lfe  a’ fuoi  di- 
3,  fcepoli  : noltte  me  abfcondere  in  civirate- , quia  tn  fterquilinio  t)ofi- 
„ ta  erit „ . In  quefte  poche  righe  dicefi  dal  sig.  Francefco  Maria 
il  motivo,  onde  mancarono  i proprj  Vefcovi  alla  Chiefa  Cingola- 
na* 


( 1 ) Lib.  III.  Cap.  VI.  § I.  pag.  192. 


/ 
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ria.  Siccome  nel  vi.  fecolo  molte  citta,  per  l’irruzione  de’  Goti, 
e di  altre  barbare  Nazioni , infellatrici  della  mifera  Italia , furon  ri- 
dorre  all’  diremo  difolamento,  aggiunti  ancora  altri  calamitofi.  in- 
fortunj,  onde  redo  la  mifera  Italia  Ite  fila  preifo  che  deferta  per  man- 
canza di  popolo  ( al  qual’  effetto  varie  chiefe  Cattedrali  furono 
alla  cura  del  Vefcovo  viciniore  ciafcuna  di  etfe  raccomandata  ) co- 
si è d’  avvifo  il  noflro  Avverfario  , che  dovette  la  fua  Chiefa  di 
Cingoli  foggiacere  a tal’ infortunio.  Sebbene,  non  contento  egli  di 
tutto  quello,  mette  fott’  occhio  le  molte  lagrimevoli  vicende  pati- 
te da  tutta  Italia  fotto  il  governo  de’  Longobardi;  fu  di  che  pa- 
recchie cofe  vi  troveranno  gli  Eruditi  degne  della  loro  lodevole  cu- 
riofitk . Soprattutto,  fi  difende  affai  il  sig.  Rafaelli  intorno  la  terri- 
bil  pelle,  che,  al  riferire  di  Paolo  Diacono,  Narfetis  temporibus 
affli  fife  oltremodo  1’  Italia  ufque  ad  fine.s  gentium  Alamannontm  , & 
Bojariorum , elfendovifi  aggiunti  altri  mali  , i quali  intra  Italiani 
tantum  ....  folis  Pomanis  acciderunt . Per  la  qual  cofa  , crede  di 
argomentare  dirittamente  (2) , che  u fe  fu  Cingoli  vecchia  Colonia 
„ Romana,  di  cui  ceffano  le  memorie  circa  il  560. , potrebbe  ra- 
„ gionevolmente  conghietturarfi  , che  da  quella  orrenda  pelle  folfe- 
„ ro  flati  privati  di  vita  il  di  lei  Vefcovo  Giuliano  , e la  mag- 
,,  gior  parte  de’ fuoi  abitatori,,.  Facciam  qui  una  breve  riflelfione. 
Due  fenlì  ha  la  parola  Pomanis.  Può  intenderfi  o de’  cittadini  di 
Roma,  o delle  citta  addette  a quella  Dominante.  E’  par  che 
debba  prenderli  nel  primo  fenfo,  a detta  dello  flefifo  Paolo,  il 
quale  afferma  che  la  pelle  infierì  fpezialmente  nella  Liguria  ; ol- 
trecchè  S.  Gregorio  Magno  anch’egli  atrelìa  (3)  che  recò  de’ gran 
danni  a Roma.  Frattanto,  a quella  mortalità,  piu  che  a qual  fia 
altro  infortunio,  attribuire  il  defilamento  di  Cingoli  il  sig.  Ra- 
tadii, e gode  di  eifere  flato  preceduto  dal  Fontanini,  il  quale 
fulia  mancanza  del  Vefcovo  in  Cingoli  dopo  Giuliano  cosi  fcrive 
nel  fuo  celebre  Voto  (4)  zn  Quid  vero , fi  Cingulanus  Epifcopa- 
tus  hac  teterrima  lue  primario  Sacerdote , & fecundariis  Ecclefue  mi - 
nijìrtg  viduatus , provtdentta  Romani  Ponttfcis  Parxcice  viciniori 
Auximatium  , tanta  calamitate  fc  pofìulante , éoaluerit  ? Inranto  , 
fa^ciafi  qui  giuftizia  al  gran  fapere  del  sig.  Francefco  Maria*  Egli 
toci~a  il  fondo  delle  materie  che  tratta,  e faciliflìmamente  le 
combina;  anzi,  la  facilita  nel  combinarle  è tale  , che  fembra 
che  nafca  dalla  fua  vada  erudizione  . Nulla  però  di  manco,  quello 

Hh  2 pezzo 

(d  lb)d  § IF.  Pag.  i9j.  (4)  De  Cing.  Ecckfa  Confuti  al.  § VII. 

W s.  Greg.  Dial.  hb.  ^cap.ió. 
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pezzo  , che  in  gran  parte  concerne  la  ftoria  generale  , anziché 
la  particolare  di  Tua  patria  , febben  fia  bellilfimo,  non  inoltrali 
però  fce vro  da  nei,  per  non  dir  di  peggio  , i quali  fi  oppongono 
alla  verità  delle  cofe  narrate  . Cominciando  da  Alboino  , noi  non 
polliamo  adottare  il  fentimento  dell’  Avverfario , che  quello  Re 
s’  impadronì  della  Tofcana  , e occupata  Spoleto  , li’  £ece  Signo- 
re di  quali  tutta  1’  Umbria  , e forfè  ancora  di  parecchie  citta 
collituenti  a dì  noltri  la  Marca  di  Ancona  . VerilTimo,  che  in  que- 
llo parere  difendono  il  Muratori  (5),  e lo  Zannetti  (6)  ; ma,  fe 
fi  elamina  la  cofa  dirittamente,  e’  par,  che  quelli  due  Scrittori 
fienli  ingannati.  Vano  farebbe  appellare  al  celebre  paffo  di  Paolo 
Diacono  (7),  dove  ragionando  di  Alboino  afferma,  che  continuava 
1’ alfedio  di  Pavia  nel  5 60  , quando  Albuvin , ejettis  milttibus  , 
invafit  omnia  ujqus  ad  E bufctam  , prceter  Romam,  & Ravennana,  vel 
alt  qua  Caflella , quue  erant  in  litore  maris  confituta  . Vano  farebbe, 
ripeto,  ricorrere  a quello  palfo  per  efcludere  la  Tofcana,  doven- 
dofi  intendere,  conforme  nota  il  chiarilfimo  P.  Beretti  (8)  , che  !’ 
invafione  di  Alboino  penetrò  dentro  la  Tofcana  ; giacché  appo  gli 
Scrittori  Latini  non  mancano  efempli  , ne’  quali  la  prepolìzione 
vfque  ha  un  tal  lignificato.  Oltrecchè,  Agnello  Ravennate  (9)  fpie- 
ga  in  che  fenfo  debbon  prenderfi  le  parole  di  Paolo  Diacono  . 
Parlando  egli  di  Alboino,  fcrive  : Anno  V.  J ufiini  fecundi  lmper. , Al- 
bumi IL,  e della  fruttifera  Incarnazione  di  Grillo  DLX1X. , depredata 
a Longobardis  Etruria . Soggiugne  poi  poco  apprelfo  (io)  falle  gelte 
di  Longino  Efarca  zzPofì  bete  vero  extiterunt  Longobardi , & tranf- 
ierunt  Tbufciam  ufque  ad  Romana.  Dalle  quali  tellimonianze  rac- 
cogliefi , che  Alboino  entrò  colle  fue  truppe  in  Tofcana.  Il  punto 
Ila  di  vedere,  fe  Alboino  occupò  tutta  la  Tofcana,  e di  là  palfan- 
do,  giunfe  a renderli  padrone  di  Spoleto,  e delle  città  collituenti 
in  oggi  la  Marca  Anconitana  . Il  dottilfimo  Benedettino  è portato  pel 
no;  onde,  fenza  efitar  punto,  fcrive  (1 1)  che  : invafit  majorem  Tbu- 
fctae  partem,  fed  non  tot  am  . E di  vero  , così  perluadono  molte 
ragioni  del  chiarilfimo  Prati  Ili  (1  2) , e fono,  a parer  nollro,  inelut- 
tabili. Io  llupifco,  come  il  sig.  Rafaelli , chiamata  a rigorofo  efa- 
nie  r una  e l’1  altra  lentenza  , ciò  non  oliarne,  gli  ha  piaciuto  di 


(5)  Annali  d’Italia  Tom.  IIL  pag. 
4*».  anni  di  Crifto  570. 

(6)  Del  regno  de’  Longobardi  Lib.  I. 
n.  XXIII.  pag.  39. 

(7)  Lib.  II.  C.  IX.  pag.  780. 

(8)  De  Tab.  Cborographica  medii  avi 


Se  et.  XIX.  ».  97.  . . 

(9 ) Vit. Petri  fenior.cap.lLEdit.Baccbmt. 

(10)  Cap.  III. 

(11)  lb'td.  n.  97.  r 

(12;  In  Panili  Diac.  excerpta  Prolujf 

pag.  LII.  & feqq. 
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portar  parer  contrario  al  Pratili!  , pretendendo  che  Alboino  occu- 
pale tutta  la  Tofcana  intera,  col  rimanente  dell’  Umbria,  e pa- 
recchie citta  della  Marca  di  Ancona.  Noi  dunque  rifaliremo  a pm 
alto  principio,  e due  epoche  diltingueremo  circa  Alboino  (1 3) . Ri- 
guarda la  prima  l’ ingreflo  de'  Longobardi  in  Italia  ; la  feconda  il 
principio  del  regno  di  Alboino  medelimo.  La  prima  dee  fidarli , per 
unanime  confentimento  degli  Scrittori , nel  mele  di  aprile  dell’anno 
568  , correndo  la  prima  Indizione  ; la  feconda  poi  è da  porre  nel 
dicembre  del  5 69  : e da  ciò  impariamo  1’  anno  della  fua  morte, 
feauita  nel  573.  Di  fatto,  il  fuddetto  Paolo  Diacono  (14)  narra, 
die  Alboino  a tre  di  fettembre,  nella  terza  Indizione,  entrato  nella 
Liguria  c=:  Ticinenfis  eo  tempore  civitas  ultra  tres  nnnos  obfidionem  per- 
ferens  continuiti  onde  la  cofa  parla  da  fe  . Quello  attedio  duro  tre 
anni;  il  perchè  dovea  Alboino  eflfer  vivo  in  principio  dell’  anno 
573,  comecché  poi  poco  dopo  fi  mori  de  : quindi  1 intendon  male 
coloro,  i quali  pongon  la  morte  di  lui  nell’  anno  571  (15).  Ora, 
venendo  alle  fue  gelte,  certa  cofa  è,  che  egli,  prefo  in  fuo  potere 
Forogiulio,  nell’anno  5 69  s’impadronì  della  Liguria,  e piantò  1’  af- 
filio fotto  le  mura  di  Pavia.  Anzi,  fappiam  di  più  che  nel  feguente 
anno  570  fece  una  fcorreria  fino  alla  Tofcana,  fottomettendola  al 
fuo  comando:  ed  attella  il  detto  Paolo  Diacono  ( 16) , che  Alboino 
occupò  tutto  pneter  Romani  , & Ravennani  , vel  aliqua , quae  in 
litore  marii  Caflella  erant . Ed  eccoci  alla  difficolta.  Io  adunque, 
fui  la  fcorta  del  dotto  Pratilli  foftengo  , che  Alboino  non  entrò  in 
pottdfo  di  tutta  la  Tofcana  , e confeguentemente  occupata  non  fu 
da  lui  la  citta  di  Spoleto.  Concedali  pure  a’  folìen i tori  della  contra- 
ria leritenza  , che  la  prepofizione  ufque  di  Paolo  Diacono  non  ef- 
cluda  la  Tofcana.  Che  per  quello  ? Due  parti  ella  conteneva,  fu- 
periore  una,  e inferiore  l’altra.  La  prima  venne  in  potere  di  Al- 
boino, e foggetta  tu  confeguentemente  alla  dizione  de’  Longobardi; 
non  però  la  feconda,  polla  tra  il  Tevere , e il  mare.  Quella  rima- 
le come  prima  fotto  il  reggimento  e padronanza  de’  Romani.  Al 
certo,  per  impadronirfi  di  ella  dovea  Alboino  tare  quello  viaggio; 
pattare  il  Tevere,  falpar  gli  Appennini,  e prefa  la  via  per  1’  Efar- 
cato,  e per  la  Pentapoli,  venirfene  finalmente  a Spoleto  . Ma,  la 
verità  è , che  Al boinus  Appennini  juga  nunquam  trans} ecit  (17),  co- 
me 

0?)  Praùl.  ]b'td.  Nè  fo!o  il  Prati!-  (i  5)  Di  quello  parere  fono  flati  il  Card, 

li,  ma  a lui  fi  utiifce  ancora  1’  erudito  Bironio  ad  ann.  57 1 n.Vll.  ; e Camillo  Pel- 
P.  Abate  Bacchiai  nelle  Oflervaziom  ad  legrim  nell’  Moria  de’ Principi  Longobardi. 
Agnello  R bennate  (Diff.  in  Petr.jun.c.^.')  (16)  Cap.  XXV.  & XXVI. 

(4)  Lib.  IL  Cap.  XXV.  (17)  lbid.  pag.  IV. 
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me  ferì  ve  il  foprallodato  Pratilli , e lo  ricava  dal  filenzio  di  tutti 
gli  Scrittori,  i quali  hanno  della  irruzione  de’ Goti  ragionato . Que- 
llo argomento,  lebben  negativo  , prova  attailìimo  ; e riceve  tutta 
la  forza  dal  faperfi  con  certezza  , che  Alboino  non  pofe  mai  piè 
nell’Emilia,  per  indi  volgere  il  cammino  verfo  Spoleto,  ficcome 
dovea  far  neceflariamente . F.gli  è quella,  dice  il  P.  Beretti  (18),  una 
piuova  palpabile  per  conchiudere  , che  = Vtx  ipfe  pur  Tbufciam 
Romani  afpexìt  a longe  , nec  alicubi  tr ansjecit  Ty bermi , ut  Spoletum 
adirete  eoque  minus  [lei  noti  il  sig.  Francefco  Maria  ] per  /Emiliani ^ 
Exarcatum  , ftve  Flaminiam , & Pentapolim  , tranfeundo  Appenninum  , 
quod  iter  babere  debui ff et,  ut  Spoletum  tnviferet . Nullibi  bese  legi- 
mus:  mhil  in  bis  rcgionibus  trans  Mutinam  occupajfe  novimus.  Io 
non  lo  capire  , perchè  il  sig.  Rafaelli  feriva  (ip),  che'  Alboino  Appen- 
nini juga  trans} ecit , notando  quelle  parole  con  altro  carattere,  come 
fe  folfer  prefe  da  Paolo  Diacono,  o da  altro  antico  Scrittore:  dovec- 
chè  a niuno  di  ehi  è venuto  giammai  in  capo;  fapendo  efser  lo  fletto  , 
che  impugnarla  verità  conofciuta.  Molto  meno  poi  fo  intendere,  per- 
chè fiafi  qui  voluto  dare  in  teda  al  Pratilli,  quali  che  fcrivendo  (20), 
che  :=3  inferior  pars  Tbufcice  Tyberim  inter , & mare  dextcra  penes 
Romanos  fuit , fia  venuto  a dire,  che  Alboino  occupò  dalla  Tofca- 
na  in  giu  tutti  i luoghi  mediterranei  ; e tali  elfendo  le  citta  tut- 
te dell’  Umbria,  e non  picciola  parte  di  quelle  ora  comprefe  nella 
Marca  di  Ancona  , perciò  da  Alboino  fotte  occupata  ancora  Spoleto  . 
Perdonerammi  il  sig.  Francefco  Maria,  fe  io  mi  avvanzo  rant’  ol- 
tre. Il  Pratilli  con  tai  parole  non  ha  intefo  di  dir  queflo.  In  tre 
parti  uopo  è dividere,  giuda  il  fovente  mentovato  Beretti  , la  To- 
fcana  ; in  Reale  cioè,  Ducale,  e Mediterranea.  Ora,  Alboino  non 
pofe  piè  nelle  città  fituate  nella  parte  mediterranea  . Con  qual  ra- 
gione pertanto  fi  potrà  dire,  che  occupaffe  Spoleto?  Che  fe  ciò 
è vero,  non  fi  defe  tant’ oltre  il  regno  di  Alboino;  e perciò  a 
torto  vengono  riprefi  dai  sig.  Rafaelli  i due  fcrittori  Umbri  , Ca- 
millo Fili,  e Bernardino  di  Campello,  per  avere  aderito  (21),  che 
la  città  di  Camerino  cadde  fotto  il  giogo  de’  Longobardi  dopo  la 
vittoria  di  Ariolfo,  Duca  di  Spoleto,  fopra  gl’ Imperiali . A propofi- 
to  di  Spoleto,  pare  a noi  ben  fatto  di  dir  qualche  cola  fopra  i 
principj  del  fuo  Ducato,  di  cui  mette  qui  ragionamento  il  sig.  Ra- 
faelli. Certamente,  fe  fi  hanno  ad  avere  in  confiderazione  le  fo - 

praddette 

(18)  Differì.  deTab.Chorog.Seft.  XXL  (21)  Li!.  Hift.  di  Camer.  P.I.  L.  IV. 

ti.CXI.  pag.  116.  Campili.  Hift.  di  Spolet.  P.  L 

(19)  Lib.  HI.  Cap.  VII.  § II. pcg.  201.  Lib.  XI.  pag.  340. 

(20)  Loco  fupra  eit.  pag.  IV. 


Libro  Secondo  Capo  Q^u i n t o . 2 5 1 

praddette  ragioni,  egli  non  v’  ha  dubbio,  che  le  prime  fondamen- 
ta del  Ducato  Spoletino  gittate  furono  nella  generale  invaderne  d’ 
Italia  fotto  i XXXVI.  Duchi  (che  accadde  circa  i’  anno  577  ) ah 
lor  quando  fottomelfa  Perugia , e parecchie  altre  citta , fi  dillefe 
oltre  inifura  verfo  Roma  il  nuovo  Regno  d'  Italia.  A quello  fen- 
timento  attieni!  il  Fonranini  nelle  fue  antichità  di  Orta,  dove  ap- 
prova quel  che  fcrilfe  il  Sigonio  =:  Sub  an.  575.  , durante  Interregno  , 
captam  fuijfe  Perufiam  (22)  : checché  hanno  detto  alcuni  in  con- 
trario fenza  fondamento  di  autorità  e di  ragione.  Adunque,  la  glo- 
ria di  aver  fondato  il  Ducato  di  Spoleto  par  che  debba  attribuirli 
a Feroaldo  , il  quale  dopo  di  elfere  (lato  eletto  a primo  Duca  nel 
5 75?  , ClaJJem  Ravenna  ( fon  parole  di  Paolo  Diacono  ) opulentam 
urbem , fpoliatam  cunttis  divitùs , nudarti  reliquit  (23)  : e fatto  eh’ 
ebbe  il  medelitno  di  Ravenna,  conforme  narra  lo  ftorico  Rof- 
fi , fu  trucidato  dall’  Efarca  Smaraddo  (24).  Succede  nel  Ducato 
Ariolfo , il  quale  s’  impadroni  nel  603  di  Camerino  . Ecco  quei 
poco  che  abbiamo  giudicato  di  dire  circa  i primi  principj  del  Du- 
cato Spoletino.  Ora,  invitaci  il  sig.  Rafaelli  a difaminare  un  altro 
punto.  Aggirali  quello  fopra  un  fuppollo,  ed  è,  che  i Longobardi 
ridutfero  la  città  di  Cingoli,  ovvero  le  fue  reliquie,  a guifa  di 
caltello  talmente  munito,  che  potelfe  annoverarli  fra  que’  luoghi 
fortificati , che  tutt’  iniìeme  formarmi  un  tempo  la  Provincia  , chia- 
mata Provincia  Caftellorum  , giuda  la  ofservazione  del  P.  Beretti 
(25)  fu  IP  anonimo  Scrittore  di  Ravenna  . Noi  in  pochi  tratti  di 
penna  defideriatno  sbrigarcene,  e fembraci,  che  il  fuppollo  del  sig. 
Franeefco  Maria  fi  fondi  fu  di  cofa  ofcurilfima,  e piena  di  gravilìì- 
me  difficoltà.  Oltrecchè,  non  fi  fa  che  in  quella  llagione  fofse  in 
piedi  la  noltra  Cingoli , o piattello  avefse  incontrato  la  ftefsa  dif- 
grazia  di  tant  altre  città , le  quali  ferbarono  appena  il  nome  do- 
po la  loro  rovina.  Perciò  che  poi  fpetta  le  ofservazioni  fopra  quei 
che  narrali  da  detto  Anonimo  delle  provincie  d’  Italia  , e maffime 

della 


(22)  De  antiquit.  Horta  pag.  A 

quella  fentenza  s’attiene  ancora  il  fopral- 
lodato  Pratilli  j onde  nella  fua  Prolufione 
Ita  Paul i Diaconi  erpta  così  feri  ve  p i®.  4. 
Omnmo  eji  afona  idum,  non  fub  Rege  .Alboino 
òpoletum  Longobardo s occupale  , fed  circa 
annum  DLXXVll.  , fedenti  , in  illa 
generali  muntone  fub  Ducum  Oligarchia  , 

eodem  f or  taf  e tempore  , quo  fub  a eia  Re- 
rulla  > alufque  urbibus  , plurimutn  ii  Romaxn 
verjus  Regnimi  Italie  protendsrunt . 

U%)  Paul.  Diac.Lib.  HI.  cap.  1 ?, 


(24)  Il  sig.  Rafaelli  ragionando  della 
ricuperazione  di  Clalfe  , fatta  dall’ Efarca 
Smaraddo  dopo  difcacciato  Feroaldo,  la  po- 
ne nell’anno  DXXXVI.  Deve  quello  ripu* 
tarfi  fenz’ altro  un  errore  di  llampa  ; cer- 
ta cofa  elfendo,  che  Smanddo  fuccedette 
nell’ Efarcato  a Longino  nell’  anno  582; 
onde  non  prima  dee  porli  detta  ricuperazio- 
ne dell’  anno  58  j.  Vegga  da  ciò  il  nollro 
sig.  Franeefco  Maria,  che  noi  non  vo- 
gliati! far  con  lui  le  parti  di  livido  Cenfore. 

(25)  Ead.Seiì.  ri.  120. 
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della  Provincia  Caftellorum , non  ci  fi  affa,  fe  vogliamo  confettare  il 
vero,  tutto  quel  che  fi  dice,  ad  illutazione  di  quetto  patto,  dal  dot- 
to Monaco  Caffinefe  . Non  già  che  da  noi  fi  adotti  il  parere  del 
Fontanini  (2  6),  intendendo  per  detta  Provincia  CaftellorumX  Emilia, 
dall’  Anonimo  fletto  ricordata  efpreffamente  : fibbene  avremmo  da 
notare  alcune  cofelline;  per  efempio  avendo  detto  VII.  eft  Provin- 
cia Caftellorum  , quae  ab  Antiquis  ditta  fu  'tt , non  par  che 

debbafi  riempier  la  laguna  colla  parola  Picenum , fui  rifleifo  che  in 
tempo  di  detto  Anonimo  fi  chiamalfe  il  Piceno  Provincia  Caftello - 
rum  : eflendo  quella  una  conghiettura  fenza  fondamento;  e così  va- 
dafi  decorrendo  delle  altre  ec.  In  quello  niuno  può  ridarguirci  , fe 
ce  la  prendiamo  contra  un  U0111  sì  dotto  e sì  benemerito  della  Re- 
pubblica Letteraria  ; protettando  egli  medefimo  in  fine  della  Ditter- 
tazione  (27),  abbifognar  ella  di  mano  miglioratrice  , e che  in  ciò 
che  s appartiene  a’  confini  del  Ducato  Spolet  no,  e della  Pentapoli , 
in  ftatuendis  bis  ftnibus  non  omnia  pojjunt  ad  l'imam  explicari . Co- 
munque fia  , a noi  batta  di  aver  detto  quel  poco,  che  ci  è paruto 
bene,  perfuafi  che  il  difcender  a piu  minute  cole  troppo  ci  mande- 
rebbe in  lungo  : onde  mi  lufingo  di  aver  guadagnato  non  po- 
co tempo  del  molto  che  mi  farebbe  uopo.  Frattanto,  non  vorrà, 
cred’io,  il  sig.  Francefco  Maria  piatir  meco,  fe  dovendofi  rifpon- 
dere  fu  de’  punti  , concernenti  i contrattati  diritti  della  fanta  Chie- 
fa  Olìmana  , fi  è fatto  dilcorfo  fu  co  fe , che  nulla  hanno  che  fare 
co’  medefimi.  E’verifsimo.  Il  principale  fcopo  non  è quetto  . Ad 
ogni  modo,  non  debbo  effer  io  perciò  ridarguito  . Il  titolo  deli* 
Opera  mi  può  giuftificare  . Oltrecchè,  in  quetto  niente  crediam  di 
aver  potuto  fare  al  sig.  Rafaelli  più  grato,  che  colla  noftra  debo- 
lezza concorrere  a rendere  la  notizia,  che  ei  ci  dà  delle  cofe,  più 
depurata  ( feppur  non  fiato’  ingannati  dall’  amor  foverchio  di  noi 
fletti)  dall’errore,  e più  accoftantefi  al  vero.  Finalmente,  ripetiam 
di  bel  nuovo  col  medefimo  Autore , che  la  Diflertazione , comecché 
eccellente  fia,  e lavorata  con  ottimo  gutto  , ha  tuttavolta  i Tuoi 
difetti,  e farebbe  fommamente  defiderabil  cola,  che  in  tutti  i paefi, 
full’ efempio  del  celebre  sig.  Abate  Girolgmo  Tartarotti  (28) , ci  fof- 
fe  un  Valentuomo  , il  quale  per  ciò  che  alla  patria  fua  s>  appartiene  , 
e aldi  lei  territorio,  fi  prendefie  a correggerla,  ad  accrefcerla,  e ad 
illuttrarla  con  foda  critica  ed  erudizione . 

CAPO 

(26)  De  Anùquttaùlu s Hortx  pag.  6 5.  (28)  Memorie  antiche  di  Rovereto  , e 

(27)  Berti,  loc.  cit.  n.  148.  de’luoghi  circonvicini  cc.  Edit.VeQ.1754* 
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CAPO  SESTO. 

Si  cerca  se  sia  stata  unita,  e in  che  modo  la  chiesa 
di  Cingoli  all’  Osimana. 

LA  materia , di  cui  abbiam  finora  parlato  , ha  fenza  dubbio  di- 
moierà la  vada  erudizione  del  sig.  Rafaelli  in  fatto  di  doria 
antica  profana.  Bifogna  peraltro  confettare,  che  non  tutte  le  cole 
degli  uomini  fonimi  fono  di  ugual  pregio  e valore.  Che  vuolfi  di- 
re con  quello  ? Benché,  nella  materia  pocanzi  trattata  ci  abbia  egli 
confermata  la  vantaggiofa  idea  del  fuo  gran  fapere  ; non  pertanto 
anche  fu  quella  ( naturale  difetto  della  mifera  umanità  ) mottrafi 
minore  di  fe  detto;  onde,  fecondo  che  la  tenuità  nodra  ne  ha  per- 
metto, abbiam  proccurato  di  tergerla  dalle  macchie,  di  cui  è fégna- 
ta,  trattenendo  però  sì  fattamente  la  penna,  che  non  fi  fcorgefle 
un  aria  d’  infulto  e di  trionfo  , non  che  di  drapazzo  , come  ogni 
difappattìonato  uomo  può  vedere.  Quella  pubblica  tedimonianza  di 
ettimazìone  verfo  il  sig.  Francefco  Maria  la  facciam  qui  di  bel  nuo- 
vo, pronti  di  farla  a voce  innanzi  a tutti  i viventi  della  terra. 
Ora,  feguiremo  le  fue  tracce,  e ritornati  alla  chiefa  Cingolana 
efamineremo  lo  dato,  in  che  eflà  fi  fu  dopo  il  vefcovo  Giuliano, 
fpiacendoci  di  dover  di  tratto  in  tratto  fcoprire,  ed  inliem  combat- 
tere le  travolte  confeguenze,  che  il  sig.  Rafaelli  diduce  per  troppo 
amore  alle  fue  conghietture  , che  certe  reputa  ed  infallibili . Ven- 
ghiam  a noi.  u Io  ho  detto  (così  prende  egli  (1)  a favellare)  po* 
„ terfi  credere  grandemente  probabile  , che  prevalendofi  i Longo- 
„ bardi  del  fito , e della  fortezza  di  Cingoli  , riduceflero  etti  gli 
„ avvanzi  di  queda  città  in  forma  di  munitiffimo  cadello;  conciof- 
„ fiachè  non  può  negarfi  in  alcuna  guifa , che  1’  antica  Cingoli  , 
,,  giuda  la  chiara  predizione  del  fantiflìmo  fuo  vedovo  Efuperan- 
„ zio,  in  Jìerquilinio  poftta  fuerit , rimanendo  quafi  affatto  priva 
„ di  abitatori , ed  interamente  fpogliata  de’  fuoi  fupetbi  edifizj  (2) 
„ nella  fine  del  vi.  fecolo  , in  cui  appunto  1’  orribile  contagio  re- 
„ pinatamente  i n Torto , e la  grandifiìma  caredia,  ed  hoftilis  im- 
„ pietas  [ io  traferivo  le  parole  di  S.  Gregorio  il  grande  ] diverfa- 
„ rum  civitatum , ita  peccatis  facientibusy  defolavit  ecclefias , ut  re- 
lì ,,  par  aridi 

CO  Mem.  &c,  Lib.  III.  cap.  Vii.  § (2)  Par  che  la  co  fa  fia  fucceduta  jer 

IV>.  pag,  204.  l’altro,  e eh’ egli  fia  tejiis  de  vìfa  . 
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„ parandi  eas  fpes  nulla  , populo  deficiente , reman ferit . E 

poco  appretto  foggiugne  (3),  che  “a  cagione  di  fimil  pefte  fu'pro- 
„ babilmente  (4)  congiunta  ed  unita  colla  chiefa  di  Ofimo  (5) 
linai  mente,  non  efiltono  (cosi  conchiude  ^ ficuri  documenti,  on- 

„ de  fi  poffa  rilevare  in  quale  guifa  fienfi  a un  di  pretto  condotti 
„ intorno  quella  bifogna  Giovanni  1 1 1.,  Benedetto  I.,  e Pelagio  IL, 
„ i quali  confecutivamente  federerò  nel  trono  Apoftolico  da  i 18 
,,  di  Luglio  del  560  fino  a’  6 di  Febbrajo  del  590  , immediati  pre- 
„ decettori  di  S.  Gregorio:  abbiamo  però  certittima  notizia  dalle 
„ lettere  di  quello  illuflre  Papa,  che  la  cura  della  chiefa  di  Po- 
„ puloma  , la  quale  aveva  etto  faputo  cjuod  ita  fit  Sacerdoti s ojfi- 
,,  ciò  defiituta , ut  nec  pcenitentia  decedentibus  ibidem  , nec  baptifmus 
„ pojfit  prceftari  infi 'antibus,  commife  a Balbino  vefcovo  di  Rofella  „ 
(<5) . Ecco  come  la  difcorre  il  sig.  Rafaelli , e perchè  non  ha  altra 
fcappatoja  per  difenderli  da  chi  oppongagli  etter  fenza  fondamento  que- 
ha  unione,  per  fuggire  quanto  li  può  da  si  dolorofo  impaccio,  s’at- 
tacca agli  eiempli , ponendo  fott’ occhio  una  lunga  ferie  di  chiefe, 
le  quali  furono  dal  beatittimo  Papa  Gregorio  unite  le  une  alle  al- 
tre refpettivamente  . Vien  poi  a fpiegar  più  prettamente  la  fua 
fentenza;  e benché  prima  in  una  lettera  inferita  traile  novelle  Fio- 
rentine (7)  giudicato  abbia  , che  la  chiefa  Cingolana  pattaffe  dap- 
prima fono  la  cura  e governo  de’  Vefcovi  di  Camerino,  e che  i 
Yefcovi  di  Ofimo  nel  vm.fecolo,  acquiftando  fopra  Cingoli  il  do- 
minio temporale,  ne  prendettero  ancora  lo  fpirituale  reggimento; 
non  pertanto  cambia  idea,  e crede  conlfantemente  che  al  Vefcovo 

di  Ofimo 


( 3 ) Loc.  fupra  citato . 

(4)  Prego  i Leggitori  di  tener  bene 
a mente  il  modo  di  parlare  del  nollro  Av- 
verfario  full’  unione  della  fua  chiefa  coll’ 
Ofimana  . L’ alferifce  come  cofa  probabile. 
Prego  , dilli , i Leggitori  di  tener  ciò  bene 
a mente  , maffime  quando  fi  dovrà  par- 
lare fulla  pretefa  unione  dell’  antica  meli- 
la di  Cingoli  coll’  Ofimana  . Allora  giu- 
dicheranno e(Tì , fe  da  un  principio  di  tal 
fatta , s’  hanno  a didurre  confeguenze 
certilfvne  e irrefragabili . 

(5) 11  nollro  Avverfario , ragionando 
fu  tal' unione  , giudica  di  comprovare  il 
parer  fuo  con  efempli  j che  però  foggiu- 
gne , che  “ la  chiefa  di  Cingoli  fu  uni- 
„ ta  nella  ftelfa  guifa,  che  fi  confidarono 
„ ( fon  fue  parole  ) nella  fine  del  vi.  fe- 
,,  colo  le  delolate  chiele  di  Truento, 
„ della  città  di  Salvia  , di  Paufola  , di 


„ Faleronia,  di  Tolentino,  di  Matelica, 
„ di  Potenzia  , della  cui  efiftenza  liana’ 
„ aHìcurati  dagli  atti  de’ Concili,,.  A flar 
a quelli  efempli  , dice  il  vero  il  sig.  Ra- 
faelli, ufando  il  nome  di  unione  in  fen- 
fo  ampio  di  foppreflìone  , e dice  pure  il 
vero,  che  la  chiefa  Cingolana  nel  vi.  fe- 
colo  rimafe  unita , cioè  fopprelfa  , nell’ 
iltelfo  modo  che  le  chiefe  di  Truento  e 
le  altre  fovrannominate  . Sebbene  , il  sig. 
Francefco  Maria  non  intende  quello,  ma 
nel  proprio  fenfo  prende  la  parola  unione , 
fenza  avvederfi  che  tali  efempli  dillrug- 
gono  affatto  1’  opinion  fua  : ficchè  , dir 
polliamo  ancor  di  lui  “ 

Incidi t in  Scyllam,  dum  vult  vitate  Carybdim. 

(6)  Mem.  &c.  Loc.  cit.  pag.  205. 

(7  ) Novell.  Letterarie  di  Firenze  pel 
1752  num.  39  col.  óii  , <514. 
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dì  ofimo  fu  commendata  la  prima  volta  dopo  il  fuo  difolamento 
la  chiefa  di  Cingoli.  Quelle  fono  le  gran  ragioni,  da  cui  è indot- 
to il  sig.  Francefco  Maria  a fortenere,  che  la  chiefa  Cingolana  fu 
nel  vi.  fecolo  unita  a q'uerta  di  Ofimo.  Ma,  fempre  fi  ha  , dich’io, 
da  giocare  d’invenzione,  a fimilitudine  de’ Poeti?  Orsù,  che  altre 
ragioni  vi  fono,  Iurte  quali  appoggiar  querta  opinione?  Due  ne  ar- 
reca egli , e in  erte  fa  tutta  la  forza  . La  prima  è , che  alla  vigi- 
lanza del  Vefcovo  di  Ofimo  e la  Citta,  e le  maggiormente  po- 
polate e pingui  (Sì  Parocchie  dell’  inferior  fuo  territorio  (giacché 
il  fuperiore  montuofo  è diretto  dal  Vefcovo  di  Camerino)  da  tem- 
po immemorabile  fono  raccomandate.  In  fecondo  luogo,  i Vefcovi 
di  Ofimo  ab  antico , e’  dice,  hanno  avuto  in  Cingoli  il  palazzo  ve- 
fcovile  , e hannovi  poffeduti  parecchi  fondi.  Quelle  due  ragioni  fo- 
no le  due  precipue  fondamenta,  fopra  cui  pofa  e fi  regge  la  gran 
machina.  Ma  oimè,  fono  erte  troppo  debili  e fpoflate  ! Quindi , v’ 
è da  temere  affai,  che  ad  un  picciol  foffio  tracollino  coll’  edifizio , 
e fi  riducano  ad  un  bel  nulla.  Lalcìam  per  ora  la  ragion  feconda, 
di  cui  dovrem  parlare  in  più  acconcio  luogo  , quando  fi  efamine- 
ranno  ad  una  ad  una  le  cofe  in  erta  contenute.  Adelfo  ci  ferme- 
remo foltanto  fulla  prima;  e per  entrar  fubito  nella  materia  , io 
ammiro , che  il  sig.  Francefco  Maria  chiami  in  fuo  ajuto  V autori- 
tà di  Monfig.  Fontanini , che  fia  Hata  la  Cingolana  chiefa  , nell’ 
irtelfo  modo  che  al  prefente , al  Vefcovo  di  Ofimo  raccomandata  . 

li  2 II 

(8)  Non  vorrei,  che  effendofi  nomi-  chiefa  di  S.  Giorgio  allor  vicina,  e di 
nate  le  pìngui  Parocchie  , le  quali  a due  altre,  che  non  occorre  qui  nominare., 
fole  fi  riftringono  , poiché  le  altre  tre  Lo  fteffo  pur’  è a dire  della  Pieve  di  A- 
hanno  rendite  non  molto  ricche  , e medio-  venale  . Tanto  è ciò  vero  , che  i Rettori 
cri  anzi  che  no,  credere  il  nofiro  Av-  delle  dette  rifpettive  chiefe  pagano  tutto- 
verfario,  che  ab  antico  fieno  fiate  pur  cof-  ra  il  cattedratico  per  gli  uniti  benefizi 
picue  le  loro  rendite  . Ragionando  della  alla  Menfa  Velcovile  , onde  nel  Libro 
Chiefa  Priorale  dì  Troviggiano , fiata  ne’  dello  fiato  di  detta  Menfa,  compilato 
fecoli  addietro  Canonica  , dal  fovente  dal  fu  Cardinale  Lanfredini  , di  fempre 
menzionato  Protocollo  di  Mainardo  Lam-  felice  ricordazione  , fi  trovan  notate  le 
bertini  [pag.93 4]  impariamo,  che  la  feguenti  partite  =3  Pieve  di  Troviggiano 
povertà  di  detta  chiefa  era  tale  nell’alt-  „ per  i benefizi  uniti  alla  medefima  , co- 
no 1421,  che  non  baftava  pel  manteni-  ,,  me  al  Catafto  a c.  79  , per  foldi  12. 
mento  di  un  fol  Sacerdote  5 comecché  il  „ Pieve  dell4  Avenale  per  i benefizi  uni- 
sig.Rafaelli , ideatali  molto  antica  la  di  lei  „ ti  alla  medefima  , come  al  Catafto  a c. 
ricchezza,  pretenda  [come  abbiam  veduto  „ 79,  per  valuta  di  libre  tre  cera  , e fol- 
nel  primo  Libro  ] che,  nel  defolamento  „ di  52  . Lo  fteiTo  fi  ha  notato  della 

di  Cingoli,  quivi  fi  ritirafte  una  parte  Parocchia  di  Torre  =3  Pieve  della  Tor- 
del  Capitolo  de’  Canonici  iftituiti  da  „ re  per  benefizi  uniti  alla  medefima,co- 
S.  Efuperanzio  . Sicché  , la  cagione  vera  „ me  al  Catafto  a c.  79  tergo , per  mezza 
onde  quella  chiefa  è affai  crefciuta  di  „ libra  di  cera,  e foldi  3 6.  (Veggafi  ildet » 
rendite  , è da  ripetere  da  alcuni  benefizi  to  Libro  pag.  19. 

. Così  le  fi  unirono  i beni  della 


■256  Osservazioni  Critiche  ^ 

IJ  dotto  Prelato  Friulano  non  s’ è fognato  mai  di  dir  quello*  anzi 
dice  tutto  il  contrario.  Afcoltiam  di  grazia  le  fue  parole  (p) . Quid 
'vero  ( cos'i  fcrive,  additata  innanzi  la  funefla  calamita  della  pelle , 
cagione  fecondo  lui  del  difolamento  di  tante  chiefe  d’  Italia  nel 
fecol  vi.)  fi  Cingulanus  Epifcopatus  bete  teterrima  lue  primario  Sa- 
cerdote & fecundariis  ecclefi ce  miniflris  viduatus  providentia  Roma - 
ni  Pontifcis  Pareri#  viciniori  Auximatium , tanta  calamitate  ftc  pò- 
fluì  ante  ^ coaluerit?  Or,  altro  è il  coalucrtt  dell’  Arcivefcovo  Anci- 
rano,  e altro  è 1’  elfer  raccomandata  del  sig.  Rafaelli . Con  tai  pa- 
role vuol  quel  Monfignore  affatto  eilinta  e foppreffa  la  chiefa  di 
Cingoli,  dilatando  i confini  di  fua  diocefi  verfo  quella  parte  il  Ve- 
feovo  Olimano,  che  prefe  il  governo  della  Cingolana  chiefa,  co- 
me di  ogni  altra  di  detta  fua  diocefi . Quello  è il  fenfo  naturale  e 
legittimo  dell’ efpreffione  ufata  dal  Fontanini , mediante  il  verbo 
coaluerit.  Il  noflro  Avverfario  però  batte  una  firada  tutto  diverfa , 
e cerca  di  appoggiare  il  parer  fuo  all’  autorità  del  foprannominato 
Scrittore,  onde  afferma,  fenza  efitar  punto,  che  la  chiefa  di  Cin- 
goli fu  data  nel  vi.  fecolo  in  commenda  al  Vefcovo  di  Ofimo  ; 
tantoché  non  la  vorrebbe  mai  eftinra  e fopprella,  e cita  in  fuo  fa- 
vore il  furriferito  palio  dell’ Arcivefcovo  Ancirano . Ma,  affinchè  efa- 
miniam  noi  meglio  quello  punto,  è da  offervar  prima,  che  tre  fo- 
no le  maniere,  con  cui  una  chiefi  può  unirfi  ad  un  altra:  infima , 
media , e maffima . L’unione  infima  è quella,  per  cui  una  chiefa 
viene  ad  un  altra  unita  e congiunta  in  per  fona  unim  Pafìoris , e/us 
dumtaxat  vita  durante ; falva  fempre  1’  efillenza  dell' una  e dell’al- 
tra chiefa.  La  quale  unione  in  foflanza  altro  non  è,  che  una  dif- 
penfa  virtuale  di  poffederfi  tuttadue  le  chiefe  da  un  fol  Vefcovo, 
finché  vive;  ovvero  è una  fpezie  di  commenda,  con  che  un  Ve- 
fcovo, oltre  quella,  cui  è incardinato,  prende  a governarne  un  al- 
tra. Circa  siffatte  unioni  la  fioria  ecclefiaflica  ne  fornifee  di  molti 
efempli , come  può  vederfi  appo  S.  Gregorio  il  grande  nelle  fue 
lettere  (io).  Vuolfi  poi  avvertire,  che  una  chiefa  paffando  per  tal 

modo 

(9)  Confult.  de  Cingiti.  Ecclef.  §.  Vili,  a condizione  però  che  Agnello,  affumen- 

(10)  Per  addurre  un  folo  elempio  : ef-  do  il  governo  fpirituale  di  Terracini , non 
fendo  fiata  da’  Barbari  diroccata  la  città  lafciaìfe  di  prefiedere  come  prima  alla  chie- 
di Fondi,  ed  effendo  rimala  vedova  la  fa  di  Fondi.  A quella  determinazione  fi 
chiefa  di  Terracini  per  la  morte  di  Pie-  appigliò  S.  Gregorio . Ciò  fifa  chiaro  dal- 
ro  fuo  vefcovo , il  popolo  Terracinefe  di-  la  ler.  Vili,  del  libro  II.  in  data  l’anno 
mandò  al  Pontefice  S.  Gregorio  di  dar  592  , dove  così  fcrive  al  medefimo  Agtiel- 
loro  per  vefcovo  Agnello , già  vefcovo  lo:  Te  nefìra  auftoritate  in  Terracinenfi  er- 
di  Fondi . Condifcefe  il  Papa  finti  filmo , cispa  cardinaltm  conflit  uimus  Sacerdote m .. 
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modo  ad  utiirfi  con  un  altra  , le  rendite  di  lei  rimanevano  nello 
fiato  medefimo  di  prima  fenz’ alcun  cambiamento . La  feconda  unio- 
ne è quella,  per  cui  una  chiefa  univafi  ad  un  altra  in  perpetuo, 
folamente  però  in  perfona  uriìus  ejufdemque  Pafìoris  ; coficchè  due 
chiefe  reftando  nell’effer  fuo  primiero,  cioè  realmente  didime,  ven- 
gono a riconofcere  un  folo  medefimo  Fattore  , il  quale  ha  perciò 
due  fedi,  due  menfe  , e due  cleri  . Di  siffatte  unioni  abbiam  iti 
Italia  efempli  fenza  numero  si  antichi  che  moderni.  Soprattutto, 
giova  avvertire,  che  per  tal’ unione  non  fi  fa  mefcolamento  di  men- 
fe e di  clero,  ma  una  chiefa  ritiene  la  fue  prerogative  indipenden- 
temente dall’altra  . Finalmente,  1’  unione  majfima  è quella,  per 
cui  viene  eftinta  e foppreffa  la  fede  vefcovile  di  una  chiefa,  e 
patta  ad  incorporarfi  con  un  altra  fotto  un  folo  titolo;  coficchè  di 
due  chiefe,  e di  due  cleri  fi  fa  una  fola  chiefa,  ed  un  clero  fo- 
lo . Noi  ci  aftenghiamo  dagli  efempli , trattandofi  di  cofa  notiffìma 
agli  Eruditi.  Ora,  fe  fi  ha  a dare  a quel  che  fcrive  il  sig.  Rafael- 
li,  egli  tiene  di  certo,  che  nel  fecondo  modo  indicato  fia  ftata  uni- 
ta la  chiefa  di  Cingoli  alla  nottra  di  Ofimo  . Vuol  vederfi  fe  fia 
vero,  ch’egli  cosi  penfa,  e cosi  giudica?  Ragionando  nelle  fue  Me- 
morie (11)  di  quefto  punto,  comecché  confetti  fui  bel  principio  di 
non  faper  dire  in  qualguifa,  ed  in  qual  tempo  fia  ftata  raccoman- 
data da’ Romani  Pontefici  la  vedova  e defolata  chiefa  di  Cingoli 
alla  cura  di  altro  vicino  Pallore  ; non  pertanto  conchiude , che  fu 
dal  Papa  al  Vefcovo  di  Ofimo  confidata.  Cosi  favella  il  sig.  Fran- 
cefco  Maria  , foftenendo  che  la  Cingolana  chiefa  fu  con  unione 
media  congiunta  all’  Ofimana . Di  fatto,  recati  in  mezzo  parecchi 
efempli  fui  coftume  di  unirfi  ne’  prifchi  fecoli  di  tal  maniera  le 
chiefe,  muffirne  in  tempo  del  fopraddetto  S. Gregorio,  addita  traile 
altre  1 unione  fatta  da  quefto  Pontefice  della  chiefa  Minturnefe  ali’ 
altra  di  Formia,  e pone  in  vifta  la  facolta  data  a Bacauda  vedo- 
vo (12)^  Reditus  fupraditt<e  ecclefue  Minturnenfts , vel  quidquid  ei 

antiquo  , modernoque  jure , vel  privilegio  potuit qualibet  ratio - 

no  competere , ad  [Formienfis]  ecclefue  jus  potefìatemque trans- 

migrare , ut  a prafenti  tempore , ficut  de  propria , debeat  ( de  Min- 
turnenfi)  cogitare , eique  competentia  Jua  provijione  difponere.  In  tal 

guifa 


. . . fic  ut  Fundenfts  ecclefix  Ponti  fe*  efje 
non  defmas . E quefta  unione  confidava 
nel  congiungimento  di  due  chiefe  nella 
pertona  di  Agnello  vefcovo,  cui  fua  vita 
u rante  niun  altro  potevafi  foftituire  , o 
u ngba  fede  di  Fondi , o fia  in  quella 


di  Terracina  , reftando  le  chiefe  divife  , 
e continuando  ad  edere  nello  ftato  di  pri- 
ma le  rendite  di  ambidue  . 

(1 1)  Lib.  IH.  Cap.vi  i r.  § r.  pag.208. 
(ir)  S.  Grog.  M.  Lib.  I.  EpiJÌ.  Vili. 
Colon.  VI. 
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guifa  crede  il  sig.  Rafaelli  feguita  1’  unione  della  Tua  ehiefa  coir 
Ofimana.  Il  perchè  torna  fpeflò  a mettere  in  campo  queftT  e Tem- 
pio, e tanto  Te  ne  compiace,  che  appropria  le  recitate  parole  del 
fanto  Pontefice  al  cafo  Tuo:  anzi,  per  rendere  viepiù  credibile  tal 
fua  ideata  unione,  le  riforma  a Tuo  uopo,  e cambiando  il  Min  tur- 
nenfem  in  Cingulanam , e il  Formienfis  in  Auximana  , mettele  in 
bocca  di  S.  Gregorio  medefimo . u Di  fatto  fi  dee  dedurre,  e’  dice 
„ (13),  che  ficcome  per  le  già  efpofie  difavventure  la  ehiefa  Cingo-' 
5,  lana,  giuda  la  predizione  del  fantiffimo  di  lei  vefcovo  Efuperan- 
„ zio,  in  jìerquiltnio  poftta  fuit  verfo  il  fine  del  vi.  fecolo,  e ri- 
,,  mafa  priva  del  particolare  e proprio  Tuo  Vefccvo,  fu  raccoman- 
data  non  molto  dopo  al  vicino  Vefcovo  di  Ofimo;  cosi  ancora 
„ giudicaflero  neceflario  i Pontefici  Romani  , reditus  ecclefue  C’tn- 
„ gulance  ( io  traferivo  e riformo  a mio  uopo  le  parole  dette  da 
„ S.  Gregorio  Magno  al  Vefcovo  di  Formia  intorno  i beni  della 
,,  commendatagli  ehiefa  di  Minturno  ) vel  quidquid  et  antiquo  iure 
„ vel  privilegio ■ potuit  qualibet  ratione  competere  , ad  Auximatis  ec - 
,,  cleftce  jus  potejìatemque  tranfmigrare , ut  a prcefenti  tempore  i Ve- 
„ feovi  di  Ofimo,  ftcut  de  propria  ecclcfia  debeant  cogitare  , eique 
5>  competentia fua  provinone  di fponere  Parimente  in  altro  luogo , fa- 

dofi  a parlare  della  ehiefa  di  Cuma,  unita  a quella  di  Mifena , 
nota  che  S.  Gregorio  fcrifle  nell’  anno  592  a Benenato  vefcovo  di 
quella  feconda,  ingiungendogli  (14)  =5  Quoque  ftbi  de  earum  patri - 
monto , vel  cleri  ordinatione  vel  promottone  juxta  Canon  um  fiat  ut  a 
vtfa  fuerint  ordinare  atque  dif ponete , babebit  ut  proprius  revera  Sa - 

cerdos  lìberam licentiam  . Ubi  vero  commodius.  utiliufque  effe 

perfpexerit , permette  al  fuddetto  Vefcovo  di  rifedere;  ita  tameng 
ut  alteram  eccleftamy  a qua  corporaliter  ad  praefens  abfcns  efì , follicita 
provtdentique  cura  d'tfponat  ; quatcnus  divina  Ulte  myjìcria  folemni - 
tcry  auxiliante  Domino , peragantur . u Ora,  queda  edendo  ( di  tal 
,,  modo  fi  fa  a ragionare  il  sig.  Francefco  Maria)  [15],  nel  fecolo 
„ vi.  la  difciplina  della  Chiefa  nell’  unire  infieme  più  Vefcovadi 
„ ......  io  dirò  adelfo  certamente  con  più  ragione,  che  al  Vefco- 

„ vo  d’  Ofimo  fia  data  a bella  prima  confidata  dal  Papa  la  vedo- 
„ va  defolata  chiefa  di  Cingoli,  di  quello  che  abbia  io  fcritto  pa* 
,,  recchì  anni  fono,  elfer  ella  data  primieramente  raccomandata  co- 
„ teda  chiefa  al  Vefcovo  di  Camerino,  e fottopoda  di  poi  a’ Ve- 
„ feovi  di  Ofimo  0 nell’  vili.,  o nei  ix*  fecolo  „ . Si  può  aver 

prova 

(15)  Mem.  &c.  Loc.  cit.  § Vr.  pag.2  r7»  Col.  55  Tom.  IV. 

(14)  S-  Gre<>.  M.  Lib.  11.  Ep.  XXXI.  (15)  Mem.&c .Loc.eìt.  § II.  pag.  212* 
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prova  maggiore  di  quefta  per  conofcere  di  qual’  unione  intende  qui 
parlare  il  sig.Rafaelli , aderendo  che  la  chiefa  di  Cingoli  fu  unita 
nel  vr.  fecolo  a quella  di  Ofìmo?  Deil’  untoti  media , e non  della 
majfima , parla  egli  certamente,  perfuafo  che  la  fua  chiefa  non  fia 
mairimafa  eftinta  nè  fopprelfa  (16) . E ben  vero  peraltro,  che  egli 
riflettendo  al  tempo  precifo , in  che  fi  vuole  feguita  quella  unione, 
non  fa  determinarlo;  anzi,  arrecato  1’ efempio  della  chiefa  Aufmay 
ficcome  quella  diu  pajìorali folicitudine  dejìituta , per  anellazione  dì 
di  S.  Gregorio  (17)  non  prima  fu  del  fuo  Paflor  provveduta,  che 
pojìquam  recuperata  efì  ; lo  che  accadde  gli  anni  del  Signore  575?  , 
o in  quel  torno  : quindi  è d’  avvifo , che  qualche  fpazio  correlfe 
innanzi  che  la  chiefa  Cingolana , dopo  il  fuo  difolamento,  confi- 
data folfe  alla  cura  e direzione  del  Vefcovo  di  Ofimo.  Checché  fia, 
pretende  il  sig.  Rafaelli  che  di  tal’  unione  non  fi  debba  in  alcun 
modo  dubitare»  Ma , fiami  lecito  il  dirlo  ; la  pretenfione  del  sig.  Fran- 
cefco  Maria  quanto  è graziofa  J Vuole  che  in  tempo  di  Giuliano,  ve- 
fcovo di  Cingoli,  folfe  la  chiefa  Ofimana  confidata  alla  cura  e reggi- 
mento di  lui.  Pochilhmi  anni  dopo  pretende,  che  le  cofe  ite  fieno 
tutte  a rovefcio,  e vuole  che  al  Vefcovo  di  Ofimo,  per  elfere  il  più 
viciniore,  fi  deftinalfe  dal  Papa  la  defolata  chiefa  Cingolana.  Ma, 
flandofi  a’  principi  fuoi , che  la  fua  chiefa  folfe  confidata  fui  finire  del 
vi.  fecolo  al  Vefcovo  viciniore,  la  cofa  andar  dovea  diverfamente. 
Non  ha  egli  fcritto  e pretefo  di  foftenere,  che  Agnello,  vefcovo  Tre- 
jentino  (18),  di  cui  fi  ha  memoria  negli  anni  5 5?  1 e 597,  fia  fiato 
vefcovo  dell’antica  Treja,  citta  pofia  nelle  vicinanze  dell’ odierna  Ter- 
ra di  Montecchio  ? Ora,  elfendo  quefta  affai  meno  diftante  da  Cingoli, 
che  Ofimo  ; perchè  non  fi  ha  a dire  piuttofto , che  ad  Agnello,  o 
al  luo  Precelfore  , fu  confidata  1’  amminiftrazione  della  chiefa  Cin- 
golana, fenza  ricorrere  al  Vefcovo  Ofimano,  meno  vicino?  Oppor- 
rà il  sig.  Rafaelli  , che  la  fua  chiefa  è fiata  fempre  ab  immemorabili 
foggetta  al  Vefcovo  di  Olimo . Ma,  non  fa  egli  le  determinazioni 
prele  da^  Vefcovi  nel  xi.  fecolo  (19)  fopra  i confini  delle  diocefi  ? 
Chi  ci  vieta  inoltre  di  penfare,  che  eflendo  peri’  addietro  fiata  Cin- 
goli folto  il  governo  di  altro  Vefcovo,  e malfime  del  Camerine- 
ie,  la  cui  giurifdizione  giugne  ancora  di  prefente  prelfto  le  mura 

di  lei, 

(16)  Tutto  quefto  fi  è voluto  dire,  Ep.  XC1.  XCII.  Tom.  IV.  Col.  287. 
perche  ìinoltro  Avveriamo  , nominando  1’  (18)  Novell.  Letter.  Firenze  17^0. 

unione  e la  commenda  della  fua  chiefa  , Tom.  XT.  pag.  377. 
non  ere  afi  da  alcuno  aver  lui  intefo  la  (19)  Murat.Antiqu]tat.medi\  xvi . Di/- 

majjima,  e non  già  la  media.  fett.  LXIV. 

W)  S.  Gregor.  M.  Epifl.  Liù.  VII. 
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di  lei,  paffaffe  poi  nel  ix. , e x.  fecolo  al  reggimento  e cura  de 
Vefcovi  Ofimani  (20)?  V’  ha  monumento,  onde  provare  il  contra- 
rio? Parimente,  non  die’ egli,  il  sig.  Francefco  Maria  (21),  che  il 
territorio  prefente  di  Cingoli  trovali,  parte  (oggetto  alla  giurifdi- 
zione  del  Vefcovo  di  Camerino  , e parte  diretto  dal  Vefcovo  di 
Ofimo , e ciò  ab  immemorabili  ? Come  dunque  può  dirli  , che  la 
Cingolana  chiefa  fu  nel  vi.  fecolo  con  unione  media  unita  a que- 
lla di  Ofimo,  e al  fuo  Vefcovo  confidata?  Sebbene,  che  dirà  mai 
1’  ottimo  Signore,  fe  gli  faccio  vedere,  che  niun’  aria  di  probabili- 
tà ha  quella  fua  tanto  decantata  unione  , anzi  non  potè  la  chie- 
fa di  Cingoli  effer  raccomandata  in  tal  tempo  al  Vefcovo  di  Ofi- 
nio?  Io  non  mi  fermerò  filila  mancanza  de’  Vefcovi  Ofimani,  de’ 
quali  niun  fi  trova  in  tutto  il  fecol  vi.  Egli  è quello  un  argo- 
mento molto  debile,  a dir  vero,  ed  in  confeguenza  affai  fpoffato. 
Riflettendofi  alle  critiche  circofianze,  in  cui  fi  trovò  miferamenre 
in  detto  tempo  la  Citta  no  (Ir  a , e maffitne  al  dominio  che  ebber 
di  lei  quafi  immediatamente  dopo  i Goti  i Longobardi , appar  di 
per  fe  chiara  la  cagione,  onde  ella  videfi  priva  per  molto  tempo 
del  fuo  Pallore.  Una  prova  chiarilfima  fomminillrano , come  altro- 
ve abbiam  notato , le  due  Lettere  di  S.  Gregorio , una  a Severo 
vefcovo  di  Ancona  (22),  commettendogli  la  vifita  della  chiefa  Au- 
finare , e 1’  altra  Clero  Ordini , & Plebi  Aufmce  Civitatis.  In  effe 
parla  il  S.  Pontefice  della  citta  e chiefa  di  Ofimo , ficcome  con 
forti  ragioni,  e plaufibililfime  conghietture  fi  è ftu.diato  di  moflra- 
re  il  sig.  Abate  D.  Filippo  Vecchietti,  noflro  valorofo  Conaccademi- 
co (23)  in  due  egregie  Dilfertazioni  llampate  ne’ prolfimi  paffuti  an- 


(20)  A tal  propofito  non  fia  grave 
dì  feutir  fu  quello  particolare  il  eh.  Mu- 
ratori. Po/i  fxculum  X.  y fcriv’  egli  , prop- 
ter  aliquod  crimen  enorme  y puta  fichi  fmatis y 
imminuta  fuit  Metropolis  Archiepifcopis  y 
Dioecefis  Epifcopis . E poco  appretto:  can- 
tra fuere  nonnulli  ex  Epifcopis  , quibtts  fa- 
ta non  fuit  propriam  diaece/im  r egee  e y fed 
placuit  manus  immettere  in  alienar  , hoc  efìy 
curarunt  ut  Populo  Epifcopatus  fui  alter  ali- 
quis  conterminus  adderetur  , atque  unu-s  E- 

pifeopus  duas  regeret  dioccefes Inter- 

dim  id  fine  caujfa  perpetratum  , atque  ut 
embitioni  qv.otumdam  fìeret  fat'ts , Principi- 
bus  laicis  y non  vero  Pvntificibus  Rornanis , 
efiumptionem  hujufimodi  cantra  facros  Cano- 
nes  foventibus  . ( T om.V.  Autiq.  medii  avi  y 
Dijfert.  LXIV.  ) . Ciò  ha  detto  fui  rifleffo 


ni  y 

folo  , che  niuna  notizia  fi  ha  prima  del 
xii.  fecolo  di  Cingoli  foggetto  in  fpiri- 
tualibus , & temporalibus  ad  Ofimo. 

(21)  Mem.  &c.  Lib.  Ilì.cap.  vi  1 1.  § 
1.  pag.  209^ 

(22)  lbid.  Loc.  fiupra  citato  . 

(23)  Non  è a dire  con  che  feeltezza 
di  erudizione  e finezza  di  criterio  proc- 
cura  il  noftro  valente  Conaccademico  di 
perfuadere , che  il  nome  Aufina  fta  per 
Ofimo  , e non  per  Jefi  . Fra  gli  argomen- 
ti prefi  dalla  lezione  de’  Codici  del  Guf- 
fanvilleo,  e da  un  Vaticano  (617),  ripor- 
tato da  lui  medefimo  , fi  ftudia  inoltre  con 
parecchie  altre  ragioni  di  vindicare  ai 
Ofimo  quelle  due  Lettere.  Alcune  fi  ri- 
cavano dalle  circodanze  della  noftra  Cit- 
ù in  tempo  dell’  irruzione  de’  Longobar- 
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ni  le  quali  provatofi  di  confutare  per  due  volte  il  moderno  Sto- 
rico di  Jefi  , non  ha  fatto  altro,  che  farfi  compatire  affai,  ma  af- 
fai. Adunque,  il  Canto  Pontefice  nelle  prime  linee  della  Lettera  a 
Severo  vefeovo  di  Ancona,  accenna  la  ricuperazione  fatta  dall’Impero 
della  citta  Aufrna , che  deve  leggerli  fenz’  altro  Auftmana . Poft- 
quam  civitas  Aufrna  ( quelle  fon  le  parole  ) recuperata  eft , & a 
Republica  teneri  dignofeitur . Parimente,  nelle  prime  linee  della  fe- 
conda attelìa  il  fanto  Pontefice  , che  quella  chiefa  din  paftorali  fo- 
licitudine  eft  deftituta.  Ora,  in  tale  llato  dicofe,  trovandofi  la  no- 
lira  chiefa  priva  da  gran  tempo  di  Pallore,  e ciò  per  cagione  de’ 
Longobardi,  i quali  dopo  il  565,  e non  prima,  come  dimollra  il 
chiarilììmo  Pratilli,  poterono  recarfi  alle  nollre  contrade , ed  entrati 

Kk  in 


di  in  quelle  Parti , e fpezialmente  in  Oli- 
ano , che  fi  vuol  ieguita  nel  575  ; altre 
poi  fi  fondano  lui  nome  fteffo  di  Au fin  a . 
Prefcinde  dapprincipio  il  nollro  egregio 
Differtatore  , fé  guaita  fia  , e accorciata 
detta  parola  ; nota  bensì  , affai  facile  e 
quafi  naturai  cofa  effere  lo  fcambio  della 
lettera  x nella  s.  A tal’  effetto  , reca  in 
efempio  la  foferizione  di  S.  Vitaliano  no- 
ftro  vefeovo  nel  Concilio  Romano  di 
Papa  Zaccaria  nel  74?,  dove  trovali  fo- 
fcritto  della  maniera  feguente  Vit, lita- 

nia Aufymo  . A quelt’  efempio  fi  fa  fuc- 
cedere  un  paffo  di  Paolo  Diacono  , il  qua- 
le filila  guerra  di  Luitprando,  Re  de’  Lon- 
gobardi, contra  l’Efarco  di  Ravenna,  fcri- 
ve  — Pentapolim  , Auxiniumque  invafit  : 
come  fi  ha  nell’edizione  del  Grozio  , e 
prefio  il  Muratori  nella  gran  raccolta  Scri- 
ptor.  ter.  Italica r.  tom.  1.  pag.  506  . Final- 
mente , in  comprova  produce!!  una  Carta 
del  xii.  fecolo , data  in  luce  la  prima 
volta  Aa\\'\J  ofizWgT  om.ll.lt  al  .f ac  .col . 1009. 
l.Edit.),  la  qual  Carta  contiene  una  celio- 
ne del  cartello  dell’  Jfola,  fatta  da  un 
tal  Alberto  di  Attorie  di  Carbonchio  a 
favore  del  Comune  di  Otimo  ; e quivi , in 
vece  di  Civitas  Auximana , vieti  per  ben 
due  volte  enunciata  Civitas  Auxina  . Ed 
a prqpofito  di  querto  documento  , comec- 
ché in  maggior  conferma  potremmo  cita- 
re una  Carta  del  fecol  xm.  , paffataci 
fottocchio,  di  un  Indulgenza  conceduta  dal 
gloriofo  nortro  vefeovo  S.  Benvenuto,  che 
in  principio  s’ intitola—  Benvenutus  Epifco- 
pus  Aufimanus , amiam  piuttorto  di  produrne 

««altro  anteriore  alla  divifata  Carta  dell’ 


Ughelli , nel  quale  fi  ha  efpreffo  il  no- 
me Affino  per  Auximano  ; e ciò  è tanto 
vero  , quanto  che  fi  commemora  il  fiu- 
me Mofcione  , preffo  la  cui  riva  fiutati  fi 
dicono  da  una  parte  i predj  ec.  Di  querto 
documento  fiam  tenuti  al  chiariiTimo  P» 
D.  Luigi  Galletti  monaco  Caffinefe  , cha 
riportalo  nel  fuo  difeorfo  ftampato  in  Ro- 
ma 1’  anno  1756  intorno  al  fuo  di  Ca- 
pena,  Municipio  de’  Romani  , e del  dì- 
ruto cartello  di  Ci  vitella  nella  Provincia  del 
Patrimonio  , e riportalo  nell’Appendice  al 
documento  27  Reg.  Farf.  n.948.  Così  dun- 
que ivi  fi  legge  — In  nomine  Domini  Dei 
Salvatoris  nojlri  Jefu  Cirri  fi  . Ab  Incarna - 
tione  ejus  an.  millefimo  XLVI11.  in  menfie 
Septembris  per  ind.  XV.  Profìtemur  nos  ego 
Garitta  abbatijfa  (V  Beliarda  germane  fio- 
rores  fi.lie  quondam  Adelberti  que  fumus 
de  Mo.  S . Salvatoris  quod  fitum  ejl  iti  [lin- 
do Portelle  (V  vocabulo  Cantalupo  (Ve. (Ve. 
Donamus  &c.  & infuper  concedimus  in  fu - 
praferipta  eccìefia  S.  Marie  de  Acutiano  no- 
Jlram  curtem  de  Paniolo  que  eli  infra  Co - 
mitatum  Aufinum . Ideft  terram  adunatam 
(5'  exunatam  modiolorum  LX.  cum  omnibus 
(Ve. (Ve.  lpfim  fupraferiptum  Mo.  S.  Salva - 
tortSy  & omnes  fupraferiptas  curtes  & res 
& c.  Sic  donamus  &c.  in  fupraferipta  ec - 
clefta  S.  Marte  de  Acutiano  , hoc  efl  omnes 
ipfas  res  inter  adunatas  & exunatas  mo- 
diolorum duum  millium  que  funt  per  fines 
(V  decurrentias  de  ipfis  fupraferiptis  curii- 
bus  (V  rebus.  A primo  Intere  finis  Pes  d* 
Monte  all.  Intere  fluvium  Moffionem  a 
111.  latore  litus  Maris  a 1111,  autem  /<*- 
ter e fluvium  Tinna  (Ve.  (Ve. 


t6i  Osservazioni  Critiche 

in  potteflo  della  citta  noflra,  continuarono  a tenerla  molto  tempo, 
finché  da  Baane  comandante  delle  milizie  Imperiali  fu  ricuperata; 
lo  che  accadde  prima  del  598  ( dovendofi  tra  quello,  e il  feguen- 
te  anno,  per  unanime  contentimento  degli  Eruditi , filTar  l’epoca  del- 
le divifate  Lettere  Gregoriane  , ficcome  abbiam  dimoflro);  fi  fa 
quindi  chiaro  e aperto  , che  il  din  ufato  dal  Papa  nella  Pillola  fe- 
conda , dinota  il  lungo  fpazio,  che  i Longobardi  tiranneggiarono 
la  città  di  Olialo.  Ora,  in  villa  di  fai  cofe  io  credo  di  dover 
argomentare  così  contra  il  nollro  Avverfario  : la  chiefa  di  Cingoli, 
a parer  fuo  , reltò  vedova  del  proprio  e legittimo  Pallore  nel  5^0: 
die’  egli  che  lungo  fpazio  palio  prima  di  elfere  unita  alla  chiefa 
di  Ofimo.  Bene.  Sicché,  ripiglio  io,  trovandofi  dopo  la  metà  del 
fecol  vi.  vuota  la  fede  epilcopale  di  Cingoli;  e dall’  altra  parte, 
atteflandoci  S.  Gregorio  fulla  fine  di  detto  fecol o , che  trovavafi  la 
chiefa  di  Ofimo  din  pafìomli  foitettudine  dejìituta  , per  legittima 
confecuzione  diducelì  , che  la  chiefa  di  Cingoli  prima  di  quello 
tempo  non  fu  unita  all’.  Ofimana;  prima  cioè  che  eletto  folte  a 
fommo  Pontefice  il  medefimo  S.  Gregorio.  Ma,  fe  f unione  non  fe- 
guì  prima  di  quello  tempo,  molto  meno  dee  dirfi  feguita  in  tem- 
po del  Papa  fantilfimo,  allorché  fu  la  cattedra  vefeovile  Ofimana 
del  fuo  proprio  Vefcovo  ri  velli  t a . In  comprova  , io  appello  alle 
flelfe  Lettere  di  S. Gregorio  , le  quali  polle  in  Regillro  fon  tutte 
quelle,  che  furono  fcritte  da  lui.  Or,  conciolfiachè  non  trovafi  qui 
menzione  alcuna  della  Cingolana  chiefa  , e molto  meno  dell’ unio- 
ne fua  colf  Ofimana,  rimane  fuor  di  dubbiezza,  chetai  pretefa  unio- 
ne non  fu  fatta  da  lui,  e molto  meno  dal  fuo  Precettore  , doven- 
dofi avverar  P aflerzione  del  sig.  Rafaelli,  che  notabile  fpazio  di 
tempo  pafsò  innanzi  d’  etter  la  Cingolana  chiefa  confidata  al  Ve- 
fcovo di  Ofimo.  Preveggo  Y oppofizione,  che  quivi  può  farmilì, 
etter  cioè  cofa  incerta,  fe  per  la  città  Auftva  intender  debbefi  Ott- 
ino, o Jefi;  e qualor  venga  intefa  la  feconda,  in  tal  cafo  vanno 
a terra  le  riflettìoni  fopra  lo  flato  di  Ofimo  dopo  la  metà  del  fecol 
vi.,  e all’  oppofito  fullifte  1’  unione,  che  fi  fuppone  feguita  tra 
quelle  due  chiefe.  Ma,  io  voglio  menar  buono  rutto  1’  argomen- 
to: che  per  quello?  Servendomi  delle  flette  ragioni  del  sig.  Rafael- 
li , follengo  che  la  Cingolana  chiefa  dopo  il  fuo  defilamento  , 
non  fu  data  in  commenda  al  Vefcovo  di  Ofimo.  Egli  afferma  ef- 
fere  fempre  fiato  ab  antico,  anzi  da  tempo  immemorabile,  fpiri- 
tualmente  diretto  da  due  Vefcovi  il  contado  Cingolano,  dal  Vefco- 
vo cioè  di  Camerino , da  cui  dipendono  molte  Parocchie  nella  par- 
te ' 
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te  fuperiore  e montuofa,  e dal  Vefcovo  di  Ofimo,  alla  cui  vigilan- 
za e la  Citta , e le  maggiormente  popolate  e pingui  Parocchie  dell’ 
inferior  Tuo  territorio  fono  raccomandate.  Bada  fin  qui.  Quello  folo 
ci  fomminiftra  prova  (ufficiente  , che  la  chiefa  di  Cingoli  non  fu 
commendata  al  Vefcovo  di  Ofimo  con  unione  media , conforme  deci- 
de il  sig.  Francefco  Maria,  ma  bens'i  retto  ella  eftinta  affatto  e fop- 
preffa  ; nei  che  confile  appunto  f untori  majjima  di  una  chiefa  ad 
un  altra  viciniore.  E di  vero,  fi  dilfe  già  X unione  media  elfer  quel- 
la , quando  il  clero  e popolo  di  una  chiefa  paffa  a riconofcere  fola- 
mente  per  capo  quello,  che  trovafi  alla  tella  di  un  altro  clero,  e 
di  un  altra  chiefa;  tanto  che  la  chiefa  unita  rimane  nello  flato 
medefimo  di  prima.  In  ciò  confitte  la  vera  unione  media ; ma,  quan- 
do il  clero  retta  divifo,  e parte  di  etto  rendefi  foggetto  ad  un  Ve- 
fcovo, e parte  ad  un  altro,  fi  potrà  quella  chiamar  unione  media , 
e confeguentemente  union  vera?  No  certamente . Anzi,  a tutta  ra- 
gione dovrà  dirli , che  la  chiefa,  il  cui  clero  fi  divide  di  tal  manie- 
ra, paffa  ella  ad  unirfi  ad  un  altra  con  unione  majjtma , e retta  per- 
ciò interamente  eftinta  e foppreffa.  Affinchè  fi  creda  al  sig.  Rafaelli, 
che  T unione  della  fua  chiefa  a quella  di  Ofimo  fia  fiata  la  media 
( veggo  che  chiedo  impoffibil  cofa,  perchè,  che  dire  contra  1’ eviden- 
denza  ? ) prego  quello  grand’  Uomo  di  additarmi  un  efempio  folo  di 
una  chiefa,  la  quale  unendofi  a due  altre,  e foggettandofi  a due 
Vefcovi,  non  fia  Hata  perciò  foppreffia  ed  eftinta.  Io  si  dimoftrerò  a 
lui,  fulla  fcorta  di  gravi  Autori,  e in  ifpezieltà  del  chiariffimo  Co- 
ieti,  che  l’unione  di  una  chiefa  ad  un  altra,  di  tal  modo  feguita, 
porta  feco  la  vera  fopprellione  di  lei.  Valga  quello  per  mille.  Nell’ 
303,  divifo  il  territorio  di  Uderzo  nella  Provincia  Padovana,  tra 
quelli  di  Ceneda,  Trevifo,  ed  Aquileja , anche  la  giurifdizione  fpi- 
rituale  di  Uderzo  retto  parimente  divifa  tra  i Vefcovi  delle  tre  città 
divifate.  Ora,  che  dice  di  bello  fatai  particolare  il  chiariffimo  Scrit- 
tore (24)?  Afferifce  francamente,  che  il  Vefcovado  di  Uderzo  , detto 
una  volta  Opitergio , rimafe  per  tal’  occafione  eftinto  e per  ogni  par- 
te fopprelfo.  Perchè  adunque  non  fi  potrà  affermare  lo  fletto  deila 
chiefa  di  Cingoli,  quando  fi  fa,  che  civil  giurifdizione  efercitarono 
ab  antico  fui  fuo  contado  le  due  città  di  Camerino  , e di  Ofimo, 
fìccome  allo  fpiritual  governo  de'  loro  Vefcovi  fu  effa  fottopofta  ? 
Conchiudafi  adunque,  che  la  chiefa  di  Cingoli  coaluit , come  feri- 
va il  Fontanini , cum  Auximate ; e non  fu  già  commendata  in  ma- 
niera al  Vefcovo  di  Ofimo  j come  imagina  il  sig.  Francefco  Maria, 

Kk  2 che 


(h)  Tom.  X.  Ital.Sacr . 


2 <54  Osservazioni  Critiche 

che  prefone  il  governo , fi  ravvifalfe  Capo  e Pallore  eguale  di  quelle 
due  chiefe,  nella  fielfa  guifa  che  accade  di  prefente,  dappoiché  fu  da 
Papa  Benedetto  XIII.  la  chiefa  di  Cingoli  con  unione  media  all'  Ofi- 
rnana  unita  e congiunta.  Finalmente,  ragionando  il  nollro  Avver- 
fario  di  tal  pretefa  ùnione  , fuppone  che  da  alcuno  de’  Papi , precef- 
fori  di  S.  Gregorio , o da  S.  Gregorio  medefimo  fia  fiata  la  Cingo- 
lana  chiefa  commendata  al  Vefcovo  di  Olìmo.  Ma,  buon  uomo  è 
chi  così  penfa.  Si  ha  dunque  a dire,  che  di  tante  chiefe  dentro  e 
fuori  d’Italia,  le  quali  nel  vi.  fecolo,  o prima  o dopo  ancora , ri- 
mafer  prive  del  proprio  Pallore,  di  tutte  gi ugnelle  notizia  difiinta 
al  Papa,  il  quale  pensò  fubito  di  commendarle  a’  Vefcovi  viciniori? 
Allora  correrebbe  l’argomento,  quando  così  fempre  folfe  ita  la  bi- 
fogna.  E poi,  per  qual  ragione,  domando  io,  s’ammette  quella  tri- 
plice forta  di  unioni,  fe  non  perchè  altre  di  loro  furon  unite  in  per - 
fona  unius  eiufdemque  PaJloris , e non  più;  altre  poi  furon  talmente 
congiunte,  che  palfarono  a fare  un  corpo  folo  con  altra  chiefa  fotto 
un  folo  Capo,  quanto  è a dire  fotto  un  fol  medefimo  Vefcovo;  e di 
tal  difiinzione  donde  noi  pofiìam  venire  in  chiaro,  fe  non  da!  fatto, 
cioè  o dalle  Lettere  de’ Papi , nelle  quali  dichiaranlì  commendate  det- 
te chiefe  al  Vefcovo  viciniore,  o dalle  prerogative  competenti  al- 
le fole  chiefe  vefcovili  , da  loro  fempre  ritenute?  Ma,  quelli  due 
fegni  non  apparirono  nell’unione  fuppofta  delia  Cingolana  chiefa. 
Sicché,  develì  ad  ogni  patto  conchiudere,  che  la  chiefa  di  Cingoli 
non  fu  unita  a quella  di  Ofimo  con  unione  media , ma  bensì  colla 
majfima  ; che  è quanto  dire,  il  Vefcovo  di  Ofimo  difiefe  per  quel' 
la  parte  i confini  di  fua  giurifdizione  , e a lui  fu  fempre  la  Cin- 
golana chiefa,  come  ogni  altra  della  diocefi  foggetta  e fottopofia  : 
avverandofi  fu  ciò  l’efprefiione  del  Fontanini  (25),  che  Cingu- 
lanus  Epifcopatus  bac  teterrima  lue  primario  Sacerdote , & fecundariis 
ecclefice  miniflris  viduatus  , providentia  Romani  Pontifici s Pareri# 
‘viciniori  Auximatium , tanta  calamitate  fic  poftulante^  coaluerit  ^ , A 
quelle  ragioni  così  chiare  e convincenti,  e’  par  inutil  cofa  aggiu- 
gner  delle  altre.  Giova  piuttofto,  e 1’  ordine  Hello  della  materia 
il  richiede,  di  efaminare  un  altra  opinione,  che  ha  molta  affinità 
colla  finor  combattuta»  Il  P.  Faulto  Maroni  delle  Scuole  Pie,  alcu- 
na fama  acquifiatofi  nel  riformare  e accrefcere  la  Serie  Ughelliana 
de’ Vefcovi  di  più  chiefe  d’  Italia,  mettendo  a luce  nell’anno  1762 
la  Serie  de’ Vefcovi  di  Ofimo,  fi  appofe  di  fare  a quell’  Opera  una 
breve  giunta  de  Ecclefia  & Epifcopis  Cingulanis , la  elfa , dappoi- 
ché 

(25)  Loc.Jupra  ci  taf, 
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che  ha  parlato  del  vefcovo  Giuliano  , additata  la  cagione , onde 
mancò  alla  Cingolana  chiefa  il  proprio  Vefcovo,  affaticafi  di  mo- 
fìrare  e di  perfuadere,  che  feppur  una  parte  fu  fottomelfa  al  Ve- 
fcovo di  Chimo  (2 6) , non  però  mai  redo  fpogliata  de’  diritti  e 
delle  prerogative,  di  cui  era  per  f addietro,  a par  d’ ogni  altra  chie- 
fa cattedrale,  arricchita  e adorna.  In  una  parola,  vuole  lo  Scritto- 
re, che  la  Cingolana  chiefa  fia  fiata  unita  all’Ofimana  con  unione 
media , e non  già  colla  majjìma . Ecco  la  ragione,  fopra  cui  fi  fa 
forte  1’  erudito  Scolopio  (27)  : Quc e enim  ( e’  dice  ) ecclejìa  ex  de - 
creto  Romani  Pontificis  Epifcopalis  Cathedrce  honore , & aliqua  pe- 
culiari caufa  non  decidtt  , fed  alteri , cogente  necejfìtate , coalutt , data 
• quacumqae  temporis  intercapedine , five  , ut  inqutunt , prteferiptione , 
numquam  Catbedralh  honore  privatam  intelligi  & Honorius  P.  Mi, 
declar avit . A piè  poi  della  pagina , in  una  noterella  recafi  ad  efem- 
pio  la  chiefa  di  Temi,  la  quale  efl'endo  data  per  lo  fpazio  di  più 
fecoli  unita  colla  Spoletina , fall  poi  per  Bolla  di  Onorio  111.  Papa 
alla  dignità  cofpicua  di  Cattedrale  , e redimito  le  fu  il  proprio 
Velcovo.  Cosà  pure  fi  riporta  ad  efempio  la  chiefa  Gallefiana  , la 
quale  ebbe  per  300  anni  comune  il  Vefcovo  con  Civitacadellana; 
e finalmente  le  fu  da  Pio  IV.  Papa  il  proprio  Vefcovo  redimito. 
Ma  , fia  detto  con  buona  pace  di  Scrittore  affai  benemerito  delia 
nodra  Chiefa,  egli  tira  ccnfeguenze  da  un  principio,  che  è da  pro- 
vare. Pretende  che  la  Cingolana  chiefa  non  abbia  perduto  mai  i 
diritti  eie  prerogative,  delle  quali  era  adorna  per  1’ addietro , quan- 
do aveva  il  proprio  Vefcovo.  Donde  ciò,  io  rifpotido  ? Dall’ addot- 
to elempio  della  chiefa  di  Terni,  ripiglia  il  P.  Faudo.  Ma,  donde 
sa  egli,  che  la  Cingolana  chiefa  fu  unita  all’  Ofimana  nell’  idedb 
modo,  che  la  chiefa  di  Terni  unita  fu  dapprima  con  quella  di 
Narni,  e poi  con  quella  di  Spoleto?  Certamente,  la  chiefa  di  Ter- 
ni priva  rimafa  del  proprio  Vefcovo  , fu  confidata  con  vera  com- 
menda (in  che  confide  appunto  /’  unione  media , come  abbiam  detto 
tante  volte)  al  Vefcovo  di  Narni,  fotto  il  cui  governo  rimafe  lino 
a primi  anni  del  fecol  feguente  (28);  dappoi  pafsò  fotto  la  cura 

del 


(26^  Quella  opinione  non  è maravi- 
glia , che  il  sig.  Rafaelli  fiegua  achius’  oc- 
c^1’, .Troppo  favorifee  il  fuo  principal  in- 
tendimento ; onde  ragionando  di  tal  giun- 
ta, e mailìme  del  parere  che  portafi  del- 
la Cingolana  chiefa  , fi  recitano  le  paro- 
le medefirrje  dello  Scrittore  , e fi  foggiu- 
che  non  potendofi  negare  quod  Cin - 


gnìana  ecclefìa  Cathcdr.t  jus , honoremqne  nun - 
quam  am'tferit  ; neppure  fi  può  avere  il 
minimo  dubbio  , unum  eundemque  Epi/co- 
pum  Auxìmatem  utrìque  ecclefix  prxfutffc 
&c.  ( Oiferv.  Prelim.  § LXX.  pag.CXI.  ) . 

(27)  Appendi*  de  Ecclefìa  (X  Epìfcopìs 
Cìngul.  pag.  50.  § 1. 

(28;  Certa  cofa  è , che  rimala  per 
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del  Vefcovo  Spoletino.  Ne  abbiam  di  ciò  una  prova  evidente  e 
innegabile  nella  fofcrizione  di  Prefettizio,  che  s’intitola  Epifcopus 
Narnienfts , & Interarmi#  Ecclefus , il  qual  Vefcovo  fu  eletto  nell’an- 
no 565  , e fi  mori  nel  595  (29) . Io  ftupifco  come  il  P.  Faufto, 
avvezzo  notturna  verfare  manu  , verfare  diurna  1’  Italia  Sacra  deli’ 

' Ughelli,  non  fiafi  accorto  di  quello  documento  , che  leggefi  nel 
Tomo  III.;  e da  quello  appunto  prendiam  noi  occalione  di  correg- 
gere lo  sbaglio  diluì,  che  cerca  applicar  le  ragioni  di  Onorio  III. 
Papa  , allorché  ritornò  la  Ternana  chiefa  agli  antichi  onori  di  Cat- 
tedrale , alla  chiefa  di  Cingoli . No , divario  pafla  grandilTimo  tra 
P una , e 1’  altra  di  quelle  due  chiefe  . La  chiefa  di  Terni  fu  ve- 
ramente commendata  dapprincipio  al  Vefcovo  di  Narni  , e pofcia' 
nello  Hello  modo  prefela  fotto  la  cura  fua  il  Vefcovo  di  Spoleto. 
Al  contrario,  per  la  chiefa  di  Cingoli  che  prova  che  monumento 
abbiam  noi  della  fua  commenda  al  Vefcovo  di  Ofimo?  Sonofi  mai 
gli  dimani  Vefcovi  intitolati  Vefcovi  di  Olìmo  e Cingoli  ? A dir 
vero,  ebbe  tutte  le  ragioni  Papa  Onorio  d'impugnare  le  vane  op- 
pofizioni  degli  Spoletini , che  non  volevano  reintegrata  la  chiefa  di 
Terni  all’  onore  di  Sede  Vefcovile.  Facendo  Onorio  menzione  del 
palleggio  della  chiefa  di  Terni  alla  cura  del  Vefcovo  di  Narni,  e 
pofcia  a quella  di  Spoleto,  non  commemora  , è vero,  la  foprad- 
detta  fofcrizione  di  Projettizio , denominantefi  Vefcovo  di  Narni  e 
di  Terni.  Ciò  non  oftante  però,  dichiara  efprelfamente , che  Con - 
flantius  Narnienfis  Epifcopus  commendatario  fbi  nomine  eam  poffedit'y 
e da  quella  ragione  argomenta  dirittamente  , che  fottentrato  pofcia 
in  luogo  del  Vefcovo  di  Narni  il  Vefcovo  di  Spoleto (30)  nequivit  Spo- 
letanus  Epifcopus  Interamnenfem  Ecclefam  per  prafcriptionem  hujufmodi 
Pontificali  di gnitat e privare , cum  fua  debuerit  effe  contentus , & alie- 
rtam  pojfdere , vel  quaft  pojftdere . Difcende  poi  il  Papa  a compro- 
var la  vera  commenda,  rapporto  a’  Vefcovi  di  Spoleto,  e foggiu- 
gne  , che  i Romani  Pontefici  ebber  fempre  1’  attenzione  di  confer- 
mare 


ogni  parte  diroccata  la  città  di  Terni 
dalle  armi  di  Totila  , che  mife  a morte 
Proculo  vefcovo  di  quella  chiefa  ; loc- 
chè  accadde  circa  l’anno  547  j venne 
data  in  commenda  quella  chiefa  al  Ve- 
fcovo di  Narni,  che  n’  ebbe  cura  fin’  al 
óoó  I nel  qual  tempo  effendo  Hata  riedi- 
ficata la  città , trovafi  creato  a vefcovo 
un  certo  Anajlafio  , che  fi  denomina  Epìf- 
fcopus  Int er nmnenfi s . 

(29)  Non  è qui  da  ommettere,  che 


il  nome  di  quello  Vefcovo  ne’  Codici  fi 
trova  diverlamente  fcritto  . Tn  parecchi 
della  Biblioteca  Vaticana  Prxjetto  fi  legge. 
In  altri  delle  Biblioteche  Norm.  , Colb., 
Regia  , Andeg.  fi  ha  : Prxjettìo  , Proje* 
ttìo  , ed  ancora  PrxjeBo  . Per  altro  negli 
ftampati  fecondo  la  lezione  del  Codice 
della  Colbertina  leggefi  =3  ProjeBUìo  . 

(?o)  Ughelì.m  Èpifc.Intecamn,  in  Umb . 
T.  1,  hai.  Sacr.  n.  XXIII . 
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mare  ad  ogni  nuovo  Vefcovo  Spoletino  di  tal  modo  la  chiefa  di 
Terni , e vollero  che  fi  riconofceife  quella  chiefa  come  cattedrale 
co’  medefimi  pregj  e prerogative  ; e foprattutto  fi  confiderai  unita 
con  untone  media  alla  chiefa  di  Spoleto.  Oh,  fe  il  Padre  Faufto 
avelTe  faputa  la  fofcrizione  del  Vefcovo  Projettizio,  e le  molte  co- 
fe,  che,  in  feguito  di  ciò,  da  Onorio  ili.  Papa  lì  dicono  nella  fua 
Lettera  a’  Spoietini,  fon  ficuro  eh’  egli  non  farebbefi  fatto  ufeire 
mai  di  penna  , che  la  chiefa  di  Cingoli  nella  lìelfa  guifa  unita  fu 
nel  fecol  vi.  all’ Ofimana  ; e molto  meno  direbbe  6Jua  enim  Ec - 
clefta  Cathedralis  ex  decreto  Romani  Pontificis  Epifcopalis  Cathedra 
honore  ex  aliqua  peculiari  caujfa  non  decidit , fed  alteri  Ecclefta  , 
cogente  necejjitate  , coaluit , e am , data  quocumque  temporis  intere  ape- 
dine , ftve  y ut  inquiunt , praferipttone , nunquam  Cathedralis  honore  prì 
vatam  intelligi  & Honorius  III.  P.M.  declaravit  (31)  . Certamente, 
Papa  Onorio  ragiona  in  fubiefla  materia  , e non  v’ha  dubbio  che  tutte 
le  chiefe  date  a’  Vefcovi,  ut  commendatario  nomine  eas  pojjìderent , 
come  fi  prefe  la  chiefa  di  Terni  da  Projettizio  vefcovo  di  Narni, 
ilice  , data  quacumque  temporis  intercapedine  five  praferipttone , 
nunquam  Catbedralium  honore  privata  intelltguntur . Ma,  quella  re- 
gola non  ha  luogo  nelle  chiefe  , le  quali  retiate  prive  del  proprio 
Vefcovo,  fi  divife  il  clero,  parte  fottomettendofi  ad  un  Vefcovo, 
e parte  ad  un  altro,  e la  vedova  chiefa  fi  foggettò  al  Vefcovo  vi- 
ciniore in  ugual  grado  di  ogni  altra  chiefa  della  diocelì;  come  ap- 
punto fu  fatto  dalla  chiefa  di  Cingoli , a Soggettando  fi  al  Vefcovo 
di  Olimo  . Inoltre,  io  olfervo  che  le  chiefe,  veramente  commen* 
date,  ritennero  fempre  qualche  veftigio  caratterillico  dell’  antico 
onore  di  Cattedra  Vefcovile.  Senza  dipartirci  dall'  efempio,  che  ora 
difaminiamo,  vollero  i Papi  che  i Vefcovi  di  Spoleto  lì  riconofcef- 
fero  puramente  commendatarj  della  chiefa  di  Terni  ; e vollero  al- 
tresì, che  la  Ternana  chiefa  ritenelfe  un  chiaro  veSigio  carat teri iti- 
co  di  Chiela  Cattedrale  . Il  perchè,  nella  Bolla  di  elezione  del 
nuovo  Vefcovo  Spoletino  ebbero  fempre  in  coltume  ufato  i medefi- 
mi  Papi  (di  che  fa  ampia  fede  Onorio  (telfo  ) di  desinargli  efpref- 
famente  dopo  la  chiefa  Spoletina  la  chiefa  Plebts  S.  Marta  Inte- 

ramnenfis 


00  Nell’  Efame  primo  prende  oc- 
cafione  il  sig.  Rafaelli  di  ribadire  quello 
chiodo  ; il  perchè  , traferitto  tutto  1’  inte- 
ro patio  del  P.  Maroni  , chiude  così  col- 
le parole  di  lui  il  difeorfo:  “ Ella  è dun- 

5,  ^,u!.chiariffima  cola , che  Cingulana  Ec-  ?>  non  funt , faùs  ejl  ut  denominar!  pome - 
„ c ejta  Latbedr.e  jus  honoremque  numquam  „ rint  „ . (§  LI.  pae.  <,7). 

,,  amijit  j conciollìachè  , quod  Auximates 


,,  Epifcopi  nunquam  di  Sii  fucrint  Epifcopi 
,,  Cingulani , confequcns  non  ejl , Cathedratn 
,,  Cing/danam,  potius  quam  unitam,Auxima- 
>>  fuiffe  fubjeElam  ; fi  enim  Auximates 
,}  Epifcopi  ab  utraque  Ecclefia  denominati 
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ramnenfis  (32)  . Ma , nel  cafo  nofiro  trovanfi  mai  i noflri  Vefcovi 
denominati  Vefcovi  di  Ofimo  e Cingoli  ? Penfaron  mai  i Papi  di 

desinare  all’  Eletto  di  Odino  , oltre  la  chieda  di  S.  Leopardo,  la 

chieda  ancora  Plebis  S.  Murice  de  Cingulo?  Ed  in  tale  flato  di  co- 
le, di  potrà  dire  che  la  chieda  di  Cingoli  fu  commendata  nel  duo 
didolamento  al  Vedcovo  di  Ofimo,  come  fu  al  Vefcnvo  Narniefe 
e podcia  allo  Spoletino  confidata  {a  chieda  di  Terni  ? Vegga  dunque 
l’erudito  Scrittore  quanto  mal  fi  è appollo  nel  tirar  da  un  princi- 
pio particolare  di  tal  dorta  una  condeguenza  generale , affermando 
che  la  chieda  di  Cingoli , ad  efempio  della  Ternana  , fu  unita  a 
quella  di  Ofimo;  e che  in  condeguenza  ritenne,  come  la  Ternana, 

i duoi  antichi  pregj  e prerogative.  Per  altro,  de  io  gli  nego  la 

prima  propofizione  di  quefl’ argomento , come  proverà  egli,  che  nel- 
la beffa  guida,  rapporto  alla  chieda  di  Terni  i Vefcovi  di  Spoleto, 
cosi  i Vefcovi  di  Ofimo  commendatario  nomine  poffedettero  la  chie- 
fa  di  Cingoli?  Sicché,  bidogna  conchiudere  che  gli  addotti  edempli 
della  chieda  Ternana  e Gallefiana  non  hanno  luogo  nella  chieda  di 
Cingoli;  onde  erra  il  doprallodato  Scrittore,  afferendo  che  per  man- 
canza del  proprio  Vedcovo  numquam  Catbedralis  bonore  privata  efi . 
Ciò  è vero,  de  parlafi  delle  chiede  unite  ad  altre  viciniori  ex  de- 
creto Romani  Pontifichi  come  dai  fatto  rilevafi  in  ordine  alle  bici- 
clette chiede  di  Terni , e di  Gallefio  ; ma  non  già  rapporto  a tane’ 
altre,  le  quali  col  fatto  dimoflrano,  che  non  fono  fiate  di  tal  ma- 
niera unite:  anzi  deedirfi,  che  colla  privazione  del  proprio  Vefco- 
vo  hanno  infiem  perduti  i pregj  e le  prerogative  di  Sede  Vedo- 
vile per  P addietro  godute.  E di  vero,  non  fi  può  dire  altrimenti, 
rapporto  alla  chieda  Cingolana.  Il  dotto  Monfig.  Giorgi  , benché 
muova  ogni  pietra  (33)  per  moflrare  , che  la  dua  chieda  di  Sezze 
prifeis  bononbus  nunquam  exuta  fuìt , non  pertanto  accorda  che  in 

due 


(3  2)  Si  dee  dire  il  medefimo  dell' 
unione  fui  la  chiefa  Gallefiana  alla  vici- 
niore di  Civitacaftellana . Di  fatto,  nella 
Bolla  di  elezione  del  nuovo  Vefcovo  fi 
confida  Tempre  al  governo  e direzione 
di  lui  la  chieda  Plebis  S.  Maria  Gallefia- 
n.e  y e perciò  fi  può  dire  che  quella  chie- 
fa ritenne  gli  antichi  Tuoi  pregi  e prero- 
gative di  Cattedrale  . A propofito  della 
chiefa  Gallefiana  , non  è da  ommettere 
quel  che  derive  Monfig.  Giorgi  nella  dua 
celebre  Differtazione  de  Cathedra  Eoifco- 
pali  Setina  , onde  fi  comprende  1’  errore 
predo  dal  nofiro  P.  Faufto  in  comprova 


dell’  unione  della  chieda  Cingolana  con 
quella  di  Ofimo  . Così  adunque  ragiona 
il  fopraddetto  Prelato  :=  Alexander  IV. 
hanc  Ecclefiam  , cujus  reditus  ob  everfio- 
riem  aliquot  cafìrorum  dicccefis  valde  erant 
diminuti , Ecclefi.c  civitatis  Cajlellanjc  con- 
jitnxit  XIV.  Kalcndas  Februarii  , Ponti fi- 
catus  ejus  anno  primo  , hoc  eli  anno  Chri - 
Jìi  1254  ; prout  in  Regi/ìris  Vaticanis fe  vi - 
diffe  tejiatur  Antonius  Malfa  de  origine , 
& rebus  F ali feorum  & c.  [ Differt.  pag.  48 
§ XLI  ] . 

(3?)  Dijfert.  Hijìor.  fupta  cit,  pag.  99» 

§ LXXIV. 
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due  foli  cafi  le  Ghiefe  Cattedrali  perdono  affatto  i loro  diritti  e pre- 
rogative , cioè  — Ob  patratum  aliquod  crimen  , & ob  earum  propemo- 
dum  excidium . Or,  fe  egli  è cosi  , lafcio  confiderare  al  P.  Fauflo , 
e al  sig.  Rafaelli  , fe  può  d« rfì  che  la  chiefa  di  Cingoli,  rimafa 
priva  del  fuo  Vefcovo,  ritenne  gli  antichi  Tuoi  diritti  e prerogati- 
ve (34).  E non  afferma  il  medefimo  sig.  Francefco  Maria,  che  alla 
chiefa  Cingolana  , dopo  Giuliano,  mancò  il  proprio  Vefcovo  a cagio- 
ne de’  Barbari  , che  la  citta  riduifero  ad  un  mucchio  di  macerie  , 
fopra  cui  i Longobardi  fabricarono  un  munitiffimo  cartello  (35) 
contra  le  armi  Imperiali?  Adunque,  egli  è certo  che  la  chiefa  di 
Cingoli  prifcis  bonoribus  exuta  fuit , non  trovandofi  alcuna  ordina- 
zione de’ Romani  Pontefici,  i quali  l’abbian  unita  ad  altra  vicinio- 
re; nè  per  loro  dichiarazione  fegui  ad  effer  cattedrale  come  prima, 
fenza  perder  mai  alcun  diritto  e prerogativa . Ma,  qui  ripiglierà  il 
P.  Faullo , che  appunto  ragionando  Monfig.  Giorgi  di  tali  chiefe 
unite  , foftiene  :=  Duas  in  unam  compattas  fuijfe  eccleftas  , ut  J ua 
utrique  dignitas  fervaretur ; donde  fludiafi  l’erudito  Prelato  di  pro- 
vare, che  la  chiefa  di  Sezze,  effendo  lfata  unita  alla  Terracinefe 
fuis  hononbus  exut  a non  fuit  . Ecco  però  in  pronto  la  rifpofla  . Ili 
primo  luogo  , ei  parla  di  chiefe  unite  per  ordine  de’  Romani  Pon- 
tefici, e maffimamente  di  quelle  unite  dopo  il  xn.fecolo:  fu  di 
che  faggiamente  riflette,  effere  tale  fiata  la  condotta  de’  Papi  do- 
po quel  tempo  . Percurrantur , fi  libep  , fon  parole  fue  ($6) , antiqute 
conjunfltones  ab  ini  pio  XII.  feculi  ad  bdec  ufque  tempora  , atque  de - 
mum  ‘tritelli gemus\  bac  prorfus  ratione  duas  in  unam  co mp alias  fuiffe 
a Romanis  Pontificibus  eccleftas  , ut  fua  utrique  dignitas  fervaretur. 
E qui  non  fi  lafci  di  notare,  che  fe  da  quello  tempo  fi  principiò 
a far  unioni  di  tal  forta,  la  confeguenza  è giultiffnna,  che  innanzi 
detto  tempo  non  fi  unirono  tutte  le  chiefe  alle  viciniori  di  tal 
guifa,  e non  tutte  ritennero  i fuoi  diritti  e le  fue  prerogative. 
Paffa  poi  oltre  Monfig.  Giorgi  , e fa  vedere  che  la  chiefa  di  Sez- 

Ll  ze , 

(34)  A tal  proposto  giova  recare  in  „ cellana  ; ma  redo  bensì , dopo  la  rovina 
mezzo  ciò  che  fcrive  fulla  chiefa  di  Al-  ,,  della  città  e la  perdita  della  Tedia  , una 
tino,  rimafa  priva,  come  la  Cingolana,  „ chiefa  villereccia  foggetta  fenza  le  an- 
del  fuo  Vefcovo  , l’erudito  sig.  Conte  „ tiche  onorevoli  infegne  , lenza  decoro, 
Pierantonio  Triefte  nella  Dilfertazione  ,,  e fenza  nome  : perciocché  , come  av- 
Critica  fopra  le  Avvocazie  , e i Feudi  ,,  venne  dell’Opitergina,  per  la  feguita  traf- 
Ecclefiaftici  in  generale  &c.  ( N.R.T.XVl ).  „ lazione  defmit  effe , a detta  de’  Giurilìi , 

Dunque,  nella  pag.  144  in  una  nota  così  ra-  „ e perduto  ha  ogni  diritto  &c. 
giona  = “La  chiefa  Altinate  , illuftre  cat-  (35)  Mem.  &c.  Lib.  IIL  Cap.  VIL 
j,  tedra  un  tempo  di  celebre  città,  non  fi  § IV.  pag.  204. 

>> arrogò  giammai  alcuna  partecipazione  di  (36)  Ibidem  . 

»»  onore  e di  prerogative  colla  chiefa  Tur- 
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ze,  fe  non  tutti,  almeno  una  gran  parte  degli  antichi  onori  e di- 
ritti ritenne,  dappoiché  fu  ella  da  Onorio  III.  Papa  nell’anno  1217 
unita  e congiunta  colla  Terracinefe . Di  fatto,  o (ferva  egli  prima- 
mente, che  i Vefcovi  Terràcinefi , feguita  quella  unione,  benché  s’ 
intitola(fero  Vefcovi  di  Terracina  , ciò  non  ottante  fi  denominaro- 
no alle  volte  ancora  Vefcovi  di  Terracina  infieme  e di  Sezze  . 
Avverte  in  fecondo  luogo  , che  i Vefcovi  ebbero  in  Sezze  il  Pa- 
lazzo , detto  fempre  Palazzo  del  Vefcovo  di  Sezze  ( notitt  bene  ) , 
o del  Capitolo  di  etta  chiefa  ; non  mai  però  del  Vefcovo  di  Terraci- 
na. Va  innanzi  e foggiugne , che  i novelli  Vefcovi  prefer  fempre  fo- 
lenne  potteflo,  e nella  medefima  maniera,  della  chiefa  Terracinefe 
e della  Setina.  Più,  i medefimi  Vefcovi  efercitarono  i Pontificali 
nell’  una  e nell’  altra  chiefa  , e mattìme  la  confecrazione  degli  Olj 
fanti  nella  feria  V.  in  Ccena  Domini  ; al  qual’ effetto  la  chiefa  di  Sez- 
ze fu  fempre  provvida  delle  necelfarie  fuppellettili , Mitra,  Trono, 
Pattorale  ec.  Inoltre  , i Vefcovi  ab  antico  tennero  aperta  in  Sezze 
la  cancelleria,  e quivi  fi  agitavan  caule  civili  e criminali;  onde 
vi  eran  carceri,  e tutt’  altro,  che  richiedefi  per  efercizio  del 
Tribunale  . Su  tali  ragioni  e monumenti  appoggiafi  1’  erudito 
Monfignor  Giorgi  in  ordine  alla  fua  chiefa  Setina , dappoiché  re- 
tto priva  del  proprio  Vefcovo  : onde  condii  ude  che  p^ifris  bonori- 
bus  exuta  non  fuit . Finalmente,  io  N non  parlerò  del  numero  del- 
le campane  , per  cui  cerca  egli  di  provare  , che  la  chiefa  di 
Sezze  prerogative  ha  ritenute  fempre  di  chiefa  cattedrale , Nem- 
meno ha  di  che  pregiarfi  fu  quello  la  chiefa  Cmgolana  ; ettendo 
ttata  fempre  con  una  campana  fola  : fibben  poi  nell  ultimo  fecol 
palfato,  fabricata  la  nuova  chiefa  , eh’ é la  cattedrale  preferite,  fi 
molfero  i Comunifti  a decorarla  di  tal  nuovo  pregio  , e le  accreb- 
ber  perciò  due  altre  campane.  Una  rifoluzione  conciliare  riportata 
viene  fu  ciò  dal  sig.  Rafaelli  nel  fupplimento  all’Appendice,  e ripro- 
dotta fura  da  noi  nella  nota  feguente  (37)  . Ma,  qui  in  leggendo 


(37)  “ Die  Vili.  Juguflt  MDCLXIX. 
,,  Nobili  Concilio  Credente?  &c.  XU.  Pro- 
,,  feguendofi  la  fabrica  del  Campanile  del- 
„ la  nuova  Chiefa,  e compito  che  farà, 
„ dovrà  porvifì  le  campane  ; fe  pare  di 
„ fupplicare  per  parte  del  nollro  Publico 
„ l’ Eminentiflìmo  Sig.  Cardinal  Bichi 
» n offro  Vefcovo  a voler  degnarli  d’  in- 
„ rerporre  li  Cuoi  uffici i coll’  Eminentif- 
,,  fimo  Sir?.  Cardinal  Gualtieri  , Priore 
„ di  S.  Eiuperantio , perchè  il  nottro  Pu« 


„ blico  polli  a fuo  tempo  levare  la  Cam- 
„ pana  dalla  Torre  di  Porta  Monta- 
„ na  , che  è del  medefimo  Publico  , e 
farla  metter  nel  Campanile  della  nuo- 
„ va  Chiefa  Collegiata  , non  effendo  de- 
,,  cente  una  fola  Campana  in  un  Cam- 
„ panile  di  una  Chiefa  Collegiata  . 

D.  Carolus  Francifchinus  : “ Si  facci,  quatl- 
„ to  fi  dice  nella  propofta,,.  O btentum . 
( Supplirti,  all'  ylppend.  N.  LXXIll.  paS* 
285  ). 
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ni  cofe  il  sig.  Rafaelii , non  fapr'a  Rare  alle  moffe , e chiamandomi 
ad  offe r vare  , fé  non  tutti,  almen  una  gran  parte  de’  diritti  e pre- 
rogative ritenute  dalla  chiefa  di  Cingoli  dopo  la  mancanza  del  pro- 
prio Vefcovo  , dira  primamente  , che  in  Cingoli  hanno  Tempre  i 
Vefcovi  di  Ofimo  poffeduto  il  Palazzo  : in  fecondo  luogo  , hanno 
quivi  effì  tenute  più  d’  una  volta  le  facre  Ordinazioni  : finalmen- 
te è fiato  da  loro  due  volte  quivi  celebrato  il  Sinodo  Diocefano. 
Ma  che  ! Crede  forfè  il  sig.  Francefco  Maria  di  provare  con  tai 
ragioni , che  la  chiefa  di  Cingoli  abbia  Tempre  ritenuto  i diritti  di 
cattedrale?  Egli  s’inganna  a partito.  In  primo  luogo  io  domande- 
rò a lui,  fe  il  Palazzo,  poffeduto  da’ nofìri  Vefcovi  in  Cingoli,  è 
fiato  mai  detto—  Palattum , o domus  Epifcopatus  Cinguli  , o Pie- 
bis  S.  Maria  Cinguli  (38)  ; o per  lo  contrario  Epifcopatus  Aiutimi , 
come  leggefi  nelle  antiche  e moderne  Carte  dei  nofiro  Archivio 
Vefcovile.  E ciò  bafii  per  ora,  dovendofi  altrove  parlar  di  quello 
a Tuo  luogo.  Il  punto  deli’  Ordinazioni  è,  a dir  vero,  di  leggerif- 
lìmo  momento  , fapendofi  che  quelle  fi  fanno  da’  Vefcovi  ne’  luo- 
ghi della  diocefi , dove  più  loro  piace  , e dove  torna  ad  elfi  più  a 
conto  di  farle.  Quanto  a’  Sinodi,  ancor  qui  ci  è la  fua  ragione  , 
perchè  foffero  celebrati  in  Cingoli  , come  farem  toccar  con  mano, 
ragionando  altrove  fu  tal  particolare  . Ora,  in  fine  tornando  al  P. 
Faufto  Maroni , gradifca  che  io  gli  faccia  fapere  , che  ninno  di 
tanti  pregj , de’  quali  vuol  egli  arricchita  la  chiefa  di  Cingoli,  e 
co’  quali  pretende  aver  Tempre  ritenuto  1’  onore  di  cattedrale,  fu 
mai  da  effa  goduto;  anzi , fe  ci  facciamo  a fcorrer  le  memorie  de’  tem- 
pi non  tanto  dall’  età  noflra  lontani , vedefi  la  miferabil  figura  , 
che  ha  fatto  mai  Tempre  queffa  chiefa  , non  dirò  a paraggi©  del- 
la noftra  Cattedrale,  ma  di  alcun  altra  dell’  Ofimana  diocefi.  Il 
rnedefimo  sig.  Rafaelli  può  farne  ampia  tefiimonianza . Egli  ci  ha  ri- 
portata nell’Appendice  delle  Tue  Memorie  (39)  la  Bolla  di  Monfig. 
Gafpare  Zacchi  , allorché  tentò  di  follevar  la  chiefa  di  Cingoli  da 
femplice  Pievania  al  grado  di  Collegiata  . Appiè  di  effa  vi  è la 
nota  delle  neceffarie  fuppellettili  , di  cui  fi  degnò  provvederla  il 
Prelato  piiffìmo.  Che  fe  fi  parla  di  altri  pregj,  forza  è confeffa- 
re , che  niuno  di  efsi  fi  è mai  ravvifato  nella  chiefa  Cingolana. 
Bafia  dir  fidamente  , che  niuna  confiderazione  ebbefi  di  lei,  quan- 
do le  circofianze  del  tempo  , e delle  qualità  de’  fuoi  Cittadini  in 

Li  2 ma- 

(38)  Mi  è noto , che  alcuna  volta  ne?  Cinguli  : ma  quanto  debba  ciò  valutarli, 
noftri  tempi  s’ è veduta  in  qualche  attode’  non  è a dire. 

m'mitbi  di  quella  Curia  la  feguetite  da-  (39)  Supplim.  all’  Append.  num.  XIL 
ta*.  Datura  Cinguli  ex  Palati»  Epi/copalf  pag.  225, 
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maniera  particolare  l'efigevano.  Armatoli  l’ Imperatore  Federigo  II. 
contra  la  Chieia  , e dichiaratili  gli  Ofìmani  favoreoa,iaton  dell* 
empio  Monarca  , fnron  in  pena  privati  della  cattedra  vefeovile 
da  Gregorio  .Papa  IX, , cne  ingiunle  a Rinaldo  vefcovo  di  trasferire 
Tua  fede  in  Recanati,  diocefi  di  Umana  (40).  Ma,  dicii  io,  fé  la 
chiefa  di  Cingoli  continuato  avelie  a ritenere  alcun  de’  Tuoi  antichi 
diritti  e prerogative,  a lei  toccar  dovea  per  ogni  titolo  quell’  ono- 
re;  tanto  più  che  i Cingolani  aderivano  alla  parte  Guelfi,  e giu- 
rati nemici  erano  della  Ghibellina.  Pur  nondimeno,  nè  il  Papa, 
nè  tampoco  il  vefcovo  Rinaldo,  benché  con  fua  previa  intelligen- 
za folle  fatta  la  traslazione  , penfarono  di  trasferire  la  fede  vefeovi- 
le in  Cingoli;  tuttocchè  fapelfe,  non  dirò  il  Papa,  ma 'Rinaldo 
affli  più  di  noi,  il  tempo,  e il  modo,  con  che  fu  fottopolla  al 
Vefcovo  di  Olìmo  la  chiefa  Cingolana.  Adunque,  fe  dall’  efempio 
della  chiefa  di  'Perni,  e dalle  ragioni  foprarrecate , fi  rileva  chela 
chiefa  di  Cingoli  non  ritenne,  dappoiché  rellò  priva  nel  vr.  feco- 
lo  del  proprio  Vefcovo,  i diritti  e le  prerogative  di  cattedrale,  eia- 
fcun  comprende , quanta  ragione  io  abbia  di  Rollarmi  dal  fentimenro 
del  P.  Faulìo  Maioni.  Egli  fi  duole  dell’  affai  poche  memorie  della 
Cingolana  chiefa;  ma  a torto  fi  querela,  e molto  più  ingiullamen- 
te  il  sig.  Francefco  Maria  (41),  di  non  elferfi  a quello  Scrittore  fom- 
miniflrate  le  neceffarie  notizie.  Finalmente,  dal  fin  qui  detto  appar 
chiaro  e manifello  in  primo  luogo,  che  non  v’  è il  minimo  fonda- 
mento, che  la  chiefa  Cingolana,  dopo  la  fua  deflazione  nel  vi.  fe- 
colo , folle  commendata  al  Vefcovo  di  Ofimo  : in  fecondo  luogo, 

che 


(40)  Di  quella  traslazione  ragiona  il 
sig.  Rafaelli  ; ma  lungi  dal  cercare  , per- 
chè in  Cingoli  non  fu  trasferita  la  cat- 
tedra vefeovile  , quando  quello  Luogo 
sì  per  edere  ufeiro  di  frefeo  dal  dominio 
fi  podetìà  degli  Ofnnani  , sì  ancora  per 
edere  di  partito  contrario  all'  Imperado- 
re  , falendo  a tal  grado  di  onorili  enza  , 
porger  doveva  forte  (limolo  agli  Ofnnani 
di  ricrederfi  dall’ abbraccino  divifamento  ; 
ei  per  1’  oppofito  colloca  tutto  il  fuo  pia- 
cere in  notare  , che  alla  Città  no(lra  fu 
data  la  denominazione  di  Villaggio  ; fic- 
come  pure  offerva  che  in  altra  firnil  con- 
giuntura dovette  foffrire  il  nome  di  Terra  : 
ìu  di  che  trattienfi  con  diletto  alcun  po- 
co , chiamando  la  Città  nodra  più  di 
una  fina  con  quedo  nome  . Ma  , a dir 
ve?o  , non  è da  menare  tanto  rumore  per 
yn  punto,  che  non  reca  difonorg  a que» 


da  Città  r.obilidìma  . Sa  pure  il  sig. 
Francefco  Maria,  che  in  quella  dagione 
tra  parecchie  Città  la  medefima  difgrazia 
incontrarono  Fermo,  Urbino,  e Jefi. 
( Vegganfi  tra  gli  altri  due  idromenti  di 
afloluzione  dall’  Interdetto  ec. , che  fi  con- 
fervano originali  in  queda  Seerereria  Plo- 
rale dentro  la  caffa  delle  tre  chiavi  , il 
primo  de’ quali  è in  data  del  1^28  , ei 
il  fecondo  del  133?  , me(To  a luce  dal 
Signor  Martorelli  nelle  lue  Memorie  IJio- 
riche  di  Ofimo  lib .3  cap.  3 pag.  1 5 1 e fegg.) . 
Soprattutto  , è da  avvertire  il  divario  che 
palla  tra  la  denominazione  data  in  sì  lut- 
tuole  circodanze  ad  Ofimo  , e alle  due 
Città  fuddette  , e quella  che  ebbe  Cingo- 
li di  Terra  : e fa  pure  il  sig.  Francefco 
Miria  la  differenza  tra  dette  Città,  e *a 
fua  Patria,  antequam  terra  fieret . 

(4 1 ) QfferVt Preljm.ec, § LXXlfi p.CXlh 
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che  la  chiefa  di  Cingoli  ( qualora  s’  abbia  a creder  unita  ) fu  cer- 
tamente unita  all’  Olimana  con  unione  majftma,  e non  media , eh' 
è quanto  dire,  nel  mancarle  il  proprio  Vefcovo , redo  affatto  edili- 
tà e fopprelfa. 

CAPO  SETTIMO. 


Si  ragiona  sopra  la  mensa  vescovile  di  Cingoli 

NEL  SESTO  SECOLO. 

NOi  chiediamo  qui  fui  principio  feufa  e perdonanza  a’  noftrì 
Leggitori , fe  ci  damo  alquanto  intertenuti  in  dibattere  un 
punto,  che  a fe  chiamane  un  altro;  tuttadue  intereffanti  di  molto. 
Che  s’  ha  a fare  J Molto  preme  al  sig.  Rafaelli  che  fi  creda  al  Ve- 
fcovo d'  Olìmo  raccomandata  nel  vi.  fecolo  la  defolata  chiefa  di 
Cingoli,  si  e per  tal  modo,  che  tenendo  egli  precariamente  la 
menfa  di  lei,  non  abbia  fu  quella  potuto  aver  mai  luogo  la  pre- 
fcrizione;  onde  ne  fiegue,  che  reintegrata  in  quelli  ultimi  rernpi  la 
Cingolana  chiefa  agli  antichi  onori  vefcovili  , deoba  il  Vefcovo  di 
Dòmo  ridare  a lei  quella  dote , che  prima  del  fuo  defilamento 
polfedeva  . Sicché,  la  chiefa  di  Cingoli,  a detta  del  s;g.  Francefco 
Maria,  avea  beni  nel  fecol  fello  ? Sì  egli  crede,  che  non  fe  ne  ab- 
bia a dubitare.  Di  fatto,  richiamandoci  novamente  alla  lettera  di 
Pelagio  Papa  a Giuliano  , pone  in  campo  una  gran  turma  di  con- 
ghietture  , fiancheggiate  da  buona  quantità  di  efempli,  e final- 
mente muove  ogni  pietra,  perchè  fi  creda  e tengafi  di  certo,  che 
la  chiefa  di  Cingoli  nei  vi.  fecolo  poffedeva  beni  , collituenti  per 
qualità  e quantità  una  menfa  opulenta  ed  atfai  ricca  . In  una  pa- 
rola, pretende  il  noliro  Avverfario,  che  fia  lo  flelfo  cafo  accaduto 
alla  chiefa  Cingolana,  rapporto  all’  Ofimana , della  Minturnefe,  rif- 
petto  alla  chiefa  di  Formia  , E di  vero  un  degli  efempli,  che  da 
lui  s’arrecano,  egli  è quello.  Fondali  fpezialmente  nella  letteradi 
S. Gregorio  a Bacauda  vefcovo,  e maffime  fu  quel  palfo , dove  così 
fcrive(i)  il  Papa  fantiflimo  =;  Nccejjartum  duxi , confulem  tam  defo - 
lenoni  loci  illius  ( di  Minturno  ),  quam  ecclefue  Formienfis  pauperta- 
ti,  reditus  fupradiclce  ecclefue  Minturnenfis  , vel  quidquid  et  anti- 
quo, modernoque  jure  , vel  privilegio  potuit  qualibee  ratione  compe- 
tere , ad  Formienfis  ecclefus  jus  poteflatemque . tran  [mi- 
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grate  &c.  Ma,  io  non  pofso  a meno  di  non  faimi  innanzi  al  sig* 
Kafaelli  , interrogandolo  : crede  egli  forfè  , che  tali  efempli  fieno 
/ufficienti  a provare  che  1'  antica  chiefa  di  Cingoli  avefse  be- 
ni, e menfa  fua  propria?  Ma,  per  provar  quello,  uopo  innanzi  fa- 
rebbe di  provare,  che  tutte  le  chiefe  ne’ primi  fecoli  avefser  menfa 
iifsa  , Se  il  gentiliffimo  sig.  Francefco  Maria  , con  metterci  innanzi 
gli  enunciati  efempli,  crede  cosi,  prende  certamente  un  grandiffi- 
ìno  granchio  a lecco;  e fenz’  altro  dire,  lafcio  a lui  la  briga  di 
provare  il  contrario.  Io  per  altro  la  forno  cola  impoffibile  . In  ve- 
rità, fe  fi  vuole  andare  con  un  principio  generale,  e da  efso  didur- 
re che  la  chiefa  di  Cingoli  ne’  primi  fecoli  pofsedefse  beni  ; fenz’ 
efitar  punto  la  dico  cola  affatto  impoffibile;  efsendochè  non  è pof- 
fibil  mai  di  provare,  che  ne’  primi  tempi  tutti  i Vefcovadi  avefser 
menfa  fifsa,  cioè  una  (labile  e determinata  Comma  di  danaro,  o di 
biade  ec.  per  (cdentamento  del  Vefcovo,  e del  Clero  benché  di  poco 
numero.  Non  parlafi  de’ piu  ragguardevoli  si  dell’Oriente,  che  dell’Oc- 
cidente, fu  de’  quali  non  può  cader  dubbio,  attefa  l’ anellazione  chiara 
e incontradabile  degli  Scrittori . Si  difcorre  bensì  de’ Vefcovadi  di  poco 
ludro  . Certamente,  per  provare  sì  vado  afsunto  , bisognerebbe  o 
allegare  una  legge  univerfale , univerfalmente  ricevuta,  e univerfal- 
mente  efeguita  ; ovvero  con  documenti  incontradabili  di  qualunque 
Provincia  farne  codare  il  fatto  . Ma  , a chi  dara  l’animo,  in  vida 
di  moltitudine  così  grande  (che  fembra  al  dì  d’oggi  incredibile)  de’ 
Vefcovi  nell’Oriente,  nell’Egitto,  nell’Afia,  nella  Grecia,  e in  al- 
tre Parti , come  raccogliefi  dalle  fofcrizioni  ne’  Concilj  tenuti  nel 
IV.  fecolo  ; in  fine  del  quale,  e in  principio  del  v. , nella  fola 
chiefa  Affricana  noi  numeriamo  circa  300  Vefcovadi,  e la  maggior 
parte  nella  (piaggia  fui  mare  Mediterraneo,  e fpezialmente  in  quel 
tratto  che  fi  (tendeva  da  Tripoli  fino  allo  Stretto.  Così  pure  lap- 
piamo che  al  iv.  Concilio  Cartaginefe , celebrato  nell’  anno  398, 
intervennero  2i4Vefcovi;  nelv.poi,  o fi  a nel  vi.  Concilio  pur  Car- 
taginefe, tenuto  nell’  anno  418  fi  contano  217  Vefcovi,  tra’ quali 
non  fono  comprefi  quelli,  che  o da  infermità,  o da  vecchiezza  fu- 
rono impediti.  Or,  come  fi  potrà  mai  provare,  che  tutti  quedi  Ve- 
fcovi aveffier  menfa  fida?  Sibbene , potrà  provarfi,  fenza  tema  di  di- 
re il  falfo , che  alcune  chiefe  vefcovili  non  ebber  dabil  menfa  e de- 
terminata . Per  addurne  qui  una  fola  prova,  avendo  fanto  Agodino 
convertirò  alla  fede,  il  grodo  borgo  di  Fuflala lontano  dalla  fua 
diocefì  d’  Ippona  non  più  di  40  miglia,  chiamò  il  Primate  di  Nu- 
midia (2),  ad  oggetto  di  confecrare  il  nuovo  Vefcovo , propodo  da 
CO  f.  Augufì.  E pi  fi  « CCLXII . ad  Ccelejl „ lui 
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lui  per  quel  paefe . Comecché  il  Santo  deferiva  minutamente  que- 
llo fatto  nella  lettera  a Papa  Celerino,  niuna  parola  però  fi  fa  di 
menfa  riabilita  pel  novello  Vefcovo.  Di  fomiglievoli  efempli  è piena 
la  fioria  ecciefiallica  ; donde  rilevafi  la  fiamma  preftezza , con  che 
la  Sede  Apoltolica  mandava  Vefcovi  a’  popoli  o di  frefeo  convertiti 
alla  fede,  o che  davano  fperanza  della  loro  converfìone:  nè  fi  leg- 
ge che  fiafi  penfato  di  filfare  menfa  pel  Vefcovo,  e pel  fuo  Clero. 
Come  dunque  , ripiglierà  qui  taluno,  mantenevanfi  i Vefcovi  col 
Clero,  fenza  alcun  fido  affegnamento , e come  procacciavanfi  quelli 
l’annuo  vitto  e veflito  ? Rifpondo  in  breve.  Effendofi  cominciato 
fin  da'  primi  tempi  della  Chiefa  a pagar  da’  fedeli  le  decime  a chi 
efercitava  fopra  di  loro  lo  fpi rituale  reggimento  , fi  fa  incontanente 
chiaro  e aperto  in  che  maniera  foffer  provveduti  i facri  miniftri 
di  tutto  il  bifognevole;  e da  quello  dee  dirfi  provenuto,  che  i Pa- 
dri de’  primi  fecoli  procurarono  a tutto  potere  di  efigere  le  dette 
decime  (3),  maffime  quando  i loro  fudditi  fi  moliravan  tardi  e ne- 
gligenti. Quefii  eran  gli  effetti,  donde  il  Vefcovo  e il  Clero  trae- 
vano le  annue  entrate  pel  proprio  mantenimento  , concorrendovi 
oltre  a ciò  le  cotidiane  oblazioni  de’  fedeli  all’  Aitar  del  Signore. 
Peraltro,  non  vuoili  negare  che  alcune  chiefe  ancora  in  quella  fia- 
gione  polfedevano  beni  llabili  ; ond’  è che  renduta  la  pace  alla 
Chiefa  dall’ immortai  Collantino,  furono  a più  particolari  chiefe  per 
ordin  fuo  relfituiti  i beni,  che  erano  fiati  tolti  da’ perfecutori  . So- 
prattutto, certa  cofa  è che  quantunque,  ad  efempio  del  piilfimo 
Imperadore , cominciaffero  perfone  particolari  a donar  largamente 
beni  alle  chiefe  ; non  pertanto  è altresì  cofa  indubitata  , che  i Ve- 
fcovi andavan  fu  ciò  aliai  cauti  e guardinghi  ; ed  è malli. riamente 
d’avvertire,  che  cotelfe  donazioni  non  furoti  fatte  in  un  fubito, 
nè  dappertutto,  ma  a poco  a poco,  come  faggiamsnre  olferva  il 
dotriffimo  Tommafini  (4)  . Parra  forfè  che  lo  fiato  mifero , in  che 
fi  e mofirato  effere  un  tempo  fiate  generalmente  le  chiefe  , fi  av- 
veri, rapporto  fidamente  a quelle , che  fi  trovan  fondate  in  un  afeo- 
fo  angolo  di  Oriente  e di  Occidente;  e ciò  riguardo  a’  quattro  pri- 
mi fecoli  della  falutifera  Incarnazione.  Ma,  pur  non  è cosi.  Che  ci 
folfero  chiefe  povere,  è facile  l'argomentarlo.  E’  certo  in  primo 
luogo,  che  una  deile  cagioni,  per  le  quali  furono  proibite  le  inf- 
lazioni de  Vefcovi  da  una  chiefa  ad  un  altra,  appunto  fu  quella  , 

% perchè 

. f fi  V.  Micron,  in  cap.  3 Malachite  . S.  Math.cum , al.  6]  , n.  3 (P"  4. 

9 de  decer»  chord.,  alias  96  , de  (4)  Vet.  & nov.  Ecclef.  difcipl.  P.  111. 

n‘  l9  (C}  ^4  > ferm,  17  de  veri?.  Do-  lib.  ? cap.  ió  n.  1.  5 &c.  ufque  ad  fin. 
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perchè  d’  ordinario  da  una  chiefa  povera  pafsavafi  a una  ricca.  Un  bel- 
iiffimo  pafso  abbiamo  fu  ciò  in  una  lettera  di  S.  Girolamo  (5),  do- 
ve il  .Santo  Dottore  cos'i  feriva  zi  Unius  uxoris  viro.  Et  hoc  in  Ni - 
c cenci  quoque  Synodo  a Patribus  decretarti , ne  de  aita  ad  aitarti  ec - 
cleftam  Epifcopus  tranferatur , ne  virginia  paupercula  focietate  con - 
tempta , ditioris  adulteree  queerat  ampi  exm  . Secondariamente,  è cer- 
to che  ci  furono  de’  Vefcovadi  eretti  in  villette,  calteli  ucci  , cam- 
pagne ec.  Vogliano  noi  dire  che  avefìfero  molti  fondi?  Si  dira  che 
furon  proibiti,  è veriflìmo;  ma  non  per  la  povertà,  fibbene  ne  vi - 
iefeat  nomen  Epifcopi , & au  fiori  tas  ; come  fi  ha  nel  can.  vi.  del  Con- 
cilio diSardica;  o come  fcrivea  S.  Leone,  epiil.  87  ne bonor , 

cui  debent  excellenti  tra  committi  , ipfe  fui  numero fi  tate  vilefeat  . 
Crediam  noi , che  fe  la  povertà  delle  menfe  folfe  fiata  motivo  ba- 
fìevole  per  non  erigere  Vefcovadi , l’avrebbero  i Concilj , e i Pa- 
pi taciuta?  Ma,  fe  li  debbon  contare  tra  le  chiefe  vefcovili  ricche, 
ancora  le  povere,  quelle,  come  ho  detto,  non  fi  debbon  fupporre 
in  un  afeofo  angolo  di  Oriente,  o di  Occidente.  Non  già.  Anzi, 
fappiam  di  una  chiefa,  fondata  nel  cuore  d’  Italia  non  molto  lungi 
da  Roma,  che  nel  vi.  fecolo  non  avea  menfa , o aveala  cos'i  te- 
nue, che  non  fu  baflevole  a render  tanto  di  entrata,  onde  il  fuo 
Vefcovo  comperar  poteffe  un  giuppone  , o un  mantello,  con  cui  ripa- 
rare il  freddo  nel  verno.  In  tale  flato  miferabile  trovavafi  egli;  an- 
zi era  tanto  povero  e bifognofo,  che  convenne  a S.  Gregorio  Papa 
provvederlo  delle  neceffarie  vedi , con  cui  ricoprire  la  fua  nudità. 
Ecco  come  il  Pontefice  parla  nella  lettera  (6)  , che  fcrille  fu  tal 
particolare  a Venanzio  vefcovo  di  Perugia  zi  Fratrem  & Coepifco- 
pum  noflrum  Ecclefium  f rigor  e omntno  l aborrire  cognovimus  , prò  eo 
quod  hyemalem  vefìem  non  habeat . Et  quia  al  'tquid  fibi  a nobis  pe - 
tilt  debere  tranfmitti , Fraternitat  i ture  ad  hoc  per  latorem  prtzfen- 
tium  tranfmifmus  Amphìmalum  [7]  Tunicamy  ut  a te  et  debeat  fine 
mora  tranfmitti . Or , par  poco  quello  al  sig.  Rafaelli  , trattandofi 

di  un 


(5)  Epijl.  ad  Ocean. 

(6)  Epìji.  lib.  XI I.  EpiJì.XLVll.  Tom. 
1.  col.  1 2 1 r. 

(7)  I dotti  Padri  Miurini  cercano 
nelle  Note  di  fapere  il  lignificato  vero 
dell’  Amphìmalum  ; e primamente  afferma- 
no, che  a Grxcis  legitur  ctpvpiuawoy . Sog- 
giungon  poi  za,  Erat  vefìis  utrinque  villofay 
qujt  tunicx  fuperponebatur  ; bine  S.Marti- 
nus  , referente  Sulpicio  Severo , dialogo  2.  c.  1 
intra  amphìmalum  fibi  tunicata  latenttf  edu - 


xtt . Idem  enim  e/l  amphìmalum  ac  amphi - 
balum  ì quod  a Latinis  frequentius  ufurpa- 
tur . Vide  Paulinum  lib.  4 de  vita  S.  Marti- 
ni. Gregorium  Turonenfem  de  gloria  Con - 
fefforum  cap.  59.  Fortunatum  lib.  3.  ver/.  19. 
\Jtitur  & hac  voce  S.  Rem'tgius  in  tejla - 
mento  apud  Flodoardum  lib.  I . c.  1 8 “ Futu- 
ro Epifcopo  fucceffori  meo  amphibalum  al- 
bum pafchalem  relinquo  Caput ium  babuif- 

fe  annexum  probat  Cangius  , quent  confule 
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di  un  Vefcovo  comprefo  da  tale  e tanta  povertà  , che  maggiore 
non  fi  può  immaginare.  Bifogna  dirlo,  il  sig.  Francefco  Maria  av- 
vifandofi  che  le  lettere  di  S.  Gregorio  gli  fomminiftrerebbono  ra- 
gioni , Tulle  quali  appoggiar  1’  opinion  Tua  , non  ha  cercato  altro. 
Venutagli  innanzi  1’  unione  della  chiefa  di  Formia,  cui  per  ordine 
di  elfo  Sommo  Pontefice  fu  unita  la  Minturnefe;  cosi  pure  avendo 
egli  fott’ occhio  r efempio  della  chiefa  di  Cuma , unita  all’altra  di 
Mifeno  , di  cui  era  vefcovo  Benenato,  cui  fu  ingiunto  di  filfar  fua 
refidenza  ubi  commodius  atque  utilius  effe  perfpexerìt  , ita  tarnen 
ut  alteram  Ecclefuim  , cut  perfonaliter  prffens  non  ejì , folicita  prò- 
r videnttque  cura  difponat  ; non  ha  , dilli,  cercato  altro  1’  ottimo  Si- 
gnore , per  conchiuder  tollo  francamente  , che  1’  antica  chiefa  di 
Cingoli  ebbe  nel  vi.fecolo,  prima  del  fuo  defolamento,  tnenfa  pro- 
pria, contenente  fondi  ed  altri  beni  in  gran  numero.  Ma,  Dio 
gliene  perdoni,  e il  fuo  gran  Protettore  S.  Efuperanzio.  Quando 
voleva  conchiudere  qualche  cofa  fu  tal  particolare  , dovea  almen 
di  fuga  fcorrer  tutti  e tre  i libri  delle  lettere  Gregoriane  ; ed  io 
fon  ficuro  , che  fcontrandofi  nella  fopracitata  pillola , farebbe  anda- 
to più  cauto  nel  dipignerci  la  fua  chiefa  fornita  di  ricca  menfa; 
anzi , per  non  metterli  ad  evidente  rifico  di  dire  il  falfo  , avrebbe 
polla  la  cofa  nello  fiato  di  pura  polfibilita:  lo  che  non  farebbe  po- 
co , mentre  efaminandofi  la  cofa  più  maturamente  , fi  rileva  con 
fondamento  che  la  chiefa  Cingolana  non  potè  aver  beni  in  gran 
copia.  Ma(  di  quello  trappoco . Fermandoci  noi  adeffo  a confidera- 
re  un  degli  efempli  recati  a fuo  favore  dal  sig.  Rafaelli , mi  ha 
fatto  molta  fpecie  di  vedere  che  egli  mofiri  di  non  faper  la  giu* 
fìa  riflelììone,  che  qui  può  farli , che  ficcome  una  chiefa  ricca,  qual 
fu  quella  di  Minturno,  all’altra  fi  uni  povera  e bifognofa  di  For- 
mia; cosi  per  T oppofito  una  povera  potè,  e ciò  più  facilmente  , 
unirli  ad  una  ricca  e doviziofa  . Che  troverà  da  oppormi  il  sig. 
Francefco  Maria,  fe  io  ribattendo  ora  la  fua  opinione  , rifpondogli 
e contra , che  quel  tal  Romano  Pontefice  (parlo  in  fuppofizione  che 
la  chiefa  di  Cingoli  fia  fiata  unita  nel  vi.  fecolo  all’  Ofimana , di 
cui,  come  è fiato  detto  tante  volte,  non  v’  è il  minimo  fonda- 
mento) confulens  defolationi  Aux'tmance  civitatts  , quarti  ecclefi#  Chi - 
gulance  paupsrtati , uniffe  quella  a quella.  Avrà  il  nofiro  Avverfa- 
rio  coraggio  di  fofienere , che  le  mire  de’  Papi  in  unire  le  chiefe 
fi  rifirigneffero  ad  una  fola,  ai  difiruggimento  cioè  della  citta?  Ma, 
quello  è il  medefimo  che  torre  la  fede  a tanti  fitti  , che  ci  fom- 
miniftra  la  fioria  ecclefiafiica , dove  fi  veggon  chiefe  unite,  altre 
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per  l’avvenuta  diluzione  della  citta;  altre  per  povertà  e miferia  del- 
la cattedra  vefcovile;  altre  per  ingrandire  la  chiefa  Metropolitana; 
altre  prò  bona  pacis , & ad  jurgta  tollenda  ; ed  altre  finalmente  per 
compiacenza  e voler  de’  Principi  e de’  Regnanti  . Prendali  per  ma- 
no l’erudita  Opera  del  dotto  Tommafini  (8)  , e fi  comprenderà  ad 
evidenza,  che  da’  primi  fecoli  della  Chiefa  fin’  a’  moderni,  quelli 
fono  fiati  Tempre  i principali  motivi  di  siffatte  unioni  . Io  mi  lu- 
fingo,  che  il  sig.Rafaelli , per  quanto  amore  porti  alla  Tua  chiefa, 
non  fapra  contraddire  al  ragionar  mio,  il  quale  fe  giufiiflimo  fia 
e ben  fondato,  lo  lafcio  giudicare  agli  equi  Leggitori.  Ma,  qui  rie n 
egli  prefii  due  argomenti  da  opporre,  e palfando  dalla  quifiione  ma- 
neggiata finora  di  gius  a quella  di  fatto,  ci  richiama  di  bel  nuovo 
alla  benedetta  lettera  di  Pelagio  I.  Papa  a Giuliano  vefcovo  di 
Cingoli.  Su  quella  forma  il  fuo  primo  argomento  (p)  per  mofirare 
la  fulfifienza  de’ beni  , polfeduti  nel  vi.  fecolo  dalla  chiefa  Citi go- 
lana , innanzi  al  fuo  fatai  defolamento  . Per  non  allungarci  oltre 

' O 

mifura,  e per  non  vederci  cofiretti  coi  nollro  Avverfario  di  chie- 
dere fcufa  deli’  ufate  ripetizioni,  rifpondo  bre  vidima  mente  , che  la 
divifata  lettera  niente  ha  che  fare  colla  menfa  vefcovile  di  Cingo- 
li . Di  tutt’  altro  in  elfi  parlafi , che  di  quel  Vefcovado.  Sei  ie- 
vi  si  , fel  levi  di  capo  il  sig.  Francefco  Maria  : mai  , e poi  mai 
non  riufcira  nè  a lui,  nè  a chicchefia  , che  penfa  dirittamente,  e 
lìar  vuole  al  fenfo  proprio  e naturale  delle  parole,  di  provar  quel 
che  egli  fi  va  ideando.  Sebbene,  torni,  lo  prego,  deh  torni  un 
poco  1’  ottimo  Signore  a dare  una  breve  occhiata  alla  medefima, 
e molto  più  alle  cofe,  che  con  verità  Tempre  allumano  fono  fiate 
dette  , e vedrà  fe  io  dico  il  vero,  e non  m’  inganno.  Palfando  ora 
fenza  piu  al  fecondo  argomento,  che  oppone;  quello  è cavato  di  pe- 
fo  dalla  creatrice  Tua  mente.  Soprattutto  piaccia,  ed  è pur  giocon- 
da cofa  di  riportarlo,  fervendoci  delle  medefime  parole  di  lui;  onde 
fi  ravvifino  meglio  i fili , co’  quali  è fiato  dall’  elperto  Compofitore 
lavorato.  Egli  dunque  nelle  Olfervazioni  preliminari  all’Appendice 
§ xl.  pag.  lxviii.  facendofi  con  critica  giudicatura  a disaminare 
un  Ifirumento  dell5  anno  1204,  confervato  originalmente  nell'  Archi- 
vio fegreto,  anzi,  per  parlar  più  finceramente , nella  Gaffa  delle  tre 
chiavi  di  quefio  Pubblico,  nel  quale  Ilfromenro  fi  dichiaran  fogget- 
ti  al  Comune  di  Ofimo  il  cafiello  di  Cingoli  fio),  ed  altri  pa-recchi 

in 

(8) Ver.&  nnv.EcclJifc.P.Il.1.1  c.i  poco  materia  di  non  breve  difcorfo,  co- 

(9)  Mem.  ec.  Lib.  H.cap.  I.  I.  pag.  me  (ì  defidera  dal  sig.  Rafaelli  , dove  ri- 
6 3.  Item  Lib.  IH.  cap.  X.  § I.  pag.  228.  batteremo  ad  una  ad  unà  le  ragioni  ad- 

(10)  Queft’  Iflromento  ci  darà  trap-  dotte  contra  1’  autenticità  del  medefimo. 
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in  effe  Carta  nominati;  dappoiché  per  certa  generofita,  più  che  per 
altro,  s’induce  il  sig.  Francefco  Maria  a predargli  qualche  fede;  fog- 
giugnendo  alcun’  altre  cole  riguardanti  il  tempo  dopo  mancata  la 
fede  vefcovile  in  Cingoli,  finalmente  fenza  faper  neppur  egli  il 
principio,  tira  in  aria  dittatoria  la  feguente  illazione  (1 1)  =s  “ Ora  ef- 
„ fendo  quella  la  verità  della  cofa,  per  qual  ragione  (12)  all’  anti- 
co  patrimonio  della  Vefcovile  Chiefa  di  Cingoli  non  potrebbonfi 
„ attribuire  le  cartella  di  S.  Vitale,  diCerlongo,  di  Arcione,  e delL’ 

„ Ifola,,?  Facciamifi  giulìizia,  fe  quella  è cola  veramente  gioconda. 
Via  fu  dunque,  battiam  tutti  palma  a palma,  applaudendo  alla  for- 
za di  tale  argomento.  Ma,  non  finifce  qui  il  difcorfo  . “ Per  qual 
ragione  [fegue  egli  adire]  non  potrebbonfi  credere  fervi  o vallarti 
„ di  quella  Chiefa  gli  uomini  di  Trevizana  , o fia  Troviggiano, 

„ oltre  gli  abitatori  delle  fuddette  cartella  „?  Qui  ci  anderebbe  un 
altra  battuta  di  mano;  ma  tiriam’  innanzi , che  or  viene  il  buono. 

“ Giulia  1’  ecclefiaflica  difciplina  ( egli  è che  parla  ) coffantemente- 
„ ufata  ne’  tempi  di  S-  Gregorio,  a’ Vefcovi  di  Ofimo,  & ad  jusy 
potejìatemque  della  Chiefa  di  S.  Leopardo,  allorché  fu  loro  com- 
3,  mendata  la  vedova  defolata  Chiefa  di  Cingoli , neceffarium  du- 
xit  il  Romano  Pontefice  tranfmigrare  reditus  fupraàittce  Ecclefue  dì 
Cingoli,  vel  quidquid  ei  antiquo , modernoque  jure  , vel  privilegio 
„ potuit  qualibet  ratione  competere.  Non  pattarono  dunque  (blamente 
„ in  potere  de’  Vefcovi  di  Ofimo  le  cafe  , e i terreni  della  com- 
„ mendata  loro  Chiefa  di  Cingoli,  ma  i fervi  altres'i,  le  cartella, 

„ e ciafcun  altra  (ignorile  fua  giurildizione  (13) e reliquie  ancora 

„ di  cotal  menfa  dovrebbonfi  credere  le  cartella  di  S.  Vitale  , di 
„ Cerlongo , di  Arcione  , e dell’  Ifola  , e vaffalli  di  etta  tutti  gli 
,,  abitatori  delle  cartella  fuddette,  e gli  uomini  altresì  di  Trevi- 
„ zana  . Ed  appunto  nel  xm.  fecolo  pottedevanfi  tuttavia  dalla 
„ Menfa  Vefcovile  alcuni  terreni  appo  il  Cartello  di  Arcione,  due 
„ ruolini,  e il  monaftero  medefimo  di  S. Vittore,  di  cui  dopo  lun-  - 
„ ga  contefa  fu  porto  il  Vefcovo  in  poffeffo  a 14  Dicembre  1272 
„ per  fentenza  del  vicegerente  del  Vicario  della  Marca  (14).  Spct- 
„ tavano  ancora  alla  menfa  in  cotali  tempi  varie  terre  nel  piano 

Mm  2 „ di 

(ri)  Olferv.  Prelimin.  all’ Appendice  Marca  verteva  fulla  giurifdizione  contra- 
§ XLin.  pag.  lxx.  flata  del  Vefcovo  di  Ofimo  di  vifitar 

(12)  La  gaja  formoletta  che  è quella!  quel  Monaftero  j e il  sig.  Rafaelli  penfa 
0?)  Quefta  è una  delle  Polite  efage-  che  quivi  fi  trattafte  del  dominio  tempo- 
tazioni  , che  va  ricevuta  con  rifo  . rale  (opra  il  Monaftero  medefimo  . Lo 
(14)  Oh  quefta  è da  contare  ! La  caufa  fteflo  dir  fi  debbe  della  Canonica  di  Tro* 
deufa  dai  vicegerente  dei  Vicatio  della  viggiano , e della  Pieve  di  S.  Vitale . 
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,,  di  S.  Virale,  e la  Pieve  di  quello  nome,  ed  altri  terreni  nella 

„ contrada  di  Ceregiano,  o Cerlongo La  Canonica  eziandio 

„ di  S.  Maria  di  Troviggiano  , il  cui  Priore  tuttora  efirte,  fu  per 
„ avventura  cofiituita  dopo  la  defolazione  di  Cingoli  in  una  co- 
„ Ionia  dei  vecchio  Capitolo  della  fua  Chiefa  Cattedrale  ; ond’  è 
„ molto  verifimile,  che  i Vefcovi  altresì  polfedeffero  in  Troviggiano 
„ giurifdizioni , e terreni  „ . Fin  qui  il  sig.  Rafaelli , che,  come  fuol 
dirli , piglia  due  piccioni  ad  una  fava . Pretende  che  le  nominate  cartella 
foffergia  in  piè  nel  vi.fecolo,  e comprefe  nel  contado  o territorio 
di  Cingoli , e che  alla  menfa  vefcovile  di  quella  chiefa  in  tal  tempo 
co’ detti  fondi  e giurifdizioni  appartenelfero  . Noi  fin  dal  principio 
ci  fiam  filfi  in  capo  di  confervare  tutto  il  fangue  freddo , di  cui  ci 
è affai  bifogno  per  trattenere  la  penna;  ma,  quando  fi  hanno  da 
combattere  firtemi  di  tal  fatta,  e opinioni  sì  mal  congegnate,  con- 
fertìamo  riufcirci  quafi  imponìbile,  che  la  penna  non  trascorra  oltre 
i limiti  di  un  equa  moderazione.  Ciò  non  oftante  , mi  contenterò 
ora  di  dire,  che  i Letterati,  e qual  fia  Uomo  erudito,  in  leggen- 
do tai  co fe  , non  potranno  ridarli  dal  ridere  , tenendole  in  conto 
di  gaje  novelline , acconce  a ricrearli  dalle  profonde  loro  occupazio- 
ni. Checchefia,  rida  chi  vuole,  e chi  non  può  pianga.  Noi  intanto, 
rimettendoci  fulferio,  diciam  alla  prima,  effer  quello  un  argomento, 
che  tutto  quanto  aggirafi  fu  di  un  gruppo  di  falli  fuppoili.  Di  grazia, 
non  contorcali,  nè  punto  fi  commova  il  sig.  Francefco  Maria  ; la  ragione 
così  mi  forza  a parlare.  Senz’  indugio  fvolgiamo  quella  tela.  Prima- 
mente, fi  fuppone  daini  che  i foprammentovati  cartelli  di  Arcione,  di 
S.  Vitale,  di  Cerlongo,  e dell’  Ifola  formaffero  porzione  del  patrimonio 
deli’  antica  chiefa  Cingolana.  Meglio.  Donde  fa  egli  chetai  cartelli  efi* 
ftefsero  a quella  rtagione?  Io  per  me  non  fo,  fe  prima  del  xi.  fecole  foffe- 
ro  in  rerum  natura;  e fe  fi  foffer  con  ferva  te  tutte  le  Carte  negli  Ar- 
chivj  di  quella  Citta,  e diocefi  , farei  ficuro  di  mortrar  la  loro  più  re- 
cente cortruzione.  Or,  veda  mo  il  sig.  Rafaelli , fe  quelle  cartella  fu- 
ron  foggette  al  Vefcovo  di  Cingoli  nel  vi.  fecolo  ? Sebbene  , io 
non  pollo  comprendere,  come  fia  potuto  ufcirgli  di  penna  un  er- 
rore sì  badiale  . Non  può  efso  ignorare , che  fiffatte  cartella  o 
rocche,  come  più  giurtamente  fi  debbon  chiamare,  cominciarono  a 
fabricarfi  comunemente  nel  x.  fecolo  per  timore  degli  Ungri  o 
Ungari,  gente  barbara,  portatafi  dopo  la  morte  di  Carlo  Craffo  a‘ 
depredare  l’Italia,  e con  più  ardore  e frequenza  profeguirono  a fa- 
bricarfi ne’  fecoli  feguenti  a cagione  delle  fazioni  Guelfa,  e Ghi- 
bellina, a dilacerar  la  mifera  Italia  inforte  . Supplico  di  grazia  il 
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gentiliflimo  sig.  Francefco  Maria  a riflettere  , fé  è poflibil  mai  che 
nel  vi.  fecolo  già  e flit  e Aero  , e in  Tuo  fiore  fi  ritrovaflfero  le  divi- 
fate  cartella.  Oltrecchè  , dev’  effere  abbondevolmente  a lui  nota  1* 
origine  di  tai  piccioli  caftelluzzi  ; a {ferendo  il  chiariamo  Muratori 
(15),  che  quelli  riconofcon  la  fondazione  prima  da’  Conti  rurali,  i 
quali  ficcome  fovraftavano  a più  centinaja  o migliaja  di  perfone  , 
e facevan  fronte  al  Conte  della  citta  , fino  a fcuotere  il  giogo  del- 
la dipendenza  e foggezione  da  lui,  perciò  fi  rtudiavano  a più  non 
porto  di  alzare  da  terra  cartelli  o rocche  guernite  di  forti  mura, 
ad  effetto  di  fortificarfi , e difenderfi  contra  chi  fi  conofceva  a por- 
tata di  fiaccare  la  nafcente  loro  forza  e portanza  . Ma  , di  ciò  ca- 
dérli in  acconcio  di  parlare  in  uno  de’  profilimi  feguenti  Capi  di 
quello  Libro.  Intanto  io  parto  a fare  una  breve  riflefilone,  e do- 
mando al  sig.  Francefco  Maria  , in  che  tempo  prefe  portello  la 
chiefa  di  dimo  di  tai  cartelli?  Egli  mi  rifponde  fubito,  allor  quan- 
do reltò  priva  del  proprio  Vefcovo  la  Cmgolana  chiefa  , la  quale 
nell’atto  di  efler  commendata  al  Vefcovo  Ofimano  , dovettero  to- 
rtamente nelle  mani  di  lui  tranfmigrare  reditus  fupradittce  Ecclefuc 
(di  Cingoli),  vel  quidquid  ei  antiquo  , modernoque  jure , vel  privi- 
legio potuit  qualibet  ratione  competere . Ma , mi  faccia  grazia  il  sig. 
Rafael  li  , come  mai  può  ilare,  che  detti  cartelli  trovandoli  nomina- 
ti ne’  fecoli  dopo  il  mille,  s’  abbiano  a creder  porzione  dell’  anti- 
co patrimonio  della  chiefa  Cingolana  nel  fecol  fello  ? E non  ha 
egli  con  abbondanza  di  critica  e di  erudizione  narrati  gl’  infortunj 
e le  fciagure,  che  patirono  le  povere  citta  d’Italia  in  tal  tempo, 
cagionate  parte  dalla  pelle  , e parte  dalla  furibonda  irruzione,  pri- 
sma de’ Goti,  e pofcia  de’ Longobardi?  Si,  non  ha  egli  Iterto  reca- 
ta in  mezzo  1’ autorità  di  Paolo  Diacono  (iò),  aderendo  tanta  ef- 
fere  fiata  la  rtrage  de’  popoli  d’  Italia,  cagionata  dal  fier  contagio 
che  da  per  tutto  incrudeliva,  che  =-  nulla  vox  in  rare  , nullus  pa- 
Jìorum  jtbilus , nulla  infidi ce  beftiarum  in  pecudibus , nulla  damna  in 
domejlicis  volucnbus  ? Sata  tranfgrejfa  metendi  tempus , intatta  expe- 
ttabant  me jf oreria  , vinea  amijTis  foli'ts , radìantibus  uvis  Ulte  fa  mane- 
bat . Hyeme  propinquante  notturnis  vel  diurni s boris  perfonabat  tuba 
bellantium , audiebatur  a pluribus  quafi  murmur  exercttus . Nulla  erantt 
v e fi  1 già  commeantium , nullus  cernebatur  percuffor  , & tamen  vifum 
oculorum  fuperabant  cadavera  mortuorum . P a fior  alia  loca  verfa  fuerant 
hi  fepultura  bominum  , & babitacula  human  a fatta  fuerant  confugia 

bejìia- 

05)  Differt.  med.  ceri , Dì{f.  26  col.  ^66. 

(16)  Paul,  Diac.  de  Gejì.  Longobard.  Più.  IL  cap.  IV.  pag.  777. 
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befìiarum  &c.  Che  ! Quando  fu  rovinata  la  fuperba  Cingoli,  cad- 
de pur  tra  gravirtìme  difavventure,  e angofciofa  la  nortra  Ofimo 
lagrimava  . E fi  avrà  a credere  , che  le  dette  cartella  in  fiorente 
rtato  fi  rimaneffero,  e che  i refpettivi  abitatori  loro  con  un  bal- 
famo  affai  potente  campafìero  dal  fier  contagio  , che  dappertut- 
to menava  ftrage  grandirtima  ? Si  ha,  ripeto,  da  credere  che  ca- 
rtelli porti  in  mezzo  a due  citta,  vicine  all’  ultimo  erterminio  (par- 
lo in  fuppofizione  dell’  Avverfario  circa  la  Città  nortra  ) erti  per  lo 
contrario  non  foffer  tocchi  dalla  pelle,  o da  altro  qualfia  malore; 
anzi,  vedeflèro  in  fe  medefimi  rinnovellato  il  miracolo  della  famiglia 
di  Lot , dirtrutte  rimanendo  le  città,  ed  erti  per  lo  contrario  falvi 
con  le  loro  abitazioni?  Io  non  fo  figurarmi  , che  perfona  di  fenno 
voglia  perfuaderfi  di  cofa  tale,  e penfo  che  ognuno  la  reputi  una 
bella  invenzione.  Arroge  poi,  che  Ofimo  (come  è rtato  detto  di 
fopra  ) era  in  tal  tempo  fenza  il  fuo  Vefcovo,  onde  ciafcun  s im- 
magini, fe  detti  cartelli  paffarono  fotro  il  dominio  de’  Vefcovi  Off- 
mani , continuando  a mantenerfi  fempre  in  tale  rtato  fino  al  fecoi 
xiii.  Ed  eccoci  giunti  a difcoprire  l’altro  falfo  fupporto,  fopra  cui 
pianta  il  sig.  Francefco  Maria  il  fuo  difcorfo.  Ei  fuppone  , che  i 
cartelli  di  S.  Vitale  , di  Cerlongo,  di  Arcione  , e dell’  Ifola  fieno 
fempre  fiati  foggetti,  non  folo  nello  fpirituale,  ma  ancora  nel  tem- 
porale al  Vefcovo  di  Ofimo,  il  quale  efercitato  abbia  fu  di  erti  in- 
tera padronanza  e dominio.  Ma,  quello  appunto  è da  provare. 
Certamente,  fe  fi  ha  a Ilare  alla  fede  e autorità  di  antichi  docu- 
menti, fiam  farti  certi,  che  tanto  aveva  che  fare  il  Vefcovo  di 
Ofimo  (trattane  la  giurifdizione  fpirituale,  e qualche  altro  partico- 
lare diritto)  con  que’  cartelli  , quanto  al  dì  preferite  il  bidello  di 
Bologna  col  gran  Can  de’ Tartari.  Sibben,  fappiamo  che  pieno  do- 
minio efercitava  fopra  di  erti  il  Comune  di  Ofimo.  Tanto  è vero, 
che  il  Vefcovo  di  quella  Città  (eccettuate  le  due  cartella  di  Stora* 
co,  e di  Tornazzano  ) in  niun  degli  altri  efercitò  mai  giurifdizion 
temporale.  Preveggo  P obbiezione,  che  qui  può  farfi  , cioè  che  in 
varj  Atti  Conciliar)  del  nortro  Comune  fi  vede  intervenuto  il  Ve- 
fcovo, mafiìme  nei  xn.fecolo,  quando  governava  la  nortra  Chielà 
il  magnanimo  Gentile.  Ma,  facil  cofa  è a rifpondere,  fe  fi  riflette 
col  dottirtimo  Muratori  (17),  che  ne’  fecoli  dopo  il  decimo  fu  in 
cortume  ulàto  delle  città  d’  Italia  di  chiamare  a parte  degli  affari 
politici  i Vefcovi;  il  perchè,  intervenivano  a’ Configli  pubblici , dan- 
do il  voto;  e di  più  compariva  il  nome  loro  alla  terta  di  ogni 

Atto 

( 1 7 ' Oijfert.  mccìii  xvt , D'tjf.  72  T.  VI.  coi  253. 
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Atto  riguardante  il  ben  pubblico  e civile.  Quella  è la  ragion  poti  fil- 
ma, perchè  dovendo  gli  Ofimani  prender  nuova  rifoluzione  in  que’ 
tempi  fopra  detti  cartelli , apparifce  in  ciafcun  Atto  tra’  Configiieri 
il  nome  del  foprammenzionato  vefcovo  Gentile  . Nel  rimanente 
troppo  chiara  cola  è;  ed  una  quantità  ben  grande  di  originali  do- 
cumenti il  comprovano;  etferrt  allora  dal  folo  Comune  . di  Olirne* 
goduto  fu  tai  cartelli  libero  ed  artoluto  dominio.  E tanto  balli  per 

10  Icioglimento  di  quella  difficolta.  Ora,  tirando  innanzi  il  nortro  cam- 
mino, rilevali  dal  fin  qui  detto,  che  la  chiefa  di  Cingoli  non  pof- 
fedeva  que’  beni,  che  le  vengon  dati  dalla  mano  liberalilfima  dei 
sig.  Rafaelli.  Sebbene,  avrei  altre  prove,  che  ciò  pervadono  piu 
fortemente.  Notifi  fe  il  mio  parlare  è giullo,  non  men  che  conclu- 
dente. Il  medefimo  sig.  Francefco  Maria  attediaci,  che  la  parte  più 
montuofa  dell’  agro  Cingoiano  é Hata  Tempre  ab  antico  e ab  im- 
memorabili de’  Vefcovi  di  Camerino ,.  ficcarne  l’altra  parte  più  po- 
polata de’  Vefcovi  di  Ofimo.  Or  bene  , fapendofi  che  i Vefcovi  di 
Olimo  han  polfeduto  fin  dal  xni.  fecolo  parecchi  fondi  da  quella 
parte  di  diocefi,  che  guarda  Cingoli;  e dall’  altro  canto  non  aven- 
doli la  minima  notizia,  che  i Vefcovi  di  Camerino  abbiane  mai 
polfeduto  nemrnen  un  poderuccolo  nell’agro  Cingolano;  quandoché 
la  diocefi  della  chiefa  di  Cingoli  doveva  ftenderfi  per  quella  parte, 
come  a fuo  luogo  diniortreremo;  ella  è quella  una  pruova  affai  con- 
vincente, che  il  VefcovaJo  di  Cingoli  o non  ebbe  inenfa  fida  in 
modo  alcuno,  o ella  era  cortiruita  da  affai  piccola  quantità  de’  be- 
ni. Gran  cofa;  gran  fatto]  Partita,  come  vuole  1’  Avverfario  , tra 
quelli  due  Vefcovi  la  cura  della  citta  e diocefi  di  Cingoli,  non  pen- 
lan’  eili  a dividerli  prò  csquali  portione  la  ricca  menla  di  lei  ; tutta 
fe  1 appropria  il  Vefcovo  di  Ofimo!  Non  è quello  un  far  comparire 

11  Vefcovo  di  Camerino  troppo  dabben’  uomo,  il  quale  con  fuo  gran 
danno,  e contra  T aperto  divieto  de’  facri  Canoni , permetrefle  l’appro- 
priazione di  tutto  il  pingue  patrimonio  della  chiefa  Cingolana  al  Vefco- 
vo di  Ofimo,  fenza  lafciar  per  fe  una  zolla  di  terra,  una  piccola  ca- 
fuccia?  Perl’oppofito,  non  è quello  un  far  onta  graviffima  al  Vefco- 
vo di  Ofimo,  il  quale  con  la  proibizione  de’  facri  Canoni,  e con 
mamfella  ingiuftizia  fi  ufurpò  i fornii  tutti,  appartenenti  alla  men- 
ta del  Vefcovado  Cingolano  ? Si  dira  , che  detti  fondi  eran  fituati 
in  quella  parte  che  guarda  Ofimo,  e che  dalVefco/o  di  quella  Cit- 
ta fi  prefero.  Ma,  qui  Ila  il  punto,  che  il  territorio  di  Cingoli  , 
dove  voglionfi  fituati  detti  fondi,  folfe  cos'i  ampio,  e guardale  la 
citta  di  Ofimo.  Come?  Parmi  che  qui  ripigli  di  bel  nuovo  il  sig. 

Francefco 


284  Osservazioni  Critiche  cc. 

Francefco  Maria.  Sono  pur  di  prefente  parecchi  fondi,  fpettanti  al 
Vefcovo  di  Ofimo,  dentro  il  territorio  o contado  di  Cingoli,  e fi  fa 
che  moltifiìmi  altri  efiftevano  in  detto  territorio  nel  xm.  fecolo. 
Ora , perchè  non  fi  potrà  dire  con  tutto  fondamento , che  detti 
fondi  vennero  in  potere  del  Vefcovo  di  Ofimo,  allorché  nel  vi, 
fecolo  confidata  gli  fu  la  chiefa  di  Cingoli?  Ma,  abbia,  prego  il 
sig.  Francefco  Maria,  un  pocolin  di  pazienza  , e a fuo  tempo  ve- 
drà a chi  apparrenefle  tal  parte  di  territorio,  che  di  prefente  fpet- 
ta  alla  citta  di  Cingoli . Intanto,  permetta  egli  , che  io  gli  ricordi 
per  la  feconda  volta  , come  in  tal  tempo  trovandoli  da  lunghi  af- 
fedj  la  noftra  Citta  miferamente  travagliata,  malfime  pel  furore  de’ 
Goti,  e pofcia  de’  Longobardi  (18),  e loprattutto  fapendofi  le  ru- 
berie e le  rapine  fatte  da  quelli  barbari  fu  di  ogni  Porta  de’  beni, 
e dappertutto,  io  non  fo  vedere  nemmeno  1’  aria  di  probabilità  , 
che  il  Vefcovo  di  Ofimo,  feppur  v’  era,  entrar  potefle  pacificamen- 
te in  polfelfo  de’  beni  fpettanti  alla  menfa  vefcovile  di  Cingoli. 

10  non  fo  che  farli  per  rifpondere  a tutte  quelle  ragioni , in  difefa 
dell' opinion  fua,  il  sig.  Francefco  Maria.  Cerca  egli  da  me  qualche 
efempior  Eccone  uno,  che  fi  può  dire  quafi  domellico  , e tanta 
più  dev’  effere  a lui  gradito,  perchè  fomminiftrato  da  uno  Scrittore, 

11  quale,  comecché  per  l’ erudite  fue  produzioni  fiali  procacciato  ce- 
lebrità di  nome  appo  la  Repubblica  Letteraria,  nonpertanto  è pref- 
fo  il  sig.  Rafaelli  magnus  Apollo.  Adunque,  il  sig.  canonico  Ottavio 
Turchi  nella  fua  Storia  de’  Vefcovi  di  Camerino  ragionando  della 
diftrutta  citta  di  Treja,  fulle  cui  rovine  penfa  egli  fabricata  la  ter- 
ra di  Montecchio,  dopo  aver  più  cofe  accennate  di  quella  chiefa  , 
che  a detta  di  lui  fu  ne’  prifclii  tempi  fede  vefcovile  , foggiugne 

fcrivendo 


08)  Quanto  a’ Goti,,  è a faper  ciò 
che  fcrive  nella  Tua  Verona  Illuftrata  il 
sig.  Marchefe  MaflFei  ( lib.  IX.  co!.  228  ) . 
*i  Or,  che  diremo  (fon  fue  parole)  dell’ 
„ elferfi  i Goti  impolfelfati  anche  de’  ter- 
„ reni , e dell’  aver  tolto  agli  Italiani 
„ non  una  decima  parte  , o una  compe- 
„ tente  porzione,  ma  due  terzi  de’ loro 
„ campi  ? Quella  particolarità  nè  dagli 
„ antichi  Storici,  nè  da’ moderni  Autori 
,,  mentovata  fuol’elfere,  nè  confiderata  ; 
„ ma,  quanto  afpra  e crudele  riufcilfe  al- 
„ fora,  può  penfarlo  ognuno  ; e dall’aver- 
,,  la  in  pace  fotferta,  ben  fi  può  raccogliere 
„ a qual  legno  folle  allora  1’  Italia  ridot- 
„ ta . Imparali  tal  fatto  da  un  palfo  di 


„ Caffi  od  oro  , dove  per  accidente  nelle 
„ lodi  di  Venanzio  frammette  , coni’  egli, 
,,  nella  deputazione  delle  Terze  , e le 
„ polle ffion i , e gli  animi  de’ Goti , e de’ 
„ Romani  congiunfe  ; dovendo  coftui  ef- 
,,  fere  dato  uno  de’  Depurati.  Var.ll.16 
,,  m deput.Tertiarum  . Quello  ofcuro  pal- 
„ fo  ci  viene  fpiegato  interamente  dalle 
,,  leggi  de’  Vifigoti  , nelle  quali  fi  parla 
,,  della  divifione  delle  terre  e de’ bofchi  , 
,,  fatta  tra’  Goti  , e Romani  , e fi  decre- 
„ ta  che  il  Romano  non  polla  arrogarli 
,,  cos’ alcuna  delle  due  parti  del  Goto,  e 
„ nulla  il  Goto  della  terza  parte  del  Ro- 
,,  mano  ( Lib.  io  nedsduabus  parti  bus  Go* 
„ ibi  O1  c.  aut  de  tenia  Romani  C ’7c.) . 


Libro  Secondo  Capo  Settimo.  2*: 5 

feri  vendo  (io)  ^ In  agro  Montccchìano  pìngue  s habet  fundos  raen- 
fa  eptfcopalis  Camerini  , tllorumyue  pojfejjìo  non  a menfa  epifco - 
pams  Trejenfis , ut  nonnulli  canjiciunt  , provenir  &c.  ~ , e Libito 
pada  il  valente  Scrittore  a ribattere  la  fa  1 fa  opinione  , moftrando 
Ja  camion  vera  , donde  i fondi  limati  nel  territorio  di  Montccchio 
fon  provenuti  a’  Vefcovi  di  Camerino,  e coftituifcono  ora  preiioc- 
chè  tutta  la  menfa  di  quella  chiefa.  A me  reca  molta  maraviglia, 
che  il  sia;.  Francefco  Maria,  comecché  protetti  nella  lua  Opera  ta- 
le e tanta  Ih  ma  alle  opinioni  di  quello  fuo  amiciffimo  Scrittore  ; 
cottcchè  ha  quivi  inferito  le  più  mefchme  bazzecole  di  lui;  non  ha 
tuttavia  fiuto  riflettione  lu  quanto  da  elio  fi  dice  della  diviiata 
pretenfione  vana  di  alcuni  Montecchiani  : e cadeva  ciò  molto  bene 
in  acconcio;  trattandofi  di  un  efempio  , che  fa  tutto  a propohto  al 
cafo  nottro;  ettendocchè  la  citta  di  Treja  dovette  reftar  priva  del 
proprio  Vefcovo,  pattando  ad  elfer  foggetta  al  Vefcovo  di  Cameri- 
no. Quanto  meglio  avrebbe  fatto  il  sig.  Rafaelli  di  combattere  la 
nuova  opinione  (20),  concernente  la  ricca  menfa,  che  vuoiti  attri- 
buire all’  antica  fua  chiefa  , anzi  che  difenderla  e fpacciarla  . Era 
da  immaginarfi , che  in  quella  luce  de’ tempi  avrebbono  ancora  gli 
Ottmani  che  mottrare  full'  efempio  del  sig.  canonico  Turchi  , per 
dittruggere  e atterrare  si  vana  pretenfione;  e ciò  con  più  ragione, 
trattandofi  quivi  di  fondi,  una  grandiflima  parte  de’  quali*  efitteva 
negli  antichi  tempi,  non  già  nel  territorio  di  Cingoli,  ma  nel 
territorio  o contado  Chinano.  Certamente,  quell’ efempio  dovea 
rattenere  il  sig.  Francefco  Maria  a non  avvanzare  siffatte  propofi- 
zioni.  Ma,  egli  fenza  far  motto  nè  totto  di  taf  efempio  , che 
valevoliflimo  è a dittruggere  affatto  il  fuo  fittema  , fa  per  lo  con- 
trario tutta  la  forza  Copra  alcune  Carte  del  xm.  fecole,  e de’fe- 
guenti , dove  fi  ricordano  parecchi  fondi  appartenenti  alla  menfa 
vefeovile  di  Ofimo , e fi  dicon  fituati  in  quella  parte  di  territorio, 
che  in  oggi  alla  città  di  Cingoli  appartiene;  lufingandoYi  intanto, 
che  i signori  Ottmani  terrebbono  in  rifpondere  alla  fua  Opera  quel- 
la ftrada  men  diritta  , che  tennefi  da’  loro  Avvocati  parecchi  an- 
ni fono  nella  caufa  della  Concattedralità  ; il  perchè,  nulla  cer- 
catterò  fu  quello  punto  di  far  valere  la  ragione , con  ifmentire 
una  volta  la  folenne  impottura,  che  fi  è tentato  fempre  di  ricopri- 
re col  manto  di  verità  pura  ed  incontrattabile.  Non  argomenterebbe 

N n tanto 

(19)  Camerin.  Sacrimi.  Differt.  de  Ci-  unenti  in  fulla  fine  dell’ultimo  pattino 
vitat.  & Ecclef.  Camerin.  § III.  pag.  46.  fecolo  ; come  fi  moftrerà  evidentemente 

(20)  Dee  dirli  nuova  quella  opinio-  a fuo  luogo  , 

ne , principiata  ad  allignare  in  alcune 


28 6 Osservazioni  Critiche 

tanto  male  il  sig. Rafaelli , fé  il  territorio,  dove  elìdeva  la  maggior 
parte  di  detti  fondi,  folle  dato  nel  xnr.  fecolo,  come  lo  è di  pre- 
dente, porzione  del  contado  di  Cingoli:  pur  pure  la  cofa  potrebbe  paf- 
fare  in  qualche  modo:  ma,  fe  fi  prova  che  quella  parte  di  contado  e 
di  territorio  apparteneva  ad  Odino,  che  vorrà  rifpondere  il  sig.  Fran- 
cefco  Maria?  Sebbene,  chi  non  vede  l’arme  che  ci  da  egli  in  ma- 
no per  abbattere  e gittare  a terra  il  fuo  fi  de  ma  ? E di  vero,  così 
potrei  (, td  hominem  ritorcere  1'  argomento  contra  lui,  e dire  : Quedi 
fondi  debbonfi  credere  ab  antico  della  chiefa  di  Cingoli,  perchè  nel 
xiii.  fecolo  eran  fituati  nel  territorio  Cingolano;  ma  ciò  è falfo  fal- 
fiflìmo,  poiché  in  tal  tempo  eran  fituati  nel  contado  di  Ofimo;  adunque, 
per  l’ ideifa  ragione  dovrà  concedere  il  sig.  Francefco  Maria,  che  cotai 
fondi,  perchè  fituati  nel  territorio  o contado  Ofimano,  al  patrimonio 
di  queda  vefcovil  Chiefa  appartengono.  Come  farà  il  sig.  Rafaelli 
a fpedirfi  da  quell’  argomento  ? Io  perdono  all’affetto  fuo  ver  Co 
la  Patria  tutti  gli  sforzi  che  fannofi  per  fodener  quedo  punto; 
ma,  fpero  ch’egli  compatirà  ancora  in  me  l’amore  di  queda  Chie- 
fa, unito  a quello  della  fempre  mai  adorabil  verità.  Rillrignendo  ora 
a poche  parole  il  difcorfo  : dalle  cofe  finora  dette  appar  chiaro  e 
manifedo,  che  la  pretefa  fulfidenza  de’  beni,  collituenti  la  inenfa 
vefcovile  di  Cingoli , non  appoggia  ad  alcun  fodo  fondamento;  e lì 
sbracci  pure  quanto  vuole  il  sig.  Francefco  Maria,  fempre  farà  ve- 
ro, che  le  fue  ragioni  fon  tutte  ideali,  e giugner  non  polfono  a 
formare  femplice  conghiettura . Se  non  che,  io  mi  voglio  ora  mo- 
lìrare  tutto  favorevole  e condifcendente  col  nollro  Avverfario.  Dico, 
moftrare ; perchè  fe  dicedì  di  così  credere  , tradirei  la  mia  cofcien- 
za  , fpacciando  cofa  incertiflìma , e priva  d’  ogni  fondamento.  Si  , 
concedafi  pure  che  la  chiefa  Cingolana  , prima  del  luo  defilamento , 
poffedeffe  nel  vi.  fecolo  beni  in  quallìlìa  quantità;  come  farà  il  sig. 
Rafaelli  a provare  , che  quedi  palfalfero  in  quella  confufion  gran- 
diffima  di  cofe  in  dominio  de’ Vefcovi  di  Ofimo,  i quali,  qualora 
concludentemente  non  fi  provi,  che  il  tal  fondo,  ex.  gratta , apparte- 
va  nei  fecoi  vi.  alla  chiefa  di  Cingoli,  avranno  fempre  gli  Olima- 
ni  a lor  favore  la  forte  prefunzione  , che  poifedendo  la  Jor  chiefa 
di  S.  Leopardo  da  mille  anni  e più  i detti  beni  , deobon  quedi  cre- 
derfi  piuttodo  fuoi  proprj,  che  provenienti  da  una  fuppolta  unione 
di  altra  chiefa?  Tanto  è vero  che  Papa  Benedetto  xm.,  follevan- 
do  la  Cingolana  chiefa  agli  antichi  onori  di  cattedra  vefcovile  ; co- 
mecché fi  modri  falbamente  perfuafo,  che  elfa  in  tempo  di  Giulia- 
no fuo  vefcovo  pofifedelfe  ricca  menfa  ed  ampio  patrimonio  ; non 

pertanto , 
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pertanto,  unendola  alla  chiefa  di  Ofimo  , dichiara  che  quella  non 
redi  fpogliata  di  alcuno  de’ diritti , de’  pregj , e delle  giurifdizioni , 
che  fin’ allora  erano  Itati  per  Tuoi  proprj  riconofciuti . Ma,  che  ftiam 
noi  interrenendoci  più  fu  ciò?  Già  fi  è detto  abbaftanza  non  elfer- 
ci  la  minima  prova  della  commenda  e unione  della  Cingolana  chie- 
fa a’Vefcovi  di  Ofimo:  anzi,  prove  vi  fono  con  vincenti  {Time , che 
ella  non  fu  confidata  in  modo  di  vera  commenda;  come  vorrebbe 
il  sig.  Francefco  Maria;  ma  redo  affatto  diftrutta  e fopprejfa.  Ol- 
trecchè , in  fuppofìzione  che  fia  data  unita  all’  Ofimana  , donde 
racccgliefì , che  beni  ci  fieno  dati  appartenenti  alla  fu  a menfa  ? Ve- 
ro è,  che  fuppofta  la  cattedra  di  una  chiefa,  ne  forge  fubito  la 
prefunzione,  che  quella  abbia  ab  tratto  avuta  diocefi  e menfa;  ma, 
dante  la  moltiplicità  di  cattedre  , e di  cittadine  fparfe  allora  pel 
Piceno,  le  quali  furon  foppreffe  e didrutte  , bifogna  dire  che  avef- 
fer  giurifdizione  per  lo  più  ridretta  al  foto  contado,  e che  polfe- 
deflero  menfe  affai  tenui.  Dico  menfe  affai  tenui ; perocché,  fe  par- 
lafi  di  città  aventi  picciol  territorio  o contado,  tra  le  quali  è da 
noverar  Cingoli  ( come  fi  farà  vedere  in  breve)  non  è da  deppor- 
re che  gli  abitatori  delle  rnedefime  , prefo  ad  imitare  1’  efempio 
lodevoliflimo  de’  primi  cridiani  di  Gerulalemme,  fi  disfaceffero  di 
tutti  i beni  proprj  per  donarli  alla  Chiefa  , a grave  danno  di  edì 
medefimi  , e delie  rifpettive  loro  famiglie.  Sicché,  in  tale  dato  di 
co  fe , non  fi  può  penfar  mai,  che  quantità  di  beni  dabili , oltre 
le  oblazioni,  aveffero  i Vedovi  di  tali  città.  Inoltre,  tornando  ora 
all’  argomento  toccato  un  altra  volta,  e che  fa  fempre  a me  gran- 
dilfima  forza,  chi  vorrà  mai  dopo  un  laffo  di  tanti  fecoli  ricono- 
fcere , fenza  menomo  appoggio  di  monumenti , quali  erano  i beni 
ecclefiadici  , quali  de’  laici  , quali  della  menfa  vedovile  in  un 
territorio,  fe  in  congiuntura  fpezialmente  d’ invafione  di  Barbari, 
guado  di  città,  e decadimento  di  cattedrali,  tutto  fi  riduffe  ad  un 
orribil  confufione,  e tutto  venne  dalla  podedà  laica  tumultuaria- 
mente occupato,  ed  arbitrariamente  degli  ufurpati  beni  difpolto? 
Eppure,  al  sig.  Rafael  li  dà  l’animo  di  ritrovarli;  e quel  che  è più 
maravigliofo,  ne  ha  faputi  ripefcar  tanti,  che  giungono  a una  quan- 
tità grande  e forprendente  . Bifogna  peraltro  udir  con  lui  di  città, 
e difcorrere  per  la  diocefi  dell’  antico  vefcovado  di  Cingoli . Ma  , 
innanzi  di  porci  in  cammino  , rifacendoci  all’  efame  di  un  punto 
cosi  importante  (del  quale  altrove  farem  lunghe  parole)  giova  av- 
vertire , che  il  sig.  Francefco  Maria , parlato  avendo  della  menfa 
amica  della  fna  chiefa , ha  faputo  aprirli  deliramente  la  via  a ra- 
is7 n 2 gionar 
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gionar  della  diocefi  di  lei.  E’ par  dunque  dicevol  cola  di  notar  Pri- 
ma brevemente  in  che  maniera  , e fu  quai  fondamenti  appoggia 
egli  la  larghezza  e lunghezza  della  diocefi  del  Vefcovo  Cingolano, 
aflegnando  (non  è mica  una  bagattella)  i fuoi  limiti  precili.  Noi 
conferiamo  finceramente , che  nel  legger  nell’ Indice  quelle  parole: 
(21)  “ Fu  ampia  oltremodo  la  diocefi  C ingoia na  ec.  „ mi  corfe  fu- 
bito  alla  mente  la  novellina  contata  da  Carlo  Sigonio  nella  fua 
Opera  (22)  de  Epifcopis  Bononienfibus , che  in  diebus  illis  il  Vefco- 
vo di  quella  chiefa  , e il  Vefcovo  di  Modena,  compor  volendo  la 
differenza  vertente  da  gran  tempo  tra  loro  fopra  i confini  delle  ris- 
pettive diocefi , venner  finalmente  nella  determinazione  di  eleg- 
gere due  uomini  ben  robuffi , e partendo  uno  da  Modena  , e 1*  al- 
tro da  Bologna,  nel  luogo  dove  ambidue  fi  incontrerebbono  , que- 
llo fi  doveffe  porre  per  termine  della  giurifdizion  loro  diocefana  , 
Cosi  ci  lufingavamo  che  fi  penfalfe  dal  sig.  Francefco  Maria,  rap- 
porto all’antica  diocefi  di  Cingoli;  e non  mancava  motivo  di  cosi 
credere,  fapendofi  quanto  è inchinato  a produrre  efempli,  o buoni 
o cattivi  che  fieno,  per  fabricare  e ftabilire  nuovi  filtemi.  Ma,  da 
lui  battefi  altra  llrada.  Soprattutto,  fe  avelie  qui  riportate  le  ra- 
gioni, che  dice  di  aver  accozzato  in  altra  fua  Opera  ancor  mano- 
fcritta  (23),  concernente  f ilioria  civile  di  fua  Patria,  avremmo  ve- 
duto fu  quai  fondamenti  appoggia  egli  cotal’  opinione  . Ora , non 
fi  può  dir’ altro , che  la  fua  gran  mente,  feconda  fempre  di  nuovi 
ritrovati , ama  folo  di  appigliarfi  a vane  conghietture  , le  quali  fi 
fpacciano  come  verità  irrefragabili:  onde  chi  fi  fa  a leggere  fu  que- 
llo il  sig.  Rafaelli , crede  che  tal  punto  non  polla  a difputa  e (Ter 
foggetto;  taf  è la  maniera  con  che  fcrive . Ma,  non  difpiaccia  fen- 
tir  le  fue  medefime  parole  (24)  “Non  deefi  aver  dubbio,  che  code- 
„ Ha  diocefi  non  fi  fia  dilatata  per  tutto  1’  agro  Cingolano  ( fin  qui 
5)  dice  il  vero)  il  quale,  oltre  il  contado  prefente  di  Cingoli,  abbrac- 

„ ciava 


(21)  Pag.  43. 

(22)  Lib.  1.  inter  antiquit.  medii  avi , 
Differì.  LXìV. 

(29)  Lib.  IlI.Cap.  X.  § Il.pag.  229. 

(24}  Ibidem  . 

(25)  Sopra  1’  antico  camello  diApiro, 
pollo  nella  valle  di  S.  Clemente,  palfato 
poi  ad  effer  terra , mi  fi  permetta  dinota- 
re la  nuova  opinione  di  un  moderno  Scrit- 
tore di  detto  luogo.  Egli  penfa  che  il  Pi- 
rum  dell’Itinerario  di  Antonino  , quivi  ma- 
lamente collocato , fia  tra  Cagli , e Siniga- 


glia  , quando  fi  dovea  collocare  dopo  Set- 
rempeda  , facendo  che  a quella  feguide 
Pirum  , e poi  7Efis , e poi  Ancona  . A parlar 
però  finceramente , egli  è quella  un  emen- 
dazione troppo  arbitraria  , tanto  più  che 
nella  Tavola  Peutingeriana  fi  vede  circa 
lo  ftelfo  firo  dell’  Itinerario  , e vi  fi  chia- 
ma Pirum  Pbilomeni  , fegno  piuttofto  di 
albero,  o di  altro  luogo  privato,  che  di 
una  popolazione;  come  offerva  il  Velfe- 
lingio  ad  Antonino  ec.  Mi , ciò  s’ intenda 
detto  per  fola  vaghezza  di  erudizione. 
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dava  alcune  porzioni  de  i territorj  di  Apiro(2  5) , StafFolo  , Moriteli- 

lottrano,  e Appigliano Dalla  banda  di  Ricina  , Ofimo  , Bere- 

gra  , Jefi,  Cupra  Montana,  Settempeda,  e Treja  non  poteva  erten- 
derfi  certamente  la  nottra  diocefi  di  Cingoli  oltre  i confini  de  li’ 
agro  fuo;  ma  dalla  banda  di  Tuffico  efiendevafi  maggiormente 
v ec.„.  Così  egli.  Almeno  ufafle  parole  alquanto  caute,  dicendo: 
rm  pare , conghietturo , fofpetto , e che  fio  io.  Ma  no,  fpaccia  le  co- 
fe  alfoluta  mente  ; febbene  in  ultimo  par  che  fi  ricreda  un  poco; 
onde  riportandoli- fu  ciò  al  parere  del  fovente  mentovato  sig.  cano- 
nico Turchi , confina  la  diocefi  dell’  antica  Cingoli  di  la  dalla  ter- 
ra di  Apiro , e in  quel  tratto  di  paefe  , detto  ne’ baffi,  tempi  Valle 
di  S. Clemente  (2ÓJ;  e conchiude  in  fine  (27),  dicendo  “ di  non 
„ allontanarli  oltremodo  dal  vero,  che  folla  valle  di  S.  Clemente 
„ la  diocefi  antica  di  Cingoli  abbia  avuto  i confini  fuoi  aderenti 
„ alla  diocefi  Tufficana  , lungo  il  picciol  fiume  Afinante,  il  quale 
„ fcorre  tra  Apiro,  e Ficano , e appo  il  Cartello  di  Poggiocupo  fi 
3,  unifce  con  fiume  Efino;  alla  Settempedana  in  non  molta  cìirtan- 
„ za  dei  tuttora  efiftenti  cartelli,  febbene  oltremodo  diroccati,  di 
5,  S. Pietro,  e di  Serralta  ; e alla  Cuprenfe  Montana  non  lungi  da 
„ Rotorfcio,  e dal  diruto  cartello,  oggi  villaggio  di  Faeta  ec.  „ 
Ora,  che  fi  ha  a dire  di  taf  ampia  diocefi,  di  cui  il  sig.  France- 
fco  Maria,  fenz’  efitar  punto,  afl'egna  i confini;  coficchè  fembra  di 
aver  prefo  in  prefìito  dall’Angelo  dell’  Apocalifle  la  canna  d’oro 

per 


(26)  Torna  affai  bene  di  collocarfi 
F antica  diocefi  di  Cingoli  nella  valle  di 
S.  Clemente  . Si  ricorderanno  i nodri  Leg- 
gitori del  fatnofo  Capitolo  de’  Canonici, 
che  nel  Libro  IL  delle  fne  Memorie  cap. 
v:§  5 PaS- 1 o 5 > ed  altresì  nelle  fue  Olferva- 
zioni  preliminari  all’  Appendice  § 54  pag. 
84  vuoili  dal  sig.  Rafaelli  illituito  in  Cin- 
goli da  fant’ Efuperanzio  . E’ noto  ad  erti 
il  parer  di  iui  , che  , nel  diroccamento 
della  città  , nel  fello  fecolo  fi  formalfe- 
ro  di  quello  Capitolo  due  colonie  ; una 
fu  la  Canonica  di  S.  Maria  di  Troviggia- 
no,  e l’altra  la  Canonica  di  S.  Salvadore 
di  Collebianco,  detta  in  apprelfo  de’  fan- 
ti quattro  Coronati  ; e che  reliquie  e ve- 
iligj  del  medefimo  Capitolo  fi  può  con- 
ghietturare  che  folle  la  Fraternità  de’Che- 
rici  elìdente  in  Cingoli  nel  xtv.  fecolo. 
Or , da  una  Carta  del  fecol  x 1 1 1 . , che  fi 
conferva  nel  noftro  Archivio  Capitolare , 
tnapatiarao  che  nella  valle  di  S.  Clemen- 


te elìdeva  una  Fraternità  de’  Cherici  « 
La  Carta  contiene  un  Tellamento  deli’ 
anno  izór  , dove  tra  gli  altri  Legati  li 
lafciano  — Ecclefie  S.  Laurent'ti  Cafaroli 
quinque  fol,  ltem  Ftdlernitati  Clericorutn 
valhs  S.  Clementi s tres  fol.  Il  sig.  Fran- 
cefilo Maria  dovrà  fapermi  grado  di  sì 
pregevole  fcoperta  , trattandoli  di  una; 
nuova  colonia  , aggiunta  alle  due  divi  fa- 
te , nelle  quali  lì  partì , a detta  di  lui , I* 
antico  Capitolo  Cingolano  . Il  mal  fi  è, 
che  quede  Fraternità  de’  Cherici  niente 
hanno  che  fare  co’  Capitoli  delle  Chiefe 
Cattedrali  ; folo  convengon  tra  loro  iti 
quello,  eh’  eran  miuiltri  facri  gli  uni  e 
gli  altri:  onde  l’argomento  de)  sig.  Ra- 
faelli par  limile  a quello  di  colui  , che 
provava  la  fua  cafa  elfer  come  quella  del 
Re  , perchè  tuttaddue  eran  coperte  di 
coppi . 

(27)  Lib.  III.  Cap.  X.  § V.  pag.  232. 
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p:r  mifurarla?  Noi  non  direm  altro,  fé  non  che  ci  reca  maravi- 
glia di  vedere,  che  una  citta  nata  in  mezzo  a tante  altre  fioren- 
ti, e fabricara,  e diciatti  ancora,  fé  così  fi  vuole,  riedificata  da 
un  Liberto,  qual  fu  Labieno  , potelfe  difendere  tant’ oltre  i limi- 
ti del  fuo  agro,  fenz’  entrare  negli  agri  delle  citta  circonvicine  ; 
nei  qual  cafo  non  è da  creder  mai,  che  quelle  fi  lafciaflero  fpo- 
gliare  del  fuo,  fenza  zittire  nè  molto  nè  poco  . Io  defidero  fo- 
lo , che  il  signor  Francefco  Maria  ponderi  bene  quella  rifìelfione, 
e poi  mi  fappia  dire , che  probabilità  ci  fi  a full’  ampiezza  alfe- 
gnata  all’  antica  diocefi  Cingolana  . Certamente,  non  s intende 
onde  i leggitori  debban  credere  a chi'us’ occhi  alla  fua  fede,  e alle 
ragioni  prodotte  in  una  fua  Opera  ancor  manofcritta.  Poteva  addi- 
tarcene almeno  una.  Ma,  al  sig.  Rafaelli  balla  dir  fidamente  , che 
fu  ampia  oltremodo  la  dioceft  Cingolana.  Sebbene,  comprende!!  di 
leggieri  il  motivo,  onde  ei  proccura  di  Pendere  tant’ oltre,  malfi- 
me  verta  Ofimo,  la  giurifdizione  del  Vefcovo  di  Cingoli.  E come 
provare  altrimenti  , che  parecchi  fondi , che  fi  nominano  nelle 
Carte  del  xm.fecolo  di  ragione  de’  Vefcovi  di  Osimo,  e della  men- 
fa  o patrimonio  di  S.  Leopardo , fpettino,  ciò  non  ollante  , all’  an- 
tica chiefa  Cingolana,  fe  non  piantai!  prima  quello  principio,  che 
il  territorio  , dove  i fondi  eran  fituati , formava  nel  fecol  vi.  una 
parte  della  diocefi  di  quella  chiefa  r Ottimo  in  verità  è flato  il 
divifamento,  e tutto  indiritto  a inoltrar  la  grandezza  delia  città, 
e confeguentemente  della  chiefa  di  Cìngoli;  conciolfiacchè  è fuor  di 
dubbio,  che  fin  da’  tempi  apollolici  per  più  fecoli  fi  adattò  fempre 
al  governo  civile  1’  ecclefiaflica  pulizia.  Sicché , flabilendo  il  signor 
Francefco  Maria  sì  ampia  eftenfione  di  diocefi  , ha  pretefo  di  fare 
ad  un  colpo  due  tagli  : vuole  che  1’  ecclefiaflica  e civile  giurifdizio- 
ne  di  Cingoli  fiafi  diltefa  per  molto  tratto  di  terra  verta  Ofimo, 
e che  Ofimo  per  lo  contrario  affai  riflretto  territorio  abbia  fempre 
avuto  : ma  , intanto  di  quello  fuo  opinare  non  ha  egli  autorità  , non 
ha  ragioni;  ha  fole  parole,  prxtereaque  nibil . Noi  lo  compatiamo 
vivamente , elfendofi  con  lungo  fiudio  e con  efquifite  ricerche 
formato  prima,  e poi  efpofto  al  pubblico  quello  fiftema  : quindi  è, 
che  ficcome  appoggia  a fole  ingegnofe  congruenze  ; così  frappoco 
fi  accorgerà  quanto  è mal  fondato  ; e noi  ben  ci  confidiamo  fin 
d’  ora,  perfuafi  efifere  il  sig.  Rafaelli  un  di  que’  Letterati  ben  di- 
i polli  di  (pirico  e di  volere  , i quali  non  talamente  lafcerebbono 
andare  a terra,  ma  atterrerebbono  colle  lor  mani  elfi  medefimi  ogni 
fiftema,  alfine  di  mantenere  in  piedi  e falda  la  verità  conofciura. 
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Qual’ è poi  quefta  verità,  fé  non  che  l’antica  citta  di  Cingoli  non 
ebbe  territorio  di  molta  eftenfìone  verfo  Ofimo  , anzi  quel  trat- 
to di  terra  fu  una  gran  parte  comprefa  nel  territorio  e contado 

Ofimano,  maftime  ne’  fecoli  dell’età  media;  onde  ne  fiegue , che 
i fopraddetti  fondi  non  eran  fituati  nel  territorio  Cingolano , co- 
me fi  divifa  il  sig.  Francefco  Maria  , ma  bensì  nel  territorio  dì 
Ofimo  : e fiegue  parimente  , che  laddove  fupponendofi  fituati  det- 
ti fondi  nel  territorio  Cingolano,  fi  pretende  fpettar  efii  di  pri- 
ma ragione  all’  antica  menta  o patrimonio  della  chiefa  di  Cin- 
goli; per  1’ oppofito , trovandoti  dentro  il  territorio  o contado  di 
Ofimo,  per  la  fteffa  ragione  appartengono  di  primo  diritto  alla 
menta  vescovile  di  quella  Citta,  e al  patrimonio  di  S.  Leopardo; 

come  fono  fiati  in  verità  tempre  chiamati  e riconofciuti . Si , que- 

lla è la  materia,  che  imprendiamo  ora  a trattare;  al  qual  effetto 
procureremo  con  documenti  alla  mano  di  mollrare  , che  il  terri- 
torio, detto  contado  Ofimano,  fu  ( vumpatur  quifquis)  di  affai  am- 
pia eftenfìone;  e ficcome  ne’  baffi  tempi  impariamo  da  più  Carte,  che 
quivi  efiftevano  parecchie  cartella  e ville,  altre  già  da  gran  tempo 
diftrutte,  ed  altre  anche  in  oggi  efiftenti;  cosi  (limiamo  di  far  co- 
fa  grata  agli  Eruditi,  parlare  di  ciafcuno  di  erti  paratamente . So- 
prattutto, farem  vedere  che  le  medefime  cartella  e ville,  fenza 
eccettuar  Cingoli,  furon  foggette  a quefta  Citta;  e che  i loro  ri- 
flettivi agri  formarono  il  contado  Ofimano.  Quindi,  notate  prima 
alcune  cole  fopra  lo  flato  di  Ofimo,  ricercheremo  l’origine  del  fuo 
dominio  fopra  cotal  tratto  di  terra , detto  contado  ; ed  in  fine 
Fenderemo  a parlare  della  difgrazia  , che  toccò  alla  Citta  noftra , 
di  reflarne  priva.  Parra , che  noi  torciamo  dal  fen  riero  , per  cui 
ci  fiamo  incamminati.  Ma,  è qui  d’avvertire,  che  il  sig.  Rafael- 
ii , entrando  a ragionare  de’  fondi  foprammenzionati  , che  fi  dicon 
da  1 ui  dei  territorio  Cingolano,  mette  a quando  a quando  fu  det- 
te cartella  e ville  ragionamento,  moftrando  fempre  di  non  fapere 
al  dominio  di  chi  fieno  fiate  foggette  ; anzi  provafi  di  farle  cre- 
dere fottopofte  a Cingoli  , eopxiolfiachè  le  colloca  nel  fuo  territo- 
rio. Adunque,  trattandoli  di  una  materia  della  quale  pochilfimo, 
o quafi  nulla  han  detto  gii  Storici  Ofìmani,  efigeva  il  noflro  de- 
bito , che  nelle  circoftanze  prefenti  di  rifpondere  all’  Avverfario  , 
metteftìmo  in  chiara  luce  un  punto  finora  intatto,  e quel  che  è 
più,  pollo  in  controverfia . Aggiungafi  il  vantaggio  che  ne  provie- 
ne, di  fapere  il  fito  de’  di  vi  fati  fondi  di  quefta  menfa  vedovi- 
le ; fervendo  la  piena  cognizione  , che  noi  qui  daremo  dell’ 

anti- 
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antico  contado  di  Ofimo,  e delie  cartella  e ville  in  erto  compre- 
fe  (28),  fervendo,  dico,  di  baie,  fopra  cui  appoggiar  le  ragioni, 
che  fi  giudicati  dal  sig.  Francefco  Maria  irrepugnabili  : onde  camminan- 
do colie  fue  medefime  regole,  dovrem  dire  ancor  noi,  che  ficcome  nel 
xi ir-  iecolo  eran  fiumi  detti  fondi  nel  territorio  e contado  Ofima- 
no;  così  erti  fpetrano  di  prima  ragione  alla  ditela  Olìmana  . final- 
niente,  fe  il  iioilro  sig.  Rafael  Li  in  principio  della  fua  Opera  (2  9), 
portoli  a maneggiare  un  punto,  già  da  tane’  altri  Scrittori  trattato, 
reputa  degna  di  lode,  anzi  che  di  biafimo,  la  prefa  determinazio- 
ne , e reca  ad  efempio  parecchi  uomini  lette  rati  (lìmi  , i quali  nel- 
le loro  rtorie  trattaron  punti  , che  non  hanno  colle  medefime  tut- 
ta la  connertione;  quanto  più  deve  edere  a me  lecito  di  trattar  ne’ 
quattro  feguenti  Capi  una  materia , fu  di  che  porto  veracemente 
dire  di  non  metter  la  falce  nell’  altrui  mede  ; e della  quale  fe 
non  parlarti  qui  nella  debita  maniera,  difficilmente  fi  arriva  a com- 
prendere con  chiarezza  la  forza  delle  ragioni,  che  ci  alfirtono  con- 
tra  l’opinione  del  nortro  valoroliffimo  Avverfario.  Or  fu  dunque, 
rifletta  egli  attentamente  a quanto  fiam  noi  ora  per  dire  fopra 
lo  flato  della  citta  di  Ofimo , e fuo  contado  ; e a taf  effetto  mi 
permetta,  eh’  io  dapprima  con  Plinio  (30)  gli  dica  : Recor  d are , quid 
Givi  tris  fuerit  . Reverere  glori  am  veterem  , & banc  ipfam  fcne£ht~ 
tem  3 qua  in  bomìnibus  venerabile  , in  Urbi  bus  fanti  a ejì  „ 


CAPO 

trattano  ; ma , fe  fi  riflette  effer  quefta  una 
materia  quali  affatto  nuova  , fopra  cui  nin- 
no Storico,  o altro qualfia  Scrittore  di  Oli- 
ino  ha  porto  mano  , mi  perfuado  che  non 
flavi  chi  polfa  condannare  il  noftro  divi* 
{amento  . 

(29)  Memorie  ec.  Lib.  I.  Cap.  Il» 
§.  Vili.  pag.  23. 

(30)  Flin.  J un,  lib.  Vili.  Ep>Jl.  24» 


(28)  Siccome  ci  fiam  creduti  iti  ob- 
bligo di  teffere  un  breve  difeorfo  fui  con- 
tado di  Ofimo,  e felle  cartella  e ville 
in  effe  limate,  così  abbiam  giudicato  fpe- 
diente  cofa  di  efporre  tutte  le  cofe  con- 
cernenti la  Città  noftra  , e le  cartella  e 
ville  fedderte . Forfè  fembrerannno  un 
poco  eftranei  dal  fine  dell’  Opera  alcuni 
punti , che  da  noi  a quando  a quando  fi 
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iP'j 


Si  ragiona  sull’ampiezza  dell’agro  Osimano  prima 

E DOPO  LE  IRRUZIONI  DE’  BARBARI,  E FINO  A 

tempi  di  Carlo  Magno. 


BEnchè  la  noftra  Ofimo,  particolarmente  negli  andati  fecoli,  una 
citta  foffe  affai  rifpettabile  del  Piceno  fuburbicario  , e lia  Ha- 
ta da’  Romani  in  diverti  tempi  affai  valutata;  come  ce  ne  fan  te- 
ftimonianza  irrefragabile  gli  Storici  (i);  e benché  da  Plutarco  (2) 
Civitas  ampia  fi  a fi  appellata;  nulladimeno,  portafi  da  noi  opinio- 
ne, che  il  fuo  civil  dihrerto  non  foffe  allora  per  avventura  più  elle- 
io  di  quel  che  lo  è di  prefente.  Quali  poi  foffero  i veri  e pre- 
cilì  fuoi  confini , crediam  che  non  poffa  cosi  facilmente  determi- 
narfi.  Qualche  picciol  lume  poffìam  noi  trarre  dal  fuppoffo  Fronti- 
no, il  quale  ci  adicura  che  l’agro  Ofimano  limìtibus  Graccbanis  per 
centuria*  efì  adfjgnatus . Qual  li  foffe  la  maniera  qui  indicata  da 
Frontino  ( onde  fi  regolò  la  divilione  della  campagna  Olìmana  ) 
ballerà  che  i Leggitori  confultino  il  eh.  sig.  Annibaie  degli  Aba- 
te Olivieri  ne’  Marmi  Pefarefi  (3),  dove  fi  dicono  tante  e si  bel- 
le cofe  fu  quello  punto,  che  ciafcun  Erudito  deve  rimanerne  ap- 
pieno foddisfatto . Noi,  a rifehiarazione  del  nollro  teflo,  traferivia- 
mo  foltanto  le  pochiffime  parole  qui  fottopofle  zi  Lege  Licinia , 
qua , ne  qu'ts  plus  quam  quingenta  agri  jugera  pojjideret , cavebatur , 
libidine  divitum  pene  obliterata  , Titus  Graccbus  Tribunus  ple- 

O 0 bis  Ita - 


( 1 ) Cefare  Comm.  de  Beilo  Civil.  lib.  1. 
cap.y.  Vellejo  Patercolo  lib.  I.  Procop .de 
Bello  Cotb.  lib.  11.  pag.  28}.  Edit.  Grot, 

( 2 ) In  vita  Pompeji , pag.  1 19.  Edit. 
Venet.  1538  ~ Pojl  hxc  Pompejus  jam  tum 
tertium  & vigefimum  annum  agens  Prte- 
tor  a nullo  defignatus  in  jduximo , Ci  VITA- 
TE QUippe  ampia  , feipfum  in  fubfellio , 
medio  in  foro  poni  jujjo  , confiituit  . Dal- 
le parole,  Civitate  quippe  ampia , non 
vorremmo  che  alcuno  fi  deffe  a crede- 
re, elfer  noi  di  coloro,  i quali  appoggia- 
ti a fiffatte  efpreflìoni  , giudicano  che 
la  città,  di  cui  fi  parla  , folfe  a que’ tem- 
pi di  una  grandezza  affai  confiderabile  . 
Ci  (la  fifo  bene  in  mente  1’  avvertimen- 
to del  eh.  march.  Maffei  , il  quale  ra- 
gionando a tal  propofito  nella  fua  Vero- 


na Illuftrata  , così  fcrive  (lib.  IL  col. 79 
Edit.Veron.  1792)“  “ Tutte  quarte  cofe  , 
„ fecondo  l’ufo  miferabile  e pur  trop- 
,,  po  comune  di  fare  dell’antichità  un 
„ arbitraria  chimera  , fono  favole  e fo- 
„ gni . Il  certo  fi  è,  che  la  Città  ( par- 
„ la  egli  di  Verona  ) era  di  non  molta 
,,  grandezza  . In  primo  luogo,  abbaftan- 
„ za  grande  era  allora  un  tal  circuito  a 
,,  paragone  dell’  altre  città  , benché  an- 
,,  gufio  ci  paja  in  oggi  . Secondariamen- 
„ te  , conforme  all’  ufo  antico , molta  gen- 
„ te  abitava  in  poco  fito , dove  ora  in 
„ molto  fito  fuole  abitar  poca  gente,  e 
„ l’attributo  di  grande.,  non  tanto  de- 
,,  rivava  dall’ampiezza  del  recinto , quanto 
„ dalla  popolazione  , e dallo  fplendore  » 
(3)  Nos.xm.  pag.  27  fegg. 
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bis  Italia:  folitudini , populique  egeflati  fuccurrendum  ratus  , legem 
Semproniam  promulgavit , qua  agris  cantra  legem  occupati s in/u/ìi 
pojfejfores  cadere  iubebantur . Notum  efl  quantas  turbas  ca  lex  excive- 
rit  , periata  tamen  efl  pofl  quam  M.  Ottavio  Collega  Tribunatum 
Gracchus  abrogavi t . Lege  periata  Illviri  creati  funt  Tit.  ipfc  Grac - 
ebus  , ejufque  Frater  C.,  & yJp.  Claudius  Socer  ad  agros  difcernen- 
dos , divtdendofque  &c.  Colla  deflfa  eh  arezza  additaci  Frontino  la 
maniera,  con  cui  terminato  fu  il  diftretto  di  parecchie  citta  di  que- 
lle Parti , Scriv’  egli  adunque  , che  la  campagna  di  Sentino  era 
limitata,  o vogliam  dir  confinata  all’ ufanza  del  Paefe  Piceno.  Fi- 
nitur , dice,  ficut  confuetudo  efl  regioni  Piceni.  Ma,  qual  Torta  di 
limitazione  nel  Piceno  fi  ufava?  Può  ciò  didurfi  da  altri  luoghi  del- 
lo Hello  Frontino,  il  quale,  parlando  di  Lucoferonia  , così  fi  efpri- 
me:  Jfgcr  ejus  finitur  arboribus  ante  mijflis  , fed  & aliis  ftgnis , qui- 
bus  flnes  fervantur  in  Provincia  Piceni.  Quando  parla  di  Pefaro 
feri  ve  : Pifaurenfis  ager  finitur  rivorum  , riparum , flumtnum  curfu  , 
terminorum  fide , Ò‘  palis  facriflcahbus  , ficut  in  Provincia  Piceni. 
E dove  finalmente  parla  della  campagna  di  Fallerone  Finitur , fcri- 
ve  , teflimonio  arcarum  , riparum  , rivis , fluminibus  , arboribus  ante 
mijjis  , jugis  montium  fuperciliis , petris  naturalibus  fignatis  • jìcut  in 
Piceno  flnes  terminantur  (4).  Sicché,  nel  noflro  Piceno  collumavafi 
di  limitare  una  campagna  con  alberi  a bella  polla  piantati  , coti 
pali  facrificali  , con  pietre  fegnate , e più  particolarmente  con  ri- 
vi , con  fiumi , con  monti . Pare  adunque  , che  nel  terminare  1’ 
agro  (Miniano  dovelfe  certamente  ufarfi  la  fleffa  limitazione , che 
per  tellimonianza  di  Frontino,  adoperavafi  comunemente  nella  Pro- 
vincia del  Piceno.  Con  tai  lumi  potrà  formarfi  qualche  conghiet- 
tura  circa  1’  edenfione  della  campagna  Olimaria  , terminandola  , v.  g., 
da  Mezzo  giorno  col  piccioi  torrente  Fiumicello,  da  Levante  nel- 
le vicinanze  di  Caltel  Fidardo,  da  Tramontana  col  rivo  dell7  Afpo, 
e da  Ponente  col  noitro  fiume  Mufone . Lafciando  però  le  con- 
ghietture , le  quali  fu  tali  materie  fono  foggette  a molte  eccezio- 
ni, io  ripeto  di  bel  nuovo,  che  il  didretro  di  Ofnno,  prima  delle 
invafioni  de’  popoli  dranieri  , poteva  edere  a un  dipredo  poco 
più  edefo  di  quel  che  lo  è di  prefente  . A pervadercene , non  fa  di 
medieri  ricorrere  alle  conghietture  ; mentre  il  fatto  medefimo  ce 

• , ^ < ' t _ i« 

ne  rende  più  che  ficuri.  La  vicinanza  di  Ancona,  di  Jeli  , cu 

Urna-, 

(4)  Anche  Siculo  Fiacco  de  agror,  & Prefettura? , alta  fluminibus , alia  fum< 
dimeni.  & conft.  limir. , pag.  29  , Ieri-  mi?  montium  jugis,  ac  divertigli?  aquarum , 
ve  fu  tal  propofito  : rerritoria  inter  ci - ac  etiam  lapidibus  pofitis  prxfignom  tbgs  , 

vitate?  , idefl  inter  Manici  pia  , C7  Colonia? , qui  a privatorum  terminorum  forma  differì. 
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Umana,  e di  Veregra,  che  elìdeva  nelle  aggiacenze  della  terra  di 
Monrefano  , ci  conftrigne  a dover  cedere  qualche  porzione  della 
frappoda  campagna  a ciafcnna  delle  mentovare  citta  , ed  a limita- 
re con  economica  paiTimonia  l’eftenfione  dell’antico  diftretto  di  Ofi- 
jno.  Clie  poi  la  citta  di  Veregra  efillette  nelle  vicinanze  di  Mon- 
tefano,  onde  convenga  anche  per  quella  parte  coartare  l’antico  ter- 
ritorio della  Citta  noftra  , io  non  ne  dubito  nè  punto,  nè  poco. 
So  che  dal  tefiimonio  di  Plinio  (5) , il  quale  regiltra  i Veregrani 
(6)  immediatamente  dopo  gli  Anfanati , non  può  trarfene  fedo  ar- 
gomento ; giacché  è notiflìmo  aver  egli  feguito  1’ ordine  alfabetico , 
lenza  punto  badare  alla  fuccellìva  iìtuazione  de’  paefi . Neppure  meri- 
tar può  molta  attenzione  ciò  che  fi  legge 'in  un  picciolo  proemio, 
premetto  allo  Statuto  di  quella  Terra,  Campato  in  Macerata  pretto  il 
Martellini  nel  1586,  dove  ragionandofi  della  pretefa  Colonia  de’ 
La  n e fi  (filila  quale  fi  parlerà  in  più  acconcio  luogo)  fi  dice  , che 
quelli  dal  bollore  delle  fazioni  Guelfe  e Ghibelline  coftretti  ad 
abbandonare  la  patria,  e a girne  raminghi,  fermaronfi  in  fine  nel- 
le vicinanze  di  Montefano  , e che  quivi  trovarono  non  parvi  am- 
bitus  Oppidum  foto  cequatum  , tempia , turrcs  , palatia  , cedifteiaque 
plura  pafjim  everfa  : e quindi  fi  aggiugne  de  hoc  loco  ab  incolis  re - 
gionis  Pbanenfes  ipft  cupide  flagitantes , noverant  ibi  oppidum  V ERE- 
GRANUM,  de  quo  Pltnius  meminit  lib  3 fuce  Naturalis  Hi  fi  ori  ce , Ro- 
manorum  Coloniam  , a Gotbis  deletum , confedijfe . Da  quella  ilforiel- 
Ja  nuli’ altro  a mio  giudizio  può  rrarfi  , fe  non  che  già  due  fecoli 
addietro  i nofhi  Montefanefi  credevano , che  nelle  aggiacenze  della 
lor  patria  avette  efillito  l’antica  città  di  Veregra.  Anzi,  1’ eruditif- 
fimo  cavaliere  sig.  Ignazio  Compagnoni  ci  ha  gentilmente  fommi- 
niftrato  una  memoria,  onde  anticipare  anche  per  un  altro  mezzo  fe- 
cole la  tradizione  medefìma;  vai’  a dire,  un  foglio  dilfefo  circa  il 
1517.  da  un  qualche  Montefanefe  , e che  in  follanza  contiene  un 
catalogo  delle  difavventure  accadute  a quella  Terra  , dove  abbrac- 
ciafi  ùmilmente  l’accennata  tradizione  circa  il  fito  di  Veregra  qua- 

O o 2 lì 


(5)  Lib.  IH.  Hitt  Nat. 

(6)  Non  va  taciuto  l’ error  vera- 
mente badiale  , commeffo  dall’  Autore 
delle  Lezioni  per  la  fella  di  S.  Ugo  , di- 
fcepolo  di  S.  Si  1 veltro  Abate.  Nominan- 
doli quivi  il  Popolo  di  Montegranaro , 
terra  della  diocefi  di  Fermo , dove  qual- 
che fpazio  di  tempo  foggiornò  il  nollro 
Santo  , fi  chiama  Incoi x Veregrani  ; e il 
Paefe  vieti  detto  Veregramm . Dell’  ifiel- 


fa  guifa  fi  diportai*  Autore  in  occafione  di 
nominare  la  terra  di  Salfoferrato , dove  il 
S.  Monaco  per  molto  tempo  fi  vilfe  , e li 
morì.  Ancor  qui  ha  voluto  darfi  a cono- 
Icere  antiquario  ; onde  ufa  il  nome  Senti - 
num  , in  luogo  di  Saxoferratum  . Quello  fe- 
condo però  gli  fi  può  in  qualche  maniera 
palf  ire  \ ma  non  già  il  primo  . Certamente, 
il  dire  che  Montegranaro  fia  l’antica  Veregra , 

è una  falfttà  , che  non  ammette  ragione . 
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fi  con  l' ilìelfe  parole  dello  Statuto  di  (opra  riferite  (7).  Checchefia 
peraltro  della  tradizione,  di  cui  per  ora  non  polliamo  addurre  pro- 
ve più  antiche  del  1517,  una  maggiore  d’ ogni  accezione  ce  ne 
fomminiftra  il  eh:  sig.  canonico  Ottavio  Turchi  nel  fuo  Camerino 
Sacro  (pag-ì  3),  allicurandoci  di  aver  veduto  nella  piazza  di  quella 
Terra  un  frammento  di  antica  ifcrizione  , in  quo  legebatur  ( e’  di- 
ce ) VEREG , ultimo  G per  medium  fratto.  Un  tal  marmo  ora  cer- 
tamente più  non  e fide  ; ma,  quando  vogliafi  dar  fede  all’  autorevol 
teltimonianza  di  quello  Scrittore  , ci  pare  che  niun  dubbio  polla 
rimanere  fulla  lituazione  di  Ver  egra  nelle  vicinanze  di  Monte  Fano. 
Più  altri  frammenti  (8;  di  antichi  marmi,  oltre  il  già  divifato,  li 

con- 

(7)  Pofteriore  forfè  al  detto  anno  efiftifo  nel  palazzo  antico  del  Comune 
1517  può  crederfi  la  fedente  ifcrizione,  di  detta  Terra  : Vetujia  bxc  Veregrana 
tratta  da  un  MSS.  del  fu  arcidiacono  KefpubWca , qux  fxvos  plurimofque  impe « 
Silveftro  Rondini  , diligente  indagatore  tus  pajga  , & tandem  a Gothis  everfa , in 
delle  antiche  memorie  di  Montefilottra-  hoc  promontori i vertice , O Ebani filiis  proru- 
no  fua  patria  , e che  fi  dice  aver  già  ranùb'us , fub  Eccleftajìica  liberiate  rejidti . 


(8)  dIs.  MANIB 
MOSCH1DI 
PRIMIGENIVS 
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confervano  tuttavia,  ed  in  maggior  copia  fe  ne  confervavano  per  I’ 
addietro  nella  Terra  fuddetta  , come  di  butti , di  piedettalli  , e di 
altri  pezzi  lavorati  fui  gufto  antico,  che  ora  più  non  efittono , o 
fono  Itati  da  que’  cittadini  malmenati  e malconci.  Noi  abbiami 
giudicato  di  produrre  que’  pochi  avanzi  , che  tuttavia  rettano  , i 
quali  benché  forfè  già  pubblicati , non  fembrerà  inutile  1’  averli 
noi  dati  tutti  infieme  , ad  oggetto  che  le  perfone  erudite  pofìano  a 
lor  piacere  formarne  giudizio , da  cui  noi  ci  attenghiamo  per  non 
allontanarci  più  del  dovere  dal  nottro  principale  fcopo  , a cui  ritor- 
niamo. Il  lodato  sig.  can.  Turchi  è talmente  perfuafo  della  fua 
opinione  , che  ha  creduto  di  aver  trovato  ancora  il  precifo  fito  di 
quella  città  pretto  il  nottro  Fiumicello , in  quella  valle  , che  gia- 
ce fra  la  detta  terra  di  Montefano  , e l’altra  di  Montefilottrano» 
Hic,  feri  ve,  non  dubitare#»  figere  antiquam  Beregram , feu  Veregram  y 
quam  pojuit  Ferranus  ad  Montem  Fanum , ubi  plura  fiuperfiunt  mo- 
numenta antiquitatis , lapideceque  tnfcripttones  ; qua?  tamen  cum  certo 
certius  Jit , in  enunciata  'valle  fttijfi^  detesta  , Ó filuvtt  alluvione  ej- 
foffa , non  in  colle , fed  in  valle  vetujìum  illum  Oppidum  figendum 
ejje  argumentor . Vallem  illam  cum  perlujìrarem  , profiegue  il  dotto 
Scrittore,  ibi  antiqui  & magnifici  Oppidi  vefìigia  reperi,  Effof- 
fa  bumo , fubterrane de  vice  , arcufque  plv.res  detecli  funt  ab  ìllis  ruri- 
culis  . Ibi  aurei  , argentei  , cenei  nummi  in  dies  effodiuntur.  Solum 
afperfum  afpicitur  innumeri s coftilibus  , marmoretfque  fragmentis  , 
minutis  tejjellis  compofitis  , qu<e  muftva  dicuntur  . . . . ad  longitudinem 
unius  milltarii  antiquitatis  monumenta  patent  adbuc\  quod  revera  ar- 
gumentum  non  leve  e fi  ad  ibi  aliquod  in  [igne  Oppidum  fufpicandum . 
Quello  è quanto  abbiam  giud’cato  di  accennar  brevemente  in  or- 
dine alla  fituazione  di  Veregra  nelle  aggiacenze  di  Montefa- 
no. Ci  fembra  che  tale  opinione,  comune  eziandio  a più  Geogra- 
fi , ed  Eruditi,  aver  polla  i fuoi  buoni  fondamenti;  onde  polliamo 
con  tutta  ragione  alfermare , che  f Ofimano  dillretto , e per  con- 
feguenza  ancor  la  diocefi  (p),  ne’  più  rimoti  tempi,  vai’ a dire 

fino 


(9)  E’oorittìma  l’opinione  degli  Eru- 
diti , i quali  ci  rendon  ficuri  , doverli 
mifurare  ne’  primi  fecoli  1’ ampiezza  del- 
le diocefi  con  i confini  del  civile  domi- 
nio ; ond’  è , che  fé  quello  foftriva  cam- 
biamento , anche  la  giurifdizione  eccle- 
fiaftica  avea  per  lo  più  la  fortuna  ilteffa , 
mentre  fi  dilatava  con  quello  , e fi  ri- 
ftringeva  fecondo  le  vicende  de’  tempi  ; 


come  fpezialmente  dopo  l’inondazione 
de’  Barbari  fino  al  fecolo  xi.  affai  fre- 
quentemente addivenne  . Ciò  è tanto  ve- 
ro , che  il  eh.  P.  Ab.  Sarti  avendo  ragio- 
nato ben  a lungo  ne’  Vefcovi  di  Gubbio 
del  civile  dillretto  di  quella  città  \ in 
quanto  all’ ecclefiaftico  fe  ne  disbriga  con 
affai  brevi  parole  , conchiudendo  Qucd 
. . . de  territorio  Eugubino  dìilum  ejì  , de 

diacefi 


2pS  Osservazioni  Critiche  ec. 

lino  al  vi.  lecolo  , e all  inondazione  de’  popoli  ftran i eri  non  pote- 
va (tenderli  per  la  parte  di  Montefano,  attefa  l’efidenza  in  quel- 
le vicinanze  della  citta  di  Veregra,  cui  , come  a Romana  colo- 
nia , penfiamo  non  doverfi  per  avventura  negare  neppure  l’ onor 
della  cattedra,  comune  a tutte  l’ altre  di  fimil  rango.  Due  ofl'er- 
vazioni  ci  cadono  qu'i  in  acconcio,  una  cioè  , che  qualora  fudìdef- 
fe  l’ opinione  di  Monfig.  Giudo  Fontanini , il  quale  avanzodi  a 
fidare  il  fito  di  Au finto  nelle  vicinanze  della  nodra  terra  di  O/- 
f agri  a,  in  ral  cafo  converrebbe  coartare  aliai  più  l’antico  dominio 
della  Citta  nodra.  Ma,  (iccome  cotal  fentenza  del  dotridimo  Scrit- 
tore non  può  avere  alcun  minimo  fondamento,  come  altrove  fi  di- 
modreia,  cosi  non  giudichiamo  di  iar  fu  ciò  ulteriore  difcorfo.  Di 
maggior  rilievo  e confìderazione  è la  feconda,  riguardante  ciò  che 
ha  ferino  il  nodro  sig.  Rafaelli  (io)  intorno  all’  edenfione  dell’  anti- 
ca diocefr  Cingolana  , e per  confeguenza  anche  al  civile  dominio» 
Egli  dunque  non  ha  dubitato  di  abbracciar  l’opinione  circa  il  fito 
di  Veregra  predo  la  terra  di  Montefano  ( 1 1 ) : ma  poi  forfè  a tutt’ 
altro  penlando  ; e ad  intendimento  di  procacciare  alla  fua  chiefa 
nel  miglior  modo  podibile  qualche  porzione  di  diocefi;  dopo  aver 
fatto  lungo  viaggio  per  la  gran  valle  di  S.  Clemente , fi  è fatto  le- 
cito di  aderire , eiferd  quella  edefa  anche  nei  territorio  di  Mori- 
tefilottrano , di  Appignano , e di  Srajfolo.  “Abbracciava,  e’  dice, 
„ alcune  porzioni  dei  terrirorj  di  Apiro,  Staffolo , Montefilottra- 
,,  no,  e Appignano,,.  Rifpetto  a Veregra,  fi  conofce  fubito  ma- 
nifedamente  l’abbaglio  prefo  dal  nodro  erudito  Ongolano  ; men- 
tre non  fa  comprenderfi  in  qual  maniera  potete  Cingoli  contenere 
nel  fuo  territorio  e diocefi  una  colonia  Romana , qual’  era  la  cit- 
ta di  Veregra  , purché  non  vogliafi  da  lui  riporre  la  fua  patria  in 
riga  di  Metropoli.  Che  poi  Cingoli  non  fote  veramente  tale  , ma 
piuttodo  una  mediocre  citta  , e di  un  dominio  adai  angudo  e ri- 
dretto  , fi  farli  chiaro  dalle  poche  ridedioni,  che  qui  fottoponghia- 

mo 


diacefi  Eugubina  ftmiliter  dicendum  puto 
( cap.  VI.  pag.  lxxxiv  ).  Anche  il  Bin- 
gamo  ( Orig.  Ecclef.  lib.  IX.  cap.  f.  § I. 
pag.  971.  ) fcrive  fu  tal  propofìro  ~ 4 
viri s docìis  opinio  generatim  recepta  ejì  , 
Ecclefiam  fuum  regimen  , ac  politiam  exter- 
nam  tum  in  prima  ejus  conjlitutione  , tum 
in  mutationibur , & variationibui  , qua 
conti gerunt  fubfequentibus  peculi s , ad  rivi- 
cam  & fecularem  politiam  accomodale  . 
Il  dottitene)  Muratori  ( tom.  2 antiq. 


medii  <evi,  Differt.  xxr.  col.  222)  è dell’ 
ifteflfo  fentimento  fu  quello  punto.  Slp - 
paret  , die’ egli  , ex  non  levi  monumento- 
rum  copia  , Epifcopatuc  vocem  adhibitam 
fui(fe  ad  dcfignandum  etiam  Comitatum  , 
dtjìrtrium  civitatum , quod  nimtrum  fx- 
pe  ac  f.epius  olii  non  e{]ent  Epifccpatus  , 
atque  Ctmitatus  pnec  , ubi  canone  17  ( Ecu- 
menici Concilii  Chalcedonenps  conjìitutum  e fi. 

(10)  Mem,  Lib. I li.  Cap.X.  §.4. 

(11)  lùid,  §.  2.  pag.  229. 


Libro  Secondo  Capo  Ottavo.  299 

mo  al  giudizio  degli  Eruditi.  Ed  in  prima  dobbiam  ricordare,  do» 
ver  ella  riconoflere  per  Tuo  autore  e fondatore  T.  Labieno,  come 
ce  lo  arreda  Cefare  ne  Tuoi  Commentar)  Ja  in  quel  luogo  (12), 
ove  feri  ve  =:  quod  Oppidum  Labienus  conflìtuerat , fuaque  pecunia 
excedif  caverai  (13).  Le  quali  parole,  benché  fieno  da  altri  diverfa- 

men- 


(12)  De  Bello  Civil.  Lib.  7.  Cap.  Vili. 
Di  quello  T.  Labieno  , luogotenente  di 
Cefare  , oltre  a Cicerone  nell’  Orazione 
prò  C.  Rabirio  , e agli  altri  antichi  , fi 
vegga  Monfig.  Chaport  nelle  Memorie 
dell’  Accademia  Reale  di  Parigi  del  1733  , 
il  qual  prova  effere  (lato  della  famiglia 
o fia  gente  Abita  , notiflìma  nel  Piceno  . 
Può  vederli  ancora  Pompeo  Compagno- 
ni nella  Reg.  Picena  , 

(13)  Il  noftro  Scrittor  C ingoi  ano 
a fine  di  provare  la  preefilfenza  di  Cin- 
goli lua  patria  prima  di  Labieno,  e in 
tempo  della  guerra  Punica  , fi  appoggia 
al  notiamo  pa(fo  di  Silio  italico,  il  qua- 
le nel  libro  x.  de  bello  Punico  così  lafciò 
lenito  s= 

Labienue  Ocris 

Sternuntur  letko , atque  Opiier  quos  Setta 
colle 

Vitifero  celfis  Labienum  Cingula  faxa 

Miferunt  muris  , 

Ma  , noi  fermamente  crediamo  doverli 
aver  per  un  adulazione  del  Poeta  , e non 
già  che  Cingoli  efiftelfe  in  tempo  del- 
le guerre  Cartaginefi  ; e ciò  tanto  mag- 
giormente dee  dirli , in  quanto  che  Ce- 
fare ci  attefta  chiaramente , che  Cingoli 
fu  edificata  e condotta  a perfezione  da 
Tito  Labieno  , il  quale  vivea  a Tuoi  gior- 
ni , e fu  poi  fuo  Luogotenente  ; onde 
ognuno  potrà  decidere , fe  maggior  cre- 
denza debba  efigere  Cefare,  iftorico  accre- 
ditatili! mo  , ovvero  un  Poeta  , qual  fu 
Silio  Italico,  che  fappiamo  aver  ricor- 
date nel  fuo  Poema  più  altre  città  , le 
quali  fuor  di  dubbio  furon  edificare  do- 
po la  guerra  Cartaginefe  . Di  ciò  rende 
teftimonianza  il  eh.  Ab.  Domenico  Laz- 
zarini  in  una  delle  fue  tre  lettere,  nel- 
le quali  fi  prova  , che  Verona  appartenne 
a Cenomant  ( Brefcia  1745  prelfoGio.  Ma- 
ria Rizzardi).  “ Die’ egli  adunque  (pag. 
35  ) “ Silio  Italico  canta  , che  Verona 
» aiutò  i Romani  nella  feconda  guerra 
» Punica:  dunque,  allora  Verona  fi  tro- 


,,  vava  : ma,  quelle  cofe,  grazie  a Dio, 
„ non  le  dicono  a me  . Egli,  Silio  Ita- 
„ lico  , fcrilfe  a’  tempi  di  Domiziano  , 
,,  quando  già  Verona  era  grande  ed  il- 
„ lulfre  , ficcome  ora  è , e prego  Dio 
,,  che  fia  fempre  ; e’  per  tanto  con  fin- 
„ zione,  e anacronifmo  poetico  volle  adu- 
„ la  ria  ; e nel  medefimo  luogo  e’  molto 
„ adula  Aquileja  , città  Umilmente  allo- 
„ ra  venuta  in  molto  fplendore  , e can- 
,,  ra  ancor  di  quella  , che  nella  llelfa 
„ guerra  ajutalfe  i Romani  ; eppure  fu 
,,  fabbricata  parecchi  anni  dopo  d’elfa 
,,  guerra  . Dice  poi  Siilo  altre  finzioni 
„ lue  in  quel  libro  l'opra  di  quello  pun- 
„ to  dell’  ajuto  dato  a i Romani  , che  ivi 
,,  folo  , e in  alcune  altre  poche  parti  è 
„ poeta  , nel  rimanente  pare  che  met- 
„ ta  in  verfi  Tito  Livio  . Ma,  le  poefie 
„ fono  una  cola,  le  Morie  un  altra  . E 
,,  per  Moria  nello  fteffo  modo  Verona 
„ ajutò  i Romani  , come  li  ajutò  Aqui- 
„ le  ja  , e alcune  altre  Città  adulate  da 
,,  elfo  Poeta  „ . Tal  fu  eziandio  il  parere 
dell’  immortale  march.  Maffei  nella  fua 
Verona  Illuftrata  ( lib.  2 col.  95  , e 36). 
“ Silio  Italico  (e’  fcrilfe  ) annovera  i po- 
,,  poli,  che  contra  Annibaie  mandarono 
„ in  quella  guerra , e prima  della  batta- 
„ glia  di  Canne  a’  Romani  ajuto  ; e 
„ olferviamo  , che  febbene  non  poche 
,,  città  di  confiderazione  erano  nella  Ve- 
,,  nezia  , come  Vicenza  , Concordia  , 
„ Aitino,  e più  altre;  non  altre  però  fi 
,,  nominano  dal  Poeta , che  Verona , 
„ Padova  , e Aquileja , con  Mantova 
„ ancora  , per  merito  dell’  immortai  fuo 
„ VIRGILIO  ..  . .Dal  modo,  con  che 
„ Silio  nomina  Aquileja  , e Padova  , 
,,  par  eh’  ei  reputale  principal  città  de’ 
„ Veneti  la  prima  , degli  Euganei  la  fe- 
„ conda  ; ma  noi  lappiamo  , che  Euga- 
„ nei,  e Veneti  eran  lo  ftelfo  ; e fappia- 
„ mo  di  più  , che  Aquileja  in  quel  tem- 
,,  po  non  ci  era  ancora  ; onde  non  po- 
„ t«va  far  gente  in  favore  de’  Romani, 
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mente  interpretate,  a noi  tuttavia  fembra , che  nel  fenfo  eli  fopra 
recato  intenderli  debbano.  Imperciocché,  egli  è da  credere  che  Ce- 
lare , fcrivendo  di  fabbrica  , adoperale  il  termine  , che  proprio  era 
dell’architettura  di  que’  tempi.  Chi  non  fa  pertanto,  che  il  verbo 

con - 


„ nè  computarli  per  dirtinta  città.  Co- 
3,  si  Virgilio  tra  quelle,  che  furono 
„ nel  partito  di  Enea  , annoverò  No- 
„ mento,  quale  avvertì  Servio,  che  non 
„ era  per  anche  in  effere  . Ma  , bifogna 
3,  perdonare  quelli  anacronismi  a’  Poeti  ,, . 
Perdoniamola  dunque  ancor  noi  a Siilo  per 
conto  di  Cingoli  , che  egli  volle  certamen- 
te adulare , e benché  fabbricata  più  anni 
dopo  la  guerra  Punica  , come  Celare  ne 
aflìcura  , in  grazia  forfè  di  Labieno  fuo 
fondatore  , fi  prefe  la  poetica  licenza  di 
metterla  fra  le  altre  città  , che  dierono 
aiuto  a’  Romani  nella  guerra  divifata. 
Po(Tono  i Leggitori  confultare  fu  tal  pro- 
pofito  anche  1’  erudita  Differtazione  del  eh. 
eav.  Lorenzo  Guazze!!  Aretino  intorno  al 
palfaggio  d’  Annibaie  per  le  Paludi  ( Ro- 
ma 1751),  dove  fi  hanno  più  altri  rifeon- 
tri  intorno  agli  errori  , e alle  licenze  poe- 
tiche di  Silio  Italico.  Ma  , che  più?  Il 
nollro  Scrittor  Cingolano  nelle  Efemeri- 
di  Fiorentine  dell’anno  1749  ( tom.  io 
pag.  595  e fegg.  ) ci  porge  un  altro  argo- 
mento per  confermare  la  nollra  opinione 
colle  feguenti  parole  “ “ In  atteftato  di 
„ quella  magnifica  imprefa  di  Tito  La- 
3,  bieno  fi  vede  ancora  a’  noflri  giorni  in 
3,  ragguardevoli  Mufei  una  medaglia  , dal 
„ eh.  sig.  march.  Maffei  chiamata  Con- 
„ folare  , nella  parte  interiore  di  cui  fi 
3,  vede  il  volto  di  effo  Labieno  con  el- 
„ mo  in  fella,  e deferitto  in  giro  il  fuo 
3,  nome  T.  LABIENUS,  e nella  porte- 
„ riore  le  mura  fi  rapprefentano  di  una 
„ città  , con  entro  una  fabbrica  roton- 
3,  da,  la  quale  da  Abramo  Gorleo  , con 
3,  non  difpregevole  raziocinio  fu  creduto 
„ che  rapprefentaffe  un  Anfiteatro,,.  Il 
sig.  Rafaelli  fi  è ben  volentieri  attaccato 
alla  conghiettura  del  Gorleo,  perchè  favo- 
revole , o almen  non  contraria  al  fuo 
mal  fondato  fillema  Culla  maggiore  anti- 
chità della  fua  patria.  Peraltro,  chi  di- 
rittamente mira , e voglia  fpogliarfi  di 
qualunque  prevenzione  , deve  torto  per- 
vaderli , che  una  tal  medaglia  può  -anzi 


far  vieppiù  credere,  che  Labieno  fia  rtato 
il  vero  e primo  fondatore  di  Cingoli, 
e non  che  gli  fode  battuta  in  memoria 
del  fupporto  e fognato  Anfiteatro',  da  lui 
ivi  eretto;  tanto  più,  che  di  quello  nul- 
la aflatro  a noi  colta,  ed  all’incontro 
Cefare  ci  attefta,  che  Labieno  Cingulum 
con/ììtuerat  , fuaque  pecunia  exjedificaverat . 
Nè  può  giovare  la  rotondità  della  fab- 
brica , che  fi  feorge  nella  medaglia  ; poi- 
ché una  tal  forma  può  ugualmente  con- 
venire alla  Città,  e all’ Anfiteatro . OI- 
trecchè  quelli  Anfiteatri  non  erano  pei 
così  frequenti  e comuni  , quanto  for- 
fè immagina  il  nollro  Scrittore  Cingola- 
no. Veggano  i Leggitori,  fe  lor  piace, 
il  dottiffìmo  Maffei  ( Veron.  Illurtr.  lib.  1 
cap.  7 col.  32  , e 33  ) e Scorgeranno 
aver  creduto  ancor  quello  infigne  Lette- 
rato , contra  l’ opinione  di  parecchi  Scrit- 
tori , che  Tariffimi  fodero  tai  pubblici  edi- 
fici negli  antichi  tempi.  Anzi,  in  buon 
punto  ci  fiamo  avveduti  , che  il  lodato 
Antiquario,  riportando  la  medaglia  cita- 
ta dal  sig.  Rafaelli  , non  folamente  non 
giudica  poterfi  per  quella  indicare  un 
Anfiteatro  , ma  fi  unifee  a noi  nel  cre- 
dere , doverfi  quindi  didurre  aver  Labie- 
no veramente  edificata  Cingoli . “Confo- 
„ lare  , egli  fcrive  , è parimente  la  duo- 
„ decima . Abbiam  da  Cefare  nel  primo 
„ della  guerra  civile  , come  Labieno  la 
„ città  di  Cingolo  nel  Piceno  , fua  pe - 
„ cun'ta  exxdificaverat  ; ecco  però  in  me- 
„ duglia  la  teda  di  Tito  Azio  Labieno, 
,,  e nel  riverfo  la  città  di  Cingolo 
( lbid.  Par.  in.  cap.  vii.  col.  235  , e 
fegg.  ).  Un  altra  fortiffìma  prova  fi  lufin- 
ga  d’  aver  prodotto  contra  il  teftimonio 
di  Cefare  , cioè  il  dirli  dagli  Scrittori 
delle  cofe  agrarie  , illurtrati  dal  Goefio  , 
che  Cingulamts  ager  ea  lege  continetur , qua 
& Potentinus  ; inferendo  egli  da  ciò, 
che  una  tal  divifione  della  campagna 
Cingolana  feguiffe  , allorché  nel  55 6 iti- 
comincioffi  a dare  efecuzione  alla  legge 
Flaminia  fui  ripartiwento  dell’  agro  Pi- 
ceno 
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confìttilo  fi  adoperava  appunto  dagli  Architetti  per  efprimere  la  for- 
ma o la  pianta  di  alcuna  cofa  ? Veggafi  Vetruvio  nel  proemio  al 
libro  2 =:  Jujfìt  euw  fìi0  nomine  civitatem  Alexandriam  rinfittite- 
re,  cioè  ordinò  eh’ ei  formaffe  la  pianta  della  citta  di  Aleflandria, 
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ceno  tra  i Coloni  : da  che  egli  conchiu- 
de, che  la  fu.i  Cingoli  elìdeva  tra  il  56S, 
e sSo.  Ma,  chi  mai  poirà  menar  buona 
Matta  capricciofa  ed  arbitraria  opinione  ? 
Chi  dice  al  s;g.  Franceico  Maria  , che 
con  quelle  parole  Ctngulanus  ager  e a le- 
ge  continetur  , qua  & Potentinus  , voglia 
alluder  fi  al  primo  ftabilimento  delle  Co- 
lonie in  virtù  della  legge  Flaminia  ? Mio 
signor  no  : ivi  fi  parli  foltanto  della  ma- 
niera , con  cui  enti  confinate  le  campa- 
gne , e non  già  dell’  epoca  delle  Colonie . 
Oltre  a ciò  , quando  anco  una  tal  divi- 
fìone  fi  fede  fatta  in  fequela  della  legge 
Flaminia,  non  per  quefio  può  darfi  luo- 
go a’  di  lui  calcoli  poffibili  e immagi- 
nar; ; mentre  è certiffimo,  che  molte 
Colonie  furon  didotte  anche  ne’  tempi  di 
Labieno,  e dopo  ancora.  Parecchi  e (em- 
pii fu  ciò  potrebbero  facilmente  recarfi  in 
mezzo  , quando  la  materia  il  chiedere  . 
Per  accennarne  qualcuno,  fappiamo  che 
la  città  Colonia  Agrippinenfts  (come  fcri- 
ve  il  Pitifco  in  Lexic.  antiq.  Roman,  torri.  1. 
pag.  50}.  Venet.  1719)  dedutta  C.  Anti- 
fio y & M.  Suilio  Cojf. , anoo  a nato  D.  J e fu 
quinquagefimo  . Ancor  quefta  diduzione 
fi  farà  fatta  in  virtù  della  legge  Flami- 
nia . Verona  per  f'entimenro  del  Maffei 
( lib.  4 col.  66)  fu  fatta  Colonia  Latina 
intorno  all’  anno  di  Roma  <566.  Pozzuo- 
ìo  ottenne  (blamente  da  Nerone  il  gius , 
e il  noine  di  Colonia  Augufta  . Noi  ci 
faremo  qui  un  piacere  di  regifirare  l’au- 
torevole fenrimento  d’uninfigne  Lettera- 
to , noftro  amico  , il  qual  pregato  a vo- 
lerci dire  il  fuo  parare  fu  quello  punto  , 
concernente  la  Riduzione  della  Colonia 
Cingolana,  così  cel  manifeftò  fotto  li 
di  Agofto  1767  £=  “ Vengo  al  paffo  di 
„ Frontino  , o piuttofio  del  feudo  Fron- 
,,  tino.  E in  primo  luogo,  quel  libro 
,,  elfer  non  può  certamente  di  Frontino. 
» Perocché,  Frontino  morì  fotto  Tra jano, 
ir  e nell’ Augurato  ebbe  a fuccelfore  Pli- 
>>  nio  il  giovane,  e in  queft’ Opera  fi  fa 
»>  menzione  di  Antonino , di  Comodo  Ó'c, 


„ Dico  di  piu  , che  il  dotto  Guglielmo 
,,  Goefto  nella  Nota  alla  bellifii  na  edi- 
„ zione  , che  nel  1674  diede  ad  Afier- 
„ dam  degli  Autori  ret  agrari x ( ed  è fe- 
„ guito  dal  Fabricio  , Btbl.  lat.  lib.  tv. 
„ cap.  u.  ; e dal  Poleni  nella  vita  di 
„ Frontino  , premefia  al  libro  de  aquxdu - 
,,  elibus  ) fofiiene,  pag.  156,  nibil  hic  nos 
,,  genuini  habere , quod  fcripferit  Fronti - 
,,  nus , /ed  poùus  tum  ex  ilio  , tum  ex 
,,  aliti  excerpta  , male  & negligente t con - 
,,  gejla  ab  homine  indotto  , & harum  re- 
„ rum  piane  ignaro  , ut  qui  multa  impert- 
„ te  y perplexe  y imo  & contra  veritatem 
„ conge ferii  ; il  che  egli  a lungo  dimo- 
,,  ftra  . Si  dirà  forfè,  che  a quella  parte  , 
„ donde  il  sig.  Rafaelli  argomenta  , è pre- 
,,  meflo  il  titolo  ex  libro  Balbi  Provincia 
yy  Piceni.  E farebbe  veramente  grande 
„ la  coftui  autorità  , perchè  in  quello 
„ medefimo  libro  di  lui  fi  dice  , che  tem- 
„ poribus  Attgujli  omnium  provinciarum  for- 
,,  mas  , & civitalum  menfuras  compertas 
yy  in  commentarium  retulit  . Ma  , crederem 
„ noi , che  di  quello  Balbo  fia  un  Cata- 
„ logo,  in  cui  nel  Piceno  fi  colloca  Ca- 
yy  penus , ager  ejus , ac  Fiden.e  , Marfus 
yy  Municipium  y Reate  , Tibur  , Teate? 
yy  Come  dunque  fi  proverà  , che  il  Cin- 
yy  gulanus  ager  &c.  fia  di  Balbo  , e non 
„ piuttolìo  di  quell’  inetto  Compilatore  , 
„ che  nel  Piceno  pofe  città  de’  Mirfi, 
„ e de’  Sabini  ec. , del  Lazio  ec.  ? Dico 
,,  in  luogo  fecondo,  che  fe  il  sig.  Ra- 
yy  faelli  fi  contentale  di  didurne  , che 
,,  Cingoli  fu  Colonia,  avrebbe  ragione. 
yy  Infatti,  e Cluverio  , e Cellario,  ed  al- 
„ tri  infigni  Geografi  , vedendo  in  un  li- 
„ bro,  che  tratta  delle  Colonie  , e tra 
„ città  , che  tutte  furono  o Colonie, 
„ o Municipi,  collocato  Cingoli  , argo- 
„ mentano  che  Cingoli  pur  foffa  Colonia  , 
„ Ma  , quando  lo  fu  ? Oh  ! qui  fia  il  putì- 
„ to.  Lo  fu  a’  tempi  di  quell’  incognito, 
„ e feimunito  Raccoglitore;  ma,  quefio 
„ fcìo  fi  può  didurre  . Ecco  da  quefio  fol 
„ libro  piu  Colonie  moderne  ( pag.  124): 
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nel  qual  fenfo  fcrifle  pure  Cornelio  Nipote  nella  vita  di  Attico, 
cap.  3 ~ Ipfum  enim  tettum  antiqui tus  conftttutum  plus  falis  babe- 
bat , quam  fumptus  ; cioè  il  tetto  fteflo  di  antico  difegno  più  di 
vaghezza  avea , che  di  magnificenza.  Se  mai  però  non  fi  volette 
intendere  nel  citato  luogo  di  Cefare  il  verbo  confhtuo  in  così  foret- 
to lignificato  , come  peraltro  fi  fa  chiaro  per  gii  addotti  efempli, 

egli 


„ Tibur  ager  e)ui  a Tiberio  Cefare  ejì  af- 
„ ftgnatui . Frale,  che,  fecondo  il  sig. 
„ Rafaelli,  lignifica  diduzion  di  Colo- 
,,  nia  . ( Pag.  102  ) Atina  ....  deduxit 
„ Nero  Claudius  Cgfar . ( Pag.io}  ) Ana- 

„ gnia  ....  Colonia  Drufi  Cx  farii 

„ Calagna  . . . fuffu  Drufi  C te  fari  i popu- 

,,  lur  deduxit . ( Pag.  107)  Sxpinum 

,,  Colonia  ab  Imperatore  Nerone  Claudio 
,,  ejì  deduci  a . ( Pag.  1^4)  HoJlen]ìi  ager 
„ ab  lmperatoribui  Vefptftano  , Trajano  , 
,,  & Adriano  in  precifurii , & lacine'u , 
j,  & jìrigii  , coloni s eorum  e/l  affignatus  . 
,,  Da  quelli  efempli  vedefi  innoitre  , che 
,,  nell’ Impero  maniere  di  dedur  Colonie 
s’ introdulfero  affìtto  aliene  dagli  anti- 
„ chi  collumi  . Una  è quella  di  Cala- 
,,  gna  : Populus  deduxit.  Àggiunganfi  al- 
,,  cune  altre.  Efamini  il  sig.  Rafaelli 
„ ciò  che  il  fuo  Frontino  dice  ( pag. 
,,  10})  di  Atella  Atella  Municipi um  : 
„ Coloni , vel  Famtlia  Imperatori s Vefpr.- 
„ fi  ani  ju/fu  ejus  acceperunt . Efamini  ciò 
„ che  ( pag.  ios  ) dicefi  di  un  luogo  chia- 
„ mato  Dimoi,  o come  altri  leggono 
„ Divinos~  Municipium  : F umilia  Divi  Au- 
„ guf  i condidit . Ager  ejui  iifdem  ejì  af- 
„ fignatus  fine  lege  . Sarebbe  un  Critico 
,,  (temperato , chi  fu  quelli  due  efempli 
,,  fa  celle  Cingoli  Colonia  di  Labieno . 
,,  Ma , il  sig.  Rafaelli  cosi  argomenta  nel- 
,,  le  Novelle  Fiorentine  , col.  599  . Negli 
,,  Scrittori  delle  cofe  agrarie  ec.  ecco  la 
„ ferie  del  capo.  ( Pag.  119  ) Adrianus 
,,  ager  , Adtejatii  oopidi  ager  , Afculanus 
)t  ager  , Auximatis  [fic]  ager.  ( Pag.  120) 
„ Anconitanus  ager.  Albenfts  ager  . Ater- 
„ nenfn  ager.  Curium  Sabinorum  ager.  Cam- 
„ pi  Tiberiani . (Pag.  121)  Carfeolii , Ca- 
„ Jìranui  ager . Cyprenfis  ager.  Ca/lell.... 
„ municipium . Cingulanui  ager  . Corfinius 
„ ager  . Gafentium  , Capenus  ager . ( Pag. 
„ 122  ) Corfiniui  ager  , Etcyclanus  ager  , 
,,  (/•  cequiculanùi  ) ager , Foronovanus  , Fi- 
li denx  f Ficilienfis  ager.  Firmo  Pictnus , 


1,  F alerionenfti  ager  , Fane/ìris  Fortuna  . 
„ ( Pag.  12}  ) Camerinus  . Lucoferonia  . 
»»  Mar  fui  . Mi  ti  Ite  a . Numentum  . Nurfta  . 
„ Nomat'n  , Oprenfis  ager  . Pinne i , F au- 
lì fulenfti  ager  . Potentinui  . Piacentini a . 
,,  ( Pag.  124  ) Pifaurenfn  . Reate  . Rici- 
,,  nenfn . Sentii.  Senogallienfn  . Septempe- 
,,  da.  Superepium  . Tibur  . Tribuie  Manici- 
„ pium  . Teate.  ( Pag.  125  )Teramne  . Tu- 
,,  ficum . Tolentinui  ager.  Treenfn  ager. 
>»  Feragranui  ager  . E'  manifello  , che  l’Au- 
„ tore  ha  voluto  f-guire  l’ordine  Alfabeti- 
„ co,  non  il  cronologico  della  fondazione 
,,  delle  Colonie  . L’interruzione  di  Cam e- 
,,  rinui , è nata  per  balordagine  de’  Copi- 
,,  Iti  , ficcome  1’  Eiciclanui , che  io  cre- 
,,  do  doverfi  leggere  Ficiclanui , o Ficu- 
,,  leanui  , non  TEquicolanui , come  il  Goe- 
„ fio  (òfpettava  . Perocché  , tra’ Sabini  ap- 
,,  punto  , che  qui  fono  mefcolati  co’  Pi- 
,,  ceni,  trovanfi  i Ficuleani  di  Varrone, 
,,  o fia  i Ficulenfei  di  Plinio.  Secondo, 
,,  è manifello  che  il  sig.  Rafaelli  , per 
,,  far  dire  a fuo  modo  il  fuo  Frontino , 
„ ha  fconvolto  tutto  l’ordine,  perchè  il 
,,  Cingulanui  venilfe  tra  ’l  Potentinui  , 
„ e il  Trejenfn . Non  credo  che  farà  dif- 
„ ficoltà  quell’  ea  lege  continetur  , qua  & 
„ ager  Potentinui  ; perocché,  quello  altro 
„ non  lignifica,  fe  non  che,  ficcome  1’ 
,,  agro  di  Potenza  era  diltribuito  in  /«- 
,,  geribui  , & limitibui  interri fivii , cosi 
„ ancora  il  Cingolano.  L’  efempio  è in 
,,  Numana  . Nomata , ager  ejui  ea  lege 
„ continetur  , qua  & ager  Auximatii.  E 
,,  1’  Ofimateche  cofa  era  ? Limitibui  Grac- 
„ chanii  per  cent  urtai  ejl  adfignatm  „ . I11- 
fomma  , per  qualunque  verfo  fi  miri  , 
fempre  fi  fa  chiaro  doverfi  a Labieno 
dare  tutto  il  merito  dell’  edificazione  di 
Cingoli  i come  infatti  gli  Scrittori,  fon- 
dati lui  recitato  tellimonio  di  Celare  , 
hanno  opinato  , e tra  gli  altri  anche  i 
moderni  autori  della  Storia  Romana  Cha- 
trou , e Raouville , tom.  16  pag.  465  not.  6. 
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€alì  £ almen  certo  , Lignificar  quello  vocabolo  rtabilimento  di  co- 
che  non  avea  prima  federe.  Cosi  rinvieni]  frequentemente  ne- 
oli antichi  Scrittori  zz  cortjìiruere  novam  quxjìionem  zz  metter  in 
piedi  un  nuovo  giudizio  zz  conjìituere  vettigal : confìuuere  legem  &c. 
Dunque,  fe  fcritto  ci  lafciò  Cefare,  che  Labieno  Cingulum  conjìituc- 
rcit,  dobbiam  dire  che  egli  primiero  avea  porto  in  piedi  quel  luogo, 
e di  avea,  per  dir  cosi,  dato  federe.  Nè  in  diverfo  fignificaro  in- 
tender dobbiamo  l’altro  verbo  exxdìfcaverat  ; mentre  abbiamo  in 
Cicerone  nel  primo  de  Oratore  zZ  non  gravere  exadifcare  id  opus  , 
quod  injìitutjìi  ; cioè  non  t’  increfca  di  dar  compimento  a quel- 
lo che  hai  cominciato  : e Plauto  nel  Trinummo  - qui  exxdificajfet 
fu  am  tnchoatam  tgnaviam  i 1 quali  efempli  a bailanza  dichiarano 
il  fenfo,  che  debbe  avere  il  verbo  exxdifico , ufato  da  Cefare  ; cioè 
di  finir  di  fabbricare,  di  fabbricar  compitamente.  Avendo  pertan- 
to Labieno  incominciato  , e condotto  a perfezione  1 edifizio  di 
Cingoli , chi  mai  fi  potrà  perfuadere  , che  egli  con  fuo  privato  da- 
naro, anche  prima  di  efler  Luogotenente  di  Cefare  , una  citta  fon- 
dar poterte  di  una  gran  mole,  e'di  una  confiderabile  ampiezza? 
Noi  non  ignoriamo , che  le  ricchezze  de’  Romani  cittadini  erano 
forfè  maggiori  di  quello,  che  portiamo  al  prefente  immaginare; 
onde,  benché  non  fia  da  concedere,  concederemo  tuttavia  per  ab- 
bondanza , che  Labieno  una  citta  fondarte  di  non  ordinaria  gran- 
dezza . Ma  , dove  poi  una  fiffatta  citta  campagna  e contado  aver 
potea , co*  frutti  de’'  quali  fortentar  fi  potelfero  i novelli  abitatori? 
Noi  non  vogliamo  qui  ricordare  la  rterilita  de’  Cingolani  colli , 
nè  mettere  in  villa  , che,  in  que’ tempi  particolarmente,  erano  an- 
che i luoghi  più  fertili  ripieni  di  felve  ; onde  abbiamo  da  Livio, 
che  eziandio  ne’  terreni  più  pingui  e più  ubertofi  al  prefente  del- 
la Gallia  vi  erano  bofchi  di  lunghilfima  eftenfione  , come  vi  fon 
tuttavia  in  una  gran  parte  deli'  agro  Cingolano.  Rifletteremo  fol- 
tanto  , che  le  cittk  confinanti  con  Cingoli  , cioè  Treja  , Je- 
fi  , Settempeda  , e Veregra  , dovevano  riflrigner  di  molto  il  di- 
fìretto  e dominio  di  Cingoli.  Anzi,  quella  ultima,  cioè  Vere- 
gra , non  potendo  dirtender  gran  fatto  la  campagna  verfo  la  Citta 
noflra,  per  ertere  a’ quei  tempi  frequentiflima  di  popolo  (onde  non 
è verifimile  , che  più  rirtretta  averte  allora  la  fua  coltivazione  di 
quel  che  fia  di  prefente)  forza  è dire  che  la  flefla  Veregra  , per 
aver  la  neceflaria  copia  de’  viveri , il  dominio  fuo  ftendelfe  verfo 
le  falde  de’ colli  Cingolani,  e che,  tra  per  la  vicinanza,  e per  la 
neceflita  della  fuflirtenza,  occuparti  i più  fertili  campi,  che  in  quel 

Pp  2 tratto 
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tratto  fi  mirano  (14).  Treja  parimente  forgendo  un  tempo  alla 
parte  meridionale  di  Cingoli,  e non  molto  lungi  dalla  medefima; 
e forgendo  ne’  più  molli  campi  e più  fertili  ( ancorché  poco  al- 
largane i termini  Tuoi  a quella  parte  ) ad  occupar  veniva  le  terre 
più  ubertofe  : onde,  per  qualunque  verfo  fi  miri  , non  potea  cer- 
tamente 1’  antica  Cingoli  elfer  citta  di  molta  ampiezza  e conlìde- 
razione  , fi  per  effere  Hata  fabbricata  da  un  privato , fi  per  la  fle- 
rilitù  e Grettezza  dell’agro,  cagionata  dalla  vicinanza  di  altre 
quattro  illuftri  citta,  quali  erano  Treja  , Settempeda  , Jefi,  e Vere- 
gra  . Potrebbe  per  avventura  a quello  noflro  difeorfo  opporfi  il  no- 
tiflìmo  teftimonio  di  Cicerone,  il  quale  fcrivendo  ad  Attico  nel 
principio  della  guerra  civile  (15),  fetnbra  aver  voluto  mettere  la 
citta  di  Cingoli  al  confronto  di  Ancona  , mentre  egli  fcrive  zi 
Quttfo , quid  eft  hoc  , aut  quid  agitur?  Cingulum  , inquis  , nos  tene - 
mus  y Anconam  ami  firn  us  ? Ma,  fe  ben  fi  riflette,  nuli’ altro  da  ciò 
può  ritrarfi , fe  non  aver  inoltrato  i partigiani  di  Pompeo  qualche 
Torta  di  premura  per  elfo  luogo,  come  quello,  che  potea  favori- 
re i bellici  affarri , attefa  la  lua  forte  Attuazione  ; e non  giù  per- 
chè Cingoli  per  altri  riguardi  folle  luogo  di  confiderazione  e di 
rifpetto.  Ed  infatti,  crediamo  che  Celare  fi  moveffe  ad  occupar- 
la, (tante  appunto  il  fito  vantaggiofo  , in  cui  trovavafi  ; e non  già 
per  la  grandezza  e fplendidezza  fua  : feppure  , dir  non  fi  voglia  , 
ch’egli  vi  folfe  indotto  dalle  caldiflìme  iltanze  , che  gli  ambafeia- 
dori  Cingolani  a lui  fecero,  mentre  lafciò  fcritto  ( lóf'zEtiam  Chi - 

gulo ad  eum  Legati  veniunt , quoque  imperaverit , cupidijjì- 

me 


(14)  Non  farebbe  cofa  nuova  , che 
una  città  avelie  portato  i confini  del 
fuo  dominio  fin  predo  alle  mura  di  un 
altra.  Il  dottiflìmo  canonico  Giovanni 
de. Vita  nel  fuo  Teforo  dell’  Antichità 


Beneventane  ( Differì.  VII.  cap.  IV.  pag. 
5$  ; hi  pubblicato  un  Ifcrizione  , dalla 
quale  rilutta,  che  Benevento  {tendeva  il 
fuo  territorio  fin  lotto  le  mura  di  Cudio* 
Ecco  l’ Ifcrizione 


JULIiE  AUG.  I MP.  CiES  ARIS 
SEPTIMI  SEVERI  PII  PERTINACIS 
AUG.  ARÀB.  ADIAB.  PÀRT.  MAX. 

MATRI  AUGUSTI  ..... 

ET  CASTRORUM  COLONIA  JULIA 
CONCORDIA  AUG.  FELIX  BENE* 
VENTUM  DEVOTA  MAJESTaTI 

AUGG IN  TERRITORIO  SUO  QUOD 

CINGIT  ETIAM  CAUDINORUM 
CIVITATEM  MURO  TENUS  . 

(15)  Epijì.  2.  lil>.  VII.  (t 6)  De  Bello  Civil.  Itb.  11.  cap.  Vili. 
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me  fe  fe  fatturos  pollicentur . E di  vero,  gli  Eruditi  ignorar  non 
potTono , quanto  tempo,  e quanta  indudria  e fatica  mette  (Te  Anni- 
baie per  renderfi  padrone  di  Cablino , al  prefente  picciola  borgata, 
nella  Campagna  , o Terra  di  Lavoro.  Se  vuolfi  preftar  fede  a Livio, 
per  ben  due  anni  quel  Duce  fi  dette  intorno  a quel  picciol  luogo, 
arredando  per  fi  lungo  fpazio  nell’ attedio  del  medefimo  il  corfo  delle 
fue  vittorie  ; e ciò  pel  lolo  motivo  della  fortezza  del  fito , nel 
quale  forgeva  Cafilino , ond’  era  molto  a portata  per  gli  affari  mi- 
litari; e non  mai  per  ragione  della  fua  mole,  o di  altre  qualità, 
che  render  lo  potettero  pregevole.  Redando  dunque  fermo  quan- 
to da  noi  fi  diceva  intorno  alla  mediocrità  di  Cingoli  negli  anti- 
chi tempi  (17),  e alla  drettezza  del  fuo  didretto  , verremo  ora  a 
dir  qualche  cofa  del  come  la  Città  nodra  dilata fle  poi  verfo  iL 
VII.  fecolo  la  fua  giurifdizione  civile,  dalia  quale  non  dovè  certa- 
mente andar  difgiunta  1’  ecclefiaffica . Dappoiché  i popoli  dranieri 
vennero  ad  inondare  le  nodre  contrade  , e ad  arrecare  faccheggio 
e defilamento  all’  Italia , noi  penfiamo  che  la  Città  nodra  aliar- 
gafle  di  molto  i confini  Tuoi  Tulle  rovine  delle  vicine  città  , che 

dovettero  loccombere  al  furore  de’  Barbari . Se  Recina  , e Veregra 

foffriflero  il  loro  totale  eccidio  nell’irruzione  de’  Goti  circa  il  540, 

o nell’altra  fufleguente  de’  Longobardi  dopo  il  568  , non  è cofa 

s'i  facile  a decidere.  Peraltro,  crediamo  che  la  mancanza  di  que- 
lle città  dada  attribuir  piutrodo  ai  primi,  i quali,  per  teditnonianza 
degli  Scrittori  , fappiamo  aver  con  odio  ferrigno  Taccheggiato  e con- 
funto  tutto  ciò,  che  lor  fi  prefentava.  Oltrecchè,la  totale  deficien- 
za di  qualunque  ecclefiaffica  memoria  intorno  alle  città  fuddette 
può  forfè  dare  un  forte  indizio  del  loro  più  antico  dicadimento. 
Rifpetto  a Cingoli , il  lodato  sig.  Rafaelli  porta  opinione,  come  fi  è 
offervato  altra  volta  , che  fepolta  rimanette  fra  le  Tue  rovine  fui 

cadere 


(17)  Potrebbe  taluno,  dietro  la  fcor- 
ta  de!  eh.  Maffei,  andarti  vieppiù  perva- 
dendo di  quella  mediocrità  in  villa  detta 
parola  Oppidum  , adoperata  da  Celare  in 
parlando  di  Cingoli  nel  retto  di  fopra  ri- 
ferito Scritte  dunque  il  lodato  Scrittore 
(Veron.  lllujìr.  lib.  5.  col.  ro  ) che  “ la  vo- 
»>  ce  Oppidum , benché  fia  Hata  ufata  più 
„ volte  nello  (letto  lignificato  di  città  ; 
„ più  (petfo  però  , e propriamente  , dice 
„ Aldo  il  Giovane  ( m qu.efì.  per  epijì.  ) 
» lignifica  qualche  cofa  di  meno . Di 
quello  vocabolo  parlò  bene  Papia  , 
« conchiudendo  valer  città  piccola  , eh 


„ vitas  modica  , e così  lo  rendono  le  Giof- 
,,  fe  in  greco,  Oppidum  vcki'kviov  . Cice- 
,,  rone  in  Bruto  chiamò  il  rozzo  (file 
„ Oppidano.  Li  ventiquattro  Luoghi  de- 
,,  gli  Arecomici  fotta  Nimes  furon  det- 
,,  ti  Vici  daStrabone,  Oppidi  da  Plinio. 
,,  Scritte  quelli  , che  846  Oppidi  prole  f- 
,,  fava  Pompeo  di  aver  preio  nella  Spa- 
,,  gna  citeriore.  Antonio  Agoftini,  nel 
,,  riferir  quello  patio  , faggiamente  ditte 
,,  846  Vici . Ammiano  Marcellino  ( ltb. 
,,  i4cap.  8)  narra  che  nell’Ifauria,  ol- 
„ tre  a molti  Oppidi  , eran  due  Città 
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cadere  del  vi.  fccolo , fcrivendo  egli  ( 1 8)  : “Non  può  negarli  in 
„ alcuna  guifa  , che  1’  antica  Cingoli , giuba  la  chiara  predizione 
„ del  fantidimo  Tuo  vefcovo  Efuperanzio  , in  jlerquilinio  poflta  fue- 
„ rie , rimanendo  quali  affatto  priva  di  abitatori,  ed  interamente 
„ fpogliata  dei  Tuoi  fuperbi  edifizi  nella  fine  del  vi.  fecolo , in  cui 
„ appunto  e l’orribile  contagio  replicatamente  inforto  , e la  gran- 
„ diffima  caredia  , ed  hojìilh  mipietas  ( io  trafcrivo  le  parole  di  S. 
„ Gregorio  ) diverfirum  civitatum  , ita  peccati*  ficientibus  , defila- 
„ vit  Ecclefias  , ut  reparandt  ea*  fpes  nulla  , populo  deficiente  , re- 
„ manfirit Anzi,  poco  prima  egli  detto  avea,  che  i Longobardi 
avevano  ridotto  la  Tua  Cingoli  a guifa  di  un  munito  cabello 
Il  difcorfo  del  nobro  erudito  Scrittore  non  incontra  predo  di  noi  , 
in  quanto  alla  fobanza , verun  obacolo  ; anzi,  potremmo  confer- 
marlo con  più  altre  rifledìoni  ed  argomenti , quando  ve  ne  foffe 
il  bifogno.  In  tale  baro  di  cofe  podìamo  a buona  ragione  afferma- 
re, che  la  nobra  Olìmo  dilataffe  ancor  eda  , full’  e Tempio  dell’ al- 
tre, il  dominio  Tuo,  occupando  porzione  della  campagna,  che  pri- 
ma fi  apparteneva  alle  citta  dibrutte,  cioè  a Veregra  , a Recina, 
e a Cingoli ..  In  fatti  , che  tal  foffe  1’  economia  di  que’  tempi , 
par  che  lo  accenni  il  Muratori,  il  quale  fcrive  (20):  Antiqui*  fe- 

culisy  cum  bella  fu*  deque  omnia  verterent , in  in  tumultibu*  

.....  interdum  Dicecefis  grave  quandoque  dctrìmentum  accipiebant , 
Epifiopis  vicini* aut  caritatis  cauffa  , aut  dilatandi  imperii  cupidi- 
rate  in  aliorum  fura  intrantibu*  : ciò  che  più  facilmente  poteva 
liufcire,  qualora  i Vefcovi  adibiti  venivano  dalla  podefta  fecolare, 
che  fervide  loro  quafi  di  fcorta  e di  guida.  Anche  1’  eruditiflìmo 
P.  Ab.  Sarti  ne’  Vefcovi  di  Gubbio  (21)  fi  accorda  fu  quebo  punto 
col  Muratori,  fcrivendo  che  Zi  Xad ino  defìrutto,  alitfque  Ctviratibus 
afflitti*  y id  emolumenti  ex.  communi  clade  Eugubini  conficutt  fune , 
ut  ultra  antiquo*  fine*  eorum  pertica  percurrerit . Queba  nobra  opi- 
nione reba  dai  fatto  medefimo  confermata  ; giacché , quantunque 
non  podano  prcdurfi  prove  e monumenti  contemporanei  , che  la 
fiancheggino  ; non  pertanto  , cobando  aver  la  Citta  nobra  ne’  fe- 
coli  pcberiori  efercitato  pienidimo  dominio  fu  d’ una  gran  parte 
delle  rifpettive  campagne  , che  doveano  già  fpettare  alle  fuddette 
citta  , fembra  che  il  nobro  divifamento  d renda  affai  probabile , 
fe  non  anche  certo  e indubitato.  Ancor  noi  dunque,  adoperando  1’ 
ideffa  trafe  del  P.  Sarti  > diremo  che  Cingulo  deflrutto , aliifque  ci- 

vita- 

(18)  Pag.204  §iw  (19)  Pag.  203»  (:o)  Antiq.  med,  avi  tom.V.  Dijf.6^col.^o9o. 
(21)  Cap.  iv.  pag.  lxvi. 
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rottaùbus , cioè  Recina,  Veregra,  eTreja,  id  emolumenti  Auxìmat e s 
eonfecutì  funt , ut  ultra  antìquos  fines  eorum  -pertica  percurrerit . E 
di  vero,  collantemente  crediamo,  che  la  noftra  Ofuno  affoggettaf- 
fe  al  dominio  Tuo  tutta  interamente  la  campagna  di  Veregra,  una 
buona  porzione  di  Recina,  ed  una  qualche  parte  dell’agro  Cigola- 
no coll’  iftelfo  cartello  , che  forfè  fu  quindi  edificato  preflo  alle 
rovine  della  dirtrutta  citta,  il  quale  dovè  fino  al  fecol  xm.  pre- 
rtar  obbidienza  al  noftro  Comune  , come  fi  dira  in  apprerto , an- 
che perciò  che  riguarda  1’  altre  due  citta,  Veregra,  e Recina* 
Noi  non  vogliamo  già  afferire , che  Ofuno  andafle  del  tutto  efente 
da  quelle  graviffime  calamita , che  nel  v.  e vi.  fecolo  affi  irte  ro 
Italia  tutta:  non  già.  Diciamo  foltanto , che  quantunque  da’  Go- 
ti in  prima,  e poi  da’  Longobardi  forte  non  poco  afflitta  ; nulladi- 
meno  potè  facilmente  di  tratto  in  tratto  rimetterli  in  piedi,  e far 
fronte  ora  a Goti , ora  agli  Imperiali,  ora  a i Longobardi  ; come,  ris- 
petto a i Goti  fi  è più  fopra  dimoftro  , con  efserfi  fatto  vedere 
che  querta  Citta  , benché  non  lieve  detrimento  foffrifse  da’  replica- 
ti afledj , a’  quali  fu  fottopofta,  maflime  in  ordine  alla  fua  popola- 
zione; nulla  però  di  manco  nel  551 , vai’ a dire  quafi  fui  termine 
della  guerra  Gotica  , era  tuttavia  in  irtato , di  eflèr  prefidiata  : e 
perciò  in  quanto  al  fuo  materiale  almeno  dovea  trovarfi  in  buona 
fituazione.  Qual  poi  forte  in  quefti  anni  lo  flato  del  nortro  civile 
dominio,  non  è facile  il  formarne  neppur  l’idea;  mentre  le  conti- 
nue rivoluzioni  e vicende  della  guerra  non  danno  luogo  a poter- 
ne rintracciare  verun  lume  dalia  'floria  , da  cui  anzi  fappiamo  che 
tutto  era  in  confurtone  e difordine , il  quale  vieppiù  fi  aumentò 
e fi  accrebbe  per  l’invafione  de’  Longobardi,  venuti  ad  arrecar  L’ 
ultimo  fterminio  all’  Italia  circa  il  568.  Le  difavventure  della  noftra 
Citta  fotto  il  governo  di  quefti  Barbari  fono  ftate  di  frefco  raccol- 
te ed  illuftrate  da  due  nortri  Accademici , in  parte  cioè  dall’  Au- 
tore delle  Dirterrazioni  intorno  alla  Citta  Aufina  (22),  e più  diffu- 
famenre  dall’  erudito  sig.  Abate  Noja  (23)  nella  dotta  Efpofizione 
di  due  lettere  di  Papa  Pelagio  I. , Scritte  a Giuliano  vefcovo  Ci- 
golano . Noi  dunque  altro  qu'i  non  faremo  , che  riftrignere  iti 
brevi  parole  il  già  detto  fu  tal  materia  ; acciocché  i nortri  Leggi- 
tori portano  rifaper  1’  epoca,  nella  quale  fottrattafi  la  noftra  Ofinao 
dal  giogo  de’  Longobardi  ^ venne  alla  perfine  in  poter  della  Chiefa, 
e potè  dare  altresì  qualche  forma  e Interna  al  fuo  ci  vii  governo. 

Portò 

(22)  Ditfert.  I.  pag.  vi  i.  e fegg. , ftam-  pubblicata  dal  P.  Zaccaria . Ofimo  1764. 
pata  appiè  della  Serie  de’  Vefcovi  Ofimani,  (25)  Djilfert.  II.  pag.  95 , e fegg. 
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Portò  dunque  parere  il  primo  de’  mentovati  Accademici,  che  tra 
l’anno  575  , e 585  venifle  la  nodra  Citta  nelle  mani  de’  Longo- 
bardi , e che  quindi  dieci  anni  appreflo  folle  novamente  dall’  Efar- 
ca  ricuperata  all’Impero.  Pensò  il  fecondo,  che  in  tutto  il  fecol 
vii.  perfeveralfe  fono  il  governo  de’  Greci,  e che  folamente  nel 
728  fofle  dal  Re  Liurprando  conquidata  , come  di  fatto  fi  legge 
prelfo  Paolo  Diacono,  che  fcrive  aver  quel  Re  afsoggettate  — Ca- 
fìra  /Emilia,  Formianum , & Montebelltum  , Buxeta , & Perficeta , 
Borioni  am , & Pentapolrm  , Auximumque  (24).  Si  accorda  perfetta- 
mente con  Paolo  Diacono  ancor  Analtafio,  prefso  cui  fi  ha  (2 5)  che  ^ 
Lori, gobardis  /Emilia  Cafìra , Formianus  , Montebelli , Bononia , Vera - 
blum  , cum  fuis  oppiclis  , Buxo  , & Perftceto  , Pentapolis  quoque , 
Auximana  Civitas  Je  tradiderunt  . Quello  medefimo  Scritto- 
re ci  da  un  convenevol  fondamento  per  credere , che  nel  feguen- 
te  anno  tornafse  la  Pentapoli  in  mano  de’  Greci  (2 <5)  , a’  quali  ben- 
ché proccurafsero  di  toglierla  P iflefso  Liurprando  nel  743  , e nel 
74P  Rachis  di  lui  fuccefsore,  nulladimeno  ciò  non  fu  fatto  fe  non 
nel  752  per  opera  di  Ailtolfo.  A fommofsa  quindi  del  Pontefice 
Stefano  II. , che  ne  lo  avea  con  grand1  iilanza  richiedo,  venne  nel  754 
in  Italia  il  Re  Pipino,  ed  obbligò  con  folenne  giuramento  il  fud- 
detto  Aidolfo  a prometter  la  redituzion  della  Pentapoli  , e dell’ 
Efarcato.  Sebben  poi,  depodo  ogni  timore  per  laritirata  dell’  efer- 
cito  Francefe  , in  vece  di  rendere  al  Papa  le  promefse  citta,  gli 
tolfe  anzi  parecchie  altre  terre.  Tutto  ciò  fi  raccoglie  da  una 
Lettera  dallo  defso  Pontefice  a Pipino  indiritta  , in  cui  lo  fuppli- 
ca  (27)  di  venir  novamente  a rintuzzar  1’  orgoglio  di  Aidolfo.  In 
vida  di  tai  premure  tornò  nel  755  in  Italia  Pipino,  il  quale  non 
folamente  volle  da  Aidolfo  elìgere  , quanto  da  lui  fi  era  promef- 
fo , ma  in  oltre  fpedi  un  fuo  configliere  per  nome  Folrado  , cui 
in  feguito  furon  confegnate  le  citta,  rammentate  da  Anadafio  nel- 
la vita  di  detto  Stefano  (28)  . Convien  dire  peraltro,  che  i Mef- 
fi  del  Re  Aidolfo  non  defsero  certamente  a Folrado  il  pofsefso  di 
tutte  quelle  citta,  che  da'  Longobardi  fi  ritenevano;  poiché,  rag- 
guagliandofi  da  Papa  Stefano  II.  lo  defso  Pipino  fulla  morte  di  Ai- 
dolfo,  e full’ elezione  di  Defiderio,  dice  che  quedi  avrebbe  final- 
mente 


(24)  Da  quello  patio  di  Anadafio  po- 
trebbe didurfi  , che  Ofimo  in  que’  tempi 
non  fotfe  comprefa  fra  le  città  della  Pen- 
tapoli  ; ma,  noi  fu  ciò  rimettiamo  i Leg- 
gitori alle  due  Differtazioni  intorno  alla 
città  Aufina,  pag.  xim.  , epag.  x.  ,efegg. 


(2<0  In  Greg.  IT.  n.xvm.  pag.  31. 

Edit.  Vignol. 

(2 6)  In  Zacc.  § xn.pa %.’&6.Edit.Vìgnt 

(27)  F.p.  9 Cod.  Carol.  Edit.  Ceit. 

(28)  Anajiaf.  in  Stcphan.  IL 
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mente  redimito  B.  Petto  Civitates  reliquas , Faventiam , Imolas , 
Ferrariam  ....  necnon  & Auximum  , Anconam  , Humanam  chi - 
con/w  territoriis  (25?).  Tutto  ciò  non  ottante , neppur 
Defiderio  adempì  perfettamente  fua  promefsa  ; poiché  l’anno  75S 
la  nottra  Ottimo  con  tre  altre  citta  era  tuttavia  in  potere  de’  Lon- 
gobardi, come  lì  trae  da  una  lettera  di  Paolo  I.  all’  ittettso  Pipino, 
fervendogli  di  aver  caldamente  donato  Dettiderio  , ut  civitates  il - 

las , L/é/?  Immitlam^  Borioni  am , Aujimum , Anconam ré1- 

Jìltuere  deberet  (30).  Ma,  era  ornai  tempo,  che  lì  dettse  fine  al- 
le tergiverttazioni , e fi  troncattse  ogni  ulteriore  indugio  , come  di 
fatto  ttuccettse  per  opera  di  Carlo  Magno , il  quale  fe  s'i , che  nell 
anno  774  venittse  la  Chietta  in  pottsettso  interamente  della  donazio- 
ne Pipiniana  , e per  confeguente  ancor  della  nottra  Ottimo:  e ciò 
più  facilmente  potè  etteguirfi,  perchè  Porgendoli  in  pettìmo  fiftema 
le  cotte  del  Re  Defiderio  ~ Omnes  babitatores  Ducatus  Firmarti  , 
Auximani  , & Anconitani , de  Cajìello  Felicitatis  ad  Santtijfi- 
mum  Ponti ficem  concurrentes , ejus  fe  ter  beatitudini  tradiderunt  (31)» 
Venuta  dunque  per  tal  modo  la  Citta  nottra  in  dominio  della  Chie- 
tta , le  fi  mantenne  fedele  anche  a fronte  de  i maneggi  di  Leone 
arcivescovo  Ravennate  , da  cui  furono  invale  dopo  la  partenza  d’ 
Italia  di  Carlo  M.  molte  citta  deli’  Ettarcato  , ed  altre  eziandio , 
fenza  che  però  gli  riuttcittse  di  guadagnare  i popoli  delle  due  Penta- 
poli  ; come  fi  raccoglie  dalle  Pillole  di  PP.  Adriano  al  ttuddetto  Re 
Carlo  (32).  Ecco  dunque  la  giuda  epoca,  in  cui  la  citta  d’ Ofi- 
mo  (labilmente  fu  polla  lotto  il  governo  Pontificio  ; e quindi  po- 
tremo noi  andar  cercando  fra  le  tenebre  qualche  luce  , onde  cono- 
tteer  la  maniera  , con  cui  fi  regolattse  in  apprettso  il  civil  governo 
della  medefima  . E' ben  noto  agli  Eruditi , che  quelli  popoli , fin  dalle 
prime  loro  conquide  , ttabilirono  de’  Duchi  nelle  citta,  che  andavano 
di  tratto  in  tratto  ttoggiogando.  Tren.attei  ne  furono  cofìituiti  in  tempo 
dell’Oligarchia  o fia  interregno  di  dieci  anni,  che  corttero  dalla  morte 
di  Clefi  fino  all’elezione  di  Autari  (33).  Noi  aderir  non  voglia- 
mo , che  prima  de’  Longobardi  ignoto  fotte  il  nome  e il  grado  di 
Duchi . Ci  è ben  nota  la  quittione  tra  gli  Scrittori  dibattuta , tte 
cioè  da  i Goti , o da  Narttete  , o da  Longino  , o in  fine  dagli  detti 
Longobardi  debba  ripeterli  la  lor  primiera  ittituzione.  Egli  è fuor 

Q_q  di 


(29)  E pi  fi. XI.  Cod.  Carol.  Ed/t.  Cernì. 

(30)  Epijl.  18  alias  XV.  Cod.  Caroliti. 
Ed.'t.  Cenni . 

(31)  Anajl,  in  Vita  Ha  Ariani  n.  35 , 


pag.  186.  Edit.  Vignai. 

(32)  Epijl.  51  , 53  , 54  Cod.  Carol. 
Edit.  Cenni , tona.  I. 

(33)  Paolo  Diac.  lib.  II.  cap.  32. 

\ 


< 
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ai  dubbio,  che  edititi  i medefimi  Goti  per  opera  di  Narfete,  e tor- 
nata  l’Italia  in  potere  dell’Impero,  nuova  forma  di  governare  fi 
fu  tortamente  introdotta,  dertinandofi  ad  ogni  citta  de’  Governa- 
dori  col  titolo  di  Duchi.  In  due  darti  fogliono  dividerli  gli  Scrit- 
tori; in  Duchi  maggiori  cioè,  e minori.  I maggiori , che  a più 
citta  foleano  comandare  ; come  il  Duca  del  Friuli , di  Benevento, 
e di  Spoleto;  ed  altri  minori , che  a particolari  citta  erano  prepo- 
rti : Unufquifque  Dura  [rtc]  fuam  civitatem  babebat , leggiamo  al  noftro 
propofito  in  Paolo  Diacono  (34).  Fra  querti  ultimi  crediamo  do- 
verli riporre  un  Gundibrando  Dux  civitatis  Fiorentina  ; un  Regi- 
naldo  Dux  Clu  finte  civitatis  (35);  e più  altri,  che  fi  leggono  nel- 
le Memorie  deila  Badia  di  San  Tommafo  in  Foglia , raccolte  e 
pubblicate  dal  eh.  sig.  Annibaie  degli  Abati  Olivieri  nel  tomo  xir. 
della  Nuova  Raccolta  Caloger.  (3 <5)  ; cioè  Arficino  Duca  di  Rimi- 
no , Agatone  Duca  di  Perugia , Sergio  Duca  di  Sinigaglia  ec.  Così 
appunto  la  difeorre  il  Biondi  nel  principio  della  fua  Italia  Illuftra- 
ta  ~ Admittendi  funt  Duces  provinciales  , & Duces  urbani  ; Duces 
autem  urbani  partim  alteri  Provinciali  erant  addigli , partim  Regno 
accenfebantur  ....  Paucos  , & obfcure  cognofcimus , quos  propter  op- 
portune dicenda  regerere  lubet . Produntur  igitur  plerunque  Regi  fub- 
jetti  immediate  . . , . & ideo  prtejìantiores  Albinus  Mediolani  ex  Pau- 
lo 2.23.,  Zaban  Ticini , Bergami  Vaiilari.  Ducatus  Firmante  Au- 
xtmani  , & Anconitani , & de  Cajìello  Felicitatisi  aliorumque  , me- 
minit  Anajìafius  in  Hadriano  1.  pag.  180.  L’ irtefla  opinione  porta 
rtmilmente  il  eh.  sig.  Abate  Gaetano  Cenni  nelle  fue  Note  al  Codi- 
ce Carolino  (37)  “ Hi  enim  ( cioè  i minori  Duchi  ) uni  plerunque 
prteerant  civitati  , ut  nuper  vidimus  Clufmum  , & Florentinum  fe- 
cijje  . Illi  autem  ( i maggiori  ) toti  prteerant  Provine  ite  , fubdttofque 
habebant  Comites  , qui  fmpulas  Civitates  adminijìrabant  (38).  Non 
crediamo  che  alcuno  recar  porta  in  minimo  dubbio , che  la  Citta 
nortra  governata  forte  da  fimili  Duchi,  mentre  l’ efprertione  ben 
chiara  del  Ducato  Ofrmano  ce  ne  convince  pienamente  (39).  Sem- 
bra 


(34)  Hijì.  Longobard.  lib.  I. 

(35)  Cod.  Carol.  tom.  l.pag.  473.  Edit. 
Ce». . Et  Not.  5 ad  ep.  74  Hadriani  PP. 

(36)  Pag.  255  e fegg. 

(37)  Tom.  1.  pag.  439.  Not.  2. 

(38)  Così  ancora  penfa  il  Beretti 
nella  nota  DilTertazion  fua  Corografica  , 
dicendo  ~Stat  ....  morem  Juilfe  Fran- 
corum , Duces  plurtbus  urbibus  prxficere , ut 


de  Grifone,  Nicetio  , & Ennodio , aliifque 
probant  exempìa . Comites  e cantra  uni  tan- 
tum prxficere . Et  Franci  avetere  fuo  injìi- 
tuto  minime  recedentes  eodem  modo  ltaliam 
ordinare  voluerunt . 

(39)  Da  una  Lapida  elìdente  in  Fai- 
lerone  nella  parete  ederiore  della  Chiefa 
del  Sagramento,  fiam  refi  certi  che  ancor 
la  città  di  Fermo  aveva  i propri  Duchi , 

da’ 


/ 
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bra  inoltre  affai  probabile , che  il  Duca  di  Ofimo  (40)  non  alla 
fola  città  , ma  a qualche  tratto  di  paefe  il  dominio  fuo  fìendeffe  ; 
come  appunto  accader  foleva  in  tali  Governanti  per  teftimonianza 
di  Gregorio  Turonefe  (41).  Qual  poi  e quanta  ne  foffe  l’eftenfio- 
ne , crediamo  intuii  cofa  il  farne  difcorfo  in  mezzo  al  bujo,  e al- 
la totale  mancanza  di  notizie.  Nulladimeno,  fe  ci  è lecito  pro- 
porre una  leggier  conghiettura , diremo  che  il  Duca  Ofimano  do- 
ve a a un  dipreffo  aver  fotto  la  fua  giurifdìzicne , oltre  la  città  , 
tutta  ancor  la  campagna  , che  già  fi  apparteneva  alle  defolate  cit- 
tà di  Veregra , di  Cingoli , di  Recina , e di  Treja , che  di  fo- 
pra  dicemmo  effer  paffate  , almeno  in  gran  parte , fotto  il  civile 
dominio  della  Città  nollra  , e che  quindi  dovè  predare  omaggio, 
come  vedremo  in  apprello  , a i Conti  di  Ofimo  , ed  al  fuo  Comu- 
ne, fino  ai  fecolo  xm.  (42)-  Benché  poi  fotto  il  governo  Ponti- 

Qq  2 fido 

da’  quali  veniva  governata.  L’ Ifcrizio-  fimo  sig.  Ab.  Gianfrancefco  Lancellotti , 
ne  comunicataci  gentilmente  dall’  eruditif-  è del  tenore  feguente  5= 

IN  dT  nom.  regnte  domino  nostro  desiderio 

. . . . RO  EXCELL.  REGE  . ANNO  . PIETATIS 
....  VS  IN  DI~NOM.  TER^ODECIMO  . GENTIS  LANGO 
. . RDORUM . IDEMQVE  . REGNANTE  DOMINO  NOSTRO 
. . . ELCHIS  . FILIO  . EIUS  . ANNO  . FELICISSIMI  ._REGNI  EIUS 
. . . XRI.  NOM.  VNDECIMO  (*)  SEO.  TEMPORIB 

. . . TASGVNI  DVCI . CIVITATE  . FIRMANE  . MENSE 
IANUARIO  . INDITIONE  OCTAVA  . IN  HVNC  . ARCA 
VOLUET.  FECI . PRO  . SE  SVIC^VE  . OMNIVM  . 

Sicché,  eflendo  ancor  Ofimo  , come  Fer-  za  è dire  aver  avuti  ancor  etfa  i Tuoi  par- 
ino, denominata  Ducato  da  Anaftafio,  for-  ticolari  Duchi. 


(*)  In  vifla  di  quell’ antica  Memoria, 
devono  emendarti  quegli  Storici  , che 
hanno  fcritto  aver  Defiderio  prefo  a Col- 
lega il  figliuolo  Adelgifo  , o fia  Adelchis 

(40)  L’eruditiffimo  sig.  Conte  Carli 
nel  fuo  libro  / opra  le  Zecche  d’  Italia  por- 
ta parere,  che  tutti  i Duchi  foffero  nel 
fittema  de’  Longobardi  in  dignità  fra  lo- 
ro uguale  ; che  in  ogni  città  Ducale  cor- 
te vi  fofle  e palagio  ; e che  finalmente 
in  ognuna  delle  Ducali  città  fi  ftampaf- 
fe  moneta . 

(41)  Hifì.  Francorum  Uh.  8.  cap.  18  , 
& l'b.  9.  cap.  7. 

. , (42)  Noi  ci  difpenferemo  ben  volen- 
tieri dai  chiamare  ad  efarae  l’opinione 


nel  terzo  anno  del  fuo  regno,  quando  la 
noftra  Ifcrizione  ci  fcuopre  effer  ciò  av- 
venuto nel  fecondo  . 

del  sig.  Rafaelli , il  quale  pensò  che  il 
vefcovo  di  Cingoli  Giuliano  fia  flato  uno 
de’  Duchi  della  Città  nortra  ....  mentre 
fiamo  flati  in  ciò  prevenuti  dal  sig.  Ab. 
Bernardino  Noia  , da  cui  fi  è dimoftro 
( Dtffert.  II.  pag.  10 1 e fegg.  ) che  Giu- 
liano etfer  non  potea  per  il  Papa  Duca 
di  una  città  , che  non  era  peranche  venu- 
ta in  poter  della  Chiefa  , come  accadde 
certamente  rifpetto  ad  Ofimo  , la  quale 
folamente  nel  774  fu  al  Pontificio  domi- 
nio foggetta. 
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fido  fi  variafle  quindi  il  fiflema  politico;  mentre  a Duchi  fuccef- 
fèroi  Conti;  nulladimeno,  nel  principio  par  cola  molto  verifimile, 
che  le  citta  fi  governalfero  nella  forma  primiera  : e perciò  penfa 
il  Muratori  , che  fpezialmente  le  città  dell’  Efarcato  e della  Pen- 
tapoli  da’  Duchi  veniflero  tuttavia  governate.  Il  lodato  sig.  Ab. 
Cenni  fembra  rimaner  fu  ciò  con  qualche  dubbiezza  (43),  ferven- 
do UT  Perirtele  effe  in  ditione  Pontificia  affermare  noti  aufim:  quan- 
tunque nell’  Epifiola  vili,  di  Stefano  II.  ( che  porrà  il  feguen- 
te  titolo  , o fia  direzione  tr  Domnis  excellentiffimis  Pippino  &c. 
Stephanus  PP.  &c.  Duces , Comites , Tribuni  &c.)  apponga  la  feguen- 
te  nota  “ Novum  Ecclcfafìici  principatus  argumentum  ; perinde  enim 
Komae  erant  Duces , & Comites , atque  in  Francia  (44).  Il  fatto  dun- 
que dovè  proceder  così  , cioè  che  i Duchi  non  mancaflero  gene- 
ralmente nel  punto  medefimo  , in  cui  i Conti  cominciaronfì  a fur- 
rogare  a i primi  nel  governo  della  citta;  ma  che  gli  uni,  e gli  al- 
tri promifeuamente  dai  Re  Longobardi  in  prima,  e quindi  da  i Pa- 
pi eletti  foffero  a tale  impiego  (45) . Anzi  , noi  giudichiamo  che 
Jìffatti  miniftri  ora  Duchi , ora  Conti  fi  appellaffero  ; giacché,  nel 
Codice  Carolino  fi  trova  frequente  menzione  di  un  Avvino  , che 
talvolta  Duca  fi  nomina  , e tal’  altra  Conte  (4 6)  : ed  il  Pagi  fcrive 
^ Voccs  Marchionis , Comitis , & Ducis  ad  idem  fgnifeandum  ufurpa - 
bantur  (47)  : e Adriano  Valefio  (48)  tr  Ducis  & Comitis  apud 
plurimos  Scriptores  appellatio  promifeua  efl . Non  è nofiro  principale 
feopo  di  ragionar  qui  di  propofito  intorno  a i Duchi;  giacché,  la 
menzione  del  Ducato  Ofimano  non  deve  a tanto  obbligarci . Nul- 
ladimeno , offerveremo  per  ultimo  di  paflàggio , che  cotali  Duchi 
avevano  civile  giunfdizione  e militare  , come  appunto  1’  ebbero  i 
Conti  nel  tratto  fucceffivo.  Infatti,  Stefano  II.  (49)  mandò  un 
Duca  al  governo  di  Ravenna:  Sed  ( ofl'erva  il  lodato  Ab.  Cenni) 
Preesbyterum  ejus  collegam  effe  voluti  , prò  caujjis  feilieet  ecclefta- 
fìteis  ; &'Judices  utrumque  appellat  Adrianus . Che  fodero  poi  i Du- 
chi incaricati  eziandio  delle  cofe  militari , penfa  fondatamente  il 

fuddetto 


(4?)  Cod.  Car.  toni.  1. , pag.  4^9.  not.i. 

(44)  lbid.  pag  84.  Ciò  fi  raccoglie 
ad  evidenza  dalla  lettera  5 di  Leone  IH. 
a Carlo  Magno  , cui  fcrive  = Mi/Jì  ve- 
Jìri , qui  venerunt  ad  juftitiam  faciendam , 
dctulerunt  fecum  homines  plures  , & per 
/ingulas  civitates  conjhtuerunt , qui  omnia , 
fecundum  quod  folebat  Dux  , qui  a nobis 
erat  conjlitutus  &c.  per  di/ìraEtionem  ( di- 
/IriSionem  ) caufarum  tollere  &c. 


(4>0  II  eh.  Beretti  ( Diff.  Corograf.  ) 
ci  dice  ancor  egli  che  = /Evo  Francico  in 
Italia  pane)  Duces  , qui  & Marchiones  di- 
Eli  ab  officio  , Jed  permulti  Comites. 

(4 6)  Ep.  92  , alias  86  , & Ep.  89  , 
alias  90. 

(47)  Ad  ann.  109?.  n.  2. 

(48)  In  Not.  ad  Paneg.  Bereng. 

(49.)  Epilt.  51  , ora  54  del  Codice 
Carolato . 
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{addetto  Ab.  Cenni  , che  ciò  polfia  trarfi  affai  facilmente  dalla  let- 
tera 83  del  Codice  Carolino  [^.502]  , nella  quale  ricordati  vengono 
e iodati  come  fedeli  alla  Chiefa , e a Carlo  Magno  due  Duchi , 
l’uno  Cofìantino  chiamalo,  e l’altro  Paolo ‘ dove  avverte  il  cele- 

bre  Scrittore  [? tot.  2]  ~ Duces  i/li militibus  prefetti  effe 

videntur  y nulla  enim  civitas  ab  iifdem  admìnìfìrata  memoratur , nul- 
lunique  civile  offici um  eis  demandatum . Comunque  però  fia  , a noi 
bada  d’aver  fin  qui  parlato  dello  flato  di  Ofimo,  e del  civile  di- 
dietro fuo  fino  a’  tempi  di  Carlo  Magno  nella  miglior  maniera, 
eh’  era  poffibile  in  mezzo  alla  totale  fcarfezza  di  notizie  , in  cui 
damo;  e di  avere  altresi  efpoda  la  menzione  del  Ducato  O/imano , 
in  virtù  della  quale  noi  Tappiamo  , che  la  Citta  nodra  veniva  go- 
vernata , infieme  col  fuo  civil  didretto,  da’  Duchi  si  nelle  politi- 
che incombenze,  che  nelle  militari.  Ora,  farem  fubito  paffaggio  ad 
altro  punto , che  non  è meno  intralciato , ed  infieme  non  meno 
intereffante  alla  doria  Ofimana. 

CAPO  NONO. 

Dello  stato  di  Osimo  sotto  i Conti. 


E Opinione  generalmente  ricevuta  dagli  Eruditi,  che  la  dignità 
e grado  di  Conti  , benché  notiffima  ancora  (1)  mentre  fiori- 
vano le  cofe  di  Roma  , nonpertanto  affli  più  celebri  fi  rendeffero 
fotto  i Re  Franchi,  e mafiimamente  fiotto  Carlo  Magno,  il  quale 
dopo  di  avere  riacquisto  alla  Chiefa  le  citta  e le  terre , occu- 
pate già  da’  Longobardi  , prima  di  partir  dall’  Italia  , nuovo  fide- 
ma  dette  al  governo  politico  , dedinando  in  ciafcuna  citta  un  Con- 
te  { 2),  cui  obbedir  dovevano  i cittadini  non  meno  , che  tutti  gli  altri 
dentro  i confini  o fien  limiti  di  quel  tale  didretto  comprefi . Il 
Muratori  nelle  Antichità  Italiane  ragiona  ben  a lungo  fu  tal  mate- 
ria 


(ODai  popoli  fettentrionali , e mai 
fìmarnpnte  dai  Goti,  vuole  il  Cluveri 
che  Conti  foffer  detti  i Governadori  del 
le  cirrà  a differenza  de’  tempi  più  rime 
ti  , ne  quali  fiffatti  miniftri  non  aveva 
no  cota!  denominazione  (lib.  i.  cap.  48 
Cerni,  antiq.  ).  Il  dottiffìmo  P.  Berett 
( de  Tabula  Corograpbica  ) porta  anco 
e8h  1 opinione  iffeffa  , fcrivendo  •zt,  Du 
curri  , GJ  Comitum  dipanate;  a Romani 
ad  Qotbos , ut  ex  formuli;  CaJJlodori  ; a Gì 


thi;  ad  Longobardo;  , & Franco;  exinde 
tradurla;  produnt  S criptore; , ut  in  Colletla- 
nei;  Dufrenii  in  Gloffarìo  V.  Dux , & Come;  . 

(2)  Ce  ne  afficura  anche  il  lodato 
Beretri , il  quale  ( loc.  cir.  ) così  dice  : 
In  Ducatu; , Marcha; , & Comitati!;  dijlri- 
butam  fuijje  Italiam  a Carolo  , tot  funt 
tefìimonia  , quot  funt  diplomata  , & prxce- 
pta  Regum  , & Ctfarum  Francorum , Ita- 
licorum  , Gcrmanorum  , in  quibu;  Ducum  , 
Matchionum , & Comitum  crsbtrrima  msntio. 
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ria  , dicendo  che  il  nome  di  Comes  lotto  i Francefi  proprio  diven- 
ne de’  Governadori  delle  citta , a’  quali  fi  aggiunfe , oltre  il  mili- 
tare, il  governo  civile  eziandio,  e la  podelta  giudiziaria.  Non  è 
qui  luogo  di  parlar  diftefamente  di  quelli  punti,  dagli  Scrittori  ab- 
bastanza difculfi  ed  illuftrati  . Tuttavia  , per  confermare  l’ ifiitu- 
zione  de’  Conti , eia  lor  giurifdizione  civile  e militare  dopo  i tem- 
pi Carolini,  noi  porteremo  in  mezzo  il  tellimonio  del  Pignorio, 
il  quale  fcrive  (3)  ~ Imperante  Carolo  Magno , regnantibufque  Beren- 
gariis , Othontbus , ad  fingiti  as  civitates  regendas  aliquis  Comes 

dejlinabatur , ideoque  coepit  jurifdiftio  territorii  & difìrtBus , quo- 
ndam illi  Comes  fucrat , Comitatus  dici  (4).  Ciò  è tanto  vero,  che 
lunghilfimo  catalogo  da  noi  telfer  qui  fi  potrebbe  di  Conti  , a’ 
quali  il  governo  di  varie  citta  dopo  i tempi  di  Carlo  venne  ap- 
poggiato. Per  accennarne  qualcuno,  che  ci  è venuto  cafualmente 
fott’ occhio;  in  una  donazione  dei  1058  (5),  fatta  alla  Cattedrale 
di  Reggio  , vien  ricordato  Ardoinus  Comes  Comitatus  Parmenfis  . 
Cosi  pure  Domnus  Asso  Marchio  & Comes  Mediolani  ( 6 ).  Un  V in- 
tigifo  Conte  di  Afcoli  preflo  1’  Ughelli  (7)  ; un  Ildebrando  Conte 
di  Lucca  nell’  857;  un  Adalberto  di  Modena;  un  Gottiboldo , ed 
un  Abujamonte  de  Aquaviva  Conti  di  Sinigagiia  (8)  ; e tanti  al- 
tri, che  per  brevità  li  tralafciano.  Rellando  dunque  affli  chiaro  e 
manifefto  , che  a ciafcuna  cittk  non  mancalfe  il  fuo  Conte  , dal 
quale  venilfe  governata  nel  civile  e nel  militare  (p),  non  è da  re- 
care in  minimo  dubbio  , che  ancor  la  noflra  Ofimo  abbia  avuto  i 
Puoi  Conti  , tanto  più  che  la  menzione  furriferita  del  Ducato  Or- 
mano ce  ne  porge  un  fodo  fondamento  , anche  a parere  del 

dottif- 


(3)  Ad  Hijl.  Augujì.  Albert.  Muffat. 
rv.br.  2.  lib.  x.  num.  23. 

(4)  La  menzione,  che  incontrafi  di 
un  Suppo  Conte  del  Piceno  nella  Crona- 
ca Cafaurienfe  ( col.  800  ) potrebbe  forfè 
a taluno  far  credere,  ch’egli  governale 
tutta  la  Picena  Provincia  . Ma  , il  eh. 
Beretti  ci  avverte  ( col.  261.  ) che  Pice - 
ni  nomine  venir  pars  Ducatus  Spoletani 
inter  Appenninum , & Adriaticum . In  aliti 
Cartis  dicitur  hic  Suppo  Marchi x Comes , hoc 
ejl , Marchi x Piceni  ; & hxc  Marchia  non 
potuit  effe  nifi  Marchia  Firmano  . 

(5)  Diff.  {opra  le  Antichità.  Italiane  ec. 
Ediz.  Rom.  1752.  Tom.  ni.  Part.  1. 
Di(f.  5 6.  pag.  209. 

(6)  L’effer  qui  nominato  Azone  Mar- 
chio 0“  Comes , non  deve  recar  maravi- 
glia i giacché  , ci  afficura  il  P.  Beretti 


( deTab.Cor . ) che  eandem  perfonam  adirne 
triplici  dignitate  Comitis , Ducis , & Mar* 
chionis  , rcfpeSlu  diverforum  , fuijfe  cumula* 
tam  ; feilieet , Comitis  refpecdu  urbis  prima- 
ri £ , & fu  re  fedis , cui  prxerat  ; Ducis  ref* 
peclu  provincia: , . ...  & Man  biom  s , cuna 
provincia  et  eredita  effet  limitando  . 

(7)  Tom.  I.  col.  440.  Edit.  Venet. 

(8r Queft’ Abujamonte  ci  fi  difeuopre 
da  una  Carta  del  1245,  efiftente  nel  co- 
piofo  Archivio  di  Roccacontrada , e quin- 
di raccogliamo,  che  nel  fecolo  xin.  non 
era  eftinto  il  governo  de  i Conti . 

(9)  Chiunque  defidera  di  veder  più 
Conti  delle  convicine  città,  potrà  consul- 
tare a fuo  bell’  agio  le  citate  Memorie 
della  Badia  di  S.  Tommafo  in  Foglia  , do- 
ve ne  troverà  di  Sinigagiia , di  Rimino , 
di  Pefato  ec. 
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dottifimo  Ceretti,  il  quale  fcrive  (10)  s=  Qui  prius  Duces  erant  Ur- 
bani, Comites  exinde  fuerunt  appellati  in  legibus  Pippinianis  prò  Ita- 
lia promulgatis . Se  le  Memorie,  le  quali  lenza  alcun  dubbio  furo- 
no  una  volta  in  edere  nella  Citta  noflra  , follerò  giunte  per  fomma 
ventura  a di  noflri;  e le  rapine  degli  Inimici,  i torrenti  delle  fo- 
rafliere  Armate,  gl’incendj  frequentami  non  ci  avellerò  tolto  il  piace- 
re di  fcorrere  le  antiche  Carte,  di  cui  ora  fiam  privi,  moltidimi  fa- 
rebbero i Conti  di  Ofimo,  che  potrebbono  da  noi  produrfi  in  con- 
ferma della  noflra  alferzione.  Nulladimeno,  chi  mai  potrà  dubita- 
re che  una  citta,  la  quale  in  que’  tempi  faceva  forfè  la  prima 
comparfa  in  quelle  contrade,  dovelfe  rimaner  priva  di  quelle  deco- 
razioni , che  erano  comuni  ancora  alle  citta  di  minor  conto?  In 
mancanza  però  delle  antiche  originali  Memorie,  ci  prevarremo  pri- 
mamente di  un  Codice  fcritto  dal  fu  can.  Flaminio  Guarnieri , dili- 
gente indagatore  delle  co fe  di  fua  patria,  il  quale  alla  pagina  154 
ci  confervò  felicemente  la  memoria  d’  un  Conte  di  Ofimo  per  mez- 
zo della  feguente  Nota  “ 1123.  In  un  iflrumento  (cosi  egli)  di 
„ Palazzo  nolìro  in  carta  pergamena  fi  legge  : Pbilippus  Ramun - 
„ ditti  Comes  Comitatus  Anximi , & Human a,,.  Per  quante  premu- 
re e diligenze  fiano  fiate  da  noi  adoperate  , non  ci  è potuto  riu- 
fcire  in  verun  conto  di  ritrovare  tra  le  Pergamene  del  noflro  Pub- 
blico quella  indicataci  dal  Guarnieri , cui  fe  qualcuno  non  credeffe 
di  predare  intera  fede  , come  peraltro  la  merita  per  ogni  titolo, 
noi  abbiamo  in  pronto  fondamenti  tali  , e ragioni  cosi  fode  , onde 
provare  aver  ancor  Ofimo  avuto  i fuoi  Conti,  e per  confeguenza 
il  Contado  eziandio  , che  non  difperiamo  punto  di  poter  rifcuoter  da  i 
dotti , e difappaflionati  Leggitori  una  pìeniffima  approvazione . Il 
eh.  cavalier  Lorenzo  Guazzefi , il  cui  nome  rifpettabile  rimarra  fetn- 
pre  preiTo  gli  Eruditi , dal  trovarfi  in  più  Carte  della  citta  di  Arez- 
zo memoria  del  Campo  del  Marche  fe , e della  Porta  del  Marchefe , 
con  tutta  la  verifimiglianza  credette  poter  didurre  ( 11 ) la  refidenza  de’ 
Marcheu  nella  fua  Patria . Ancor  noi  adunque  , dietro  1’  orme  da 
lui  legnateci , potremo  a tutta  ragione  aderire  , aver  Ofimo  avuto 
ì fuoi  Conti  per  la  notizia  appunto  di  effere  fiata  nella  Citta  no- 
flra una  Chiefa  antichiffima , che  veniva  appellata  col  titolo  Santta 
Maria  Comitum  (12).  Ed  in  fatti , par  cofa  niente  dal  vero  lontana, 

che 

(10)  Detta  D ìfferr.  Corograf.  fi  ha  più  volte  la  Parrochia  S.  Marix , e 

(11)  Dell'antico  Dominio  del  Vefcovo  talvolta  S.  Marinx  Comitum  , e fegnata- 

dt  Arezzo  in  Cortona  ec.  Pila  Panno  1760.  mente  alla  pagina  24  terg.  §.  3 , pag.  159 
pag-  32 , not.  1 . terg.  §.  2 , pag.  222  §.  1 , pag.  223  §.  2. 

C»i)  Nel  protocollo  di  S.  Benvenuto 
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che  cotal  nome  folte  dato  a quella  Chiefa,  o perchè  dalla  pia  mu- 
nificenza di  uno  o piu  Conti  di  Omno  dovete  quella  riconofcerfi , 
o perchè  da’  medefimi  folte  o riftorata  o ampliata  , in  quella  gui- 
fa  appunto  che  in  Firenze  il  Foro  del  Re  ; in  Lucca  il  Palazzo 
del  Re  ; e la  Via  del  Re  in  Pifioja  fi  .hanno,  perchè  appunto  tali 
fabbriche  dalla  Regia  munificenza  1’  elfer  loro  debbono  fondatamen- 
te ripetere  (13).  Ma,  chi  vieta  a noi  di  penfare , che  Conte  di  Ofi- 
mo  fia  fiato  qualcuno  di  que’  foggetti  ricordati  nella  Carta  di  do- 
nazione , che  ora  qui  riferiremo?  I dottifiìmi  Annalifii  Camaldo- 
lefi,  nell’Appendice  al  fecondo  tomo  de’  loro  accuratifiimi  Annali  (14), 
ci  hanno  dato  una  Carta  di  donazione  dell’anno  1038  a favore  del 
Monafiero  di  S.  Pietro  di  Monte  Conero,  oggi  Monte  di  Ancona, 
prefa  dall’Originale  elìdente  nell’Archivio  di  que’  Monaci , dove  fi 
legge  In  Nomine  Domini.  Annis  [tic]  ab  incarnai  ione  Domìni  tiri 
Jefu  Gbrifli  milleftmo  trigemino  ottavo  , & temporibus  Domini  Don- 
ni Beneditti  fummi  Pomificis  , & univerfalis  Pape  in  Apojìolica 
fanttijfima  Beati  Patri  Apoftolì  fede  anno  ejus  ottavo  (15),  & re- 
gnante Dno  Corrado  Magno  Imperatore  Augujlo  anni  Imperli  ejus , 
& in  Dei  nomine , & in  anno  duodecimo  , & die  ottano  Menfis 
Aprilis , indili  ione  fexta , Auximi  Civitate . In  nomine  Santtc , & in- 
dividue Trinitatis . Agnofcclnt  omnes  Cbrifticole  nos  Ugo  Comes , 
Filius  quondam  Mezom  Comitis  , Ò‘  Adelafi  Conjuge  fua , & Amezo 
Comes  flius  quondam  Mauricii  Comitis , & Aufredo  Comes  filius 
quondam  Amezonì  Comitis  &‘c.  Donano  la  grotta  con  la  chiefa  di 
S.  Benedetto,  e trecento  quindici  moggia  di  terreno  a D.  Pancrazio 
Abate.  Ego  Tab.Fabellio  de  Comitatu  Auximi  forìptor  hujus  Cartu- 
le  &c.  Ora,  quantunque  in  quello  atto  non  fiefprima,  cheUgone, 
Amezzone , ed  Aufredo  follerò  Conti  di  Ofimo  nulladimeno 

dal 


(11)  Di  fatto,  nell’altro  Protocollo 
antico  cartaceo  di  quello  Epifcopale  Ar- 
chivio, detto  dì  Mainardo  , e contenente 
gli  Atti  del  xiv.  fecolo,  nella  pag.  688  fi 
ha  un  Atto,  donde  rilevafi  il  gius,  che 
pretendeva  di  avere  il  Priore  prò  tempore 
del  Monafiero  di  Monte  Conaro  fopra  la 
detta  chiefa  di  S.  Maria  de’  Conti  , il 
qual  gius,  doveva  elfere  in  lui  derivato 
dalla  Donazione  fatta  da’  noli  ri  Conti 
a quel  Monafiero. 

(14)  Pag.  7?  , num.  <5  r. 

(15)  Benedetto  IX.  fu  creato  1’ anno 
103}  , e perciò  nel  io?8  dovea  correre 
il  quinto  o fello  anno  del  l'uo  Pontifica- 


to, e non  già  l’ottavo,  come  ha  la  no- 
flra  Carta  . Si  veggano  fu  ciò  i fuddetti 
Annalifii , i quali  proccurano  di  concilia- 
re quello  abbaglio  cronologico  ; peraltro 
affai  frequente  in  limili  documenti. 

(ió)  Non  mancano  efempli,  da’ qua- 
li rifulta  , che  talvolta  fi  ommetteva  da 
quelli  Conti  ne’ pubblici  Atti  la  menzio- 
ne del  luogo  confegnato  al  lor  governo  ; 
e ciò  molto  più  potea  farfi,  qualora  tali 
Atti  riguardaffero  materie  di  lor  privata 
ragione,  come  appunto  fuccede  nella  no- 
flra  Carta.  Uno  di  tali  efempli  ci  vieti 
fomminifìrato  dall’  eruditifTimo  sig.  An- 
nibaie degli  Abati  Olivieri  nella  prima 

di  lui 
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dal  veder  quelli  tre  Soggetti  qualificati  per  figliuoli  di  altri  due 
Conti,  cioè  di  Amezzone,  e di  Maurizio,  ne  nafce  una  probabil 
conohiettura , che  o talun  di  elfi,  ovvero  qualcuno  de’  lor  rifpet- 
ti vi  genitori  (17)  poteffero  aver  follenuto  il  carico  di  Conte  neila 
Città  nollra  ; tanto  più  che  vediamo  eflerfi  rogato  dell’atto  il  No- 
tajo  del  Contado  di  Olimo , e accennarli  inoltre  , che  la  chiefa 
dell’ Apollolo  S.  Piero  di  Monte  Conaro,  benché  limata  nel  di  tiret- 
to di  Umana,  foffe  comprefa  nondimeno  nella  giurifdizione  di  Oli- 
mo Ecclefia  B.  Peni  Apoftoli  , quce  fita  eft  in  funào  Monte  Cone- 
ro ....  territorio  Humanato , Auximum  conjìituto . Un  altro  fonda- 
mento , onde  provare  che  in  Ofimo  ancora  nell’  undecimo  fecolo 
vi  folfe  un  Conte , dal  quale  ti  facelfe  ragione  per  tutto  il  Conta- 
do, parve  a noi  dapprincipio,  che  opportunamente  ci  fomrniniftraf- 
fe  S.  Pier  Damiani,  il  quale  nella  relazione,  che  trafmife  al  Pon- 
tefice Alelfandro  II.  Tulle  gelìe  di  S.  Domenico  Loricato  , narraci 
un  fatto  alfai  rimarchevole  colle  feguenti  parole  (18)=:  Cum  Roma- 
nus  quidam,  Srephanus  nomine,  Judex /acri  Palatii  fummam  Prafi- 
datus  admtnijìraret  Auximi , ext gente  caujja  , Dominicus  ad  eum  venit , 
eumque  fuper  quaàam  Eremi  pojfejjìone , quam  ex  jure  Sedis  Apofìo - 
liete  àetinebat , obnixe  rogavit . Quem  ili  e , utpote  nulla  'vejìium 

R r com- 

fuos  honores  , prout  mel’ius  voluertt  , et  va- 
leat  placitare  . E più  fotro  — Si  Comes  de 
ifio  regno  obierit , cujus  filius  nobifcum  fit , 
filius  nofler  , cum  cxteris  fidelibus  nojìris  or - 
dinet  de  bis  , qui  eidem  Corniti  plus  fami - 
liares  , propinquiores  fuerint  , & ufque  dum 
nobis  renuncietur  , ut  filium  illius  , qui  no - 
btfcum  erit  , de  honoribus  illius  honoremus  . 
Anzi , ancor  le  femmine  potevano  fuccede- 
re  nelle  fteffe  Contee;  come  ritrae  lì  dal 
tefiàmento  del  Conte  Ugo  di  Bertinoro 
de’  17  Agofto  1039,  dove  leggefi  r=  Quia. 
Cajìrum  Bri t tonorii  non  eft  mihi  conce jfum, 
ut  filie  f emine  habeant  &c.  Così  pure  è 
notiflimo  agli  Eruditi  , che  fe  più  figli  a- 
velfer  governato  la  ftelfa  Contea  , ritene- 
vano ed  ufavano  tutti  il  medefìmo  tito- 
lo di  Conte , come  appunto  praticavano 
Ugone  , ed  OfFredo , Conti  della  Città 
noftra  , figliuoli  ambidue  di  Amezzone. 
In  fomma,  fembra  poterli  con  tutto  il  fon- 
damento afferire  , che  i Soggetti  in  que- 
lla Carta  ricordati  debbano  riputarli  fenza 
punto  efitare  per  Conti  della  noflra  Ofi- 
mo. Si  veda  anche  il  Blondel.  Geneal, 
Frane,  Tom.  II.  pag.  141. 

(iB)  Vita  S.  Dominici , C.  XII. 


di  lui  Dilfertazione  Culle  Memorie  della 
Badia  di  S.  Tommafo  in  Foglia,  inferi- 
ta nel  Tomo  xir.  della  nuova  Raccolta 
Calogeriana  (pag.  245,  e fegg.  ) , dove  il 
dotto  e gentil  Cavaliere  ottimamente  ri- 
flette , che  quantunque  nel  Diploma  di 
Clemente  II  “ non  chiamifi  veramente 
,,  Alberico  Conte  di  F e faro  , con  tutto  ciò 
„ (e’  dice)  inclino  a credere,  che  tale 
„ egli  foffe  piuttofto  , che  di  qualunque 
„ altra  città;  primieramente,  perchè  trat- 
,,  taqdofi  di  terra  polla  nel  Contado  di 
„ Peiaro , fe  di  Pefaro  non  foffe  fiato  il 
,,  Conte  che  dovea  nominarfi  , fi  fjreb- 
„ be  aggiunto  il  nome  della  città , cui 
,,  quello  prefiedeva  , il  qual  nome  pote- 
„ va  beniffìmo  lafciarfi  , parlandofì  del 
,,  Conte  di  quei  Contado. 

(17)  Che  le  Contee  foffero  eredita- 
rie , cioè  che  fi  tramandaffero  dal  Padre 
ne’  figliuoli,  parche  rimanga  ben  chiaro 
da  due  palli  de’ Capitolari  di  Carlo  il  Cal- 
vo dell’anno  887  , preffo  il  B ìluzio  ( Tit. 
33  cap.  io  , Capit.  T.  z pag.  164)  = Si 
atiquis  ex  fi-iehbus  nofiris  feculo  renunciare 
voluerit  , & filium  , vel  talem  ttropinquum 
habuent , qui  Reipublìcx  prodeffe  valeat  , 
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compofttione  fejìivum , defpiciens  fprevit  , nil  eorum  , <7^  />o- 

fcebat , indulfit . Cumque  ftbi  a circumflantibus  diceretur  : noli  eum 
tam  dure  fufcipere , fanttus  enim  vir  ejì  : ille  tamquam  fel  evomens  : 
fit  fanttus , «r  vultis  , fed  Beatus  Petrus  certe  fanttior  e fi  , at/àtr  qgo 
cauffam  in  hac  adminijlratione  de  fendo.  Or,  a prima  vifta  e’  par  che 
nella  perfona  del  fuddetto  Stefano  debba  ravvifarfi  un  Conte  di  Ofi- 
mo,  e ciò  per  le  feguenti  rifleffioni:  in  primo  luogo,  il  grado  da 
lui  foftenuto  di  Giudice  del  [agro  Palazzo  ne  porge  fondamento  , 
mentre  appunto  ancor  tali  perfonaggi  folevano  inviarfi  in  qualità 
di  Conti  al  governo  delle  città,  e de’  loro  contadi.  Da  un  Placi- 
to riferito  dal  Muratori  (ip)  , ed  efiftente  nel  moniflero  di  S.  Sal- 
vadore  di  Pavia,  dell’anno  1014,  impariamo  che  un  certo  Ottone 
Comes  Palacii  era  nel  tempo  ifteffo  Comes  Comitatus  Ticinenfts, 
Inoltre  , il  dirli  che  il  noftro  Stefano  adminijìrabat  Aux'tmi  fum- 
mam  Prcefidatus , ben  dichiara  che  il  di  lui  governo  non  era  ri- 
ftretto  alla  fola  Città  noftra  . E finalmente,  le  parole  da  lui  dette 
a’  circolanti , i quali  aveanlo  ammonito  di  trattare  in  maniera  più 
dolce  il  Santo,  cioè,  Beatus  Petrus  certe  fanHior  ejl , cujus  ego  cauf- 
fam in  hac  adminijlratione  defendo  , apertamente  dichiarano  che  il 
fuddetto  Stefano  era  un  Giudice  indipendente , e che  riconofceva 
foltanto  fopra  di  fe  P autorità  Pontificia . Oltrecchè,  fapendofi  altro- 
ve , che  le  città  d’ Italia  anche  nell’  undecimo  fecolo  venivano 
generalmente  governate  da  fiffatti  Conti  , e vedendofi  nel  105P 
prefiedere  al  governo  di  Ofimo  il  noftro  Stefano,  giuda  ragion  vuo- 
le , eh’  egli  debba  riputarfi  un  Conte  della  Città  noftra  . Cosi  noi 
abbiam  creduto  in  fulle  prime  , avvifandoci  che  il  noftro  Stefano 
potefse  efsere  per  avventura  un  Conte  della  noftra  Ofimo.  Ma, 
difaminandofi  il  furriferito  paflo  dei  Damiani  dal  sig.  Abate  D.  Fi- 
lippo Vecchietti,  uno  de’ più  rifpettabili  membri  della  noftra  Acca- 
demia Ecclefiaftica , in  una  fua  particolar  Difsertazione  (20),  nella 
quale  prova  a maraviglia  tutt’  altra  efsere  ftata  la  dignità  di  Giu- 
dice, che  foftenne  in  Ofimo  il  fuddetto  Stefano,  da  quella  de’ Con- 
ti, non  pofso  a meno  di  non  attenermi  a quella  fentenza  ; on- 
de, abbandonato  il  primiero  divifamento , dico  in  poche  parole  , e 

dichia- 

(19)  "Di  ffert  azioni  /opra  le  Antichità  ti  Prete  della  Chiefa  Oftntana  intorno  ad  una 
Italiane , tom.  I.  Diflert.  VII.  Promozione  di  Cardinali  fatta  da  Papa  Nic- 

olo) Quella  Diflertazione  trovali  in-  colò  II.  nella  città  di  Ofimo . Fu  letta  nell’ 
ferita  in  un  degli  ultimi  tomi  della  nuo-  Accademia  Ecclefiaftica  a’  19  di  Giugno 
va  Raccolta  Calogeriana  , ed  ha  il  titol  1768. 
feguente  ; Dijfertaziont  di  Filippo  Vecchiet - 
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dichiaro  che  1’  efempio  di  Stefano  Giudice,  ricordato  dal  Damiani, 
e 1’  ofservazione  fondata  fuila  dignità  fua , niente  hanno  che  fare 
con  i Conti  di  Ofimo  (21).  Pafsando  or  innanzi,  è ben  noto  agii 
Eruditi  il  nome  de’  Conti  Rurali , che  Comites  Pagenfes  folevano 

Rr  2 comu- 


(21)  Ecco  come  feri  ve  il  noftro  valo- 
rofo  Conaccademico  “ Ricordali  in  una 
„ Carta  di  Vittore  II.  del  1056,  riferita 
„ dall’  Ughelli  [ in  Aprutin.  ],  un  Angelus 
H Judex  Anconitanusì&  Berardus  Comes  de 
„ Ancona  ; donde  chiaramente  rifulta  , che 
„ tal  fiata  altro  era  il  Giudice  di  una  qual- 
„ che  città,  ed  altro  il  Conte  ; quantun- 
„ que  il  contrario  fi  pretenda  dal  eh.  Mu- 
„ latori  [ Antiq.  med. . evi  tom.  I.  Difert. 
,,  Vili.  pag.  54  & 55.  Edit.  Neap.  1752]. 
„ I Giudici  dunque  del  /agro  Palazzo  , o 
j,  fien  Palatini , venivan  deftinati  inaffi- 
},  inamente  nel  fecol  xr.  ad  efaminar,e 
,,  terminare  i litigi  colla  fuprema  auto- 
,,  rità  del  Principe,  come  può  trarfi  dai 
„ molti  Placiti , pubblicati  dal  lodato  Mu- 
„ ratori  nelle  fue  Antichità  Italiane  . Non 
„ può  recarli  in  dubbio  che  la  Corte  Pon- 
,,  tificia  non  avelfe  , ad  efempio  dell’  Im- 
„ periate  , i fuoi  Conti , e Giudici  del  [agro 
„ Palazzo  , cioè  del  Lateranefe,  coil’illef- 
„ fa  incumbenza  di  prefiedere  e conofcer 
,,  le  caufe.  Ad  un  folenne  Placito,  te- 
„ nuto  in  Roma  l’anno  983,  fofcrilfe  un 
„ Sergio  Conte  del  Palazzo , il  quale  dal 
,,  Muratori  viene  giuftamente  creduto  un 
„ mmiftro  della  Corte  Papale  , giacché 
„ il  Conte  dell’  Imperadore  non  avrebbe 
,,  potuto  efercitare  in  Roma  alcun  atto 
„ di  giurifdizione  : Hunc  Sergium  (e’di- 
,,  ce  ] Magiflratum  Romanum  fuijfe  reor  , 
„ a Romanis  Pontificibus  eleSlum  , qui  fu~ 
r>  prema  auploritate  controverfias  inter  Ro - 
„ manos  dirimebat  , & a quo  nulla  erat  ap~ 
„ peli  alio  , ad  inftar  Ccmitum  /acri  Palati i 
» Regni  Italici  [ Antiq.  med.  rev.  Differt. 
„ V.  col.  582  ].  In  quanto  poi  a’  Giudici 
„ P alatini  , può  vederli  il  Libro  di  Gio. 
„ Diacono  de  Ecclefta  Lateranenft  ad  Alef- 
„ fandrolll,  prelfo  il  dottiamo  Mabil- 
i,  lon  nel  tomo  II  del  fuo  Mufeo  Italico 
\.PaS-  57°  • Edit.  Pari/.  1724].  UnoàVe- 
„ / ano  Giudice  della  Sede  Romana  foferif- 
„ fe  1’ anno  1056  all’ indicato  Placito  di 
„ Vittore  II  per  la  Chiefa  di  Abruzzi , 
» oggi  Teramo.  Ma,  chi  vieta  a noi  di 


„ congetturare,  che  quello  Stefano  Giudice 
„ della  Sede  Romana  non  fia  il  medefimo 
„ Stefano  Giudice  del  J agro  Palazzo , che 
„ tre  anni  dopo,  cioè  nel  1059  rendea 
„ ragione  nella  Città  noftra  per  1’  Apofto- 
,,  lica  Sede?  Il  nome,  1’  impiego  , ed  il 
„ tempo  non  polfono  meglio  favorire  que- 
„ Ila  conghiettura , della  quale  peraltro, 
„ ficcome  di  più  altri  lumi  e notizie  pel 
,,  mio  prefente  lavoro  , devo  elferne  de- 
,,  bitore  a quello  che  alla  noftra  Adunan- 
,,  za  così  degnamente  prefiede , e da  cui 
„ tutto  ( feppur  qualche  cofa  è in  me  ) 
„ riconofcere  io  debbo.  Circa  venti  anni 
„ prima  del  nollro  Stefano , un  altro  G/«- 
„ dice  del  fagro  Palazzo  troviamo  refiden* 
„ te  in  Ofimo,  cioè  un  Azzo  [ Reg.  Pi- 
,,  cen.  pag.  24  ] od  Afro  , come  hanno 
„ gli  Annali  Camaldolefi  [ Tom.  II.  in 
,,  Append.  n.  XXXVI.  col.  74  ] , che  nel 
„ 10,8  fottofcrilfe  ad  una  Carta  di  Do- 
„ nazione  , fatta  al  Monaftero  di  S.  Piera 
„ di  Monte  Conaro  , oggi  Monte  d ’ Anco - 
„ na  , da  i Conti  Ugo , Amezone , ed  Of- 
„ fredo  . L’  atto  fi  fece  appunto  io  Ofimo, 
„ e fe  ne  rogò  il  Notajo  del  Contado  Ofi- 
„ mano  : dal  che  fi  diduce  che  la  refi- 
,,  denza  di  tai  Giudici  non  fu  nella  no- 
„ lira  Patria  accidentale,  ma  per  più  an* 
„ ni  continuata  . Remerebbe  ora  a vede- 
„ re  fin  dove  ftendeflero  la  lor  giurifdi- 
,,  zione  quelli  Giudici  refidenti  nella  no- 
„ lira  Città  ; ma , voi  ben  vedete  quanto 
,,  ardua  fia  l’ imprefa  in  mezzo  al  bujo 
„ in  cui  fiamo  . Io  andava  penfando  , che 
,,  alla  fola  Città  ed  al  fuo  Contado  do- 
,,  velfe  rillrignerfi  1’  autorità  loro  ; nei 
,,  che  non  può  incontrarli  verun  ollaco- 
,.  lo;  mentre,  fapendo  noi  aver  goduto 
„ la  noftra  Ofimo  fin  dagli  antichi  tem- 
„ pi  , a fomiglianza  di  Ancona  , di  Jefi, 
„ e di  moltiffime  altre  , il  fuo  proprio 
,,  particolar  Contado  ( come  per  un  no- 
,,  Uro  rifpettabile  Accademico  , a dtfm- 
„ ganno  di  molti  , fi  farà  in  brieve  co- 
„ Ilare  colle  pubbliche  llampe  ) è cofa 
„ troppo  verifimile,  che  quegli  che  ren- 
deva 
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comunemente  appellarti.  Di  quefti  Conti  fi  trova  memoria  ancor 
prima  del  ioooj  come  ce  ne  afiicura  il  eh.  Muratori  (22).  Dagli 
Imperadori  Tedefchi  s introdufse  principalmente  il  cofiume  di  con- 
cedere in  benefizio  poderi  , ville  , cartelli  , e terre  , che  fi  difsero 
comunemente  feudi,  e quelli  luoghi,  per  indulto  Imperiale,  fi  efi- 
mevano  per  lo  piu  dalla  giurifdizione  del  Conte  principale,  o fia 
Governadore  della  citta.  Di  qua  dunque  ebbero  loro  origine  i fud- 
detti  Comites  Pagenfes  o Rurales , i quali  venivano  infeudati  di 
qualche  villa  o cartello,  dillaccandolo  dal  rimanente  del  Conta- 
do 


,,  deva  ragione  nella  Città,  dovette  render- 
,,  la  altresì  in  tutto  quel  tratto  di  paefe, 
„ che  a quella  fi  apparteneva.  Ma,  pof- 
„ fiam  forfè  allargar  anche  per  un  poco 
,,  tali  riftretti  confini.  Le  parole  del  Da- 
„ nuani  fomminifirano  a me  un  idea  al- 
,,  quanto  più  vafin  intorno  a’  noftri  Giu- 
„ dici  , cioè  eh’  eglino  prefiedeflero  nel- 
,,  la  fuprema  giudicatura  a tutta  quella 
,,  parte  della  Marca  Anconitana  , che  fi 
,,  tenea  per  la  Santa  Sede  ; onde  in  fo- 
„ ftanza  dir  fi  dovrebbe , che  rifedefte  al- 
„ lora  in  Odino  la  Curia  Provinciale  Pon- 
,,  tificia  ; e quindi  multerebbe  una  nuo- 
„ va  cagione,  per  cui  Papa  Niccolò  potè 
„ indurfi  a venire  in  quella  Città  mede- 
,,  fima  a intendimento  di  celebrare  la  de- 
„ ftinata  Promozione.  La  frale  dal  Damia- 
„ ni  adoperata  , come  già  udifte  , è la 
,,  feguente  tz  Cum  Romanus  quidam  , Ste- 
,,  fanus  nomine  , Judex  J 'acri  Palatii  fum- 
,,  mam  Prxftdatus  teneret  Auximi  . Se  il 
,,  noftro  Stefano  avelie  prefieduto  alla  fo- 
„ la  Città  e Contado  Ofimano , fembraa 
,,  me  ecceflìva  del  tutto  e fproporziona- 
,,  ta  1’  efprefiione  funmiam  Frafidatus  te* 
,,  neret  Auximi  : mentre,  che  di  più  potea 
,,  dirli,  s’  egli  avelie  governato  un  inte- 
„ ra  Provincia  ? Così  è.  Al  Giudice  re- 
„ fidente  in  Ofimo  , fecondo  le  recitate 
„ parole  del  Damiani  , non  deve  darli 
„ una  giurifdizione  così  rifiretta  e linii- 
,,  tata,  come  io  dapprincipio  immaginava  ; 
,,  e ciò  anche  in  villa  dell’  onorevol  cari- 
„ ca  di  Giudice  del  fagro  Palazzo , di  cui 
„ era  egli  riveftito , e che  lo  qualifica  per 
„ un  miniftro  indipendente  nella  fua  giu- 
„ dicatura  e giurifdizione  , come  quello 
,,  che  dalla  Sede  Apolìolica  dovea  uni- 
,,  camente  riconofcerla . Or,  ficcome  fif- 
>,  fatti  miniftri  foleano  appunto  deltmarfi 


„ in  ciafcuna  Provincia  per  decidere  col- 
„ la  fuprema  autorità  del  Principe  i liti- 
,,  gj  , e per  render  ragione  eziandio  a 
„ chiunque  ad  elfi  appellar  voleffe  dalle 
,,  fentenze  degl’ inferiori  Giudici  j così  ve- 
,,  dendo  noi  tenerfi  in  Ofimo  dal  fuddet- 
„ to  Stefano  circa  il  1059  fummam  Fra* 
,,  /idaruiy  ragion  vuole  che  a lui  accor- 
„ dar  fi  debba  la  prefidenza  di  qualche 
„ parte  almeno  della  noftra  Marca  An- 
„ conitana  . Nè  farebbe  punto  da  mara- 
,,  vigliare,  che  veniffe  tra  le  vicine  città 
,,  contraddiflmta  colla  refidenza  de’  Giu- 
,,  dici  provinciali  la  noftra  Patria;  men- 
„ tre  , non  deve  fupporfi  per  alcun  trio- 
,,  do  , che  nel  fecol  xi.  fede  ella  deca- 
,,  dura  da  quel  luftro  , in  cui  fu  certa- 
„ mente  ne’  fecoli  vi.  e vii.  per  atrefta- 
,,  to  di  Procopio  [Lib.  II.  de  Bell.  Gotb. 
,,  Gap.  XXII I.  J , e di  Paolo  Diacono 
,,  [ De  Script . Rer. Italie. Tom. I.  pa?.  ^có]'* 
„ e nell’  vii  1. , per  quel  di  Anatìafio  [ In 
„ Vit.Hadnan.  w.}  }.  pag.x'Óó.Edtt.  Pigne!.] , 
„ da  cui  fiamo  accertati  , che  la  voftra  Pa- 
,,  tris  nel  774  era  governata  dal  luo  par- 
,,  ticolar  Duca  , a fomiglianza  di  Anemia , 
„ e di  Fermo  : onde  non  è punto  inve- 
,,  rifimile  , che  in  detto  anno  1059  fof- 
„ fe  altresì  decorata  colla  refidenza  del 
,,  noftro  Stefano  Giudice  Pontificio  nel- 
,,  la  Marca  di  Ancona  ec. 

(22)  Antiq.  med.  <ev.  tom.  lì.  Diffcr. 
XXL  col.  429  : Comitum  Pagenfium  injìi- 
tutionem  ante  annum  a Chrijto  nato  mille - 
fimum  inverno.  Landegulphum  Comitem  Ca - 
Jlelli  Caliniculi  exhibet  nobis  Charta  Aloarca 
Principi  s Capuana: , {cripta  anno  988,  & in - 
Jerta  in  Cbrcnico  S.  Vincenti i ad  Vultutnum  , 
ut  alios  omittam  ejufmodi  Comites  in  Hi* 
Jloria  Longobardorum  Prinapum  a PtTtgtb 
no  rscenjitos. 
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do  Urbano;  e cosi  venne  a fcemarfi  a poco  a poco  la  giurifdizio- 
ne  de’  miniflri  principali  o fien  Conti , che  comandavano  già  a 
tutto  il  Contado  (23).  Un  altro  argomento , per  confermare  viep- 
più aver  la  Citta  nofìra  avuto  i fuoi  Conti , farà  quello  di  recare  in 
mezzo  parecchi  Conti  Rurali  , i quali  fino  al  Secol  XIII.  hanno 
fuor  d’  ogni  dubbio  fignoreggiato  in  varj  luoghi  del  Contado  Ofi- 
mano;  giacché,  fembra  poterli  giuflamente  inferire,  che  dalle  ficure 
ed  accertate  notizie , che  fi  hanno  de’  fecondi , debba  con  tutta  la 
probabilità  argomentarfi  i’  efiflenza  de’  primi . Da  una  Carta  dun- 
que, che  fi  conferva  nella  Segreteria  Priorale  della  terra  di  Mon- 
te Calfiano  [ luogo  già  appartenente  al  Contado  di  Ofimo , come 
in  appreflo  verrà  dimofirato)  abbiam  notizia  di  un  Conte  Pietro 
figliuolo  del  Conte  CaJJìano  , il  quale  con  Adolafa  fua  moglie  do- 
nò la  quarta  parte  di  detto  fuo  Feudo  nel  1131  a’  figli  di  un 
tal  Pagano  di  Barone,  e a Rinaldo  Gualtiero,  e Gregorio,  figliuo- 
li di  Gualfredo . Un  Conte  Gozzo  o Gozzone  ci  viene  fcoperto 
da  un  altra  Carta  (24)  del  1104,  la  quale  cos'i  incomincia  =:  In  no- 
mine Domini  nofìri  Jefu  Chrifì't  anni  funt  milleftmo  centefimo  quar- 
to , & die  menfe  marcii  indie  ione  nona  , Ausami  Comitato  . Qui- 
dem  prof.teor  me  ego  Godo  Comes  filio  quondam  Ugo  Comes  Ò'c  ^ 
vende  a Petrone  di  Ra  no  certo  terreno  nel  fondo  della  Crocio - 
chia  pel  prezzo  di  fei  foldl.  Non  apparile  veramente  qual  fof- 
fe  la  Contea  del  nofiro  Gozzo,  nè  fin  qui  a noi  è riufeito  di  po- 
terla immaginare  . Peraltro  , è certo  eh’  egli  era  un  Conte  Rurale 
del  nofiro  Contado,  come  abbaffanza  cel  dimoltra  il  fondo  della 
Crociccbia  , che  crediamo  potelfe  effere  nelle  vicinanze  di  Cingoli , 
e che  fi  dice  comprefo  nel  contado  Ofimano.  Oltrecchè  il  con- 
fervarfi  la  Carta  fuddetta  ne’  notlri  Archivj  può  forfè  rendercene 
maggiormente  fiatri . Un  Conte  Alberto , figliuolo  del  Conte  Attone 
di  Carboncello , era  Signore  del  Cailello  dell’  I fola  , di  cui  fece  dona- 
zione al  nofiro  Comune  nel  upp,  come  apparifee  dal  Libro 
R°lf°  (25U  num.  2.  pag.  2 . Noi  giudichiamo  di  non  doverci  fende- 
re ulteriormente  nell’  accozzare  altri  Conti  Rurali  del  Contado  Ofi- 
mano  ; mentre,  in  progreflo  del  difcorlo  potranno  i Leggitori  di  per 

fe 

decadenza  e 1’  avvilimento  delle  Città  , 
e de’  loro  Conti  . 

(24)  Nel  nofiro  Archivio  Capitolare . 

(25)  Di  quello  flimabilillìmo  Codice, 
che  fi  conferva  dentro  la  Caj]a  delle  tre  chia- 
vi tacila  Segreteria  del  nofiro  Pubblico  a- 
vremo  occafìone  di  parlare  tra  poco. 


(23)  Sotto  i Conti  Rurali  comincia- 
ronfì , come  altrove  dicemmo  , ad  ergere 
e fabbricare  delle  rocche,  ecaffeìli  , o ad 
ingrandire  e dilatar  quelli,  che  già  efdìe- 
v"no  > anzi,  ciafcuno  di  detti  Regoli  fi 
scioperava  di  popolare  e nobilitare  i Tuoi 
teudi , e quindi  nacque  in  gran  parte  la 
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fe  olfervarli:  anzi,  ancor  di  que’  pochi  di  fopra  indicati  faremo  in 
appreflò  più  feria  ricordanza.  Ma,  è già  tempo  di  produrre  quelle 
più  particolari  prove  ed  argomenti  , onde  viemaggiormente  fi  di- 
moila la  verità  del  nolfro  aifunto . Prima  però  ci  è d’  uopo  di  pre- 
mettere alcune  cole  , che  fervir  debbono  di  luce  e di  fcorua  a ciò 
che  fiam’ ora  per  dire.  Convengono  dunque  gli  Eruditi  , fenza  mi- 
nimo difparere,  falla  vera  intelligenza  della  voce  Comitatus , la  qua- 
le comunemente  lì  è fempre  mai  intefa  nel  figuificato  di  diflretto  , 
e di  territorio , dove  (ì  llendeva  la  giurifdizione  e podella  del  Con- 
te. Cosi  appunto  fcrive  il  Muratori  (2 6):  Ex  Com'ttibus  hifce , eo - 
rumque  dittane  nata  eft  vox  COMITATUS , nobis  Contado  , fi- 
gnifcans  univerfum  Territorium , VillaSy  Caftella  , ac  Oppida  Comitis 
regimini  atque  auHoritati  fubjeSla  , ac  promde  ager  urbis  cujufcun - 
que  appellatus  ejì  Comitatus , quod  Corniti  regenti  urbs  obtemperaret . 
All’  autorità  del  Muratori  aggiungiamo  ancor  quella  del  Pellegri- 
ni (27),  il  quale  dice:  Fui't  fuus  eidem  Urbi  [ Benevento  ],  ficut 
cuivis  alice  ager  fuburbanus  peculiaris  , ohm  diflus  Comitatus  , nunc 
vero  , deturpato  vocabuloy  il  Contado.  E quello  punto  cosi  certo 
ed  incontraflabile , che  forfè  può  giullamente  fembrare  a taluno  inu- 
tile il  farne  ulteriore  ragionamento.  Ciò  non  ohante  , ad  oggetto 
che  non  polla  recarfi  da  chicchefia  in  minimo  dubbio , feguiremo  a 
portare  in  mezzo  qualche  altra  prova . Per  tutte  può  valere  il 
Glolfario  dei  Du-Cange,  il  quale  alla  voce  Comitatus  fcrive  ’zCo- 
mitatuSy  territorium  Urbis  jurifdittio  loci  alicujus  fuis  finibus  cir- 
cumfcripta . Ne  produce  egli  tanti  documenti  ed  efempli , che  ognu- 
no deve  rimanerne  convinto  e perfuafo,  purché  non  ami  più  le 
tenebre,  che  la  luce.  Noi  ne  abbiamo  fcelto  alcuni  pochi,  che  più 
acconci  ci  fembrano  al  cafo.  Nella  Carta  di  divifione  di  Carlo  Ma- 
gno leggiamo  ~ Has  Civitates  cum  fuburbanis  , Ù4  territoriis  fuis , 
ntque  Ccmitatibus  y quee  ad  tpfas  pcrtinent , accipiat  Karolus . In  al- 
tra Carta  del  Re  Dagoberto  prelfo  il  Frehero  abbiamo  ZZ  Omnes 
res  juris  nojìri  in  Pago  Laudenburgenft  , & quidquid  ad  nojìram  ur- 
lem  ambulare  vifum  ejì  , & omne  , quod  ad  Fifcum  nofìrum  perti- 
nebat  y exccpto  Jìipe  , & Comitatu  , ex  eo  nibil  dimittentes  tradimus 
totum  ex  integro.  Dal  citato  Glolfario  ci  viene  ancora  rapportato  il 
tellimonio  di  Papia,  e di  Giovanni  da  Genova  colle  feguenti  pa- 
role zn  Comitatus , Comitis  àignitaSy  vel  terray  five  tantum  fpatium y 
quantum  unus  Comes  tenet . In  line  , può  ciafcuno  olfervare  il  eh. 

Mabil- 

(26)  Antiq.  tned.  xv.  torti.  I.  Dijfert.  (27)  De  Ducat.  Benevent.  Script.  Ber. 

Vili.  col . 403.  Italie . tom.K 
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Mabillon  (28) , dal  quale  fi  afferma  e fi  prova  che  la  voce  Comita- 
m , nel  fenfo  di  diflretto  e di  territorio  civile,  è cosi  antica, 
che  riconofcer  debbe  1’ origin  fua  fin  da’  tempi  di  Carlo  Magno. 
Noi  non  ignoriamo  , che  talvolta  nelle  Bolle  Apoftoliche  fpezial- 
rnente , ed  in  altre  fimili  Memorie  e Carte  ecclefiaftiche  fi  è ado- 
perata la  parola  C omitatus  nel  lignificato  di  Diocefi  e di  giurif- 
dizion  Vefcovile  ; ficcome  , viceverfa,  la  parola  Eptfcopatus  nel  fen- 
fo di  civile  dominio  : mentre  ci  afficura  il  Muratori  (29)  provarli 
ex  non  levi  Monumentorum  copia  , Ep'tfcopatus  vocem  adhihitam  fuif- 
fe  ad  defgnandttm  etiam  Gomttatum  & dtjìnhlum  Ctvitatum  , quod 
nimirum  feepe  ac  fatpius  alti  non  ejfent  Eptfcopatus  , atque  Gomita - 
tus  fines  (30).  Ciò  peraltro  niun  pregiudizio  arreca  al  nofiro  dif- 
corfo  ; giacché,  in  primo  luogo  fi  fara  da  noi  ufo  foltanto  di  do- 
cumenti non  foggetti  a fimili  dubbiezze  , come  fono  ifirumenti  di 
vendite,  di  donazioni  ec. , ne’ quali  è infallibile  doverfi  prender  la 
voce  Comitatus  in  lignificato  di  civil  giurifdizione  ; mentre  , ognun 
vede  che  la  premura  e lo  fcopo  de’  Contraenti , e de’  Notaj  in  ta- 
li atti , quello  elfer  dovea , d’ indicare  cioè  in  qual  territorio  e 
dominio  fi  ritrovalfero  que’  fondi , e non  già  in  qual  diocefi  ; tan- 
to più  che  i limiti  di  quella  potevano  effer  tal  fiata  o più  ri- 
ftretti  , o più  ampj  di  quelli  della  giurifdizion  fecolare . Oltrec- 
chè,  potrebbe!!  in  qualche  maniera  quiftionare  fulla  vera  intel- 
ligenza della  parola  Comitato  ogni  qualunque  volta  altronde  non 
fi  provalfe,  aver  quella  tal  data  Citta  avuto  i fuoi  Conti , e per 
conleguente  , ancora  il  Contado.  Ma  noi,  che,  rifpetto  alla  Cit- 
ta noftra  , abbiamo  in  pronto  fu  tal  materia  documenti  irre- 
fragabili , ognun  vede  che  ancor  la  femplice  menzione  del  Co- 
mitato , che  incontrali  nelle  Carte  di  que’  tempi  medefimi  , ri- 
guardanti le  cofe  Ofimane  , è i ndifpen Labile  doverfi  prendere  in 
fenfo  di  civile  diflretto  o dominio  , e non  mai  di  diocefi  (31)» 

Final- 


(28)  De  re  Diplomat.  in  a rìdi  t.  Uh.  VI. 

(29)  Antiq.  med.  av.  tom.II.  Dijfert. 
XXL  col.  zìi  & 223. 

(30)  Dal  Privilegio  peraltro  o Diplo- 
ma d’ inveftitura  fpediro  da  Ottone  IV. 
a favore  di  Azzo  vi.  Marcitele  d’ Erte 
l’anno  1210  [Antich.  Ejlenf.  Part.l.pag. 
392  J apparifce  ad  evidenza,  elferfi  prefa 
a que’  tempi  la  voce  Epifopotus  in  ligni- 
ficato di  Vefcovil  dominio,  e l’altra  Co- 
mitatui  del  Civile  : poiché  in  quell’  atto  fi 

Humanam  cum  loto  Comitatu  & 


Epifcopatu , Anconam  cum  foto  Comitatu 
& Epifcopatu  , Aufemum  cum  tato  Comi- 
tatù  & Epifcopatu  &c.  Sicché  dunque 
ne’  principi  del  fecol  xm.  fotto  la  vo- 
ce Comitatus  non  fi  comprendeva  la  Dio- 
cefi . 

(31)  Un  chiariftìmo  rifcontro  ne  ab- 
biamo nella  famofa  Pace  di  Polverigi 
dell’anno  1202,  nella  quale  fra  le  altre 
cofe  fi  hanno  le  feguenti  = Njs  Firma - 
ni , & homines  Ca/iellorum  Comitatus  ejus , 
videlicet  homines  Turris  de  Palma  , Pochi 

S.  Ju  - 
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Finalmente,  ficcome  la  prefente  Opera  ha  per  principale  fcopo  di 
vindicare  i diritti  della  noffra  Citta  , e Chiefa  , che  dal  noffro 
erudito  Scrittor  Cingolano  fono  itati  nella  più  ingiuita  e ft ra- 
na guifa  le iì  e conculcati  ; cosi  giudichiamo  fpediente  cofa  di  fare 
al  medefimo  la  prefenre  iltanza  : fe  la  voce  Comitatus  intender  fi 
debbe  nel  fignificato  di  Diocefi,  dunque  converrà  dire  che  Cingo- 
li ancor  nel  fecol  xv.  e xvi.  aveife  i Tuoi  Vefcovi  , e Diocefi; 
mentre  affai  frequentemente  nelle  Carte  di  que’  tempi  incontrafi 
r efpreflione  Comitatus  Cinguli , in  Comitatu  Cingali  &c.  Ma  no: 
i noftri  Cmgolani  fono  più  che  perfuafi  della  piena  fuflìftenza  del 
Goffro  affunro;  mentre,  per  evitare  fiffatto  colpo,  con  iomma  inge- 
nuità confettano  di  aver  cancellato  nelle  originali  Carte  , ed  orti- 
ineifo  talvolta  nella  ftampa  de’  documenti  de’  fecoli  xn.  xiu. 
( ne’  quali  a differenza  del  xv.  e xvi.  era  tuttavia  in  piedi  il 
noffro  Contado)  quella  voce,  di  cui  ora  fi  parla,  come  pronti 
faremmo  a tarlo  toccar  con  mano,  fe  alcuni  muffi  e ra°ionevoli  ri- 

, ...  ' Q 

guardi  non  ce  lo  i m pedi  fiero  ; e tanto  più  volontieri  diffìmular  ci 
piace  e trafandar  totalmente  una  fiffatta  dilicata  conteffazione  , 
in  quanto  che  fiamo  ben  provveduti  di  altre  Memorie,  le  quali 
felicemente  fon  giunte  in  porto  , fenza  urtare  ne’  faffofi  fcogli 
Cingolani  . Dunque,  fe  per  noi  farà  dimoffrata  V efiffenza  del  Con- 
tado Ofimano  fin  al  fecol  xv.  , rimarra  provato  eziandio  , aver 
la  Citta  noffra  avuto  i fuoi  Conti  circa  l’vin.  fecole,  e finché 
quefii  non  vennero  generalmente  a mancare  preffo  al  xn.  L’ar- 
gomento fembra  che  proceda  con  piè  pari;  mentre,  ficcome  tutti 
gli  Scrittori  convengono  doverfi  da  i Conti  defumere  l’origine  e 
lo  ffabilimento  de  i Contadi  ; così,  provata  che  fia  f efiffenza  del 
Contado  , ne  viene  per  legittima  confeguenza  la  preefiffenza  de 
Conti.  Eccoci  per  tanto  alle  prove.  Una  gran  copia  di  Carte 
potrebbe  da  noi  qui  in  fulle  prime  produrfi  , dalle  quali  , ben- 
ché generalmente,  ci  vien  ricordato  il  Contado  Ofimano.  Noi  ne 
feerremo  pochiffìme,  giacché  molte  fe  ne  produrranno  nel  feguen- 
te  Capo  , nel  quale  fi  parlerà  dell’  effenzione  del  Contado  mede- 
fimo  . Ora  dunque,  per  procedere  con  ordine  cronologico,  in  una 
donazione  deli’  anno  iodi,  fatta  al  noffro  Capitolo  Ofimano  , fi 

fa 

S.  Juliani  &c.  & Oximani  , & Efmates  hominibus  Comitatus  Auximanorum  ec.(  Cib. 
promittimus  &c.  perpetuano  pacem  tenere  An~  Roffo  , num.  52  ).  Or  , chi  mai  potrà  ave- 
conitanis  , & eorum  Cernitami  & c.  Simili-  re  il  coraggio  di  afferire  , poterti  in  que- 
ler  nos  Anconitani  &c.  Auximanis , & eo-  ito  luogo  prender  la  voce  Comitato  iti 
rum  Cernitami  , videlicet  hominibus  de  Of-  fenfo  di  Dioccfi? 
fannia  , & Montis  Urbani  , & omnibus 
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fa  ricordanza  del  Contado  , giacché  il  Notajo  così  fofcrifife  “ Joban- 
ne  (Oc)  • • 'fcripfi  togatus  in  Comitatu  Aux.  compievi  abfolvi . In  cin- 
que  Carte  di  altrettante  donazioni , fatte  al  Monaflero  di  S.  Vittore, 
detto  di  Selva  longa , negli  anni  iodB  , 1095  , iop8  , 1100,  e 
nói-,  altri  manifesti  rifcontri  noi  abbiamo  del  nollro  Contado  ; men- 
tre nella  prima  fi  dice  In  alio  loco  & infra  ipfo  fundo  & in- 
fra ipfo  Comitato  &c.  Nella  feconda  In  Dei  Nomine  anni  funth  (Oc) 
ab  incarnatone  Diti  noflri  J efu  Xpì  milleximo  nonagefimoquinto  tem- 
poribus Diio  Clemens  fummo  (fic)  Pontifex  & de  menfe  Agufo  indi- 
zione tercia  Comitati*  Aux.  &c.  Nella  terza  In  Dei  &c.  ab  icar- 
nacione  &c.  milleximo  nonagefimo  oZabo  (fic)  & c.  tndiZione  fefla  Co- 
mitati1 Aux.  Nella  quarta  fimilmente  tz  In  Dei&c.  anni  &c.  mil- 
leximo centeftmo  &c.  indizione  oZaba  Comitatu  Auximi  . Nella 
quinta  in  fine  = In  Nomine  Domini  anni  funt  MC  fcxagefimo  lì. 
& de  Menfe  Zeltaji*  indinone  quinta  Comitato  Auximi.  Ora,  a chi 
mai  potrà  venire  in  capo  il  dubbio , che  la  parola  Comitato  , polla 
nelle  note  cronologiche  di  quelle  fei  Carte,  confervate  nella  Segre- 
teria del  nollro  Pubblico  (31),  debba  intenderfi  per  Dioceft?  Il  No- 
cajo  certamente  dovea  confiderai , ed  avere  innanzi  agli  occhi  il 
dominio  civile  di  Ofimo  , e non  f ecclefiallico , che  non  potea  a- 
verci  alcun  minimo  interelfe.  Quella  olfervazione  potrà  ancora  ef- 
fer  opportuna  per  gli  altri  documenti  , che  verranno  in  apprelfo 
prodotti.  Noteremo  ancora,  elferfi  olfervato  il  collume  di  ricordare 
nelle  note  cronologiche  il  Contado  Ofimano  ancor  nel  Secol  XIII  ; 
poiché,  in  una  Carta  dell’  anno  1213  leggiamo  Anni  Domini  funt 
MCCXIII.  IndiZ.e  IL  Menfe  Madii  Auximi  Comitatu  r.  oddo  Impe- 
ratore . Ego  quidem  in  Dei  nomine  donn  Atto  qui  modo  fum  Pre- 
latus  de  Ecclefta  SanZe  Marie  Lavenani  &c.  (32).  Cosi  pure  fi  ha 
in  due  Tellamenti  dell’anno  1223,  rogati  da  un  Bernardo  notajo 
tr  Anni  Diti  funt  MCCXIII.  indizione  XI.  Menfe  A gufi  Vili,  die 
infrante  Auximi  Comitato  regna?ite  Friderico  Imperatore  (33).  Al- 
le recitate  menzioni  del  nollro  Contado  ( che  generiche  appellar  li 
devono  , e di  cui  moltilfimi  altri  efempli  alfai  facilmente  produr 
fi  potrebbero  ) ci  piace  di  aggiugnerne  ora  delle  altre , che  quantunque 

S s ancor 

(31)  I documenti  che  fono  qui  indi-  (32)  Si  veda  la  foprammenzionata 

cati,  ed  altri , de’ quali  fi  farà  ufo  in  prò-  Dilfertazione  intorno  ad  una  Promozio- 
celfo  dell’  Opera  , fi  produrranno  intera-  ne  di  Cardinali  fatta  in  Ofimo  da  Papa 
mente  nell’ Appendice  con  ordin  crono-  Niccolò  II. 

logico,  additato  il  luogo  precifo  dove  fi  (33)  Copia  autentica  di  quella  Carta 

confervano  gli  originali  o le  loro  auten-  elìde  predò  il  nollro  benemerito  sig.  Ar- 
tiche copie,  da  noi  diligentemente  rifcon-  ciprete  Pio  Pvobeito  Ac^.a . 
trate . 
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ancor  effe  generali , nonpertanto  ad  un  altra  claffe  devon  ridurli  ; 
giacché,  affai  più  chiaramente  delle'  prime  il  Contado  fuddetto  ci 
ricordano.  Ferdinando  Ughelli  negli  Arcivefcovi  Ravennati  (34) 
ci  ha  dato  un  Diploma  di  Arrigo  IV.  dell’anno  1063,  in  cui  del 
Contado  Ofimano , tra  parecchi  altri,  fifa  efpreffa  ricordanza.  Cosi 
pure  nell’ Ifioria  di  Camerino  (35)  di  Camillo  Lilj  abbiamo  un 
Privilegio  di  Ottone  IV.  dell’anno  1205?,  in  cui  fi  dice  'zi  Itera, 
que  confrmamus  ipfi  Ecclefte  omnia  que  antiquitus  tenuit  vel  te- 
net  fve  ei  pertinet  in  tota  Marchia  Camerini  per  diverfos  Comi- 
tatus  & Territoria  videlicet  Auximanum  Anconitanum  Senogai - 
lienfem  & Fani  aliofque  Comitatus . Menzioni  molto  piu  fpeci* 
fiche  e particolari  ci  vengono  opportunamente  fomminiftrate  dal  fo- 
vrammenzionato  Libro  Roffo  , e fegnatamenre  nella  famofa  Carta, 
la  C a fi  ri  Cinguli  dell’  anno  1204.  Si  giura  da’  nofiri  Cingolani  *=: 
Caftra  COMIF ATUS  AUXIMI  permittemus  effe  in  fuo  fìatu  &c. 
Sotto  1’ anno  1199  l’ifteffo  Regifìro  ci  ha  confervata  un  altra  Car- 
tuia  Cafiri  Montis  Urbani , in  cui  abbiamo  un  altro  argomento  ben 
chiaro  e manifefio  dell’ efittenza  del  Contado  Ofimano , mentre  i fud- 
detti  Monturbanefi  promifero  , che  — Si  Civitas  Auximi  per  Comi- 
tatum  generaliter  acceperit  collettam  vel  dacium  nos  per  nofiros 
heredes  & per  nos  vobìs  ditto  Dfìo  Attoni  Potefìati  & uefìris  fuc- 
cejforibus  prò  Commumtate  Auximi  dare  promittimus . E più  fotto 
d Infuper  promittimus  & juramus  quod  nullum  hominem  de  Comi- 
tatii Auximi  fufcipiemus  ad  habitandum  in  nnfiro  Cafiro  preditto 
fine  voluntate  Communitatis  Auximi  (3 6).  Quella  forra  di  prove  ci 
fembra  poter  abballanza  perfuadere  chiunque  intorno  alla  pienilfi- 
ma  fufiifienza  del  nofiro  affunto  ; giacché,  rimane  troppo  evidente, 
non  poterfi  prendere  negli  indicati  documenti  la  voce  Comitato  in 
fenfo  di  giurifdizione  ecclefiafiica , ma  bensi  di  vero  e perfetto  do- 
minio e fignoria  fecolare  , che  la  nofira  Ofimo  in  tutto  il  fuo  Con- 
tado a que’  tempi  efercitava.  Ma,  feguiam  pure  le  tracce  del  no- 
firo Libro  Rojfo,  il  quale  ci  fornifce  opportunamente  di  piò  altri 
irrefragabili  documenti,  onde  fempre  più  flabilire  fi  efiftenza  del  no- 
firo Contado.  Al  numero  adunque  1 06  del  fuddetto  autentico  Re - 
gifiro  abbiamo  il  feguente  titolo  “ Submiffio  hominum  Cafri  Ardo • 
ni  Comitatui  Auximi  , fotto  il  quale  gli  Arcionefi  nell’anno  121Ó 
fi  fottomettono  perfettamente  alla  Citta  nofira , come  in  appreifo 

più 

(54)  Tom.  IT.  hai.  Sacr.  col.  362.  de  Tempre  più  fi  ravvifa,  quanto  riman- 

(35)  P.  I.  Lib.  Vili.  pag.  230.  ga  ben  provata  la  gjurifdizion  tempora* 

(36)  In  firmi  guifa  giurarono  anco-  le  della  Città  nofira  . 
ra  i Montecaffianefi  nell’anno  1205 , 011- 
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più  diffufamente  vedremo.  Dagli  Atti  di  un  ConHglio  generale  del 
1228,  confervatici  al  num.  io  dell’ultimo  quaderno  del  medefimo 
Libro  Rojfo  , impariamo  che  circa  quel  tempo  erafi  compilato 
il  nuovo  Gatadro,  e che  indetta  generale  Adunanza  fe  ne  fece  una 
folenne  approvazione.  Se  il  tempo  vorace  non  ci  avelie  involato 
un  si  preziofo  Monumento  (37),  poco  noi  avremmo  dovuto  affati- 
carci ad  oggetto  di  ftabilire  il  noflro  Contado  ; giacché  quindi  li 
farebbero  avute  ancor  le  più  particolari  notizie  della  fua  eftenfìone. 
Nulladimeno  quel  pochiffmo  che  abbiamo  ne’  fuddeti  Atti  Conci- 
liari può  elfer  più  che  bartevole  al  noflro  intendimento;  mentre,  un 
idea  generale  ci  prefentano  di  quanto  fi  conteneva  in  que’  volumi, 
e ci  danno  inoltre  una  prova  evidentiflìma  della  giurifdizione  civi- 
le della  noflra  Citta  fopra  diverfi  cartelli , e villaggi . Afcoltiamo- 
ne  una  parte,  da  cui  deve  ognuno  rertarne  pienamente  convinto. 
In  nomine  Diti  Amen.  In  Confitto  generali  & [pedali  quingento- 
rum  Credencie  adjuntte  Artifcum  Ò‘  eorum  Priorum  trecentorum 
juratorum  Ù‘  eorum  Capitaneorum  Civitatis  Auximi  fono  Campane 
voceque  Preconis  mandato  nobilis  Militis  Diti  Palmerii  de  Urbe  Ve- 
teri  Potefìatis  Civitatis  predille  ejujque  fortie  & dtfrittus  in  Pa- 
latio  ditti  Communis  ut  moris  efl  congregato  fuerunt  formata  &' 
approbata  tria  volumina  Librorum  magnorum  cartarum  membranarum 
unus  de  tercerio  Eptfcopatus  alius  de  tercerio  plani  mercati  & al- 
ter de  tercerio  S.  Gregorii  in  quibus  fuerunt  redutta  fcripta  & 
ad  notata  omnia  bona  vi  d elice  t domos  cafj  arena  poffejjìones  vinee 
ftlve  oliveta  campi  & molendina  pofta  & ftuata  tntus  Civita- 
tcm  cafra  vtllas  territorium  (T  difrtttum  ditte  Civitatis  & Co- 
mitatus  ejufdem  fpettantes  & pertinentes  ad  homines  & perfonas 
ditte  Civitatis  & dittovum  cafrorum  villanim  Comitatus  & di- 

frittus  Civitatis  predttte fve  appretta  honorum  fpetialium 

Ù4  fngularium  hominum  & perfonarum  babitantium  tenentium  & 
pojfdentium  bona  fabilia  in  dittis  Civitate  cafris  villis  terri- 
torio & difrittu  Civitatis  Comitatus  Auximi  &c.  Ma  , che  bi- 
fogno  noi  abbiamo  di  andar  mendicando  gli  argomenti  , onde  rta- 
bilire  1 efirtenza  del  noflro  Contado?  Bada  dar’ un  occhiata  a’ noftri 
antichi  Statuti,  ed  alle  Bolle  de’ Papi , e altri  Diplomi,  che  \ì  Con- 
tado medefimo  alla  Città  noflra  o confermarono,  o rellituirono,  per 

S s 2 doverne 

(37)  Una  tal  mancanza  vien  fuppli-  Caffo  delle  tre  chiavi  del  noflro  Pubbli- 
ta  da  un  altro  Cataflro  , che  , divifo  appun-  co.  Nel  progreffo  dell’Opera  dovremo 
to  in  tre  volumi , fu  quindi  compilato  a fpefTo  prevalerci  di  tal  pregevol  Monu- 
iomighanza  di  quello  fui  cominciare  del  mento, 
xtv,  fecolo , e tuttora  fi  conferva  nella 
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doverne  rimaner  pienamente  convinti  e perfuafi . Nel  feguente 
Capo,  che  fi  aggirerà  full’  efienfione  dell’antico  Dominio  Civile  di 
Oiìmo,  ragioneremo  piu  lungamente  fu  Documenti,  che  riguarda- 
no quello  punto.  Ora  dunque  altro  non  fi  farà,  fe  non  accennar 
di  palfaggio  un  Privilegio  di  Rinaldo  Duca  di  Spoleti  dell’  anno  1229, 
dove  fi  promette  alla  Città  noftra  la  manutenfione  del  Contado 
colle  feguenti  parole  Nec  non  Civitatem  Ofmi  & Cajìrum  ipfum 
Racaneti  cum  omnibus  jufìitiis  & rationibus  fuis  Comitatibus  vi- 
delicet  & dijìribhbus  ....  vìllas  etiam  eorum  & ceteros  ipforum 
dijìriftus  in  fuo  bono  fìatu  & libertate  promittimus  confervare  . Cosi 
pure  fi  fiabilifce  in  altro  Privilegio  di  Manfredo  Eletto  di  Verona, 
e Rettor  della  Marca,  fpedito  l’anno  1262,  ove  dicefi  ziCaftra  in- 
fuper  Comitatus  vefìri , ea  videlicet  in  quibus  exercitum  & parla- 
mentum  babuiffe  dicimini  . . . vobis  . . . fervamus . Il  Pontefice  Ur- 
bano IV.  nel  leguente  anno  1263  con  fua  Bolla,  che  originalmen- 
te confervafi  nel  nollro  Pubblico  , confermò  il  detto  Privilegio  di 
Manfredo,  ripetendo  colle  fielfe  parole  =3  Preterea  Cajìra  Comitatus 
vefìri  in  quibus  . . . parlamentum  & exercitum  babuiffe  dicimini  . . . 
vobis  voluit  confervari.  Di  più,  in  altra  Bolla  originale  di  Grego- 
rio XI , Dat.  Roma  apud  S.  Petrum  XV.  Kal.  Maji , dell’anno  fetti- 
mo  , che  corrifponde  al  13 77,  abbiamo  un  altro  evidentiflimo  ar- 
gomento del  Contado  Ofimano  ; giacché,  il  Papa  fi  efprime  in  que- 
lli chiarifiimi  termini  ~ Comitatum  cafìra  & villas  cum  omnibus 
juribus  & pertinentiis  fuis  , prout  illa  olim  . . . babebatis  & tenebatis 
„ . . . vobis  & Civitati  pteditte...  piene  tenore  prefentium  auclo- 
ritate  Apofìolica  refìituimus.  Finalmente,  per  compimento  di  quello 
Capo  , noi  recheremo  in  mezzo  alcune  pochifiime  parole  di  un 
altra  Bolla  di  Eugenio  IV.  deli’  anno  1443  , da  cui  al  nollro  Con- 
tado fi  fa  la  più  chiara  ed  efprefia  tellimonianza  ne’  feguenti  ter- 
mini Omnibus  per  nos  diligenter  & mature  infpettis  & exami - 

viatis  , nobis  liquide  & clariffime  confìitit  quod  prefata  Civitas  non 
modo  difìrtblum  ac  Comitatum  babeat , fcd  omnia  infraf cripta  cafra 
ville  & loca  in  illius  difìriblu  & Comitatu  conffìant  &’c.  Noi 
potremmo  affai  facilmente  produrre  in  quello  luogo  altri  Documen- 
ti per  vieppiù  confermare  il  nollro  divifamento  ; ma,  giudichiamo 
di  dovercene  allenere  , fui  riflelfo  che  nel  feguente  Capo  dovremo 
forfè  ritoccar  di  bel  nuovo  quegli  (lelfi  , che  fono  Itati  fin  qui 
accennati.  Oltrecchè , tutto  ciò  che  da  noi  fi  dirà  in  appre/fo 

in  ordine  all’  ampiezza  ed  eftenfion  del  Contado  , può  anche 

fervire  di  continuazione  al  prefente  Capo  ; . giacché  , moltran- 

dofi 
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doli  partitamente  la  foggezione  di  ciafcun  luogo  alla  Citta  no- 
fira  , viene  per  neceflària  illazione  a fiabilirfi  la  fuffifienza  in  ge- 
nere di'  tutto  il  C ontado. 


CAPO  DECIMO. 

Dell’ampiezza  ed  estensione  del  Contado  Osimano; 

PUÒ  fembrare  a taluno  ardua  e malagevole  imprefa  quella  , a 
cui  di  prelente  c impegniamo  , di  ragionare  cioè  full’  ampiezza 
dell’  antico  Contado  di  Oftmo . Noi  peraltro  , benché  qualche  diffi- 
colta in  ciò  ravvifar  ci  convenga  , crediamo  nulladimeno  di  poter 
ficuramente  entrar  nell’  arringo  , fi  perchè  non  fiamo  sforniti  di  op- 
portune Memorie  ; fi  perchè  non  è penfier  nofiro  di  far  fifieini  , e 
di  prefcriver  fiffatti  termini  al  Contado  Oftmano  , che  invariabili  in 
ogni  tempo  fiati  fieno  . No  : da  noi  ciò  non  fi  pretende  in  verun 
conto  ; mentre,  ben  fappiamo  che  le  continue  vicende,  a cui  le 
citta , e le  provincie  d’  Italia  , maffimamente  ne’  fecoli  di  mezzo , 
han  dovuto  di  tratto  in  tratto  foggiacere  , vietano  di  poter  fifiare 
confini  fiabili  e perpetui.  Quello  dunque  che  da  noi  fi  dira  in  que- 
llo Capo , fara  rifiretto  per  entro  a’  cancelli  della  più  mifurata  cri- 
tica , ed  appoggiato  altresi  a Monumenti  certi  e irrefragabili  ; poi- 
ché , niente  di  più  far  ci  giova  , fe  non  andar  feguendo  perpetua- 
mente  le  tracce  di  que’  Documenti,  che  ci  fono  pervenuti  fott’ oc- 
chio. Sicché,  il  nofiro  difcorfo  full’  efienfione  del  Contado  Oftmano 
verrà  collantemente  regolato  dalle  Memorie  che  ci  fono  rimafie, 
e che  andremo  producendo  ed  efaminando  fecondo  1’  ordine  de’ 
tempi  ; e perciò  , con  ogni  fondamento  ci  lufinghiamo  di  poter  efi- 
gere , feguendo  un  tal  metodo,  l’approvazione  degli  Eruditi,  e 
perfuadere  infieme  taluni  , che  forfè  non  avrebbero  fatto  troppo 
buona  accoglienza  a quella  parte  del  nofiro  Libro,  quantunque  vol- 
te da  tai  Documenti  non  venifle  opportunamente  fiancheggiata.  Do- 
po quella  neceflària  premelfa , ci  è d’uopo  notare  ancora,  dietro  la 
fcorta  di  parecchi  Eruditi,  e fingolarmente  del  eh.  Muratori  (1), 
che  i Conti  Rurali  si  e per  tal  modo  fi  moltiplicarono  dopo  il  fe- 
col  x , ed  acquillarono  tanto  di  forza  e di  dominio  , fm e m bran- 
do or  una,  ed  or  un  altra  terra,  caldei  lo  , o villa  da’  contadi  del- 
le rifpettive  città  , che  quelle  fi  ridulfero  per  fine  ad  aver  pochif- 

fimo 

(1)  Differt,  loppa  le  Antichità  ec.  Tom.  I.  Diflert.  VIIL 
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fimo  ed  angurto  territorio:  e di  qui  nacque  1’ avvilimento  de’  Con- 
ti Urbani  (2)  , i quali  per  ultimo  totalmente  fvanirono.  In  tale 
flato  di  cole  , le  citta  d’ Italia  , alzato  il  capo  , prefero  il  deliro  fa- 
vorevole di  procacciar^  l’ antica  libertà  circa  il  principio  del  fecol 
xii  ; e ciò  efeguirono  o colla  viva  forza  , o col  tacito,  o colf  a- 
perto  confenfo  del  Principe  (3).  Una  fpezie  dunque  di  Repubblica 
fu  introdotta  nelle  città  d’Italia,  per  cui  gli  abitatori  alfunfero  il 
libero  governo  delle  medefìme , e fi  caricarono  de’  pubblici  affari. 
Il  principal  penfiero  di  tai  novelli  governanti  fi  fu  quello  di  ben 
efaminare  fin  dove  fi  flendeffe  negli  antichi  tempi  il  dominio  del- 
le loro  città  , e conofcendo  che  una  gran  parte  del  contado  , un 
tempo  si  ampio  ed  eflefo , veniva  da’  Conri  Rurali  occupata  , mal 
volentieri  potevano  ciò  fofferire  ; e talmente  in  fine  commoffi  furo- 
no dalla  potenza  , che  di  giorno  in  giorno  vedean  crefcere  ne’  no- 
bili Caftellani  , che  furon  corretti  di  ricorrere  alle  armi  , togliendo 
ad  effi  i luoghi  forti , e , fottoponendoli  al  dominio  delle  città  , co- 
flringere  gli  lleffi  Magnati  ad  incafìellare  in  effe,  e a divenirne  cit- 
tadini e luddiri.  Cosi  appunto,  dietro  il  Muratori,  penfa  il  dottif- 
fimo  P.  Sarti  (4).  Hccc  prima  [e’ dice]  Eugubinorum  cura  fuit  pofl 
ìnduttam  in  C ivi  tate  Reipublicte  formam  , feculo  , ut  opmor  , XI. 
Ex  eo  tempore  Comites  Pagenfes  , cneterique  nobiles  viri , qui  caflra , 
tirces  , turrefque , & munimenta  in  fuis  fundts  , ac  prcediis  extruxe- 
vant  , vel  antiquitus  extrulla  cccupaverant , in  Civitatem  migrare , 
& in  civium  numero  haberi  cceperunt,  fatta,  cequis  conditionibus , ca- 
fìrorum  & arcium  deditione.  Si  qui  vero  ohjìinatius  repugnarunt , 
armis  domiti  ; multorum  etiam  cajìella  & /ura  juflo  pretto  a Com- 
wunt  coempta.  Ita  attum  quoque  cum  Eptfcopo  , Abbatibus , qui- 
bus  pojt  gravia  dijfidia  neceJTe  fuit  dominatu  cafìrorum  abdicare. 
Niente  diverfa  fi  fu  la  condotta  tenuta  da'  noftri  Oftmani  con  i 
cartelli  e^cartellani  del  loro  antico  Contado , come  ognun  può  a 
fuo  piacer  riconofcere  dall’Appendice  de’  documenti,  nella  quale 
produrremo  piò  di  trenta  Cartule  di  altrettante  Dedizioni  fatte  alla 
Città  nortra  da’  Conti  Rurali , e da  piò  altri  Nobili , che  in  varj  luo- 
ghi 

(2)  Dalle  difeordie,  che  inforfero  fra  biamento  di  cofe  ; poiché  , come  ne  av- 
elli , ed  ì Vefcovi  , i quali  perciò  proc-  vifa  opportunamente  il  eh.  Muratori  [ Dif- 
curarono  di  ottenere  da’  Principi  l’ inve-  fert.  XLV]  : Neque  enim  civitates  repenti- 
ftitura  degli  interi  contadi  , o almeno  del-  na  fediùone  , fed  moderato  gradi * eo  devene- 
le  fole  città,  deve  ripeterli  ancora  il  di-  re  , ut  /ibi  plenam  libcrtatem , dominatìonem- 
cadimento  de’  Conti  snedefimi;  come  agli  que  tandem  adfeiverint  &c. 

Eruditi  è ben  noto.  (4)  De  Civi(,  (V  Ecclef,  Eugub.  Capo 

(3)  Non  bifogna  peraltro  immaginar-  VI.  pag.  68, 
fi,  che  accadere  in  un  iftante  fioatto  cara- 
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oggi  S Borsiglio  IV  CeryaefellaVilt^og  Ptetrolone  . V Monte  Rato  Cartello,  fgMti  de  Cifre  tu 
VI  Trai  adii  Vii  -VII  SS  Bartolomeo,  e Rane  arco.  Mona  A era,  nel  Campodetto  la  Torre *■ 
VIILfTeodoroVil  ■ IX  S Retro  d' Apollo  Monaet  og  ,f  Aquari  «Fonte  -X  S Benedetto 
Monort  pgS  Marta  delle  Api -XI  Decimano  Cast*  og  Cartellare  -XII  Coroliano  Cartello 
XIII  Cerlo^oCajC  ^ Olmo  lo^o  -XIV  S Bartolomeo  «f A^llanoMtaflrf  Contrada 
Campo  di  Bove  - XV  Camello  cfAjano.g  5 Maria  di  Va  (tampina  • XVI  Monte  Zaro 
Caify  la  ftetrata.  XVJIJ  Bucino  Villa,  nei  • XVIII.  Mfe  Urbano  Coi?  ojM’Libaro. 
XIX  Noncortro  Cartello ,og  Contrada  Torcetti  cr-v 
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ohi  del  fuo  Contado  fignoreggiavano.  Quelli  preziofi  Monumenti  ci 
fono  (lati  confervati  nel  ricordato  Codice  pecudino  del  nortro  Co- 
mune, detto  il  Ltbro  Roffo.  Dovendo  noi  dunque  far  ufo  frequen- 
te in  quello  Capo  di  tal  Libro,  giudichiamo  qui  cofa  ben  giuba 
di  ragguagliare  il  Pubblico  fui  merito  e fulle  qualità  di  elfo  ; tan- 
to più  , che  le  infulhllenti  eccezioni , promolfe  già  da’  noltri  Cin- 
golani , e rinnovellate  di  frefco  dal  sig.  Rafaelli , ci  collringono  a 
dover  ciò  fare.  Benché  , a dir  vero,  il  dottillimo  Padre  Maertro 
F.  Angelo  Maria  Signorili  de5  Servi  ci  ha  in  quella  parte  prevenu- 
ti con  un  diligente  ed  erudito  Difcorfo , che  fi  dà  nell’Appendice, 
dove  ha  egli  cos'i  acconciamente  defcritto  il  nollro  Codice , e ne 
ha  rilevato  cos'i  bene  i caratteri  più  ficuri  di  una  lìncerità  e au- 
tenticità perfettiflima , che  noi  nient’ altro  far  dovremo,  fe  non  fs 
andar  ivi  di  tratto  in  tratto  facendo  qualche  breve  Nota  , con  cui  vie- 
maggiormente  li  porrà  in  chiaro  ciò  clie  da  foli  Ci  n gola  ni  lì  e re- 
cato in  dubbio  (5).  Supporta  ora  dunque  in  genere  l’autenticità  del 
nollro  Libro  R0JJ0  , verremo  a farne  quell’  ulo  , che  può  elfer  più 
opportuno  e confacevole  al  noitro  intendimento  circa  1’  ertenlìone 
del  Contado.  E per  procedere  col  debito  ordine,  è nollro  penfiero 
di  ragionare  partitamente  di  ciafcun  luogo  , che  al  nollro  Comune 
in  qualunque  tempo,  e in  qualunque  maniera  fia  llato  foggetto.  Quin- 
di , acciocché  polla  formarfi  un  idea  giuba  e adequata  dell’  antico 
dominio  della  Città  nortra  , diamo  qui  una  Carta  Topografica,  nel- 
la quale  peraltro  abbiam  creduto  di  dover  delineare  le  aggiacenze  de* 
luoghi  fecondo  il  prefente  fiato , cioè  colle  denominazioni  e vo- 
caboli odierni  , ad  oggetto  che  ognuno  polfa  più  facilmente  com- 
prendere la  fituazione  de’ cartelli , che  ora  più  non  elìdono,  e che 
coll’ ajuto  de’  numeri  vengono  indicati  a’ pie  della  Carta  medefima; 
la  quale  potrà  fervire  a’  Leggitori  quafi  di  fpecchio  per  conofcere 
in  una  fola  occhiata  1’  ampiezza  del  notilo  Contado'  : alficurandoli 
di  edere  fiati  in  erta  deferitti  unicamente  que’  luoghi , per  cui  11 
hanno  Documenti  certi  e ficuri , che  verranno  in  apprelfo  prodotti 
ed  efaminati . Il  perchè,  nortro  feopo  non  è di  preferivere  i precili 
confini  al  civile  dominio  antico  di  Osimo , ma  di  ricordare  foltanto 
que’  cartelli,  e villaggi  ec. , che  dalle  veturte  Memorie,  le  quali 
abbiam  potuto  confultare , ci  vengono  difeoperti . 

CIN- 

(<0  A’  Sigg.  Cingolani  rincrefce  che  diti  , da’  quali  fe  verrà  diligentemente 
redi  vindicata  1’  autenticità  di  quello  pre-  considerato  , fiam  certi  che  non  potranno 
ziofo  Volume;  ma,  pur  conviene  che  fe  a meno  di  non  dichiararlo  in  ciafcuna 
la  portino  in  pace  . Noi  fu  ciò  appellia-  fua  parte  lineerò  e genuino  ; come  , tra 
wo  ben  voloruien  al  tribunale  degli  Eru-  gli  altri , dal  eh.  P.  Zaccaria  fi  dimoftra . 

If.  ' ( 
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Incominceremo  dunque  a parlare  full’  ampiezza  del  Contado 
Ofimano  dal  Cartello  più  rifpettabile , che  in  etto  forte  comprefo, 
cioè  da  Cingoli , elevato  poi  da  Benedetto  XIII.  nel  1725  alla  con- 
dizione di  Città,  come  a tutti  è palefe.  Fa  d’uopo  però  richiama- 
re alla  memoria  ciò  che  da  noi  fi  dille  nel  precedente  Capo , vai’ 
a dire,  che  appena  la  Città  noftra  fi  fu  melfa  in  libertà  circa  il 
fecol  xi  , prendendo  quafi  forma  di  Repubblica  , alla  maniera  che 
pratticarono  le  altre  città  d’Italia,  fi  applicò  torto  fedamente  a riu- 
nire il  lacerato  luo  dominio  civile,  obbligando  i Conti  Rurali , ed 
altri  Nobili  a giurarle  una  pieniflìraa  foggezione  e dipendenza,  e a 
farle  libera  cefiione  de’  loro  feudi.  Cosi  appunto  nell’  anno  1204 
fi  diportarono  i nortri  Ofimani  col  fuddetto  cartello  di  Cingoli  , il 
cui  Podertà  Giacomo  di  Lornano  , ed  infieme  i Configlieri  obbli- 
garonfi  di  redimire  al  noftro  Pubblico  i cartelli  di  S.  Vitale  cogli 
uomini  di  T rovi ggi ano  , Cerlongo  , Arcione  , e 1 ' If ola  ; e promifero 
inoltre  Communitati  Ausimi  facere  exercitum  & parlamentum 
pacem  & guerram  quibus  Auxtmani  Cives  facere  voluerint  ad  man- 
datura  & voluntatem  Communitatis  Auximi . Non  polfiamo  difpenfarcì 
dal  portar  qui  dirtefamente  queft’  Atto  del  nortro  Codice  ; poiché , quanto 
efl'o  è umiliante  per  Cingoli  (come  fi  efprime  il  sig.  Rafaelli  ) altrettan- 
to dichiara  la  potenza  della  Città  nortra  a quella  rtagione  . Oltrecchè, 
ficcome  i nortri  Cingolani  hanno  in  ogni  tempo  proccurato  di  pro- 
movere contra  quello  Idromento  non  poche  eccezioni  e difficoltà; 
cosi  ci  è d’  uopo  di  fciorle  ad  una  ad  una  : li  che  peraltro  faremo 
con  quella  maggior  brevità  e precifione  , che  ci  farà  poffibile. 

CARTULA  CASTRI  CINGULI. 

Num.  I.  pag,  2. 

in  Dei  nomine  anni  funt  ab  incarnacione  Diti  no  fri  yhìt  Xpi  mil- 
iefo  ducente fo  quarto  nono  die  exeunte  Menfe  Februarii  indie.  VII. 
Auximi  Civitate  tempore  Diti  Innocencii  Summi  Pontifcis  & uni- 
verfalis  PPe  Nullo  Imperatore  in  Romano  exijìente  imperio . Ego 
Jacobus  de  Lornano  Potertas  Cinguli  una  cum  Confiliariis  Se  homi- 
nibus  caftri  Cinguli  promittimus  & defuper  Nos  prediali  bomtnes 
prefati  cafri  Cinguli  juramus  facramento  Evangeliorum  corporaliter 
prefìtto  redimere  Se  reddere  atque  dare  omnes  pofleffiones  omnia- 
que  jura  Se  confuetudines  pertinentes  ad  ecclefiam  fanèli  Leopardi 
vobis  Duo  Gentili  prefate  cecie fie  epifeopo  & vefìris  fuccefforibus  fu- 
turi* & in  omnibus  fupradiìlis  juramus  & promittimus  obedire 

& fìa- 
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C?  flave  ad  vefìrum  mandatum  obfervandum  & omnia  fupr aditta  ju- 
ramus firma  illibataq.  perpetuo  ob few  are . Infuper  promittimus  Se  ju- 
ramus  & quetamus  cafirum  Sanali  Vitalis  Ecclefie  fan£ìi  Leopardi, 
Se  Communitati  Auxirni  curii  omnibus  hominibus  de  Trevezano, 
qui  ibi  habitant  & cum  ceteris  cafellanis  ibidem  habitantibus  & cum 
omnibus  pojfejfonibus  & bonis  eorum  falvo  jure  & confuetudine  ho - 
minti  quod  ipfi  nobis  facere  de  ben  t & predittis  hominibus  prefati  cafri 
juramus  frmam  pacem  tenere  & perpetuo  obfervare  Se  omni  modo 
juramus  & quetamus  Ecclefis  fanali  Leopardi  oc  Auxirni  ci  vitati 
cafirum  Cerlongi  cum  omnibus  hominibus  ibidem  habitantibus  & 
cum  omnibus  pojfejfonibus  & bonis  eorum.  Et  fimtliter  conlignamus 
cafirum  Arcioni  predice  Ecclefie  fandii  Leopardi  Se  prefate  Commu- 
nitati Auxirni  cum  omnibus  hominibus  preditti  cafri  & cum  omni- 
bus pojfejfonibus  & bonis  eorum.  Et  defuper  juramus  reddere  omnes 
cafellanos  & homines  cafri  Arcioni  quos  habemus  Communitati  pre- 
ditte ad  habitandum  in  cafro  Arcioni  refervato  precepto  Gotteboldi 
Potefiatis  Auxirni  de  eo  quod  nos  Cingulani  dedimus  quibufdam  ca- 
fellanis  de  Arcioni  (fic)  . Infuper  juramus  Se  promittimus  quod  permit- 
temus  Se  concedemus  Communitati  Auxirni  & Alberto  Corniti  refi- 
cere  Se  reedifìcare  pacifice  cafirum  Yfole  & promittimus  & juramus 
reddere  & dare  Communitati  predttte  un'tverfos  homines  cafri  pre- 
ditti cum  omnibus  pojfejfonibus  & bonis  eorum  ad  habitandum  in  pre- 
fato cafro.  Infuper  juramus  & promittimus  reddere  univerfas  pof- 
feffones  jura  & confuetudines  Alberto  Corniti  & aids  hominibus  pre- 
dilli cafri  quas  vel  que  ipfi  habuerunt  uno  menfe  ante  guerrani 
inceptam  quam  nobifeum  fecerunt  & defuper  quetamus  Se  concedi- 
mi Se  damus  Ecclefìe  fandii  Leopardi  Se  Communirati  Auxirni  pre- 
didium  cafirum  Infule  cum  omnibus  hominibus  & futuris  cafellanis 
& cum  omnibus  poffeffonibus  & bonis  eorum  . Infuper  promittimus 
& juramus  facere  & tenere  perpetuo  frmam  pacem  Communitati  Au- 
simi & omnibus  civibus  prefate  Civitatis  & omnibus  hominibus  de 
Comitatu  jam  didie  Civitatis  & filiis  Defenforts  & Rainaldo  Otta- 
viani  & filiis  fuis  & juramus  quod  omnia  cafira  Comitati  Au- 
xirni permittemus  effe  in  fuo  fiata  & quetamus  promijfone  & fa- 
ceamento  omnia  male  fida  & omnes  ojfenfas  Auximanis  civibus  omni- 
bus 8c  univerfis  hominibus  de  Comitatu  prediale  Civitatis  & omni- 
bus hominibus  qui  auxilium  prefìiterunt  Auximanis  in  guerra  quam 
ipfi  Auximani  nobifeum  habuerunt  ftlicet  (ficj  eas  ojfenfas  & maleficia 
quetamus  que  a tempore  guerre  preditte  incepte  ufq.  nimc  commijfia 
'pel  fatta  fuerunt  Se  promittimus  Se  juramus  Cominunitati  Auxirni 

T t facere 
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r.«re  exercitutn  & parlamentum  pacem  & guerram  quibus  Auxì- 
mini  Cìves  facere  voluerint  ad  mandarum  8c  voluntatem  Commu- 
nitatis  Auximi.  Infuper  noi  Cingulani  juramus  obedire  mandata  Urli 
Gottcboldi  Poteftatis  Auximi  de  predo  poffeffionum  quas  noe  Cingu- 
Uni  communite r atei  fingillatim  emimus  ab  homi», bus  caftt,  Injule 
polì  captionem  predici  enfiti  & de  qu.nque  caftellams  Tifale  quos 
babuimus  ante  captionem  predici,  caftt,.  Infuper  hoc  modo  juramus 
reddere  & dare  Ecclefie  fanSi  Leopardi  & Duo  Gen„l,  ,am  di- 
lle Ecclefie  Epifcopo  fuifq.  futura  fucceffonbus  omnes  poffeffione* 
& confuetudines  omniaq.  jura  pertmenc.a  ad ; Ecclefiam  fanfii  Leo- 
pardi que  duobus  annis  antea  quam  Dnus  Gentilis  Auximi  Epil- 
copus  timore  Imperatoria  duftus  iviffet  Romana  prenominate  Ec- 
clefie ablate  vel  ablata  fuerunt.  Et  defuper  promittimus  & ,uramus 
vobis  Dito  Gentili  Auximi  Epifcopo  & veftrts  futura  fucceffort  us 
& vobis  Duo  Gotteboldo  Poteftati  Auximi  6'  Commutatati  predate 
Civitatis  & veftrts  futuris  fucceffonbus  m predilla  Commuti, tate 
per  nos  & noftros  beredes  & fucce/fores  omn,a  que  fuperms  firma 
Pfunt  & continentur  firma  illiba, aque  perpetuo  & femper  obfervare 
& fi  omnia  que  fuperius  fcripta  funi  no,,  obfetvavermus  aut  mal- 
cui  corrumpere  temptaverimus  prommtmus  per  nos  cr  nofhos  beredes 
(V  bucce ITores  acque  juramus  vobis  Duo  Gentili  Auximi  ptfeopo  • 
fh/fque  futuris  fucceffonbus  & vobis  Diio  Gotteboldo  Poteftat, Auxi- 
mi  bro  jam  dille  C, vita, is  Commumtate  & ve, (tra  futuris  fucceffonbus 
in  iam  dilla  Communita, e folvere  & dare  ducenti s Marca s pur,  Ù 
boni  argenti  nomine  pene  & poft  penam  fuprad.Ham  da, am ■ a, que 
folata, n Inftrumentum  hoc  femper  incorruptum  acque  inviolabile  ex,- 
ftat  & ’ in  bis  omnibus  fupradillis  reame, amus  ornai  excepnon,  no  i 

ad  prefens  competenti  vel  deinceps  competume.  Cualterii 

Hec  omnia  alla  fun,  in  prefenca  iftorum  teftsum  fiheet 
Grimaldi  de  C, vitella.  Peni  Sanili  Paul,.  Ugolini  Jud  «• 
Scarnai.  Johann', s Ruzerii . Spano,,, s Peni  A, colini.  Guil  elmi  John» 
nis  Seniori, . Cucci, . Auximani  Murai, ori: s CT  aliorum 
+ Ego  Thomas  Auximi  Civitatis  Notanus  compievi  , 

Premettiamo  intanto  due  generali  offervazton. , una . e oe  f°P™Ju 
le  parole  del  noftro  Iftromen»  = A*'  guerra^  ineeptam^  ^ 
btfeum  fecerunt  ; e {opra  quell  altr  — f -p.  ciò  dun- 

mani s ,n  guerra  quam  ipfi  Auximan,  nobifcum  /^'Droccurarono 
que  agevolmente  fa  didnee  , che  a Cmgolam  nonj fo‘° cta 
eff,  di  fottrarfi  dalla  foggezione  dovuta  alla  Citta  noftra, 
inoltre  avevano  occupato  e danneggiati  varj  - ofimt- 
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0 fintano:  onde  poi  circa  il  detto  anno  1204  convenne  a quella  di 
ridurli  al  dovere  col  mezzo  delle  armi  , e di  obbligarli  eziandio 
alla  rellituzione  de’  Caltelli  medefimi , e a tutt’ altro , che  nel  re- 
citato Iffromento  fi  elprime.  Inoltre  dal  vedere  il  Vefcovo  fram- 
mifchiato  nel  governo  politico  e ne’  pubblici  affari  , può  fempre 
più  ftabilirli  il  fillema  di  que’  tempi,  ne’  quali  il  Sacerdozio,  e 1’ 
Impero  camminavano  fu  ciò  di  confenfo  (5)  , dacché  i Vefcovi 
venivano  confiderati  come  Capi  della  pubblica  Rapprefentanza  : non 
è perciò  maraviglia,  che  fi  fcorgano  bene  fpeflo  alla  teda  di  effa 
per  trattare  e proccurare  la  comune  utilità  e il  vantaggio  de’  Sud- 
diti . Ma  , nel  nofiro  Atto  deve  averfi  ancora  in  confiderazione  1* 
intereffe  particolare , che  vi  aveva  il  vefcovo  Gentile  per  la  fua 
Ghiefa,  i cui  diritti  da  i noflri  Cingolani  erano  flati  lefi  ed  ufur- 
pati  , come  chiaramente  ci  viene  indicato  con  quelle  parole  =2  Ju, - 
ramus  rejìituere  & recìdere  ....  omnes  poffejftones  omniaque  jurct 
& confuetudines  pertinentes  ed  Ecclefiam  fandii  Leopardi  vobis  Dito 
Gentili  prefate  Ecclefe  Epifcopo  & ve/ìris  fuccefforibus  . E con 
quelle  altre  zz;  J uramus  ...  reddeve  omnes  pojfeffiones  ...  omniaque 
jura  pertinencia  ad  Ecclefiam  fandìi  Leopardi  que  duobus  annis  ante  a 
quam  Drius  Qentilis  Auximi  Eptìs  timore  lmperatoris  ivijfet  Ro - 
mam  prenominate  Ecclefie  ablate  vel  ablata  fuerunt . Ora,  convie- 
ne che  per  noi  fi  foddisfi  alle  difficolta  ed  eccezioni  promoffe  da’ 
Sigg.  Cingolanì  contra  il  noftro  Iflromento.  In  due  dalli  dovreb- 
ber  queffe  partirfi,  cioè  in  quelle  che  fufcitarongli  contro  gli  Av- 
vocati di  Cingoli  nel  1734,  e nelle  altre  che  vengono  frefcamente 
polle  in  campo  dal  sig.  Rafaelli.  Alle  prime  fi  è già  rifpoflo  in 
parte  nella  Differtazione  del  P.  M.  Signorili , ed  in  parte  fono  fia- 
te fciolte  dai  eh.  P.  Francefco  Antonio  Zaccaria  nella  ferie  de’  no- 
fìri  Vefcovi  , dove  alla  pagina  6y  e fegg. , nota  7,  fi  dimoflra  in 
prima,  non  doverfi  punto  valutare  il  filenzio  degli  Scrittori  Oli- 
mani  fopra  tal  Documento  ; e quindi  non  effere  feorfo  abbaglio  di 
forta  alcuna  nel  numerare  l’indizione,  giacché  nel  1204  correva 
infallantemente  la  vii  , e non  già  la  vi  ; come  erroneamente  fi 
voleva  da’  Cingolani:  onde  per  quello  capo  ognun  vede  a quan- 
to debil  fondamento  fi  appoggiale  il  Decreto  della  Segnatura  di 
Grazia,  dalla  quale  fi  pretende  effere  flato  dichiarato  per  fuppofiti- 
zio  ed  apocrifo.' Ma  , meglio  fara  che  i Leggitori  fi  foddisfino  ap- 
pieno nello  fleffo  P.  Zaccaria , i cui  fentimenti  noi  ci  rechiamo 
ad  onore  di  poter  ripetere  colle  fi  effe  di  lui  parole  nella  feguente 

T t 2 Nora 

(5)  Mura t or.  Antiq.  mtd.  xvi , Dijf.  ixxi.  Tom.  VI. 
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Nora(tf) . Ci  farem  dunque  ad  efaminare  con  affai  di  brevitale  ultime 

eccezioni,  che  abbiani  intefo  andarli  promovendo  dal  sig.  Rafaelli  fu 

tal 


>»  (6)  Qiod  heic  Uqhellius  monumen- 
,,  tu m redin  , a Martorellio  deinde  editum 
„ ejl  ( p,  86  ) , ac  lercio  a me  ( Excurf.  Lit- 
„ ter.  p.  261  ) ad  antiqui  apograpbi  fidem . 
„ Ar  Cl.  Raphaelhus  illud  falfum,  com- 
,,  mentitimi!  , & apocryphum  babenium 
yy  effe  contendit  ( p.  2 36  feq.)  . Sed  qui- 
yy  bus  dentum  argumentis  ? Dicam  libere 
,y  quod  fendo , longe  infirmiffimis  , inani- 
yy  bufque  . 

yy  Ait  primum  , bocce  inflrumentum 
},  Epifcopo  Za  echio  y Herculi  Gallo  , J aco- 
yy  bo  Lauro  , Antiocho  Onupbrio  , ceterifque 
yy  Auximatium  rerum  veteribus  Hi/loricis 
}y  ignotum , tandem  an.  MDCXLVI , Fer- 
yy  dimando  U°hellio  ob/ìetricante , in  lucem 
yy  prodii  j]  e.  Qux  qutdem  quo  fpeclent  y non 
yy  fatis  perfpicio  . Ne  fufpicor  quidem  in 
yy  mentem  Cl.  A u fiori  veni I) e , ut  illud  fub 
,,  Ugbellii  tempora  confi  cium  indicaret . Au- 
yy  ximum  adeat  vir  eruditusy  atque  ab  Au- 
yy  ximatibus  petat  , ut  /ibi  liceat  Librum 
,,  Rubrum  , in  quo  exjlat  , infpicere  ; fia- 
„ dm  e ebartx  & ebaracìernm  indole  in- 
yy  telliget  y multo  ante  Ughelliana  tempora 
yy  exaratum  . Quid  porro  fi  , quod  ipfe  fu- 
,,  mit  y a Zaccbio , ceterifque  juifje  ignora- 
yy  tum  y negavero  ? Quo  id  probabili  argu- 
yy  mento  efficiet  ? Nempe  Zaccbius  illius 
yy  non  memini : , non  Gallus  , non  Onuphrius  , 
yy  non  alti  . Ita  efl  . Ac  nifi  omnia  piane 
yy  Auximatium  fcripta  monumenta  latuiffe 
yy  illos  velìmus  , nibili  babenium  efl  tanto- 
yy  pere  jaflatum  bocce  filendum  \ Zaccbius 
ìy  enim  nullum  omnino  ex  tot , qu.e  a Mar- 
yy  torellio  y atque  a me  cum  in  Excurfibus 
,,  Litterariis,  tum  in  Anecdoris  medii  sevi 
„ prolata  funt  , recitat  injlrumentum  ,,  . 

( Noi  peraltro  affermiamo , che  lo  Zac- 
chi  non  ignorale  punto  la  Cartula  cajiri 
Cingali  ; dacché  ne  fu  da  lui  fatta  efpref- 
fi  menzione  in  quelle  parole  — Cingulani 
quotannis  pallium  efferre  Cathedrali  Eccle- 
fie  tenentur  . S.  Benven.  Prete  ec.  pag.  77  . 
Il  che  altronde  non  raccoglie!!  , fe  non 
fe  dal  fuddetto  Iftromento).  “ Gallus  ve- 
yy  tera  marmora  illufirat  , de  manu  exarads 
yy  monumenti s filet  ; unam  Onuphrius  Eu - 
,,  gemi  IV.  Con/ìitutionem  reddit , Hifiori- 
j>  corum  antiquorum  atque  r((endnqi  te • 


yy  fli monti s contentar.  Sed  ignoraffe  illos 
yy  demus  chartulam  hanc  caftri  Cinguli  . 
yy  Ideane  falfitads  eam  argnemus?  Dii  me- 
yy  dora  ! Qpot  in  dies  ex  Arcbivorum  late- 
yy  bris  emergunt  diplomata , infirumentaque  , 
,,  qu.e  Hifioricorum  indufiriam  fugerunt  ? 
,,  nec  tamen  bac  de  cauffa  merx  nugx  , aut 
yy  Anniana  commenta  ab  xquifiimo  judice 
yy  Raphaellio  babebunlur  . 

yy  Sed  pergamus  Rapbaellium  audire, 
yy  Efìendo  ( inquit  l.c.)  fiata  legalmente, 
„ e minutamente  riconofciura  , ad  iftan- 
,,  za  di  elfo  Comune  di  Cingoli  , a’  29 
„ Dicembre  MDCCXXXIII.  , fu  ritro- 
,,  vito,  ch’era,  ed  è carta  informe, 
yy  evidentemente  fai  fa  , fuppofitizia  , ed 
„ apocrifi  y mentre  è fcritta  a colonna  , 
„ e con  diverfo  carattere  , parte  , cioè  , 
,,  con  inchioilro  più  antico  , e parte  con 
„ più  moierno  , tnanifediffuno  indizio 
„ di  falfìtà  ; non  ha  fegno  di  Notajo  , 
,,  coturnato  ancora  a quei  tempi  ( 7 ho- 
yy  m e tamen  notarti  nonfin  minime  deefi  ) ; 
yy  e non  è data  legata  in  protocollo  al- 
,,  cuno,  fe  non  fe  dopo  l’anno  MDCCV  , 
,,  giacché  fcriffe  allora  il  Sig.  Mnrrorel- 
,,  li,  che  codetta  carta  con  ferva  va  fi  nella 
yy  caffa  delle  Balìe  della  Segretaria  Pubblica 
yy  d’  Ofimo  lenza  indicare  però  contro  il 
,,  folito  fuo  codume  la  pagina  del  libro  , 
,,  in  cui  era  eda  inferita.  Excrema  hxc 
yy  perpendamus . Martorelltus  ait , hanc  ebar- 
yy  tulam  fuiffe  adfervatam  nella  caffi  delle 
,,  Bolle  della  Segretaria  Pubblica  d’Ofimo, 
yy  Quid  tum  ? ergo  ne  licet  Raphaellio  collige - 
yy  re  yeam  ante  annum  1705  , quo  iliaci  Mar- 
yy  torellio  [cripto  mandabantur , nondum  fuif- 
yy  fe  tn  ullum  volumen  tllatam  ? Minime 
y}  vero.  Quod  enim  fub  annum  1705.  Mar- 
yy  torellius  fcribebat  , idipfum  vere  hoc  an- 
,,  no  adfirmare  potuiffet  , fi  vivere t , Libec 
,,  enim  Ruber  , in  quo  ea  legitur  , in  ci- 
yy  /la  illa  reconditur  . Cetera  id  unum  ejfi- 
yy  ctunt  f quod  nemo  inficiatur , apographunt 
yy  tantum  ejus  chartx  in  Auximate  Archi- 
yy  vo  fervari  , non  ipfum  autograpbum  . Ve- 
yy  rum  quid  innumeris  fiet  monumentis  , 
yy  quid  bifiorix  illis  nixx , fi  nobis  effe  li- 
yy  ceat  tam  feveris , ut  fola  autographa  ad - 
5,  mitt aì?ms? 

tì  Audi» 
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tal  particolare;  giacche,  le  antiche  fono  (late  ancor  da  lui  ricono- 
fciute  (per  atto  di  cortefia  ) frivole  ed  inTuflaff enti . Vien  riferita 
che  nelle  OlTervazioni  Preliminari  ali’ Appendice  de’  documenti,  ben- 
ché non  ancor  pubblicate,  fi  pretenda  fuppofto  il  noltro  Iftromenta 

pec 


,,  Audio  demum  y quod  verum  fi  fi t y ,, 
,,  alicujus  effe  momenti  videretur  . Falfa  in-  „ 
„ diclione  cheirta  illa  notatur  , nam  eo  an~  ,, 
,,  no  XX.  Februarii  die  non  VII.  indiclio , ,, 

,,  fed  fexta  decurrebat  . Ac  fi  de  autogra-  „ 
,,  pho  quopiam  ageremus  , aliquam  fallax  ,, 
,,  indiche  falfitatis  fufpicionem  movere  pofi  ,, 
» fet  > quum  autem  apographum  hoc  /tt  , ,, 

„ quam  facile  effet  errorem  hunc  amanuen- 
,,  fi  adferibere  , Mabillonii  , Muratori i , ,, 

,,  aliorumque  fexcentorum  exemplo  ! Hoc  ta-  ,, 
„ men  opus  non  e/l . Adfentiri  entm  viro  ,, 
„ doclo  non  poffum  , qui  indiElionem  VI.  ,, 
„ non  VII.  anno  MCCIV.  notatam  fuiffe  „ 
,,  (ibi  perfuadeat  . Confulat  Muratori i an-  ,, 
„ nales  ad  eum  annum  , confulat  Langleti  ,, 
yy  tabulas  Chronologicas  X.  I.  , confulat  ,, 
„ Maurinos  auciores  opens  infenpti  L’  Art  ,, 
,,  de  verifier  les  dates  T.  I. , anno  MCCIV.  ,, 
,,  indiElionem  VII.  non  VI.  adligatam  vide-  ,, 
,,  bit  . An  alia  in  Piceno  futi  indiclionum  ,, 
,,  notandarum  ratio  ? Scio  equidem  vanutn  ,, 
,,  fuiffe  apud  variai  gentes  in  illis  adficrt-  ,, 
,,  bendìs  inflitutum  ; qua  de  re  prxter  Man-  ,, 
,,  rinos  nuper  appe/latos  , uberrime  & eru-  ,, 
,,  ditifime  non  multos  ante  annoi  diferuif-  ,, 
,,  fe  video  Trojanum  Spinellium  nobili  fi-  ,, 
,,  mum  virum  in  Epi/iola  quadam  Italica  „ 
,,  fuper  Rogerii  Sicili.e  & Calabrix  co-  ,, 
,,  mnìs  a.  1083.  diplomate  /cripta.  Verum  ,, 
,,  Auximates , atque  adeo  Picenos  comma-  yy 
,,  nem  indiclionum  percenfendarum  rationem  ,, 
,,  ferva  fe  tam  certum  ejl  , quam  quod.  cer-  „ 
,»  tifimum  . Pannellius  y&  ego  in  Excurfì-  ,, 
,,  bus  Litterariis,  atque  in  Anecdotis  me-  ,, 
dii  a? vi  plures  Auximates  chartas  adtu-  „ 
})  limus  communi  indiElione  notatas  . ,, 

» A.  1196.  Ind.  XIV.  Pann.  p.  2.  ,, 

»>  A.  1 198.  Inditi. I.  Anecd.  p.66.  & 127.  ,, 

j»  A.  1200.  Indici.  11.  Anecd.  p.  128.  ,, 

,,  A.  1 2 14.  Indici.  11.  Excurf.Litt.p.264.  ,, 

»»  A.  I 220.  Inditi.  Vili.  Exc.LÌtt.p.2Ó5.  ,, 
,,  A.  1 296.  Indici.  IX.  Pann.  p.  6.  ,, 

» A.  147  6.  Indi  fi.  IX.  Pann.  p.  2 6.  „ 

s>  Ac  ne  quis  exi/limet  , Auximates  fai-  ,, 
» tem  a menfe  Septembri  indihhones  putaf-  ,, 
ìì  fi , nude  afiqua  fuboriri  difficultas  poffet , „ 


animadverti  velimy  eamdem  indiolionem 
notari  in  indicatis  a.  1198.  Injlrumentis  9 
quorum  alterum  pridie  Kal.  Septembris , 
alterum  de  menfe  Septembri  perferiptum 
fuit  . Immo  etiam  Spoleti  communes  in - 
diEliones  fuiffe  injlrumentis  adferiptas  do- 
cet  , quod  in  appellatis  Anecdotis  medii 
svi  editum  futi  ( p.  247  ),  Rainaldi  Dtf- 
cis  Spoleti  diploma  datum  a.  1229.  in- 
dici. fecunda  menfe  Mart'ti  . Si  ergo  VII. 
indiflto  a.  MCCIV.  numerabatur  , quei 
falfa  dici  potejl  indiSlto  VII.  Auximati 
ejus  anni  in/lrumento  a Ifcripta  ? Invifht 
hxc  funt , neque  allo  ingenio  infringenda  . 
Audiamus  tamen  quid  cauffx  fuerit  , cur 
Raohaethus  in  paradoxam  hanc  de  Ìndi- 
Elione  VI.  cum  anno  MCCIV.  colliganda 
fentenuam  abjerit  . Nempe  ut  ex  chartu- 
la  confìat  compofitionis  pacis  inter  Au- 
ximanos  , & Anconitanos,  Racanaten- 
fes  &c.  tafta  aput  caftrum  Pulverifie  , 
quam  non  Marangonius  modo  , fed  etiam 
Martorellìus  ( p.  81)  divulgavi:  , ann» 
MCC11I.  Ind/Elio  qumcla  percenfebatur  . 
Quid  ? quod  Ottonis  IV.  prò  Erclefia  San- 
ili Severmi  diploma  datum  ejl  anno  Do- 
mini MCCXI.  o£hvo  die  intrante 
menfe  Novembri,  indizione  XIV.. 
Hinc  Rapha>  llius  arguir  y XX.  Februa- 
rii indiilionem  VII,  non  potuife  anno 
1 204  in  Piceno  putari . Ego  vero  quod 
ad  Ottonis  IV.  diploma  fp-Elat  , ovpoft- 
tum  potius  collegi fem  . Revera  entm  a. 
MCCXI,  communis  ac  pervulgara  tndi- 
Elio  XIV.  erat , hinc  vero  ab  anno  MCCXI „ 
ad  MCCIV.  fi  adfeendimus  , feptem  an- 
noi dememus  , atque  adeo  totidem  indi- 
Elionum  annos , ut  anno  MCCIV.  fepti- 
ma  fluxifje  indiEìio  dicenda  fit  . De  char- 
tula  porro  compofitionis  aliter  judìcan- 
dum . Ego  in  Excurfibus  Litterariis  ( p. 
259  ) veram  ejus  lecl'tonem  protuli  , qua 
non  annum  MCCIll. , fed  MCC1I.  exhi- 
bet  . Enimvero  lorus  dubitando  non  ejl  , 
quin  hxc  leElio  genuina  fit  , et  fi  comma- 
te  a Typographo  vitiata  . Ea  enim  data 
ejl  pcji  mortesi!  Domini  Henrici  Roma- 

„ norum 
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per  la  menzione  che  vi  fi  fa  ài  Giacomo  di  Lornano  Poderta  di 
Cingoli;  poiché,  nella  detta  nobil  Famiglia  non  vi  è mai  (lato  al- 
cuno di  cotal  nome.  Noi  potremmo  abbondevolmente  rifpondere  alla 
difficolta  , dicendo  che  qualora  nella  cafa  di  Lornano  per  mancan- 
za di  memorie  non  fi  trovalfe  verun  foggetto  , che  Giacomo  fiafi 
denominato,  dovrebbe  por  vili  in  virtù  della  nollra  Cartula  c a fi  ri 
Cinguli . Ma  nò:  a noi  da  l’animo  di  far  toccar  con  mano  , ancor 
fenza  quella  memoria,  che  almen  due  Giacomi  nel  fecol  XIII  fi 
contano  in  detta  Famiglia  ; e da  ciò  fi  apparerà  a non  profferir 
fentenze  cotanto  diffinitive  ed  inappellabili  , fenza  prima  riccorrere 
a i fonti.  Sappiano  dunque  i noltri  Cingolani  , che  fra  le  Carte  del 
Pubblico  di  Macerata  (7)  confervanfi  piu  Illromenti,  toccanti  la  Fa- 
miglia eli  Lornano  , ne’  quali  fi  fa  ricordo  almen  di  due  Giacomi  , 
che  vivevano  prima  della  meta  del  lecol  XIII.  Noi  ci  contente- 
remo di  qu'i  regirtrare  alcuni  pezzi  di  detti  Illromenti , e fia  il  pri- 
mo uno  dell’anno  1249,  in  cui  fi  ha  che  un  Dnus  Grimaldifcus 
filius  olim  DHi  Raynaldi  de  Lornano  prò  fe  & tutorio  nomine  Ay- 
gine  filie  olim  Dai  Corradi  fìlii  preditti  Dui  Raynaldi  & Pau- 
lutius  filius  Diti  Corradi  fupraditti  & Dnus  Raynaldus  filius  olim 
Dui  Monaldi  & Baliganus  filius  olim  Dui  Alberti  de  ditto  Ca- 
llro  Lornani  prò  fe  & tutorio  nomine  Carboni  fìlii  olim  Diti  Ofi- 
fredducii  filli  preditti  Dui  Alberti  & filiarum  olim  Dhi  Jacobi 

filli  preditti  Dui  Alberti  fcilicet  Carboni & Agnefis  &c. 

prò  parte  ad  quemlibet  eorum  fpettan.  & pertinen.  vendìderunt 
Jacobo  Henrigi  & Philippo  Dui  Petri  Scindic'ts  Communis  Mace- 
rate .....  Callrum  Lornani  &c.  Attum  in  Ecclefia  S.Juliani  de 
Macerata  die  XII  excunt e J ulio  anni  1249  temp.  Innocente  PP.  IV. 
Così  pure  fotto  li  20  Luglio  dell’ irtefs’ anno  fu  rtipolata  la  ven- 
dita di  altra  porzione  di  detto  Cartello  (8)  a favore  del  Comune  me- 
defimo , e quivi  fimilmente  comparile  Dnus  Baliganus  filius  olim 
Dai  Alberti  de  Lornano  prò  fe  . . . . & tutorio  nomine  Carboni 
filli  olim  Dai  Offredutii  fui  fratris  & filiarum  olim  Dni  Jacobi 
fui  fratris  fc.  Plucbeneve , & Agnefic  (^.Finalmente,  lì  ha  notizia 
di  un  altro  Giacomo  della  Ueffa  famiglia  , che  viveva  nell’  anno 

,,  norum  Imperatoris  in  Regno  Siciliae  ,,  nits  erat  1202.,  non  120}  . Age  . An - 
5>  anno  quinto  y decimo  quinto  Kal.  Fe-  „ no  MCCII.  quintta  indittio  decurrebat  ; 
„ bruarii  . Objerat  autem  Henncus  28  Se-  „ feptima  igitur  anno  MCCIV 1 debuit  ad- 
„ ptembris  a.  1197  . Porro  a 28.  Septem-  „ /cubi  . Hec  /atis  ad  infirmanda  Ra- 
ri bus  a.  1197.  ad  18.  Januarii  a.  120}.  „ phaellìi  contra  legitimum  Auximatjum  In* 

„ non  qtiìn&us  , fed  fextus  poft  mortem  „ Jìrumenturn  argumenta  . 
j>  Domini  Henrici  putandus  annus  fui/-  (7)  Ca(Jettin.  IL  let.  B. 

,,  /et  . Si  ergo  quincìus  numerabatur , an'  (8)  Ibid,  lett.  L , 
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125 9;  mentre,  fotto  li  31  di  ottobre  Giacomo , Alberto,  e Carbo- 
ne, figliuoli  del  quondam  Offredduccio  del  sig.  Alberto  quietano 
Giacomo  di  Rigo  Sindaco  dello  ltelfo  Comune  di  Macerata  del 
prezzo  prò  venditione  ...  de  eorum  parte  Cafri  Lornani  & c.  (9) . Ec- 
co per  tanto  due  Giacomi  nella  Famiglia  di  Lontano  , il  primo 
de  quali,  cioè  quello  nominato  nell’Atto  del  1249,  potè  beniffimo 
elfer  quel  delfo , che  fi  enuncia  Podeita  di  Cingoli  nella  noftra  Car- 
tula  del  1204:  ed  ecco  altresì  dimoftrata  l’ infoili ftenza  della  prima 
obbiezione.  Una  feconda  difficoltà,  che  fi  fa  volerli  fufcitare  contra 
il  nodro  Idromento  fi  aggira  unicamente  in  quello,  cioè  che  nell’ 
anno  1204  folfe  Cingoli  governato  da’  Confoli , e non  da  i Pode- 
Jlà  ’ e quindi,  vedendoli  nel  noltro  Atto  comparire  Giacomo  di  Lor- 
nano  come  Podefìà  di  Cingoli  , fi  defunte  da  ciò  un  altro  fonda- 
mento per  crederlo  apocrifo  e fuppofitizio.  Infatti,  ci  fi  fanno  vede- 
re i Confoli  in  Cingoli  tanto  negli  anni  anteriori  , quanto  ne’  po- 
fleriori  al  1204.  Noi  però  lungi  dal  voler  contraltare  una  tal  ve- 
rità , pentiamo  anzi  di  confermarla,  con  far  vedere  che  Cingoli 
era  governato  da  i Confoli  anche  nell’ iltefs’ anno  1204.  Eccone 
adunque  la  prova  nel  feguente  Idromento  (10).  In  nomine  Patris 
& Filli  & Spiritus  S.  Amen.  Quoniam  Alio  J oannis  Baroncelli 
& Armaleo  & mater  eorum  legittme  citati  ut  -venirent  refponfuri 
rationem  Monco  Bernardi  de  terra  cum  vinea  & fce  & olivis 
que  terra  eft  [ita  in  f lindo  Domu  &c.  & ipfi  venire  contempferunt . 
Idctrco  ego  Moricus  J udex  ex  delegatione  feu  mandato  CoNSULI- 
BUS  ClNGULI  mitto  jam  dittarti  in  tenuta  tibi  Morico  Bernardi 
omni  legitimo  auxilio  abfentibus  refervato  nec  alicer  auàiantur  nifi 
veniant  infra  annum  & diem  unum  refìitutis  expenfis  &c.  Data 
efì  in  curia  Cinguli  in  prefencia  Benevenuti  Fornabene.  Attonis  Gii- 
Ieri.  Gozuli  Ottrani  . & Ugolini  Fabellio . & aliorum  plurium . An- 
no MCCIIII.  & die  VII  menfe  Xbris  Auximi  Comitatu  vacante 
Imperio.  Ego  Bernardus  Notarius  jujfu  feu  mandato  Morici  Judicis 
banc  fententiam  fcripft.  Se  Cingoli  veniva  da’  Confoli  governato 
nel  Dicembre  del  1204,  come  dunque,  diranno  i noftri  Cingolani , 
poteva  nell  ideilo  tempo  avere  il  Podedà?  Diftingue  tempora , noi 
rispondiamo.  Può  dar  bene  indente  , che  nel  Dicembre  fodero  in 
Cingoli  i Con foli , e nel  Febbrajo  il  Podefìà  • giacché,  chiunque 
ha  una  legger  tintura  delle  cofe  de’  baffi  tempi  , fa  che  codume 

era 

(9)  Ibidem  . Lett.  M . Del  tranfun-  gatore  delle  antichità  di  Tua  Patria . 
to  di  quefle  tre  Carte  fiam  tenuti  all’  (io)  Quello  Documento  ci  è dato 
erudito  Cavalier  Maceratele  sig.  Igna-  comunicato  dal  noftro  valente  Antiquario 
zio  Compagnoni , diligentiffimo  inda-  sig.  Arcidiacono  Gio.  Battila  Talleom . 
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era  di  far  durare  1’  impiego  di  detti  Uffiziali  per  lo  fpazio  di  fei 
mefi  , e che  ora  i Confoli  , ed  ora  i Podella  erano  alternativamen- 
te  e promifcuamente  prefcelti  al  governo  delle  Citta  , e de’ Cartelli . 
Si  vegga  il  Muratori,  il  quale  (11)  reca  in  mezzo  moltifiimi 
efempli  di  una  fiffatta  colfumanza,  tra’  quali  deve  porfi  ancor  que- 
llo di  Cingoli:  oltrecchè,  ancora  il  nollro  Libro  RoJJo  cene  porge 
un  qualche  lume.  Infatti,  in  un  Bando  dato  nel  1216,  num. 105, 
a’  figliuoli  di  Mainetto  ( fui  quale  in  appreflo  ragioneremo  ) fi  dice 
che  erti  avean  promeffo  al  nollro  Pubblico  di  palefare  Potejìati 
•vel  Confulibus  five  Rettonbus  tutto  ciò  che  poteva  crederfi  pre- 
giudizievole al  detto  Comune;  e da  ciò  fi  fcorge  che  promifcuo 
e indifferente  era  P ufo  de’  Confoli  , e de’  PodelPa  . Cosi  pure  la 
Citta  nortra  nel  Febbrajo  del  1204  veniva  governata  da  un  Gct- 
tiboldo  Podefìà , come  appare  dalla  Cartula  cajìn  C inculi , e nell’ 
Ottobre  dell’  illefs’  anno  da  quattro  Confali , come  rilevali  dalla  Car- 
tula A [cervini  Ò'  Trafmundi  filiorum  Matthei  Trafmundi , regifira- 
ta  nel  Libro  Rojfo , num.  58.  Quella  è una  materia  cosi  certa,  che 
ci  rincrefce  di  farne  ulteriore  difcorfo.  Veniamo  ora  alla  terza  ob- 
iezione, la  quale  verfa  intorno  alle  parole  del  nollro  Iftromenro 
Ante  quam  Dnus  Gentile  Auximi  Epus  timore  Imperatore  duttus 
ivi  [Jet  Romam  . Si  alferifce  dunque,  che  palfando  nell’anno  1204 
buon  fangue  tra  il  Sacerdozio,  e l'Impero,  può  ravvifarfi  fubito 
X infulfiflenza  del  fatto  offerito  nell’ Illromento , e per  confeguen- 
te  la  fallita  del  Documento  medefimo.  Ma,  fe  noi  farem  vedere, 
che  grave  dilTappore  era  in  quel  tempo , non  folamente  tra  P Impe- 
radore,  ed  il  Papa,  ma  eziandio  tra  P Imperadore , e il  nollro  Ves- 
covo Gentile , fi  dira  forfè  che  la  Cartula  caftri  Cinguli  è una 
fallita , e un  impollura  ? Eppur  cosi  è , perchè  appunto  il  nollro 
Atto  ha  tutti  i caratteri  di  fi n ceri t a ; tutto  infieme  collima  a far- 
celo ravvifar  per  tale . Noi  dunque  invitiamo  i nollri  Avverfarj 
a dar  un  occhiata  paffeggera  alla  ventinovefima  lettera  d’ Innocen- 
zio  III,  riferita  in  parte  dal  Rainaldi  (12).  Prima  però  che  alcol- 
ismo il  tenore  di  ella,  convien  premettere,  che  PP.  Innocenzio  III 
prefe  grand’  interefle , perchè  al  defunto  Arrigo  VI.  fuccedelfe  nell’ 
Impero  Ottone  IV,  ad  efclufione  di  Filippo  Suevo  (13).  Vegga!! 
il  citato  Rainaldi,  che  di  ciò  parla  al  num. XXXIII.  Ora,  il  Pon- 
tefice nella  citata  Epillola  2<? , che  tutta  riguarda  la  divifata  mate- 
ria 

(il)  Anùq.  med. , evi , Tom.  IV.  Dif-  Lucenf.  1747. 
fcrr.  i\6  pag. 70  c feg.  (13)  Ann.  d’Italia  Tom. 7 P- 101 

(12)  Ad  ann.  1200  pag.  8 6.  Edit.  e fegg. 
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ria  della  fuccefiione  all’Impero,  così  la  difcorre  intorno  alla  perfo- 
na  del  morto  Arrigo  , fratello  del  fuddetto  Filippo  Suevo  =3  Hen - 
ricus  autem  . . . in  Ecclefie  perfecutionem  fue  dominationis  esecra- 
vi t primi tias  , cum  beati  Petri  patrimonium  violenter  ingrejfus  , il- 
lud  multipliciter  devaflavit  , qui  etiam  quofdam  familiare s fra- 
trum  nojìrorum  nafo  fecit  in  in /uri am  Ecclefie  mutilaci  . lpfe  occifo - 
res  bone  memorie  A.  Leodienfis  e pi  , quem  ipfe  coegerat  esulare  , 
pojl  inter fettionem  ipfus  in  multa  familiaritate  recepit  , & publice 
participavit  eifdem  , & beneficia  pojìmodum  majora  concejjìt . Ipfe 
venerabilem  fratrem  noftrum  Auximanum  epum,  quia  confejfus  efl 
coram  eo  quod  Epifcopatum  per  fedem  Apofìoltcam  obtineret  ala- 
pis  in  prefentia  fua  cedi  fecit  , & de  barba  ejus  pilis  avulfis  , ip- 
fum  inhonefte  tra£Iari  &c.  =2 . Palfava  buon  fangue  prima  del  1204 
tra  il  noftro  Gentile,  e l’ Imperadore  Arrigo?  o piuttofto  fi  ebbe 
ogni  ragione  di  metter  nel  noftro  Iftromento  quelle  parole  “ Antea 
quam  Dnus  Gentilis  Ausimi  epus  timore  Imperatoris  duttus  ivijfet 
Romam?  Ma,  s ingannerebbe  a partito  chiunque  peranche  dir  volef- 
fe , che  almeno  il  fupremo  Sacerdozio,  in  tempo  di  Arrigo  VI,  cam- 
minafle  di  confenfo  coll’Impero;  poiché,  per  ommettere  tutti  gli 
altri  contrarj  teftimonj , il  folo  Giovanni  da  Ceccano  (14)  cantò 
in  morte  di  quello  Imperadore  =! 

Omnia  cum  Papa  gaudent  de  morte  Tyrannt, 

Mors  necat , & cuntti  gaudent  de  morte  fepulti 
Appulus , & Calaber  , Stculus , Tufcufque , Ligurque  . 

Refla  dunque  dileguata  perfettamente  la  terza  obbjezione  centra  la 
Cartula  cajìri  Cinguli  , elfendofi  dimoftro  che  il  noftro  vefeovo 
Gentile,  come  in  detto  Ifìromento  fi  enuncia,  ebbe  molto  che  fa- 
re colf  Imperadore  Arrigo:  onde,  altro  non  rimarrebbe  che  aflegnar 
la  giufta  epoca  di  quegli  ftrapazzi  , che  da  quell’  ultimo  furon 
fatti  contra  la  facra  pedona  del  Vefeovo.  Noi,  dietro  la  feorta  del 
Muratori  (15),  penfiamo  che  ciò  avvenilfe  nell’anno  1186,  in  cui 
Arrigo  VI,  allora  Re  d’Italia,  fi  trovò  in  quelle  noftre  contra- 
de, e vi  commife  gli  accennati  trafeorfi . Ma,  di  ciò  fi  parlerà  più 
di  propolito  nelle  Memorie  [loriche  de’  noftri  Vefcovi,  già  profil- 
ine ad  ufeire  in  luce.  Dimoftrata  dunque  la  fincerita  dell’ Iftromen- 
to  del  1204,  ognuno  ancora  deve  ingenuamente  riconofcere  qual 
folfe  la  potenza  della  Citta  noftra  in  quel  tempo,  avendo  faputo 
ridurre  all’ubbidienza  e foegezione  a fe  dovuta  il  cartello  di  Gin- 

V u goli  7 

(14)  Chron.  Foffj;  nova.  pag. 72.  Edit.  Rona. 

C‘5)  Aaaal.  d’Ital.  T.  vii  Par.  i 
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goli , ed  obbligarlo  inoltre  alla  rertituzione  e reintegrazione  di  più 
altri  luoghi  del  Tuo  Contado,  che  da’  Cingolani  medefimi  flati  era- 
no occupati  e danneggiati . Che  poi  veramente  Cingoli , in  virtù 
della  noltra  C a? tuia , debba  lenza  dubbio  crederli  cdmprefo  nel  Con- 
tado Ojtmano , deve  ognuno  reltarne  pienamente  convinto  anche  dal- 
la femplice  lettura  di  e fifa . A noi  però  piace  di  far  feria  riflefiìone 
fu  quelle  parole  rr:  Promittimus  ÒJ  juramus  Communitati  Auximi 
facete  exercitum  & parlamentum  pacem  & guerram  quibus  Auxi- 
mani  civcs  facere  voluerint  ad  mandatum  & ajoluntatem  Communt- 
tatis  Auximi . Da  quella  promelfa  dunque  crediamo  doverfi  arguire 
la  piena  e totale  foggezione  del  cartello  di  Cingoli  al  nortro  Pub- 
blico, sì  perchè  un  tal  patto  fi  legge  in  più  altre  Dedizioni  de’ luo- 
ghi del  nortro  Contado;  come  ciafcuno  può  agevolmente  riconofce- 
re  nell’Appendice  de’  Documenti;  sì  perchè  nella  Bolla,  di  Copra 
indicata,  di  Urbano  IV  dell’anno  1253  fi  dichiara  doverli  contare 
per  1 uoghi  foggettì  al  nortro  Contado  tutti  quelli,  ne’ quali  i noftvi 
Ofimani  exercitum  & parlamentum  babuere . Nè  deve  penfarfi  , che 
ciò  nafcelfe  da  un  giuoco  di  fortuna,  da  cui  foffe  alfillita  la  Città 
noltra  in  dett’ anno  1204,  allorché  le  riufcì  di  richiamare  all’ub- 
bidienza i ribellanti  Cingolani;  poiché,  dal  pocanzi  indicato  Atto 
(num.  105)  del  a 2 1 <5  , confervato  nel  Libro  Rojfo  , chiaro  lì  ravvifa 
quali  ragioni  poterte  avere  Ofimo  fopra  il  detto  Cartello.  Si  narra 
dunque  in  quello  Documento , che  Ramberto,  Appigliatene , Gual- 
tiero , e Rinalduccio,  figliuoli  di  Mainetto  da  Cingoli,  avean  pro- 
metto e giurato  prò  fe  fuifque  fucccjforibus  fare  cives  della  Città 
noltra  ....  e che  quindi  tanquam  proditores  & apojìate  a redo  iti- 
nere deviantes  & prediale  promijfnnis  & jur amenti  obliti  prefa- 
tus  Rambertus  major  & fapienttor  predtdorum  cum  cjfet  Cinguli 
cafri  Potcjìas  cujus  habitatores  promirtìone  & fpeciali  juramento 
( fi  notino  quelle  fignificanti  parole  ) Communitati  Auximi  tene- 
bantur  obnoxii  inter  alias  promijfiones  facere  oflem  & parlamen- 
tum pacem  & guerram  ad  'voluntatem  Potcfìatis  Auximi  vel  redo- 
rum  ejufdem  quos  prefatus  Rambertus  dum  cjfet  in  eorum  regimi- 
ne confìitutus  accepto  munere  prodicionis  tam  Ctngulanorum  quam 
nojìre  Civitatis  cum  predidis  fratnbus  fuis  proditor  fadus  Cinga - 
lanos  ( fi  olfervino  foprattutto  ancor  le  leguenti  ) Cingulanos  qui 

fpeciales  nortre  Civitatis  filii  vocabantur  contea  promijfionem  eos 

taliter  induxit  quod  focietatem  cum  intmicis  ....  juraverunt  &c. 
Ora,  che  era  mai  quella  particolar  divozione,  che  profdTavano  i 
Cingolani  verfo  la  Citta  noltra?  Perchè  Figliuoli  particolari  appel- 
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lati  eran  dal  Pubblico  di  Olìmo  , fé  non  fé  per  la  protezione  [pe- 
dale che  quello  ne  avea,  e per  la  perferta  dipendenza,  e Prettiffi- 
mo  attaccamento , che  meritamente  Cingoli  nudrir  dovea  per  la  Tua 
benefattrice,  e per  la  fua  madre,  e fignora?  A noi  non  è permef- 
fo  di  poter,  in  mezzo  all’ofcuritk,  rintracciare  l’origine  e la  cagio- 
ne di  cotai  vincoli , che  sì  Prettamente  legavano  Cingoli  ad  Ofi- 
mo.  Polliamo  bensì  aPèrire,  che  la  foggezione  di  quello  Capello 
verfo  il  noPro  Pubblico  durava  tuttavia  nell’  anno  1225?  ; giac- 
ché , in  un  Privilegio  dell’  Imperador  Federigo  II  ( che  original- 
mente confervafi  nella  Caffa  delle  tre  chiavi  del  noPro  Pubblico) 
fe  ne  promette  la  manutenzione  in  quePi  termini  =:  Nec  non  Ci - 
vitatem  ipfam  cum  omnibus  jujìttiìs  & rationibus  fuis  videlicet  Co- 
ìnitntibus  diftrittu  Ù4  jurifdittionibus  & aliis  ipforum  pertincntiis 
& honoribus  ac  caPrum  Cinguli  manutenere  vitlis  et'tam  & ce- 
teris  de  di/ìriftu  eorum  confìrmamus  &c.  L’  efpreffa  menzione  , che 
fi  fa  di  Cingoli  nell’ indicato  Privilegio,  ci  porta  fubito  a penfare, 
che  i Cingolani  procuravano  forfè  di  bel  nuovo  di  fcuoter  il  gio- 
go della  foggezione:  il  che,  rifpetto  al  caPello  e a qualche  por- 
zione di  campagna  , dovè  certamente  loro  riufcire , maPìme  a con- 
templazione di  quell’  aderenza  , che  e(h  proteffarono  per  la  parte 
Guelfa , onde  procacciaronfi  la  grazia  e il  favore  de’  miniPri  Pon- 
ficj.  Ma,  di  ciò  più  opportunemente  ragioneremo  nel  feguente  Ca- 
po intorno  alle  vicende  del  noPro  Contado.  Ora,  ci  giova  d’accen- 
nare alla  sfuggita  parecchi  altri  Documenti,  per  cui  fi  fara  chiaro, 
che  il  Contado  Ofimano  nel  XII,  e XIII  fecolo  penetrava  di  mol- 
to nel  loro  prefente  diPretto,  il  quale  perciò  dovea  effere  allo- 
ra affai  anguPo , tanto  più  che  in  alcuno  de’  capelli,  fituati  nelle 
pertinenze  di  Cingoli  verfo  la  montagna,  lìgnoreggiava  qualche  di- 
pinta famiglia;  come  andremo  accennando  nella  lottopoPa  Annota- 
zione (16),  Da  un  Atto  dunque  del  1 177,  pubblicato  dal  eh.  P. 
Zaccaria  nella  ferie  de’  noPri  Vefcovi  (17),  impariamo  che  la  Pie- 
ve di  S.  Giovanni  di  Strada  era  nel  Contado  della  Citta  noPra , 

/ 

(16)  Noi  per  mancanza  di  notizie 
ignoriamo  totalmente  in  qual  tempo  il 
Pubblico  dì  Cineoli  acquiftaffe  dominio 
ne’  Cafìelli  di  Cvlognola , e di  S.  àngiolo  ; 
benché  collantemente  crediamo  effer  ciò 
avvenuto  forle  dopo  la  metà  del  fecol 
XI U , allor  quando  i nofiri  Cingolani 
incominciarono  col  favore  del  Cardinal 
Capocci  a migliorar  fortuna  . In  quan- 
to  a C a jl ricci on e , per  un  Iftromento  del 
*269  fiamo  refi  ceni,  che  in  dett’anno 


V u 2 "*  leggen- 

la  Comunità  di  Cingoli  comprò  il  divi- 
fato  Cadello  : onde,  ben  fi  ravvifa  che 
prima  di  quel  tempo  il  detto  Pubblico 
non  aveva  in  Cajiriccìone  il  minimo  di- 
ruto . Nel  1384  i tre  divifati  Cartelli 
formavano  il  Contado  Cingolano  , come 
fi  raccoglie  dal  Documento  (tampato  dal 
noftro  Martorelli  ( Memorie  ljloric.  dy 
Opimo  , pag.  208. 

(17)  Pag.  61.  Not.  1. 
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leggendofi  ivi  fra  gli  altri  beni  conceduticela  Girardo  Arcivefcovo  di 
Ravenna  al  vefeovo  di  Olimo  Gentile  sr  Infuper  quoque  concedimus 
tibi  & fuccefforibus  tu'is  fundum  integrum  q.  vocatur  Papirianus  .... 
fito  territorio  Auximano  plebe  S.  J oannis  in  Strada  ....  In  altro 
Ittromento  di  donazione,  fatta  nel  1222  da  Bentivoglio  di  Ugoli- 
no di  Attone  di  Pietro  a Bernardo  di  Morico,  fi  enuncia  unam 
cajjìnam  in  fundo  Cafellioni  Comitatus  Ausimi  (18).  Così  pure  in 
una  vendita,  fatta  nel  1237  Ind.  X Dito  Frederico  Imperat.  a Lu- 
dovico di  Michele,  fi  dice  che  il  fondo  di  Traponte  era  nel  Con- 
tado di  O fimo . Moltiflìmi  altri  di  fintili  Atti,  e di  limili  menzioni 
del  nottro  Contado , toccanti  il  prefente  dittretto  di  Cingoli,  po- 
tremmo facilmente  produrre;  ma  giudichiamo  di  attenercene  per 
ora,  fui  rifletto  che  potranno  i Leggitori  oflervarle  agevolmente 
in  progrelfo  del  nottro  difeorfo.  Oitrecchè,  le  furriferite  Donazioni , 
che  fi  fecero  ai  Monittero  di  S.  Vittore  di  Selva  Longa , ci  fanno 
apertamente  conofcere  , che  tutte  quelle  aggiacenze  di  campagna 
comprefe  erano  nel  nottro  antico  Contado.  Disbrigatici  da  Cingo- 
li, verremo  totto  a parlare  degli  altri  Gattelli , al  prefente  diruti,, 
e di  quelli  in  prima,  che  nelle  fue  vicinanze  efittevano , e che 
fpettavano  fuor  di  dubbio  al  Contado  Oftmano . 

Isola. 

La  fituazione  di  quetto  Cartello  , e fi  ancora  di  tutti  gli  al- 
tri, de’  quali  parleremo  in  appretto,  potrà  ciafcuno  riconofcerla  nel- 
la nortra  Carta  Topografica.  Due  folenni  Documenti  frattanto  ci 
vengono  fomminirtrati  opportunamente  dal  nottro  Libro  Poffo  in 
ordine  al  Cartello  dell’  Ifola  di  Orzale , o di  Lorzano  (1),  anch’ 
etto  comprefo  nel  Contado  di  Ofimo.  Il  primo  fpetta  all’ anno  1 ipp 
( num.  2 pag.  3 ) , in  cui  Alberto  figliuolo  del  fu  Conte  Attone  di 
Carboncello  cede  al  nottro  vefeovo  Gentile  , ed  al  sig.  Attone 
Poderta  prò  Communìtate  Auximi  cafìrum  Tfole  de  Lorzano  cum  to- 
ta fua  curia  & cum  omnibus  futs  pertinenciis  & cum  omnibus  ca- 
fellanis  & habitatoribus  predirti  cafri  tam  prefenttbus  quarti  futu - 
ris  in  pofìerum  : obbligandofi  inoltre  facete  exercitum  & parlarne» - 
tum  ad  mandatum  & preccptum  vejìrum  ; ed  a portare  omni  anno 
tn  fejlo  5”.  Leopardi  unum  palltum  de  feta  &c.  Nella  Cartula  ca- 
fri Cinguli , ftipolata,  come  di  fopra  fu  detto,  nel  mefe  di  Feb- 

brajo 

(18)  Copia  autentica  di  quella  Car-  (1)  Nelle  noftre  Carte  fi  ha  promifeua- 

ta  elìde  preffo  il  nolìro  benemerito  An-  mente  di  Orzale,  e di  Lorzano',  onde  ciafcuno 
tiquario  sig.  Canonico  Siilo  Valcieri . l'celga  quella  lezione  , che  più  gli  aggrada. 
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brajo  del  1204,  offervammo  che  i Cingolani  furori  corretti  a re- 
flituire  alla  Citta  nortra  anche  il  cartello  dell'  Ifola , che  da  erti 
era  dato  occupato,  e in  gran  parte  ancor  diroccato;  leggendofi  in 

detta  Cartula  ~ Juramus  & promittimus  quod  permittemus  &c 

Communitati  Auximi  & Alberto  Corniti  reficere  & reedificare  paci - 
fice  enfi  rum  Tfole . Nonpertanto  , convien  dire  che  i fuddetti  Cin- 
golani di  mai’  animo  s inducefiero  alla  detta  rertituzione  ; poiché  , 
col  benefizio  di  un  altro  antico  Iftromento  , rogato  14  innante 
rnenfe  madii  dell*  ifteflò  anno  1204,  fi  viene  a fapere  che  il  Con- 
te Alberto,  signor  di  detto  cartello,  fi  confederò  co’  Cingolani, 
e fi  pofe  fotto  la  lor  protezione  , obbligandofi  alla  reciproca 
promefia  gucrram  facere  & fe  defendere  (2).  Peraltro,  una  fiffatta 
legge  fu  certamente  di  breve  durata;  giacché,  riufci  ad  Ofimo  dii 
ridurre  al  dovere  i Ribelli  , e di  cofiringerli  a giurarle  nuova- 
mente fedeltà  e foggezione;  come  ricavafi  dalla  Cartula  iterum  de 
Tfola,  regiftrata  nel  noltro  Libro  Ro/fo  ( num.  8).  Quindi,  imparia- 
mo che  nel  mefe  di  novembre  dell’  anno  1204  lo  rtefio  Conte  Al- 
berto , figliuolo  del  Conte  Attone  di  Carboncello , e Buonconte  , fi- 
gliuolo del  fu  Conte  Bramante,  rinnovellarono  nelle  mani  del  vef- 
covo  Gentile  , e del  sig.  Gottiboldo  Podefia  tutte  le  promefle  dì 
foggezione  e di  fervuti,  che  già  fatte  avevano  fin  dall’anno  iipp, 
dichiarando  inoltre  di  tenere  & cufìodire  predittum  cajìrum  bona 
fide  fine  f rande  prò  vobis  & facere  ex  predillo  cafro  cum  h abita- 
toribus  ejus  & pertinenciis  futs  pacem  guerram  cuicumque  & 
quandocumque  volueritis . Ora  dunque  vediamo  il  noftro  cartello  ri- 
tornato fotto  il  legittimo  dominio  di  Ofimo,  in  cui  non  Tappia- 
mo peraltro  infino  a qual’ anno  perseverarti;.  Nulladimeno,  dal  non 
farfene  piu  alcuna  menzione  nelle  Carte  degli  anni  furteguenti  , noi 
con  tutto  il  fondamento  penfiamo  che  il  cartello  dell ’ Ifola  forte 
un  de’  primi  a icuotere  il  giogo  della  foggezione  dovuta  alla  Cit- 
ta nortra.  Anzi,  il  eh.  sig.  canonico  Ottavio  Turchi  nel  fuo  Cameri- 
no Sacro  (3)  c’  irtruifee  , che  gl’  Ifolani  nel  1212  fe  fecerunt  cajlella - 
nos  Ctnguli , ficcome  nell5  anno  12  16  die  mercurii  viti,  menfs  augufti 
tempore  Dfìi  O norii  PP.  fe  fubmtferunt  Communi  Pyn  & cafìellams 
fe  fecerunt  illius  cafri.  Di  quefto  cartello  non  rimane  al  prefente 
alcun  veftigio  (4),  e il  di  lui  fito appena  conferva  F antico  vocabolo. 

Ar- 

.(2)  Ancor  di  quella  notizia  fiam  fi  conferva  nel  nofiro  Archivio  Capitola- 
debitori  al  lodato  sig.  Canonico  Valtieri , re,  rileviamo  che  nel  cartello  dell' Ifola 
che  ferba  copia  autentica  dell’ Irtromento . eravi  una  chiefa  fotto  1' invocazion  del- 
(?)  Pag.  99  & feq.  Not.  2.  la  Vergine  , lafciandofi  certo  terreno  prò  la - 

(4)  Da  una  Carta  del  1255  , che  bareno  S.  Marie  de  lnfula  >S.P etri  Rumi'O'c. 
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Quantunque,  come  fi  è già  oflervato,  e come  notò  anche  il 
sig.  Pannelli  (i)  , il  camello  di  Arcione  dopo  la  meta  del  fecol 
XIII  forte  venuto  in  potere  della  nobil  fam  glia  de’  Cima;  e ciò 
per  le  circortanze  accennate  di  fopra;  nulladimeno,  fono  tali  i Docu- 
menti che  noi  abbiamo  , onde  far  collare  la  totale  foggezione  del 
nortro  Cartello  al  Comune  di  Ofimo  prima  del  1240  fino  al  1308, 
o in  quel  torno,  che  poco,  a dir  vero,  avrem  da  faticare  per  ufcir 
dell’ impegno  . E in  primo  luogo,  il  Libro  Roffo  ce  ne  fommini- 
flra  opportunamente  una  prova  ben  chiara  fotto  l’anno  1 ip7  ( num. 

1 1 ) in  cui  Tiberio,  Sfaldo,  e Compagno  Confoli  prò  tota  Commu- 
ni tate  cafri  Arcioni  promi  fero  Confuti  bus.  Auximi  videi  icet  Mattbeo 
Tetri  Vitaliano  Alberti  Grimaldo  Marmi  Gentili  Johannts  Berti - 
ni  Bico  Vitaliano  Matthei  ...  prò  Communitate  Auximi  effe  cives  Auxi- 
mi perpetuo  Ò'c*  Infuper  promittimus  cafìrum  Arcioni  retinere  proCom- 
inunitate  Auximi  in  perpetuum  & facere  ex  eo  cafro  pacem  & guer- 
ram  cuicumque  (T  quandocumqne  voluerith  & c . Ognun  vede  di 
qual  péfo  fia  quello  Atto  , e quali  confeguenze  trar  fe  ne  debba- 
no a favore  della  Citta  nortra  , rifpetto  al  dominio  di  erta  fopra 
di  Arcione.  Ciò  non  ortante,  o perchè  glie  ne  venifle  contrattato 
quindi  il  quieto  portello , o perchè  gli  rtefli  Arcioneft  voleffero  fcuo- 
terne  il  giogo,  veggiamo  nel  nortro  Codice  un  altro  Atto  dell’an- 
no 1203  (num.  77)  in  virtù  del  quale  i Confoli  di  quel  Cartello 
fra  1’  altre  cofe  ^ dederunt  cafrum  Arcioni  Communi  Auximi  per 
guerram  & pacem  & ad  faciendum  quidquid  fibi  placuerit  & promi fe- 
runt  effe  in  expedicione  prò  preditta  Civitate  quociens  eis  injunttum 
fuerit  a preditte  Civitatis  Rcttoribus  & prefi  are  collettam  quocienf- 
cunque  preditta  Civitas  ab  eis  exigerit  (fic)  . Dalla  Cartula  Cafri  Cin- 
gali del  1204  fi  è di  fopra  veduto,  che  la  Citta  nortra  obbligò 
nella  forma  più  rtretta  i Cingolani  alla  rellituzione  di  Arcione , 
che  da  erti  era  flato  poco  prima  occupato,  leggendofi  r Sìmtlitet 
confegnamus  caf  rum  Arcioni  preditte  Ecclefte  S.  Leopardi  & prefate 
Communitati  Auximi  cum  omnibus  borni  ni  bus  preditti  cafri  & cum 
omnibus  poffeffonibus  & bonis  eorum . Convien  dire,  che  i noftri 
Ofimani  avellerò  molta  premura  ed  impegno  per  mantenere  que- 
llo Cartello  nella  lor  divozione  ; poiché,  non  contenti  delle  accenna- 
te e aliai  lignificanti  Dedizioni,  ne  vollero  nonpertanto  dagli  Arcio- 
ne fi  una  folenne  conferma  e rinnovazione  nell’anno  1 21 6 (n.  io<5) 

in 

(1)  Memor.  di  S.  Benvenuto  pag.  43.  Not.  28. 
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in  cui  Stefanus  filius  qdm  Petri  Lconis  Cafci  Potefias  cajìri  Arcio- 
ni una  cum  aliis  nobilibus  &c.  confenfu  & voluntate  totius  Commu- 
nitatis  dibli  cajìri  &c.  renovando  & confirmando  univerfas  promijjiones 
& daciones  & concejfiones  fadas  prò  Communitate  didi  cajìri  Commu- 
nitati Civitatis  Auxine  &c.  promittimus  vobis  Dno  Gentili  de  Civitella 
Poteflati  Auximi  &c.  ab  hodie  in  antea  ejfie  cives  Auxitte  Civitatis 
perpetuo  &c.  Infnper  promittimus  j am  didum  cajìrum  Arcioni  tenere  prò 
Ccmmunitate  Auximi  in  perpetuum  & facere  ex  eodem  cafiro  pacem 
& guerram  cuicumquc  & quandocunque  volueritis  & promittimus 
vobis  annuaùm  dare  in  fefto  fandi  Leopardi  Ecclefie  ejus  pal- 
lium  unum  (2)  &c.  Infnper  damus  vobis  prò  Communitate  Auximi  pre- 
didum  cajìrum  Arcioni  prò  guerra  & pace  ad  faciendum  de  eodem 
cafiro  quidquid  ipfius  Civitatis  Communitati  placuerit  facere  &c. 
Un  altro  Iilrornento  di  foggezione  degli  Arcionefi  al  nortro  Pubbli- 
co fu  ftipolato  nel  1 232  ( num.itf  ) quaderno  ultimo  del  Libro  Rof- 
fo,  nel  quale  tutti  gli  uomini  di  quel  Cartello,  ivi  ad  un  per  uno 
ricordati  , rinnovarono  altra  volta  con  folenne  giuramento  le  pro- 
meflfe,  negli  Atti  antecedenti  già  fatte,  e fegnatamente  Cajìrum  pre- 
fcriptum  prò  Communitate  Auximi  retinere  omni  tempore  & ex  eo 
facere  pacem  & guerram  quandocunque  & qualitercunque  predide  Ci- 
vitatis Communi  placuerit  ad  fuum  beneplacitum  & mandatum  &c. 
Nè  fi  creda,  che  tali  Iitromenti  non  fortifsero  quindi  il  loro  elfetro; 
poiché,  lo  rtefsoCodice  (num.3  pag.i)  c’ ilìruifcc,  che  nell’anno  1237 
gli  Ambafciadori  del  nortro  Cartello  adjignaverunt  Dno  Maxio  Arnul- 
fi  Poteflati  Auximi  unam  telam  cendadi  \_fic ] zialli  prò  pallio  quod 
ipfum  Commune  dare  tenetur  annuatim  in  Ecclefia  S.  Leopardi  quod 
pallium  predidi  Ambaxiatores ...  obtulerunt  Altari  Eccle  S.  Leopardi  & 
vepre fentaverunt  Dopno  Monaldo  Archipresbitero  ipjius  Ecclefie  &c. 
A noi  non  è permefso  di  poter  produrre  le  notizie  de’  nortri  Ca- 
rtelli fenza  interrompimenti  e lagune;  mentre  le  Memorie,  dal  tem- 
po involateci,  c’ impedifcono  di  ciò  efeguire.  Nonpertanto,  ofservere- 
mo  , che  quantunque  dopo  la  meta  del  fecol  XIH  fi  trovafse  Ar- 
cione infallantemente  fotto  il  dominio  della  cafa  Cima  , come  già 
fi  è notato  di  fopra,  tuttavia  dee  dirli,  che  fiffatta  fignoria,  o fofse 
di  breve  durata  , o che  non  pregiudicafse  punto  al  dominio  della 
Citta  ncrtra  fopra  detto  Cartello;  poiché,  nelle  nortre  leggi  Statu- 
tarie del  1 308  , più  volte  ricordate,  abbiamo  maniferti  rifcontri , che 

il 

(0  Una  tal  prometta  , che  fi  fece  dipendenza  e foggezione,  com3  agli  Eru- 
sziandio  nell’Atto  antecedente  del  120?,  diti  è ben  noto, 
e ancor  etta  indizio  manifefto  di  totale 
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il  fuddetto  luogo  trovavafi  fotro  l’ubbidienza  degli  Ofìmani  ; giac- 
ché, la  Rubrica  25  del  4 libro  ha  il  feguente  titolo  =3  De  manu- 
tenùone  cajìri  Armoni.  Molto  al  cafo  ci  fembra  eziandio  la  Rubri- 
ca 15  del  quinto  libro,  in  cui  fi  ordina  =3  Quod  cafirum  Arzoni 
fiat  & reducatur  a d locum  qui  vidcbitur  . . . habitaturis  ibidem  & 
hoc  fiat  fervata  di/pofitione  Confilii  generalis . Nella  Bolla  in  fine  di 
Eugenio  IV,  più  volte  ricordata,  fi  fa  efprefsa  menzione  anche  di 
Arcione  : il  perchè  , fino  all’anno  1443  quello  Callello  era  com- 
prefo  nel  Contado  d' Oftmo  ; mentre,  in  detto  anno  fu  da  Eugenio 
fpedita  la  detta  Bolla  a favore  della  Citta  nofira.  Non  è poi  da 
ommettere  , che  nelle  vicinanze  di  quello  Callello  efilleva  un  cele- 
bre Monillero  fotto  il  nome  di  S.  Vittore,  detto  comunemente  d’ 
Arcione , e ne’  tempi  più  rimoti  di  Selva  longa  , a differenza  dell’ 
altro  che  il  nome  avea  del  medefimo  Santo  non  lungi  da  Cafielfi- 
dardo,  da  quella  parte  che  guarda  la  Citta  nollra.  Di  detto  Moni- 
fiero  d'  Arcione  (3)  fi  hanno  parecchie  Carte  ne’  nollri  Archi vj  de’ 
primi  fecoli  dopo  il  mille  , che  fonofi  più  fopra  indicate  . Nel  XIII 
fecolo  inforfe  differenza  fulla  giurifdizione  dell’  Ordinario  in  detto 
Monillero,  pretendendo  que’  Monaci  d’ e fiere  efenti  dalla  vifita  del 
Vefcovo  di  Ofimo;  ma,  reflò  ben  preflo  fopita  tal  differenza,  e tro- 
viamo nel  1272,  che  il  nollro  gloriofo  vefcovo  S.  Benvenuto vifitò 
lo  fleflo  Monillero , il  quale  fu  fempre  tenuto  in  molta  confiderà- 
zione  da’  nollri  Vefcovi;  coficchè,  nel  XIV  fecolo  fu  a più  d’  uno 
di  quegli  Abati  confidata  la  carica  di  Vicario  Generale  (4)  della  ter- 
ra di  Cingoli.  Noi  non  fappiamo  il  tempo  precifo,  in  cui  reflò 
fopprelfo.  Dal  non  farfene  menzione  nelle  Carte  del  XV  fecolo 
crediamo  che  allora  paflafle  in  commenda  , com’  è al  preferite,  di- 
venuto benefizio  conciftoriale , godendofi  da  uno  de’  sigg.  Cardina- 
li ; ficcome  fin’  ora  è fiato  goduto  dall’  Emo  sig.  Cardinal  Ganga- 
nelli , aflunto  ultimamente  al  reggimento  della  Chiefa  univerfale  col 
nome  di  Clemente  XIV.  Prima  intanto  di  por  fine  al  ragionamento 
fui  callello  di  Arcione , fembra  pregio  d’opera  di  accennare  la  poco 
diftante  villa  di  T 'avignano , dove  ora  efiffe  folamente  un  calino  con 
chiefa  anneffa  dell’  antica  e nobil  famiglia  Cima  , che  vi  poffiede 

anco- 

(?)  Di  quello  Monillero  hanno  par-  la  lor  Diocefi  , avremo  campo  di  ragio- 
lato  il  Padre  Zaccaria  nella  ferie  de’ Vef-  nare  altrove,  e vedremo  il  giuoco  che 
covi  Ohmani , DiJJert.  4 prelim.  pug.  45,  pretefero  di  fare  fopra  sì  fatto  titolo  1 
e il  sig.  Pannelli  nelle  Memorie  dj  S.  sigg.  Avvocati  Cingolani  , cui  ha  tenuto 
Benvenuto,  part.  1 c tip.  io  pag.  58.  dietro  il  sig.  Rafaelli  in  una  delle  fue 

f4)  Di  quelli  Vicarj  Generali,  che  Lettere  tra  le  Novelle  Letterarie  di  Fi- 
con  tal  titolo  fi  desinarono  nel  XIV  fe-  renze . 
colo  da’  nollri  Vefcovi  in  più  luoghi  del- 
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incora  una  cofpicua  tenuta.  Nel  1258  troviamo  un  Irtromento  di 
vendita , rogato  dal  Notajo  Albrico  di  Albertuccio  ( predo  il  nortro 
sig.  canonico  Lorenzo  Fiorenzi  Martorelli  , degno  Pronipote  del 
benemerito  Storico  Ofimano  ) coll’  Attum  in  villa  Tavignani  ante 
domum  Sperandei  J obann'ts  de  Mufcofo  & c. 

Cervidone. 

Il  cartello  di  Cervidone  fu  ancor  effo  infallantemente  foggetto 
al  nortro  Contado  , almeno  per  qualche  tempo  ; giacché , nelle  fud- 
lette  Leggi  Statutarie  dell’anno  1308  la  Rubrica  2 6 del  iv  libro 
;e  ne  fomminiflra  un  chiariffimo  fondamento,  ordinandofi  in  vigor 
li  erta  la  diftruzione  di  detto  Cartello  : De  deftrucione  enfivi  Cer- 
vedonis . Teneatur  Potejìas  bona  fide  fine  fraude  quod  nullus  babi - 
tet  in  cajìro  Cevvedonts  nec  altquod  edificium  ibi  faciat  & dittum 
! Zafirum  defìruatur  fi  fieri  poterie  fine  lepone  Communi s & prò  de - 
brutto  perpetuo  babeatur  & edificia  ibi  fatta  defìruantur  ad  minus 
lerliculum  Communis . Et  hoc  Capitulum  fit  precifum - Et  bec  Capita 
! 'a  teneatur  Potefìas  abfque  omni  refervacionc  fup  (fic)  pena  L.  librar. 
racere  obfervari  cum  fi  aliter  fìeret  cederet  in  prejudicium  Epifco - 
iatus  Auximi.  Tutto  ciò  non  farebbe!!  certamente  decretato,  qua- 
lora Cervidone  non  folle  ftato  dentro  la  giurifdizione  del  Comune 
li  Ofìmo  comprefo.  Un  altro  indizio  di  fiffatta  foggezione  può  trar- 
1 dalla  fituazione  rteflà  di  quello  Cartello,  il  qual  (orgeva  predo, 
a almeno  non  molto  lontano  dall’  altro  di  Arcione  , leggendofi  in 
an  Documento,  llampato  dal  nortro  erudito  sig.  Pannelli  nell’  Ap- 
pendice alle  Memorie  di  S.  Benvenuto  ( 1)  — Cafìrum  Arcioni s fi- 
tum  inter  cafìrum  Cinguli  (T  cafìrum  Cervedonis . Or,  ficcome  Ar- 
cione appartenne  fuor  d’  ogni  dubbio  alla  Citta  nollra  fin  dal  fe- 
:ol  XII,  come  fi  è già  di  fopra  dimollrato;  cosi  è troppo  ve- 
rifimile  che  anche  Cervidone , che  era  in  qualche  maggior  vici- 
nanza ad  Ofìmo,  dovelfe  contarfi  dentro  i limiti  del  fuo  antico  do- 
ninio.  E‘  ben  vero,  che  a noi  non  è fino  ad  ora  riufeito  di  tro- 
var ne’  nortri  Archivj  prima  dell’ anno  1308  Memoria  della  fogge- 
zione di  quello  Cartello;  nonpertanto,  abbiam  creduto  di  poter  ciò 
artermare  ficuramente,  anche  fui  la  fede  del  nortro  Statuto,  compi- 
lato in  dett’ anno,  dove  frequente  menzione  fi  ha  di  Cervidone . 
Non  vogliam  però  dilfimulare  quelle  importanti  notizie  che  fi  trag- 
gono dalla  fudderta  Memoria,  lfampata  dal  sig.  Pannelli , tanto  ri- 
cetto al  cartello  di  Cervidone , che  all’altro  di  Arcione  , mentre 

X x da 
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da  erta  impariamo,  che  nel  1274  il  Pubblico  di  Cingoli,  preten- 
dendo che  i detti  Caltelli  fodero  nel  dillretto  fuo , volle  perciò 
collcttarli , e fottoporli  ad  altri  pefi  ed  impofizioni  . Ad  i danza 
dunque  del  sig.  Giacomo  del  sig.  Attone  Cima  ( la  cui  illudre  fa- 
miglia avea  da  quel  tempo  ballo  dominio  fu  de’  Cadelli  medefimi) 
furon  date  parecchie  poliziotti  (2),  ed  una  fu  — Quod  ditta  ca- 
pra fubjacent  & fubjacterunt  feggregatim  & per  fe  Rettoribus  Mac- 
chie Santte  Romane  Ecclefie  & ejus  nunctis  & prefiterunt  in  affi- 
ttibus  exercitibus  cavalcatis  Ù"  aliis  ferviciis  curie  per  X.  XX.  XXX . 
XL  annos  & plus  ut  alia  capra  & ville  Marchia  &c.  Tutti  e tre 
i tedimonj,  che  furono  efaminati  , concordemente  depofero  che 
vullus  alius  habebat  facete  in  ditto  cafro  nifi  Curia  generalis. 
Da  ciò  dunque  potrebbe  taluno  non  fenza  ragione  inferire  , che 
niuna  gi uri fclizione  averte  la  Citta  nodra  fu  di  Cervidone  , e di 
Arcione , ficcome  quelli  che  alla  Curia  generale  erano  immediata- 
mente fogge t ti  . Noi  ben  volentieri  ammetteremo  Filiazione,  pur- 
ché peraltro  voglia  ridrignerfi  dentro  il  giro  di  30  , o 35  anni.  E 
di  vero,  cos'i  appunto  par  che  fi  accenni  da  Compagnone  di  Al - 
brico  , un  de’  tedimonj  efaminati  contra  il  Comune  di  Cingoli 
(3);  poiché  interrogato  codui , da  quanto  tempo  il  calìello  di 
Cervidone  ubbidiva  ed  era  fottopodo  alla  Curia  generale , rifpofe 
che  ciò  era  a XXXV.  annis  citta.  Ora,  una  tal’ epoca  fi  confa 
molto  bene  alle  circodanze  della  Citta  nodra,  la  quale  in  pena  del- 
la fua  aderenza  all’  Imperador  Federigo  II.  era  data  fin  dal  1240 
privata  totalmente  di  tutti  i diritti  e prerogative  s'i  civili  , che 
ecclefiadiche  dal  Pontefice  Gregorio  IX;  e perciò  non  è maraviglia, 
che  perdette  eziandio  il  dominio  di  molti  fuoi  cadelli , e tra  que- 
lli 


(2)  Da  querti  Atti  impariamo  , che 
il  cartello  di  Cervidone  fu  in  gran  par- 
te diroccato  nelle  invafioni  dell’  Impera- 
dor  Federigo  II;  poiché,  una  di  dette 
pofizioni  fu  la  feguente  = hem  ( ponti  ) 
quod  dittum  cafìrum  Cervsdoms  juerit  defìru - 
ttum  & combufìum  per  Eganum  Marifcal- 
cum  in  Marchia  per  Dnum  Fredericum  quon- 
dam Imperatore m &c. Un  de  tertimonj,  cioè 
Bernardo  di  Albrico,  depofe  ~ quod  vidit 
quando  Teotonici  & mafnada  ditti  domi- 
ni iverunt  contra  dtttum  Cafìrum  & im- 
miferunt  ibi  ignem  . Compagnone  di  Al- 
brico della  terra  di  Staffalo  , altro  te- 
rtimonio  , dirte  — qrtod  vidit  quando  fuit 
combufìum  & vidit  ignem  & fumum  . 
Intcrrogatus  quantum  tempus  ejl  quod  fuit 


combufìum  ; dixit  quod  funt  bene  XV  anni . 
Quindi,  abbiamo  ad  un  diprelfo  l’epo- 
ca della  diltruzione  di  quefto  Cartello, 
che  dovette  fuccedere  circa  1’  anno  1260  . 
E'  certo,  che  era  tuttavia  in  piedi  neV 
j 239  ; poiché  , il  fuddetto  Bernardo  di  Al- 
brico dixit  quod  a tempore  Regis  Enfi 

quando  fuit  in  Marchia  Anconitana  ipfe  te- 
J Hi  vidit  dittum  cafìrum  Ccrvedonis  piene 
h abitari  & erat  plenum  domibus  & caf- 
finis . La  venuta  di  Engio  nella  Mar- 
ca feguì  appunto  nel  Settembre  del  1259; 
come  ne  artìcura  Riccardo  di  S.  Germa- 
no (In  Chton.  apud  Murat.  Rcr.  Italie « 
Tom.  VII.  col.  1043. 

(3)  lbid.  pag.  160. 
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fìi  anche  di  Cervidone , e di  Arcione  (4).  Di  tal  materia  fi  ragio- 
nerà più  di  propofito  nel  feguente  Capo  ; onde  pafleremo  a far  parole 
del  cartello  di  S. Vitale:  ricordando  prima  la  chiefa  di  S.  Maria  de 
Cervedono , cosi  ind  cata  da’  noitri  antichi  Catafìi  (5). 

S.  V I T A L E. 

Il  nortro  cartello  di  S.  Vitale  (dove  nel  1177  T Imperador  Fe- 
derigo I.  fpedi  un  Privilegio  a favor  della  terra  di  Monte  S. Vito; 
:ome  fi  ha  nella  Regia  Picena  (1)  di  Pompeo  Compagnoni)  prima 
dell’anno  1204  era  fiato  da’  Cingolani  ufurpato  e tolto  ad  Ofi- 
mo , e fi  ritenne  da  erti  fino  ai  Febbrajo  di  detto  anno,  nel  quale 
furon  cortretti  di  rertituirlo  alla  nortra  Città,  cui  apparteneva.  Co» 
si  fi  raccoglie  dalla  Cartula  cafri  Cinguli  più  volte  già  ricordata: 
Infuper  (ivi  fi  legge  ) promittìmus  & juramus  & quetamus  cafìrum 
L Vi talis  ecclefte  S.  Leopardi  & Communitati  Auximi  cum  omnibus 
! iominibus  de  Trevez.ano  (2)  qui  ibi  babitant  & cum  ceteris  ca- 
lettanti ibidem  hab'ttantibus  & cum  omnibus  pofjejjìonibus  & bonis 
'forum.  Non  ortante  però  una  fiffatta  folenne  promefla  , non  fi  rti- 
narono  i nortri  Ofimani  ficuri  nel  portello  di  S.  Vitale,  quando  da- 
»li  ftertì  fuoi  abitatori  non  venifle  lor  fatta  delle  cofe  fuddette  una 
iuova  legittima  confermazione.  Ciò  appunto  addivenne  nel  mefe  di 
narzo  dell’anno  medefimo  1204,  mediante  la  Cartula  cafri  S.Vi- 
alisy  confervaraci  al  num.  3.  pag.  3 nel  nortro  Libro  R0JJ0,  in  virtù 
Iella  quale  il  Prete  Venuto , e Golfo,  Confoli  ambidue  di  quel  Ca- 
tello, una  cum  tota  Communitate  , promifero  al  sig.  Gotteboldo  Po- 
lertà  di  Ofimo  , e a’  di  lui  fuccertbri  cafìrum  S . Vitalis  defendere 
nanutenere  juvare  & falvare  in  perpetuum  . Promifero  inoltre  d' inca- 
sellare & non  recedere  ab  habit  adone  preditti  cafri  . Giurarono 

Xx  2 ezian- 

bum  &c.  quia  confeffus  fuit  effe  epatu r . 
Jìtlum  in  girone  ca/ìri  Cervedonis  juxta 
domum  dicìi  Dai  f acobi  &c.  Chiunque 
ne  bramale  ulteriori  pruove  , legga  le 
Memorie  di  detto  Santo  , pubblicare  dal 
nortro  eruditismo  sig.  Ab.  Pannelli  , e 
potrà  aliai  facilmente  appagarli  . 

(5)  Tom.  f.  pag.  159  tergo. 

(1)  Part.  1 lib.  2 pag.  12  e fegg. 

(2)  Quello  è al  prefente  un  ricco 
Villaagio  del  diifrerto  Cingolano  ; ben- 
ché fino  al  1 2 so  dovette  effer  comprefo 
necelfariamente  nel  Contado  di  OJimo  ; 
come  ce  ne  illruilce  ancora  il  nortro  Do- 
cumento „ 


(4)  Graviflìmi  certamente  furono  i 
regiudizj  apportati  alla  Città  e alla  Chiefa 
)fimana  , particolarmente  da’  Cingolani  , 
opo  l’anno  1240;  e ben  chiari  rifconrri 
ie  abbiamo  nel  notiffimo  Protocollo  di 
>'.  Benvenuto  , che  conferva!!  nel  nortro 
Archivio  Vefcovile  , da  cui  apparifce 
uanto  fi  adoperale  il  S.  Vefcovo  per 
indicare  i diritti  della  fua  Chiefa.  In- 
Uti , a’ 9 di  Luglio  ( pag.  72  § 2 ) dell’ 
tino  12Ó8  il  detto  Giacomo  Cima  re- 
ituit  Dito  Epo  tertiam  partem  prò  tndivi- 
5 caflellaris  exterioris  Cervedonis  juxta  gi- 
0nem  • ltem  unum  petiam  terre  cum  orto 
rope  molendimm  0“  tpfum  Dnm  Jaco- 


352  Osservazioni  Critiche  ec. 

eziandio  d’ubbidire  agli  ordini  del  Podefl'a  di  Ofimo,  falva  racìone 
Vìi*  Gentili*  Ppi  & cjus  fuccejjorum . In  fine  obbligarono  facere  exer- 
citurn  & parlamentum  pacem  & guerram  ad  mandatum  vejlrum  , col 
pagare  le  collette  e il  dazio,  ogni  qualvolta  fi  forte  importo  al  ri- 
manente del  Contado  zz  Si  prò  Comitati i Auximi  dabitur  vel  fiet . 
Quella  è la  follanza  dell’ Iilromento  llipolato  coi  Confoli  di  S.  Vi- 
tale : donde  può  ciafcuno  affai  agevolmente  riconofcere  con  qual 
fondamento  da  noi  venga  collocato  il  nortro  Cartello  dentro  i limiti 
del  Contado  di  Ofimo.  Ci  rincrefce  veramente  di  non  poter  produrre 
intorno  a ciò  alcun  altra  Memoria  de’  furteguenti  anni  ; ma,  una  fi- 
mil  querela  dovrem  forfè  ripetere,  attefe  f ingiurie  del  tempo,  an- 
che in  progrerto  del  ragionamento.  Diciam  dunque,  non  eflerci 
fino  ad  ora  riufcito  di  ripefcare  fra  le  nollre  Carte  alcun  altro  lu- 
me intorno  alla  foggezione  di  S.  Vitale  al  Pubblico  di  Ofimo,  da 
cui  certamente  fu  proccurato  di  dirtaccarlo  circa  il  1250,  come  ve- 
dremo nel  feguente  Capo.  Noi  però  (limiamo  a buona  ragione, 
che  la  noftra  Citta  efercitafle  tuttavia  un  pienirtìmo  dominio  fopra 
detto  luogo  anche  ne’  principi  del  fecol  XIV  ; e ciò  ricaviamo  dall’ 
indicato  Catafto  del  1308  al  1312,  che  fi  conferva  nella  Segreteria 
del  nortro  Comune,  da  cui  fi  rileva  1’  alligazione  di  quella  parte  di 
campagna,  che  formar  dovea  la  corte  o fia  dillretto  del  noltro  Ca- 
rtello; da  che  fa  di  meftieri  didurre  , che  Ofimo  dominio  tuttora 
ccnfervafl'e  fu  quelle  terre,  le  quali  indipendentemente  allibrava. 
Ci  era  caduto  in  penfiero,  dante  ladetta  mancanza  di  notizie , di  po- 
ter fupporre  la  dirtruzione  di  S.  Vitale  nelle  incurfioni  di  Federi- 
go  If.  in  quelle  Parti;  ma,  dovemmo  ben  torto  ricrederci,  men- 
tre da  un  Irtromento,  rogato  da  Sondi  di  Bernardo  nel  12 8(5,  tem- 
pore Onorii  PP.  IV.  die  14  menfis  HoBubris  Ind.e  XIV  (3),  fi  racco- 
glie che  il  nortro  Cartello  era  tuttavia  in  piedi  in  detto  anno,  leg- 
gendoli zi  Attum  in  cajlro  S.  Vitali*  ante  Eccleftam  S.  Clementi* . 

S.  Faustino. 

Il  cartello  di  S.  Fau/ìino  o Fujìino  ( come  fi  legge  corrotta- 
mente talvolta  nelle  noftre  Carte)  non  deve  ripetere  i fuoi  natali, 
le  non  dopo  l’anno  1303;  giacché,  per  l’ innanzi  non  avea  nè  mu- 
ra che  lo  circondale,  nè  forma  alcuna  di  cartello,  venendogli  data 
foltanto  la  denominazione  di  Poggio.  Efpofero  dunque  in  detto  an- 
no i nortri  Ofimani  al  Rettore  della  Provincia  , Antonio  vefcovo 

di 

. .CO  Copia  autentica  di  quell’  Irtromento  confervafi  nel  nortro  Archivio  Ca- 
pitolare . 
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di  Fiefole,  che  i coloni  e gli  uomini  del  loro  diflretto  non  pote- 
vano fenza  grave  incomodo  coltivare  le  terre  limate  circa  parta 
Podii  Sanali  Fuf'tni  (Tic)  ...  propter  viarum  difantìam  cum  in  re - 
motis  cpporteat  eos  inabitare  ex  quo  jaHuram  & incommodum  patìun - 
tur  in  tantum  quod  multi  paupertate  deprcjji  de  difìrittu  Civitatis  Au- 
simi mendicantes  ab'ne  coguntur.  Moffo  pertanto  il  fuddetto  Retto- 
re da  tali  rapprefentanze  , accordò  ampia  facolta  al  nolìro  Pubblico 
faciendi  educandi  & confruendi  domos  muratas  & fine  muro  for- 
tifcatas  undique  in  Podio  S . Fufini  predicli  in  quibus  laboratores  & 
coloni  prcmijjì  cum  perfonts  & rebus  morari  fecure  valeant . Noti 
polfiam  dubitare,  che  cotal  grazia  non  avelie  il  fuo  pienilhmo  effet- 
to; poiché,  da  una  Legge  Statutaria , di  fopra  già  ricordata,  abbiamo 
la  feguenre  ordinazione  , cioè  che  ad  intendimento  di  popolare  il 
cartello  di  S.  Faufino , dovelfero  gli  uomini  de  'villa  Cerlongi  babi - 
tare  & babere  domos  proprias  in  detto  cartello  , che  poco  prima 
era  flato  da’ nollri  Olimani  edificato.  Anzi,  tal  premura  dimoltraro- 
no  elfi  per  T ingrandimento  di  quella  novella  Colonia,  che  nelle  Ri- 
formagioni  o Statuti,  compilati  dal  1308  al  1312,  Itabilirono  che 
la  drada , que  incipit  a porta  cafri  Montis  fi.  Optrani  & ten- 
di t •verfus  cafìrum  S.  Fufìini  . . . debeat  calvari  . . . per  bomines 
cafri  S.  Angeli  & Montis  fi.  Optrani  (i):  e ciò,  noi  crediamo, 
a intendimento  di  render  più  comodo  ed  agevole  1’ accerto  al  nuo- 
vo Cartello.  Ninno  certamente  deve  recare  in  minimo  dubbio  la 
giurifdizione  e ’i  dominio  perfettilfimo , che  il  nollro  Pubblico  eferci- 
tò  mai  Tempre  in  S.  Faufino , come  può  raccoglierli  da’  Documen- 
ti fin  qu'i  accennati.  Nonpertanto,  accenneremo  di  paflaggio  che 
ancor  ne’  nortri  ricordati  Catalli  non  mancan  di  ciò  maniferti 
e chiari  rifcontri  ; poiché,  nel  primo  Volume  (2)  fi  ha  frequen- 
te memoria  del  fondo  di  Foce  ~ in  contraia  S.  Fufìini  in  fundo 
Focis ; e nel  Protocollo  di  S.  Benvenuto  (3)  fotto  l’anno  1276  li 
legge  ~ In  fundo  Focis  territorio  Aux.  in  bec  l ater  a a 2.  flumicel - 
lum  &c..  Dal  che  fi  ricava  apertamente,  che  ancor  prima  dell’ edi- 
fìcazion  del  Cartello,  feguita  , come  fu  detto,  dopo  l’anno  1303, 
quel  tratto  di  campagna  comprefa  era  dentro  il  dirtretto  della  Cit- 
ta noftra  , la  quale  fi  mantenne  infallantemente  in  portello  di  S. 
Faufino  fino  al  fecol  XV;  giacché,  fra  i Luoghi  che  confermò 
Eugenio  al  nortro  Pubblico  l’anno  1443  fi  annovera  eziandio  la 
villa  di  S.  Faufino  \ donde  fi  raccoglie  che  a quel  tempo  era  pallata 

dall’ 

(0  Lib.  V.  rubr.  \6o,  0)  Pag.  193  §1. 

U)  Pag.  103  tergo  . 
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dall’ efler  di  Caftello  all’ inferior  condizione  di  Villaggio  ( 4).  Prima  pe- 
rò che  innanzi  procediamo  nel  produrre  ed  illuftrare  le  poche  memorie, 
che  ci  fono  rimafte  intorno  a'  Luoghi  ora  diruti , che  fpettaron 
già  all’  Ofimano  Contado , giovaci  di  far  qui  alcune  rifleflìoni  op- 
portune al  noftro  intendimento.  La  prima  (ara  di  accennare,  che 
ogni  Caftello  aver  dovea  la  fua  propria  corte  o diflretto  proporzio- 
nato, nei  quale  quantunque  efercitalfe  l'alto  dominio  la  Citta,  cui  i 
Caftelli  medefimi  eran  iubordinati  ; nulladimeno,  con  piena  vera- 
cità e fondamento  dir  fi  poteva  in  difìnttu  o in  curte  S . F auftini , 
S.  Vitalis , Arcionis  &c.  (5).  La  natura  del  Contado  importa  uni- 
camente , a noftro  giudizio,  quella  giurifdizione  e dominio,  che 
parecchie  Citta  confervano  tuttavia  fui  le  loro  Caftella  , e che  confi- 
fte  nell’ allibrare  le  campagne,  nell’ imporre  collette,  nel  prefcriver 
loro  leggi  ed  ordini,  e nel  deltinar  Giudici  al  governo  di  eflì  • 
Chiunque  abbia  vaghezza  di  perfuaderfene , batterà.  che  prendafi  la 
briga  di  (correre  la  noftra  Appendice  de’  Documenti  , in  cui  fre- 
quentami rifcontri  fi  hanno  di  quefta  materia,  e di  quanto  da  noi 
fi  alferifce.  Ciò  fuppofto,  non  fifa  comprendere  in  verun  conto  , co- 
me il  sig.  Rafaelli  (6)  fiafi  immaginato,  che  il  cajìellare  di  Cer- 
•uidone , 1 molini , le  felve  , e gli  altri  terreni  , i quali  pojjedevanfi 
da'  Vefcovi  Ojimani,  fituati  fotfero  entro  il  Contado  di  Cingoli  nel 
XIII  e XIV  fecola . Certa  cofa  è che  la  più  parte  de’  fondi,  dal  dot- 
to Scrittore  annoverati  , efiftevano  , come  in  appretto  vena  dimo- 
ftrato , nelle  pertinenze  di  Arcione , di  Cervidone  , di  Cerlongo  , di 
S.  Vitale,  e di  S.Faufìino.  Ora,  avendo  quelli  Caftelli  ciafcuno  il 
fuo  proprio  diflretto  o fia  corte  ( benché  fubordinata  alla  Citta 
nottra,  nel  cui  Contado  venivan  etti  comprefi)  dittinto , feparato, 
e indipendente  da  quello  di  Cingoli,  ognuno  cotto  fi  avvede  quan- 
to fiafi  dilungato  dal  vero  lo  Scrittor  Cingolano  nel  voler  dar  ad 
intendere,  che  gli  accennati  fondi  fottero  già  nel  fecol  XIII  e XIV 
nel  Contado  di  Cingoli.  Peraltro  , merita  egli  giutto  compatimen- 


(4)  Dagli  errarti  di  una  Decima 
Papale  dell’anno  1299  venghiamo  a fa- 
pere  , che  in  quello  Caftello  trovava!!  eret- 
to un  Moniftero  fotto  il  nome  dii Fau- 
Jìino:  ficcome  da’  noftri  antichi  Catafti 
( toni.  F.  pagg.  90.  91.  98  e 10 6 ) impa- 
riamo efterci  ftare  le  feguenri  Chiefe  : 
S.  Agata,  S.  Marino  , S.  Maria  in  fundo 
montali,  S.  Maria  Decemagni , e S\  Angelo 
in  Jundo  cajìellaris  . 

(s)  Per  addurre  uno  de’ tanti  efem- 
F1-* > che  abbiati!  per  le  mani,  in  un  Iftro- 


to, 

mento  di  terminazioni  de* confini,  ft/pola- 
to  l’anno  1219  inter  Commune  Sr affidi  & 
Montem  Turrium  ( Luogo  diruto t del  qua- 
le vi  è rimala  la  fola  Rocca  , chiamata 
comunemente  la  Torre  di  J e/i  ) fi  ha  che 
i caftelli  di  Cervidone  e di  Alcione  ave- 
va ciafcuno  la  propria  Curia  o Corre . 
Copia  di  quello  Documento  conferva!! 
nella  Segreteria  Priorale  di  Staffalo , e fi 
produrrà  a fuo  luogo  nell’  Appendice . 
(6)  Meni.ec,  Lib.  Ili  Gap.  IX  p.  218. 
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to,  poiché  fi  conofce  eflerfi  da  lai  prefo  fiffatto  abbaglio  per  l’ in- 
naverrenza  di  non  aver  faputo  quanto  angufio  folle  il  civile  domi- 
nio del  fuo  Cartello  prima  delle  vicende  del  Contado  di  Ofimo,  e 
prima  del  notiflìmo  Privilegio  del  Cardinal  Capocci,  fpedito  l'an- 
no 1250,  fui  quale  ragioneremo  nel  feguente  Capo.  Nè  ci  fi  op- 
ponga peravventura  , provarfi  dalle  pofizioni  date  da  Giacomo  Ci- 
ma, e da  Rinaldo  di  lui  fratello  nel  1274  (7)  contra  il  Comune 
di  Cingoli,  che  le  terre,  le  quali  formar  doveano  una  gran  parte 
del  diftretto  di  Arcione , e di  Cervidone , erano  fiate  già  allibrate 
da’  Cingolani  ; poiché,  dagli  ftefii  Atti  manifefiamente  fi  raccoglie, 
eflfer  ciò  feguito  per  una  palefe  ufurpazione  e prepotenza  , dicendo- 
fi  in  una  delle  dette  pofizioni  — quod  pojfejfiones  & terre  quas  pof- 
fident  dnus  J acobus  & Bulgavellus  ejus  jìlius  infra  Intera  preditta 
fuerunt  apoticate  & apprettate  per  bomines  Cinguli  Apofìolica  Sede 
•vacante  & pofite  in  pertinenciis  preditti  Communis  Cinguli  pofì  prò - 
tejìacìonem  & appellationem  fattam  per  ipfurn  dfium  J acobum  ut  non 
appreciarent  pojftjjiones  predittas . Oltre  di  che  , non  fi  è da  noi 
con  prove  incontraftabili  dìmofiro,  che  i caltelli  di  Arcione  e eli 
Cervidone  prima  e dopo  l’anno  1274  erano  dentro  i confini  del 
Contado  di  Ofimo  ? Qual  diritto  dunque  poteva  aver  fu  di  efiì  , e 
fui  loro  ditlretto  il  caltello  di  Cingoli?  Ninno  certamente,  fe  non 
forfè  quello,  che  colla  forza  e colf  ingiulta  occupazione  può  talvol- 
ta procacciarli . Del  rimanente,  eflendofi  da  noi  fin  qui  dimofirata 
Ja  totale  loggezione  de  i Cafielli , che  forgevano  un  tempo  nel  pre- 
fente  territorio  Cingolano  al  Contado  di  Ofimo  , ne  viene  per  ne- 
celfaria  illazione , che  ancor  le  rifpettive  corti  e di  (fretti  dovertelo 
predar  omaggio  alla  Citta  nofira,  la  quale  infatti  ne’  fuoi  Catafii 
dell’anno  1308311312  allibrava  tuttavia  quelle  terre  medefìme, 
fulie  quali  fi  aggira  quella  prefente  Oifervazione . 

Cerlongo. 

Per  dimofirare  che  Cerlongo  era  nel  Contado  di  Ofimo,  farem 
notare  primieramente , che  nella  furriferita  Cartula  cafri  Cingu- 
li del  1204  fi  legge  — & omni  modo  juramus  & quetamus  Ecclefie 
S.  Leopardi  & Auximt  Civitati  cajìrum  Cerlongi  cum  omnibus  borni - 
nibus  ibidem  babitantibus  (1).  Abbiamo  eziandio  menzione  del  no- 

firo 

(7)  Memor.  di  S.  Benvenuto  in  foggettarli  ambidue  al  cartello  di  Cingoli . 
Jlppend.  & feqq.  Num.  5.  Ciò  peraltro  non  ebbe  il  fuo  effetto  i poi- 

fi)  Il  Cardinal  Piero  Capocci,  Legato  chè  , vedremo  che  Ofimo  negli  anni  fuffe- 
della  Provincia  , prerefe  di  fmembrare  l’an-  guenti  efercuò  liberamente  fu  di  erti  un  pie- 
no 1 2^0 il  noftro  Cartello, infieme  coll’al-  no  dominio.  Ma,  di  tal  materia  ragione- 
rò di  S.  Vitale,  dal  Contado  QfimanOjCon  remo  più  a lungo  nel  feguente  Capo. 
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ftro  Camello  , come  fogge tto  al  dominio  di  Ofimo,  nell’ indicato  Pri- 
vilegio di  Man  [redo  dell  anno  1262.  Convien  dir  nondimeno,  che 
circa  quelli  tempi,  cioè  nelle  turbolenze  e fconvolgimenti  di  que- 
lla Provincia  , folle  Cerlongo  in  gran  parte  diroccato;  poiché,  veg- 
liamo darglifi  ne’  Documenti  polteriori  il  nomedi  Villa,  e non  più 
di  Cafìello  (2);  il  che  può  farci  fofpettare  la  fua  decadenza  . Abbia- 
mo inoltre  parecchi  altri  Documenti , da’  quali  viemaggiormente  ri- 
fulta  il  pieno  dominio,  che  Olimo  cfercitava  fu  di  Cerlongo . Nel 
quatto  libro  de’  noli  ri  Starmi,  compilati  fanno  1308,  fi  trova  la  fe- 
guente  Rubrica  fotto  il  numero  31  ~ De  manutentione  ville  Cerlon - 
gi.  Statuimus  & ordìnamus  quod  teneatm  Potefas  manutenere  & de- 
fendere villani  Cerlongi  cantra  omnes  perfonas  tam  fpeciales  quam 
tmiverftates  quaslibet  ncc  pati  quod  villa  predilla  aliquam  demi- 
nationem  recipiat  ....  Item  exigere  & exigi  facere  collettas  & da- 
tivas  &c.  Cosi  pure  al  numero  45  fi  ha  quella  ordinazione 
Omnes  homines  nofìri  dijlrittus  qui  dativam  & coll  e Fi  am  folvunt  &c. 
ÌT  nullus  de  v'tllis  noflris  & cajìris  feilieet  de  Monte  Z ario  C a far  oli 
Monte  fili  or  um  Ottrani  Cafavum  Cerlongi  &c.  debeat  babere  confula- 
tum  poteflariam  vel  regimett  ncc  cultorem  vel  cultores  colleEle  babere 
poffit  nifi  ad  voluntatem  Confili  Civitatis  Auximi . Inoltre  , in  una 
Collezione  di  altre  Leggi  Municipali  di  tempo  incerto,  benché  po- 
fleriori  certamente  all’anno  1308,  nella  X Collezione,  Rubrica  8 
fi  legge  Ad  boc  ut  cafra  S.Faufìini  & S.  Angeli  conferventur 
& augmententur  ad  honorem  Civit.  Aux.  ordinamus  quod  homines 
de  villa  Cerlongi  debeant  babitare  & babere  domos  proprias  in  ca- 
fro $ . Fauf  int  &c.  Finalmente,  in  una  Bolla  folenne  di  Papa  Eu- 
genio IV  dell’anno  1445,  in  vigor  di  cui  fu  rellituiro  alla  Citta 
Delira  interamente  l’antico  luo  Contado , fi  fa  efprefia  ricordanza 
ancor  della  nollra  villa  di  Cerlongo  , come  può  riconofcerfi  dall’ 
i(lelfo  Documento,  che  diamo  nell’Appendice.  Prima  di  por  fine  al 
ragionamento  fu  quello  Callel Io , dobbiam  ricordare  un  antica  Chiefa  , 
quivi  efiff ente  , fotto  il  nome  di  S.  Agata,  della  quale  fi  parla  nel 
Protocollo  di  S. Benvenuto  (3) . Il  fito  di  quella  Chiefa  (non  fi  fa  da, 
quanto  tempo  dillrutta)  è divenuto  un  campo,  detto  comunemente 
di  S.  Agata > e forma  porzione  de’  beni  di  un  benefizio  ecclefiallico . 

S.An- 

(2)  Su  quella  Villa  la  nollra  Men-  S.  vefeovo  Benvenuto  a farne  rigorofa 
fa  Vescovile  poffedeva  molti  fendi  , i procedura  per  ricuperarli,  come  fi  racco- 
quali fiati  erano  occupati  da’  Cingolani  glie  dal  Documento  fiampato  nel!’  A p- 
nelle  rivoluzioni  accadute  in  Ofimo  do-  pendice  alle  Memorie  di  detto  Santo  fot- 
po  il  1240  per  le  fazioni  de’  Guelfi,  e to  il  numero  iv  pag,  145,  e fegg. 
de*  Ghibellini  i onde  fu  poi  cofiretto  il  (3)  Pag.  97  § 1. 
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S.  Angelo,  e Cqrolliano. 

Venendo  ora  a parlare  di  cajìel  S.  Angelo , diremo  dover  que- 
llo riconofcere  1’  origin  Tua  nel  i 305  , in  cui  il  Comune  di  Olìmo  ot- 
tenne facolta  da  Rambaldo  , Conte  di  Xrevifo  e Rettor  della  Mar- 
ca , di  poter  edificare  Cafìrum  cum  domibus  fortalitiis  & alits  ad 
cafra  fpettantibus  in  villa  Ò“  pertmentiis  Cerlongt  juxta  Eccleftam 
S.  Angeli  difìrittus  & diocefts  ditte  Civitatis  in  quo  pojftnt  dijìrittua - 
les  ditte  Civitatis  domos  conjlruere  & ibidem  abitare  & fé  muni- 
re &c.  (1).  Che  l'accennato  indulto  fi  recafle  veracemente  ad  ef- 
fetto , crediamo  di  poterlo  ficuramente  affermare  in  villa  di  una 
Rubrica  del  nofiro  Statuto  del  1308,  dove  fi  decreto  che  fi  fa- 
celfe  porta  nova  fabr'tcata  & murata  de  calce  & arena  m cajlro 
S.  Angeli  expenfis  Communio  in  qua  Ò fuper  qua  cum  fuertt  necef- 
fe  pojftnt  tnterejfe  bomtnes  ad  defenfionem  ditti  cajln  &c , Ebbe  tal 
premura  il  nofiro  Pubblico  per  l’ingrandimento  di  quello  nuovo  Ca- 
pello, che  in  una  compilazione  di  Statuti  di  tempo  incerto  (2)  fi 
fiabil'i  che  bomtnes  de  villa  Corolliani  dijìrittus  ditte  Civitatis  de- 
beant  habitare  & h abere  domos  propri  as  in  cajlro  S.  Angeli . Anzi,  una 
fimil  promelfa  erafi  fatta  da  que’  di  Corolliano  fin  dall’anno  1304, 
vai’ a dire  fin  d’ allora  che  i nofiri  Ofimani  penfarono  alla  coftru- 
zione  di  cajìel  S.  Angelo , cioè  quod  habebunt  & tenebunt  domos  prò - 
prias  & habitationes  & babìtabunt  perpetuo  cum  omnibus  eorum  fa - 
milits  & f amili aribus  . . . juxta  Eccleftam  S.  Angeli  que  nunc  efì  de 
villa  Cerlongt  que  ejì  de  dijìrittu  & in  dijìrittu  Ò*  territorio  ditte 
Civitatis:  come  fi  ha  in  una  Pergamena  del  nofiro  Pubblico.  Abbia- 
mo inoltre  in  detta  compilazione  di  tempo  incerto  un  altra  legge  (3), 
in  vigor  di  cui  fu  ordinato  che  niuno  de’  villaggi  e cartelli  del 
Contado  aver  doveffe  il  Poderta  , fe  non  a piacimento  del  Comu- 
ne, e fra  detti  Luoghi  fi  novera  eziandio  il  nofiro  S.  Angelo,  Fi- 
nalmente, nella  Bolla  di  Eugenio  IV  dell’anno  1443  fi  ricorda  il 
noftro  Cartello  tra  gli  altri,  che  all’Ofimano  Contado  già  apparten- 
nero , e che  dairifieffo  Papa  gli  vennero  interamente  confermati. 
La  vicinanza  di  S.  Angelo  alla  terra  di  Monteflottrano  (4)  fe  sì , che 

Y y venen- 

do Il  Martorelli  ( pag.  138  e feg.  ) Io  Statuto  del  1308,  lìb.  5 Rubr.  \6i  , 
fi  perfuade  che  in  quella  concezione  par-  dove  fi  ha  la  feguente  ordinazione  = Qucd 
lifi  dell’edificazione  di  Cerlcngo  , il  qual  via  que  incipit  a porta  cajìri  Montis  fil.Optrani 
peraltro  elìdeva  già  nel  i 204  , come  fi  trae  & tendit  verfus  cajìrum  S.FoJìini  [fic]  ufqut 
dalla  Cartula  cajìri  Cinguli . ad  campum  Lircarii  de  Storaro  debeai  cavavi 

(2.)  Collez.  X Rubr.  8.  &c.  per  homtncs  cajìri  S.  Angeli  Ó*  Mori* 

(3)  Collez.  1 Rubr.  35.  tjf  fil.  Optimi . 

(4)  Ciò  fi  raccoglie  ad  evidenza  dal- 
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venendo  quello  a mancare,  ne  sloggialfero  i Cittadini,  fermando 
lor  fede  nella  feconda,  che  debbe  perciò  ancor  da  S.  Angelo  ripete- 
re i fuoi  avanzamenti.  Finalmente  , fecondo  il  (olito  ftile  , ricorde- 
remo le  Chiefe  efiftenti  nel  caftel  di  S.  Angelo  , indicateci  da’  noftri 
antichi  Catalli  (5)  ; e fono:  S.  Marie  Corrugane  m jundo  Corrugami 
S.  Marie  Gordiani  in  fundo  Gordiani:  & S.  Marie  de  Currialto. 

In  quanto  a C or  olii  ano , da  una  Collezione  di  leggi  municipali 
di  tempo  incerto  ( 6 ) noi  congetturiamo,  che  non  folle  molto  lun- 
gi dalla  terra  di  Montefilottrano  e da  caldei  S.  Angelo;  giacche,  i 
ri  old  ri  Gfimani  decretarono  che  gli  uomini  di  Corolliano  doveflero 
trafportare  il  lor  domicilio  in  quello  fecondo  caldei  lo  Ordinarmi s 
. . . quod  bomines  de  villa  Corolliani  di/ìrittus  ditte  Civitatis  de- 
bcant  habitare  & habere  domos  proprtas  in  ditto  cajìro  Santtt  Ange- 
li &c.  Ora,  accenneremo  qu'i  brevemente  la  fola  notizia,  che  ci  è 
riufcito  di  rintracciare  intorno  a quella  Villa.  La  villa  dunque  di 
Corolliano  o CorvilHano  , per  le  olfervazioni  da  noi  farte  nello  (cor- 
rer le  Carte  de’  nollri  Archivj  , veniva  collantemente  nominata  col- 
la feguente  giunta  di/ìrittus  Civitatis  Auximi , Iu fatti  , nel  1304 
gii  uomini  di  quello  Villaggio  fecero  folenne  dichiarazione  =:  Se 
effe  & futffe  diflrittuales  fuppofiti  & J abietti  Communi  Auximi  — 
come  meglio  apparirà  dal  Documento  che  diamo  nell’ Appendice . 

Storaco,  e Tornazzano. 

La  connefdione  che  avevan  tra  loro  quelli  due  Cartelli , per  rap- 
porto maflìmamente  al  dominio  efercitato  fu  di  elfi  da  i Vefco* 
vi  di  Ofimo,  ci  collrigne  a parlar  di  tuttadue  unitamente,  quantun- 
que per  ragion  di  filo  uno  folle  non  poco  dillante  dall’  altro.  E 
primamente,  poco  noi  avremmo  a dire  in  ordine  a quelli  due 
Luoghi  del  nollro  Contado,  avendone  già  parlato  il  sig.  Marrorel- 
li  (1),  ed  il  sig.  Pannelli  nelle  Memorie  di  S.  Benvenuto  (2).  Non 
pertanto,  diremo  che  il  caldello  di  Tornazzano  (3)  l’anno  1200 
fece  alleanza  con  Ofimo,  ed  ottenne  la  cittadinanza,  vedendofene 
nel  Libro  Rojfo  l’illromento,  num.7,  rogato  da  Tommafo  Nota- 
jo  . Si  Storaco  poi , che  Tornazzano  appartennero  fuor  di  dubbio  alla 

noltra 

(5)  T.  1 pagg.  no  1 1 3 e 114.  Cittadini  di  Montefilottrano  intorno  al- 

(6)  Collez.  io  Rubr.  S.  la  vera  origine  del  nome  di  quello  Ca- 

(1)  Mem.Hilt.  d’Ofimo  p.3o,  191  feg.  Hello  i come  può  vederli  preflo  il  detto 

(2)  Pag.  40,  5 2 e feg.  IHorico  ( pag.  192)  j mentre  , in  tutte  le 

(3)  Non  crediamo  poter  meritare  Carte  da  noi  offervate  fi  legge  cofiante- 
molt’ attenzione  l’ifioriella  , che  fu  per  mente  Tornazzano , ower  Tornazano , e 
avventura  fuggerita  al  sig.  Marcoreili  da’  non  mai  Torna/ano . 
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nortra  Menfd  Vefcovile,  come  fi  raccoglie  dal  notifiimo  Protocollo 
di  S.Benvenuro,  il  quale  nel  1268  deputò  per  fuo  Vicario  in  Tor- 
nazzano , fpettante  ad  dtttnm  Ecclcfuim  & Menfam  Epifcopalem , un 
tal  Sembardone  di  Filippo  , e nel  1272  il  sig.  Fermano  di  Giovan- 
ni in  Rettore  di  atnbidue  i Cartelli,  che  fi  dicono  chiaramente  ap- 
partenenti ad  di  Barn  Eccleftam . Noi  non  ci  allunghiamo  nel  dar 
minuta  contezza  di  quelli  fatti , eflendo  fiati  già  medi  in  piena  lu- 
ce dal  detto  sig.  Pannelli , e rimetteremo  i Leggitori  all’Appendice, 
in  cui  fe  ne  riproducono  i Documenti.  Sembra  a primo  afpetto , 
che  negar  fi  potefle  alla  nortra  Menfa  il  portello  di  Storaco  e di 
Tornavano  prima  di  S. Benvenuto,  in  villa  di  un  Privilegio  di  Man- 
fredo , Rettor  della  Marca,  fpedito  l’ anno  1 262  , in  vigor  del  qua- 
le fu  al  noftro  Comune  ratificato  il  portello  di  molti  Luoghi  del  fuo 
Contado  , e fegnatamente  di  Tornazzano  e di  Storaco  . Potrebbe  in- 
oltre confermarfi  un  tal  fofpetto  ed  illazione  col  teftimonio  del 
Martorelli , il  quale  aflerilce  (4)  che  di  detti  Cartelli  la  città  di 
Oftmo  era  anticamente  padrona  ajfoluta  , e che  poi  li  donò  alla  chte- 
fi  di  S.  Leopardo.  Ciò  non  ortante,  ficcome  quello  diligente  Scrit- 
tore non  produce  alcuna  minima  prova  per  corredare  il  fuo  detto; 
e 1’  accennato  Privilegio  di  Manfredo  fu  conceduto  in  tempo  che  la 
nortra  Chiefa  trovavafi  fin  dal  1240  priva  del  Vefcovo  ; cos'i  co- 
llantemente crediamo,  che  niun  pregiudizio  porta  da  ciò  derivare  al- 
le più  antiche  ragioni,  che  la  detta  Menfa  aveva  fu  di  Storaco  e 
Tornazzano',  mentre , ella  è cofa  troppo  verifimile  che  nel  tempo  del- 
la Itefla  privazione,  vai’ a dire  in  circortanze  che  la  Chiefa  era  fenza 
legittimo  difenfore  , ed  in  mezzo  allo  feon volgimento  e confufione , 
in  cui  trovavafi  Y ecclefiartico  ordine,  artumefle  il  Comune  il  difpo- 
tico  governo  di  quelli  due  Cartelli,  che  dovette  quindi  redimire  nel 
1264  al  novello  vefcovo  S.  Benvenuto.  Il  nortro  Monfig.  Gafpare 
Zacchi  Jafciò  fcritto  nel  fuo  Catalogo  de’  fuoi  Preceflbri , dato  in  lu- 
ce dall’ eruditismo  sig.  Pannelli  (5),  che  il  Pubblico  diOfimo  acqui- 
flò  il  dominio  di  Storaco  e Tornazzano , in  virtù  della  vendita  che 
gliene  fece  il  vefcovo  Berardo  I.  ~ Hic  (dice)  vendidit  Auximanis 
oppidum  Storachi , & oppidum  Tornazani , & ex  pecuniis  accepti  pre- 
tti villam  Montis  Torti  Ecclefie  Auximane  tot  am  coemit . Lo  Zac- 
chi  trafeurò  di  additarci  l’anno  precifo,  nel  quale  fi  perfezionò 
tal  contratto;  ma,  i nortri  Scrittori,  cioè  Girolamo  Dittajuti  in  un 
MS.  che  confervafi  predo  gli  Eredi , ed  il  Martorelli  (6)  penfano 
che  ciò  avvenitfe  l’anno  1285,  m cu^  era  certamente  veicovo  il 

Y y 2 detto 

(4)  Pag.  190.  (5)  S«  Benvenuto  Prete  Secolare  pag.  66.  (6)  Pag.  192, 
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detto  Berardo  I.  Quello  peraltro,  che  con  piena  ficurezza  aderir  pof 
lìamo,  fi  è che  dopo  il  1275  il  noftro  vefcovo  Giovanni  , il  Beato 
ftipolò  alcune  convenzioni  e capitoli,  toccanti  Storaco  e Tornazza 
no,  col  Comune  medefimo  (7):  da  che  può  trarli,  che  qualche  ra 
gione  fu  di  elfi  li  folle  riferbata  la  nortra  Vefcovil  IVlenfa  dopo  i 
contratto  di  Berardo.  Frequenti  fono  le  menzioni  , che  quindi  fi 
hanno  tanto  negli  Statuti,  che  negli  antichi  Catarti,  di  fopra  già 
ricordati  , intorno  a quelli  due  Cartelli , come  quelli  che  al 
Contado  Ofimano  erano  pienamente  devoluti.  Infatti,  ne’  Cata- 
lìi  lucidetti  (8)  fotto  ia  Rubricella  de  cafro  Storaci  vengono  allibra- 
te tutte  le  terre  del  fuo  dillretto  , e nello  Statuto  abbiamo  due 
Rubriche,  dalle  quali  apparifce  la  premura  ch’ebbero  gli  Oiimani 
per  l’ingrandimento  ed  ampliazione  della  terra  di  Montefilottrano , 
fecondo  la  nota  politica  di  que’  tempi  (p).  Tanto,  a noflro  giu 
dizio,  deve  inferirli  dalla  Rubrica  350  (io),  la  quale  è concepita 
ne’  feguenti  termini  Ad  hoc  ut  homines  cafri  Montis  fliorum 
Optrani  fent  adunati  fmul  cum  neceffe  fuerit  ordinamus  cjuod  omne' 
& ftngule  perfone  de  Monte  filiorum  Optrani  (jT  infuper  que  oliai 
fuerunt  de  Tornavano  debeant  babitarc  & morati  continue  & do- 
mum  facete  in  ditto  cafro  Montis  filiorum  Optrani  & fi  quis  ha 
bitaret  alibi  quam  in  ditto  cafro  pena  X libr.  puniatur  &c.  ; e dall’ 
altra  feguente  (11),  per  cui  fi  decretò  — fhtod  ntdlus  vel  nulla  qui 
& que  fint  attenus  de  Tornavano  audeat  vel  prejumat  fe  nominare 
vel  fe  fcribi  facete  vel  fe  poni  in  infrumentis  . . . quod  fst  vel  fue- 
rit  de  11  ornavano  &c.  Anche  il  sig.  Martorelli  fcrifle  (pag.  ip  3)  che 
,,  L’  uno  e i’  altro  di  detti  Cartelli  furono  fatti  demolire  ...  per  rifare  ed 
„ ingrandire  Montefìlottrano  , & accrefcerli  il  Territorio  con  i fondi  e 

„ con- 


(7)  Ciò  fi  raccoglie  dal  Lib.  1 Rubr. 
i}9  de’  nortri  Statuti,  compilati,  come 
più  volte  fi  è detto,  nel  i?o8.  Quivi  fi 
ftabilifce  che  i Notaj  , qui  fuerunt  rogati 
fcribere  paEla  & fura  inter  V.  P.  P.Johan- 
nem  epum  Auxim.  ex  una  parte  & Com- 
mune  Auximi  ex  altera  occafione  Tornazani 
& Storaci  ( coganrur  ) fcribere  in  quaterna 
pecudtnis  prtdicla  parla  & conventiones  & 
ea  ponere  publtcata  in  carpare  Statutorum 
ira  quod  quilibet  poffit  cum  expedierit  ea 
videre  . Ma , danno  è che  quelle  con- 
venzioni non  apparifcono  negli  Statuti  . 

(8)  Tom.  2 a pag.  iz6  ad  154. 

(9)  Anzi,  più  anni  addietro  può  cre- 
derti che  avetfe  l’ iftetfi  premura  il  vefco- 
vo  S.  Benvenuto,  il  quale  a’  18  di  Aprile 


del  1272,  dopo  aver  affegnata  la  mercede 
di  60  ioidi  ad  un  tal  Grimaldo  d' Alberto  , 
efattore  di  una  colletta  , eh’  egli  avea 
importa  fopra  quel  Comune , precepit  ditta 
Grimal  do  & Johann  i Benedilli  , qui  vene- 
runt  coram  ipfo , ambajfiatoribut  Communi! 
Storaci  prò  Communi  , ut  de/iruatur  cajirum 
Storaci  faSlum  contra  voluntatem  & prohibh 
tionem  D.epty&  condempnavit  dtclum-rajirum 
dejìruendum  , & precepit  quod  nullum  mu - 
rum  , nec  muntttonem  in  eo  factant  , Attum 
Auximi  in  camera  D.  epi  , pre/entibus  dito 
Firmano  Johanms  judice  ( cioè  il  Hodertà 
di  quel  luogo  ) , Talento  Michaehs  , & alta 
(pag. 87  §.-XMem.  di  S.Benv.p.53  not.jj). 

(io)  Lib.  3 pag.  70. 

(u)  Lib. 4 Rubr.  161.  p.89  tergo.  ; 
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' contrade  d’ entrambi  „.  Ciò  non  ottante , è d’uopo  dire  che  queft 
dueCaftelii  futtiftefl'ero  tuttavia  in  qualche  parte  ancora  nel  fecol  XV, 
vedendoli  ricordati  nella  folenne  confermazione  del  noftro  Contado , 
fatta  nel  1443  per  Eugenio  IV.  Diremo  in  ultimo,  che  fino  al 
giorno  d’  oggi  è in  piedi  una  grande  e antica  chiefa , detta  di  S.  Ma- 
ria di  S romeo , appartenente  già  a’  Monaci  Benedettini,  e dove  nel 
fecol  XI.  fu  Abate  il  noftro  $.  Bonfglio , come  feri  ve  1’ Ughelli  nell* 
Italia  Sacra  (Tom.  /.  col.  <58p).  La  della  Chiefa  poi  con  tutt’  i be- 
ni fu  dal  vefeovo  Fra  Piero  nel  iyj6  unita  (come  lo  è di  prefente) 
al  Priorato  di  S.  Eufebio  di  Montefilottrano , e ciò  fi  raccoglie  dal 
Protocollodi  Mainardo  Lambertini  (pag.  884).  Suftifte  altresì  P anti- 
ca Chiefa  di  S.  Maria  di  T orti  azza  n 0 , che  in  oggi  è unita  Umilmen- 
te alla  Pieve  di  detta  Terra.  L’efiflenza  di  quelle  due  Chiefe  ci  gio- 
va a fidar  con  piena  ficurezza  il  fito  de’  rifpe trivi  Gattelli,  a’  quali 
ede  di  già  appartennero  . 

Cerq_ua,  e Decimano. 

Cerqua  fi  foggettò  al  noftro  Comune  nel  n8p,  come  dalla  Car- 
tula,  num.  4,  conservataci  dal  Libro  Rojfo , fulla  quale  ci  giova  di  far 
qui  parole  (i).  Gli  uomini  dunque  di  quello  Cartello  , di  cui  fi 
ha  in  fine  dell’  Iftromento  medefimo  un  lungo  catalogo  , giurarono 
a’  Confoli  della  Citta  noftra  , dopo  le  confnete  promette  di  cittadi- 
nanza e di  fommiflìone  , di  ettere  cum  eis  in  pace  & guerra  ; di 
pagare  il  dazio  e la  colletta  , che  loro  importa  fi  fotte  ; e di  fare 
wanftones  competentes  in  Civitate . Più  notabile  fu  certamente  l’al- 
tra obbligazione  e prometta  che  aggiunfero,  cioè  di  non  abitare 
in  eterno  m terra  Monris  filiorum  Gflrani  ; da  che  può  raccoglierli 
che  quella  Terra  o fotte  allora  in  difeordia  colla  Citta  noftra  , o 
che  pretendette  di  aver  qualche  diritto  fopra  il  cartello  di  Cerqua : 
ciò  che  noi  crediamo  aftai  piu  probabile  per  le  cofe  che  fi  diranno 
in  appretto.  Un  altra  circoftanzà  meritevole  di  oftervazione  ( pro- 
vandofi  da  etta  vieppiù  la  piena  e totale  fommiflìone  di  Cerqua  ad 
■Ofimo  ) quella  fi  e che  vedefi  concepita  ne’  fulfeguenti  termini 

In - 

, r']'  ?ue^.a  ^arra  di  Donazione , Cerqua  fannia  non  folle  quindi  il  cajìello 

ce  Priore  della  noftra  Cano-  di  Cerqua  ; poiché,  una  delle  terre  nomi- 

mea  1 S.  Leopardo  nel  1061  , fi  fa  men-  nate  in  detta  Donazione  dell’  anno  ioót 
zione  ancor  di  Cerqua  , che  in  quell’ an-  era  in  fundo  Selvìnici  , ed  appunto  i Ca- 

o non  lembra  fotte  nè  capello , nè  vii-  nonici  l’anno  1279  concedettero  in  Enfi- 

’ .atj"Ofi  per  quarto  confine  a’  be-  teufi  Joanni  Morixoni  Broccardi  de  villa 

oua  l J rata  pubhca  que  pergit  da  gra-  Cerque  ...  tatara  terram  pofttam  in  diSa 

(j/jo  proveniente  a Maliano  que  Cerqua  villa  in  fundo  Selvìnici . 
laatta  vocatur.  Nj.i  pai  laguri  a.i: 
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Interini  Confules  quos  eligemus  vobis  & 'vejìris  /.ucce [fori bus  confir- 
mandos  fine  dacione  & pendone  offerre  & veflro  ajjenfu  eos  ordì- 
ìlare  promittimus . Nel  1214  il  Marchefe  Aldovrandino  Ellenfe  con- 
fermò al  noftro  Comune  il  pofleflb  ancor  del  cadello  di  Cerqua  \ co- 
me lì  rende  manifedo  pei  di  lui  Privilegio,  più  fiate  gi'a  ricordato. 
Frequenti  fono  ancora  le  menzioni  che  fi  hanno  di  quello  Luogo  ne’ 
nodri  Statuti  dei  1308,  e ne’  nodri  antichi  Caradi  (2),  ne’  quali  fi 
legge  il  titolo  de  villa  Cerque : onde  il  nodro  Cadello  nel  principio 
del  lecol  XIV  era  decaduto  dal  primiero  fuo  lufiro,  e ridotto  alla 
condizioni  di  Villaggio.  Il  sig.  Martorelli  (3)  ci  da  contezza  di  un 
pertinace  litigio  continuato  per  più  anni  tra  il  noltro  Comune  e la 
terra  di  Montefilottrano  in  ordine  alla  villa  di  Cerqua  , pretenden- 
do la  feconda  di  avervi  diritto  e padronanza  (4).  La  ferie  di  que- 
lla caufa  ci  viene  minutamente  defcritta  in  una  commiflìone  data 
l’anno  1 375  da  Guglielmo,  cardinale  del  titolo  di  S.  Angelo,  Lega- 
to della  Provincia,  il  quale  finalmente  ordinò  a Bandino  Bandini, 
Giudice  delle  Appellazioni,  di  dover  dare  efecuzione  alla  fentenza 
ottenuta  dagli  Ofimani  contra  i Montefilottranelì  , e di  mantener- 
li nel  pacifico  polfelfo  di  Cerqua  (5);  come  di  fatto  feguì,  anche  per 

con- 


(2)  Tom.  1 pagg. 57  ad  81. 

(3)  Mernor.  Hiltoriche  d’  Ofimo 
pag.  174  e fcgg- 

(4)  Infatti,  dalle  Riformagioni  del 
nollro  Comune  dell’ anno  1 360  apparifce  , 
eie  quelli  controverfia  erafi  di  già  fufei- 
tata  ; anzi , in  un  quaderno  contenente 
le  fpefe  fatte  in  detto  anno  dal  Camer- 
lingo,  fi  nota  certo  pagamento  in  queflio - 
ne  illorum  de  Monte  fiìiorum  Optrani  & vil- 
le Quercus  [ pag.  30  ] . Da  una  Citazione 
registrata  nelle  Riformanze  del  medefi- 
mo  anno  ( pag.  20  ) , e fpedita  in  Fermo 
dal  Luogotenente  del  Rettore  della  Mar- 
ca, die  27  menfis  Mariti  XIII  Indici . , fia- 
mo  iltruiri  che  quello  litigio  fi  profegui- 
va  in  quel  tempo  con  tutto  il  calore; 
dacché  furono  citati  i Montefìlottranefi.a 
dover  comparire  per  rifpondere  petitionibus 
Cr  capitulis  producila  coram  nobis  in  caufa 
vertente  inter  vos  & Commune  Civitatis 
Auximi  rottone  villarum  Sancii  Angeli  & 
Cerque  . Nè  gli  uomini  di  Montefilot- 
trano  contentaronfi  di  aver  didotta  la 
lor  pretenfione  al  Foro  Contenzioso  ; 
mentre,  in  un  altra  Riformagione  de’ 30 
giugno  di  detto  anno  13*0  fi  vede  eh’ 


effi  avevano  fatte  delle  rapprefiglie  fopra 
la  villa  di  Cerqua  ; eflendofi  rifoluto  nel 
Configlio  della  Città  nollra=:  quod  prò  co - 
ptione . & detentione  illorum  de  villa  Cerque 
fattis  per  homines  de  Monte  fiìiorum  Optra< 
ni  cum  diflriEluales  Ah  tei  mi  fint  fiat  am - 
baxiata  ad  dnum  L'gatum  coram  quo  omnia 
jura  noflra  & eorum  in  prefentibus  & pre- 
terirla exponantur  antequam  aliquid  inno - 
vetur  &c.  ( pag.  <;  fscundi  quaderni  ).  In- 
fiamma , perchè  forfè  il  Comune  di  Mon- 
tefilottrano  andava  antivedendo  1’  efito  po- 
co favorevole  della  lite,  proccurava  per- 
ciò di  farli  ragione  colla  forza  , e coll’ 
ingiufta  ufurpazione,  nella  quale  fi  man- 
teneva ancor  nel  1372»  avendoli^  nelle 
Riformagioni  di  quell’anno  fiotto  a’  1 5 di 
ditto  mele  ( pag.  36  ) la  feguente  Propo- 
(ta  =5  Cum  pafeua  ville  Cerque  de  qua  que- 
jlio vertitur  wter  predittum  Commune  Givi - 
tatis  Auximi  & Commune  Montis  fiìiorum 
Optrani  occupentur  per  dicium  Commune 
Montis  fiìiorum  Optrani  durante  ditta  que- 
ll'ione adbibeatur  remedium  &c. 

(5)  Non  fu  peraltro  con  ciò  termi- 
nata quella  controverfia  ; poiché,  in  al- 
tro Decreto  Conciliare  de’  16  dicembre 
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conferma  di  Eugenio  IV,  in  vigor  della  Bolla  fpedita  nel  1443. 
Quanto  alle  Chiefe , i nolìri  antichi  Catalli  (6) , oltre  la  chiefa 
di  S.  Maria  , detta  cafellaris  Cerque  , ci  ricordano  le  quattro  fe 
guenti  : S . Paolo  , Santo  Stefano  , S.  Severino  , e Sì  Giovanni  de 
Tempio. 

Di  Decimano  abbiam  notizia  certa  dal  Tomo  III.  de’  nobri  antichi 
Catafti , dalla  pag.  140  alla  143  , che  quello  apparteneva  al  dominio  e 
giurildizione  della  Citta  n olirà;  venendo  ivi  , fotto  la  Rubricella 
De  villa  Deetmani  , allibrati  i poderi  di  tutt*  i Polìidenti  di  quel 
Villaggio,  in  cui  rileviamo  altresì,  che  v’ eran  due  Parocchie  , una 
fotto  il  titolo  di  S.  Fiorenzo,  e l’altra  di  S.  Lorenzo',  come  altresì 
la  chiefa  di  S.  Silvebro.  Nel  rimanente , altro  non  lappiamo,  fe  non 
che  in  elfo  Villaggio  eravi  altra  chiefa  fotto  1 invocazione  del  Sai- 
vado  re  : e ciò  fi  raccoglie  da  una  Donazione  fatta  nell’anno  1 336 
IV  Indizione  tempore  D.  Benedici  PP.  XII.  die  viceftmo  J'exto  men - 
fis  feptembris  a favore  di  Bartolomeo  dall’  Apiro,  Monaco  di  Val  di 
Cabro,  & Rettori  Ecclefie  S.Salvatoris  de  Decimano  Diocefis  Auxi- 
mane  (7).  La  detta  chiefa  di  S.Salvadore  viene  ancor  ricordata  in 
altro  Documento  del  fecol  XV,  che  porta  il  feguente  titolo  zz  Se - 
ries  Ecclefwrum  quoquo  modo  fubjettarum  Abbatte  Vallis  Cafri  an- 
no 1 43 d XIII  novembris  za  e che  dagli  eruditi  Annalibi  Camaldole- 
fi  (8;  fu  tratto  dall’Archivio  di  S.  Romualdo  di  Roma.  Ivi  dun- 
que (9)  fi  legge  Eccl.  Santti  Salvatoris  Decemani  cum  omnibus  ec~ 
clefiis  ab  eadtm  dependentibus  & omnibus  ■ pertinentiis  earumdem 
Diocefts  Auximenfis . Ducati  II. 

Casarolo,  Casale,  Case,  e Appone. 

Anche  Cafarolo  era  nel  fecol  XII  nella  categoria  di  cafello , come 
fi  ha  prefso  Girolamo  Rolli  (1),  da  cui  fi  riferì  Ice  un  altro  Privilegio 
dell’  Imperador  Federigo  I , fatto  per  la  Chiefa  di  Ravenna,  e fpedito 
in  Comi tatu  Auximi  apud  cafrum  Cafarola  anno  ab  ine  arn  adone 

MCLXXV1I. 


1379  fi  legge  la  feguente  Propella  za  De 

expenfis  pendi s circa  defenfionem  caufe  & 
litis  Cerque  vertentis  inter  dicium  Commu- 
ni & Commune  Montis  filiorum  Optrani 
( pag.  16  tergo). 

(6)  Tom.  I pagg.  52  , 54  , 60  , 74, 
75  > « 79. 

(7)  Annal.  Camald.  Tom.iv  p.357. 

(8)  Tom.  vu  in  Append.  pag.  42. 

(9)  In  quell’ Indice  fi  veggono  re- 
gimate altre  due  chiefe  dell’  Ofimana  Dio- 


cefi  , cioè  Ecclefia  S.  Marie  de  Stiola  cum 
omnibus  fuis  pertinemiis  Auximenjts  Dtoce- 
fts  . Argentei  v.  Eiclefta  S.  johanws  de 
Camburano  cum  omnibus  fuis  pertinentiis . 
Argentei  v.  La  terra  di  Camerano  non  è 
mai  (lata  della  Diocefi  Ofimana;  onde 
convien  dire  che  quella  chiefa  di  S.  Gio- 
vanni , benché  fituata  per  entro  i confini 
del  di  tiretto  di  Camerano,  folfe  non  per- 
tanto foggetta  al  Vekovo  di  Olìmo  . 

(1)  iltor.  di  Ravenna  lib.  vi  p.  3 5 2. 
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MCLXXVIl.  Inditi.  XI.  Illnonas  deccmbris  (2).  Nel  1200  ci  pre- 
ferita il  noftro  Libro  R0JJ0  , lotto  il  num.  37,  la  Dedizione  di  Cafa- 
volo , nella  quale  fu  fatta  folenne  prometta  al  sig.  Attone  Podell'a 
di  Ofimo  dagli  uomini  di  quel  Cartello  fare  cives  Ausimi  Civita - 
tis  ...  obbedire  vobis  & Rettori  feu  Rcttortbus  qui  prò  tempore  fu- 
turi crunt  : inoltre  , quod  cafìrum  Cafarolt  nunquam  refìcicmus  nec 
hbi  babitabtmus:  e finalmente,  d 'incasellare  in  Civitate  preditta  Ù" 
non  excafìcllare  &c.  Intanto,  noteremo  che  in  quello  Caitello  eran 
due  chiefe  , una  col  nome  di  S.  Lorenzo  , e l’altra  fotto  l’invoca- 
zione di  S.  Pietro  , e foggetta  a’  Monaci  Avellaniti  ; come  fi  didu- 
ce da  un  Privilegio  di  Onorio  III,  fpedito  nel  1218“  a favore  di 
Rinaldo , Priore  di  Fonte  Avellana,  cui,  fra  gli  altri  beni,  confer- 
ma eziandio  Ecclefam  S.  Laurentii  de  Auximo  , Ecclefiam  S.  Petri 
de  Cafarolis,  Ecclefiam  Sanili  Chrijlopbori  de  Monte  Filetrano  (lìc), 
Ecclefam  S.  Superanti  de  Cingulo  &c.  (3).  Il  nollro  Cafarolo  nel 
1214  veniva  comprefo  tuttavia  dentro  i limiti  del  Contado  Ofìma- 
no , come  fi  raccoglie  dal  più  volte  citato  Privilegio  di  Aldovran- 
dino  Ellenfe,  ed  anche  nel  1262,  facendofene  menzione  nei  Pri- 
vilegio di  Manfredo,  Rettore  della  noflra  Provincia:  e finalmente 
fu  di  nuovo  confermato  alla  Citta  noftra  dal  Pontefice  Eugenio  IV 
nel  1443*  Le  Chiefe  in  fine,  indicateci  da’  nofiri  antichi  Catafìi 
(4),  fono:  S.  Maria  fratte , Santo  Stefano , S.  Maria  Cerreti , S. Gio- 
vanni di  genertreto , e S,  Pietro  Caf arale  (fic)  . 

Siamo  pure  incerti  in  ordine  alla  fituazione  di  Cafale  e del 
cartello  di  Appone,  eh’ erano  già  dentro  i confini  del  nortro  Con- 
tado. Nella  conferma  data  da  Manfredo,  Rettore  della  Provincia , 
nel  I2Ó2,  fi  vede  comprefo  ancor  il  cartello  Cafarum  : ma,  che  fia 
lo  rteffò  che  Cafale , noi  non  ofiamo  di  aderirlo.  Nella  Donazione, 
che  fi  fece  al  nortro  Capitolo  nel  io5i,  fi  ricordano  il  fondo  Cafale y 
pofìo  in  territorio  Auximi , ed  in  oltre  un  caflello  edificato  in  detto 
fondo,  con  tacerfene  però  il  vocabolo  e la  fituazione;  benché  da 
noi  fi  crede  che  debba  porfi  non  lungi  da  Cerqua , di  cui  poco  pri- 
ma fi  fa  memoria  nell’ filetta  Carta.  All'incontro,  del  villaggio 
detto  delle  Cafe  abbiamo  parecchie  menzioni  nel  nortro  Protocollo 
di  Mainardo  Lambertini  , dove  (5)  non  rade  volte  fi  nominano  le 
chiefe  di  S.  Maria  delle  Cafe , e di  S.  Angelo  delle  Cafe  , fituate 
nel  dirtretto  di  Montefilottrano . 

Rif- 

(2)  ìbid.  pag.  71.  Uà  altro  fimil  Pri-  (3)  lbtd.  in  Append.  pag.  381. 

vilegio,  dall’ ifteflfo  Imperadore  fpedito  in  (4)  Tom.  IIL  pagg-99*»21»  I22» 

Comitati a ^intimano  , fi  vegga  nell’  IftotU  123»  e D3* 

di  Civicauova,  pag.  245  e feg.  (5)  Pagg.i2o,i84 tergo,  889  tergo  cc. 
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Rifpetto  poi  al  cartello  di  Appone , noi  ne  faremmo  totalmente 
all’ ortcuro,  fe  non  ci  venirte  difcoperto  da  una  Cartula  di  Tranfa - 
%\one  del  1209  tra  l’Abate  di  Vaìfocina  , e ’1  Priore  de’ S-s.  Corona- 
li (5),  pubblicata  dal  sig.  Rafaelli  nella  fua  Appendice  (7),  dove 
traile  altre  cofe  leggerti  In  cajìello  Apponi  Comitatu  Ausimi . 

M O N T 0 R 0 . 

Pel  cartello  di  Montavo  fiamo  affai  tenuti  a i dotti  Annali-Iti 
Camaldolefi,  i quali  ci  fomminirtrano  opportunamente  non  poche 
Memorie  al  noftro  propofìto  utilirtìme.  Sappiam  dunque  che  Monterà 
nel  rtecol  XII.  veniva  annoverato  nella  claffe  de’  cartelli  , e che  vi 
aveano  delle  ragioni  i Monaci  del  celebre  Monirtero  di  Claffe  * giac- 
ché, in  un  Privilegio  deli’ Imperador  Federigo  I.  dell  anno  1164  in 
favore  di  detto  Monirtero  fi  legge  =j  In  Comitatu  Auximano  fextam 
partem  caftri  quod  vocatur  Mons  Aureus  cum  eadem  parte  curtis 
tam  in  Civitate  quam  extra  ( i ) . In  altro  Privilegio  di  Otto- 
ne I-V.  deli’ 12  io  In  Comitatu  Auximi  quartam  partem  caflrì 
quod  vocatur  Mons  Aureus  cum  pifeationibus  & venationibus  fuis 
& cum  omnibus  fidi  pertinentibus  (2) . Una  limile  menzione  del  no- 
ftro Cartello  fi  ha  pure  in  altro  Privilegio  di  Gregorio  IX. , rtpedi- 
to  pel  fuddetto  Monaftero  Claffenrte  Panno  1229,  dove  pur  ricon- 
ferma ~ Quidquid  babetis  m Comitatu  Auximano  & Humanatenjl 
& in  Recanatenfi  & curte  ejus.  Tertiam  partem  Montis  qui  voca- 
tur Aureus  (3).  Se  in  quelli  tempi  il  noftro  Comune  averte  l'opra 
il  cartello  di  Montoro  alcun  diritto,  noi  , per  mancanza  di  Docu- 
menti, non  oliamo  nè  di  negarlo,  nè  di  aderirlo.  Diciamo  rtoltan- 
tanto  che  nei  rtecol  XIV  , allorché  era  venuto  nella  condizione  di 
villa , predava  alla  Citta  nortra  una  piena  e perfetta  ubbidienza; 
come  chiariftimi  rirteontri  rte  ne  hanno  nello  Statuto  del  1308.  In 
oggi  poi  l'erba  tuttavia  il  rtuo  antico  vocabolo  , e vi  fono  poche 
capanne,  abitate  da’  pallori  e da  povere  perrtone  rurticane. 

Monte  Zaro. 

Non  è noftro  intendimento  di  teffer  qui  un  ifloria  de’  cartelli  del 
Contado  Ofimano;  giacché,  oltre  la  difficolta  dell’  imprerta,  dante  la 
mancanza  dell’ opportune  Memorie,  di  troppo  ci  dilungheremmo  dal 
noftro  fine,  che  è.  rtoltanto  quello  di  dimoftrare  l’antica  gi urifdizion 
civile  della  Citta  nortra  . Ciò  non  oftante  , qualora  ci  fi  prertenri 

Z z il 

(6)  Ex  Tabul.  Cath.  EcclSS evenni . (0  Armai.  Carnale!.  Tom.  tv  p.  15. 

(7)  Part.  I,  num  VI.  pag.  6<ji„  (2)  Ibid.  pag.  301.  (3)  lbid,  pag.  4B0» 
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il  deliro  favorevole  di  andar  toccando  qualche  fatto  ignorato  da  i 
nortri  domeltici  Scrittori,  non  crediamo  di  doverlo  trafcurare  . Ciò 
appunto  accade  in  ordine  al  cartello  di  Monte  Zaro , di  cui  ora 
imprendiamo  a ragionar  brevemente.  Era  fituato  quello  Cartello, 
come  può  riconofcerfi  dalla  nortra  Carta  Topogralica  tra  le  due  ter- 
re di  Monte  Fano,  e di  Appignano  (i).  Non  lafcia  luogo  alcunoa 
dubitarne  la  notizia  , che  noi  abbiamo  di  due  contrade  , che  porte 
erano  dentro  la  corte  o fia  diftretto  del  nortro  Cartello,  le  cui  de- 
nominazioni fonofi  confervate,  e forfè  tuttavia  fi  confervano  fino  a' 
dì  notlri.  Si  ha  dunque  nel  notiffimo  Protocollo  di  S.  Benvenu- 
to (2)  fiotto  li  23  fettembre  1281,  che  il  S.  Vefcovo  diede  in 
enfiteufi  ad  un  tal  Salvuccio  di  Angelo  di  Morico  di  Bertinello,  e 
alla  di  lui  moglie  Complita  dalla  villa  di  Monte  Zaro  — totam  ter - 
ram  cum  arboribus  pofitam  in  ditta  'villa  in  fundo  vallis  S.  Ruffint . 
Così  pure  tra  alcuni  fogli  volanti  dell’ifteflb  antico  Regifìro  , fegna- 
ti  di  frefco  co’  numeri  1.2.  3.  (pag.  1 tergo)  fiotto  V anno  1287  die 
21  Julitii  ha  un  altra  enfiteufi  del  vefcovo  Berardo  I.,  il  quale 
concedè  totam  terram  in  'villa  Moirtis  Zarii  in  fundo  S.  Ruffini . In 
altro  Protocollo  cartaceo  dello  rtetfo  Vefcovile  Archivio  , chiamato 
volgarmente  di  Mainardo  Lambertini  ( notajo  ) , alla  pag.  47  5 tergo 
ci  fi  prefenta  un  Illromento  dell’  anno  1374  lotto  il  dì  6 dicem- 
bre , col  quale  il  vefcovo  Fra  Piero  concedette  in  enfiteufi  nobili  vi- 
ro Carolo  Poloni  de  Ansimo  &c.  totam  terram  cum  arbonbus  poftam 
in  territorio  Montis  Zarii  in  fundo  Cajfant  /usta  tpfum  Carolum 
Poloni  a duobus  &c.  Ora,  le  dette  due/ contrade  di  S.  Raffino  e di 
Caffano  rtabilifcono  a maraviglia  la  fituazione  del  noltro  Monte  Za - 
ro\  poiché,  quella  di  S.Roffino  era  nella  campagna  di  Montefano 
verfo  la  terra  di  Appignano  , come  rilevafi  da  un  Catafio  della  me- 
defima  terra  di  Montefano,  formato  circa  l’anno  1550,  in  cui  , fra 
piti  altre  menzioni  di  tal  contrada  , fi  vede  la  feguente  : La  ma- 
gnifica Communità  ài  Monte  Fano  ha  terra  ftlvata  , chiamata  Per- 

te*1*- 


(1)  Il  canonico  Flaminio  Guarnieri 
in  certe  Memorie  Mfs.  , da  lui  raccolte 
intorno  alla  Città  noltra  , fu  di  parere 
che  Morite  Zaro  foffe  fituato  nelle  vici- 
nanze di  Monte  Polefco  y luogo  di  delizie 
de’  sigg.  Conti  Lavinj  nel  territorio  di 
Montefilottrano  ; ma , noi  crediamo  che 
l’erudito  Canonico  s’ ingantnlfe  di  mol- 
to i mentre,  oltre  a ciò  che  fiatn  per  di- 
re, accenneremo  che  di  Monte  Polefco  fi 
hanno  Memorie  aliai  più  antiche  di  Mon- 
te Zaro  j poiché,  dalla  Cronaca  di  Farfa 


( apud  Mnrator.  Seriptor.  Rer.  Italie.  Tom.  II. 
P.II.  pag.^60  litt.C ) lappiamo  che  Papa 
Benedetto  Vili,  confermò  l’anno  101} 
a quell’  infigne  Monirtero , fralle  altre 
cofe  , ecclefiam  S.  Bartholotnei  CX  Sondi 
J ohannis  in  Comitati i ^duximano  & curtem 
de  Monte  Pohfco  . Così  pure  , in  altra 
fimil  conferma  dell’  Imperador  Arrigo  IV. 
del  11 18  fi  legge  ( ibid.  pag.  6/ 1 ) — In 
Comitatu  Zuximano  curtem  de  Monte 
Polifco  cum  omnibus  pertinentiis  . 

(2)  Pag.  334  tergo  . 
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fognano  , da  capo  la  firada  fino  a S,  Roffino . Rifpetto  poi  all’ 
altra  di  Cajfano , venghiamo  aflicurati  , per  rellimonianza  di  due 
rifpettab.li  Appignanefii  , che  una  tal  contrada  di  CaJJtano  o Caf- 
fano  retta  tuttavia  nel  territorio  della  lor  Patria,  confinante  col 
dittretto  di  Montefano,  e fegnatamente  colla  ftrada  , che  di  la  por- 
ta alla  detta  Terra.  Anzi,  in  conferma  di  ciò  aggiungono  che  in 
un  campo,  fituato  in  detta  contrada  di  Cajfano  , chiamato  comu- 
nemente il  campo  della  Pietrata  , fi  vedono  alcune  antiche  mace- 
rie per  un  tratto  di  circa  trecento  patti , da  che  può  raccoglierfi 
che  in  detto  Colle  forgette  un  tempo  il  cartello  di  Monte  Zaroy 
come  ancor  noi  collantemente  crediamo,  attefi  i fondamenti  accen- 
nati. Fidato  dunque  il  lito  del  nottro  Gattello  , diremo  che  pri- 
ma dell’anno  1200  trovavatt  etto  fotto  la  fignoria  e padronanza 
di  un  tal  Conte  Ugolino,  il  quale  nell’anno  np8  fu  compatto 
in  una  lega  (labilità  tra  la  Città  nortra  e quella  di  Ancona,  co- 
me rilevali  dal  pubblico  Ittromento  che  fi  ha  nel  Libro  Rojfo  al 
num.  357.  In  feguito  di  tale  alleanza,  inforta  difcordia  tra  Ofimo  e 
Recanati  , fu  Monte  Zaro  da’  Recanatefi  travagliato  di  molto, 
leggendofi  nella  fentenza  di  concordia  , che  fi  ha  nel  fuddetto 
Libro  Rojfo  ( num.  3 5),  promulgata  dal  Cardinal  Giovanni  del 
titolo  di  S.  Fritta  fiotto  li  17  novembre  upp  =2  Mandamus  . . . . 
omnibus  Recanatenfibus  ut  pacem  habeatis  cum  Auximanis  Paulo  & 
Roberto  . . homines  quoque  quos  apud  vos  habetts  ex  cafìris  Montis 
S.  Marie  Montis  de  Zaro  & Montis f ani  a tempore  moderne  dejìruc- 
cionis  ...  ad  loca  fua  redire  faciatis  &c.  In  ritfq^ipenfa  forfè  de* 
fervigj  predati  in  tal  occalione  dal  Conte  Ugolino^)  al  Comune  di 
Ofimo,  meritò  egli  di  ottenere  da  erto  la  cittadinanza,  accordata 
a lui  medefimo  e a più  altre  famiglie  del  fuo  Cartello,  come  rac- 
cogliert  dalla  Cartula  cafri  Montis  Zariy  ttipolara  nel  mefe  di  gen- 
najo  dell’anno  1200  (num.  ò),  in  vigor  di  cui  venne  fatta  alla  Cit- 
tà nortra  da’  novelli  aggregati  la  confueta  prometta  d’  incasellare 
& non  excajlellare  , ed  inoltre  di  non  babitare  in  capirò  Montis  Za~ 
vi  y nec  in  ullo  alio  Podio  fine  voluntate  communi  Conjilii  Auximi : e 
da  ciò  fi  raccoglie  eziandio  la  padronanza  acaudata  dalla  Città  no- 
rtra fopra  detto  Cartello.  Infatti,  in  tutte  le  Memorie  potteriori 

Zz  2 fi 

(?)  Non  è qui  luogo  di  riferire  le  fo  il  sig.  Canonico  Furio  Camillo  Sini- 
pruove  , che  credon  d’avere  i signori  baldi,  peraverci  egli  {'omminiftrate  gen- 
Smibaldi  di  Ofimo  , onde  moftrare  la  lor  tilmente  molte  opportune  notizie  , toc- 
dilcetijenza  dal  noftro  Conte  Ugolino  . canti  la  prefente  materia  di  Monte  Zaroy 
c^e  a noi  preme  foprattutto  fi  è ed  anche  1’  altro  diruto  cartello  di  Mon- 
«i  procettare  la  nortra  riconofcenza  ver-  te  Santo  Fietro. 


3^8  Osservazioni  Critiche  ec. 

fi  hanno  di  tal  foggezione  e rifpertivo  dominio  irrefragabili  argomenti * 
mentre,  nel  riferito  Privilegio  di  Aldovrandino  Eftenfe  Marchefe  del- 
la Marca,  dell’anno  1214,  e nella  conferma  fatta  ad  Ofiriio  del 
fuo  Contado  da  Manfredo  nel  12^2,  e dal  Pontefice  Urbano  IV. 
nel  leguente  anno  1263,  fi  annovera,  fra  gli  altri  luoghi,  anche 
Monte  Zaro.  Dopo  Iranno  1300  era  il  nortro  Cartello  ridotto  alla 
condizione  di  'villa  , come  fi  diduce  dagli  antichi  Statuti  delia  Cit- 
ta noltra  , compilati  circa  1’  anno  1308,  ne’  quali  fe  ne  ha  frequen- 
te menzione;  come  pure  in  altra  compilazione  di  tempo  incerto, 
pofteriore  peraltro  al  detto  anno  1308,  alla  prima  Collazione  , fotto 
iì  num.  35,  viene  ricordato  Monte  Zero  fra  gli  altri  luoghi  del  Con- 
tado. Finalmente,  nella  folenne  conferma  eziandio  di  Eugenio  IV. 
dell’anno  1443  fi  fa  pure  efprerta  menzione  della  'villa  di  Monte 
Zaro  : e perciò  in  detto  anno  era  tuttavia  in  piedi  (4),  e dovette 
perciò  affatto  mancare  negli  anni  fuffeguenti. 

Monte  Urbano,  e Noncastro. 

Seguendo  il  nortro  viaggio  pe’  cartelli  diruti  del  Contado  di 
Ofimo,  ci  fermeremo  a Monte  Urbano  , luogo  che  un  tempo  forge- 
va  nelle  vicinanze  dell’  illuftre  terra  di  Monte  Calfiano  , e fegtu- 
tamente,  come  porta  la  tradizione,  in  una  contrada  o fia  colle, 
chiamato  ora  Monte  Libano.  L’  eruditirtìmo  cavaliere  sig.  Ignazio 
Compagnoni  di  Macerata  ci  ha  gentilmente  comunicato  un  Operet- 
ta inedita,  che  porta  il  titolo  ~ De  laudibus  Marchine  Anconitana , 
fcritta  circa  Patito  1514  da  un  tal  Niccolò  Pranzoni  da  Monte 
Cafliano,  autoreWvarie  altre  Operette,  il  quale  dall’anno  15153! 
al  1517  efercitò  l’impiego  di  maertro  pubblico  nella  detta  citta 
di  Macerara,  come  fi  raccoglie  dalle  Riformagioni  di  quel  Comune 
(1).  Nel  fuddetto  MS.  dunque,  pag.  4p  tergo,  ci  fi  da  il  feguente 

elo- 


(4)  La  Pieve  di  Morite  Zaro  era  de- 
dicata fotto  l’invocazione  dell’  Aportolo 
S.Tommafoy  come  raccoglie!!  dal  Pro- 
tocollo di  S.  Benvenuto  , il  quale  fotto  1’ 
anno  1268  ( pag.  271  ) ci  prefenta  un 
Don  Jacopo  Prete  di  Monte  Zaro  : e un 
Don  Francefco  Pievano  di  detto  Cartello 
ci  fi  difeopre  in  certi  pagamenti  di  una 
Decima  Papale,  fatti  nel  mefe  di  dicem- 
bre dell’anno  1299,  donde  venghiamo 
anche  a fapere  che  il  Priorato  di  S.  An- 
tonio di  Furone  era  nella  corre  di  Mon- 
ti Zaro  , leggendoti  negli  ftertì  pagamen- 
ti del  fecondo  termine  dell’anno  fecondo 


di  detta  Decima  — ltem  ditti  collettore! 
babuerunt  a Zona  Joannit  folvente  nomine 
Priori s S.  Antonii  de  Monte  Zaro- 50  fol. 
Finalmente  , dagli  ertrarti  de  medefimi 
pagamenti  ci  vengono  a notizia  1 altre 
feguenti  chiefe  : S.  Benedetto  , S.  Sabino , 
e S.  Paolo  . ... 

(ij  Ebbe  ancora  un  fimile  impiego 
nelle  città  di  Ragul'a  , e di  Venezia, 
come  fcriffe  Angelita  Scaramuccia  nel 
Difcorfo  hijlorico  J opra  /’  origine  e rovina  di 
Ricinia  (he),  e dell'  edificai  ione  ed  areni - 
menti  di  Monte  Cajjuno . In  Loreto  16,8 , 
Pag*  354- 
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elogio  del  noftro  Monte  Urbano  =3  Mons  Urbanus , oppidum  ohm 
Piceni  haud  obfcuri  nominis  , <7  Comite  Urbano  in  collis  fummitate 
con/ìrudlum  fuit , ab  Auximatibufque  dentum  folo  atqucttum , cujus  ve- 
/ligia  in  banc  ufque  diem  confpiciuntur  , mmenque  fervat  ceter- 
nitm.  Is  po/l  patria  excidium  eoufque  fe  contulit  , Macere- 

ti (fic)  urta  Piceni  , ob  Curiam  genevalem  primaria  confpicitur . Ibi - 
fuburbium  , g'wod  fandìi  Salvatori s appellati ir  cum  reliqu'tis  fua- 
rum  gentium , mw  ex  ruinis  ipftus  Montis  Urbani  (2),  ma- 

cer/»  Helice  Ricini  Urbis , exacdifcavit , r?  qu  'tbus  tamquam  a nobi- 
liari nomen  pofìmodum  retinuit , Maceretumque  dittum  fuit , «/• 

defcriptione  retulimus  . Fin  qui  il  Pranzoni,  il  quale  avendo 
fcritto  più  fecoli  dopo,  che  feguir  dovettero  i fatti  da  lui  divifatì- 
ci,  convien  dire  che  fi  appoggialfe  alla  fola  tradizione,  che  forfè 
nel  Tuo  tempo  ancor  durava.  Comunque  ha,  effendo  egli  uomo,  per 
quanto  può  trarfi  dal  fuddetto  MS.,  fornito  d’ una  futfìciente  lette- 
ratura e criterio,  non  fembra  doverfi  difpregiare  il  di  lui  teftimo- 
nio.  Oflerveremo  intanto  che  la  diluzione  fatta  del  noflro  Camel- 
lo, come  fi  afferifce  , dagli  Ofimani,  non  dovette  fuccedere  fe  non 
dopo  il  1200;  giacché,  il  noftro  Libro  Rojfo  ci  ha  confervato  un 
bel  Monumento  del  upp  (num.  51),  in  virtù  del  quale  quattro 
Confoli  di  Monte  Urbano  prò  tota  Communitate  predidìi  Caflri , Cal- 
ve certe  ragioni  che  fpettavano  al  Vefcovo  di  Ofimo,  e ferme  ri- 
manendo altresi  le  convenzioni  dipolare  tra  il  noflro  Vefcovo  Gen- 
tile e un  tal  Conte  Pietro  (3),  promifero  al  sig.  Attone  Podefta 
e al  detto  Vefcovo  di  portare  ogni  anno  nella  fella  di  S.  Leopar- 
do il  Pallio;  di  fare  guerram  & pacem  exercitum  & parlamentum 
prò  Communitate  Ausimi  ; di  non  eleggere  il  Podefla  fine  volunta- 
te  Pote/ìatis  aut  Confulatus  Ausimi  ; di  pagare  le  gabelle,  che  fi 
fodero  generalmente  impofle  per  tutto  il  Contado  Ofimano  , e di 
rinnovare  inoltre  fìffatte  promelfe  di  quinquennio  in  quinquennio. 
Nell’  Iftromento  dipolato  in  Polverigi  l’anno  1202,  in  vigor  del 


(2)  Non  è qui  da  omettere,  che  nel 
XVI.  fecolo  il  Tiro,  dov’un  tempo  efifte- 
va  quello  Cartello,  riteneva  tuttavia  il 
nome  di  Monte  Urbano,  che  poi  cam- 
biò in  quello  che  ha  prefentemente  di 
Monte  Libano.  Ciò  rilevali  da  un  Iftro- 
mento  del  noflro  Pubblico  Archivio  nel 
I.  Protocollo  del  norajo  Antonio  Poli  , 
pag.  i2!  fegg. , per  cui  (òtto  li  28  luglio 
1469  dal  vefcovo  Zacchi  , rtipolandofi  a 
favore  di  fer  Martimo  di  Niccolò  , alias 
diclus  Buratto , d:  Monte  Caldano , un  con- 


qua- 

tratto  di  vendita  di  18  terreni,  alla  Vef- 
covil  Menfa  di  Ofimo  fpettanti , e tutti 
fituati  perentro  il  territorio  di  elfo  Mon- 
te Caldano,  uno  fe  ne  enuncia  nella  for- 
ma feguente  — Item  totam  terram  labo- 
rativam  fitam  in  d>clo  territorio  in  contrada 
Montis  Urbani  , ubi  ecclefia  S.  Petri  edi- 
ficata efi  &c. 

(3)  Era  quelli  figliuolo  del  Conte 
Cajjlano  , e Padrone  , almeno  in  parte  , 
del  Cartello  di  cotal  nome  j come  fi  ve- 
drà meglio  a fuo  luogo  . 
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quale  fu  (labilità  la  pace  tra  Ofimo , Ancona,  Recanati  ec. , fi  ve- 
de ancor  Monte  Urbano  efprelfamente  ricordato  fra  i luoghi  del 
Contado  Oftmano . Dopo  quelli  atti  di  folenne  foggezione,  noi  non 
troviamo  più  memoria  alcuna  del  nodro  Monte  Urbano  fra  le  no- 
flre  Carte;  onde  può  crederfi  con  ogni  fondamento,  che  venifle  ben 
predo  a mancare,  e che  dalle  reliquie  ed  avanzi  di  quedo  nollro 
Cadello  debba  riconofcere,  come  dice  il  Pranzoni , l’ingrandimen- 
to fuo  la  nobile  ed  illudre  citta  di  Macerata. 

Noncaftro  , a fentimento  di  Pompeo  Compagnoni  (4)  , con- 
finava con  Monte  Cajjìano  verfo  Monte  Urbano  0 Libano  che  fia . 
Nel  nodro  Protocollo  di  S.  Benvenuto  fi  hanno  più  menzioni  di 
Noncaftro  , dove  la  Menfa  Ofimana  pod'edeva  parecchie  terre  , le 
quali  dai  S.  Vefcovo  furono  concedute  in  enfiteufi.  Infatti  , al- 
la pagina  1^4  tergo  § 3 fu  data  J acobo  Benvenuti  de  Columncta 
de  Macerata  & r.  ferrarvi  pofttam  in  fundo  S.  Paternìani  in  Cur- 
ie Noncadri  &c.  & terram  pofitam  in  fundo  vallis  Caftelli  in 
Curte  Noncadri  &c.  a 4 terra  S Chrift'tne  &c , In  altro  luogo  (5) 
leggiamo  che  Dna  Rofa  filia  olmi  Guillelmi  &c.  Dna  Caravenuta 
& Stephania  ftlie  dudum  ditti  Guillelmi  &c.  de  cafro  Macerate  re - 
ceperunt  a Dno  epo  terram  in  Gomitata  Auximana  in  cafìellart  Non- 
caftri  &c.  Non  vegliarti  peraltro  difiìmulare,  che  una  fimil  denomi- 
nazione di  Noncaftro  era  eziandio  nel  didretto  Cingolano  ; mentre, 
in  antica  Carta  troviamo  in  fundo  Noncaftri  in  curia  cafri  Ifole  : 
il  qual  cadello  era  fituato  infallantemente,  come  fi  è veduto,  nel- 
la parte  montuofa  di  Cingoli.  Nonpertanto,  le  terre  che  conce- 
dute furono  in  enfiteufi  da  S. Benvenuto,  appartenevano  a Noncaftro 
di  Monte  Cablano , e non  già  all’altro  di  Cingoli;  come  fi  racco- 
glie ad  evidenza  da’  Documenti,  che  fi  produrranno  a fuo  luogo.  In 
ultimo,  dal  pagamento  di  una  Decima  Papale  del  1299  , altrove 
ricordata,  abbiamo  la  chiefa  di  S.Criftina  de  Noncaftro . 

Montale,  e Poggio. 

Un  fol  Documento  ci  è venuto  alle  mani  intorno  al  cadello' 
dì  Montale , vai’ a dire  una  Bolla  di  Bonifazio  Vili,  del  1295  fol- 
to la  data  di  Anagnì , nella  quale  fi  narra  che  i Recanatelì , non 
odante  la  proibizione  ad  efli  fatta  da  Raimondo  vefcovo  di  Valen- 
za, e Rettore  delia  Marca,  di  non  dover  edificare  aliquod  Caftrum 
feu  Fortalitium  . . . in  loco  qui  dicitur  Montalis  ad  Commune  Ci - 
vitatis  Auximi  fpettante\  nonpertanto  i detti  Recanatefi  Caftrum 


(4)  Reg.  Pìcea,  pag.  63. 


(5)  Pag.  281  § r. 
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In  ditto  loco  de  Montali  de  novo  conjlruere  prefumpferunt . Ordina 
perciò  il  Papa  a Guglielmo  vefcovo  Mimacenfe  , Rettore  della 
Provincia,  quatenus  Caflrum  feu  Fortalitium  predittum  per  memora- 
to* Recanatenfes  in  ditto  loco  de  Montali  conflruttum  ad  manus  tua s 
recipiens  illud  prò  nobis  & ditta  Romana  Ecclefia  teneas  & facias 
cu/ìcdiri  &c.  La  corruzione  di  quello  Cartello  avea  fufcitate  , co- 
me fi  accenna  nella  Bolla  , non  poche  diflenzioni  e controverfie  tra 
p una  e l’altra  citta;  il  perchè,  noi  llimiamo  che  prefo  forte  F ef- 
pediente  di  farlo  demolire,  come  pur  nella  Berta  Bolla  viene  indi- 
cato- onde  non  è maraviglia  che  niun’ altra  Memoria  fiane  a noi 
pervenuta. 

Rifacendoci  ora  dal  Poggio  , diremo  che  nel  Libro  R0JJ0  tro- 
viamo una  Cartula , num  ip  , deli  anno  1202,  llipolata  in  Polve- 
rigi  per  occafione  della  famofa  pace  , da  cui  vollero  i Sindaci  Oli- 
mani  efclufo  il  detto  Poggio  , fui  quale  aveano  diritto  di  fignoria 
e padronanza  un  Paolo  ed  un  Roberto  zz  omni  modo  exceptaverunt 
( dicendofi  ) Podium  Pauh  & Roberti  de  quo  nec  finem  fecerunt  nec 
p>  ac  e m nec  juraverunt . Nonpertanto,  è da  credere  che  quello  Pog- 
gio venirte  quindi  lotto  F ubbidienza  della  Citta  noBra  , dappoiché 
il  Marchefe  Aldovrandino  Ellenle  nell’anno  1214  con  fuo  Privi- 
legio confermò  alla  medelima  il  portello  del  di  lei  Contado,  nel 
quale  comprender  volle  ancora  il  detto  Poggio  , come  chiunque  ne 
abbia  vaghezza  potrà  agevolmente  rilevare  dal  tenore  dello  Berto 
Privilegio,  che  fi  da  nell’Appendice.  Potrebbe  crederfi  che  il  det- 
to Poggio  non  fia  diverfo  dal  Podiolo , o Pogginolo , di  cui  s’intito- 
lava Conte  nel  1487  il  nortro  famofo  Buccolino  de ’ Guzzoni. 

Monte  Gallo,  e Caipano. 

Del  cartello  di  Monte  Gallo  il  nortro  Statuto  ci  prefenta  la 
feguenre  Rubrica  (1)  2^  Quod  nullus  de  Monte  Gallo  audeat  vende- 
re vel  alienare  domum  exijìentem  in  ditto  Cajìro.  Più  altre  Rubri- 
che, toccanti  il  nortro  Cartello , leggonfi  nel  medefimo  Statuto  ; ma, 
noi  ricorderemo  foltanto  la  85,  pag.  82  del  iv  libro,  e la  iv  del  v. 
Nella  prima  decretarono  i noBri  Olimani  l’ingrandimento  e 1’  am- 
pliazione  di  Monte  Gallo , concedendo  gratuitamente  a tutti  coloro, 
che  averter  voluto  fabbricarvi , due  moggiuoli  di  terreno  , ed  efi- 
mendoli  per  xv  anni  dal  pagamento  delle  pubbliche  collette  : e tut- 
to ciò  fu  rtabilito  , quoniam , come  ivi  leggefi  , fi  caftrum  Monti s 
Galli  ampliaretur  magna  utilità s ejjet  Communi  Ausimi . Nell’  altra 

poi, 

(0  Lib.  Ili  Rubr.  198  pag.  57. 
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poi,  che  fi  ha  alla  pag.  95,  fu  {Tetramente  ordinato  al  Podefla  di 
dover  proccurare  il  rifarcimento  di  alcune  cafe  enfienti  in  quello 
Caltello , e di  collrignere  altresi  ad  abitarle  chiunque  da  venti- 
cinque anni  addietro  avelie  fatto  cola  fua  dimora:  ficcome,  altro- 
ve (2)  fu  rifoluto  di  doverli  rillorare  le  mura  =:  poft  platheam 
Diti  J acobi  & Bartholucii  Diti  Bartholomei  & voltare  janue  five 
portam  difli  Cafìri&c.  Se  le  accennate  provvifioni  fortilfero  quindi 
il  loro  effetto,  da  noi  s ignora  totalmente;  benché,  il  filenzio  che 
incontrali  nelle  Carte  degli  anni  fulfeguenti  intorno  a Monte  Gallo , 
ci  perfuade  la  di  lui  decadenza  non  molto  lontana  dal  tempo  , in 
cui  fu  compilato  lo  Statuto,  cioè  dopo  il  1312.  Infatti,  fotte  li 
30  ottobre  1496  lo  troviamo  ridotto  allo  flato  di  villa  ; mentre  > 
nel  Pubblico  nollro  Archivio,  per  gli  Atti  del  notajo  Quiriaco  di 
Giovanni  (3)  avvi  un  Iflromento  receptionis  dotis  Antonii  Radiy 
che  alferifcefi  habitatoris  in  territ.  Auximano  in  villa  Montis  Galli. 
Evvi  ora  quivi  fol  tanto  un  moderno  nobil  cafino  di  campagna  del 
sig.  Conte  Antonio  Maria  Gallo,  Patrizio  Qfimano,  che  vi  gode 
altresi  una  cofpicua  Tenuta,  eretta  da  Clemente  XIII.,  di  Tanta 
memoria,  in  Contea  (4)  con  molti  privilegj  efprehì  nella  Bolla> 
gentilmente  comunicataci,  ed  efiftente  prelfo  io  iìelfo  sig. Conte. 

Segui- 


(2)  Lib.  v Rubr.  20  pag. gP  tergo. 

(3)  Protoc.  v pag.  36 1. 

(4)  Non  ha  alcun  fondamento  1’ 
opinione  , che  il  cartello  di  Monte  Gal- 
lo forte  diftrutto  per  la  famofa  ribellione 
di  Buccolino  Guzzoni  „ feguita  in  tem- 
po d”  Innocenzio  Vili.;  anzi,  neppur 
fuflìfte  , che  il  Cartello  e la  Tenuta  ivi 
anneffa  foffer  veramente  confifcati  per 
tal  delitto  ; mentre,  la  Storia  Ofimana  c’ 
infegna  cha  tra  gli  altri  pam  dell’accor- 
do , per  cui  la  Città  nortra  fu  al  Ponte- 
fice rertituita  , uno  era  , di  doverfi  daN 
la  Camera  sborfare  al  detto  Buccolino 
la  fomma  di  otto  mila  feudi  per  paga- 
mento de’  beni  del  medefimo . (Si  veg- 
ga il  Martorelli  Mem.  Irtor.  di  Ofimo 
pag.  384  e 402  ) . Ma  , giacché  abbiam 
fatta  menzione  di  quella  Tenuta  , non 
farà  grave  a’  noftri  Leggitori  , fe  noi 
facciamo  qui  fui  porteffo  di  lei  un  fuc- 
cintitfìmo  racconto  . Primamente  adun- 
que , parta ta  la  Tenuta  per  detto  paga- 
mento in  dominio  della  Camera  Aporto- 
lica  , fu  da  quella  nel  149 s venduta  per 
fettocento  ducati  a Benignato  Armelih 


ni,  cittadino  di  Perugia  ; e nell'  Iftro 
mento  di  tal  vendita,  oltre  alle  cofe  ge- 
nerali, fi  dice  venduta  — cum  }ure  pa- 
p-endi  & pocnis  damnorum  datorum  in 
Tenimento  & rebus  ipfius  : e parimente  — 
quod  granumy  & omnes  & fmgult  ahi  frur 
Bus  &c. , quos  prò  tempore  colligi  contige- 
rit  , & tam  prò  parte  contingente  diElum  e>n- 
ptorem  & ejus  fuccejfores  in  perpetuum  &c.y 
quam  etiam  prò  parte  contingente  laboraio- 
res  & cultores  &c.y  poflìnt  tam  per  ter- 
ram  , quam  per  mare  apportar'/  ad  qutvts 
loca  &c.  Pine  alicujus  licentia  , aut  Tratti 
vet  alterius  oneri  s exaElìone  &c.  (Il  Aua*- 
patto  nella  Congregazion  Camerale  te- 
nuta fotto  li  28  Aprile  175°  decito 
che  doverte  aver  luogo  anche  a livore 
del  moderno  Portertbre  ) . Palsò  polcia 
detta  Tenuta  in  dominio  di  G10.  rran- 
cefco  Bentivogli  da  Gubbio,  nel  qual 
tempo  nacquero  molte  liti  tra  lui  e U 
Comunità  di  Ofimo-,  pretendendo  il  Pub- 
blico di  avere  fopra  quella  Tenuta  il/w 
pafeendi , e la  giurifdizione  di  conofcere 
fopra  i danni  dati  , come  ancora  di  eli- 
gere  i Toliti  pe.fi  , che  fi  pagavano  da  tur- 
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Seguiremo  a ragionare  de’  Luoghi  diruti , fpettanti  già  al  noìtro 
Contado,  fecondo  la  (uccelli va  fituazion  de’  medefimi.  Non  molto 
lungi  dunque  da  Monte  Gallo,  e predo  alla  terra  di  Orfagna,  era- 

Aa  a vi 


ri  gli  altri . Quelle  liti  reftarono  termi- 
nate con  una  Tranfazione  fatta  fotto  li 
23  di  giugno  1529,  nella  quale  fu  conve- 
nuto , che  tali  privilegi  ed  efenzioni  di 
quella  poffeffione  , doveffero  mantenerli , 
durante  la  linea  mafcolina  di  detto  con- 
te Gio.  Francefco  Bentivogli , ma  non 
già  in  favore  di  altri  Poffefibri  eftranei  ; 
e che  intanto  il  medefimo  Conte  aveffe 
la  tratta  de’  fuoi  raccolti  lenza  pagamen- 
to alcuno  ; che  le  pene  de’  danni  dati  , 
e la  podellà  di  procedere  per  elfi , foffer 
della  Comunità  , e le  pene  non  fi  po- 
teffero  efigere  , fe  prima  il  Conte  e fuoi 
Poderi  non  fodero  accordati  e foddisfatti  ; 
e che  finalmente  il  Conte  e’  fuoi  Poderi 
fodero  efenti  da  qualunque  gabella  de’ 
frutti  di  detta  poffeffione  . Frattanto,  dal- 
la f.  mem.  di  Paolo  III  nel  1537  fu  fpe- 
dito  un  Breve , per  cui  fembra  rivocata  e 
tolta  queda  Tranfazione  in  quelle  parti 
eh’  erano  contrarie  al  fuddetto  conte  Ben- 
tivogli , al  quale  ed  a tutti  i fuoi  fuc- 
cedbri  , benché  edranei , fi  concedono  nuo- 
vi privilegi  , cioè  di  effer  talmente  libe- 
rati dalla  giurifdizione  del  Popolo  e Co- 
munità di  Ofimo  , che  non  doveffero  ri- 
conofcer  mai  altro  Superiore,  che  il  Ro- 
mano Pontefice  prò  tempore:  di  più,  che 
avedero  un  pieno  dominio  e giurifdizio- 
ne  di  giudicar  caufe  civili  e criminali 
con  mero  e mido  imperio  fopra  gli  abita- 
tori di  quella  parte  di  territorio  già  dif- 
membrato  dall’Ofimano:  e finalmente, 
di  poter  riedificare  il  diroccato  Cadello  , 
e farci  nuove  abitazioni  per  novelli  abi- 
tatori . Parimente  , nel  154 6,  mentre  que- 
lla Tenuta  poffedevafi  ancora  dalli  Ben- 
tivogli , fu  dichiarato  effer  feparata  dal 
territorio  di  Ofimo.  Peraltro,  fi  ha  mo- 
tivo di  credere  , che  il  Breve  del  fopram- 
menzionato  Pontefice  non  imponeffe  fi- 
ne alla  lite  tra  i Bentivogli  e la  Comu- 
nità di  Ofimo;  mentre,  Tappiamo  che  in 
breviflìmo  tempo  la  Tenuta  pafsò  in  do- 
minio della  Comunità  , la  quale  nell’an- 
?°  *553»  vale  a dire  foli  16  anni  dopo 
u Breve  fuddetto,  la  vendè  a Gio.  Ba- 
lda Franciolini  da  Jefi  con  patti  e capi- 


toli chiaramente  vantaggiofi  alla  deffa 
Comunità,  come  fi  ha  dall’  Idromento 
rogato  da  Cridoforo  Mamiliani,  notajo  di 
Spoleto.  Neppure  però  con  quello  nuovo 
contratto  fi  terminarono  le  controverfie  ; 
anzi,  convien  dire  che  ci  foffer  liti  tra  i 
Franciolini  eia  Comunità  medefima  ; poi- 
ché, queda  nel  1587  con  decreto  del  genera- 
le Configlio  cedette  al  Card.  Gallo  , Patri- 
zio di  queda  Città  e Vefcovo  , tutte  le 
ragioni  che  aveva  ante  litem  motam  curri 
illis  de  Franciolini s de  JE/io  in  fundo  Mon- 
tis Galli  , e tutte  le  altre  di  poi  acqui- 
date  aut  per  pronuncia s judicis , aut  alio 
modo  : rifervato  però  Tempre  il  Beneplacito 
del  Papa  . Queda  ceffione  Tu  il  preludio 
dell’  acquido  che  fece  la  cafa  Gallo  di 
detta  Tenuta;  poiché,  effondo  dato  alla 
Comunità  intimato  da  i Franciolini  , eh’ 
erano  per  venderla  al  fuddetto  Cardina- 
le, o a’  fuoi  fratelli;  acciocché  dentro  i 
fei  mefi  , nell’  Idromento  preferitti  , di- 
chiarade  il  Pubblico  fe  volea  comprarla  ; 
fu  nel  1592  predato  il  confenfo  a tal  ven- 
dita , adducendone  la  ragione  , che  la  Co- 
munità non  avea  il  modo  di  comprar- 
la o di  litigare . Non  odante  tutto  il 
già  detto , bifogna  creder  che  durafforo 
tuttavia  le  difficoltà  e le  controverfie  nell’ 
anno  ióio  ; poiché , in  tal’  anno  a!li  17  di 
aprile  , abbiamo  un  Decreto  del  Confi- 
glio , in  cui  dopo  un  lungo  elogio  del 
Cardinale  , e dopo  un  ampia  commemo- 
razione de’  benefìzi  da  elfo  fatti  e dedi- 
nati  alla  Città,  fi  condonano  a favore  di 
Aledandro  Gallo  fuo  nipote  , e de’  Pri- 
mogeniti fuccedori , tutte  le  ragioni  che 
alla  Comunità  competevano  fopra  il  fon- 
do di  Monte  Gallo,  e particolarmente 
per  la  difpofizione  del  primo  e fecondo 
capitolo  inferti  nell’  Idromento  di  vendi- 
ta , fatta  come  fopra  a i Franciolini  , i 
quali  capitoli  doveffero  intenderfi  annul- 
lati e abrogati , Tenza  che  però  in  tal  De- 
creto apparifea  nè  tampoco  rifervato  il 
Beneplacito  Apodolico.  Non  è nodro  in 
tendimento  di  entrar  Tulle  liti,  che  fulla 
deffa  Tenuta  fi  agitano  preientemente  ia 
Roma  tra  queda  Comunità  e il  sig.  con- 
te 
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vi  un  Villaggio,  chiamato  Caipano  , leggendoli  negli  Statuti  pili 
volte  citati  (5)  =3  Quod  via  Caypani  que  venie  a Caflagneto  ufque 
dà  ecclefiam  S.  Grcgorii  ditte  Ville  attetur  & a ff offe  tur.  Era  in 
quella  Villa  anche  una  Parocchia  , il  cui  rettore  per  nome  Benve- 
nuto nel  1270  fi  trovò  alla  Vifita  (5)  fatta  dal  nollro  velcovo  S. 
Benvenuto  in  Offagna. 

Monte  Cerno,  e Castel  Baldo. 

Parleremo  nel  prefente  §.  di  ambidue  quelli  Cartelli  unitameli* 
te,  non  folo  perchè  erano  vicinirtìmi  ; ma  perchè  più  Documenti , 
de'  quali  dovremo  fervirci , fono  comuni  all’uno  e all’altro.  Pri- 
ma però  ci  giova  di  premettere , che  grandi  furono  le  differenze 
inforte  nel  principio  del  fecol  XIII.  tra  il  nortro  Comune  e gli 
Arcivefcovi  di  Ravenna  in  ordine  a quelli  due  Cartelli , pretenden- 
do ciafcuna  delle  Parti  d’ averne  dominio  e fignoria  . Quella  contro- 
versa fu  continuata  con  grande  impegno  per  più  fecoli  , e il  tef- 
ferne  illoria  non  conviene  al  prefente  nortro  intendimento  ; tanto 
più  che  in  breve  verr'a  forfè  quello  punto  nella  Serie  de’  noftri 
Vefcovi  pienamente  trattato  (1)  e rifchiarito  . Nulladimeno  , noteremo 

che 

conofcenza  verfo  1*  eruditiffimo  sig.  Ab. 
Giufeppe  Luigi  Amadefi  , dal  quale  con 
fomma  diligenza  e cortefia  furon  fatti 
trafcrivere  quelli  Documenti  dal  dovi- 
ziofo  Archivio  Arcivefcovile  di  Ravenna. 
Ora  , per  dar  qui  un  faggio  di  alcune 
di  quelle  Carte  , che  da  noi  fi  producono, 
diremo  che  nell’  anno  1232  comparve  avan- 
ti Giffredo  , Cardinale  del  titolo  di  S.  Mar- 
co , Giudice  delegato  dal  Papa  in  quella 
controverfia  , il  Procuratore  dell’  arci- 
vefcovo  Teodorico,  e fece  i fi  a n z a perla 
rillorazione  de’  due  Cartelli  dilfrurti  da- 
gli Ofimani  , per  la  reftituzione  de’  frut- 
ti , e per  lo  rilafcio  degli  uomini,  che 
appartenevano  agli  ftefli  luoghi  : inoltre  , 
ut  permtttat  dittum  Archiept/copum  & Ec- 
clefiam Raven.  pacifica  habere  omnia  ju - 
ra  & confuetudmes  que  & quas  in  prt- 
Aittis  locis  & hominibus  habebat  Ecclefut 
Raven.  fcilictt  j uri f ditti onem  fidelitatem 
feptimam  partem  omnium  fruttuum  & XX. 
librai  Raven.  annuatim  prò  penftone  &c. 
& hoftem  & cavalcatam  &c.  Richiefe  di 
più  la  rifezione  de’  danni  nella  fomma 
di  cinque  mila  libre  Ravennati  ; e final- 
mente £3  fentenùam  latam  ab  epo  Ugolino 


te  Antommaria  Gallo  . Direm  folo  eh’ 
egli  dopo  aver  nobilitata  di  molto  que- 
lla Tenuta  con  fabbriche,  che  rendo- 
no vieppiù  magnifico  l’ antico  Palazzo 
che  già  vi  era,  negli  ultimi  anni  addie- 
tro fi  refe  meritevole  di  tutte  quelle 
onorevoli  beneficenze  , che  alla  f.  mem. 
di  Clemente  XI IL  piacque  con  fuo  Chi- 
rografo di  accordargli,  erigendola  in  Con- 
tea con  molti  privilegi  j ficcome  fu  detto 
di  fopra  . 

(5)  Lib.  v Rubr.  50. 

(6)  Append.  alle  Mem.  de’  SS.  Vi- 
taliano e Benvenuto  num.  vi  pag.  1 66. 

(1)  In  quell’  Opera  nondimeno  ; cre- 
diamo che  non  potranno  aver  luogo  tut- 
te le  Carte  riguardanti  la  prefente  con- 
troverfia tra  il  nollro  Comune  e gli  Ar- 
civefcovi Ravennati  in  ordine  a Capei 
Baldo  e Monte  Cerno  ; onde  abbiam  giu- 
dicato di  pubblicarne  alcune  nella  noftra 
Appendice  , affinchè  per  una  parte  gli 
Ofimani  non  debbano  rimaner  privi  di 
quelle  importanti  notizie,  che  poffono 
mettere  in  maggior  luce  la  fuddetta  qui- 
ftione  ; e per  l’  altra  fi  dimoftri  in  qual- 
che modo  la  convcnevol  gratitudine  e ri- 
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che  gli  Olimani  circa  il  1203  dovettero  fare  man  bada  , come 
fuol  dirli , fopra  Monte  Cerno  e Caflel  Baldo  \ giacché,  PP.  Innocen- 
zio  J II.  collimile  la  cognizione  di  quella  rilevante  controverfia  ad 
Enrico  vefeovo  di  Sinigaglia  , avanti  a cui  eflendo  Pati  replicate 
volte  citati  i noPri  Olimani  a didurre  loro  ragioni,  e non  eflendo 
mai  legittimamente  comparfi , l’ ifleflb  Enrico  a’  2 6 d’ agofto  deli’ 
anno  1204  (pedi  contra  la  Citta  noPra  in  Rimini  un  Monitorio, 
col  quale  fu  decretato,  che  ove  dal  Pubblico  per  l’ imminente  fe- 
Pa  di  S.  Michele  Arcangelo  non  fi  fodero  prodotte  le  ragioni  che 
gli  aflillevano , avrebbe  fubito  fottopoPa  la  Citta  medefima  alle 
cenfure  di  fcomunica  e d'interdetto;  come  di  fatto  fegui,  attefa  la 
contumacia  degli  Olimani  (2).  Nel  1207  il  medelimo  Pontefice  In- 
nocenzio  diede  nuova  commiflìone  fu  tal  materia  al  Velcovo  di  Ri- 
mini, ordinandogli  d’indurre  gli  Olimani  a dover  rifarcire  i dan- 
ni e pregiudizj  da  efli  apportati  alla  Chiefa  Ravennate  pel  moti- 
vo accennato.  Di  fatto,  il  nuovo  Giudice  fi  adoperò  alla  meglio 
per  riufcir  neli’imprefa  addoflatagli  ; ma,  Porgendo  andarfi  vieppiù 
aumentando  la  durezza  per  parte  della  Citta  noftra  , fu  coPretto 
ancor  egli  di  fulminarla  coll’ ecclefiaPiche  cenfure,  qualora  dentro 
il  prefiflo  termine  non  avefle  dato  il  dovuto  compenfo  alla  Chiefa 
di  Ravenna  (3).  Nel  1231  fi  agitò  quefla  controverfia  avanti  il 
Rettore  della  Marca  ; e quindi , incaricati  ne  furono  i Vefcovi  di 
Ancona,  di  Jefi,  e di  Sinigaglia  ad  iPanza  dell’ arcivefcovo  Teodo- 

A a a 2 rico 


Arimìnen.  delegato  a Dito  Papa  lnnocen - 
f io  de  rejìituendis  hominibus  ptedtBorum  lo- 

corum & de  mittendo  Dno  Archìe- 

pifcopo  ....  in  poffefionem  honorum  di&i 
Communis  in  fex  miti.  libr.  Raven.  prò 
efhmatione  dampnorum  prediSlorum  & fen- 
tentiam  excommunicationis  latam  a predicìo 
epo  Arimìnen.  contra  Auximanos  quia  non 
fatisfecerint  Archiepo  &c.&  [enteriti a s ex- 
communicationis latas  ab  Anconitano  E/ino 
& Senogallienfi  Epifcopis  auEloritate  Apo- 
Jlolica  confirmari  & executioni  mandari . 

( Capf.  E.  num.  1400,  & Capf.  I.  num. 
4221  ) . All’  Incontro,  il  Sindaco  del  no- 
Uro  Pubblico  promofle  l’ iftanza  per  la 
reftituzione  di  ccccc  libre  di  Ravenna, 
delle  quali  pretendeva  edere  dati  fpoglia- 
ti  i Tuoi  Principali  dall’  arcivefcovo  Ubal- 
do : e quindi,  forfè  avranno  gli  Olimani 
prefo  motivo  di  far  le  loro  rapprefaglie 
fopra  di  Cajlel  Baldo  e di  Monte  Cerno  : 
quantunque  dal  Procuratore  di  Ravenna 
fi  negaffe  apertamente  1’  enunciato  furto . 


( Capf.  T.  & eod.  num.  1400  & num. 
3858).  Nell’ iftefs’ anno  1232  a’  7 di 
aprile  l’ arcivefcovo  Teodorico  prefenti - 
bus  & confentientibus  exprefje  fratribus  fuis 
Cardinalibus  & Cantoribus  &c.  deputò  uil 
altro  Procuratore  per  attirare  in  quefla 
caufa  a nome  della  Chiefa  Ravennate  . 
( Capf.  I num.  1400  ) . Molti  e diverlì 
atti  fi  fecero  da  ciafcuna  delle  Parti  avan- 
ti l’ ifletfo  Cardinale  , mediante  la  coftitu- 
zione  di  nuovi  Procuratori  , produzione 
di  articoli,  efame  di  tellimonj  , citazio- 
ni ec.  : delle  quali  cole  non  giudichia- 
mo di  dar  qui  eftratro  0 tranfunto  , ma 
bensì  fceglieremo  alcuni  di  detti  atri  , 
producendoli  nell’Appendice  : e ciò  in 
grazia  ancora  degli  Eruditi,  che  porran- 
no trovare  in  efli  varie  utiliflìme  noti- 
zie , onde  appagare  il  loro  genio  anti- 
quario , 

(2)  Roflì  Iftoria  di  Rav.  lib.  6 pag, 
369  1 edir. 

(3)  Roflì  Iftor.  allegata  lib.  6 p.  37  s 
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rico , eflendo  (lati  i nortri  Ortolani  di  bel  nuovo  (ottopodi  alle  ceri- 
Ture  (4).  Noi  non  Tappiamo  qual  folle  finalmente  Tefito  di  una 
tal  lite,  agitata  negli  anni  appreffo  con  fommo  calore  d’ambi  le 
Parti . Crediamo  bens'i  che  gli  Ofimani  fi  mantennefifero  in  poflef- 
fo  di  Cajìel  Baldo  e di  Monte  Cerno , non  ortante  la  ripugnanza 
degli  Arcivefcovi  Ravennati;  o almeno  che  talun  di  quelli  fi  com- 
ponefle  finalmente  col  nofiro  Comune  (5).  Dal  nofiro  Libro  Rojfo 
ci  fi  dà  opportunamente  una  Cartula  , num.  <57,  dell’anno  1189 
fiotto  il  mete  di  giugno,  in  virtù  della  quale  gli  uomini  deli’  uno 
e l’altro  Cartello  fi  obbli  garono  in  perpetuimi  effe  de  Communi  Ci - 
•vitati s Auximane , di  far  guerra  e pace  a piacimento  della  Città, 
e di  pagar  le  collette  fecundum  partem  nobis  contingcntem . Inoltre, 


promifiero  di  non  abitar  giammai 


(4)  lbid.  pagg.  401  e 402.  _ 

(5)  Egli  è fuor  di  dubbio,  che  il 
Pubblico  Ofimano  riconofceffe  per  fuo 
Monte  Cerno  ancor  ne’  fecoli  xv,  e xvt  ; 
mentre,  in  una  iftruzione  confegnara  agli 
Ambafciadori  del  Comune  , fpediti  alla 
Corte  Pontificia  , fi  ha  il  feguente  § z: 
8.  S uppliiabitis  SanElitatem  D.  N.  PP . ut 
fua  immenfa  clementia  dignetur  buie  fue  de- 
vote & fideli  Civitati  concedere  licentiam 
poffe  reedificare  caftrum  Montis  Cerni  fi- 
tum  in  agro  Auximano  prò  tutela  ipfius 
agri  Auximani  & flatus  Civitatis  &c. 
Nel  1571  l’ ifiefio  Pubblico  fece  libera 
ceflìone  di  Monte  Cerno  a Monfig.  Teo- 
dodo  Fiorenzi , Patrizio  Ofimano,  e Ca- 
merier  fegreto  del  Pontefice  S.  Pio  V., 
e quindi  nofiro  Vefcovo  . Una  tal  con- 
cezione con  un  ampliflìmo  Moto  proprio 
dello  ftefio  Papa,  Dat.  Romx  apud  S . Pe- 
trum  Non.  Martii , Anno  IV,  non  folo  fu 
in  tutte  le  fue  parti  approvata  e confer- 
mata a favor  di  tutt’  i futuri  Primogeni- 
ti della  fuddetta  rifpettabil  famiglia  de’ 
Fiorenzi  , ma  inoltre  furono  quefii  di- 
chiarati Conti  di  Monte  Cerno , immedia- 
tamente foggetti  alla  Sede  Àpofiolica , 
con  mero  e mifio  impero  , e con  altri 
confiderabili  privilegi  , che  poffono  leg- 
gerli in  detto  Moto  proprio  . Ciò  peraltro, 
che  noi  vogliam  notare  in  quello  Bre- 
ve, fi  è che  in  quel  tempo  apparivano 
tuttavia  le  rovine  dell’antico  cartello  di 
Monte  Cerno  , ubi  ( dicefi  ) femiruta  que- 
dam  vefiigia  adhuc  indiennt  ohm  muro  cin- 

Elus  &c,  ; c perciò  quel  S.  Pontefice  diè 


in  Monte  S.  Savini , neque  in 

Mon- 

libera  facoltà  a Monfig.  Teodofio  fuddet- 
to  e fuoi  di  poterlo  riedificare  — vallo , 
[offa  , menibus , & propugnaculis  circum- 
dare&  munire , ac  in  Cajlri  fiormam  redu - 
cere.  Ora  ne  gode  il  titolo  e l’inveftitu- 
ra  il  sig.  Conte  Girolamo,  Primogenito 
della  fi  e (fa  nobil  famiglia  : ficcome  dal  sig. 
Abate  Niccola  di  lui  fratello  vien  pofle- 
duta  lachiefa  di  S.  Maria  di  Caflel  Baldo  , 
che  fu  parimente  eretta  in  Abazia  con 
altra  folenne  Bolla  del  medefimo  Ponte- 
fice S.  Pio  V.  , Dat.  Romx  apud  S.  Pe- 
trum  anno  lncarnationis  Dominicx  1571  , IV. 
Id.  Maji , Pont,  anno  VI.  I privilegi  con- 
tenuti in  queft’  Apoftolico  Indulto  fono 
per  verità  affai  lignificanti,  efimendofi  V 
Abate  prò  tempore , la  fua  chiefa  , beni, 
e coloni  dalla  giurifdizione  di  qualunque 
Giudice,  e prendendofi  fotto  l’immedia- 
ta protezione  della  Chiefa  Romana.  In- 
oltre , fi  concede  perpetuamente  il  Giufpa- 
dronato  di  detta  Badia  illi  qui  prò  tem- 
pore de  ipfa  familia  & cognomine  Flcren - 
tiorum  patronus  & in  temporalibus  Dnus 
Montis  Cerni  CVc.  Tutto  quefio  fi  fece 
dal  Papa  non  folo  a riguardo  di  Monfig. 
Teodofio  Fiorenzi , di  lui  Familiare  , e 
primo  Abate  ; ma , inoltre  a contempla- 
zione di  un  notabile  accrefcimento  di 
rendite  , fatto  alla  detta  chiefa  di  S.  Ma- 
ria dalla  fleffa  Famiglia  . Gli  originali 
indicati  Documenti  ci  fono  fiati  gentil- 
mente comunicati  da’  predetti  Signori  , 
predo  cui  ritrovanfi  . Può  vederfi  eziarr 
dio  il  Fabbri  nelie  facre  Memorie  di 
Ravenna , pag.  46  e feg. 
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Monte  Becìughe  &c.  Già  di  fopra  fi  difle  che  i noftri  Ofimani  cir- 
ca l’anno  1203  aveano  molto  danneggiato!  Cartelli,  di  cui  ragie- 
riamo.  Ed  infatti,  da  un  Iftromento  di  quell’anno,  num.  71,  di- 
pelato appunto  tra  gli  uomini  di  Cajìel  Baldo  e il  noftro  Comune,  fi 
ricava  ciò  ben  chiaramente;  mentre,  i primi  condonano  e rimetto- 
no quid  quid  jure  legis  & confiuetudinis  vobis  petere  & demandare 
pojfitmus  vel  potuerimus  prò  dejìrucione  & capcione  Cafìri  Ubaldi . Sic- 
come però  in  quell’  atto  fi  feorgono  fegni  manifefli  ed  indubitabili 
della  foggezione  di  Cajìel  Baldo  alla  noftra  Città;  così  giudichia- 
mo ben  fatto  di  darne  più  minuto  ragguaglio.  Dunque , nel  mefe 
di  gennajo  di  detto  anno  1203  tutti  gli  uomini  del  noftro  Cajìel 
Baldo  qui  capti  fiuimus  a Communo  (fic ) Auximi , dopo  una  generai  con- 
donazione di  ogni  danno  e maleficio,  dagli  Ofimani  loro  apportato , 
approvarono  pienamente  un  certo  dazio  e colletta  , che  fi  era  pa- 
gata al  Comune  Ofimano  da’  figliuoli  di  un  tal  Eugenio  e dagli 
altri  Caftellani  ; e finalmente,  cedettero  alla  Città  nortra  quidquid  /urti 
kabemus  & habuimus  in  preditto  Cajìro  Ubaldi  fine  aliqua  referva - 
rione . Ma,  vieppiù  potrà  ravvifarfi  la  dipendenza  di  quelli  Cartelli 
dalla  noftra  Ofimo  in  villa  di  un  altra  (bienne  Cartula  ( num.  79) , 
ftipolata  con  il  Cartellano  ed  uomini  di  Monte  Cerno  nel  dicem- 
bre dell’  irteflò  anno  1203.  Concedettero  erti  a Tancredo  e Tan- 
credino  gerentibus  vicem  Dai  Ugolini  Gofie  Potejìatts  Ausimi  . . . 
cajìrum  Montis  Cerni  cum  finir  pertinenciis  . . . quod  ab  hod  'ter - 
na  die  in  antea  dittum  cajìrum  cum  omnibus  babitatoribus  in  eo  fin 
fubjettum  dicioni  & dominio  ipfius  Civitatis,  Promifero  di  ricevere 
il  Podeftà  de  Civibus  Auximants  fiecundum  voluntatem  Regiminis  & 
Confila  Civitatis  ; di  foccombere  al  pefo  delle  collette  e de’  da- 
2]  ; di  oflervare  omnia  banna  & fìatuta  que  in  Civitate  obfervabun- 
tur  ; di  non  accrefcere  il  Cartello;  e di  non  ricevere  e non  am- 
mettere novelli  cittadini  fenza  precedente  aflenfo  degli  Ofimani. 
Si  obbligarono  inoltre  di  far  si  che  otto  loro  famiglie , a piacimen- 
to del  Comune  di  Ofimo , dovelfero  filfare  perpetuamente  il  fog- 
giorno  nella  Città  nortra , cui  giurarono  in  fine  di  preftare  ogni 
ajuto  ed  alfiftenza,  ove  il  bifogno  lo  richiedefle.  Quantunque  un 
atto  cosi  folenne  ed  efprelfivo  non  dovefte  aver  bifogno  di  ulteriore 
confermazione  ; nulladimeno,  o perchè  le  circoflanze  della  controver- 
fia  colla  Chiefa  Ravennate  cosi  perfuadelfero,  o perchè  alcuni  Nobili 
pretendevano  di  aver  fopra  i nollri  due  Cartelli  qualche  forta  di  ra- 
gione , il  noftro  Libro  Raffio  ci  fomminiftra  due  altre  Cartule  di 
di  Monte  Cerno  e di  Cajìel  Baldo , una  cioè  del  1210,  num.  po, 

e r 
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e l’altra  del  feguente  anno  1211,  num.  pi.  Nella  prima  dunque 
Zipolata  nel  raefe  di  rtettembre,  un  tal  Buonconte,  figliuolo  del  fu 
Arnollro,  promife  folennemente  a”  Gonfoli  della  noflra  Ofimana  Cit- 
tà deinceps  effe  Civcm  & babitatorem  Auximi  Civitatis  & tncajìcl- 
Inrc  & non  excaftellare  , colle  altre  confuete  obbligazioni  di  fimili 
atti.  Inoltre,  concedette  e donò  fponraneamente  agli  ftelfi  Confoli 
prò  Communitate  Auximi  tutto  ciò  eh’  egli  avea  in  omnibus  po- 
di'ts  & cajìris  flicet  ffic)  Montis  Cerni  & Cafhi  Ubaldi  & Junta  & 
Montis  Sanili  Savini  & Montis  Crucis  a Cnrbonnria  inferius  . . . & 
infuper  omne  jus  Ò'  domtnium  & fegnoriam  qunm  babui  vel  babeo 
in  prediUis  cajìris;  e finalmente,  obbligo!!!  di  non  trattare  giammai 
cum  Imperatore  nec  cum  ejus  nunciis  nec  cum  Arcbiepifcopo  de  Ra- 
venna . . . quod  cajlra  predilla  vel  podia  refeiantur  vel  reconcilien- 
tur\  ma,  di  proccurare  anzi  ut  ita  mane  ant  def  rulla  ficut  nunc  funt 
& in  eis  cajìris  nunquam  babitabo . Nei  dicembre  altresì  del  1211 
iu  fiipolato  altro  Iflromento  del  tutto  limile  al  già  riferito  con  al- 
tri quattro  Soggetti  , che  può  crederfi  averterò  parimente  qualche 
diritto  fopra  i noftri  due  Cartelli,  di  cui  fecero  ampia  donazione  al 
nortro  Comune  , come  ciafcuno  potrà  a fuo  bell’  agio  foddisfarlì 
nell’Appendice.  Sempre  pi ù peraltro  crediamo  che  i nortri  O Uma- 
ni s ingegnafl'ero  di  ottenere  firtatte  donazioni , e di  acquiftare  ragio- 
ni fopra  di  Cajìel  Baldo  e Monte  Cerno  , attefa  la  controverfia 
che  bolliva  tuttavia  fra  di  erti  e la  Chiefa  Ravennate . Infatti  , 
anche  in  quell’  ultimo  atto  giurarono  i Donanti  di  non  trattare 
con  perfona  del  mondo  circa  la  rirtorazione  de’  Cartelli  medefimi, 
e fegnatamente  nec  cum  Arcbiepifcopo  de  Ravenna  vel  ejus  nunciis . 
Qual  forte  il  merito  di  quello  pertinacirtimo  litigio,  noi  certamente 
noi  lappiamo . Diremo  foltanto  che  la  nortra  Ofimo  fi  mantenne  in 
portello  de’  controverfi  Cartelli  anche  negli  anni  furteguenti  ; giac- 
ché, nel  più  volte  citato  Privilegio  di  Aldovrandino  Marchefe  d’ 
Elle  e della  Marca,  fpedito  nel  1214  fi  confermano  efpreflamen- 
te  al  Contado  di  Ofimo  i fuddetti  luoghi  eziandio  di  Cajìel  Bal- 
do e Monte  Cerno , de’  quali  fi  fa  inoltre  frequente  menzione  an- 
che negli  Statuti  del  1308.  Parlarti  eziandio  di  Monte  Cerno  nel- 
lo Statuto  pubblicato  a’  14  gennajo  1323»  dove  alla  Rubrica  15/8 
fi  rtabi lifee  ut  in  dillo  Cajìro  eligantur  XII  colletlores . Che  duraf- 
fero  nel  XVI.  rtecolo  (almeno  in  qualche  parte)  le  vertigia  del  cartel- 
lo di  Monte  Cerno  rilevarti  da  due  Irtromenti  di  quello  pubblico 
Archivio  , il  primo  de’  16  novembre  1512  per  gli  atti  di  Pier- 
giorgio Talleoni  ( Protocol,  num.  x ) dove  parlandoli  di  una  vendi- 
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ta  di  terreno  mter  F ratrem  Berurdtnum  q.  Stefani  Ordtnis  S . Fran- 
cifct  & Perum  Zucbi  , alias  dittum  Perum  Zamponum , ftum  in 
territ.  Civ  Auximi  in  connata  Monti*  Cerni , quello  fi  aflerifce  con- 
finante m A capite  foveum  cafri  Monti s Cerni.  li  fecondo  fi  ha  nel 
Protocollo  xvi.  del  notajo  Tommafo  Montauri  folto  li  25  no- 
vembre 1515,  dove  trattandofi  di  una  concordia  inter  Communi- - 
tatem  Auximi  , & Petrum  Zuchì  fuper  quadam  petia  terre,  fta  in 
territ.  Auximì  & connata  Monti s Cerni,  a quella  fimilmente  fi  di- 
cono * confinanti  =3  A capite  bona  &c. , & foveum  cafri  Monti s 

Cerni . 


Castagneto,  Cesa,  crosciano. 

Profeguendo  per  poco  il  noflro  viaggio , ci  fi  prefenta  il  ca- 
flello  di  Cafagneto,  il  quale  forge  va  nelle  vicinanze  della  chiefa 
parocchiale  di  Santo  Stefano  (1),  e fegnatamente  in  una  contrada,  che 
ritiene  ancor  oggi  il  vocabolo  del  diruto  Cartello.  Quattro  Cartule 
abbiamo  nel  Libro  Pojfo  intorno  a Cafagneto , tutte  dell  anno  1220 
(num.101.  102.  103.  e 104  ),  le  quali  altro  non  contengono,  fe  non 
altrettanti  acquifti  fatti  dal  noftro  Comune  in  detto  luogo,  vale  a 
dire  di  alcuni  fpiazzi , onde  rtimiamo  fuperfluo  il  ragionarne  più 
a lungo.  Noteremo  folamente,  che  in  tutti  e quatrro  gl’  Iftromen- 
ti  fi  dice  che  la  Citta  noftra  facea  tali  compre,  quia  vos  contratta - 


(1)  Polliamo  anzi  credere  che  ancor  in 
Cajlagneto  , ora  diruto  , foffevi  pure  una 
Chiefa  fotto  il  titolo  dello  fteffo  glorio- 

10  Protomartire;  poiché,  nel  Tom. I.  de’ 
noftri  vecchi  Catafti , pubblicati  nel  1512, 
alla  pag.  42  tergo  (ì  legge  = Pro  platea 
pofita  in  Cajlagneto  juxta  viam  a duobus 
lateribus  & plateam  Ecclefie  S.  Stephani  . 
Ciò  vien  anche  confermato  dalle  depofi- 
zioni  di  alcuni  Teftimonj,  efaminati  nel 
1561  per  occafion  d’ una  lite  agitata  tra 

11  noftro  vefcovo  Monfig.  Bernardino  de 
Cuppis,  ed  il  Popolo  di  Santo  Stefano  , il 
quale  pretendeva  di  continuare  nel  dirit- 
to che  aveva  di  eleggere  e prefentare  i 
fuoi  Parrochi,  il  che  gli  veniva  dal  Vef- 
covo  in  quel  tempo  contraftato  . Ora  , da 
tali  Atti  ( copia  autentica  de’  quali  fer- 
bafi  nell’  Archivio  Parocchiale  della  ftef- 
fa  Ch  iefa  ) fi  trae  appunto  , come  depo- 
ne un  Teftimonio,  che  la  Chiefta  di 
Santo  Stefano  nel  territorio  di  Ofemo  nel- 
la contrada  di  Cajlagneto  ...  fu  refat- 
ta & redificata  dalli  Parrochiani  di  detta 


Chiefta  di  elemcftne  & denari  loro  propri ) , 
che  davano  per  amor  de  Dio  , fopra  li  [an- 
damenti & muri  vecchi)  de  una  Chiefta 
rumata  &c.  ; che  detta  riedificazione  fu 
fatta  in  tempo  di  Monfig.  Antonio  Si- 
nibaldi  avanti  l’anno  1506;  che  quefto 
Vefcovo  difmembrò  dall’altra  Cura  di 
S.  Paterniano  quel  tratto  di  campagna  , 
e pofe  i confini  tra  quelle  due  Parec- 
chie ; e che  il  Popolo  di  S.  Stefano  in  ciaf- 
cuti  anno,  ricorrendo  le  Fede  Natalizie , 
foleva  confermare  i fuoi  Parrochi , ov- 
vero rimoverli  , quando  non  li  credeva 
a propofito  ; come  rifulta  da’  fuddetti  At- 
ti. Ma  finalmente  nel  1559  il  vefcovo 
Monfig.  de  Cuppis  fuddetto  ricusò  di  am- 
mettere la  Nominazione  fatta  da’  Paroc- 
chiani,  e conferì  quella  Chiefa  a un  D. 
Valentino  da  Sanfeverino , cui  , benché  ne 
foffe  contraftato  il  poffeffo  , nonpertan- 
to può  crederfi  che  le  oppofizioni  del 
Popolo  non  produceffero  alcun’  effetto  ; 
avendo  i Vefcovi  in  appreffo  nominati 
gli  altri  Parrochi  fermai’  affenfo  Popolare. 
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fis  & promijfonem  prefati  Caf  ri  murandi  ab  hominibus  ibi  mor an- 
tibus recepifts  & facete  curavifìs  quod  nobis  videtur  ad  nojìram 
( Civitatem  Auximanam)  & ditti  Cafri  utilitatem  multipliciter  per - 
tinere . Dal  che  fi  raccoglie  che  il  nofiro  Pubblico  andava  in  quel 
tempo  facendo  de’  miglioramenti  in  queflo  fuo  Cartello , che  vie- 
ne annoverato  in  uno  Statuto  (2)  porteriore  al  1308  tra  i luoghi 
del  nortro  Contado  , che  pagar  doveano  dativam  & collettam  ; e 
nel  Tom.  2 de’  nortri  Catafti  dalla  pag.  33  alla  42,  fotto  il  titolo 
de  Cafìagneto , vengono  allibrati  i terreni  al  Cartello  medefimo  fret- 
tanti. In  qual  tempo  venifle  a mancare  Cafìagneto,  noi  fappiamo: 
benché  dal  non  farfene  più  ricordo  nelle  Carte  degli  anni  fulfe- 
guenti , noi  congetturiamo  a buona  ragione  che  andalfe  a finire 
circa  la  meta  del  fecol  xiv. 

A Cafìagneto  era  affai  vicino  un  altro  villaggio  chiamato  Ce- 
fa , della  cui  chiefa  di  S.  Maria  era  Pievano  nel  1268  un  D.  Si- 
mone;  come  fi  ha  alla  pag.  71  § 1 del  Protoc.  di  S.  Benvenuto. 

Finalmente,  intorno  alla  Villa  di  Rofciano  (il  cui  vocabolo 
rimane  ancor  oggi  nella  contrada  di  cotal  nome  dalla  parte  di  Tra- 
montana , non  molto  lungi  dalla  Citta  ) abbiamo  nello  Statuto  al 
Lib.  4 Rub.  64  pag.  84  tergo  un  efenzione  , comune  anche  a Ca- 
lici Baldo,  e a Monte  Zaro,  concepita  ne’  feguenti  termini,  cioè  — 
Gfuod  omnes  habitantes  extra  burga  Civitatis  Auximi  non  graventur 
nec  'venire  cogantur  de  notte  ad  cufodiam  Civitatis  Auximi  .... 
& hoc  intelligatur  de  villa  Rofiìani  Cafri  Ubaldi  Monte  Tra- 
vio &c.  Di  cotal  Villa  trovali  altresì  efpreffa  menzione  nel  1520  in 
quello  pubblico  Archivio,  nel  Protoc.  20  del  notajo  Tommafo 
Montauri , il  quale  fotto  li  28  agorto,  e p fettembre  di  detto  an- 
no fi  rogò  di  una  vendita  di  cafa  inter  Stipamim  Gregorii  de  villa 
Rolfiani  in  territ . Auxtmano , & Bartolomeum  Pini  de  Bergamo. 
Finalmente,  fappiamo  dai  pagamento  di  una  Decima  Papale  del 
1 299 , che  in  quella  Villa  efifteva  una  chiefa  confecrata  a Dio 
fotto  il  nome  della  Vergine  Maria . 

Monte  Santo  Pietro,  S.  Teodoro, 
e S.  Paterni  ano. 

Non  polfiamo  dubitar  punto  circa  la  vera  fituazione  di.  Monte 
Santo  Pietro;  poiché,  ferba  ancor  oggi  il  fuo  antico  nome  in  quel 
Colle  , dove  1’  Ofimana  patrizia  famiglia  Sinibaldi  gode  parecchie  ter- 
re , unitamente  con  un  nobil  cafino  di  campagna.  Quello  Cartel- 
lo 


(?.)  Collaz.  1 Ruor.  35. 
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lo  non  venne  certamente  fotto  il  dominio  del  noftro  Comune,  (e 
non  nel  lecolxrv;  poiché,  prima  di  quello  tempo  fu  coftantemen- 
te  e pienamente  foggetto  alla  Bafilica  Vaticana.  In  una  Bolla  di 
Urbano  III.  dell’anno  n8ó,  fpedita  a favore  di  detta  Bafilica  , fi 
hanno  le  feguenti  parole  =3  Montem  S.  Peni  curri  capello  & cum 
e cele  fi  a S.  Peni  juttta  Civitatem  Amimi  (1).  Così  pure  nel  Libro 
de  Cenfi  della  Chiefa  Romana,  compilato  nel  np2  da  Cencio 
Cametlingo  (2),  fi  ha  rifeontro  dì  detta  foggezione  di  Monte  Santo 
Pietro  alla  (Iella  Babbea:  e ciò  confermali  eziandio  per  un  Tran- 
funto  di  un  altra  Bolla  d'Innocenzio  III.,  efiftente  nel  citato  Ar- 
chivio (3);  ed  anche  per  un  altra  di  Papa  Gregorio  IX.  del  1228, 
dove  fi  legge  zzi  Monte  S.  Petrt  cum  cajlello  & ecclefia  S . Petri 
juxta  Civitatem  Ofmt  (fic).  Pafsò  quindi  il  noftro  Gabello,  perconcel- 
lìone  fattane  da’  Canonici  di  S.  Pietro  al  noftro  S.  Silveftro,  Priore 
dell’Eremo  di  Monte  Fano,  fotto  il  dominio  della  Congregazion 
Sii veftrina  , come  fi  ricava  dallo  ftelfo  Iftromento  d’inveftitura,  fti- 
polato  nell’anno  1 2 <5 1 =3  Ind.  4.  tempore  Dui  Alexandri  PP.  IH. 
inenfe  Februarti  die  ly.  Concejferunt  ( ivi  fi  dice  ) Dito  Silvtflro  Priori 
Heremi  Mont'ts  Fani  Camerinenfn  diocejts  Ordinis  S.  Benedici  prò  fe 
& fuccejfor'tbus  ....  ecclefiam  S.  Petri  de  cafro  Montts  S.  Petri 
Auximan.  diocef  , . . pieno  jure  cum  ipfo  cafro  & pertinentiis 
pojjejjìonibus  juribus  & rationibus  ipfius  penfione  X.  fot.  &c.  Fi- 
no all’anno  1435  fi  mantennero  i Monaci  Silveftrini  in  pofleflo 
almen  della  Chiefa  , Monaftero  , e beni  efiftenti  in  quello  Gabel- 
lo; come  fi  ritrae  da  un  antica  Memoria,  confervata  nell’  Archivio 
dei  lor  principal  Moniftero  di  Monte  Fano  (4).  Comunque  peraltro 
andafte  la  cofa,  il  vero  fi  è che,  non  ofiante  la  proprietaria  giu- 
rifdizione  della  Bafilica  Vaticana  fui  Gabello,  di  cui  ragioniamo, 
e la  concelfione  fattane  nel  12 61  a’  Monaci  Silveftrini,  circa  il 
1308  vi  efercirava  il  noftro  Comune  Ofimano  un  p>eno  diritto  ; 
come  chiaramente  raccogliefi  dallo  Statuto  di  quel  tempo,  dove  fi. 
legge  la  feguente  Rubrica  (5)  zz  Statuimus  quod  Poteftas  teneatur 
undique  facete*  murari  totum  cajlrum  Montis  S.  Petri  ubi  fattum  non 
ejjet  ÒJ  completi  curri  merulis  & compellere  univerfos  homines  qui 

B b b late- 

(1)  Archiv.S.  Petri  .de  Urbe.  Ctipf.  4 , noftro  Monte  Santo  Pietro  , inter  quos  B. 

(afe.  259  Phtlippus  Recmetenfìs , primus  ejufdem  S. 

(2)  Murator.  Antiq.  med.  av.  Dijf.óq.  Patris  difcipulus  , Janftitate  Celebris  adferì f- 

(?)  End.  capf.  & fafe.  ptus  extitit,  qui  tandem  meritis  ditijfimus  ibi- 

(4)  Si  dice  in  detta  Memoria,  che  il  dem  in  Domino  quievit , ac  honore  jujìorum 
S.  Fondatore  deftinò  40  Religiolì  pel  nuo-  pariter  fuit  tumulatus  . 

Vo  Moniftero  da  lui  fitto  edificare  nel  (5)  Lib.  IV.  Rubr.  17  pag.  173. 
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lateres  & alia  necejfarìa  prò  muro  faciendo  acceperunt  quod  ipfum 
murum  faciant  & compleant  .....  & teneatur  Potejlas  portam  face- 
re  fieri  in  ditto  Cafro  per  hominem  ditti  Cafri  & hoc  capttulum  ftt 
preci fum  & immutabile.  Anzi,  dimoftrarono  tal  premura  i noltri 
antichi  Olìmani  per  la  conlervazione  di  MonteSanto  Pietro  , che  con 
altra  legge  providero  a ciò  fedamente  , ordinando  che  tutti  quei 
che  =3  fuerunt  habitatorcs  in  Monte  S.Petri  tempore  aliqv.o  tenean- 
tur  & debeant  habitare  cum  eorum  familiis  in  ditto  Cafro  & per- 
manere ibidem  ut  alti  homines  ipfius  Caflri  Ù4  domos  ibidem  face- 
re  & c,  (5).  Noi  lafceremo  che  altri  prendanfi  la  briga  di  concilia- 
re le  accennate  leggi  con  un  altra  Bolla  del  Pontefice  Innocenzio 
V/.,  il  quale,  ad  efempio  de’  fuoi  Preceffori  , confermò  nel  1352 
alla  Biblica  del  Principe  degli  Apolloli  tutte  quante  le  giurifdizio- 
ni,  e beni,  che  le  appartenevano,  e fra  gli  alrri,  Montem  S.  Petri 
cum  cafìcllo  & ecclefia  S.  Petri  juxta  C ivi  totem  Ofm't  . Nè  dir  li 
può  che  la  Citta  nolfra  vi  eferci rafie  dominio  in  virtù  di  qualche 
concefiTione  ricevuta  dalla  Beffa  Bafilica;  mentre,  ciò  rimane  chiara- 
mente efclufo  dall’  inveftitura  ottenutane  precedentemente  dal  no- 
Bro  S.  Sii  vedrò  a favore  de’  fuoi  Monaci,  i quali  in  tempo  d’ In- 
nocenzio  VI.  non  aveano  certamente  abbandonato  quel  foggiornc  , 
come  già  fu  detto  (7).  E'  certo  ancora,  che  nel  1560  il  Pubblico 
di  Olìrno  fece  libera  ceffione  di  Monte  Santo  Pietro  al  rifpettabil 
Gentiluomo  Girolamo  Sinibaldi  , indipendentemente  da  qualunque 
altro  pretefo  Polfeffore  ; come  fi  ritrae  dalle  Riformagioni  di  detto 
anno  1560  (8),  dove  fi  legge  " Super  fexta  propofta  fuppltcationis 
D.Hieronj/mi  Sinibaldi  &c.  perfolutis  per  fuptiim  D.  Hieronymum 
Communitati  Auximi  feutis  vigiliti  in  contanti , & ultra  ditta  vi- 
ginti  feuta , fingulis  annis  ad  tempus  per  Coe  terminandum  florena 
uno  . . . concedatur  d.  Mons  S.  Petri  eidem  Oratori  &c.,  come  di  fat- 
to fu  rifoluto  ed  efeguito  . Ciafcuno  dunque  fu  tai  notizie  formar 
potrà  quel  giudizio  che  più  gli  piace;  giacché,  noi  (limiamo  di  atte- 
nercene per  non  allungare  foverchiamente  il  noltro  difeorfo. 

Alle 

(6)  lbid.  Rubr.  18.  1 56 r , dicefi  jam  diruta  . Si  vegga  ! ì'Efpo- 

(7)  Le  vicende  della  Chiefa  di  Mon-  ftzione  di  due  lettere  , da  Papa  Pelagio  1. 
te  Santo  Pietro  dopo  quelli  tempi  furo-  ferine  a Giuliano  vefeovo  Cinghiano  , pub- 
no  le  feguenti  . Nell’anno  1414  fu  uni-  blicate  in  Ofimo  1767  dal  nofiro  erudi- 
ta a’  Monaci  Benedettini  del  Monaflero  tiflimo  conaccad.  sig.  Abate  Bernardino 
di  S.  Niccolò  , imieme  coll’altro  Moni-  Noja  , al  prefente  Vicario  Generale  di 
fiero  di  S.  Fiorenzo  ( Martorel.  Mem.  Ancona  , dove  ( pag.  2 1 not.  15)  fi  tro- 
Hiftor.  d’ Ofimo  pag.  227  );  e nella  colla-  veranno  toccati  quelli  punti  con  ionuitf 
zione  fattane  dal  Capitolo  di  S.  Pietro  diligenza  . 

ad  un  tal  Antonio  Ceruto  Genovefe  nel  (8)  Pag.  233. 
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Alle  falde  di  Mance  Santo  Pietro  eravi  un  V llaggio  col  nome 
di  San  Teodoro , come  fi  raccoglie  dagli  antichi  Catafii  del  nofiro 
Comune  (p),  ne’  quali  abbiamo  ancora  il  feguente  titolo  ^ De 
cajìro  Montis  S.  Petri  curri  villa  S.Thodori  (ficj.  La  particella  con- 
giuntiva adoperata  coftantemente  nell’  unire  infieme  Monte  Santo 
Pietro  colla  villa  di  S.  Teodoro  , ci  perfuade  che  foffero  quelli  Luo- 
ghi fra  di  fe  vicinilììmi  : onde  a noi  è piaciuto  di  collocar  la  fe- 
conda alle  falde  del  nofiro  Colle  , dove  eflendofi  ne’  fcorfi  meli 
fatto  uno  fcavo,  per  vaghezza  di  teforeggiare , furon  trovati  fotterra 
piu  fcheletri , ed  altri  pezzi  di  fpade,  e di  fcimitarre  antiche  , da  cui  può 
trarfi  nuovo  argomento,  per  dover  ivi  fupporre  qualche  popolazione. 

Negli  ftefiì  antichi  Catafii  ci  fi  fa  innanzi  immediatamente 
dopo  la  villa  di  S. Teodoro  quella  di  S.Paterniano  , leggendoli  fo- 
bico l’altra  feguente  Rubriceila  1=  De  villa  S.  Patrengiani  (fic)  (io). 
Ancor  022Ì  conferva  tuttavia.il  fuo  antico  vocabolo  nella  Parocchiale 
di  S.Paterniano;  anzi  vi  fi  mantiene  eziandio  la  denominazione  di 
Villa , che  fuol  darli  ad  una  parte  di  quelle  aggiacenze. 

Monte  Torto,  Cerquetella,  Trabagco, 
e Monte  Prato. 

Di  Monte  Torto  (1)  ci  prefenta  il  nofiro  Libro  Pofjo  una  Car- 
tula  (n. 43)  del  up2,  per  cui  fi  accordò  la  cittadinanza  ad  un  tal 
Attone  di  Giovanni  di  Eretto  da  Monte  Torto  con  le  confuete  pro- 
melfe  e cautele  ; onde  polliamo  a buona  ragione  conghietturare  che 
almeno  un  qualche  Villaggio  folfe  nella  prefente  tenuta  di  Monte 
Torto  nelfecolXIL  Sembra  che  poffa  ciò  fufficientemente  confermar- 
fi  coi  tefiimonio  dello  Zacchi  , il  quale  nella  fua  Defcrizione  della 
Chiefa  Ofimana  lafciò  fcritto  (2)  che  il  vefcovo  Berardo  I.  tr  Ven - 
didit  Auximanis  oppidum  Storachi  & oppidum  T ornazani  & ex  pe- 
cuniis  accepti  pretti  Villani  Montis  Torti  ecclefte  Auximane  totam 
coemit . Niente  di  più  noi  fappiamo  intorno  a quella  Villa,  nè  dob- 
biam  prenderne  maraviglia;  giacche,  il  dominio  che  ne  acquifiò  la 
Menfa  Vefcovile  in  fui  cadere  del  fecol  XIII.  fa  sì,  che  niuna  me- 
moria fe  ne  abbia  nelle  Carte  del  nofiro  Pubblico. 

Comunque  fia,  nelle  pertinenze  di  Monte  Torto , per  le  com- 

Bbb  2 bina- 
to) Tom.  I.  pag.  51  a tergo.  la  collina,  in  cui  era,  nella  valle  pref- 

(io)  Tom.  T.  pag.  55  ad  5 ó.  fo  alla  ftrada  , che  conduce  alla  città  di 

(0  In  quella  Villa  avvi  la  Paroc-  Jefi  . 
cma  , la  cui  Chiefa,  dedicata  a S.Gio.  Ba-  (2)  In  S.  Benvenuto  Prete  Secolare 
tuta,  è data  in  quelli  ultimi  anni  rifab-  pag. 66.  Qfimo  1765» 
bucata  da’  fondamenti,  c trafportata  dal- 


334  Osservazioni  Critiche  ec. 

binazioni  da  noi  fatte  , {limiamo  che  debbano  ri  por  G due  Villaggi 
nominati  piu  volte  ne’  Catarti  medefimi  , vai'  a dire  Trabocco , e 
Cerquetella , e s'i  ancora  il  cartello  di  Monte  Prato  , di  cui  potton 
crederfi  reliquie  alcune  vertigia  , che  fi  fcuoprono  in  una  delle  pof- 
fertìoni  appartenenti  alla  nortra  Menfa  Vefcovile  nella  rtelfa  Te- 
nuta di  Monte  Torto.  Una  quafi  chiara  indicazione  del  fito  di 
Monte  Prato  , e di  Cerquetella  ci  viene  efpreffa  nel  IV.  Protocollo  , 
pag.  77  a tergo,  del  notajo  Antonio  Poli , il  quale  in  querto  nortro 
pubblico  Archivio  rogorti  lotto  li  24  giugno  1485  di  un  Iltromento, 
per  cui  dal  vefcovo  Paride  Montetnanno  locatefi  ad  fìrepandum  & 
fcoxzandum  & cultas  reddendum  omnes  ter  ras  epatus  Auximi  poft- 
tas  hi  territ.  Au\ . & in  contrada  Montis  Torti , immediatamente 
fe  ne  adeguano  i feguenti  lati  =:  Incipiendo  a flamine  MuJJionis 
juxta  viam  que  vadit  a ditto  flamine  per  dtrettum  ufque  ad  cafìella- 
re  Montis  Prati,  & juxta  viam  Travet  fe  que  efl  nitro  dittas  ter- 
ras , & carnpum  . . Ppatus , qui  vocatur  lo  campo  di  Cerquetella  &c. 
Similmente,  della  fituazione  di  quella  Villa  traile  Pergamene  del 
nortro  Pubblico  , al  mazzo  XV.  num.  25  fi  ha  ut>  Iltromento 

del  1285,  Per  cu^  ^ vefcovo  Berardo  I.  di  in  enfiteufi  terram  po- 

fitam  in  curte  Montis  Prati  in  fundo  Cerquetelle  . Finalmente,  mol- 
ti fono  gl’  Irtromenti  del  Protocollo,  così  detto,  di  S.  Benvenuto  , 
in  cui  fi  legge  tZ  In  carte  Montis  Torti  in  fundo  T tabacchi , e fe- 

gnatamente  in  quello  della  pag.  140  a tergo  §.  2.  Ciò  peraltro 

eh’  è certo  fi  è,  che  fi  trattò  della  compra  del  predetto  Cartello  nel- 
lo Statuto  del  1308,  come  apparifee  dalla  feguente  Rubrica  (3)  tz 
Statuimus  quod  Commune  Auximi  teneatur  emere  cafìrum  Montis  Pra- 
ti ab  bominibus  qui  babent  jus  in  eo  prò  juflo  predo  quod  debeat 
fieri  per  duos  extimatores  &c.  Che  fi  recalfe  ad  elfetto  la  compra 
di  querto  Cartello  e’  par  cofa  maniferta  , feorgendofi  nel  medelìrno 
Statuto  altre  leggi  , per  cui  rifulta  che  il  nortro  Pubblico  efercita- 
va  fu  di  elfo  un  alto  e balfo  dominio  , e fegnatamente  viene  ciò 
comprovato  dalla  Rubrica  35  di  una  Collezione  di  leggi  municipa- 
li, porteriore  certamente  al  1308,  dove  fi  ricorda  ancor  Monte 
Prato  fra  gli  altri  Luoghi , che  pagavano  al  nortro  Pubblico  di  Ofi- 
mo  dativam  feu  collcttarti, 

Rodoviano,  e Ajano. 

Due  altri  Cartelli  dobbiamo  per  ultimo  ricordare,  benché  non 
cì  corti  aver  il  nortro  Pubblico  efercitato  fu  di  erti  dominio  , cioè 

Rodo - 


(3)  Lib.  5 pag.  96  Rubr.  17, 
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Rodoviano , e Ajano . Di  ambidue  ci  lafciò  Memoria  il  vefcovo  Gaf- 
pare  Zacchi  nella  Tua  Defcrizione  della  Chiefa  Ofimana  ; cioè  del 
fecondo  nell’elogio  del  vefcovo  Larario  (1),  dicendo  ch’egli  donavit 
Canonice  curtem  Rodoviani  cum  caftello  & ecclefta  tri  eo  , & ecclefia 
S.  Marie  Popiani  (2)  & S.D’tonyfù , & centum  modiolis  terre.  Noi 
fiam  pure  allo  fcuro,  rifpetto  alla  fituazione  di  quello  diruto  Caftello, 
quando  non  fi  voleffe  collocare  tra  le  due  terre  di  Appignano  e di 
Montefilottrano  , dove  abbiamo  un  folio  e una  contrada , detti  Ro- 
vigliano  , il  cui  vocabolo  non  è certamente  molto  diffimile  dall’altro 
di  Rodoviano  (3):  onde  ferapre  più  fi  rende  probabile  poterfi  Rodovia- 
no porre  in  quelle  vicinanze  , e perciò  comprefo  nel  Contado  Ofnnano. 

Pa dando  ora  all’  altro  cartello  di  Ajano  , Ferdinando  Ughelli  ne 
Vefcovi  di  Camerino  (4)  ci  aftìcura  di  aver  rilevato  in  vetuftis  Char- 
tis  , che  nell’anno  1082  un  tal  Adelberto  con  Adelberga  fua  mo- 
glie donò  Cajìrum  fuum  Hajani  cum  bonis  & pertinentiis  fuis  ec - 
clefie  S.  Leopardi  & Epifcopo  ejufdem  Civitatis . Ajano  forgeva  fuor 
di  dubbio  nel  territorio  di  Monrecchio  preffo  allaChiefa,  oggi  chia- 
mata S.  Maria  di  Vaicampana , come  ce  ne  rende  tertimonianza  lo 
Zacchi  , fcrivente  (5)  tax  Comitatus  val.lis  Campane  , vel , ut  quidam  di- 
cunt , Ajani , prope  oppidum  Monticulum  ad  duo  milita  paffuum , juris 
e/l  Epifcopatus . Nunc  non  eft  ibi  populus , nec  ulla  apparent  muro- 
rum  vejligia  : & predia  partim  funt  Communitatis  Monticulane , par- 
tim  privatarum  perfonarum  . Fertur  tamen  Andreas  > fecundus  a no- 
bis  predecejfor  , creajje  in  Comitem  quemdam  Antonellum  fratrem 
fuum , & quedam  predia  juris  Comitatus  eìdem  contuliffe  . 

Mon- 


co Circa  il  tempo,  in  cui  probabil- 
mente vifle  il  nottro  vefcovo  Lotario  , 
cioè  fe  nel  1094  o 1194,  potton  ve- 
derli i due  chiaridìmi  PP.  Faufto  Ma- 
trone ( pag.  28  ),  e Francefcanronio  Zac- 
caria ( pag.  69  not.  1 ) nella  rifpettiva 
Serie  de’  Vefcovi  Ofimani  ; ed  inoltre 
S.  Benvenuto  Prete  Secolare  pag. 6 

(2)  Non  molto  dittante  dalla  contra- 
da oggi  detta  Po/pano  , fu  g'à  una  Chie- 
fa  dedicata  alla  Vergine  , che  noi  giudi- 
chiamo elfer  la  medefima  con  la  chiefa 
S.  Marie  Paviani , o Popiani  ( come  fi  ha 
in  qualche  efemplare  dello  Zacchi)  com- 
prefa  nella  Donazione  del  vefcovo  Lo- 
tario; la  qual  Chiefa  fino  al  fecol  XIV. 
fu  di  ragione  del  nottro  Capitolo  . 

($)  Non  deve  ammetterli  la  conghiet- 
tura  del  P.  Maroni  , il  quale  pensò  (pag. 
*8  ) poter  ettere  Rodoviano  la  detta  cofa 


che  Ajano  \ poiché,  oltre  all’ottima  ri- 
fiettìone  fatta  centra  1’  accennata  conghiet- 
tura  dal  nottro  P.  Zaccaria  ( pag.  70  ) 
noi  fiamo  certi  non  fittamente  in  ordi- 
ne alla  vera  firuazione  di  quello  Cartello, 
ma  inoltre  fappiamo  effere  flato  donato 
alla  chiefa  di  S.  Leopardo  nel  1082,  ed 
averlo  i Vefcovi  di  Ofimo  potteduto  for- 
fè finché  non  venne  a mancare  ; come 
fino  al  prefente  efercitano  piena  giurifdi- 
zione  nella  chiefa  di  S.  Maria  di  Vaicam- 
pana , o fia  di  Ajano  , benché  comprefa 
nel  diftretto  di  Montecchio  , diocefi  di 
Camerino:  ed  all’  incontro  il  caftello  di 
Rodoviano  fu  dal  vefcovo  Lotario  dona- 
to alla  Canonica  OGmana  ; come  già  fi 
ditte  di  fopra  . 

(4)  Tom.  T.  col.  ^52  Edit.  Venet. 

(5)  In  S.Benv.  Prete  Secolare  pag.  77. 
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Monte  Filottrano. 

Disbrigatici  da’  Luoghi  diruti , che  fpettarono  al  nolìro  antico 
Contado,  farem  torto  pafiàggio  a quelli,  che  tuttora  furtirtono,  de’ 
quali  nondimeno  fi  ragionerà  per  noi  alfai  brevemente,  non  effen- 
do  nortro  intendimento  di  raccoglierne  qui  tutte  le  notizie , ma 
quelle  principalmente,  che  il  pieno  dominio  di  Ofimo  fu  di  erti 
poflono  in  qualunque  maniera  comprovare.  Incominciando  dunque 
dalla  terra  di  Monte  Filottrano , come  quella  che  fopra  le  altre 
della  noltra  Diocefi  di  prefente  dillinguefi  in  ricchezza  ed  in  copia 
di  abitanti,  diciamo  che  nel  nortro  Libro  Rojfo  ci  fi  fa  innanzi  la 
Dedizione  di  detto  Luogo  lotto  l'anno  1200  ( num.  48)  in  feguito 
della  quale  que’  Cittadini  promifero  con  giuramento  zi  fore  cives 
& bnbitatores  prefate  Civttatis  . . «.  & obeàire  vobis  Rettori  vel 
Rettor'tbus  qui  prò  tempore  futuri  erunt  &r.  Promifero  inoltre,' 
quod  cafìrum  Montis  filiorum  Ottrani  nunquam  refeiemm  neC  ibi 
habitabimus  & c.  ìmmo  pronuttimus  h abitate  in  Civitate  preditta  Au • 
ximi  & incasellare  & non  exc  afeli  are  &c.  Prima  dunque  di  quefY 
anno  1200  avea  la  nortra  Terra  fofferto  grave  pregiudizio  e def- 
lazione, come  fi  diduce  dalla  fatta  promelfa  , quod  cafìrum  Montis 
fliorum  Ottrani  nunquam  refeiemus  : e ciò  forfè  avvenne  5 o per 
opera  degli  rterti  Ortolani , cortretti  di  ricorrere  alla  forza  affin  di 
ridurla  alla  debita  foggezione , o più  veramente  per  ordine  di  Mar- 
cualdo,  Marchefe  della  nortra  Provincia,  come  penfa  il  Martorelli 
nelle  Memorie  iftoriche  di  Ofimo  (1).  Checche  di  ciò  fia,  egli  è 
certo  averfi  da  noi  prove  irrefragabili , che  quarta  Terra  , almen 
dopo  l’anno  1200,  predò  pienilfima  ubbidienza  al  nortro  Comune. 
Nei  Privilegio  fpedito  da  Aldovrandino,  Marchefe  d’ Elle , l’anno 
12 14  a favore  della  Città  nortra,  fi  vede  comprefo  anche  Monte f 
lottrano  tra’  luoghi  del  di  lei  Contado;  e cosi  pure  in  altro  di 
Manfredo,  Rettore  della  Marca,  del  1262  , e in  una  Bolla  del  Ponte- 
fice Urbano  IV.,  data  nel  feguente  anno,  per  cui  fi  confermò  quan- 
to dallo  fteffo  Manfredo  erafi  Dabilito  (2).  Si  aggiugne  a tutto  ciò 
il  teftimonio  irrefragabile  del  nortro  antico  Statuto,  dove  (come 
fi  è di  già  accennato,  in  parlando  di  Tornazzano ) fi  veggono  mol- 
te 

(»)  Lib.  IF.  Cap.  II.  pag.  80.  peo  Compagnoni  ( Reg.  Piceo.  Par.  T. 

(2)  Circa  l1  anno  1 953  fu  dato  a Mon-  Lib.V.  pag.  216.  ),  e dopo  lui  il  Marto- 
tefilottrano  un  memorabil  Tacco  da  Fra  relii  ( Mem.  Hiftor.  d’  Ofimo  Lib.  IH. 
Morreale,  Cavalier  di  Rodi  , come  fui-  Cap.V.  pag.  167  ),  il  quale  aggiugne  che 
L Tede  di  Matteo  Villani  Tcrive  Pom-  in  tal’  occafione  molte  famiglie  furoti 

co* 
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te  leggi  concernenti  quella  Terra  , onde  non  può  recarfi  in  mini- 
mo dubbio,  ch’efla  non  iftefle  fotto  il  governo  e giurifdizione  della 
Citta  noltra  . E’  ben  vero  però  che  ne’  principi  del  fecol  XJV  , 
cioè  ne’  primi  anni  del  Pontificato  di  Giovanni  XXII.,  rimale  la 
noltra  Olìmo  priva  del  Tuo  Contado  perle  cagioni,  che  nel  Tegnen- 
te Capo  verranno  efpolte  ; ma,  è altresì  vero  che  dal  Pontefice 
Gregorio  XI.  con  Tua  Bolla  dell’  anno  1377  le  fu  interamen- 
te redimito . In  tempo  dunque  di  detta  privazione  fu  la  no- 
Tira  Terra  occupata  da  alcuni  nobili  Cingolani  di  cafa  Cima, 
la  quale  forfè  a que’  cTi  fioreggiava  la  della  Cingoli  ; onde  , 

0 folfe  l’ attaccamento  che  i nodri  Montefilottranefi  avellerò  verfo 

1 novelli  Occupatori  , ovvero  una  certa  ripugnante  ritrofia  di  tor- 
nare lotto  la  legittima  foggezione  di  Olìmo,  colf alfiltenza  degli 
fìellì  Cingolani  , ricufaron  per  qualche  tempo  di  ubbidire  alla 
Bolla  di  Gregorio,  a tal  fegno  che  il  nodro  Comune  fu  coftret- 
to  d’ intentarne  giudizio  avanti  il  Legato  della  Provincia  , in  vi- 
gor di  un  Breve  dello  delfo  Papa,  il  quale  commife  la  cognizio- 
ne della  caufa  al  tnedefimo  Legato  Card.  Roberto,  fotto  la  data  di 
Anagni  IV.  Idus  Ottobris  Pontif.  noflri  anno  fcptimo . Fu  quindi 
girata  tal  commilitone  a Piero  arcivefcovo  di  Siviglia , Rettore 
della  Provincia,  da  cui  fpedito  a quello  fine  in  Ofimo  un  Commif- 
fario  ad  effetto  di  formare  il  convenevol  Procedo  per  mezzo  degli 
efami  , e compilati  gli  Atti  opportuni,  fotto  li  7 di  maggio  1378 
pronunz  ò nella  Rocca  Papale  di  Ancona  zzi  Caftrum  Monti*  filio - 
rum  Optrani  & bomines  ipfius  Caflri  & totum  ditti  caflri  diflrittum  & 
tenimentum  fuijfe  antiquitus  de  Comitati h & Comitatum.  ditte  Civitatis 

Au- 


coflrette  a sloggiare  da  quella  Terra,  e 
a ricovrarfi  nelìa  Città  noftra  ; che  ritor- 
nare quindi  le  cole  in  qualche  buon  fidema  , 
fecero  replicate  t danze  i Montefilottranefi 
1 intendimento  di  codrignere  gli  efuli 
Cittadini  a Spatriare  per  difefa  di  lor 
Terra  ; e che  , non  odano  le  oppofizio- 
ìi  degli  Ofimani  , vennero  finalmente  a 
rapo  di  ciò  che  chiedevano,  in  virtù  di 
in  ordine  fpedito  da  Giovanni  Vilcon- 
i , Retror  della  Marca,  nel  1961  . Ciò 
he  vien  aderito  dall’  Idoneo  Martorelli 
iuò  da  noi  confermarfi  pienamente  col 
edimonio  delle  Riformagioni  diqueltem- 
>0 , dalle  quali  rifulta  , che  il  Comune 
li  Ofimo  ricufava  di  rilafciare  i fuggiaf- 
rhi  Montefilottranefi,  fui  motivo  ch’ef- 
endo  eglino  Didrittuali  della  Città  , po- 
ltra quella  ritenerli  a fuo  talento,  fen- 


za  che  per  alcuno  le  ne  fode  fatto  con- 
trado ( Riform.  1560  25  Febr.  pag.  18  ). 
Nulladimeno  , tali  furono  le  infidenze  di 
que’  Cittadini , e tali  altresì  le  mifere 
circoftanze,  nelle  quali  fi  trovavano , che 
il  Comune  Qfimano  non  fedamente  do- 
vette redituire  gli  Efuli  fuddetri , ma  di 
più  acconfenrire  che  gli  uomini  di  Cer - 
qua  e di  caftel  S.  Angelo  andad.jro  a po- 
polare la  fteda  Terra  di  Montefìlottrano  . 
Almeno  egli  è certo,  che  Fidanza  pro- 
moda da  detto  Luogo  fi  (tendeva  ezian- 
dio a chiedere  queda  feconda  parte  , co- 
me le  Riformagioni  med'efime  abbaftanza 
c’ idruifeono  ( ann.  1360  7 di  Marzo). 
Molto  di  più  potremmo  noi  dire  fu  que- 
lla materia  ; ma,  non  permettendecelo  P 
idea  prefidaci , rimettiamo  i Leggitori  all’ 
Appendice  » 
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Auximi  . . . (tute  d:Cl am  privationem  (di  Gio.  XXII.)  affertam  Ó’c. 
A’  25  dello  fteflo  mefe  la  pubblica  Rapprefentanza  di  Ofimo  , in 
vigore  delle  facoltà  ottenute  dal  detto  Rettore  , prefe  folennemen- 
te  il  pofleflo  della  noftra  Terra,  elfendofi  trasferita  — ad  diClum 
cafirum  & ad  ipfius  cafri  loca  . . . videlicet  ad  tribium  forbì  . . . 
ad  tenutavi  S.  Marie  de  Cerqua  . . ad  contratam  S.  Lucie  . . . itera 
ad  burgum  Tornazzant  ...  ad  fontem  Fìlellì  ...  ad  burgum  S. 
Angeli  . . . & per  loca  predilla  intraverunt  & acceperunt  de  cere - 
fts  grano  ordeo  fpelta  &c.  Fu  quindi  dal  Pontefice  Urbano  VI.  con 
fua  Bolla,  Datum  Tiburi  III.  Non.  Julii  Pontific.  anno  primo , con- 
fermato pienamente  quanto  dal  Vefcovo  di  Siviglia  fuddetto  era- 


fi  decretato  ; onde  il  noftro  Pubblico  tornò  liberamente  nel  pa- 
cifico pofielfo  di  Montefilottrano  (3).  Sull’entrare  del  fecol  XV., 
vai’ a dire  in  mezzo  al  famofo  Sciima,  per  cui  reprimere  fi  ragli- 
no il  Concilio  di  Collanza  , ed  in  mezzo  alle  Fazioni , che  mifero 
fofiopra  la  noftra  Provincia , non  dovette  Montefilottrano  andar 
efente  dalla  comune  calamità.  Infatti,  come  olfervò  Pompeo  Com- 
pagnoni (4),  fu  circa  l’anno  141Ó  ftretto  d’ afledio  da  Braccio  For- 
tebracci , come  fi  ricava  da  una  di  lui  lettera,  data  in  Campo  nofiro 
fuptus  Cafirum  filiorum  Optrani  23  Augufii  (5).  Nelle  divifate  cfr- 
coftanze  funefte  aveano  forfè  i Rettori  della  Provincia  incomincia- 


to ad  efercitare  un  alfoluta  e piena  autorità,  non  folo  fulla  nolìra 
Terra,  ma  eziandio  fui  rimanente  del  Contado.  Quindi  è,  che  il 
Pontefice  Eugenio  IV.  l’anno  1443,  in  vigore  di  una  fua  Bolla, 
e di  un  Moto  proprio , reintegrar  volle  la  noftra  Ofimo  nella  fua 
giurifdizione  antica,  e nel  feguente  anno  1444  tolfe  il  noftro  Monte* 


(3)  Nell’anno  1581  ottennero  i no- 
flri  Montefilottranefi  una  folenne  affolu- 
zione  dal  Legato  della  Provincia , Andrea 
Bontempo  , detto  il  Cardinal  Perugino , 
lotto  la  data  di  Ofimo , 4 menfts  martii 
3381  Indili.  4 , e fé  ne  l'erba  l’originale 
nella  Segreteria  di  quel  Pubblico . Il  mo- 
tivo di  tale  affolutoria  fu  fenza  dubbio 
la  ribellione  feguita  principalmente  , co- 
me fi  è detto  , per  opera  de’  Cingolani , 
i quali  perciò  , infieme  col  nofiro  Mcn- 
tefilottrano  ed  altri  Luoghi,  furono  fotto- 
pofti  alle  pene  di  fcomunica  e d’  inter- 
detto. Ma,  di  queflo  fi  parlerà  altrove 
più  di  propofito . 

(4)  Reg.  Pie.  P.  T.  lib.  6 pag.  302. 

(5)  Da  più  anni  verteva  un  gran  li- 
tigio tra  la  noftra  Terra  e l’  altra  di  Cin- 
goli a cagione  de’  confini , onde  nel  1428 


filot- 

compromifero  ambe  le  Parti  in  Aftorgio, 
Vefcovo  d’  Ancona,  e Rettore  della  Mar- 
ca , il  quale  pronunziò  il  fuo  Laudo  in 
Monte  Rubbiano , per  rogo  di  Gentile  dì 
Andrea  da  Spoleto  , e fu  decretato  do- 
verfi  porre  i termini  diviforj  dell’uno 
e l’ altro  Diftretto  — prope  territorium  Ap- 
pigliarti per  viam  qua  itur  ad  qnendam  fof- 
fatum  qui  dicitur  Ponticello  ....  per 
flumicellum  verfus  Cingulum  . . . eccle- 
fiam  S.  Agate  ...  ad  foffatum  Saltregnie 
...  ad  locum  ubi  fuit  ecclefia  S.  Marmi 
...  ad  locum  ubi  fuit  ecclefia  S.  Lauren- 
tit  de  Brugnaleito , & a d.  loco  tranfeun - 
do  viam  pubi 'team  de  [rendendo  verfus  fili- 
meli Moffiont  verfus  Cingulum  &c.  L’in- 
tero tenore  della  fentenza  fi  conferva  nel- 
la Segreteria  JPiiorale  della  noftra  Terra. 
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fihttrano  dal  dominio  di  Francefco  Sforza , e de’  Rettori  della  Mar- 
ca; e infiem  con  altri  Luoghi  lo  reftiruì  al  Comune  Ofimauo;  da 
cui  come  e quando  fi  fottraelfe  fi  vedrà  nel  feguente  Capo  intorno 
alle  vicende  del  noftro  Contado.  Intanto,  fi  vuol  notare  che  que- 
llo Luogo  diede  nel  fecol  XIV.  alla  noftra  Chiefa  Ofimana  il  vef- 
covo  Piero  , detto  di  Monte  Filottrano  (6) , il  quale  la  governò  dall5 
anno  1381  al  1400.  Di  più,  accenneremo  effere  in  detta  Terra 
quattro  pingui  Parocchie  (oltre  ad  una  Rurale  negli  ultimi  anni  fon- 
data) cioè  la  Pieve , S.  Michel  are  angelo  , S.EuJebìo , e S.  Crijìoforo  * 
ed  anche  un  Adunanza  di  nove  Cappellani  nell’ altra  chiefa  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli  per  fondazione  del  quondam  sig.  Alelfandrantonio 
Gentiioni,  e sig.  Giovanna  Battida,  forella  di  lui;  alla  qual’ Opera 
pia  fu  data  efecuzione  a’ 14  novembre  nel  1731. 


Monte  Fano. 


Ci  corre  l’obbligo  di  dover  qui  brevemente  parlare  fulia  tra- 
dizione, giù  da  qualche  tempo  ricevuta  da’  noftri  Montefanefi , i 
quali  lì  riconofcono  obbligati  alla  nobile  ed  antica  citta  di  Fano , 
la  cui  fi  vuole  fofle  popolata  la  lor  Terra  nell’  entrare  del  fecol 
XIII. , e che  quindi  a tutta  ragione  una  Colonia  di  Fanefi  debba 
Monte  Fano  appellarli . Siffatta  perfuafione  non  è certamente  noviffi- 
;ma  preffo  que’  Cittadini  ; poiché  , come  fu  altrove  accennato , la 
feorgiam  radicata  negli  animi  de’  loro  Antenati,  almen  fin  dal  fecol 
XV.  Di  vero,  in  quella  Memoria  medefima  comunicataci  dal  non  men 
erudito  che  gentil  cavaliere  sig.  Ignazio  Compagnoni  (1) , e che  dee 
crederfi  didefa  full’ entrare  del  fecol  ideflb  da  un  qualche  Montefanefe  y 

Ccc  lì 


( 6 ) Ughell.  l'tal.  Sacr.  Tom.  1.  in  Au- 
ina.  Martorell.  Meni  or.  Hifìoriche  cT  Ofimo 
lag.  427  . Zaccar.  in  Serie  Epifcoporum  Au- 
■im.  pag.  92  . Ha  prodotti  quefta  Terra 
riù  altri  uomini  iliuftri  , de’ quali  penfa- 
ramo  di  dar  qui  un  breve  catalogo  , 3n- 
he  rifletto  agli  altri  Luoghi  , di  cui  do- 
rremo in  appreffo  far  parole  ; ma  poi  ab- 
riam  giudicato  di  aftenercene  , sì  perchè 
ton  fi  avevano  in  pronto  a taf  uopo  tut- 
e le  necelfarie  notizie  , e sì  ancora  per- 
hè  ftiamo  già  in  afpettazione  di  veder 
ubblicate  fiffatte  memorie  , riguardanti 
ppunto  gli  uomini  iliuftri  di  rutta  quefta 
’rovincia  , come  ci  fa  fperare  di  voler  tra 
’oco  mandar’  ad  effetto  il  eh.  sig.  Abate 
■9°\  Btancefco  Lancellotti  di  Staffolo  . 
Muliadimeno  , andremo  tratto  tratto  accen- 
iandone  qualcuno , che  ci  lembra  poter 


meritare  maggior’  attenzione  . In  quanto 
a Montefilortrano  , penfiam  d’ aggiugner 
foltanto  Monfig.  Giulio  Santucci  de’  Min. 
Conventuali  , Vefcovo  di  Sant’  Agata  de’ 
Goti  nel  Regno  di  Napoli  , del  quale  fi 
hanno  due  Ifcrizioni,  una  nella  chiefa  de’ 
PP.  Min.  Conventuali  della  noftra  Terra, 
e l’altra  in  quella  di  Montalboddo.  Fa 
quefto  Prelato  uno  de’  Teologi  della  ce- 
lebre Congregazione  de  Auxiliis . Ughell. 
Tom.  Vili.  col.  356.  Caraf.  de  Gymn.  Rom. 
pag.  467  . Teuli  Trionfo  Serafico  pag.  39. 
Toffignan.  Hifioria  Serafica  pag.  257. 

(1)  Quefto  degniffimo  Soggetto  a’ 15 
di  giugno  di  queft’ anno  1769  pafsò  agli 
eterni  ripofi  con  giufto  difpiacere  e cor- 
doglio dell’ illuftre  fua  Patria,  che  nella 
di  lui  perfona  priva  rimale  d’  uno  de’ fuoi: 
figli  più  rifpettabili. 
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fi  adotta  la  d 1 v i fa t a tradizione , dicendofi  fotto  il  titolo  ^ De  orìgine 
& conJÌY uttione  oppidi  Montis  Fani  ab  inclita  & generofa  Fbancn- 
Jium  Civitate , che  i detti  Fanefi  in  mezzo  alle  civili  difcordie  , 
che  di videanl j in  due  fazioni,  una  civium  pars  armorum  impetu  ab 
altera  prodigata  , fu  cofiretta  a sloggiar  daila  Patria  , e a procac- 
ciaci altrove  ricovero  ; che  giunta  in  vicinanza  della  nofira  Ter- 
ra , fi  avvenne  in  molti  rimalugli  di  tempj  , e di  altre  non  poche 
fabbriche  , per  avanzi  dell’  antica  citta  di  Veregra  dagli  Abitatori  di 
quella  defolata  contrada  riconofciuti  ; e che  quivi  gli  efuli  Fanefi 
( non  fenza  qualche  contrafio  de’  Cittadini  di  Recanati  , i quali  per 
non  foggiacere  a pregiudizio  di  confini  fabbricarono  la  Rocca  di 
Monte  Fiore , circa  un  miglio  lontana  dalle  ricordate  macerie)  po- 
fer  mano  alla  cofiruzione  della  nofira  Terra,  che  Monte  Fano  vol- 
lero appellare  , Quefia  , in  corte  parole  , è la  fofianza  di  tutto  ciò 
che  fi  ha  nella  di  vi  fata  Memoria,  e che  fu  quindi  adottata  nel 
Proemio  dello  Statuto  di  detta  Terra,  compilato  l’anno  1585,  ed 
imprelfo  in  Macerata  da  Sebafiiano  Cartellini . Siffatta  tradizione 
trovò  una  perfetta  corrifpondenza  preflo  gli  Scrittori  Fanefi , cioè  il 
Negofanti,  e il  sig.  Amiani,  i quali  non  dubitarono  punto  di  ab- 
bracciarla in  ciafcuna  fua  parte.  Infatti,  queft’ ultimo  in  più  luo- 
ghi delle  Memorie  Ifìorìche  di  fua  Patria  (2)  non  dubita  di  attac- 
caci alla  divifata  tradizione;  giacché,  quantunque  all’anno  1203 

(3)  fupponga  Monte  Fano  Colonia  de’  Fanefi  , e prometta  di  pro- 
varlo all’anno  1322  ; nulladimeno  , niente  ivi  produce  , le  non  fe 
lo  Statuto  di  quella  Terra  del  fecol  XVI.,  da  noi  già  accennato. 
L’ Amiani  fuddetto,  a dir  vero,  non  ifiabilifce  con  chiarezza  l’an- 
no, in  cui  feguifle  la  pretela  trafmigrazione  de’  fuoi  Fanefi  nella 
nofira  Terra  ; tuttavia,  par  che  a diffidenza  egli  mofirifi  perfuafo 
che  ciò  accadefie  circa  l’anno  1322;  poiché,  fi  fiudia  (4)  di  con- 
futare il  Compagnoni  , il  quale  fcrive  (5)  farfi  ricordo  di  Monte 
Fano  nell’ Ifiromento  di  concordia,  dipelato  in  Polverigi  l’anno 
1203  (6) , donde  fi  trae  manifefiamente  , che  quefia  Terra  efifieva 
un  fecolo  prima  della  fuppofia  Colonia  , e veniva  altres'i  chiama- 
ta Monte  Fano , fenza  che  cotal  denominazione  polla  crederfi  ori- 
ginata da’  fognati  Coloni  Fanefi.  Difpiace  certamente  allo  Storico 

di 

(2)  Fano  1751.  tano  all’anno  1202,  e non  già  al  1203 

(3)  Tom.  1 pag.  1 66»  come  ne  convince  1’  Indizione  V.  ivi  ie- 

(4)  lbid.  pag.  2^2.  gnara  , la  qual  fi  accorda  col  1202,  e 

(5)  Reg.  Pie.  Par.  i lib.  2 pag.  82,  non  già  col  120;  , in  cui  correva  la  VI. 

(6)  Errano  fu  ciò  tanto  il  Compa-  Si  veda  il  eh.  P.  Zaccaria  nella  Serie  de 
gnoni , che  1’ Amiani;  poiché,  le  vere  noftri  Vefcovi  pag  .69  in  Adnùt, 

note  cronologiche  di  quell’  Atto  ci  por- 
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di  Fano  l’ atterriva  del  Compagnoni,  e fembra  di  non  voler  pre- 
dar fede  a quefto  Scrittore,  u il  quale  (e’  dice)  pretende  che  in 
v un  Iflromento  di  pace , Zipolato  in  Polverigi,  cafiello  della  Mar- 
„ ca , fin  dall’anno  1203.  di  Monte  Fano  fi  facette  menzione, 
„ avvegnaché  poi  nel  rapporto  di  detto  Iftromento  ciò  non  fi  leg- 
„ ga„.  Con  buòna  pace  peraltro  del  sig.  Amiani , a torto  egli  ne- 
ga fu  ciò  credenza  al  benemerito  Maceratefe  ; poiché  , fe  quelli  ade- 
rì che  in  quell’ Arto  fi  ricordava  anche  Monte  Fano  , fegno  è che 
ve  lo  avea  letto,  e fe  dal  rapporto  dell’ Ifiromento  non  appariva 
tal  cofa  , rifletter  poteva  affai  facilmente  che  il  Compagnoni  non 
lo  pubblicò  intero,  avendone  flampata  una  fola  parte.  Del  rima- 
nente, noi  polliamo  accertare,  che  nel  nofiro  Libro  Rojfo  , in  cui 
fi  vede  diftelamente  regiftrato  lo  fletto  Ifiromento  , rogato  in  Pol- 
verigi nel  1202  (num.  52),  falli  efprefla  menzione  di  Monte  Fano 
in  tal  guifa  zz  De  fatto  hominum  Montis  Fani  ftc  ordìnatum  quod 
omnes  homines  Montis  Fani  , qui  poft  mortem  Henrici  Imperatoria 
iverunt  ad  habitandum  in  Rac  anato  [fic]  dcbcant  r everter  e ad  habitan- 
dum  in  Monte  Fano  &c.  Sicché  dunque,  nel  1202  era  già  in  pie- 
di la  noflra  Terra  col  nome  di  Monte  Fano  ; anzi , lo  era  ezian- 
dio prima  del  iipp,  nel  qual’ anno  il  Cardinal  Giovanni  di  Santa 
Prifca  promulgò  la  fentenza  di  concordia  foprammenzionata  , in  vi- 
gor di  cui  s’  ingiunfe  a’  Recanatefi  di  aver  pace  con  gli  Ofimani 
tr  Mandamus  . . . omnibus  Recanatenfibus  ut  pacem  habeatis  cum  Au- 
ximanis  Paulo  & Roberto  . . . homines  quoque  quos  apud  vos  babe - 
tis  ex  cajìris  Montis  S.  Marte , Montis  de  Zaro  , & Montis  Fani  a 
tempore  moderne  deflruccionis  ...  ad  loca  fua  re  dir  e faciatis  &c. 
Ciò  dunque  fuppofto,  cioè  che  la  noflra  Terra  efiftette  col  vocabo- 
lo di  Monte  Fano  fin  dai  fecol  XII.,  ognun  vede  andar  toflamen- 
te  in  rovina  la  tradizione  , per  la  quale  fi  vuole  che  gli  efuli  Fa- 
nefi  la  fabbricaflero  nel  fecol  XIV.,  e la  denominazione  di  Monte 
Fano  in  memoria  della  lor  Patria  le  dettero.  Ma,  mi  fi  chiederà: 
e donde  mai  potè  avere  fua  origine  una  tal  tradizioncella  o fo- 
letta  che  fia  ? Davus  fum  non  ZEd'tpus  : noi  rifpondiamo . Nulladi- 
meno,  diremo  apertamente  ciò  che  da  noi  fe  ne  penfa.  Vero  dun- 
que può  crederfi  che  il  nofiro  Monte  Fano  poco  lungi  dall’antica  Ve- 
regra  avelie  i Tuoi  natali  ; vero  altresì  che  in  fui  cadere  del  fecol 
xi ir.,  o full’  incominciare  del  XIV.,  per  le  notiflìme  calamita  folle 
ridotto  ad  eflrema  rniferia  : è vero  inoltre  che  , incrudelendo  vie- 
maggiormente  circa  il  1322  in  Fano  le  fazioni  Guelfa  e Ghibelli- 
na, redatte  quella  al  difot to  , onde  molti  Cittadini,  come  dice  il 

Gcc  2 sig. 
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sig.  Amiani  , sloggiattero  dalla  Patria.  Ora,  non  è inverifimile 
che  in  fittane  circottanze  molti  degli  efuli  Cittadini  Fanefi  pen- 
dettero foggiorno  nella  noftra  Terra,  anch’ etta  allor  defolata  d’ Abi- 
tatori , e che  quindi  a’  novelli  Coloni  il  vanto  fi  dette  di  aver  iti 
certo  modo  edificato  Monte  Fano.  Più  di  quello  non  deve  accordar- 
fi  alla  tradizione,  qualunque  ella  fia , in  faccia  a’  Monumenti  giù 
divifati . Ed  in  fine,  giova  riflettere,  che  attefa  la  notabil  diflanza 
che  patta  tra  la  noftra  Terra  e la  citta  dì  Fano  , non  è credibi- 
le che  fi  volette  o fi  potette  da  que’  fuggiafchi  Cittadini  penfare 
a fabbricarli  in  quella  contrada  un  comodo  e convenevol  ricove- 
ro. Venghiamo  adeflo  alle  poche  notizie  , che  concernono  la  fog- 
gezione  della  terra  di  Monte  Fano  alla  Citta  noftra.  Ed  in  prima, 
dall’ addotta  fentenza  dell’anno  i 1 5? 5?  raccogliefi  a lufficienza  il  do- 
minio di  Ofimo  lu  di  etto  Luogo,  che  fi  Icorge  aver  foflerto  da’  Re- 
canatefi  non  lieve  pregiudizio;  onde  furon  quelli  coftretti  a rilafciare 
i prigionieri  , che  fatti  aveano  in  Monte  Fano  non  folo  , ma  in  altri 
luoghi  eziandio  del  Contado  Ofimano.  Nell’ anno  intanto  i 2 14  fu  dal 
Marchefe  Eftenfe,  Aldovrandino , confermato  al  Comune  di  Ofirrio 
infieme  con  più  altri  Calfelli  da  etta  dipendenti  ; e cos'i  pure  in  un 
Privilegio  di  Manfredo,  Rettore  della  Marca,  nel  i2<52;  e in  una 
Bolla  di  PP.  Urbano  IV. , fpedita  nel  feguente  anno  1263.  Partico- 
lar  premura  ebber  poi  in  ogni  tempo  gli  Ofimani  per  la  confervazio- 
ne  ed  ampliazione  di  queflo  lor  Galletto.  Il  perchè,  in  una  Ru- 
brica detto  Statuto , compilato  l’anno  1308  (7) , decretarono  ~ Quod 
omnes  & ftnguli  de  villa  Montis  Zarii  debeant  in  cafìro  Montis  Fa- 
ni babitare  & ibi  continuum  moram  trabere  per  fe  & famiUam 
fuam  &c.\  ed  altrove  (8),  raccogliefi  che  il  Comune  di  Ofimo  im- 
pofe  una  generai  colletta  ad  laborerium  & muracionem  Communi s 
Burg't  feu  caflri  Montis  Fani , fenza  voler  da  tale  impofizione  ec- 
cettuata perfona  alcuna:  e finalmente,  da  altra  legge  Statutaria  (9) 
impariamo  che  la  Citta  noftra  folita  era  di  fpedire  alla  cuftodia 
e governo  di  Monte  Fano  fei  de’  più  anziani  ed  affennati  Cittadini  : 
onde  fempre  più  fi  fa  chiaro  , che  particolar  conto  facevafi  giù  del- 
la noftra  Terra  . Nelle  vicende  peraltro  e rivoluzioni  accadute 
in  Ofimo  in  tempo  di  Giovanni  XXII.,  come  fi  dirà  nel  ieguente 
Capo,  feoffe  ancor  Monte  Fano  il  giogo  degli  Ofimani , attefa  la  f 0- 
lenne  privazione  dallo  fletto  Papa  contro  di  elfi  promulgata  , in  cui 
fcguito  , rimafe  la  Città  noftra  fpogliata  d’  ogni  qualunque  privile- 
gio» 

(7)  Rub.  112  pag.  33  tergo  . (9)  In  compilat.  Statut.  per  Collat. 

Lib.  3 Rub.  117  pag.  51  tergo.  dijlintta , Collat.  fecunda , Ruùr.  XI.  p.  173. 
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e per  confeguente  ancor  del  Contado . E benché  quindi  da  Pa- 
pa Gregorio  XI.  l’anno  1377  folle  reintegrata  perfettamente  a tut- 
te le  vernile  fue  prerogative  , e fegnatamente  al  polfelfo  del  Con- 
tado; nonpertanto  la  terra  di  Monte  Fano  rimafe  nello  ilato  di  li- 
bertà (io),  avendola  il  Papa  efprelìamente  eccettuata  (1 i).  Soffri  ella 
poi  circa  l’anno  1434  un  confiderabil  Taccheggio  dall’arme  di  Fran- 
■cefco  Sforza  (12):  anzi,  dir  polliamo  che  tale  folle  il  difertamento 
da  quello  Luogo  patito,  che  ne  rimafe  negli  animi  de’  Polleri  url 
infaulla  rimembranza;  onde  l’Autore  della  Memoria,  di  fopra  ricor- 
data , lafciò  fcritto  di  quell’  eccidio  di  Monte  Fano  zz  Per  annum  ne - 
mo  babitavit  in  co  , populus  profugus  per  Provinciali  fufus  vagabat . 
Ma  , troppo  era  a cuore  degli  Ofimani  di  fcggettar  novamente 
al  lor  dominio  quello  Luogo  ; quindi  ( come  fi  ha  dagli  originali 
Documenti,  che  lì  danno  nella  nolìra  Appendice  ) l’anno  1450  ot- 
tennero eglino  dal  Card.  Legato,  del  titolo  di  S.  Sufanna , una 
commiflione,  indiritta  al  Veri.  sig.  Giacomo  di  Savona  di  lui  Udi- 
tore, a cui  fu  comandato,  in  efecuzione  de’  fupremi  ordini  Ponti- 
fìci, di  doverfi  trasferire  in  Monte  Fano  , & dittum  cafìrum  ac 
yus  arcem  territorium  & fura  ejufdem  in  quibus  Communi tas  ipfa 
Aux'tmana  per  bomines  ipfius  caftri  venata  & turbata  futt  ..... 
& Commune  ditte  Civitatis  quiete  & parjfice  pojjideri  facias  & per- 
mittas  fecundum  jura  qae  prefatum  Auximanum  Commune  in  d.  ca- 
pirò arce  & territorio  habebat  &c.  Ed  infatti  , il  Commilfario  al 
primo  di  Marzo  di  detto  anno  1450  portoli!  a Monte  Fano,  e die- 
iene  il  polfelfo  nobili  viro  Godono  de  Gozonibus  Confalonerio  ditte  Ci- 
vitatts  Auximi  & Jobanni  Manfani  uni  ex  Procuratoribus  ditte  Ci- 
vitatis Auximi  & Ser  Jacobo  Brunori  de  Auximo  Sindico  Communio 
. . . fecundum  tenorem  Butte  fel.  record.  Eugenii  quondam  divina 
’orovidentia  Pape  quarti  . . . cum  fuis  juribus  & pertinentiis  ac  ter- 
ritorio . . . in  Comitato  & prò  Comitato,  &c.  E quindi  , Tappiamo 
he  i noli  ri  Montefanefi  , non  oliarne  1’  amplilìima  reintegrazione 


fio)  Il  Pontefice  Gregorio  XI.  con 
uo  Breve  , D,it.  Rome  apud  S.  Petrum 
rIII.  Cai.  Maji  Pontif.  nojìri  an.  PII . , efi- 
iè  la  noftra  Terra  dal  Prefidaro  di  Ca- 
terino, e accordò  la  cognizione  delle 
aufe  civili  e criminali  al  di  lei  Podeftà  , 
li*  exceffibu*  & delitti*  prò  quibus  pena 
torti*  vel  alicuju*  membri  mutilatio  infli- 
i deberet  dumtaxat  excepri*  • e ciò  a ri- 
nardo  della  fedeltà  de’  Cittadini  erga  No* 
y Romanam  Ecclefiam  matrem  ac  domi- 
m vejìrarn  &c. 


Otte- 

fu')  Nel  1595  intervennero  i noftri 
Montefanefi  in  una  lega  o fia  tregua 
conchiufa  tra  molte  Città  e Luoghi  del- 
la Provincia  , come  può  vederfi  nella 
Reg.  Pie.  P.  1 y l. 5 , pagg.  262  & feq.  Co- 
sì pure  nel  1^97  fembra  che  la  noftra 
Terra  foffe  in  potere  del  nobil  uomo  An- 
drea da  Monte  Fano , come  fi  raccoglie 
dallo  ftelfo  Ccmpag.  , pag.  278. 

(12)  Martorell.  Mena.  Hiftorich.  d’ 
Ofirao  lib.  4 cap.  4 pag.  zb\. 
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ottenuta  dal  Comune  di  Ofimo  in  tutto  l’antico  fuo  Contado,  avea 
nondimeno  per  lo  fpazio  di  fette  anni  ricufato  di  tornare  alla  pri- 
miera dipendenza  e foggezione . Anzi,  a rendere  vieppiù  dabile 
un  fimil  poffeffo,  ordinò  l’ ideffo  Card,  di  S.  Sufanna  al  Teforiere 
della  Provincia  ~ dittum  cafìrum  Montis  Fani  defcribendum  ejfe  in  ta- 
bula aliorum  fubjettorum  Communh  Auximi  &c.  Anche  f Autore  dell’ 
indicata  Memoria  accenna  queda  nuova  foggezione  de’  fuoi  Moti- 
tefanefi  alla  citta  di  Ofimo,  feguita  per  ordine  del  Cardinal  di 
Bologna,  Legato  della  Marca;  ed  aggiugne  che  ciò  accadde  per  1’ 
impotenza , in  cui  erano  i fuoi  Cittadini , di  pagar  le  collette  do- 
vute alla  Camera  Apodolica  , cui  furono  dagli  Ofimani  confegna- 
te  mille  fonie  di  grano  per  detto  effetto,  ed  in  contraccambio  eb- 
bero il  poffeffo  e l’ inveftitura  della  Terra.  Checché  fia  però  di 
quello,  in  faccia  de’  Documenti  già  divifati  noi  dir  dobbiamo , che 
Monte  Fano  fu  ad  Ofimo  redimito  in  vigore  delle  antiche  ragioni  , 
che  fu  di  effo  avea;  e che  fe  alcuna  fomma  improntò  innanzi  di 
andare  al  poffeffo,  ciò  fu  fatto  affine  di  venir  più  predo  a capo  di 
quanto  giudamente  da  effi  fi  chiedeva.  Segue  inolrre  a narrare  1’ 
anonimo  Autore  della  Memoria,  che  quindi  i nodri  Ofimani  , at- 
tefa  forfè  la  fcarfezza  degli  Abitatori  , medietatem  Caflri  delerunt  , 
arcem  fabricaverunt  , & per  multos  annoi  dominaverunt  & tenucrunt . 
Lafciando  dall’ un  canto  la  prima  parte  di  quedo  racconto,  cioè  la 
didruzione  di  una  meta  della  Terra,  fatta  da’ nodri  Ofimani,  di 
che  non  abbiamo  ficuro  Documento  oltre  la  tedimonianza  dell’  Ano- 
nimo , qualunque  egli  fia;  diciamo  effer  certiffima  la  feconda,  vai’ 
a dire  aver  Ofimo  in  quedi  tempi  fabbricata  in  Monte  Fano  una 
Rocca  a difefa  di  quedo  luogo  del  fuo  Contado  . Di  ciò  non  la- 
fciano  dubitarci  le  antiche  Memorie  che  ci  rimangono . Nelle  Ri- 
formagioni  dell’anno  1452  fotto  i 1 p di  agodo  (13)  abbiamo  f 
Idromento  per  tal  fabbrica  dipolato  tra  il  nodro  Comune  e un 
Maedro  Giovanni  di  Venanzo  da  Caldarola , detto  ancora  Bavlefe 
(14) . Grandi  furono  le  oppofizioni  incontrate  dagli  Ofimani  per  la 
coltruzione  di  queda  piccola  Fortezza  ; poiché , in  prima  fi  oppofe 
loro  il  Rettore  della  Provincia  , come  raccogliefi  dalle  Riformagio- 
ni  dell’anno  J452  fotto  li  6 ottobre  (15);  e quindi  fi  oppofero 
gli  Anconitani,  gli  Efir.i , ed  i Montecchiani , e per  ultimo  i Re- 
canatefi  , da  cui  fotto  li  21  maggio  1453  fu  fpedita  folenne  am- 
bafciata  al  Comune  di  Cingoli , ad  oggetto  che  quedo  voleffe  feco 
loro  unirfi  , fupplicando  Sue  Sancitati  ut  dignetur  providere  . . • 

ut 

('■V  Pag.  62.  (14)  Pag.  63  tergo.  (15)  Pag.  70. 
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ut  ditta  Arx  non  confìruatur  neque  edificetur  &c.  ( 16 ).  A fronte 
nondimeno  di  tutte  le  accennate  contradizioni  profeguì  liberamen- 
te la  nofìra  Olìmo  la  fabbrica  della  Rocca  in  Monte  Fano  , anche 
in  vigore  di  due  Brevi  del  Pontefice  Niccolò  V. , uno  fpedito  il 
dì  2 6 di  Marzo,  e l’altro  li  8 luglio  dell’anno  1453  (17).  Due 
anni  appreso,  cioè  a 16  di  giugno  del  1455  ottennero  gli  Ofima- 
ni  da  Califto  III.  una  folenne  Bolla  , nella  quale  fi  legge  come 
fegue  -zzCum  cafìrum  Montis  Fani  per  eandem  Communitatem  regatur 
& gubernetur  volumus  atque  decern'tmus  quod  Cafìrum  ipfum  de  regi - 
Jìro  & tabula  talearum  caffetur  & omnino  deleatur  . . . & cum  ditta 
Communitate  incorporamus  ita  quod  ipftus  Civitatis  Comitatus  exifìat  : 
ed  inoltre  ordinò  che  per  conto  di  quello  Luogo  il  noftro  Comune 
dovette  pagar  loltanto  alla  Camera  Apottolica  cinquanta  fiorini  in 
ciafcun  anno  ; e ciò  fi  fece  a riguardo  ^5  quod  Cafìrum  ipfum  retroattts 
temporibus  maximas  fufìinutt  calamitates  (3  tempore  ditti  Eugenn  Pre- 
decefjoris  hofìes  prefate  Ecclefie  illud  bis  in  predam  habuerunt  & di- 
ri puer  un  t.  Sotto  il  governo  de’  noftri  Ofimani  fi  moltiplicarono  cer- 
tamente gli  Abitatori  in  Monte  Fano  , a fegno  che  que’  Cittadini 
fupplicarono  con  grande  iflanza  il  Comune  di  Ofimo  per  l’ ingra- 
dimento della  Terra;  al  qual’ effetto  fiotto  li  27  marzo  del  1478 
(18)  fu  rifioluta  la  deputazione  di  tre  Configlieri  per  efaminare  in 
qual  parte  potelfe  farli  più  comodamente  la  richiefta  ampliazione. 
Ma,  non  corfie  molto  tempo,  che,  per  le  rivoluzioni  fiuficitate  e fo- 
mentate nella  Citta  noltra  dal  celebre  Buccolino  de’  Guzzoni  , ri- 
mafie  ella  fpogliata  del  Contano,  e fegnatamente  della  Terra  di 
Monte  Fano;  come  ricavali  da  una  Bolla  d’Innocenzio  Vili.,  Dat . 
Rome  apud  Santtum  Petrum  anno  incarnationis  Domtnice  millefimo 
quadv  ingente  fimo  ottuagefimo  nono  nonis  novembri  s Ponti ficatiis  an- 
no fexto  (ip).  Anzi,  fin  dall’anno  1487  i noftri  Montefanefì  ficofi- 
fiero  il  giogo,  e fi  dierono  immediatamente  al  Legato  della  Pro- 
vincia; come  fi  raccoglie  da  una  Memoria  (20)  contemporanea, 
che  così  dice  ^2  Come  a dì  29  Marzo  cioè  il  Venardì  1487  Ser 

Joan- 

(16)  Riforma®.  Cingul.  pag.  ^\6.  nottra  tentarono  i Recanatefi  di  ottene- 

(17)  Dalle  nottre  Riformagioni  di  re  dalla  Corte  Papale  la  conceflìone  di 
quell’anno  medefimo  fotto  li  18  genna-  Munte  Fano , e benché  nel  1486  ne  impe- 
jo,  pig.  102  tergo,  apparifce  1’ aggregazio-  tralfero  la  grazia,  ciò  non  ottante  , con- 
ne  alla  cittadinanza  Òlìmana  di  un  tal  vien  dire  che  quella  non  avelfe  alcun’ ef- 
Smibaldo  di  Brigolotto  da  M'<nte  Fano  , e fi  fetto , elfendo  rirnafa  la  detta  Terra  fot- 
novera  fra  idi  lui  meriti  l’ aver  concedu-  to  l’immediato  dominio  della  Sede  Apo- 
ta certa  cafa  prò  laborerio  Arcis  Montis  ftolica  ; come  fi  raccoglie  dalla  Memoria 


Fani 


(18)  Pag.  41  tergo  Reform. 

(19)  Nelle  circoftanze  della  Città 


qui  fopra  accennata  . 

(20)  Apud  Martorel.  pag.  399. 
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Jeanne  de  Sabbatino  da  Monte  Fano  Commi ff ario  in  ipfo  Caflel- 
io  della  nojìra  magnifica  Communità  de  Oxomo  ((ìc)  una  con  alcuni 
majfari  de  ipfo  Caflello  fe  rcbellaro  alla  noflra  Communita  e dette- 
ro ipfo  Caflello  in  mano  dela  Signoria  Reverendi ffima  del  Card,  de 
Santo  Pietro  ad  Vincula  cioè  de  mefer  Giuliano  Lepanto  in  nella 
Marca  in  ipfo  tempo.  Noteremo  in  fine  che  molte  Famiglie  dì 
quella  Terra  furono  circa  la  meta  del  fecol  XV.  ammefle  alla  cit- 
tadinanza Ofimanaj  come  ricavali  dalle  Riformagioni  del  nofiro 
Comune  : dal  che  può  didurfi  il  pregio  e la  liima,  che  rifeuote- 
vafi  allora  meritamente  da’  Cittadini  di  Monte  Fano  (21).  Così  pure 
non  fi  vuol  tacere,  benché  notifììma  , l’altra  non  volgare  preroga- 
tiva di  quello  Luogo,  cioè  di  avervi  fortito  il  fuo  nafeimento  il 
Pontefice  Mareeilo  li. , il  quale , fe  dopo  pochi  giorni  non  folfe  flato 
dalla  morte  rapito,  non  avrebbe  forfè  lafciato  di  beneficare  il  Pa- 
trio fuolo,  e di  palefar  infieme  quell’ affetto  ed  amorevolezza,  che 
per  elfo  nudriva  grandilfima  ; com’egli  fleffo , appena  alfunto  alla 
Pontificia  dignità  , volle  a tutti  manifeflare  per  mezzo  del  feguen- 
te  Breve,  il  cui  originale  ferbafi  nella  Segreteria  pubblica  della  no- 
flra  Terra  medefima  ^ Dilettis  fUtis  Univerftati  & hominibus  Op- 
pidi  no  fri  Montis  Fani . Marcellus  PP.  II.  Diletti  flit  falutem  & 
Apoflolicani  Renedittionem . Cbariffmum  fuit  femper  nobis  etiam  aào- 
lefcentibus  Oppidum  iflud , quippe  qui  illud  Patrium  folum  , in  quo 
nati  fuimuSy  cognofcebamus  , in  minori  bus  vero  confittiti •,  peculiari - 
vos  benivolentià  (fic)  fumus  femper  profecuti . fhio  fit , ut  per  eie- 
vnentiam  Dei  ad  Ponti fcatum  affumpti , aliquem  hujus  nojìri  erga  vos 
affettus  & animi  fg ni f catto n e m vobis  oflendere  cogitemus.  Motu  igi- 
tur  nofiro  proprio , & ex  certa  feientia  , fummam  illam  pecuniarum  , 
quam  quotannis  Camera  Apof  oliere  radane  fubftdii  triennalis  folverc 
confuevifis , & prccterea  quafvis  talleas , & queevis  alia  onera  rea* 
ha  , quee  T befaurano  Provine  tee  noflrae  Marchia  folvttis , vobis  ad  be* 
neplacitum  noflrum  remittimus  & condonamus  per  preefentes , ita  ta * 
inen  , quod  ea  omnia  in  ve  fri  Palatii  pubhci  infaurationem , ad  Op- 
pidi  ornatum  , & publicum  commodum  exponere , & idoneos  bomines , 
qui  de  expoftis  computimi  tenere , & ad  omnem  nofram  requi ftio- 

nem, 

(21)  Nel  1444  a’  21  d’ aborto  li  ha  lotto  ( quelli  fi  è il  Fondatore  del  benefb 
i'  aggregazione  Confalvi  T/pani:  nell’an-  zio  fiotto  il  titolo  di  S.  Bonifazio  nella 

r.o  leguente  a’  25  di  gennajo  Antonii  Pe-  chiefia  di  S.  Maria  ) , di  Sabatino  di  Sii - 

vugini  : e ne’  fiulfeguenti  anni  di  Gio-  vejìro  , di  Nicola  di  pannello  , di  Marini? 

vanni  di  Bartolone  , di  Giovanni  di  Filtp - di  Tizio  , di  Antonio  di  Piero  , di  Marce * 

po  y di  un  altro  Giovanni  di  Geccone.y  di  lino  di  Antonio  di  Mellone , e di  Leopardo 
Marino  di  Mitteo  , di  Sinibaldo  di  Brigo-  di  Giovanni . 
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ncm  rationem  reddcre  obligati  fint , deputare  omnino  teneamtnì  ; man- 
dantes  tam  ipfi  Thef aurario , quam  ceteris  diEhe  Camera:  minijìris  & 
officialibus , ne-  vos  contra  eammdem  prcefentium  tenorem  aliquo  modo 
molefìent , fed  eas  inviolabiliter  vobis  obfervent , contrariis  ?:on  ob- 
flanttbus  quibufeumque  . Dar.  Romeo  apud  SanElum  Petrum  fub  art' 
nulo  Pifcatoris  die  26  aprilis  1555  Pontificarus  nojìri  anno  primo . 
P.  Paulus  Gualterius  (22).  Per  ultimo,  non  fi  vuol  tralafciare  che 
dal  Pontefice  Silfo  V.  fu  la  nollra  Terra  decorata  nel  1588  di  una 
Colleggiata  infigne , compoda  di  un  Prepodo , di  otto  Canonici , e 
di  quattro  Cherici  benefiziati  ; e che  Monte  Fano  viene  ora  confi- 
derato  meritamente  negli  Atti  ecclefiadici  pel  primo  Luogo  della 
Diocefi  Ofimana  (23). 

Appignano- 

Non  fappiamo  di  quale  antichità  , e di  qual  pefo  efier  polla 
una  tradizione  fparfa  fra’  Cittadini  di  quella  JLerra,  cioè  di  ripeter 
l’origine  della  lor  Patria  da  un  rifpettabil  Pro-Confole , qual  fi. 
fu  A.  Piniano  , che  nell’  Afia  efercitò  tal  carica  fulla  fine  del  I II.  fe- 

Ddd  colo. 

Stona  e Ragione  di  ogni  Poep.a  T.  z pag . 
259  ; e il  Pannelli  , Mem.  degli  Uomini  il- 
luftri  e chiari  in  Medicina  del  Piceno  , T.  z 
pag.  izz. 

(23)  Erano  anticamente  in  quello 
Luogo  più  Chiefe  Parocchiali , ora  diru- 
te , come  quella  di  S.  Marcello , di  S . 
Benedetto  col  fuo  Mcnaftero  , dii".  Pie- 
tro del  Turrichio  ec.  , delle  quali  ci  ha 
confervata  qualche  picciola  memoria  il 
noftro  Protocollo  di  Mainardo  Lamber- 
tini . E da’  noftri  antichi  Catafti  Tappiamo  , 
che  nel  fecol  XIV.  elìdevano  iti  quello 
Luogo  le  altre  feguenti  chiefe,  dìS.Tom- 
mafo  , di  S.  Salvatore  , di  S.  Cajjiano  , di 
S .Gin  e fio  , di  S.  Maria  flrade , di  S.  Ma- 
ria de  rotis  , di  S.  Angelo,  di  S.  Paolo,  e 
di  S.  Giovenale,  e un  Ofpedale , eretto  nel 
Borgo  di  detta  Terra  [ Catall.  Tom.? 
pagg.  56  , Ó7  , 63  , 72  , 73  , 76  , . 8?.  , 
89  , 100  , 102  . Protocol.  Maghi» ardi 

Lambert,  pagg.zig  , e 686]  . Finalmente, 
dal  medeltmo  Protocollo  fi  ha  1’  unione 
delle  chiefe  di  S.  Marcello , e di  S.  Ma- 
ria , pagg.  685  tergo  ; e fippure  1’  al- 
tra unione  delle  chiefe  di  S.  Maria  di 
Gineflreto , e di  S,  Maria  di  Polpano  , gag. 
837  tergo. 


(22)  Ebbe  ancora  in  Monte  Fano  i Tuoi 
natali  Monfig.  Antonio  Giattini , già  ca- 
nonico di  S.  Maria  Maggiore  , Sogget- 
to di  pietà  e di  dottrina  , eletto  a’  19 
dicembre  1716  a Vefcovo  di  Jefi  dal 
Pontefice  Clemente  XI.  Chiufe  egli  i 
Tuoi  giorni  nella  llelfa  Terra  di  lui  pa- 
tria, ed  è fepolto  in  quella  chiefa  Col- 
legiata . Parimente  , fon  qui  da  ricorda- 
re tre  Soggetti  della  nobil  Cafa  Carrado- 
ri. II  primo  è Monfig.  Lelio  Carradori , 
promoflo  da  Siilo  V.  a varie  cariche , 
Fu  egli  Referendario  dell’ una  e l’  al- 
tra Segnatura,  e morì  in  Roma  nell’  anno 
1609  ■ lì  fecondo  è Monfig.  Baglione 
Carradori,  promotfo  da  Urbano  VIIL 
alla  Sede  Vefcovile  di  Veroli  nel  1626; 
e indi  nel  1628  trasferito  a quella  di 
Marfi  , dove  morì  nei  1630  ( Ughell. 
T.  I.  Ital.  Sacr.  col.  915  e 1400).  Il 
terzo  è Giufeppe  Carradori,  canonico  in 
Roma  diS.Giovanni  Laterano,  che  vilfe 
ancor  egli  in  principio  dell’  ultimo  fecol 
paffato  . Finalmente,  fu  la  terra  dì  Mon- 
te Fano  patria  di  Lattanzio  Eugeni , ele- 
gante Poeta,  e Medico  eccellente.  Fio- 
ri circa  la  metà,  del  XV L fecole.  Di 
lui  ragionano  il  Crefcimbeni  , Stor.  della 
Poefia  T.  V.  pag.  izi  j il  Quadrio  , 
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colo,  come  agli  Eruditi  è ben  noto.  Che  quedo  Perfonaggio  parecchi 
beni  potTedefl'e  nelle  vicinanze  di  Ofirno  , fi  fa  chiaro  per  gli  Atti  di 
S.  Antimo  Prete  e Compagni,  fra  quali  fi  noverano  tre  de’  notlri 
fanti  Martiri,  cioè  Fiorenzo,  Diocleziano,  ovver  Dioclezio  , e Si- 
finio  Diacono.  A quelli  tre  illudri  Confelfori , fu  da  Piniano,  co- 
me narrano  gli  Atti  fudderti , affegnato  un  predio,  quod  pojjidebat 
tipud  Auximum  Piceni  civ'ttatem , affinchè  potelfero  eglino  quivi  ri- 
covrarfi . Ora,  penfano  i nodri  Appignanefi , che  il  di  vi  fato  podere 
di  Piniano  foffe  quel  tratto  di  campagna  , dove  forge  prefentemente 
Ja  lor  Terra,  la  quale  inoltre  pretendono  che  fua  denominazione 
abbia  forti to  da  A . Piniano  fuddetto  , e che  Apinianum  perciò  fu 
fiata  appellata-  La  conghiettura  non  ci  fembra  certamente  del 
tutto  inverifimile  , tanto  più  che  niuna  grave  difficoltà  le  fi  può 
oppore  . A tutto  ciò  fi  arroge  un  frammento  di  antica  iteri- 
zionc,  che  feorgefi  incifo  in  mezzo  a tre  picciole  tede,  incaltraio 
nella  facciata  di  quol  palarci  ruotale , in  cui  li  v§de  come  fegue  . 


Benché  quello  frammento  potefle  ficuramente  crederfi  un  rima- 
fuglio  di  un  antica  e legittima  Ifcrizione  , confeffiamo  tuttavia 
che  dar  non  potrebbe  gran  pelò  all’accennara  tradizione.  Ma,  noi 
ne  dubitiam  pur  affai  fui  rifleffo  che  la  pietra  , in  cui  fi  vedo- 
no incife  le  di  vi  fa  te  lettere  , è di  una  qualità  molto  fragile  , e 
di  quella,  che  noi  fogliam  chiamar  tufo\  onde  taluno  forfè  dente- 
rà a credere,  che  il  detto  frammento  , incifo  nel  III.  fecolo  in 
tal  forra  di  pietra,  fiafi  potuto,  comunque  fia , confermare  fino  al 
XVIII. . Nonpertanto  , lafciamo  ben  volentieri  a'  nodri  Appigna- 
nefi intatta  la  lor  tradizione , cui  non  intendiamo  di  aver  punto 

pre* 
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pregiudicato  col  fin  qui  detto  . Ora  , verghiamo  di  volo  al  nofir° 
intendimento.  Il  Libro  Rojfo  nell'ultimo  fuo  quaderno  ci  prefenta 
a bella  prima  due  Atti  fotto  l’anno  1220  intorno  a quello  Luo" 
go,  uno  de’  14  fettembre , num.  13,  e l’altro  del  giorno  15  fé" 
gnente  , num.  14.  In  ambidue  gl’  Iilromenti  apparifce  chiaramente 
la  foggezione  di  Appigliano  al  nollro  Comune  ; poiché,  nel  fecondo 
fi  ha , che  :n  Homines  de  cafìro  App'tgnani  morantes  in  concione 
public a intus  in  dillo  cajìro  . . . promi  ferunt  prò  Communitate  feti 
Univerftate  ipjius  cajlri  Dito  Ugoni  Egidii  confuti  Communi s Anni- 
mi  prò  ipfa  Communitate  feu  Univerfitate  recipienti  non  mittere  re - 
ttorem  in  ipfo  cajìro  aliquo  tempore  niji  de  hominibus  babitantibus 
in  tpfo  cajìro  ...  & fi  difcordia  ejjet  interim  promiferunt  mittere 
rebìorem  ibi  de  Civitate  Auxtmi  ad  voluntatem  Confitti  Civitatts 
breditte  &c.  Una  fomigliante  prometta,  che  fu  fatta  eziandio  nell’ 
altro  Iftromento  de’  14,  fuppone  infallantemente  una  più  antica 
dipendenza  della  nottra  Terra  dal  Comune  Olìmano  ; poiché,  nelle 
due  accennate  Canute  nulla  di  più  volle  il  Confole  di  Ofimo,  fe- 
aon  fe  obbligare  gli  Appignanefi  ad  eleggere  e ricevere  in  rettore 
jn  proprio  lor  Cittadino,  ovvero  un  Ofimano,  a piacimento  del  no- 
llro medefimo  Comune,  cui  forfè  premeva  che  non  andatte  al  go- 
verno di  quella  Terra  alcuno  flraniero.  In  più  Iflromenti  del  fe- 
:ol  XIII.  s’incontrano  non  pochi  contrafegni,  che  Appignano  con- 
tinuò anche  dopo  il  1220  ad  efler  comprefo  dentro  i limiti  dell’ 
Dfimano  Contado.  Nel  Protocollo  di  S.  Benvenuto  (1)  in  un  Atto 
del  1281  fi  legge  “ In  Comitatu  Auximi  in  curte  cajìri  App'tgnani 
in  fundo  Forani  (2);  e così  pure  fotto  il  1283  in  altro  foglietto 
volante  del  medefimo  Codice  (fegnato  col  num.  9 §.  2 ) fi  ha  la  ftef- 

D d d 2 fa 
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(2)  In  quella  contrada,  che  ferba  ancor 
*ggi  1 antico  vocabolo,  trovali  da  più  fe- 
noli un  Convento  di  Min,  Off.  Riforma- 
i.  Corre  quivi  una  tradizioncella , che 
'.fiftette  ab  antico  un  Moniftero  de’  Mo- 
laci, pattato  pofcia  in  potere  del  Patriar- 
ca S.Francefco . Ma,  fu  qual  fondamento 
io  fi  dica  noi  noi  Tappiamo . Sappiano 
>ensi  dal  pagamento  di  una  Decima  Pa- 
lale del  1299,  che  in  quella  medefima 
ontrada  efìfteva  la  chiefa  di  S.  Paolo  . 
peraltro , dallo  Statuto  della  Città  no- 
ra»  compilato  nel  i 308  , fi  ha  che  il  Pub- 
dico  di  Ofi  no  ordinò  una  colletta  an- 
sale in  ^avvenimento  de’  Frati  Minori 


di  Forano  [*]>  ed  è pur  cofa  certa  che 
quel  Convento  riconofce  la  fua  fonda* 
zione  da  primi  Difcepoli  di  S.  Francefco . 
Senza  far  motto  della  Donazione  fatta 
dal  gloriofo  noftro  vefcovo  S.  Benvenuto 
della  porzione  di  una  felva,  che  quivi 
pottedeva  la  Menfa  Ofimana , Fratribus 
Minoribus  feu  Heremitis  &c. , riportandoli 
tutto  per  diftefo  il  Documento  dal  sig. 
Abate  Pannelli  nelle  Tue  Memorie  Iftor. 
di  detto  Santo  [ P.i  pag.66  w.?7j,  veggafi 
il  Libriccino  ftampato  in  Ofimo  nel  17 66  f 
e intitolato  =;  Notizie  lftoriche  della  / aera 
Immagine  della  beata  Verdine  di  Forano , det - 
ta  volgarmente  la  Madonna  deqli  Angioli , la 
quale  fi  conferva  nella  Chieficciuola  della 

felva 
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fa  enunciativa  In  Comitatu  Auxtmi  in  curte  cajìn  Appìgnani  in 
dicìo  f nudo . Un  altra  prova  del  dominio  che  aveva  anche  nel  fe- 
col  XIV.  il  Liofiro  Comune  fui  la  Terra,  di  cui  ragioniamo,  ci  vie- 
ne opportunamente  fomminifirata  da’  nofiri  antichi  Catafti , ne’  quali 
fcorgiamo  allibrato  tutto  il  di  Tratto  di  Appignano , come  può  ciaf- 
cuno  a Tuo  bell’agio  riconofcere  nel  terzo  Volume  fotto  il  titolo 
de  cajlro  Appi pn  ani , alla  pag.  1 15?  tergo.  Non  v’ ha  poi  dubbio , che 
anc-or  quella  Terra  fcuotelfe  il  giogo  della  foggezione  nelle  rivolte 
della  Citta  noltra  a’  tempi  dell’  Irnperador  Federigo  II.  , allorché 
ella  priva  rimafe  di  una  gran  parte  del  fuo  Contado:  ed  altrettan- 
to accadde  nel  131  p per  fentenza  di  Giovanni  XXII.,  come  altro- 
ve fi  è accennato,  e come  meglio  fi  dichiarerà  in  apprelfo.  Dovè 
peraltro  Appignano  tornar  di  bel  nuovo  fotto  la  giurifdizione  Ofi- 
mana  nel  1377,  allorché  il  Pontefice  Gregorio  XI.  refiitui  ai  no- 
ftro  Comune  il  Contado  in  quello  fiato  medefimo,  in  cui  era  zz  ab 
antiquo  tempore  ante  privationem  JoannisXXII.  (3).  Inoltre,  efprefla 
menzione  troviamo  della  nofira  Terra  nella  foienne  conferma,  con- 
ceduta nel  1443  dai  Pontefice  Eugenio  IV.  al  nofiro  Comune  in 
vigor  di  un  Moto  proprio  y nel  quale  dicendofi  , che  tutti  quafi  i Luo- 


felva  fuori  del  Convento  de 5 Minori  O (fer- 
vami Riformati  nel  territorio  di  Appigna- 
no , Diocefi  d'  O/imo  . Senz’  entrar  ne’  meri- 
ti di  quello  Libriccino,  citandoli  in  con- 
ferma delle  cole  che  fi  dicono  le  Memo- 
rie così  in  generale  dell’  Archivio  del 
Convento  ; quanto  alla  Pittura  del  Qua- 
dro, fatta  per  mano  Angelica,  noi  con  fin- 
cerità  protetòiamo  , che  non  potendofifa- 
per  che  dican  di  bello  le  dette  Memorie 

[ * ] Ordinami ts  quod  Leopardus  Petti 
Traf mundi  de  Monte  Zario  vel  de  Monte 
pano  cum  Capitaneo  Burgi  dicli  Cafri  qui 
prò  tempore  mille  tur  prò  Communi  poffit 
congregare  diBos  Cafellanos  (V  in  fimul  con- 
venire & inter  fe  ordinare  , quod  quilibet 
focolarius  dilli  Cafri  ad  reverenciam  Dei 

(5)  Sembra  a primo  afpetto,  che  da 
un  Breve  di  Bonifazio  IX.,  dato  li  21 
marzo  del  1391  , pofTa  didurfi  che  Ap- 
pignano in  quel  tempo  godelfe  di  lua  li- 
bertà j giacché,  il  Papa  accorda  a quella 
Terra  l’elezione  del  Podetòà  , e la  licen- 
za d’ imporre  collette  ec.  Noi  peraltro  non 
ne  prendiamo  maraviglia  ; mentre  , aven- 
do Appignano  feguito  per  l’ innanzi  il  par- 


fu  tal  particolare,  ci  par  di  dover  met- 
ter quefto  fuccelfo,  che  li  narra  accaduto 
nel  14Q?  » tra  tant’altri,  si  rapporto  al 
filenzio  di  tutti  gli  Scrittori  , sì  in  ri- 
guardo alla  rozzezza  della  Pittura  mede- 
fima  ; tanto  che  un  celebre  Pittore  de’  no- 
tòri tempi  feppe  dire,  che  fe  folle  tòato  a 
lui  commeflb  il  lavoro  , fi  farebbe  fatto 
conofcere  affai  più  eccellente  di  un  An- 
gelo. 

& Beate  Virginir  & beati  Francifci  Jet 
fratribus  Minoribus  de  Forano  quolibet  an- 
no de  menfe  agufti  [lìc]  VI.  denarios  in  ad- 
jutorium  tunicarum  & ipfi  ad  colligendum 
diRam  pecuniam  tres  viros  bone  fame  pof- 
fint  affgnare  (Ve.  [ Stat.  Lib. 4 Rubr.  191 
pag.  92  ] . 

tifo  dell’Antipapa  Clemente,  e la  notòra 
Ofimo  quello  del  legittimo  Pontefice  Ur- 
bano Vi.,  ben  tofto  fi  comprende  che 
gli  Appignanef  avevano  in  quelle  calami- 
tofe  circoftanze  prefo  il  favore  voi  deliro, 
anche  coll’  atòìftenza  de’  lor  Confederati  , 
di  fcuotere  il  giogo  degli  Ofimam  ; come 
appunto  fi  accenna  nella  Bolla  di  Eu- 
genio IV.  altrove  indicata  • 
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giù  dell’  antico  Tuo  Contado,  e fra  quelli  anche  Appignano , perdi - 
verfas  perfonas  feu  Communitates  occupata  fuerunt  & detenta  , ne 
viene  per  legittima  illazione,  benché  sforniti  foflfimo  di  ogn’  altra 
prova,  che  i Luoghi  medefimi  molto  prima  di  Eugenio  IV.  al  no- 
Uro  Comune  apparteneftero . L’aura  di  liberta,  che  forfè  da  più 
anni  fi  refpirava  dalle  Terre  già  foggette  ad  Ofimo  , fe  si  che  di 
mal’  animo  tornafiero  a fottoporre  il  collo  al  vecchio  già  fcoffo 
giogo  di  ferviti!..  Infatti,  non  oftante  l’accennato  comando  Pentiti- 
ciò  di  Eugenio,  ripugnarono  per  qualche  breve  tempo  parecchi 
Luoghi  di  fecondarlo,  come  per  ogni  riguardo  fi  conveniva.  Le 
pubbliche  Riformagioni  di  Cingoli  c’  iftruilcono  di  ciò  baftevolmen- 
te;  poiché,  fotto  gli  11  novembre  del  1451  (4)  ci  danno  notizia 
di  un  ambafeiata  fpedita  dalla  noftra  terra  di  Apptgnano  , infierii 
coll’altra  di  Monte  Filottrano , a quella  di  Cingoli,  da  cui  implo- 
ravano ajuto  contro  degli  Ofimani  , che  fottometter  volevano  al 
lor  dominio  =3  ditta  Cajìra  ac  etiam  cajìrum  Montis  fantte  Marietti 
CaJJìano  & caftrum  Staffali . I Cingolani  ben  volontieri  addotta- 
ronfi  la  briga  di  atfittere  i Ricorrenti  contra  il  Comune  di  Ofimo, 
cui  per  antiche  , e non  mai  interrotte  gelofie  di  mal’  occhio  riguar- 
davano. E di  vero,  Francefco  del  sig. Bartolo  cos'i  arringò  nel  Conti- 
figlio  tenuto  in  quella  Terra  fotto  il  detto  giorno  11  di  novembre 
Attento  quod  Ji  Auximani  predttta  obtinerent  Communi  Cìngu - 
li  incommodum  non  paucum  accederet  &c.  quod  Communitattbus  di - 
ttorum  cajìrorum  per  Commune  Cinguli  cum  literis  dirigendis  ad  no - 
flrum  Dìium  Papam  & ad  alios  Dnos  & Card  inai  es  prc/ìetur  omnis 
favor  pojjibilis  &c.  A fronte  però  di  tali  ripugnanze  ed  oppofizio- 
r.i  tornò  in  fine  la  noftra  Ofimo  in  pieno  e pacifico  polfetfo  di 
tutto  l’antico  fuo  dominio,  e per  confeguente  ancor  diAppignano,  * 
benché  peraltro  per  pochi  anni  feguitfe  a tenerlo  quietamente  , dan- 
te la  procella  fufeitata  fui  cadere  del  fecol  XV.  dal  famofo  Bucco- 
lino  contra  la  Romana  Chiefa , per  cui  il  Pontefice  Innocenzic» 
Vili,  venne  nella  rifoluzione  di  privar  la  Citta  del  fuo  Contado; 
come  infatti  fegu'i , e come  meglio  fi  dir'a  in  appreflo  (5).  Quan- 
tunque però  i noftri  Appignanefi  in  fui  cadere  del  fecol  XV.  fi 
metteffero  nello  dato  di  liberta  , nulladimanco  hanno  fetnpre  negli 
animi  loro  ferbata  viva  la  memoria  per  l’antica  lor  Madre  e Be- 


(4)  Pag.  157. 

(5)  II  Pontefice  Aleflandro  VL  nel 
1490  accordò  ad  Appigliavo  un  ampia 
conferma  de’  Tuoi  Statuti  o Leggi  muni- 
cipali j e ciò  feguì  per  organo  del  Luo- 


gotenente generale  della  Provincia,  Gio. 
de’  Duchi,  Vefcovo  di  Crotone.  L’ori- 
ginai Documento  confervafi  nella  Segre-  * 

terta  Priorale  della  noftra  Terra.  ~ 


> 


* 
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nsfatrrice , cui  vollero  l’anno  1627  dare  un  pubblico  e folenne 
arredato  di  quelle  obbligazioni , che  profeflaronle  gli  Avi  loro  , per 
mezzo  di  una  fpontanea  ampliflìma  aggregazione  di  tutt’  i nobili 
dimani  alla  Cittadinanza  di  lor  Patria  . Noi  produrremo  nell’ 
Appendice  il  Documento  o fien  Lettere,  colle  quali  il  Pubblico  di 
Appignano  volle  lignificare  alla  Citta  nofira  la  prefa  rifoluzione  : 
lusingandoci  di  far  cofa  grata  a’  Leggitori,  che  forfè  vi  troveran- 
no il  lor  piacere  e divertimento.  Finalmente,  il  noto  Protocollo, 
detto  di  Mainardo  Lambertini,  ci  da  notizia  di  tre  Chiefe  enfien- 
ti in  App'tgjtano , e fono  la  Pieve  di  S.  Giovanni  Batifìa , la  Chiefa 
pur  parocchiale  di  S.  Piero  Apoftolo y che  poi  unite  infieme  forma- 
no la  moderna  Prepofitura  ; e la  Chiefa  di  S . Patcrniano  ( 6 ) . Non 
è poi  da  tacere  , che  dal  Cardinal  Verofpi , il  quale  governò  V 
Ofimana  Chiefa  verfo  la  meta  dell’ultimo  fecol  paflato , fu  eretto 
un  picciol  Collegio  di  fei  Cappellani,  i quali  ne’  di  fedivi,  ed  al- 
cuni altri  giorni  dell’anno,  colla  Salmodia  e colle  facre  Funzioni 
preftan  fervigio  alla  principal  Chiefa  (7) . 


t 


Staf- 


(6)  Protocol,  citat.  pag . 238  tergo  9 
& pag.  430  tergo  . 

(7)  Benché  la  nofira  Terra  di  Appi- 
grumo  per  la  Tua  Umazione  fi  a di  aria  po- 
co Salubre  , tuttavia  ha  dato  ne’  trasan- 
dati tempi  a luce  più  Uomini  illuftri  in 
letteratura  . Di  cinque  abbiam  noi  noti- 
zia , e Sono  I.  Metter  Bartolomeo  Alfei, 
rinomato  Rettorico  del  Suo  tempo.  Fiorì 
egli  verSo  la  metà  del  Secol  XVI.  LaSciò 
manoscritte  le  Cronache  della  città  di 
Ancona,  dove  Su  Profettor  pubblico  di  elo- 
quenza , le  quali  vien  detto conServarfi  preS- 
fo  quel  nobil  Motiiftero  di  S.  Bartolomeo  : 
come  pure  Scrilfe  diverSe  orazioni  latine, 
e varj  componimenti  poetici  . Il  Secon- 
do è Jacopo  Alfei,  aurore  di  varie  Poefie 
inSerite  tra  quelle  di  Bernardo  Bellincio- 
ni  ec.  Ragiona  di  lui  il  Quadrio  nella 
Sua  Storia  e Ragione  di  ogni  Poefia  (T.2. 
pag.210).  TI  terzo  è Marco  Appoggio,  Me- 
dico celebrati fiìmo  del  Secol  XVI.,  chìa- 

♦ mato  perciò  alla  Sua  Corte  dall’  Impera- 
do^  Carlo  V.  Vegga/t  il  Pannelli  , T.  z. 
de  Medici  Piceni  , pag.  112.  Il  quar- 


to è Bartolomeo  Appoggio,  infigne  Giure- 
conSulto  del  medefimo  Secolo.  Fu  prefcel- 
to  dal  Card.  Pio  di  Carpi  a riformare 
coll’  ajuto  di  altri  Sette  Avvocati  le  Cofii- 
tuzioni  Egidiane  ; come  fi  ha  dall’  Edi- 
zione di  ette  Coftituzioni  (Romx  in  xdibus 
Francifci  Prifcianenfis  1543).  Di  lui  parla  il 
Fontana  ( Bibliot . legale  Parte  VI.  col.  13), 
e 1’  Amiani  nella  Sua  Storia  di  Fano , pag. 
344  , che  falsamente  lo  chiama  di  Ma- 
cerata ; elfendochè,  quivi  efercitò  per  moli’ 
anni  l’Avvocatura.  Prelfo  i nobili  signo- 
ri Dittajuti  fi  conferva  MS.  un  elegante 
Orazione  latina  recitata  dal  medefimo  Bar- 
tolomeo per  la  venuta  in  Macerata  del  Sud- 
detto Cardinale  di  Carpi  . U quinto  fi- 
nalmente è Niccolò  Angelelli,  non  men 
culto  Poeta  che  Medico  infigne  . Fiorì 
ancor  egli  nel  XVI  Secolo,  e vien  loda- 
to tra  gli  altri  da  Giufeppe  Lautenbach 
nel  luo  Libro  Confitta  Medicina!  1 a prxjìan- 
tiffimorum  ltalix  Medicorum  ( d ranco  furti 
1605),  dove  fi  trovan  inferiti  due  Coti- 
Suiti  del  medefimo  Niccolò  ; e dal  Lipe- 
nio  nella  Sua  Bibliot. Reale  Medica }pag.^> 
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Jl  sig.  Ab.  Girolamo  Baldalfini  nelle  Memorie  Ifloriche  di  Jefi 
accenna  di  paffaggio  (i)  una  Dedizione  fatta  dagli  Staffolani  a quel- 
la Citta  nel  1219;  donde  può  trarfi  che  quella  Terra  in  quel  tem- 
po non  avelie  punto  che  fare  con  Odino.  A noi  certamente  non  è 
riufcito  di  vedere  alcuna  Memoria  più  anticha  del  1202,  onde  pro- 
vare la  foggezione  di  Staffalo  al  nollro  Comune.  Peraltro,  con* 
vien  dire  che  qualche  tempo  prima  avelfe  la  Citta  nollra  incomin- 
ciato ad  efercitar  dominio  fu  quella  Terra;  poiché,  nel  Privilegio 
di  Manfredo,  col  quale  fu  agli  dimani  confermato  e redimito  il 
poffeffo  del  Contado  in  detto  anno  1262  , non  folamente  fi  fa 
efprella  menzione  di  Staffolo,  ma  di  più  li  dice  di  annullarfi  tutte 
le  concezioni  olim  fattas  per  fapradtttum  Manfredum  ( Re  di  Sici- 
lia, ed  invafore  degli  Stati  della  Chiefa  ) & quofcunque  alios  ...  oc - 
cupatores  Marcbie  de  cafris  feu  villis  Comitatus  Auximani  , maxi* 
me  de  cafro  Staplnh  Communi  EJtno  . Con  finiti  linguag- 
gio paria  eziandio  il  Pontefice  Urbano  IV.  nella  più  volte  ricorda- 
ta fua  Bolla  del  feguente  anno  1263  , in  vigor  di  cui  rimafe  pie- 
namente approvato  il  privilegio  di  Manfredo  fuddetto,  leggendoli 
al  nollro  propofito  =:  Privilegia  ..  quecunque  hattenus  fatta  per  dittum 
perfecutorem  five  quofcunque  invafores  & occupatores  preditte  Mar- 
cbie de  cafìris  feu  villis  prefati  Comitatus  prefertim  de  cafro  Staf- 
fali Communi  Efino  &c.  cajfans  & ìrritans . Par  dunque  manifella 
cofa,  che  il  Comune  di  Ofimo  più  antiche  ragioni  avelfe  fopra  que- 
llo Luogo  prima  che  da  Manfredi  agl;  Elini  veniife  conceduto.  Ma, 
checché  fia  di  ciò,  egli  è innegabile  che  quindi , cioè  dopo  il  1262, 
i nollri  Staffolani  furon  collantemente  annoverati  fra  gli  altri  Di- 
flrittuali  del  Comune  di  Ofimo . Nel  Protocollo  di  S.  Benvenuto, 
in  uno  Strumento  del  1273  (2)  fi  legge  in  pertinentiis  cafri  Staf- 
fali territ.  Auximi  ; ed  altrove  (3) , fotto  l’anno  129 6 zz  in  pertinetiis 
Staffali  in  fando  Piti  territ.  Auxim.:  cosi  pure  in  altro  Ufromento 
di  vendita  (4),  che  fi  fece  nel  1296  da  un  tal  Maffolo  di  Mat- 
teo di  Viviano  ad  un  Rainaldetto,  vien  ricordato  il  fondo  di  Cam- 
pagliano  dtfnttus  Staffali  Comitatus  Auximi . Ma  , affai  più  fignifi- 
cante,  per  nollro  avvifo,  deve  riputarfi  ciò  che  fi  ha  in  un  Laudo 
pronunziato  per  controverfia  di  confini  tra  la  nollra  Terra  e la  cit- 


la 
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(1)  Pag.  307  §.  1. 
(3)  Pag.  195  §.  2. 


(4)  Perg.  volante  della  Segret.  Plo- 
rale di  Ofimo,  che  fi  dà  nella  nollra  Ap- 
pendice . 
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ta  di  Jet!  nell’ anno  1287  ~ XK  Indizione  & die  XII.  tnenfis  apri- 
li* Honorij  PP.  IV.  anno  III.  :=  del  qual’  Atto  si  rogò  GalaJJus  Lcm- 
mi  de  Auximo  Not..  Un  Tranfunto  autentico  di  detta  fentenza 
confervali  nella  Segreteria  Priorale  di  Staflblo,  fatto  nel  1454  dal 
Notajo  Aforgio  di  Federigo  da  Ojimo , e da  quello  Tranfunto  fono 
fiate  da  noi  prefe  alcune  particelle,  che  qui  produciamo,  come  quel- 
le che  chiaramente  ci  fcuoprono  la  giunfdizione  di  Ofimo  non  fo- 
llmente fui  la  terra  di  Scapolo  , ma  inoltre  fu  cF  altri  luoghi  del 
Contado  Ofimano , già  di  fopra  iliuilrati . Si  dice  pertanto  nel  no- 
flro  Laudo,  che  gli  Arbitri  per  parte  degli  Staffolani  erano  (lati  elet- 
ti de  voluntate  & confenfu  Civttatis  Ansimane  ; che  la  controver- 
sa verteva  inter  civitatem  Ex'ti  ejufque  comitatum  & dtjìrittum 
ex  una  &c.  Ù"  cafrum  Staffuli  difìridus  Auximì  ex  altera  ' e che 
le  notizie,  fopra  le  quali  i Giudici  pronunziavano  lor  fentenza,  ti 
ebbero  per  fide  dignos  homines  andquos  civitatis  Exit  &c.ì  ac  etiam 
de  cafro  Staffuli  de  Ardono  Cervedono  & de  villa  Tavignani  di - 
f ridui  Ausimi  &c.  (5).  Ora,  qual  prova  più  manifefta  può  dk 


(5)  Dopo  che  da  noi  fu  ocularmen- 
te rifeontrato  il  divifato  Tranfunto  ori- 
ginale , ci  venne  loft’  occhio  una  copia 
dell’Atto  medefimo,  la  quale  trovafi  ora 
preffo  di  un  erudito  Cingolano  , e ci  re- 
cò non  poca  maraviglia  il  veder  fortituita 
alla  parola  dijlrittus  Auxìmi  , che  chiara- 
mente fi  legge  nella  Pergamena  , l’altra 
difrittus  Cinguli  . Ma  , riflettendo  poi , che 
inoltri  antichi  Cingolani  non  fionofi  rat- 
tenuti di  alterare  eziandio  altre  originali 
Carte,  ver.gr.,  cancellando  talvolta , co- 
meda  noi  Iteffì  fi  è riconofciuto , la  men- 
zione del  contado  Ofimano  , la  voce  ca- 
flrum  Cinguli , col  porvi  l’altra  terra  Cin- 
guli &c.  , 1’  abbiam  volentieri  perdonata 
a quel  buon  Ecclefialìico , che  fece  giàl’ 
accennata  copia,  e che,  in  vec e di  difri- 
ttus Auximì , trafe/ifle  difrittus  Cinguli . 
Ed  a tal  propofito  , ci  giova  di  dar  qui 
un  breve  e giocondo  trattenimento  a’  no- 
llri  Leggitori  , informandoli  di  ciò  che 
fcriffe  eruditamente  il  moderno  Autore 
dell’  ljìoria  della-  Vita,  di  S.Sperandia  ( Fer- 
mo 1752  , pag.  299  curri  feqq.  in  Notis ) Lalla 
voce  Cafrum  . Non  era  poflìbile  di  poter- 
fi  togliere  da  tutte  quante  le  Carte  que- 
lle parole  cafrum  Cinguli , come  i Cin- 
§ola.ni  avrebber  voluto  j giacché  poco  pia- 


cevol  fuono  rendevan  al  loro  orecchici. 
Ora,  che  penfaron’  eflì  mai?  Veggafi  il 
Sommario  fatti  & juris  della  Caufa  Cit- 
thedralitatis  in  Segnatura  di  Grazie  con- 
tra  la  Città  nollra  ( pag.  6-j  num.  61  ) 
e fi  riconofeerà , che  fui  fondamento  di 
un  prezzolato  atreftato  , fatto  nel  17}?, 
pretefero  che  forte  già  in  Cingoli  un  Fer- 
iali zio  , e che  a quello  voleffe  alluder  !a 
parola  Cajìrum , ond’ è che  tutt’ i Notai, 
tutt’  i Contraenti  si  fecolari  che  ecclelìa- 
rtici,  fi  vecchi  che  giovani  , sì  matrone 
che  zitelle,  e per  fin  le  Monache  eran 
fempre  coftrette  di  dipolare  e perfeziona- 
re i lor  contratti  fiotto  il  tiro  del  canno- 
ne del  Fortalizio  di  Cingoli  ; mentre,  in 
tutti  o quafi  tutti  gli  Atti,  fatti,  in  quei 
Luogo  ne’  fecoli  XII.,  XIII. , e 10  Par" 
te  ancor  del  XIV.  fi  trova  collantemen- 
te l’ Attum  in  cafro  Cinguli  . Che  ta- 
li feempiaggini  fi  dicertero , e da  taluni 
ancor  fi  credelfero  nel  tempo  in  cui  bol- 
liva .a  notiflìma  controversa  della  rein- 
tegrazione, ognun  torto  1’  intende  . Ma., 
che  poi  fienfi  volute  porre  anche  fotto 
gli  occhi  degli  Eruditi  dal  lodato  Auto- 
re della  Vita  di  Santa  Sperandia , ella 
par  cofa  da  non  doverli  diffimulare  . Sen- 
tali come  il  buon  Cingolano  la  dilcorre  0 

» Co) 
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noi  recarli  per  iltabi lire  la  dipendenza  della  nodra  Terra  dal  Co» 
mune  Ofimano  (<5 ) ? Nè  già  abbiam  bifogno  di  ricorrere  agli  Ar- 
chi vj  efteri  per  venire  a capo  di  quanto  da  noi  fi  vuol  provare . 
Mai  no.  Le  nolìre  dimediche  Memorie  ci  fornifcono  ball  e voi  me  li- 
te di  ciò  che  richiede  il  predente  inrendimento.  S'i , lo  Statuto  del 
1308  ci  fomminidra  opportunamente  un  argomento  valevole  a con- 
fermare r efprdìione  del  divifato  Laudo , e a comprovar  indente 
la  giurifdizione  di  Odino  fu  di  Staffalo  ; poiché,  nella  Rubrica  165 
del  IV.  Libro  fi  legge  Quoti  Potejìas  teneatur  perfonnliter  accedere  ad 
cafhum  Staffali  & vi  fi  tare  & esaminare  feuaitas  & terminos  dilli 
cajìri  : il  che  certamente  non  potea  decretard  , qualora  gli  Odina- 
ni non  avellerò  avuto  un  pieno  dominio  dallo  ftefl'o  Luogo  (7) . Po- 

E e e chi 


„ Col  titolo  di  Caftrum  , corti’  è ben  no- 
j,  to  , folea  ne’  mezzani  tempi  venir  chia- 
,,  mata  qualunque  anche  ben  grolfa  Cit- 
» tà  > che  non  averte  avuto  la  propria 
3»  Cattedra  Vefcovile  „ . ( Avrebbe  do- 
vuto dtrfi  con  maggior  verità  che  talvolta  , 
benché  affai  di  rado  , qualche  Città  è J lata 
appellata  Caftrum  \ ma  che  i Luoghi  che 
non  erano  Città  , denominavanfi  ne'  mezza- 
ni tempi  perpetuamente  Caftra  ) . E coti 
in  confeguenza  ( Tentiamola  eh’  è grazio- 
la e particolare  ) “ e così  in  confeguen- 
>*  z*  doveva  elfere  ancor  chiamata  la 
„ città  di  cingoli  , perchè  nel  fecolo 
3»  terzodecimo  , in  cui  è la  data  di  que- 
3»  do  Iftromento,  tuttavia  rimaneva  fen- 
*>  za  L lua  antica  Sede  Epifcopale  ,,  . ( E 
non  era  certamente  un  giorno  che  vi  rimane- 
va  d _menrre  » poma  dell r ljlromento  erano 
paffuti  lette  fecoli , e dopo  ne  corfero  altri 
quattro  , prima  che  fi  ottenejfe  la  notiffi- 
ma  rflfeSraz,°ne  : onde , par  veramente  in- 
credule che  i Nota f del  jfecol  XI II.  , i quali 
non  erano  infinitamente  eruditi  , voleffero 
chiamar  Cingoli  Caftrum,  perchè  fette  fecoli 
innanzi  area  avuto  un  Vefcovo  ) . Ma,  ortervifi 
di  grazu  la  data  di  quello  medefimo  Iftro- 
inenjto  — ]yj  hurgo  cafirt  Cmgult  in  Orato- 
rto Dominarlo n loci  f orori  s Spereindec  &c.~ . 
fecondo  il  dottrinale  di  quello  Scrittore 


commercio  , che  fi  pubblicò  dal  Podeftà 
di  Ancona  dopo  il  1295  contra  il  Co- 
mune Ofimano  , ed  i cartelli  di  Staf- 
falo e di  Offagna , può  trarfi  che  quelli 
due  Luoghi  dipendeftero  da  Ofimo , o al- 
men  camminaffer  di  confenfo  con  la  me- 
defima  . [ Reg.  Pie.  P.  1 1.  3 pag.  154]. 

(7)  Il  eh.  sig.  canonico  Ottavio  Tur- 
chi ha  creduto  ( Cam.  Sacr.  p.37  Not.i) 
che  la  terra  di  Staffalo  forte  una  volta 
comprefa  nella  diocefi  di  Camerino  ; e ciò 
in  villa  di  una  Bolla  di  Urbano  VI.  dell’ 
anno  1 779 , e di  un  Diploma  del  Cardi- 
nale Antonio  del  titolo  de’  SS.  Quattro, 
dato  nel  153:5,  ne’  quali  due  Monumenti 
fi  enuncia  la  detta  Terra  dicecefis  Camerinen- 
fis  . Ma  noi,  con  buona  pace  di  quello 
dotto  Scrittore,  fiam  di  parere  doverli  ciò 
attribuire  infallantemente  ad  uno  de’  Politi 
abbagli  degli  Amanuenfi  , o di  altri  Uflfì- 
ziali  della  Corte  Papale,  e che  nella  ftef- 
fa  maniera  fia  fiato  lo  Staffolo  nella  dio- 
cefi Camerinefe , come  Sanfeverino  nell’ 
Ofimana  , non  oftante  che  in  un  Breve  dr 
Indulgenza  di  Bonifazio  IX.  Tpedito  l’anno 
1396  ( Zaccar.  de  Epifcopis  Auximanis  pag. 
22  ) fi  dica  efprertamente  la  chielà  di  S. 
Maria  del  Mercato  Te-rreS.  Severini  diocefis 
Auximane . Quella  Torta  di  errori  Tuoi  olfer- 
varfi  non  di  rado  anche  a’  dì  noftri  nelle 


averte  a!. f^,re  Fortahzio  di  Cingoli  Tpedizioni  di  Roma  . Il  che  deve  Tenza  dub 

dice  n * ,°n  ‘ ■ °rS°y  mentre,  1 Atto  fi  bio  alTerirfi  nel  caTo noftro  ; mentre  , il  l'ole 

alce  Itipolaro  jn  burgo  caflri  Cinguli  . Noi  " •••--•  - • 

prr  ci  vergogniamo  d’  incertenerci  p ù lun- 
baje  , e Toltanto  farem 
1 ere  > che  a tal  naufragio  Tuole  Tperto 


fnnj„  ir.  1 nauiragio  moie  ipeiio 

rte  lo  fpirito  di  partito  e d’impegno  . 

■*  Anche  da  un  Interdetto  di 


- - - , , - Polo 

Protocollo  di  MainardoLambertini  ci  rende 
certi  , che  i Vefcovi  Ofiiitvani  e prima  e do- 
po il  1379  eTercitavano  una  pieniffima 
giurifdizione  nella  terra  di  Staffalo,  come 
feguttarono  e leguono  a fare  lino  al  gior- 
no d’ oggi , 
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chi  anni  appretto , dante  la  privazione  di  Giovanni  XXII  , dovette 
Staffolo>  come  tutti  gli  altri  Luoghi  de!  Contado,  rimanere  nello  da- 
to di  liberta  fino  al  1377,  in  cui  il  Pontefice  Gregorio  XI.  re- 
dimi pienamente  alla  nodra  Ofimo  tutta  la  primiera  giurifdizione 
in  quel  medefimo  fidema,  che  ab  antiquo  tempore  ante  privationem 
Joannis  XXII.  Hit  fpettabat  (8) . Ed  attefe  le  ufurpazioni  (9)  che 
quindi  eran  feguite , nel  144.3  il  Pontefice  Eugenio  IV.,  in  virtù 
del  piìi  volte  ricordato  Moto  proprio , reintegrò  il  nodro  Comune  nel 
pottetto  di  tutti  i tuoi  Cadelli,  fra’ quali  viene  in  primo  luogo  an- 
noverato lo  Stajfolo  ; come  dalla  detta  Bolla  , che  diamo  nell’  Ap- 
pendice, potrà  ciafcun  rilevare  a Tuo  bell’agio.  Abbiamo  poc’anzi 
cttervato  nel  portare  una  Riformanza  di  Cingoli,  toccante  1’ amba- 
fceria  fpedita  colufsù  da  quei  d’  Appignano  e di  Montefilottrano , che 
forfè  ancora  Stajfolo  ripugnava  di  tornare  fotto  la  dipendenza  degli 
Ofimani  ; il  che  le  poi  feguitte  da  noi  s’ignora  . Dovè  quindi  rimanerti 
in  un  perfetto  dato  di  libertà,  allorché  Innocenzio  Vili,  fu  obbligato, 
in  pena  della  rivoluzione  di  Buccolino  , di  privare  perpetuamente  la 
Città  di  tutto  il  fuo  Contado  (io).  Innanzi  di  por  fine  al  nodro 
ragionamento  intorno  a quello  Luogo  , crediamo  ben  fatto  di  rife- 
rire fuccintamente  alcune  poche  notizie  toccanti  i cadelli  di  Acco- 
la  e di  Fellonica , che  nel  12SÒ  fi  dierono  a’  nodri  Staffolani  fui 
motivo  che  oh  fui  debilttatem  & tenuttatem  (IX  nobiltum  vtcinorum 
potentiam  . . . nequeant  pacifìce  nec  fecure  morart  (X c.  Una  tal’ 
unione  fu  fatta  con  autorità  del  Rettore  della  Provincia  Apud 
Montem  Uhm  in  Pai  atto  Communis  dilli  loci  . . . tejles  . . . Dfius 
Johannes  Bellus  de  Mediolano  Vicarius  Generalis  in  fptntualibus  in 
eadem  Marchia  (11).  Nel  1447,  in  virtù  di  un  ordine  del  Car- 
dinal 

di  Sigifmondo  de’  Malatefti  ; ond’  è che 
da’  Cingolani  lotto  li  2 6 di  luglio  furo- 
no eglino  per  lettera  avvifati  che  ’/ 
campo  de  la  Cbiefia  era  in  quel  territorio 
nel  quarteria  de  /’  Avertale  & lo  inimico 
al  Monte  Filattrano . Et  diceft  che  ali;a 
vefluaha  da  li  homini  de  quelo  loco  X ve- 
defe  alcuni  fogni  de  poca  devcticne  verfo  lo 
Stato  Ecclefiùjlico  . JNoi  non  fapemo  qual 
via  fe  labbia  ad  tenere  l' uno  e l' altro  cam- 
po. Infuper  credento  che'l  campo  nojlro  non 
fe  moverci  non  movendcft  l Avverfario  &c. 

(11)  Era  già  padrone  di  Accola il 
sig.  Corraduccio  del  quondam  sig.  Ruggieri 
di  Tommafo  di  Arlotto , come  fi  rileva  dal- 
la Dedizione  da  lui  fatta  al  Comune  di 


(8)  Nell’anno  '353  la  noftra  Ter- 
ra entrò  in  lega  , unita  a più  altri  Luoghi 
della  Marca  , con  Giovanni  Vifconti  , 
fautore  de’  Ghibellini  j e dal  Documento 
riportato  da  Pompeo  Compagnoni  ( Reg. 
Pie.  P.  1 lib. 5 pag.  215)  fi  ravvila  , che 
veniva  in  quel  tempo  dominata  da’  Fi- 
gliuoli del  sig.  Rinaldo  , di  cala  Cima,  i 
quali  la  tennero  anche  negli  anni  appref- 
fo  ; come  fi  dirà  nel  feguente  Capo. 

(9)  Francefco  Sforza  nel  1443  tene- 
va prefidiato  lo  Staffolo  per  mezzo  di 
Guglielmo  da  Baviera  . ( Reg.  Pie,  P.  1 
1.  7 pag.  )- 

(10)  Nel  1461  (lavano  gli  Staffolani 
in  qualche  giudo  timore  per  l’ incurlìone 
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dina!  Domenico  Gapranica  Dat,  apud  cajìrum  S.  Severini  die  7 
augufli , fu  conceduta  a’  notòri  Stajfolani  pienitòima  facoltà  demolien- 
di  diruendi  & fola  equandi  Koccbettam  Acculo  fitam  in  territorio 
di  dìi  cajìri  tanquam  imiti  lem  ut  expcrientia  fepenumero  didici  t & 
damnofam  locis  convicinis  &c.  Noteremo  per  uitimo,  che  que’  di 
Staffolo  furono  incaricati  da  Piero  Colonna  , Governadore  della 
Provincia,  di  dover  alletòire  300  fanti  per  fervigio  del  nobil  uomo 
Niccolò  del  Fifco,  il  quale  dovea  fervirfene  ad  oggetto  di  ricupe- 
rare il  catòello  di  Colognola , attefe  alcune  controverfie , pallate  tra 
il  Comune  di  Cingoli,  e la  magnifica  m.  Rengarda  (di  cafa  Ci- 
ma , che  aveva  a que’  di  dominio  in  Colognola).  Tutto  ciò  rile- 
vali da  una  lettera  dello  tòefìb  Rettore,  data  dalli  Forniti  di  Afco- 
li  li  23  di  agotòo  1432.  Finalmente,  oltre  alle  Chiefe  ancor  elì- 
denti di  S.  Egidio , data  fempre  Pieve  di  S.  Maria  di  Campagliano, 
di  S.  Antonio,  e del  picciol  Convento  de’  PP.  Minori  Conventuali, 
abbiamo  dal  Protocollo  di  Mainardo  Lambertini  le  due  feguenti, 
di  S.  Stefano,  e di  S.  Salvatore , unita  alla  medefima  Pieve  (12). 

O F F A G N A . 

Non  dovrà  alcuno  maravigliarfi , fe  da  noi  fi  producono  foltan- 
to  Memorie  del  fecol  XIII.  in  ord;ne  alla  dipendenza  di  quello  Ca- 
ftello  dal  notòro  Comune  ; poiché  , quantunque  fe  ne  abbiano  no- 
tizie o menzioni  antiche,  a confronto  di  ogni  altro  Luogo  del  no- 
ftro  Contado;  nonpertanto  la  piena  giurifdizione , che  ebbero  in 
Offagna  gli  Arcivefcovi  Ravennati , fa  si  che  noi  ci  troviamo  molto 
fcarfi  di  Documenti  ne’ notòri  Archivj,  rapporto  a’ tempi  più  rimoti. 
Infatti,  da  Girolamo  Rotò!  (1)  fappìamo  che  il  notòro  Catòello  era  già 

E e e .2  in 


Jefi  nel  1251  ( Mem.  IJìorìcb.  dì  J efì  pag. 
xxiii.  in  appendice).  Pafsò  quindi  il 
cartello  di  Accola  nelle  mani  del  sig. 
Gentile  di  Rovellone  , iftituito  erede 
univerfale  dal  fuddetto  Corraduccio(7W£. 
de  Epi/copis  Camerin.  pag.  182).  Varie 
quindi  furono  le  vicende  di  quello  pic- 
colo Luogo  ; poiché,  dal  Cardinale  Egi- 
dio Albomozzi  ne  fu  invertito  Fernando 
Vafquez.  fuo  familiare:  quelli  lo  vendè  al 
Pubblico  Elìno  nel  1587  : apprefTo  con 
autorità  di  Bonifazio  IX.  fu  girato  nel 
1 397  per  dieci  anni  alla  Famiglia  Simo- 
ne«i-  Si  vedan  il  sig.  canonico  Turchi 
ne  Vefcovi  di  Camerino  {pag,  182  m 
ed  il  sig.  Ab.Girolamo  Baldartìni 
ns“e  Smorte  Monche  di  Jefi  [/mi 3 J. 


(12)  Protocol,  cit.  pag.  790  tergo. 
Benché  il  foprallodato  sig.  Ab.  Lancel- 
loti  per  fua  fingoiàr  gentilezza  ci  abbia 
comunicata  una  lunga  lifta,  corredata  di 
opportune  notizie  , degli  Uomini  illuftri  , 
che  ebbero  i natali  in  quello  Luogo;  tut- 
tavia, lafciam  volentieri  a lui  l’onore  di 
pubblicarli , contentandoci  foltanto  di  ac- 
cennare il  parer  fermo  di  lui  , che  la  ter- 
ra di  Staffolo  abbia  dati  alla  Repubblica 
Letteraria  i celebri  Manuzi  , i due  Aldi 
cioè,  e Paolo;  la  cui  eredità  ( eflendofi 
eftinta  la  famiglia)  fu  devoluta  a’  sigg. 
Onorj  di  detto  Luogo  : onde  quello  folo 
farà  fempre  di  gloria  immortale  a quel 
Paefe  . 

[1]  Hirtor.  Raven.  1. 5 pag.  1 <58. 
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-*n  piedi  1’  anno  <778  ; poiché,  1’ Arcivefcovo  Onefto  — Confirmavh 
Gbislerio , nobili  viro , rr<2  >7  fcribitur , mediam  ■pavtemmajj.t  y Ansi- 
mante vacar#  , atque  item  Gppidi , £/?  /»  fundo  Cerno  edifica  rum 

cum  pagis , vineis , mris , fylvis , incolifque,  excepto  cadrò  quod  edili 
Monte  Semino,  quod  Oliatila  dici  tur,  illudque  tenent  Stepbanus  & 
Rodulpba  &c.  Confettiamo  altresì  d’ignorare  l’epoca,  in  cui  que- 
llo Luogo  veniffe  fotto  il  dominio  degli  Ofimani , i quali  peraltro 
vi  efercitavano  giurifdizione  nell’anno  1202;  poiché,  nella  concor- 
dia di  Polverigi  fu  prometto  appunto  da  que’  di  Ancona  , di  Sini- 
gaglia  ec.  di  aver  pace  cogli  Onmani  , e col  loro  Contado  , vide- 
licet  bominibus  de  Offagnia , & Montis  Urbani  &c..  Quindi,  non  è 
maraviglia  che  nel  Protocollo  di  S.  Benvenuto  veggafi  collante- 
mente  coniprefa  la  campagna  di  quella  Terra  dentro  i limiti  dell’ 
Olìmano  d i (fretto  ; leggendofi , ver.  gr. , m In  cune  Offanec  territo- 
rio Auximi  (2):  in  territorio  Ausimi  in  curte  cafìrt  Offance  (3): 
in  pertinentiis  ditti  cafìrt  territorio  Auximi  in  fundo  Sar.tti  Thome 
(4)  : e più  altre  fimili  enunciative  , che  ben  dichiarano  il  dominio 
che  vi  aveva  il  noltro  Comune  (5).  Ci  danno  di  ciò  maggior  ficu- 
rezza  gii  Statuti  dell’anno  1308  , dove  fotto  il  titolo  o fia  Rubrica 
S De  Offanea  & Villa  Caipani  & cajìro  Màntis  Cerni  (6)  =5  trovia- 
mo la  leguente  ordinazione,  cioè  che  dovettero  collr ignerfi  bomines 
de  Ojjfanea  & villa  Caipani  ...  ad  babitacionem  faciendam  in  di- 
tto cajìro  (Montis  Cerni)  in  domibus  quas  fecerunr  &c.  Nel  più 
volte  citato  Cataflo,  ordinato  nel  1308,  vedeli  allibrato  tutto  1’ 
agro  Offagnefe  (7),  onde  non  può  rimanere  il  minimo  dubbio  cir- 
ca la  piena  giurifdizione  , che  in  quelli  tempi  efercitava  in  Offagna 
la  Citta  noflra.  Da  una  Bolla  di  Gio.  XXII.,  data  in  Av'gnooe  li 
24  di  novembre  1320,  rilevafi  che  quella  Terra  fu  occupata  prima 
di  detto  anno  da  i ribelli  Lipaccio  e Andrea  di  Gonzolino,  e che 
rimafe  involta  nella  rivoluzione,  che  tenne  sì  lungamente  contu- 
mace alla  Chiefa  la  nollra  Ofimo,  e per  cui  fu  ella  privata  ancor 
del  fuo  Contado,  redimitole  quindi  da  Gregorio  XI.,  come  altro- 
ve fi  è detto.  Il  Martorelii  (8)  pubblicò  alcune  capitolazioni  con- 
cordate tra  Carlo  Malatetta  , e gli  Oratori  del  Comune  di  Ofimo 


[2]  Pag.  1 1 8 §.3  nd  ano.  1265. 

LJ  Pag.  2 69  3 ad  ami.  1267. 

[4]  Pag.  182  §.2  ad  ann.  1277. 

[5]  Lo  fteflo  Protocollo  di  S.  Ben- 
venuto ci  ha  confervati  gli  Atti  della 
Vifita  fatta  nella  terra  di  Offagna  dal 
S.  Vefcovo.  Noi  di  efli  non  farem  paro- 
le » avendoli  pubblicati  ed  illuftrati  mol- 


to eruditamente  il  noftro  sig.  Ab.  Pannelli 
nelle  Memorie  di  S .Benvenuto , date  in  lu- 
ce nell’ anno  1763.  [ la  dppend.  pag.  1 65 
& feq. 

[é]  Lib.  3 Rubr.  342  pig.ó?  tergo. 

[7]  Tom.  1 dalla  pag.  37  alla  51. 

[8]  Pag.  231  & fegg. 
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in  Offagna  l’anno  1415,  nel  qual  tempo,  attefe  le  turbolenze 
che  tenevano  feffopra  la  Provincia , doveva  quella  Terra  avere 
fcofifo  il  giogo  di  foggezione  , folto  cui  tornò  di  bel  nuovo  in  vir- 
tù della  Bolla  di  Eugenio  IV.,  fpedita  nel  1443.  Incominciò  quin- 
di a correr  fama,  che  il  Papa  penfaffe  di  conceder  agli  Anconitani 
la  terra  di  Offagna  infieme  coll’altra  di  Cafìelfcardo  ; gli  dima- 
ni perciò  ohremodo  gelofi  di  non  veder  diminuita  la  lor  antica 
giurifdizione,  ebbero  lotto  ricorlo  allo  fletto  Eugenio,  il  quale  fot- 
co  li  17  di  fettembre  dei  feguente  anno  1444  rifpofe  loro  — Jguod 
de  Offania  nib  'tl  ulta  ratione  immutabimus  de  concejjìombus  vobis  fa - 
dis  & hoc  devotiombus  veftrìs  certtjftmum  fit . Ma , perchè  gli  An- 
conitani aveano  in  tutte  le  maniere  proccurato  di  trarre  alla  loro 
ubbidienza  la  nottra  Terra  , e di  fiaccarla  totalmente  da  Ofimo  , 
come  infatti  con  varie  promette  e minacce  era  ad  elfi  riufcito; 
quindi  è che  gli  Ofimani  a’  4 di  ottobre  del  1445  elett'ero  dodici 
Cittadini  con  facolta  di  provvedere  quanto  bifognava  per  attediarla , 
occuparla,  e dittruggerla  da’  fondamenti.  Le  nottre  Riformagionì 
non  follmente  ci  rendon  di  ciò  tettimonianza  , ma  inoltre  fannoci 
fapere  che  fotto  li  8 marzo  dell’  anno  vegnente  1446  fu  la  terra 
di  Offagna  prefa  dal  prode  cavaliere  Giacomo  da  Gaivano  , Capi- 
tano di  Alfonfo  Re  di  Aragona , cui  gli  fletti  Ofimani  avean  ad- 
dottala cotal  imprefa  (9).  Tutto  ciò  non  ottante,  o fottero  i maneg- 
gi di  que’  di  Ancona , ovvero  le  ftrettezze  , in  cui  trovavatt  la 
Camera  Apottolica  , fu  poco  appretto  quetto  Luogo,  untamente  a 
Cattelficardo , impegnato  dal  Papa  agli  Anconitani  medefnni  per  la 
fomnia  di  fette  mila  fiorini , a condizione  però  di  redimerlo  nel  ter- 
mine di  tre  anni  , e redimirlo  alia  Citta  nottra.  Quella,  che  già 
previde,  che  detto  fuo  antico  Gattello  difficilmente  farebbe  tornato 
alla  di  lei  ubbidienza,  non  cefsò  mai  di  richiamarfene  alla  Corte 
Pontificia , e agli  Uffiziali  della  Provincia  ; come  apparifce  da  un 
Laudo  , pronunziato  a i 4 dicembre  del  1447  dal  Cardinale  Do- 
menico Capranica  in  Serra  di  S.  Quirico  per  terminare  le  contro- 
verfie , che  tenevano  in  continue  difcordie  le  Comunità  di  Anco- 
na, di  Recanati,  e di  Ofimo,  alla  quale  in  quella  Sentenza  furo- 
no appunto  riferbate  le  ragioni  , che  le  competevano  fu  di  Offagna 
vigore  predìcìe  Bulle  per  eamdem  Communuatem  coram  nobis  produ- 
ce (cioè  quella  di  Eugenio  IV.  dell’anno  1443).  Non  fi  chiama- 
rono però  foddisfatti  i nottri  Ofimani  di  ciò  che  dal  Legato  fud- 
detto  erafi  decretato  a lor  favore  , fcorgendo  che  tutto  farebbe  fia- 
to 


[y]  Martorili  pag.  283. 
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to  inutile,  qualora  la  Camera  Apoftolica  non  avefle  redimiti  al  Co- 
mune di  Ancona  i fette  mila  fiorini , in  compcnfo  de’  quali  volea 
mantencrfi  nel  pofleffo  di  Olfagna  , e di  Caftelficardo . Il  perchè, 
inviarono  pubblica  ambafeiata  al  Pontefice  Niccolò  V. , Applicando- 
lo di  voler  finalmente  far  si , che  il  detto  cartello  di  0/fagna  tor- 
nafì'e  in  lor  dominio  e padronanza;  ma,  il  Papa  diede  una  rifpo- 
fia  fono  li  22  di  febbrajo  del  1448,  atta  foltanto  ad  addormen- 
tare gli  Ofimani,  ma  non  già  a far  loro  fperare  la  bramata  re- 
fliruzione.  Infatti,  feguitando  gli  Anconitani  con  tutto  l’impegno 
ad  infirtere  perchè  vernile  a quel  Comune  aggiudicata  perpetuamen- 
te la  noflra  Terra  , e non  eflendo  la  Camera  Pontificia  in  irtato 
di  sborfare  i fette  mila  fiorini  , lo  flefio  Niccolò  V.  in  fine  condi- 
fcefe  alle  loro  irtanze  l’anno  1454  (io)  , accordando  la  richieda 
confermazione,  in  vigor  di  cui,  fino  al  prefente,  il  cartello  di  Offa- 
gna , in  quanto  al  civile,  ha  Aia  dipendenza  dal  Pubblico  di  An- 
cona ; giacché , rifpetto  all’  Ecclefiartico , riconofce  unicamente  ha 
nortra  Cattedra  Ofimana . Tutto  ciò  non  ortante,  non  depofe  il 
nortro  Comune  ogni  penderò  e fperanza  di  ritornare  in  pofleflo  di 
detta  Terra  , come  fi  ravvifa  da  una  Irtruzione  data  1’  anno  1474 
a Guzzone  de’  Guzzoni,  e a Niccolò  di  Giovanni  di  Niccolò,  de- 
sinati ambafeiadori  al  Pontefice  Sirto  IV.,  cui,  fra  le  altre  cofe, 
doveano  eglino  chiedere  la  rertituzione  di  Offagna  cu  Supplicarete 
( fi  legge  in  detta  Irtruzione)  alla  Santità  di  Nojìro  Signore  prefato 
fe  degni  per  la  giujìizia  reintegrare  la  nojìra  Communità  del  cafìello 
<de  Olfagna  quale  ce  tene  occupato  gli  Anconitani  attentis  le  ragio- 
ni & Bolle  la  noflra  Communità  ha  in  quello  : e che  datace  la 
pojfexione  del  detto  cafìello  daremo  alla  Camera  Apojìolìca  0 ad  chi 
commandarà  la  Sua  Santità  ducati  dumilia  de  Camera  per  la  ref  i - 
tuzione  del  detto  c afelio  : & ideo  fuplicarete  e tent avete  con  bona 
prudentia  & cautela  (11).  Convien  dire  peraltro,  che  tal’  ambafeia- 
ta  un  efito  averte  poco  favorevole  in  ordine  all’  inchieda  fuddetta  ; 
poiché , gli  Anconitani  feguitarono , come  tuttora  feguono , a te- 
nere pacificamente  la  terra  di  Offagna , della  quale  avendo  noi  det- 
iro fin  qui  quel  poco  ch’era  a nortra  notizia  in  quanto  agli  anti- 
chi tempi,  accenneremo  ora  due  cofe  che  riguardano  i prefenti. 
La  prima  fi  è lo  feoprimento  accaduto  nel  mefe  di  ottobre  del 
37Ò1  in  quella  chiefa  di  S.  Lucia  di  alcune  offa  di  un  corpo  uma- 
no, in  congiuntura  di  uno  fcavo  per  un  nuovo  .fepolcro.  L’  efler- 

fi 

Lo]  Sanciti.  Notiz.  Hiftor,  di  An-  [11]  Martorili  Lib.  IV.  Capo  XII. 

cena  Part.  z lib.  io  pag.  265.  pag.  323. 
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fi  trovata  preffo  allo  fcheletro  un  ampolla,  benché  dagl’ incauti  ope- 
rai ridotta  in  più  pezzi,  ha  prodotto  non  lieve  opinione  nei  Po- 
polo potere  dette  offa  appartenere  ad  un  Martire . Infatti  , fu  que- 
lta  fama  moltiflimo  fu  dapprincipio  il  concorfo  de’  fedeli  , i quali 
non  poche  grazie  ottennero  da  Dio  Signor  nofiro  in  occafione  di 
efferfi  cola  trasferiti  a venerare  , come  comunemente  fi  dice , il 
Santo  Martire  di  Offagna  , le  cui  Reliquie  , finché  non  fopraggiun- 
gano  altri  lumi,  fi  cuftodifcono  ben  figillate  dentro  un  armario , 
difterite  nella  Sagreftia  della  chiefa  fuddetta , dove  una  buona  quan- 
tità di  voti  fono  fiati  da’  fedeli  appefi.  in  contraffegno  delle  gra- 
zie da  efiì  ricevute  ; intorno  alle  quali  è fiato  da  quella  Curia 
Vefcovile  formato  opportuno  Proceffo.  L’altra  cofa , che  a noi  piace 
di  accennare,  fi  è l’intraprefa  fondazione  di  un  Moniftero  di  Ver- 
gini fotto  l’Iftituto  della  Vifitazione,  dette  volgarmente  Saleftanc 
(12).  Allo  zelo  e paltoral  cura  di  Monfig.  Pompeo  Compagnoni 
noltro  Vefcovo  fi  deve  una  ral  commendabile  imprefa , da  lui  non 
fidamente  progettata  e promoffa , ma  coadjuvata  ancora  con  cofpi- 
cue  fomme:  e ciò  ad  intendimento  di  provvedere  ai  vantaggio,  uti- 
lità, e decoro  de’  nolln  Ojfagneji  , che  devono  perciò  profeffare  ai 
degniffimo  Prelato  perpetua  riconofcenza  e gratitudine  . Circa  le 
Chiefe  dobbiam  ricordare  la  Pieve  dedicata  ab  antico  a S.Tomma - 
fi  Apofìolo  , quantunque  la  contrada  , che  Ila  in  non  molta  diftanza 
fuori  di  Offagna , detta  comunemente  S.  Tommafi  vecchio , ci  fa 
credere  che  in  quel  fito  efìlietie  la  fua  Chiefa,  fabbricata  dappoi 
fuori  della  porta  di  detto  Luogo.  Parimente,  dal  Protocollo  di  So 
Benvenuto,  e dall’altro  di  Mainardo  Lambertini,  e fippure  da’  no- 
fi  ri  antichi  Catafii  ci  fon  ricordate  le  feguenti  Chiefe  , di  S . Ma- 
ria 


C r 2)  Era  già  nel  fecoIXIV.  in  que- 
fla  Terra  un  altro  Monaftero  di  Clarif- 
fe  fotto  il  titolo  di  S.  Francefco , che 
nell’anno  1361  vedefi  unito  coll’altro  di 
S.Margherita  della  Città  noftra  , come  ap- 
parile dal  Frotocoilo  di  Mainardo  Lam- 
bertini, in  cui  alla  pag.  879  fi  ha  il  fe- 
guente  Atto  — Die  XIII.  menfis  feptem- 
brts  XI  III.  Indi  elione  . ASlum  Auximi  in 
tcclefia  fanale  Margarite  monajlerii  dnarum 
de  Auximo  prefentibus  &c.  Scror  Catberi- 
na  Cole  de  Auximo  monaeba  monafterii  fo- 
rorum  dnarum  Sanéfi  Francifci  de  QfFa- 
gnìa  (fic)  uniti  cum  monafterio  fanfie 
Margarite  de  Auximo  cum  prefentia  voltol- 
iate & confenfu  dne  Thomaflutie  Abbati jfe 
Majfutìt  O1  Cst  barine  Jacob i Vice  Corradi 


& Bartbolutie  Paradiji  Monialium  di  eli 
monajlerii  fecit  parem  concordiam  & remtf- 
fionem  cum  Symonutio  Farri  de  Offagnia 
de  omni  infultu  admiatione  percujjione  &c. 
quam  promifit  babere  rat  am  & c.  fub  pena 
Ix. . denar.  & obligatione  bonorum  dicìi 
monajlerii  &c.  Da'  noftri  antichi  Catafti 
vien  ricordato  il  detto  Monafiero  di  Of- 
fagna nel  Volume  I.  pag.  38  tergo:  anzi 
il  Protocollo  di  S.  Benvenuto  , pag.  257 
§.  I.,  ci  fa  fapere  in  un  Iftromenro  del 
1281,  25  gennaio,  che  lo  fieflo  Moni- 
ftero, oltre  il  titolo  di  S.  Francefco,  avea 
infieme  unito  l’altro  di  S.  Bartolomeo, 
quivi  leggendoli  ~ Ablum  Ojfanee  ante  de- 
mum  Monajlerii  S.  Bartholomei  (V  S.  Fran- 
cifci ejufdem  cafri . 
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ria  de  F eie  in  a , di  5*.  Terenziano , di  V.  Paolo,  e l ' Ofpedale  di  S.  Lucia 
(13).  Finalmene,  non  è da  ommettere  la  C'nielicciuola  di  S.  Bor- 
done , un  tempo  efiftente  preffo  la  moderna  Pieve  ► 


Monte  Cassiamo* 


Angelita  Scaramuccia  , di  cui  altra  volta  fi  è fatta  da  noi  men- 
zione , leguendo  il  genio  e ’i  guido  del  fecolo,  nel  quale  egli  fcrif- 
fe  il  fuo  Difcorfo  Hi  fi  anco  . * dell'  edifeatione  ed  aventmenti  di  Mon- 
te Cajjìano  , giudicò  di  ripeter  l’origine  di  quella  rifpetrabil  Terra 
dalle  macerie  e rovine  di  Helvia  Ricinia  (1).  Altrove  poi  (2)  la 
vuole  edificata  dalla  famiglia  de'  Caffi  ; e che  quindi  però  il  nomedi 
Cajfiano  fortiffe  ; appoggiandofi  ad  una  Memoria  fepolcrale  eretta 
ad  una  Cafjta , difeoperta  nelle  vicinanze  di  Recina  l’anno  i<5o2. 
Diverfa  e più  probabile  fi  fu  l’opinione  intorno  a quello  punto  di 
Niccolò  Peranzoni  Monte  Caffianefe,  nel  di  lui  MS. Opufculo  De  laudi - 
bus  Marchi#  Anconitana , una  cui  copia , forfè  autografa  , ferbafi  , come 
altrove  fi  è detto,  prelfo  l’erudito  cavaliere  sig*  Ignazio  Compagnoni 
di  Macerata.  Scrilfe  pertanto  il  Peranzoni  con  affai  maggior  fondamen- 
to dello  Scaramuccia  ne’ feguenti  termini  (3)  =:  lbfum  igitur  Oppidum 
(cioè  Monte  Calfiano)  pojì  Chrifìi  adventum  annis  fere  centum  fu- 
-pra  mille  a Cajfiano  quodam  nobili  comite  fundatum  fuijfe  in  ariti - 
cjuis  momimentis  certum  habemus.  Is  enim  Comes  Cajfianus  po/i  demo- 
litionem  Montis  Urbani  (4)  , . ad  hunc  fe  contulit  locum , ubi  in  pri- 
mis 


(t?)  Protocol.  S.  Benven.  pag.  74  „ 

. Protocol . Maghinardi  Lambert,  pagg.  25 
49»  357  terS° t ^ 58?.  Catafì.  Tom.  I. 
pag.  37.  Degli  Uomini  illulìri  , ufeiti  di 
quello  Luogo , noi  conferiamo  di  non 
aver  contezza  di  alcuno  . Soltanto  ci  fa- 
lena lecito  di  ricordare  un  de’  Pievani , che 
per  1’ addietro  governò  quella  Chiefa  , e 
fopra  gli  altri  fi  diftinfe  sì  nello  (fudio 
della  Teologia  , che  in  ciafcuti  altro 
genere  di  Letteratura . Quelli  fu  Don 
Giacomo  Maria  Giudici  della  diocefi  di 
Genova  , il  quale  (hbilitofi  in  Ofimo  in 
tempo  del  Cardinal.  Pallavicini  , noftro 
Vefcovo  , ne'  primi  anni  del  corrente  le- 
ccio venne  promolfo  al  reggimento  di 
quella  Pieve,  che  gli  convenne  poi  ab- 
bandonare, eletto  .a  Canonico  Teologo  di 
quella  noftra  Cattedrale  . Di  lui  abbia- 
mo due  Opericciucle  (lampate  . La  prima 
ha.  il  titol  feguente  ea  Notizie  IJloriche  di 
&fgemQ  Vefcovo  di  Cartagine  ec.  ; la  fe- 
tte i da  contiene  la  Vita  del  P.  Tomma- 


fo  Antonio  Arbuatti  dell’  Ordine  Eremi- 
tano di  S.  Agoftino , morto  nel  Convento 
della  Città  noilra  circa  la  metà  del  fe- 
col  corrente  con  fama  di  fantirà  , e di 
uomo  a Dio  affai  caro.  V’  ha  finalmen- 
te di  lui  un  Orazion  funebre  , ancor  que- 
lla flampata  , per  la  motte  del  fu  pfiffi- 
mo  e dottilfimo  Card.  Lanfredini , noltro 
Vefcovo . 

[1]  Pag. 6. 

(2)  Pag.  99. 

(?)  Pag.  48. 

(4)  Di  Monte  Urbano , come  abbia- 
mo già  oflervato  , fi  hanno  Memorie  fi- 
curiffime  fino  ali’ anno  1202:  ed  il  no- 
fi  ro  Monte  di  S.  Maria  e fi  (leva  certamen- 
te nel  ii?i  , come  fifa  chiaro  dalla  Car* 
tacitata  dal  Peranzoni,  (uila  quale  ragio- 
neremo ancor  noi  ; onde  in  quella  par- 
te non  fetubra  poter  avere  un  lodo  fon- 
damento la  di  lui  affertiva,  vai’ a dire, 
che  Monte  Cagiano  forgeffe  dopo  la  de- 
molizione di  Monte  Urbano  . 
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nus  ttrcem  in  eminen  fiori  parte  , quarta  Gironem  S.  Marne  appella jfe 
legimus,  (edificare  ccepit  , qua  eretta,  voluit  ex  fuo  nomine  Montem 
S.  Marie  in  CaJJir.no  (5)  nuncuparì , quod  adbuc  nomen  retmet , & re- 
tinebit  , quandiu  fata  voluerint  . Huic  autem  Cajfiano  fuccejfit  Co- 
mes Petrus  ejus  flius , qui  anno  nojìrae  Jalutis  primo  (X  trigefimo 
fupra  centefimo  ac  millefimo , die  Jo.vis  , quarta  menfis  jultt  , una 
cum  Adeleja  (fic,  ma  la  Carta  ha  Adolaja)  Comite,  ejufque  coniu- 
ge, filiis  cujujdam  Pagani  Baronis , flùjque  Valfredt , Ramaldo  fci - 
licet , Valterto  , & Gregorio,  quartam  partem , ditte  arcis  portionem ; 
tum  ....  totius  Montis  oppignoravit  , condttionibus  & pattis  qui- 
bufdam,  ut  in  Arcbivo  , ftve  esemplari  , quod  Gandutius  Angeli  de 
S.  Gene  fio  oriundus  fub  annis  Dai  1333  , fune  temporis  Scriba  Carne- 
rarius  , qui  annalium  ditti  Montis  de  verbo  ad  verbum  exjcripferat , 
videre  licet  & c.  Hate  igitur  fuerunt  parva  incunabula  nojìri  Mon- 
tis &c.  Il  tenore  del  medefimo  Ilìromento  dell’anno  1131  ( Campa- 
to già  dallo  Scaramuccia  (6),  e da  noi  rifcontrato  colla  copia  auten- 
tica elìcente  nella  pubblica  Segreteria  di  quella  Terra  ) giuftifica  in 
gran  parte  il  racconto  di  Niccolo  Peranzoni  fuddetto  ; poiché,  infat- 
ti fotto  l’anno  indicato  1131,  in  giovedì,  5.  luglio,  correndo  la 
14  Indizione  , il  conte  Piero,  figliuolo  del  conte  Cafiìano,  infie- 
me  con  la  contefla  Adolafa  fua  moglie , concedette  a’  figliuoli  di 
un  tal  Pagano  di  Barone,  ed  a Rinaldo  (7) , Gualtiero , e Grego- 
rio, figliuoli  di  Gualfredo  , e loro  eredi  quartam  partem  de  cafro 
Montis  S.  Marie  . . . & quartam  partem  de  ipfa  Ecclefia  Beate  S.  Ma- 
rie, que  ejl  edificata  in  ipfo  gerione  (fic)  de  fupraferipto  Monte  cum  in- 
troita & exitu  fuo  & cum  edificiis  &c.  , come  potrà  meglio  rico- 
nofeerfi  dall’intero  tenore  della  Carta,  che  fi  da  nell’Appendice. 
In  fomma,  ella  è cofa  ben  chiara,  che  il  conte  Caffiano  avelie  do- 
minio lui  la  nolira  Terra,  come  ve  l’aveva  in  detto  anno  1131  il 
conte  Piero  di  lui  figliuolo  , il  quale  ne  alienò  la  quarta  parte  ; 

F ff  e che 

XHII.  comprò  da  un  altro  Guglielmo  di 
Carbone  totam  ipfam  plateau  rum  edifitio 
pofitam  in  cajiro  Montis  S.  Marie  in  giro- 
nis ...ai  ùrcuitus  eccleS.  Marie  a 1 1 lat. 
filii  Petri  Rainaldi  ani  lat.  ripa  gironis 
fetlieet  platea  Communis  a 1 1 r i lat.  ] aro- 
bus  Ugolini  & c.  prò  pretio  XI.  librarum 
Raven.  & Ancon.  ; p-r  rogito  di  un  An- 
gelo Notaio.  Fu  tranfuntato  quello  Ifiro- 
mento  da  Ganduzio  d’ Angelo  da  S.  Ci- 
nedo, e da  Benedetto  di  Giacomo  da  Mon- 
tecchio  , ambidue  Notaj , ed  ertile  nella 
Segreteria  Prioraie  di  Monte  Captano. 


(5)  Negli  antic'v  Documenti , che  fo- 
noci  rimarti  , no  1 fi  legge  la  parola 
in  Capano,  mi  femplicemente  Mons  S. 
Marie  . Nulla  limeno  , può  ftar  bene 
infieme,  che  ne  folle  il  Fondatore  il 
conte  Capiano  , e che  fol amente  dooo  il 
fecol  XII.  venirte  dal  detto  fuo  Fonda- 
tore Monte  di  S.  Maria  in  Cajfiano  appel- 
lato . 

(6)  Pag.  89  e fegg. 

(7)  Figliuolo  di  quello  Rinaldo  fu 
Un  Guglielmo,  il  quale  l’anno  1226  nel 

mele  di  agofto  , correndo  l’ indizione 


4*4 


Osservazioni  Critiche  ec. 


e die  fenza  dar  mente  alle  baje  ed  inezj|  di  Angelita  Scaramuc- 
cia, dobbiam  credere  con  tutto  il  fondamento,  che  Monte  CaJJia- 
no  prendere  fua  denominazione  dal  conte  CaJJìano  , che  fe  non 
ne  fu  il  Fondatore,  ne  fu  certamente  il  Padrone . Ora,  venghiamo 
a difcoprire  un  altro  errore  dello  (ìeffo  Scaramuccia,  ed  a produr- 
re infieme  quelle  irrefragabili  pruove,  onde  apparifce  l’ antico  domi- 
nio della  Citta  noftra  fu  di  Monte  CaJJìano.  ScrifTe  dapprima  (8) 
Ercole  Gallo,  Patrizio  Ofimano,  che  quella  Terra  era  Hata  del 
Contado  di  Ofimo . li  fuddetto  Scaramuccia,  avviandoli  che  ciò 
ritornalle  in  difdoro  di  fua  Patria  , li  pofe  di  propolito  a confu- 
tare la  verilfima  propofizione  del  Gallo,  dicendo  (<?)  di  non  tro- 
vare , e di  non  credere  che  Ofimo  / opra  Monte  CaJJìano  habbia  giam- 
mai tempovai  dominio  havuto  , nè  origine  di  edificatione . Jn  quanto 
all ' edificazione ) può  forfè  lo  Scaramuccia  non  aver  tutto  il  torto; 
dappoiché  non  fe  ne  ha  alcuna  notizia,  o almeno  non  fu  dal  Gal- 
lo prodotta;  ma,  ri  (petto  all1  antica,  e per  molto  tempo  continuata 
foggezione  de’  fuoi  Montecajfancf  al  Comune  Oli  mano,  egli  fa- 
rebbe una  lloitezzu  il  negarla.  Noi  non  giudichiamo  di  tener  die- 
tro alle  frivolilfime  ragioncelle  dal  detto  Scrittore  efpolle  , si  per- 
chè non  efiggono  tal  dote;  si  perchè  furono  già  abbondevolmente 
combattute  dal  noflro  sig.  Martorelli  (io);  e si  finalmente  perchè 
le  cofe  di  fatto,  che  da  noi  faranno  brevemente  recate  in  mezzo  , 
prevaler  devono  a qualfiafi  altra  contraria  rifleifione  . Pertanto,  fi- 
no dall’anno  upp  abbiamo  non  lieve  indizio  , che  i nofìri  Monte- 
cajjanefi  preftaffero  ubbidienza  alla  Citta  noflra  ; poiché,  nella  già 
riferita  fentenza  di  concordia  , pronunziata  in  detto  anno  dal  Cardinal 
Giovanni  di  S.  Prifca,  s’ingiunfe  a’ Recanatefi  di  aver  pace  cogli  Oli- 
mani,  e di  refli tui re  i prigionieri  * che  fatti  avevano*  ne’  cartelli 
del  Monte  di  S.  Maria,  di  Monte  Zaro,  e di  Monte  Fano  — Manda - 
mus , dicefi,  omnibus  Recanatenfibus  ut  pacem  habeatis  cum  Auxi- 
manis  ....  homines  quoque  quos  apud  vos  habetis  ex  cajìtis  Montis 
S.  Marie  Montis  de  Zaro  & Montis  Fani  a tempore  moderne  de- 
Jìruccionis  ...  ad  loca  fua  redire  faciatis.  Ora,  fcorgendofi  qui  il 
Monte  di  S.  Maria  unito  agli  altri  due  Luoghi  del  Contado  Ofi- 
mano,  che  da’  Recanatefi  (lati  erano  danneggiati  per  occafione  di 
civili  difcordie , e per  far  onta  ad  Ofimo,  fembra  che  non  debba 
totalmente  difprezzarfi  la  noltra  conghiettura  , di  creder  cioè  che 
fin  d’ allora  dipendenza  aveffe  Monte  CaJJìano  dagli  Ofimani.  Ma, 
checché  voglia  di  ciò  penfarfi , a noi  punto  non  cale,  mentre  il  noflro 

Li * 


(8;  Pag.  i2. 


(9)  Pag- 315. 


[io]  Pag.  14S  c fe§- 
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Libro  Roffo  ci  h i felicemente  confermata  al  n.  62  una  folenne  Dedizio- 
ne, che  rinnovarono,  o veramente  fecero  a bella  prima  nel  1205 
i MontecaJJlanefi  al  noltro  Comune  ; dal  cui  dettaglio  , che  ora 
ne  diamo , apparirà  quanto  ha  diverfo  il  prelente  Iliromenro  di  fng- 
gezione  dall’altro  che  dice  lo  Scaramuccia  (11)  elferlì  fatto  dagli 
Ìfeflì  fuoi  Mantecatane  fi  a que’  di  Recanati  nel  fecol  XV. , e fe 
debba  crederli  che  rimanelfe  dopo  taf  Arto  a’  fuoi  concittadini  il 
gius  del  mero  e mifto  impero , come  il  divifato  Scrittore  vanamente 
fi  iufingava.  L’anno  dunque  1205,  nel  mefe  di  ottobre,  corren- 
do l’ottava  indizione,  Cajfiano,  figliuolo  del  fu  conte  Piero,  uni- 
tamente con  Monaldo  di  Uffreduccio,  Oradino  di  Enrico  di  Cor- 
rado, e Rollando  di  Gregorio  (12),  per  fe  e loro  fuccelfori,  & prò 
tota  Communitate  caflri  Mentis  S.  Marie  promife  con  folenne  giura- 
mento al  sig.  Sinebalbo  Podeltàdi  Odino  prò  Communitate  Auximi  idejl 
negocium  Dfii  Gentilis  Auximi  epifcopi  qui  prò  fua  ecclefa  ordinavit 
cum  comite  Petto  de  fuis  rado  ni  bus  & jufhciis  in  predillo  caftro  qua - 
litercunquc  ordinavit  ita  ratum  & firmum  babere  promittimus  &c.(i  3) , 
Si  fece  inoltre  obbligazione  di  portare  annualmente  nella  fella  di  San 
Leopardo  unum  palltum  de  feta  valens  ■ quadraginta  folid.  Lucenf. 
monete  ’ di  fare  guerram  & pacem  exercitum  & parlamentum  prò 
Communitate  Auximi  ad  mandatum  vcftrum  vejìrorumque  fuccejj'orum  * 
di  non  venir  all’elezione  del  PodeiTa  o de’  Confoli  in  predillo  ca- 
fro Montis  SanHe  Marie  fine  voluntate  Potefìatis  aut  Confulatus 
Auximi;  di  pagar  la  colletta  e il  dazio  fi  Civitas  Auximi  per  Co - 
mitatum  generaliter  acceperit  ; e dopo  alcuni  altri  patti  , che  indi- 
cano una  piena  e totale  foggezione  , fu  promeflb  renavate  facra- 
menta  de  quinquennio  in  quinquennio . L’Arto  fu  limolato  alla  prefen- 
za  del  vefeovo  Gentile , di  Enrico,  del  Marchefe  Guurniero,e  di  più 
altri , eifendofene  rogato  il  notajo  Tornmafo.  Dopo  una  pruova 
si  lolenne  e manifella  di  quell’antico  domino,  che  dalla  poltra 
Ofimo  eferciravafi  fopra  Monte  Caffiano,  ognun  vede  fubito  in  qual 
fenfo  prender  fi  debbano  le  frequenti  generiche  menzioni  del  Con- 
tado OJimano , toccanti  il  diftretto  e la  campagna  di  quella  Ter- 

Fff  2 ra. 

fu  dì  Morite  CajJljno  , non  può  crederli 
che  folfero  i diritti  puramente  Vefrovili; 
poiché,  non  vi  farebbe  dato  alcun  bifo- 
gno  per  quelli  di  venir  a convenzioni  t 
a contratti,  a giuramenti  ec.  ; e perciò 
è d'uopo  confeflare  che  tali  giullizie  con- 
cernettero intereffi  temporali  ed  economi- 
ci della  Menfa  Vedovile  di  Olìmo. 


00  Pag.  515. 

li  2)  Quello  Gregorio  era  Figliuolo  di 
Un  Gualfredo  , come  fi  riconofce  dal  po- 
canzi  ricordato  Iftromento  di  vendita  , 
• atta  nel  1131  dal  conte  Piero  , figliuo- 
lo del  conte  Cajjiano  feniore,  della  quar- 
ta parte  della  nollra  Terra. 
r ,.(l0  *-e  ragioni  e giuflizie , che  qui 

li  dicono  aver  avute  la  Chiefa  Ofimana 
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ra.  Oltre  a quelle  che  fono  fiate  di  Copra  accennate,  parlando 
del  C niellare  di  Noncafìro  , fitu.no  appunto  nell’agro  Montecajft*. 
ne f e , moltittime  altre  fé  ne  incontrano  nell’ ideilo  Protocollo  di  S. 
Benvenuto,  delle  quali  inutil  cola  giudichiamo  di  far  qui  nove- 
ro. Ma,  trafandar  non  (i  deve  l’evidente  tedimonio  , che  pre- 
fentato  ci  viene  fulla  mareria,  di  cui  ragioniamo,  da’  nodri  antichi 
Guadi,  dove  nel  terzo  Volume,  contenente  il  Terriero  di  S. Gre- 
gorio, alla  pag.  120,  Cotto  il  titolo  zz  De  cafìro  Montis  S.  Marie  — 
icorgef  l’ allibratone  della  corte  di  detto  Gattello,  come  di  ogni 
altro  Luogo  Cpettante  all’  Oftmano  Contado  ; onde  riman  chiaro 
che  fino  alla  privazione  di  Giovanni  XXII.,  fpedita  nel  1320  con- 
tra  la  Citta  di  Ofimo,  era  Monte  Cafftano  peranche  Cotto  la  Cigno- 
ria  e governo  degli  O ìmani.  Se  in  virtù  della  reintegrazione , da 
qued.  ottenuta  nel  1377,  tornaflero  eglino  in  pofletfo  ancor  di  que- 
lla Terra,  non  oliamo  di  aderirlo:  benché,  a dir  vero,  avendo  il 
Pontefice  Gregorio  XI.  in  detto  anno  redimito  al  nodro  Comune 
l’intero  Contado  , in  quel  modo,  in  cui  ab  antiquo  tempore  ante  pri- 
vationem  J oannis  XK1  I.  illi  fpeBabat , p.ire  che  per  necetlaria  illazio- 
ne dir  fi  debba  , che  ancor  Monte  CaJJiam  lì  fottoponefle  all’amica 
fervitù  di  Oùmo.  N è cagionar  dovrebbe  miraviglia,  Ce  contrario  in- 
dizio in  quelli  tempi  ne  apparitTe;  poiché,  in  mezzo  alle  continue 
fazioni,  che  tennero  in  una  Comma  confusone  e diCordine  la  Pro- 
vincia della  Marca  , troppo  difficil  coCa  elfer  dovea  il  poter  Cerba- 
re  illefi  i propri  diritti.  InCatti,  che  Monte  Cajjìano  eziandio  in- 
volto rimanette  fra  le  fuddette  calamita  e rivoluzioni  , non  lafcian 
luogo  a dubitarne  due  Attolutorie  da  que'  cittadini  ottenute  , una 
cioè  dell’anno  1370,  e l’altra  del  1386  dal  Cardinal  Legato, 
Andrea  Buontempi , che  poCfono  riCcontrarlì  pretto  lo  Scaramuccia 
(14).  L’ideflo  benemerito  MontecaJJt anefe  ha  inoltre  pubblicato  (15) 
un  Privilegio,  fpedito  nel  1391  dal  Rettor  della  Marca,  Andrea 
Tomacelli  , da  cui  rifuha  che  la  nollra  Terra  era  fiata  dalle  ac- 
cennate calamira  molto  afflitta  e danneggiata  . Più  altri  docu- 
menti opportuni  ad  accozzar  le  Memorie  1 (loriche  d.i  Monte  Caf- 
fiano  fono  (lati  dal  medefimo  Scaramuccia  già  pubblicati,  fu  i qua- 
li perciò  non  farafli  da  noi  parole  per  non  deviare  dal  nottro  prin- 
cipale intendimento,  che  aggirali  nell’  illullrare  unicamente  le  no- 
tizie concernenti  l’antico  civile  dominio  della  nollra  Ofimo  (id). 

Ed 

(14.)  P a®.  141  e fé:»';.  tett-re,  qualora  il  preferite  uopo  il  chie- 

(15)  Pig.  150  e f-g.  dette,  intorno  ad  una  pertinace  contro- 

llò) Una  lunga  fiora  potremmo  noi  verità  di  confini , agitata  per  tutto  qual) 
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Ed  intorno  a ciò,  due  altre  fole  cofe  per  noi  notar  fi  vogliono. 
Sarà  la  prima,  che  nella  Bolla  di  reintegrazione  di  Eugenio  IV.  :=: 
Datum  Rome  anno  Incarnattonis  Dominice  1445.  i^Cal.  Decem  bris~ 
fra  gli  altri  camelli  all’  Olìmano  Comune  confermati  e reftituiti  fi 
U elpreffa  menzione  Montis  S.  Marie  in  CaJJìano  : e l’altra  fi  è, 
che  a viemaggiormente  cattivarfi  gli  animi  , e indurre  i Cafiella- 
ni  a (offrire  più  volontieri  l’antico  giogo,  riformarono  i noltri  Ofi- 
mani  (òtto  li  7 fettembre  1444  =3  Qu od  omnes  habitantes  in  ca- 
flrìs  & locis  Comttatus  hujus  Civitatts  ut  puta  in  cafhis  Montis 
Fani  Monti?  S.  Marie  in  Caffiano  Montis  filiorum  Optrani  Staffali 
& Offanee  que  de  jure  funt  ae  Comitatu  & pertinentiis  hujus  Ci - 
*vttatts  reputentur  prò  civibus  hujus  C ivitatts  ventendo  altquts  tpj'o* 
rum  ad  babitandum  in  ditta  Civitate  (17).  Non  oliami  però  le  indu- 
ftrie  ufate  dal  noitro  Comune  , ricufarono  certamente  a bella  pri- 
ma ancora  i Montecajfi  mefi  di  dar  la  dovuta  efecuzione  alle  Bol- 
le di  Eugenio,  come  ti  raccoglie  dalle  Riformagioni  di  Cingoli  de- 
gli 11  di  novea  bre  1451,  avendoli  noti  zia  dalle  medefime  di  un 
ambafceria , di  cui  abbiamo  altrove  parlato,  fpedita  da’ Montefilot- 
tranefi  ed  Appignanefi  al  fuddetto  Comune  di  Cingoli  per  chiede- 
re da  quello  ajuto  contra  gli  dimani  , che  procuravano  fubjuga- 
re  & ad  fe  retrahere  ditta  cafìra  & etiam  cali  rum  Montis  S.  Ma- 
rie in  Caffiano  & cafìrutn  Staffuli.  Sotto  il  Pontificato  d’  Innocen- 
za Vili.,  vai’ a dire  l’anno  1488,  o in  quel  torno,  in  pena  del- 
la 


il  fecol  XV.  tra  il  Comune  di  Monte 
Cajfianoy  e 1’  altro  di  Monte  Fano  . Dire- 
mo (blamente  che  nel  14^6  per  ordine 
di  Francefco  Sforza  , dopo  più  altre  fen- 
tenze,  da  diverfi  Giudici  e Arbitri  pro- 
nunziate , fu  fatto  dalle  Parti  un  folen- 
ne  compromeffo  nella  pubblica  Rappre- 
fentanza  della  Città  noftra , la  quale  a i 
30  di  aprile  di  detto  anno  pubblicò  il 
fuo  Laudo , e fu  per  allora  provveduto 
a’  gravi  difordini  , che  continuamente 
per  tal  morivo  de’  confini  fuccedevano  . 
Sebbene,  di  lì  a non  molto,  vai’ a dire 
nel  1475  , convien  dire  che  fi  fufcitaflero 
di  bel  nuovo  le  antiche  controverfie , 
per  cui  comporre  fu  neceffaria  l’autori- 
tà di  Francefco  Guarnieri  , nobile  Qfi- 
mano,  e Scrirtore  Apoftolico  , Sogget- 
to anche  in  lettere  ragguardevole,  come 
raccogliefi  dalla  di  lui  Sentenza  , che  fer- 
bafi  nelle  Segreterie  Priorali  di  ambidue 
le  noftre  Terre  ; fu  di  che  potranno  an- 
cora confuharfi  le  Notizie  intorno  al  San- 


gue Miracolofo  , pubblicate  del  noftro  eru- 
dìtifTimo  cavaliere  sig.  Marcantonio  Tal- 
leoni  ( in  Append.  pag.  33  Not.  14  ) . 

(17)  Era  tale  F attaccamento  de’  no* 
ftri  Montecafjìane/i  alla  libertà  , che  , 
non  ofhnte  la  divifita  Bolla  di  Eugenio 
IV.,  cui  non  potevano  certamente  ignora- 
re, in  certi  cap/foli  Zipolati  in  Montec- 
chio  fotto  li  8 novembre  1445  tra  il 
Cardinal  di  Aquileia  , Legato,  e la  lor 
Terra , uno  fu  il  feguente  , accordato  anco- 
ra con  il  Placet  rr  Er  pià  domanda  la 
diSìa  Univerfttà  Commune  & 'nomini  del 
Monte  predillo  che  per  la  prefata  V.  R.  P. 
ovvero  per  alcuna  altra  perfona  ecclefia/lica 
0 feculare  di  qualunqua  fiato  o conditione fi 
Jia  non  fieno  mai  per  nel] un  tempo  fobjogati 
nè  fottopojli  nè  dati  nè  conceduti  a neffu- 
na  Communitèi  Signiore  0 ad  altra  perfona 
che  alla  S.  Matte  Ecclefia  &c.  >1  tenore 
di  tai  Capitoli  confervafi  originalmente 
nella  Segreteria  Priorale  della  noltra 
Terra  . 
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la  famofa  rivolta  di  Buccolino  , fa  tolta  al  nofiro  Comune  ogni 
fperanza'  di  mantenerfi  in  poflefio  del  fuo  Contado  ; e perciò  la 
terra  di  Monte  Cajfiano  fin  eh  allora  fi  godè  quietamente  di  fua 
liberta,  come  tuttora  ne  gode:  anzi,  dai  Pontefice  Siilo  V.  nell* 
anno  1586  fu  eziandio  difiaccata  dalla  Diocefi  Ofimana,  e pofia 
fotto  quella  del  nuovo  Vefcovado  I.oretano , cui  di  prefente  appartie- 
ne. In  ultimo,  per  ciò  che  fperra  alle  Chiefe  , dal  fovente  menzionato 
Prot'  collo  di  Mainardo  Lambertini  è ricordata  tra  le  altre  la  chiefa  pa- 
ronchiate  di  S,  Michelarcangelo  fuori  della  porta  . Parimente , la  chie- 
fa di  S*  Niccolo  , il  Monafìero  dì  S.  Mena  Maddalena , V Ofpedale 
di  S.  Bartolomeo , e un  altra  Parocchiale  chiefa  dedicata  a S.  Gio- 
vanni Battfìa  , la  quale  verfo  la  fine  del  XVI.  fecolo  con  autorità 
della  Sede  Apofiolica  , fu  foppreffa  dai  nofiro  Vefcovo  , Monfignor 
Cornelio  Fermano  , e colle  rendite  di  efla  fu  eretto  un  Monafiero 
di  fiacre  Vergini  fiotto  la  regola  di  S.  Franceico  (18).  Finalmente, 
non  è da  tacere  che  correndo  l’anno  1761  nella  Chiefa  xMatrice  di 
S.  Maria  fu  eretta  una  Collegiata  infigne  , compofia  di  fette  Cano- 
nici , di  una  Dignità,  che  porta  il  nome  di  Arciprete,  e di  quat- 
tro Prebendati  (19)  * 

Ca- 


os) Protocol,  citat.  pagg.  27  , 8 6t 
401,  , <5y8,  900  tergo  . 

(io)  Fra  gli  Uomini  illudri  di  Mon- 
te Caljiano  , deefi  il  primo  luogo  a Nic- 
colò Peranzooi  , cognominato  il  R ccio 
Marchigiano . Parlali  di  lui  molti  Scritto- 
ri ; e Pompeo  Compagnoni  nella  fua  Re- 
gia Picena  [ pag.  42  ] lo  chiama  = An- 
tiquirio  non  ofcuro  ne’  tempi  di  Leone 
X.  , e gran  Profedore  di  lettere  umane 
predo  i Macerateli  . Delle  di  lui  Ope- 
re Campate  ragionano  i foprallodati  Scrit- 
tori. Al  Peranzoni  vien  dopo  Antonfi- 
mone  Notturno,  che  nel  1539  fioriva  in 
qualità  di  Letterato  infigne , e di  eccellen- 
te Poeta  ; ficcome  ne  fa  fede  la  lettera 
di  Annibai  Caro  a lui  fritta.  [Veggaftil 
T . 1.  delle  lettere  del  medefuno  Caro  J . Un 
altro  Letterato,  ch’ebbe  i Tuoi  natali  m 
Monte  Caljiano  , ed  ebbe  1’  idedo  cogno- 
me di  Anronfimone,  e dovett’  effer  fuo 
difendente  , fu  Giobbe  Notturno.  Viffe 
vero  la  fine  del  fecol  XVI.  Alcune  fue 
Rime  ancor  inedite  trovanfi  in  un  Codi- 
ce predo  1*  erudito  e dotto  giovane  sig. 
Giufeppantonio  Compagnoni,  patrizio  Ma- 
ceratele . Parimente,  è notiflìmo  in  Mon- 


te Caflìano  Angelita  Scaramuccia  . Ei  fu 
celebre  Giureconfulto , [dorico,  6 Poeta, 
e fiorì  circa  la  metà  dell’  ultimo  fecol 
padato  . Tra  le  molte  Opere,  che  mandò 
alle  ftimpe  , una  fu  la  feguente  — Dti- 
corfo  [dorico  di  Angelita  Scaramuccia  fo- 
pra  1’  origine  e rovina  di  Ricinra  , e dell’ 
edificazione  ed  avenimenti  di  Monte 
Cagiano  ec.  =3  . Agli  Uomini  illudri  di 
Monte  Cafjiano  è da  agaiugnere  Pierago- 
dino  Anrolini  . Ancor  quedi  fioriva  pref- 
fo  la  metà  dell’  ultimo  padato  fecolo  , e 
mandò  in  luce  colle  ftampe  alcuni  libri , 
e tra  effi  il  feauetite  — Thefaurns  Legali s 
univerfttaùs  jlurtficum  Urbis  rum  annota  no- 
ni bus . Finalmente,  è da  ricordare  fopra 
tutti  il  eh.  Francefco  Maria  Gifparri, fi- 
gliuolo del  Dottore  Giambafida  da  Mon- 
te Cajjìano.  Le  fue  Opere  fono  notiffì- 
me  ; onde  ciadenghiamo  dal  nominarle. 
Altri  Uomini  illudri  fappiam  efferfi  do- 
nati da  quefta  ragguardevole  Terra  alla 
Repubblica  Letteraria;  ma,  ficcome  ra- 
gionerà di  ciafcuno  di  effì  il  sig.  Ab. 
Lancelloti  nell’  Opera,  che  alledifce;  cosi 
dimiam  nodro  debiro  di  dare  a lui  la 
gloria , giuftaraente  dovutagli , di  produrli . 
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Castel  Fidardo. 

Cartel  Ficcardo  (1) , Terra  al  preferite  affai  ragguardevole  della 
nortra  Provincia,  ebbe  certamente  molta  relazione  col  Comune  di 
O/imo  fin  dal  fecol  XII.;  poiché,  l’anno  irp<5  fi  fiipolarono  alcu- 
ne convenzioni  fra  i Confoli  di  quello  Luogo,  e quelli  della  Citta 
noftra  in  virtù  della  Cartula  populi  cafiri  Ficcarci , che  fi  ha  al 
num.63  del  Libro  Rojfio . Il  eh.  P.  Zaccaria  (2)  fi  perfuafe  che  la 
noftra  Chiefa  di  S. Leopardo  averte  qualche  forra  di  dominio  in  Ca- 
pei Ficcardo  ; e così  infatti  dee  dirli  in  villa  del^a  feguenre  promef- 
fa  , regiftrata  in  detta  Canuta  = Nos  confules  & populus  capri  Ficcar- 
ci promittimus  CX  per  fiacramentum  corporaliter  prepitum  affirmamus 
quod  faciemus  fieri  & prefiare  fidelitatem  eccle  S.  Leopardi  & D.  G. 
(cioè  Dno  Gentili)  epo  & ejus  fuccejfioribus  ab  hominibus  preditti 
cafiri  qui  detinent  de  rebus  tede  S.  Leopardi  Aux.  epatus  quadra- 
gtnta  & pluribus  ft  fuerint  detemptores  rerum  predtttarum  fi  non 
fuerint  quadraginta  J'upplebimus  de  aliis  qui  non  detinent  res  eccle- 
fiiafiicas  & promittimus  prefiati  confules  rum  toto  populo  per  nos  & 
nofiros  fuccefjores  & beredes  in  fefio  S.  Leopardi  annuatim  mittere  & 
dare  cereum  unum  decem  librarum  preditte  ecclefie . Dal  tenore  di 
quella  obbligazione,  fatta  da’  Confoli  di  Cafiel  Ficcardo  , fembra  poter- 
fi  didurre  che  la  noftra  Menfa  Vefcovile  averte  de’  terreni,  o altri 
beni  e diritti  in  quella  Terra  ; che  quelli  fi  polfcdeffero  forfè  con 
gius  enfiteutico  da  quaranta  uomini  o famiglie  del  Luogo;  e che  per 
effe,  e per  l’adempimento  di  quanto  dovevano  al  vefeovo  Genti- 
le e alla  di  lui  Chiefa,  fi  facefle  il  Comune  mallevadore  e rif- 
ponfabile  (3).  Checché  fia  però  di  quello,  dobbiam  noi  di  preferì- 

te 


fi)  Quella  è la  giurta  ed  antica  or- 
tografia del  nome  di  quella  Terra  , co- 
me chiaramente  fi  raccoglie  da  1 Docu- 
menti de’  fittoli  XII.  e XIII.,  che  ver- 
ranno qui  accennati,  e diftefiamente  pro- 
dotti nell’  Appendice . 

(2)  In  Ser.  Epìfc.  Aux'tm.  pag.  22. 

[?]  Dopo  di  avere  ciò  Icritto  , ci  è 
fovvenuto  in  buon  punto  aver  parlaTo  di 
tal  materia  anche  il  nolìro  eruditiffimo 
sig.  Ab.  Pannelli  nelle  Memorie  di  S. 
Leopardo , dove  alla  pag.  3 Not.  ? così 
fcriffe  “ Quella  convenzione  può  vera- 
j,  niente  fiembrare  ad  alcuno  alquanto 
» ofeura  . Il  Veficovo  di  Ofimo  pretende- 
*»  va,  che  4®  e più  Cartellata  teneffero 


„ alcune  terre  del  Vescovado  , rei  eccle - 
,,  fte  S.  Leopardi.  Volea  perciò  che  que- 
„ Ili  Caftellani  ne  riconofictlfero  , com’ 
„ era  giurto  , qual  diretta  padrona  l’itìef- 
„ fia  Chiefa  . Ór3  , i confioii  del  cartello 
„ gli  promettono  di  far  fieguire  tal  rico- 
,,  gnizione  in  perfona  di  que’  40  e più  , 
„ che  tenefTer  veramente  i beni  di  S. 
„ Leopardo;  e poi  aggiungono  che,  fé 
„ non  foffer  40  , fi  fupplirebbe  in  perfio- 
,,  na  di  altri , benché  non  poffeffori  di 
,,  tali  beni.  Ma,  fie  quelli  altri  nulla 
,,  realmente  poffedeano  di  S.  Leopardo  , 
,,  con  qual  giurtizia  poteano  obbligarli  a 
„ riconofcere  il  dominio  del  Veficovo  ? 
„ E fe  non  eran  40  quei , che  tali  beni 

„ pofi- 


420  Osservazioni  Critiche  ec. 

re  far  più  feria  rifleflione  fa  ciò  che  fi  aggiugne  nella  ftefla  C ar- 
miti, vai’ a dire  l'altra  folenne  promeffa  di  non  doverfi  da’  Cartel- 
larli dare  il  pallio  a que’  di  Ancona  (4),  e di  annullare  qualunque 
alleanza  e focieta  con  eflt  (labilità.  Fu  inoltre  promeffo  — Confulibus 
Slux.  civitatis  & toti  ejujdem  civitatis  poetilo  fìdum  auxtlium  & con - 
fcilium  prefiìare  . . . centra  omnes  pevfonas  excepto  Dito  Imperatore  & 
ejus  certis  nunciis  Ù'c.  Item  pr.cem  & fìncm  in  jen.piternum  vobis  /«• 
ramus  & promittimus  Ù’c.  Siccome  però  pochi  anni  appreflò  fi  gittò 
la  nortra  Ofimo  dal  partito  della  Chiefa  ; cosi  non  è punto  da  ma- 
ravigliare fe  fu  di  breve  durata  il  trattato  di  pace  co  i nollri  Ca- 
flellani , i quali  feguivano  tuttavia  la  parte  Imperiale,  come  rac- 
cogliefi  dal  citato  Irtroroento  di  focieta  dell’anno  1198,  dicendoli 
in  quell’  Atto  di  non  doverfi  efcluder  dalla  lega  i Cartellarli , pur- 
ché eglino  avellerò  giurato  fìdelitatem  & facramentum  Ecclefte  Ro- 
mane . . . & hoc  facramentum  facere  voluerint  falvis  tamen  vacioni ~ 
bus  Ancone  & Auximi  (5).  Convien  dir  nondimeno,  che  perfeve- 

raffe 


,,  poffedeano,  con  qual  ragione  dovea  con 
,,  altri  fupplirfi  un  tal  numero  ? A me 
„ pare  che  quelle  difficoltà  facilmente 
„ fi  (dolgano  , qualor  fi  ponga  mente  al- 
,,  la  maniera  di  ricognizione,  che  dal 
,,  vefcovo  Gentile  fi  richiedeva.  Non  era 
,,  quefta  di  canone  , o di  altra  fimi!  rif- 
„ polla,  ma  riguardava  il  diritto  feuda- 
3,  le,  e di  vaffallaggio  . Quindi,  non  fi 
„ fa  qui  menzione  di  alcun  pagamento, 
„ ma  fidamente  fi  promette  fieri  & 

3,  prejìare  fìdelitatem  ; la  qual’  efpreflìo- 
,,  ne  di  fedeltà  è tutto  propria  della  ra- 
„ gioia  feudale,  che,  in  quel  fecolo  fpe- 
,,  cialmente  , era  ancor  nelle  noftre  Par- 
a,  ti  in  molto  ufo.  Or,  ficcarne  il  Vefco- 
,,  vo  di  Ofimo  giuftameate  pretendeva, 
3,  che  per  diritto  di  porterto  feudale  40 
s>  e piu  perfone  di  Caflelfxdardo  erter  do- 
,,  vertero  vaffalli  della  fua  Chiefa;  così 
»,  il  Comune  di  quella  Terra  , che  tron- 
„ car  volle  ogni  litigio,  obbligoffì  per 
„ tutti  coftoro,  che  tenean  veramente 
„ terre  feudali  di  S.  Leopardo  , accioc- 
„ chè  giurar  doveffero  fedeltà  al  Vefco- 
„ vo,  ed  a’  fucceffori  di  lui;  ma,  perchè 
,,  potea  facilmente  accadere  o che  non 
3,  tutti  fi  trovafter  pronti  a poter  fare  tal 
,,  giuramento  , o che  non  tutti  volefter 
,,  predarlo,  perciò  il  Comune  s’obbligò 
„ ancora  di  fupplir  con  altri  Tuoi  Caftel- 
„ Uni  a quel  numero  di  vaflalli  , che  al* 


„ la  Chiefa  Ofimana  era  dovuto . Que- 
„ da  almen  fembra  la  p ii  ,naturale  in- 
„ telligenza,  che  porta  darli  a tal  con- 
,,  venzione  . 

(4)  Quindi  deve  crederli , che  a que* 
dì  poco  buon  fangue  parta  (Te  tra  Ofimo 
ed  Ancona  , come  meglio  può  confermar- 
fi  da  un  altro  Iftromento  , num.  39  , dell’ 
ifterto  Libro  Rofjo  , ftipolato  1’ anno  1198, 
il  cui  folo  titolo  “ Capitulum  foctttaùs  in- 
ter Auximanos  (’9*  Anconitano!  — è fuffi.- 
ciente  a farci  fubito  comprendere , che 
prima  di  detto  anno  1198  quelle  due  Cit- 
tà non  camminavano  d’accordo,  e ciò 
per  erter  Ancona  del  partito  Guelfo  , ei 
Ofimo  del  Ghibellino,  da  cui  , peral- 
tro erafi  già  (laccata  nell’  anzidetto  an- 
no 1 198. 

[s]  Da  quefta  riferva  di  ragioni  fi 
trae  che  1’ una  e l’altra  città,  cioè  An- 
cona ed  Ofimo , pretenderti?  di  aver  do- 
minio fulla  terra  di  Caftel  F/ccardo  ; il  che 
farti  vieppiù  manifefto  per  ciò  eh*  fi  ag- 
giugne nell’  iftefto  Iftromento  , vai  a di- 
re : ut  fi  homines  ca]ln  Ftccardi  debtnt  an- 
nuali m dare  palltum  Ancone  quod  A uxi ma- 
ni prejìabunt  auxtlium  Anconitani s ut  Ca- 
Jlellani  obfiervent  &c.  Peraltro,  la  Pace 
di  Polverigi  dell’anno  1202  c’iftruifce, 
che  in  detto  tempo  que’  di  Caflel  Ficcard* 
o erano  comprefi  nel  Contado  di  Ancona> 
o veramente  erano  Tuoi  alleati . 
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rafie  tuttavia  Cajìel  Ficcarlo  nella  Tua  contumacia  verfo  la  Ghiefa  Ro- 
mana ; poiché,  il  Marchefe  Aldovrandino  Effenfe  nel  1214,  in  quel 
Privilegio  più  fiate  già  ricordato,  fece  folenne  promelfa  a’  noffri 
Oiimani  di  dar’  opera  per  la  diffrazione  di  quella  Terra,  e di  ob- 
bligare i di  lei  abitatori  a fidare  il  lor  domicilio  in  Ofìmo.  Oltre 
a ciò  concedette  perpetuamente  fin  da  quel  punto  al  Comune  Ofi- 
mano  omnem  jurifdiEìionem  &’  jura  que  Curia  Imperatoris  habuitt 
1 & habere  confuevit  in  ipfo  cajìro  & ejus  hominibus  & in  tota  cur- 
te  & territorio  ejus  &c.  & poft  dejìruccionem  prediali  cajìri  femper 
ipfum  dejìrulélum  permanere  facieynus  & nullatenus  ipjum  vel  aliud 
loco  ipfius  refìciemus  vel  refici  permittemus . Può  da  ciò  facilmente 
rilevarli,  che  particolar  premura  aveifero  gli  Oiimani  per  affogget- 
tare  al  loro  pieno  dominio  quello  Luogo , che  per  elfere  ad  elll 
vicinilfimo , non  lafciava  di  tempo  in  tempo  d’ imbarazzarli  grande- 
mente. Ma,  o folfe  che  i nollri  Cafìellani  fi  procaccialfero  quindi 
la  grazia  del  Marchefe  Aldovrandino,  col  tornare  all’ubbidienza 
della  Chiefa;  ovvero  che  altre  cure  ed  imprefe  , come  va  divifan- 
do  il  sig.  Martorelli  (<5),  ne  lo  fraftorn afferò  , il  vero  fi  è che  la 
prometta  diffrazione  non  fu  certamente  recata  ad  effetto  ; imper- 
ciocché, da  un  altro  Privilegio  del  12Ò4,  fpedito  dal  Cardinal  Si- 
mone,  Legato  della  Marca,  a favor  di  Odino,  fi  raccoglie  che  Ca- 
Jìel  Ficcar  do  era  fiato  grandemente  danneggiato,  fe  non  anche  diroc- 
cato per  opera  dell’  Imperador  Federigo  II.  Ma  , meglio  fara  di  dar 
qui  un  più  minuto  conto  di  quello  Privilegio,  il  quale  ugualmen- 
te interdla  la  Citta  noffra,  che  la  terra  di  Cajìel  Ficcardo  per  le  co- 
ffe che  vi  fi  narrano.  Premettiamo  dunque,  che  in  detto  anno  1 264 
erano  talmente  gli  Oiimani  attaccati  alla  Chiefa  , che  non  oliarne 
gli  sforzi  di  Percivalle , capitano  di  Manfredi  , Re  di  Napoli , fi  man- 
tennero elfi  fermi  nell’  ubbidienza  verfo  il  Papa  , sì  e per  tal  mo- 
do, che  meritaronlì  gli  encomi  di  Urbano  I V.  (7)  , ed  il  nominato 
Cardinal  Simone  trovò  ficuro  afilo  e ricovero  in  Ofimo,  dove  di- 
morava ancora  nel  feguente  anno  1265.  I Callellani  per  P oppofi- 
to , benché  per  opera  di  Manfredo  , Eletto  di  Verona,  e Rettor 
della  Provincia  , tornati  già  foifero  l'otto  il  2'Jv^rnD  Pontificio:  nul- 
iadimeno,  lop  affitti  forfè  dal  timore  , fi  girtarono  toffo  dal  parti- 
to di  detto  Manfredi  quondam  Principis  Tarenrini  Dei  & Cbrifìi 
ucci  e fi  e perfecutoris  iniqui  ; ed  inoltre,  licenziate  le  truppe  della 

Ggg  Chie- 
di Pag.  29^.  Papa,  fu  de’  quali  faremo  ancor  noi  più 

(7)  Vegganlì  pretto  il  sia.  Martorelli  feria  attenzione  nel  feguente  Capo. 

1 12  ad  1 19  ) due  B revi  dell’  filetto 
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Chiefa,  desinate  alla  guardia  di  lor  Terra,  introdurrò  quelle  de- 
gl’ inimici , co’  quali  fi  fecero  ancor  lecito  di  faccheggiar  la  cam- 
pagna della  Citta  nortra.  La  circollanza  peraltro  più  notabile,  di- 
voraci in  quello  Privilegio,  fi  è la  leguente  , cioè  che  gli  ftefU 

Cartel iani  obliti  quoque  immemores  & ingrati  benefciorum  que  ipj'a 
Ecclefia  eis  diverfimode  contuht  temporibus  retroagii*  prefertim  in  re- 
fezione difli  Cartri  quod  ohm  per  Theotonicos  Ò‘  Saracenos  & 
alias  pejjimas  Nationes  qui  per  Fridericum  quondam  Imperatorem 
in  ipfa  Marchia  morabitntur  occupatum  extitit  8c  deilruZuin  ad 

Theòtcnicorum  ac  Sara  enorum  manus  fe  reddere  minime  formida- 

rune  &c.  Ora,  dopo  tutte  quelle  promefle  , dopo  l’accennato  no- 
vero de  i demeriti  de’  Cittadini  di  Cafel  Ficcardo  , e dopo  le  lodi  e 
gli  encomj  dati  agii  Ofimani , fi  concede  a quelli  pienilfimo  arbi- 
trio e potere  ut  dittum  Cafrum  quod  per  inique  prodicionis  facinus 
in  ipfam  Ecclefiam  & vos  ohm  & novi  ter  attemptatum  contra  fe  tram 
ipfius  .Ecclefe  provocava  intus  & extra  cum  omnibus  pertinencìis  fuis 
espugnare  libere  valeatis  & expucnatum  fine  quolibct  impedimento 
defìruere  homines  etiam  ditti  Cafri  ad  transferenda  domicilia  in  Ci - 
vitatem  predittam  po/fteis  compcllere  & ipjo s in  vejìros  cives  recipe - 
re  &c.  Non  fu  certamente  del  tutto  inutile  quello  Privilegio,  dal- 
la Citta  nofìra  ottenuto;  poiché,  quantunque  non  feguilfe  vera- 
mente la  permeila  dirtruzione  della  nortra  Terra  , nulladimeno  (li- 
polaronfi , in  fequela  di  elfo,  alcune  convenzioni  tra  quella  e il  no- 
flro  Comune,  in  \igor  delle  quali  riacquiltò  fenza  alcun  dubbio 
Ofimo  dominio  e fignoria  fu  di  Cajìel  Ficcardo.  A noi  non  è permef* 
fo  di  dar  minuto  conto  di  tai  patti  e capitoli  , dal  tempo  invola- 
tici , ad  oggetto  di  poter  confermare  la  nortra  alfertiva  : benché, 
crediam  dover  elfer  (ufficiente  a tal  fine  un  altro  Diploma  dell’ illef- 
fo  Cardinal  Simone  fotto  la  data  di  Ofimo  IV.  Kal.  augufìi  Urba- 
ni IV.  anno  VI.  (1265),  col  quale  rellarono  approvate  general- 
mente le  accennate  convenzioni:  venditioncs  (dicefi)  permijfiones 
conventiones  & patta  vobis  vel  ftndico  vefro  fatta  ab  Univer frate 
ftndico  vel  hominibus  Cafri  Ficcardi  Human.  Diocef.  de  ipfo  Cafro 
junbus  & pertinentiis  fuis  & de  habitationibus  per  eos  in  Auximo 
faciendis  ...  ficut  continetur  in  vefris  publicis  Infrumentis  auttort- 
tate  prefentium  confrmamus  &c.  Ora  , non  ortanti  i divifati  incon- 
trartabili  Documenti,  a noi  non  è riufcito  di  ritrovare  tra  le  no- 
flre  Carte  alcuna  pruova,  che  Ofimo  eferciralfe  veramente  giurifdi- 
2Ìone  in  Cafel  Ficcardo  . Da  ciò  peraltro  non  deve  mica  inferirfi  , che 
gli  accennati  privilegi  e convenzioni  rimaneffero  affatto  inutili  ; 

ma 
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ma  piuttofto , che,  attefe  le  vicende  de’  tempi  (8),  foffe  dì  breve 
durata  la  fignoria  degli  Ofimani  fu  quella  Terra , per  la  quale  eb- 
bero eglino  mai  Tempre  particolar  premura  ; come  può  raccoglierà 
da  ciò  che  da  noi  fi  dille  in  parlando  di  Oflfagna  , e Tegnata men- 
te di  due  Brevi,  uno  cioè  di  Eugenio  IV.  Totto  la  data  de’  17 
Tettembre  dell’anno  1444.,  dove  cosi  leggefi  al  noftro  proposto  cs 
De  Cafro  autem  Ficcar  do  etft  Anconitani  & Kecanatenfes  illud  a 
nobis  petierint  ipfum  tamen  nunquam  alicui  concedere  aut  alienare 
'voluimm  ....  nani  fi  illud  prò  Ecclefia  retinebimus  erit  oppidum 
omnibus  commune  & de  quo  nullus  fubditorum  nofìrorum  unquam 
dubitare  poterit . Et  ft  bec  una  ratio  nos  non  movi  [Jet  illud  jampri- 
dem  Communitati  vejìre  concejjìjjemus . L’altro  Breve,  toccante  lì- 
miimente  la  noftra  Terra,  è del  Pontefice  Niccolò  V.  Totto  la  da- 
ta de’  22  di  febbrajo  del  1448  , in  vigor  di  cui  venne  afiìcurato 
ii  Comune  di  OTimo  , che  dal  Papa  ninna  riToluzione  fi  Tarebbe 
preTa  in  ordine  a Cajìel  Ficcardo  ed  Offagna , Te  non  Te  a piacimen- 
to della  Città  nofira  , la  quale  non  avrebbe  voluto  che  le  due  di- 
vi  Tate  Terre  Tollero  concedute  agli  Anconitani  , che  da  gran  tem- 
po vi  aveano  pollo  ì’  occhio , e che  per  tal  fine  non  celiavano  di 
continuamente  infillere  preflo  la  Corte  Pontificia.  Nel  Tecol  XV. 
nìun’  altra  cola  ci  è avvenuto  di  offervare  Bulla  materia  di  cui  ra- 
gioniamo, e fidamente  l’anno  1528  abbiamo  una  nuova  perpetua 
alleanza,  richiefta  alla  Città  nofira  dalla  terra  di  Cafìel  Ficcardo)  co- 
me colia  dalle  pubbliche  RiTormagioni  de’  7 marzo  di  detto  anno . 
Quello  peraltro,  che  merita  maggior  attenzione,  fi  è che  i Cafìel- 
la  ni  in  tal  congiuntura  per  mezzo  di  una  Tolenne  ambasceria  offe- 
rirono al  noftro  Comune  medefimo  il  perpetuo  diritto  di  poter  ss 
elegere  defìtnare  & trafmettere  per  ciafchiduno  continuo  futuro  fe~ 
me  [ire  a detta  Terra  de  d.  Cafìel  Ficcardo  il  Fodefìà , il  quale  fi  a & 
effer  debbia  uno  delli  Cittadini  del  Confglio  de  la  Città  de  Oximo 
cum  opportuna  famiglia  e confueta  in  d . terra  de  Cajìel  Ficcardo . 

Ggg  2 Et 

? (8)  Non ; v*  ha  dubbio,  che  ancor  Ca-  me  fi  ha  preffo  il  Compagnoni  [ Reg. 
JM  Ficcardo  timtatffe  di  tratto  in  tratto  in-  Pie.  par.  i hb.  4 pag.  167].  Fu  inoltre 
volto  nelle  comuni  calamità  della  Mar-  dal  notiamo  invafore  Fra  Montale  nel 
ca  , e che  per  lo  più  fi  tenerti*  dal  par-  1354  depredato  e merto  a ruba  : ma,  noti 
Sito  Ghibellino;  onde  non  è da  miravi-  è noftro  inrendimento , come  più  fiate  ab- 
gliare  che  da’  Papi  e da’  miniftri  venif-  biam  proteftato , di  teftere  iftoria  delle 
fe  ancora  umiliato  e punito.  Infatti,  ol-  Terre,  Tulle  quali  ha  Ofimo  efercitato 
tre  il  già  detto,  lappiamo  effere  ftato  que-  dominio;  mentre,  oltrecchè  troppo  de- 
tto Luogo  da  Clemente  V.  fortopofto  pel  vieremmo  dallo  feopo  prefiftoci  , altr’ 
dtvdato  motivo  a diverte  pene,  infletti  e ozio,  e altre  Memorie  farebbero  a tal* 
500  altri  Ghibellini  della  Provincia,  co-  uopo  necelfarie. 
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Ft  la  detta  Communità  de  Cafìel  Ficcar  do  fta  obliata  . ...  perii  di • 
ili  futuri  tempi  d.  Podefìà  Ò‘  Vicario  & famiglia  da  mandargli 
per  la  Communità  de  Ox'tma  acceptar  & ricever  con  li  falarii  ho - 
nori  & peji  confuett  O'r,  Siffatta  vantaggiofa  offerta  non  folamen- 
te  fu  dagli  Ofìmani  ben  volentieri  accolta  nel  pubblico  generai 
Parlamento;  ma  inoltre  fi  rilolvè  di  farla  confermare  con  un  Bre- 
ve Pontifìcio  , dappoiché  dal  Pubblico  di  quella  Terra  foffe  Para 
legittimamente  rattificata,  come  poi  fu  fatto  P anno  feguenre  1529 
a i 17  dicembre  , eifenJo  PodePà  del  Luogo  il  sig.  Leopardo  de 
Di tt ajuti  , e Vicario  lo  (pettabile  uomo  fer  Gio.  Francefo  Cefani 
da  Oftmo . E quindi  apparifce,  che  ancor  prima  che  feguilfe  la  di- 
vifata  confermazione  sì  per  parte  de’  CaPellani,  che  del  Pontefice  , 
fpedivano  già  i noltri  dimani  i lor  PodeP'a  al  governo  di  Cafìel  Ftc - 
cardo  , trovandop  eletto  a tal  carica  nelle  Riformagioni  (p)  pel  pri- 
mo femePte  dell’anno  1528  il  sig.  Pier  Filippo  Martorellt  , no- 
bile Ofìinano.  Non  fappiam  poi  fu  qual  motivo  fi  ritardaffe  la  fpe- 
dizione  del  Breve  Pontificio  per  quattro  interi  anni  ; giacché  , fu 
quello  dal  noPro  Comune  ottenuto  folamente  fotto  i 25  di  ago- 
Po  del  J533,  l’anno  X.  di  Clemente  VII.,  il  quale  confermando 
quanto  tra  i CaPellani  ed  Ofìmani  erafi  convenuto  , concedette  a’ 
fecondi  2=  (jàuod  vos  Potefìatem  in  dieta  Ferra  juxta  confenfum  & prò • 
mijjìonem  hujvfmodt  deputare  libere  & licite  valeatis  Ù'c.  Fino  a 
qual  tempo  feguitaffe  a godere  il  Comune  Ofitnano  di  tal  prero- 
gativa, rePa  totalmente  ignoto;  benché,  noi  fofpettiamo,  non  fen- 
za  fondamento,  che  folfe  di  affai  breve  durata,  e che  prePo  tor- 
naffe  la  terra  di  Cafìel  Ficcardo  in  piena  liberta , come  pur  penfa  il 
noPro  sig.  Martorelli  fio},  dal  quale  più  cole  roccanti  Y Ofimano 
Contado  fumo  andati  di  tratto  in  tratto  fcegliendo  ; onde  a lui 
intendiamo  di  darne  quel  merito,  che  gli  è ben  dovuto.  Intanto, 
noi  raccoglieremo  le  vele,  e daretn  fine  al  prefente  Capo,  in  cui 
fembrera  forfè  a taluno  che  troppo  ci  fìamo  intertenuti  ; ma , dall’  altro 
canto  chiunque  rifletta  alla  vaiti  tk  della  materia,  e all’utilità  che 
ne  ridonda  al  noPro  prefente  uopo,  crediamo  fermamente  che  non 
folo  non  debba  biafimar  la  condotta  da  noi  tenuta,  ma  inoltre  do- 
vrà fapercene  grado.  Ora,  fenzapiù,  verremo  a parlare  delle  vicen- 
de del  noPro  Contado,  e il  faremo  con  la  maggior  (obriera  che  fia  pof- 
fibile.  Ma,  prima  di  por  fine  al  noPro  ragi  in  amento  lopra  Cafìel  Fic- 
cardo, accenneremo  le  Chiefe  più  antiche  di  quePa  Terra.  Stando  alla 
relazione  di  perfone  meritevoli  d’  ogni  fede,  la  prima  di  tutte  è la 

Piev 


(9)  Pag.  161  terg.  (io)  Pag.  297. 
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Pieve  di  Santo  Stefano  Protomartire,  in  cui  fu  eretta  nell’ ultimo  paf- 
fato  fecolo  una  Congregazione  di  14  Preti  desinati  al  Coro;  patta- 
ta nel  1743  ad  etter  Collegiata  Infìgne,  comporta  di  un  Preporto, 
di  un  Arciprete , e di  12  Canonici:  le  due  Chiefe  Parocchiali  de5 
Ss.  Abbondio  e Lucia  , e di  S.  Maria  della  Mucchi  a , eh’  è la  mede- 
ttma  del  Moniltero  di  quelle  Monache  , unite  ambidue  alla  Colle- 
giata fuddetta  : la  Parocchia  di  S.  Pietro  Apofìolo  , amminiiìrata 
da'  PP.  Agottiniani,  e la  Chiefa  di  S.  Antonio  Abate . Fuori  poi  del 
paefe  avvi  la  Chiefa  di  S,  Maria , detta  dell'Olmo , e di  S.  Anajìa- 
fio  (u). 


(n)  Secondo  l’ .tifato  noftro  coftume 
daremo  qui  un  fuccinto  ragguaglio  di  al- 
cuni Uomini  ilìuftri  nati  in  Caflel  Ficcardo. 
Prima  di  tutti  è da  ricordare  Guido  Fi- 
cenus  de  Ca/iro  Ficardo  Lateranenfis  Aliatis 
Tdtnifler  S.  R.  E.  Dtaconus  Cardinalis  tem- 
pore Innocenti i II.  ad  ann.  1 1 ?o.  Così  fcri- 
ve  il  Ciaconio  [ T.  i col.  989  Edit.  Rom. 
1677  J.  Ebbe  pur  i Tuoi  natali  in  que- 
lla Terra  Agoftino  Calandri,  il  quale 
dòpo  la  metà  del  XVf.  fecolo  entra- 
to nell’  inclita  Religione  de’  PP.  Min. 
Conventuali,  fi  diftinfe  cotanto  col  Pa- 
per fuo  , che  meritò  di  etter  promofto 
alla  Chiefa  Vefcovile  di  Gravina.  Ragiona- 
no di  lui  il  Teuli  nel  Trionfo  Serafico  , 
pag.  55  ; il  Franchini  nella  Bibliofofia , 
pag.  1 1 ; e il  P.  Carafa  nel  libro  de  Gy- 
mnafio  Romano  , pag.  ^61  . Ei  fcritte  varj 
Libri  di  materie  Teologiche  e Predica- 
bili. Soprattutto,  leagefi  fcolpito  in  mar- 
mo un  lungo  Epitafio  in  lode  di  lui  nel- 
la Chiefa  de’  PP.  Minori  Conventuali  di 
di  detta  Terra  ; dove  pur  nella  Sagre- 
ftia  vedefi  il  fepolcro  di  Paride  Monte- 
manuo,  Vefcovo  di  Ofimo,  che  morì  pref- 
fo  la  fine  del  fecol  X V.  In  terzo  luogo , va 
rammentato  il  Padre  Asoftino  Mandirola, 
ancor  egli  dell’ Ordita  Minoririco.  11  Teli- 
li fa  menzione  di  lui  nella  iovracitata  fua 
Opera,  pag. ^6.  Ei  pubblicò  colle  (lampe 
Varie  Operette , quafi  tutte  concernenti 
1 agricoltura,  e mafTime  il  coltivamento 
de’  fiori . Il  Padre  Bartolomeo  Ricci  , 


CA~ 

della  Compagnia  di  Gesù,  nacque  nella 
terra  di  Capei  Ficcardo . Entrò  nella  Com- 
pagnia nel  156Ó,  al  dire  del  Sotuel , dell’ 
Allagair.be,  e di  Errigo  Witte  j e fcrif- 
fe  diverfe  Operette  afcetiche  , llampate. 
In  ultimo  luogo , non  va  tralafciato 
Giambatifta  Filippo  Ghirardelli  , figli- 
uolo del  eh.  Avvocato  per  nome  Afri- 
cano. Fatto  profondo  fludio  nella  Filo- 
fofra,  Teologia  , e Ciurifprudenza  , col- 
tivò in  ifpezial  maniera  la  poefia,  e le 
belle.Iettere  . Condottofi  a Roma,  quivi 
in  età  immatura  di  30  anni  fi  moti  nell’ 
anno  16^5,  ficcome  leggefi  nell’ Epitafio 
del  fuo  fepolcro  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
in  Via.  Fu  il  primo  a pubblicar  Trage- 
die in  profa,  onde  incontrò  le  cenfure 
del  eh.  letterato  Agoftino  Favoriti . Due 
Tragedie  furon  date  fuori  dal  tioil.-o Ghi- 
rardelli, la  prima  è il  Cojìantino  colla 
fua  difefa  ec. , (lampata  in  Roma  nel 
165},  di  cui  rasioia  Apoftolo  Zeno  nel- 
le Note  alla  Btbliot.  Fontanini  , Tom.  1 
pag.  463  ; la  feconda  è ìnritolita  Otto- 
ne, che  come  inedira  vien  rammentata 
dall’  Allacci  nell’  Indice  (erto  della  fua 
Drammaturgia , pag.^qó.  Pretto  Monfig. 
Stefano  Ghirardelli  di  detto  Luogo,  Vefco- 
vo di  Alarti,  e fratello  del  noftro  Giam- 
barifta,  ferbavanfi  diverfe  Opere  di  lui  in 
profa  e in  poefia  , delle  quali  fi  dà  il  ca- 
talogo dal  Mandofio  nella  Bibliot.  Romana , 
Voi.  I.  Cent.  IV.  n.  26. 
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-CAPO  UNDECIMO. 

Intorno  alle  Vicende  del  Contado  Osimano. 

BEnchè  nel  precedente  Capo  , dove  abbiamo  abbondevolmente 
ragionato  full’ eftenfione  del  Contado  Ofimano  , fienfi  ancora 
accennate  di  fuga  le  Vicende  dei  medefimo;  nonpertanto  , utii  cofa 
a noi  fembra  di  porle  meglio  folto  gli  occh)  de’  noftri  Leggitori , 
facendo  qui  piu  ferio  difcorfo  ed  efame  Tulle  cagioni  e Tulle  con* 
feguenze , che  precederono  rifpettivamente  , e TulTeguirono  le  fteflfe 
Vicende:  e ciò  noi  faremo  ancora  in  grazia  de’  noftri  Ofimani  ,.  i 
quali  avendo  fin  qui  veduti  i principe  , i progreffi  , e 1’  eftenfione 
dell’ antico  dominio  delia  lor  Patria,  è cofa  ben  giufta,che  Tappia- 
mo eziandio  le  ragioni  ed  i motivi  , per  cui  venne  quello  di  tem- 
po in  tempo  a foffiir  diminuzione  o cambiamento  , ed  in  fine  a 
mancar  totalmente . Non  intendiamo  peraltro  di  efporre  e difami- 
mare  minutamente  le  picciole  variazioni  , che  tratto  tratto  anda- 
rono Tuccedendo,  diftaccandofi , ver.  gr. , per  occafion  di  difcordie, 
colie  vicine  citta  qualche  Luogo  dai  Contado  medefimo,  ovvero  oc- 
cupandofi  per  alcuna  potente  Famiglia;  poiché,  oltre  ad  effere  un 
sai  metodo  di  troppo  ardua  e difficile  riufcita,  farebbe  forfè  o inu- 
tile, o ftucchevol  cofa  il  feguirlo.  Noftro  impegno  dunque  Tara  di 
mettere  in  villa  principalmente  le  Vicende,  per  cosi  dirle,  maggio* 
W,  cioè  quelle  che  ebbero  origine  da’  pubblici  e generali  demeriti 
de’  noftri  Cittadini,  o dalle  comuni  calamita  de’  tempi,  o dall’au- 
torità de’  Papi,  i quali  coftumarono  di  adequatamente  punire  le 
rivolte  della  Citta  noftra,  con  privarla  dei  dominio  temporale,  che 
le  apparteneva  fui  di  lei  antico  Contado.  Rifacendoci  dunque  dalla 
prima  delle  divifate  Vicende , cioè  dalla  privazione  di  Gregorio  IX., 
ci  piace  di  toccar  primamente  in  brevi  parole  le  cagioni  , onde  la 
Citta  noftra  fu  per  tal  maniera  dalla  Sede  Apoftolica  depreda  e pu- 
nita. Poca  fatica,  a dir  vero,  dovrem  porre  per  venire  in  piena 
chiarezza  di  quefto  punto;  mentre,  oltrecchè  gli  Scrittori,  vaia 
dire  Ferdinando  Ughelli  (1),  ilsig.  Martorelli (2), il sig. Pannelli  (3), 
ed  il  Padre  Zaccaria  (4)  concorrono  in  un  medefimo  fentimento  , 
ì’  iftefso  Pontefice  Gregorio  IX.  (5)  ci  rende  certi,  che  il  princtpal 

mo* 

(1)  Ital.  Sacr.T.  1 , pag.  1217.  Edit . (^)  Metti,  di  S.  Benv.  pag.  12  e feg. 

Veneti  1717.  (4)  In  Ser.  Epifc.  Auximxt.  pag*  20. 

(2)  Pag.  ir/.  (5]  Apud  eundem  Ughell . 
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motivo,  per  cui  egli  fu  mofso  a togliere  alia  noftra  Ofioio  la  Ve» 
fcovil  Cattedra , ed  a fpogìiaria  di  qualfiafi  altro  privilegio,  dovett3 
efsere  i’ aderenza  e 1’  eccepivo  attaccamento  degli  Ofimani  verfo  1’ 
Jmperador  Federigo  II.  Di  fatto,  dappoiché  le  armi  Imperiali  ebber 
dato  alla  citta  di  Spoleci  l’anno  1221  un  memorabil  facco  , tra  i 
primi,  che  quindi  (impauriti  forfè  da’  vantaggiofi  progredì  del- 
ie truppe  di  Celare  , ovvero  mal  foddisfatti  de’  miniftri  Pontifica 
w.  che  a quella  ftagione  prefiedevano  al  governo  della  Provincia)  tra 
i primi,  diciamo,  che  al  partito  Ghibellino  gittaronfi  con  grande 
impegno, -annoverar  fi  debbono  lenza  fallo  i noftri  Ofimani.  Un 
chiaro  argomento  di  ciò  fomminifìrato  ne  viene  da  un  Privilegio 
fpedito  nel  mele  di  marzo  dell’anno  1229  in  Ripatranfona  da 
Rinaldo,  Duca  di  Spoleti , Vicario  di  Federigo  in  quelle  Parti,  e 
confermato  poi  dai  medefimo  Imperadore  tre  meli  apprefso  , cioè 
nel  mele  di  luglio.  In  vigor  di  detto  Diploma,  oltre  a molti  pri- 
vilegi e grazie,  fu  accordata  al  nollro  Comune  la  libera  manuten- 
zione dell’  intero  fuo  Contado  : onde  apparifce  che  gli  Ofimani  in 
detto  anno  feguivano  già  con  tutto  il  calore  il  partito  Ghibellino; 
come  Tiflefso  Federigo  chiaramente  accenna  nel  divifato  Privilegio, 
dicendo  =:  Nos  attendente s fìdei  puritatem  & grata  fatis  & acce- 
pta  fervuta  que  univeYfi  homines  Civttatis  Auximi  fideles  noftri  No- 
bis  & Imperio  femper  devote  prefìiterunt  ac  prefìare  poterunt  in  futa- 
rum  &c.  := . Benché  il  noltro  sig.Martorelli  (7)  lì  moliri  perfuafo  , che 
la  di  lui  Patria  poco  durafse  nella  contumacia  verfo  la  Chiefa  Ro- 
mana ; nulladimeno,  egli  é fuor  di  dubbio  che  nel  fettembre  del 

1247  feguiva  peranco  la  fazione  Ghibellina;  poiché,  Federigo  ac- 
cordò al  Comune  di  Ofimo  non  lo  qual  Privilegio  in  ifgravio  del- 
le fpefe  fatte  dalla  Citta  nohra  per  fervigio  dell’  Impero  (8).  E’ 
ben  vero,  che  per  opera  del  Cardinal  Capocci , Legato  della  Provin- 
cia, moftraron  gli  Ofimani  qualche  propenfione  nel  fegueme  anno 

1248  di  voler  tornare  ali’  ubbidienza  del  Papa  ; ma  poi  o non  fe- 
guì,  ovvero  fu  d’afsai  breve  durata,  come  fi  raccoglie  da  uno  fquar- 
cio  di  lettera  dell’  Imperador  Federigo,  regiftrato  nel  Libro  Rojfo  (quad. 
uh.  n.i  5 ),  dove  fi  legge  =:  Quamvis  Cives  Ausimi  qui  quondam  erga  Per 

jonam 

(6)  Così  appunto  fi  legge  in  una  fo-  duxeritis  divertendum  vis  & metus  qui  ca- 
lzone Bolla  di  Urbano  IV.  zz  Potejìati  Ca-  dere  poterai  in  conftantes  vos  fuper  hoc  red- 
pitaneo  & Communi  Jluximano.  Dat.  Vi-  dere  potuit  forfitan  in  altquo  excufates  C7r.CS 
terbii  lì.  Idus  Novembris  Pontific.  nojìri  Martorel,  pag.  123  e 124. 
anno  primo  . Nam  fi  ol\m  (dicefi)  fe-  (7)  Pag.  118. 

culatium  Principum  Cefarea  vos  arcante  po-  (8)  Maitorell.  pag.  II 9. 

tenda  nonnunquum  ab  ipfusSedis  devotione 
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fondivi  nojìram  & facrum  Imperlimi  inter  ceteros  Marcbianos  fidelitatìi 
& devotionis  infignia  prefercbant  ad  flagitiofas  fug^e filone  s Retri  Ca- 
pocci Cardtnalis  ahorumque  emulorum  nojìrorum  a fide  nofìri  culminis 
deviarunt  quia  dulii  fpintu  confitti  fantoris  &c.  Se  riandar  vogliamo 
le  cofe  degli  anni  precedenti  , fi  rawifer'a  Tempre  più  il  parziale 
attaccamento  della  Citta  nodra  al  partito  Imperiale.  Riccardo  di 
S. Germano  nella  fui  Cronaca  ci  fa  fapere  che  Federigo  aveva  giù 
fpedito  l’anno  1239  il  Tuo  figliuolo  Arrigo , o fia  Enzo , Re  di 
Sardegna,  nella  Provincia  della  Marca  Anconitana , ad  intendimen- 
to di  far  onta  al  Papa  , del  quale  era  allora  oltre  ogni  credere  dif- 
guftato.  Ciò  fi  conferma  eziandio  per  un  Privilegio  dell’ ideilo  Ar- 
rigo m Datum  m Cafìns  juxta  flumen  Moxonis  de  Conittatu  Ansi- 
mano anno  1235?  menfc  ottobris  (9);  anzi  nel  fulfeguente  anno  1240 
penfano  alcuni  Scrittori  (io),  che  P ideilo  Federigo  calafl'e  con  grof- 
fo  efercito  in  Italia,  ed  occupale  una  buona  parte  della  Marca 
Anconitana.  Fra  le  Citta,  che  in  tal’occafione  alfoggettaronfi  con 
prontezza  e con  piacere  allo  detto  Arrigo,  fu  certamente  la  noltra 
Ofimo  (11),  di  cui  nelle  militari  intraprefe  madìmamente  fi  è fat- 
to in  ogni  tempo  gran  conto  . Ora  , ferito  Papa  Gregorio  IX.  da  fiffat- 
to  operare  degli  Olimani  , nè  potendo  più  oltre  diffimulare  il  lor 
delitto  per  l’ oflinata  aderenza  a nemici  della  Ghiefa,  venne  in 
fine  nella  rifoluzione  di  dare  perciò  una  rimoltranza  del  Tuo  giudo 
fdegno.  Quindi  è,  che  nell’idefs’  anno  1240  privò  la  Città  di  ogni 
privilegio  e prerogativa,  e fegnatamente  della  Cattedra  Vefcovile  , 
trasferendola  alla  Chiefa  di  S.  Fi-aviario  del  cadetto  di  Recanati  cura 
omnibus  juribus  fuis  dignitatibus  & honoribus , e promettendo  di 
ricompenfare  la  Chiefa  di  Umana  del  detto  Cadetto  fottratto  al- 
la di  lei  Diocefi.  Tutto  ciò  fi  ha  da  un  Breve  Apodolico  , di- 
retto al  Clero  e Popolo  di  Recanati  dal  medelìmo  Gregorio  fiot- 
to la  data  de’  22  dicembre  dell’anno  XIV.  (12).  In  tale  darò  di 


[9]  Mem.  Itlorich.  di  Jefi.  In  Ap- 
pend.  n.  x.  pag.  xvi.  & xvii. 

[10]  Rainaldi,  num.  18. 

[1 1]  Mura tor. Ann.  d’Ttal.  T.7.P.25  r. 

(i2j  Raynald.  j».  i 240  ».v.  “Fu  efe- 

,,  guira  quella  traslazione  ( come  di  t’refco 
ha  (crino  l’eruditi  (lìmo  sig.  Ab.  Dome- 
nico Pannelli  , Mem.  di  S.  Benv.  pag.  1 2 ) 
,,  nell’  anno  appretto  1 241,  nel  quale  (otto  i 
,,  1 2 di  maggio  lcritfe  Gregorio  a quel  Vef- 
„ covo  Ofitnano,  detto  comunemente  Ra- 
„ mino  o Risieri , comandandogli  dipaf- 


„ fare  a Recanati , di  tenervi  fua  fede  , e 
,,  diefercirar  quivi  il  patterai  mmiftero  fo- 
„ pra  quel  clero  e popolo  , e fopra  la  no- 
„ tira  diocefi  unita  al  nuovo  Vefcovadq 
,,  ( ap.  Raynald.  h.a.  num.  xlv.  ) : le  quali 
,,  cofe  furono  poi  confermate  da  Ripa  ln- 
„ nocenzio  IV.,  fuccetTor  di  Gregorio 
,,  ( ap.  Ughell.  in  ìrlum.  T.  1 co I.  74-1)*  Edif. 
„ Venet.  ) , e d il  fucceffor  d’ Innocenzio 
„ Aletfandro  IV.  ec.  „ . A propofito  del 
detto  Papa  Innocenzio  IV7.,  1’  Ughelll 

ne’  Vefcori  di  Umana  [Tom.  i col.  74> 

ejufd. 
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cofe,  perfeverando  la  noftra  Ofimo  nella  Tua  contumacia  fotto  il 
Pontificato  di  PP.  innocenzio  IV.,  ed  anche  per  tutto  il  primo  an- 
no di  Alelfandro,  ognuno  può  immaginarli  in  qual  peffimo  ed  in- 
felice fiflema  fi  riducefle  1’  ecclefiafiica  non  meno  , che  la  civil  poli- 
zia. Di  quella  a noi  incombe  principalmente  di  far  parole:  ma, 
prima  che  c’  innoltriam  nel  difcorfo , giovaci  di  fare  alcune  neceifarie 
premette.  Il  camello  di  Cingoli  , come  tutti  gli  altri  del  Contado 
di  Ofimo,  aderi  per  piu  anni  a Federigo;  di  che  può  darci  anche 
{ufficiente  indizio  1’  unica  menzione  che  s’ incontra  di  quel  Princi- 
pe negli  Atti  pubblici,  fpettanti  all’ ifleffo  Luogo  , come  noi  ocular- 
mente abbiam  riconofciuto  in  un  gran  numero  di  Membrane  (1 3). 
Egli  è anche  certo,  che  in  appreffo  gittaronfi  i noftri  Cingolani  dal 
partito  Guelfo,  e lo  favorirono  con  iltraordinario  calore  ed  impe- 
gno. Sappiamo  infatti , che  il  Legato  Apofio'lico,  Raniero  Capocci, 
nel  luglio  del  1248  dimorava  in  Cingoli,  da  dove  fpedi  un  Privilegio 
a favore  di  Morrovalle,  pubblicato  da  Pompeo  Compagnoni  (14); 
onde  almen  in  detto  anno  fiam  ficuri  che  i nollri  Cingolani  era- 
no già  tornati  all’ubbidienza  della  Chiefa.  Che  in  effa  durattero 
ancora  ne’  lulfeguenti  anni  ce  lo  dimoftra  ad  evidenza  la  dimora, 
che  in  detto  Cafiello  faceva  l’altro  Legato  Pontificio , Piero  Capoc- 
ci, Cardinale  del  titolo  di  S.  Giorgio  in  Velabro.  Rende  di  ciò 
tefiimonianza  il  lodato  Compagnoni  (15),  fcrivendo  zz  Pafsb  dopo 
il  Legato  alla  vifita  della  fua  Provincia , portandofi  per  la  prima  a 
Civit anova  , indi  da  Ancona  a Cagli , e da  Cingoli  a Camerino  ec. 
Si  dimoftra  vieppiù  l’ aderti  va  del  Maceratefe  con  alcuni  Privilegi, 
dati  in  Cingoli  dall’  ifielfo  Cardinale  in  vantaggio  de’  Cingolani 
e con  uno  fpezialmente  , fui  quale  ragioneremo  in  appretto. 
Noi  polliamo  con  altre  Memorie  eziandio  (labi  li  re  , che  il  Cardinal 
Piero  Capocci  dimorava  fuor  di  dubbio  nel  cafiello  di  Cingoli  ne’ 
mefi  di  giugno,  luglio,  e agoflo  dell’anno  1250.  Ciò  fi  raccoglie 

Hhh  ad 

t)ufd.  edtt.  ] riporta  un  Breve  di  quefto  za  però  indicare  il  luogo , donde T ha  prefo. 
Pontefice,  diretto  al  Vefcovo  di  Urna-  (19)  Ce  ne  vendono  ora  alla  mano 

na  ( dat.  Lugd.  3.  ld.  OBob.  an.V.y  cioè  due,  che  contessono  altrettanti  Iftromenti 
nell’ an„o,  245  ),  dove  parlando  della  cit-  di  vendita,  rogati  da  uuGiovanni  Nota- 
ta di  Ofimo,  ridotta  allo  (lato  di  villa,  jo  di  Cingoli  . Anno  Domini  1230  die 
Icrive  ~ Concedimus  in  perpetuum  eamdem  VII.  intrante  decembre  regnante  D/io  Frede- 
villam  libi  dtocefana  lege  fpiritualiter  fub-  rico  Romano-rum  Imperatore  Ind.  ti}.  &c. 
wittendo  &c.  Quefto  Breve  , attefta  i!  me-  ( Perg.  44^  ).  Aclum  in  cajìro  Cinguli  an- 
defimo  Ughelli  di  averlo  preio  da  un  Re-  te  domum  Albrici  Ugolini  . 
giftro  Vaticano , fol. 468.  Reca  poi  mara-  (14)  Reg.  Pie.  Par.  1.  lib.2.  p.  110. 
viglia,  che  il  medefimo  Breve  fotto  nome  ( 1 s ) lbid.  Par.  1.  li b.  3.  pag.  116. 

di  Gregorio  IX.  fi  riporti  da  elfo  , là  do-  (16  App.  alle  Mem.  di  S.  Eluperanzìo 

ve  ragiona  de’  Velcovi  di  Recanati , ien-  Par.  feconda  n.  IX.  e X.  pagg.  72  , e 73. 
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ad  evidenza  da  alcuni  Atri  giuridici  (i  7)  del  1 3 1 2 , compilati  per  una 
differenza  che  verreva  fra  un  D.  Severino  , Rettore  della  chiefa  di 
S.  Venanzio  nel  di ff retto  di  Cingoli,  e un  Corraduccio  degli  Ac- 
coli  , al  primo  de'  quali  era  (lata  conferita  la  detta  chiefa  di  S. 
Venanzio  dal  divifato  Cardinal  Piero,  ed  il  fecondo  gliene  contra- 
flava il  polfetfo.  Parecchi  furono  i teftimonj  efaininati  fu  tal  con- 
troverfia  , e tra  gli  altri  un  Amico  di  Compagnone  di  Morico  , un 
Ruggieri  di  Benvenuto  di  Accorri , ed  un  Ubaldo  , il  quale  richie- 
do (e  avefse  mai  veduto  il.  Legato,  dixtt  quod  fic  quia  vidit  ipfum 
Dominum  Petrum  per  cajìrum  Cinguli  cum  habitu  cardinalatu  (fic)  & 
cum  cappello  rubeo  (18).  Gli  altri  poi  depofero  che  P avean  vedu- 
to ne’  mefi  di  giugno , luglio , e ngoflo  ; di  efsere  (lati  prefenti 
quando  Comes  Gualterius  de  Manupello  ducebat  T heotbonicos  qui 
erant  prò  Imperatore  contra  cajìrum  Cinguli  & a miiitibus  cajìrì 
Cinguli  exiebatur  ad  fugandos  dillos  milites  qui  erant  contra  Ecrle- 
ftam  & populus  clamabat  ecce  Dttus  Cardinalis  accurrit . Ad  altre 
interrogazioni  fu  rifpoflo  — Quod  Daus  Cardinalis  babitabat  in  terris 
S.  Angeli  Sanili  Severini  & Monticuli  CF  in  aliti  que  erant  prò 
Ecclefia  ubi  ci  placebat  ; e che  ltava  in* quelle  Parti  ad  faciendum 
exercitum  ad  rcprimendos  rebelles  ad  conjìfcandum  eorum  bona  & 
dirui  faciendo  conferendo  beneficia  & c.  (15?).  Data  fin  qui  una  (uf- 
ficiente notizia  del  mi  (ero  (tato  ili  cui  trovavaiì  la  Citta  noftra  , 
fpogliata  dell’onor  delU  Cattedra,  e di  qualunque  altro  privilegio 
e prerogativa,  ed  involta  altresi  in  circostanze  le  pi  Ci  critiche  e ca- 
larrrtofe  che  immaginar  fi  polla;  dacché  veniva  dalla  Corte  Pon- 
tificia riguardata  come  ribelle  ddla  Chiefa;  ognuno  alfti  facilmen- 
te può  riflettere  quali  infulti  le  venilfer  farti  , e quai  pregi udi zj 
apportati  dal  partito  Guelfo,  e fpezialmente  da’  Cmgolani  , i qua- 
li si  per  la  loro  antica  avverfione  contra  la  medelima,  si  pel  favo- 
re Angolari  (fimo  che  godevano  del  Legato  Pontificio  ( come  gik 
fi  è accennato,  e meglio  fi  dira  tra  poco)  procurarono  certamen- 
te a tutto  potere  di  farle  onta,  e di  ulurparle  con  (omma  ingiufli- 
zia  gli  ecclefialtici  e civili  diritti  (20) . Una  chiariflìma  pruova  ce 

ne 

(17)  Copia  autentica  della  Pergamena  avefs’  efercitato  alcun  diritto  nella  fteffa 

conferva!]  preffo  il  noflro  sig.  can.  Lorenzo  chiefa  di  S.  Venanzio:  poiché  difle  che  ve 
Fjorenzi  Martorelli  . l’avea  veduro  celebrar  Melfa  in  feJloS.  Ve- 

(18)  II  Coppello  Roffo  era  flato  po-  nantii  & annuatim  in  fejlìvnate  Perdonarne. 

chi  anni  prima  accordato  a’ Cardinali  nel  (20)  In  quanto  alle  ufurpazioni  , ri- 

Concilio  di  Lione  l’anno  1245  ; come  guardanti  le  cole  ecchfiaftiche , noi  poco 
agli  Eruditi  è ben  noto  . o nulla  ne  diremo  , avendone  già  parla- 

(19)  E’  notabile  ciò  che  rifpofe  un  to  diffufamente  il  sig.  Ab.  Pannelli  nelle 
altro  teftimotaio  all’  interrogazione  fatta-  Memorie  di  S.  Benvenuto  Par.  1 pag. 
gli;  fe  fapeva  che  il  detto  D.  Severino  feg. , e fegnatamente nell’  Annotazione  8. 
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ne  viene  fomminirtrata  da  quelle  Pofizioni  date  da  Giacomo  Cima 
eontra  il  Comune  di  Cingoli  l’anno  1274,  e pubblicate  dal  sig. 
Pannelli  nell’Appendice  alle  Memorie  di  S.  Benvennto  (21).  Al- 
trove fi  è da  noi  già  provato  che  i due  cartelli  , ora  diruti  , di 
Cervidone  e di  Arcione , appartennero  infallantemente  al  Contado  di 
Ofimo,  ed  in  ifpezial  modo  il  fecondo,  per  cui  fi  hanno  Documen- 
ti incontrartabili  fin  dall’anno  11(77.  Nè  è da  maravigliare  che  i 
minirtri  del  Papa  nello  flato  in  cui  trovavafi  la  citta  di  Ofimo, 
vai’  a dire  in  difgrazia  della  Sede  Apollolica  , fi  arrogaflero  il  go- 
verno e la  fopraintendenza  ne’  nortri  Cartelli,  ne’  quali  prima  di 
quel  tempo  non  potevano  certamente  aver  efercitata  giurifdizione 
di  forra  alcuna.  Neppure  far  deve  alcuna  fpecie , che  in  erti  Atti 
non  facciali  motto  di  quell’antico  dominio  che  gli  Ofimani  ebbe- 
ro ne’  Cartelli  medefimi  (22);  mentre,  oltrecchè  lo  fcopo  di  Già- 
corno  Cima  era  unicamente  quello  di  provar  che  i Cingolani  non 
vi  avevano  la  minima  ragione,  farebbe  flato  di  fuo  pregiudizio  per 
un  altro  riguardo  il  darne  anche  mimmo  indizio  ; poiché  , farebb’ 
egli  caduto  in  tal  cafo  dalla  padella  (come  fuol  dirli)  in  fulla  bra- 
da. Peraltro,  come  altrove  abbiam  fatto  notare,  apparifce  mani- 
fertamente , benché  non  vi  fofl'ero  altre  Memorie  , che  la  fignoria 
della  cafa  Cima  fu  di  Cervidone  e di  Arcione  avea  avuto  forfè  il 
fuo  principio  circa  il  12 39  (23),  vai’  dire  dappoiché  gli  Ofimani 
aderirono  a ’ Ghibellini  , e furon  perciò  da  PP.  Gregorio  IX.  fpo- 
gliati  di  ogni  privilegio;  mentre,  tutti  i tellimonj  efaminati  in  det- 
te Pofizioni  convengono  in  dire,  che  preditti  Dn't  defendebant  & 
cufìodiebant  omnes  babitantes  in  ditto  Cajìro  & nulli  Communi  ren - 
debant  nifi  Cune  generali  a XXXV.  annis  citra  : la  qual'  epoca  fi 
confà  perfettamente  colle  critiche  circollanze  della  nofira  Ofimo. 
Ciò  nondimeno  che  per  noi  fi  vuol  principalmente  olfervare  melle 

Hhh  2 divi- 

(21)  Pag.  151,  e Tega;.  abbiamo  potuto  confultare  ; prontiffimi 

(22)  Sebbene,  potrebbe  forfè  darne  peraltro  a variar  fenrenza , qualora  fi 
qualche  indizio  ciò  che  fu  deporto  da  produceffero  Documenti  , che  provaffero 
Compagnone  di  Albrico  , cioè  di  aver  egli  il  contrario  : c.ò  che  forfè  potrebbe  acca- 
veduto  Comitem  in  Comitatu  Auximi  di-  dere  in  ordine  a Cervidone  , di  cui  prima 
Jinngere  eos  &c.  , cioè  quelli  di  A rcione  del  1308  non  fi  ha  da  noi  pruova  del 
e di  Cervidone.  E’  vero,  che  nel  1274  b^ffo  dominio  , che  potette  averci  il  no- 
non  rimaneva  neppur  veftigio  di  tai  Con-  ftro  Comune.  Oltrecchè  , ammetto  ancora  , 
p i ma  , può  darfi  che  lotto  quel  nome  come  in  altro  luogo  fi  è detto  , che  la 
indicar  fi  voleffe  un  qualche  Giudice  de-  Cafa  Cima  av^tte  diritto  feudale  ne’ 
Potato  dalla  Citta  noftra  al  governo  del  nortri  due  Cartelli  , ciò  non  toglie  che 

ontado . ^ . non  potettero  quefti  etter  comprefi  nel 

^ '"0S1  no1"  penfiamo  , non  fenza  Contado  Gfunano  ec. 
lamento  , Tulle  poche  notizie  che 
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di  vi  fate  Pofizioni,  fi  è l’ usurpazione  e la  foverchieria  del  Comune 
di  Cingoli , che  pretefe  di  allibrare  le  terre  e le  poffeffioni  de’  sigg. 
Cima,  fituate  nelle  rifpettive  corti  di  Arcione  e di  Cervidone ; giac- 
ché, una  delle  dette  Pofizioni  fu  la  feguente  Item  quod  pojfejfto- 
nes  & terre  quas  pojjident  Dnus  J acobus  Ò4  Bul^arellus  ejus  filius 
infra  Intera  preditta  fuerunt  apoticate  Ù4  appreciate  per  bomines  Cin • 
guli  Apojìolica  Sede  vacante  & pofite  in  pertinenciis  preditti  Commti- 
nis  Cingali  poft  protefacionem  & appellacionem  fattam  per  ipfum 
Dfium  J dcobunì  ut  non  appreciarent  pojfejfiones  prcdittas . Sicché  dun- 
que chiaro  apparifce,  che  quantunque  l’uno  e l’altro  Cafiello  fof- 
le  remotum  a cafro  Cìnguli  & fua  jurifdittione  Ù4  difìrittu  ; non 
pertanto,  gli  accorti  Cingolani  tentarono  di  allargare  ed  ingrandi- 
re il  lor  territorio  , fervendofi  dell’ opportunità  del  tempo,  cioè 
della  favorevol  circolhmza  , in  cui  la  nofira  Città,  feguendo  infiem 
col  detto  Giacomo  Cima  il  partito  Ghibellino,  era  (lata  dalla  Se- 
de Apostolica  merirainente  depreda  e privata  delle  fue  antiche  pre- 
rogative e gì  arifidi  zioni  . Che  la  detta  ufurpazione  feguilfe  dopo  que- 
lla prima  peripezia,  dalla  noltra  Ofimo  fofferra,  non  deve  recar  pun- 
to di  maraviglia;  mentre,  i nofiri  Cingolani  anche  pù  gravi  pre- 
giudizj  tentarono  di  apportare  al  noltro  Contado  circa  quel  tempo 
col  favore  del  menzionato  Cardinal  Piero,  il  quale  quanto  riguar- 
dava con  occhio  benigno  il  calvello  di  Cingoli  , altrettanto  aggra- 
diva la  deprefiione  e l’avvilimento  della  città  di  Ofimo.  E ciò 
non  folo  perchè  quella  il  partito  Imperiale  , e quello  il  Pontificio 
con  iltraordinario  impegno  feguivano,  ma  per  altre  particolari  ca- 
gioni, che  andremo  leggermente  toccando.  E'  dunque  a fapere , che 
il  Comune  Ofimano,  avendo  eletto  a fuo  Podellà  il  nobil  uomo 
Arcione  Capocci  (24) , fratello  germano  del  nollro  Cardinal  Lega- 
to, fu  coftretto  quindi  a disfarfi  del  Giudice  o fia  Vicario  del  me- 
defimo  Arcione,  e a privarlo  della  giudicatura.  Non  fi  fa  poi  fe 
per  tal  motivo,  o per  altri  ancor  più  rilevanti,  ricufafiero  i no- 
llri  Ofimani  di  sborfare  mille  e cinquecento  libre  di  Ravenna  e di 
Ancona,  che  fi  dovevano  al  Podeftà  fuddetto  pel  falario  già  con- 
cordato. Il  vero  fi  è,  che  inforfe  perciò  gran  difparere  e litigio, 
a fegno  che  il  Pontefice  Innocenzio  IV.  ne  commife  la  cognizione 
a Bernardo,  Eletto  di  Napoli,  il  quaie  a’  14  di  marzo  del  1254 

pro- 

[24]  Il  Mmorelli  pine  quella  Po-  cilìone  della  controversa  fino  al  1254: 
defleria  tra  il  1226  e il  12^2  ; mi,  noi  il  che,  attefe  le  qualità  del  Collitigante, 
pendimi  doverli  collo;are  anche  prelfo  figliuolo  di  un  Proconlolo  , o fia  Sena- 
al  1240;  poiché,  di  trono  larebbelì  rirar-  tore  di  Romi,  e fratello  di  un  Cardina- 
<Lta,  in  fentenza  del  iV[  morelli , la  de-  le,  non  femora  gran  fatto  credibile  . 
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pronunziò  la  fua  fentenza  contra  il  n offro  Comune,  che  venne  poi 
biennemente  confermata  dall’itteflo  Papa  con  un  Breve  Dat.  Late- 
rali quinto  Kal.  aprilis  Pontific.  anno  XI. . Or  , ecco  una  particolar 
cagione,  per  cui  il  nottro  Cardinal  Piero  doveva  aver  concepito 
qualche  amarezza  contra  la  Citta  nottra  , ficcome  quella  che  ad 
Arcione  di  lui  germano  avea  dato  difgufto , sì  coli’  efpulfione  dei 
Giudice,  sì  con  avergli  contrattato  il  divifato  cofpicuo  emolumen- 
to. Pattiamo  a confiderare  adelfo  un  altra  circoftanza  favorevole  a 
i Cingolani . Col  benefizio  di  una  Carta  dell’anno  1257  (copia 
di  cui  efitte  pretto  il  nottro  rifpettabile  ed  erudito  sig.  Arciprete 
Roberto  Acqua,  dal  quale  gentilmente  ci  è fiata  comunicata) 
noi  veniamo  in  cognizione  , che  il  nottro  Legato  Capocci  teneva 
al  fuo  fervigio  un  nobile  Cingolano  per  nome  Uguccione , al  qua- 
le lotto  i 12  di  lebbra jo  di  detto  anno  Vitale  di  Abramo,  Ebreo 
di  Roma,  fece  ampia  quietanza  di  certo  danaro  — GJuietationem  fa- 
ciò  'uobis  Dito  Hugutioni  de  Cingulo  camerario  Dnt  Petri  Capocii 
Cardinalis  recipienti  nomine  Parijìi  fratris  veftri  principalis  ac  etiam 
Dnt  T od  ini  Jo  rdanis  de  cafro  S.  Severini  fìdejujforis  &c.  quid  quid 
dicere  petere  & erigere  pojfem  nomine  vel  occajione  fexaginta  dua- 
rum  librarum  & quatuor  folidorum  Rav.  & Ancon.  quas  &c.  L’  At- 
to fu  ftipolato  in  Roma  in  domibus  bofpitii  domini  Cardinalis  de 
Sanila  Prajfede  &c. , e fe  ne  rogò  Johannes  Marchi  de  Firmo  gra- 
tta alme  ÌJrbis  Prefelli  Notarius  &‘c.  Ognun  pertanto  comprende 
fubito  la  facile  Ifrada  e maniera  eh’  ebbero  i Cingolani  di  quel 
tempo  per  ìftrappare,  comunque  fi  fotte,  dalle  mani  del  buon  Le- 
gato efenzioni  , privilegj,  e diplomi.  Qual  cola  poteva  da  lui  ne- 
gar fi  al  cattello  di  Cingoli,  così  attaccato  al  partito  Guelfo , e che 
aveva  inoltre  un  nobile  Cittadino  in  Corte  ed  a i fianchi  del  mi- 
nittro  Pontificio,  il  quale  molto  piu  volentieri  dovea  condifcendere 
alle  calde  fuppjiche  del  Cingolani,  trattandoli  di  far  onta  e pregiu- 
dizio ad  Ofimo , di  cui  era  egli  per  più  capi  romenamente  di f ga- 
llato ? E di  vero,  rifeontro  più  chiaro  e palefe  non  potè  egli  da- 
re il  nottro  Cardinal  Piero  di  cotal  fua  rifpettiva  connivenza  ed 
avverfione,  quanto  per  mezzo  di  un  Privilegio  dato  in  Cingoli  a’ 
16  di  agotto  dell’anno  1250,  e prodotto  dal  sig.  Rataelli  nell’Ap- 
pendice alle  Memorie  di  S.  Efuperanzio  (25).  In  virtù  di  quell’ 
amplittìmo  Diploma  furono  in  prima  i Cingolani  col  lor  Gattello 
fottratti  alla  giurifdizione  del  Vefcovo  Diocefano  , prefi  ed  accolti 
fotto  la  protezione  Apottolica,  ed  affoggettati  unicamente  nelle  co- 

fe 

(25)  Par.  2 num.  IX.  pag.  72.  e feg. 
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fe  fpiYiruàli  al  Priore  di  S.  Efuperanzio  , a cui  fi  conferì  inoltre 
una  quafi  Vefcovile  autorità  fopra  le  Chiefe,  ed  i Cherici . Ma, 
ciò  fu  poco.  Alla  riparazion  (26)  della  Pieve  fi  applicarono  proventus 
pojfcjjìonum  quondam  ad  tpum  Auximanum  a flumtne  Selternee  cir- 
ca O4  in  dijìrittu  Cinguli  pertinentes . Più  . Cajlrum  S.  Vitalis  & 

' villam  Cerlonge  cum  omnibus  poJTeJJionìbus  } uribus  & juriffiftiombus 
fuis  fi  concedettero  al  Comune  medefimo  de  gratin  J pedali , con  la 
riferva  delle  caufe  in  prima  ifianza  a’  Giudici  locali.  Inoltre,  ampia 
facolta  fu  loro  data  di  ergere  tre  Cappelle  preflb  e fuori  del  Cartello  , 
a comodità  de’  Parocchiani  delle  chiefe  di  S.  Maria  di  Troviggia- 
no , de’  Ss.  Quattro  Coronati,  e di  S.  Maria  di  Avenale.  Final- 
mente, quafi  per  derrata,  fi  aggiunfe  zz  Ceterum  defiderantes  qucd 
Commune  veftrum  gaudeat  privilegio  libertatis  ab  annua  penfione  vi- 
giliti folidorum  in  qua  prò  territorio  Cafìri  novi  tenebamini  hattenus 
Ecclejie  Auximane  vos  duximus  in  perpetuum  ajjolvendos . Conftde- 
rantes  infuper  quod  incrementum  Terre  ve  [ire  ad  Ecclefie  Romane 
cedit  commodum  & honorem  vineam  pofttam  in  plano  S.  Laurentii 
quam  AD  AUXIMANAM  ECCLESIAM  PERTIMENTEM 
ut  ibidem  edificare  domos  libere  valeatis.  Porro  attendentes  quod  ad 
Beatum  Superantium  geritis  pure  devotionis  ardorem  ac  volentes  quod 
ejus  Ecclefja  per  vos  honoris  fufcipìat  incrementum  ipfam  ab  Epifco- 
pali  juri/dittione  duximus  authoritate  qua  fungimur  eximendam  & c. 
Ora , che  di  più  poteva  ottenere  a favor  di  fua  Patria  il  mento- 
vato sig.  Uguccioneì  Che  di  più  dar  potea  il  Legato  al  nobile  fuo 
Familiare?  Non  altro  certamente,  fe  non  forfè  la  reintegrazione 
alTonor  della  Cattedra:  ma,  i Cingolani  del  fecol  XIII.  ignora- 
vano totalmente  che  S.  Efuperanzio  fofle  fiato  lor  Vefcovo.  La- 
rdando ogni  altra  rifìeflione  , che  far  fi  potrebbe  intorno  alla  ma- 
niferta  ingiufiizia  di  alcune  parti  dell’  accennato  amplirtìmo  Privi- 
legio, offerveremo  che  da  elfo  deve  ripeterfi  l’ingrandimento  delle 
cole  Cingolane,  vai’ a dire  la  maggior  efienfione  del  lor  dirtretto 
verfo  la  Saltregna  , che  dapprima  era  affai  mefchino  ed  angufio  ; 
come  apparifce  dalla  Donazione  del  cartello  di  S.  Vitale  , e della 
villa  di  Cerlongo  co’  rifpettivi  territorj  e giurifdizioni  : argomento 
ben  chiaro , che  il  Comune  di  Cingoli  non  aveva  in  que’  Luoghi 

avan- 


[26]  Ho  detto  riparazione  y (landò  al-  ben  vero  però,  che  in  una  copia  affai  an- 
la  lezione  del  Coleti  (de  Epifcopat.  an-  tica  ed  autentica  predo  quelli  sigg.  Dit* 
xiquit.  pag.66.)s  feguito  dal  sig.  Rafael-  tajuti  in  luogo  di  reedificare  leggefi  ed’fì- 
li  [ Append.  alle  Mem.  di  S.  Efuperanzio  care.  S’intenda  ciò  notato  per  vaghezza 
Part.il.  num.ix  pag.  72  e da  altri.  E di  fola  erudizione. 
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avanti  il  1250  alcun  diritto  (27).  Da  quello  Privilegio  altresì  noi 
pentiamo  che  derivatfer  forfè  al  detto  Comune  circa  l’anno  1274  le 
fue  pretefe  ragioni  fopra  gli  altri  due  caltelli  di  Arcione  e di  Cer- 
cone, le  cui  campagne  tentò  eziandio  di  allibrare  ; come  abbiam 
di  fopra  notato.  Laveremo  poi  di  parlare  de’  più  gravi  pregiudizi 
apportati  indebitamente  da  quello  Privilegio  alla  noitra  Chiefa  dì 
S.  Leopardo  ; mentre,  a noi  ciò  non  incombe  (28).  Ci  giova  fol- 
tanto  di  olfervare  l’efenzione  accordata  al  Comune  di  Cingoli  ab 
annua  penfione  viginti  fohdorum  tn  qua  PRO  TERRITORIO  CASTRI 
tenebamint  hatìenus  Ecclejie  Auxtmane • Qual  era  mai  quello 
Cafìel  nuovo , di  cui  lì  fa  ricordanza  eziandio  in  più  altre  Carte, 
che  fonoci  pallate  tott’ occhio?  Non  potrebbe  forfè  intenderfi  una 
quah  he  anellazione  del  caltello  di  Cingoli  , fatta  per  avventura  fu 
de’  tondi  della  Menta  Ofimana  ? A noi  lembra  che  l’origine  di  fif- 
fatto  canone  debba  ripeterfi  dall ’ enfiteufi  conceduta  nel  1232  da 
Sinibaldo  nollro  Vefcovo  al  Sindaco  di  Cingoli  , iàefl  plateas  pofi - 
tas  in  plano  Civile  tn  CASTRUM  Nuvum  CINGULI  totas  vel  omnes 
exceptts  fex  flann  ad  cannam  quinderim  pedum  que  prò  parte  altts 
concejjimus  & prò  parte  prò  nofìrt v domtbus  Jtve  alio  modo  prò  7ìo- 
bis  rcfervarvius  Intera  quorum  funt  ber  a primo  latere  via  que 
venit  a porta  Montana  & exit  ante  domum  Johannis  de  Fano  ver - 
fus  Cajìrum  antiquum  a fecundo  & tento  ejl  murus  cafìri  Cingul't 
fciliret  novi  castri  a quarto  latere  efì  terra  que  olim  fuit  Rai- 
naldt  fratris  Albricì  Attonis  &c.  (29).  Qui  dunque  abbiamo  che 
Sinibaldo  concedè  alcuni  fpiazzi  al  Comune  dL  Cingoli  nel  Cafìel 
nuovo , e che  per  tal  conceffione  fu  ri  (erbata  alla  Chiefa  di  Olì- 
mo  l’annual  rìfpolta  r=  falva  ( come  apprelfo  fi  aggiugne)  penfione 
fcilicet  annuatim  m menj'e  martii  viginti  J olici.  Raven.  vel  Ancone  (30). 


(27)  Ciò  viene  efprelfamente  confer- 
mato da  un  Atto  del  noftro  Protocollo 
di  S.  Benvenuto,  dove  fotto  i 24  di  (et 
tembre  126?  fi  legge  , che  alcuni  Sindaci 
V.  P.  D.  Benvenuti  Arcbid  aconi  Anconi- 
tani Capelloni  D.  Pape  regimen  curam 
& adminijirationem  Eccle/ie  Aurim.  infpi- 
ritualtbus  & temporaltbus  mandato  d.  D. 
Pape  gerenùs  & c.  ceperunt  lem-tram  & cor- 
poralem  pofleffionem  honorum  exijlenttum  in 
TERRITORIO  QUOD  HODiE  EST  C1NGU1.I  . 
[ Vtde  cl.  Zacbartam  in  Serie  Auxima- 
tium  Epifcoporum  paq.  74  , Annotar.  5 ] . 
I beni  del  Vefcovado  erano  per  la  mag- 
gior parte  in  Cerlongo  , in  Cervidone , in 


Ora  , 

Arcione , in  S.  Vitale.  Dunque,  è chiaro 
che  fopra  quelli  Luoghi  cadono  quelle  pa- 
role honorum  exijlentium  in  territorio 
QUOD  HO  DI  fc  FST  CINGULI  J cioè,  che 
da  poco  tempo  è territòrio  di  Cingoli  . 

(28)  S.  Benvenuto  noftro  Velcovo 
dovè  molto  affmicarfi  per  vindicare  i le- 
(ì  diritti  della  fua  Chiefa  ; come  fi  rac- 
coglie dalle  Memorie  dello  (leffo  Sanro  , 
e fegnatamenre  alle  pagg.  26  feg.  [19] 
28  , 32  , is8,  ed  altrove. 

(29)  Append.  alle  Meni,  di  S.  Efu- 
peranzio  Par.  3 num.  v.  pag.  >48. 

(?o)  Si  hanno  1 pagamenti  di  que- 
fto  cenfo  nel  1235  > I23^>  1242  » e 1244  i 

come 
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Ora  , eflendofi  il  Cardinal  Capocci  arrogato  la  facoltà  di  efi- 
mere  gli  Reflì  Cingolani  ab  annua  pensione  viginti  solido- 
rum  in  qua  prò  territorio  Castri  NOVI  tenebamini  hattenus  Ec - 
clefie  Auximanc , egli  è certo  alluder  volelfe  al  fuddetto  canone  , 
liferbato  nel  detto  contratto  di  Sinibaldo . Non  furono  certamente 
i foli  Cingolani  , che  nelle  critiche  circollanze  della  noRra  Ofimo 
tentaflero  di’ far  pregi  udì  zj  ed  ufurpazioni  a difvantaggio  della  me- 
defima;  ma,  da  più  altri  fu  effa  danneggiata  ingiullamente  e le  fa 
ne'  Tuoi  diritti,  come  fi  dichiara  nel  Privilegio,  altre  volte  ricorda- 
to, di  Manfredo  Rettore  della  Provincia,  dato  fanno  1 2 <5  2,  . Ciò 
peraltro  addivenne  per  motivi  totalmente  diverfi  da  quelli  , che  fo- 
no flati  da  noi  già  efpolli  . Certa  cofa  è che  gli  Ofimani  nell’an- 
no 125Ó  erano  di  già  tornati  all’ubbidienza  della  Chiefa  Romana; 
poiché  , eiìendo  Rettore  della  noflra  Provincia  Anntbaldo  della  Mo- 
lava , nipote  di  Aletfandro  IV.,  gli  pillarono  ogni  ajuto  ed  aftl- 
ffenza  nella  follevazione  moffa  da  alcuni  popoli  contra  il  di  lui 
governo;  come  fi  raccoglie  da  un  Breve  fcritto  dal  detto  Ponte- 
fice in  rendimento  di  grazie  al  noflro  Comune  , e Rampato  dal  sig. 
Martorelli  (31).  Effendofi  dunque  diRaccata  la  noRra  Olimo  dall’ 
ubbidienza  che  avea  già  preRata  a Manfredi  Re  di  Sicilia  , e a 
Percivalle  Doria  di  lui  Vicario,  dovette  foffrire  un  altro  grave  pre- 
giudizio, qual  fi  fu  la  conceffione  de’  cafielli  di  Staffolo  e di  Sto- 
raco , fatta  dal  detto  ribelle  Manfredi  agli  Efini  fuoi  aderenti  (32). 
Tutto  ciò  rifilila  eziandio  daila  riferita  Bolla  di  Urbano  IV.,  data 
l’anno  1263,  dove  al  nofiro  propofito  fi  legge  Privilegia  que- 
cunque  hattenus  fatta  per  dittum  pcrfecutorem  ftve  quofeunque  inva - 
fores  & occupatores  preditte  Morchie  de  cajìris  feu  villis  prefati  Co- 
mitatus  prefertim  de  cafro  Staffuli  Communi  Efino  . . . cajfans  & 
irritans.  E quindi  ancora  può  trarfi , che  più  altre  occupazioni  eran- 
fi  fatte  per  avventura  ancor  da  altri  fopra  il  Contado  Olìmano  , le 
quali  vengon  generalmente  indicate  dal  Papa  in  detta  fua  Bolla. 
Ma,  finalmente  tante  furono  le  riprove  , che  gli  Ofimani  dierono 
della  loro  divozione  verfo  la  Sede  Apofiolica  , che  meritaronfi  di 
efier  dalla  medefima  non  fedamente  con  parziale  amore  riabbrac- 
ciati, ma  inoltre  in  particolar  maniera  protetti  e favoriti.  Di  ve- 
ro, il  più  volre  ricordato  Rettore  della  Marca  Manfredo , Eletto 
di  Verona,  volle  nel  1262  dare  alla  Città  noRra  una  viva  rimo- 

flran* 

come  rifulta  da’  riflettivi  Documenti,  [31]  Pag-  120  e feg. 

prodotti  nella  citata  Append.ee  Rafael-  [32]  Metri.  Iftorich.  di  Jefi.  In  Ap- 

uana a’  num.  vii,,  vui.,  ix  , e x. , pend.  pag,  xli.  num.  xxix. 

pag.  151  , e feg. 
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Pranza  dell’  Apottolica  amorevolezza  per  mezzo  di  un  am  pii  Ti- 
ni o Privilegio  , Dat.  Auximi  III.  Kal.  decembrarum  anno  Dui 
MOCLXII.  Indizione  V.  Pontifìc.  Diti  Urbani  Pape  IV.  anno  li» 
Premetta  una  generale  attbluzione  de’  delitti,  dagli  Ofimani  com- 
metti nell’ aderire  a’  nemici  della  Chiefa , e fegnatamente  a Man- 
fredi fuddetto , Principe  di  Taranto,  patta  il  divifato  Rettore  a’ 
benefizj  e privilegi,  fra’  quali  =3  Concedimus  quoque  vobis  (e’  dice) 
villas  Montis  Z.arii  Cafavoli  Montis  fìliorum  OHranì  Cafarum  Mon- 
tis Fani  Storaci  Cerlongi  & Caftrum  Tornazani  cum  omnibus  Juts 
juribus  que  nunc  pacifìce  (V  quiete  dicimini  poffìdere  ...  cafra  infu- 
per  Comitatus  vefìri  e a vi  delice  t in  quibus  exercitum  & parlarne ?i- 
tum  habuiffe  dicimini  tempore  quo  Marchia  prò  Romana  Ecclefta  re - 
gebatur  vobis  in  ea  qua  tunc  eratis  quaft  poffejfione  fervamus . Quin- 
di , fi  accorda  al  nottro  Comune  ed  a’  Tuoi  Giudici  la  facolta  di  co* 
nofcere  in  prima  ittanza  le  civili  non  meno,  che  le  criminali  cau- 
fe  ; fi  annullano  le  conceflìoni  fatte  pel  detto  Manfredi  nella  for- 
ma di  fopra  già  efprefla , e fegnatamente  palla  inita  inter  Commu- 
ne  E fi  & quofcumque  de  Comitatu  feu  villis  predittis  fuper  juribus 
jurifdiftionibus  dominiis  & fervitiis  &c.  Nel  leguente  anno  126%  il 
Pontefice  Urbano  IV.,  ad  ittanza  del  Comune,  confermò  tutte  la 
fuddette  cole  colle  parole  medefime  del  Privilegio  di  Manfredo , in 
vigore  di  una  Bolla  di  fopra  accennata  , Datum  apud  Urbem  ve- 
terem  II1I.  nonas  ma/i  Pontifìc.  anno  II.  Anzi  , fu  tale  la  condi- 
icendenza  di  quetto  Papa  verfo  i nottri  Ofimani  per  lo  ritorno  da 
etti  fatto  all’  ubbidienza  e foggezione  della  Sede  Apottolica , che 
dopo  aver  deftinato  amtninittratore  della  noftra  Chiefa  a’  12  di 
maggio  dell’ iftefs’ anno  1263  il  nottro  San  Benvenuto,  Arcidiaco- 
no di  Ancona  e fuo  Capellano , fotto  i 27  di  febbrajo  dell’  anno 
feguente  1264  ne  1°  elette  a Vefcovo  (33),  e nella  di  lui  perfona 
vide  la  Città  nottra  rettituita  alla  fua  Chiefa  la  Cattedra  Vedovi- 
le, di  cui  era  fiata  efla  priva  pretto  a ventiquattro  anni  per  l’ade- 
renza predata  a’  nemici  della  Chiefa  Romana  ; e forfè  anche  per 
di^lui  opera  fu  altresì  il  nottro  Comune  reintegrato  pienamente 
ne  diritti  dei  fuo  antico  Contado,  che  nelle  narrate  circottanze 
fiati  erano  fopra  ogni  credere  lefi  e conculcati . 

, Eccoci  peraltro  alla  feconda  Vicenda,  che  fu  affai  più  della 
prima  alla  Città  noftra  fatale , cioè  alla  ribellione  di  Lipaccio  e 
Andrea  di  Gozzolino  (34),  i quali  circa  i principe  del  fecol  XIV, 

I i i fcon- 

■»,  [33]  Si  veggano  le  Memorie  di  S.  [34]  Della  famiglia  Gozzolini.  Veg- 

«Witiuto  dalla  pag.  12  alla  22.  ganfi  le  Meni,  di  S . Beav.  pag.  5 1 Nor. 
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fconvolfero  in  queda  lor  Patria  l’ ecclefiadiche  non  meno  che  le 
civili  cofe,  ed  incredibil  pregiudizio  apportarono  al  Contado  Ofi- 
mano.  Parlano  di  quella  materia  tutu  1 nodri  Scrittori,  e fegnata- 
inente  Girolamo  Dirtajuti  in  u n Difcorfo  apologetico  &c, , che  MS. 
confervafi  prelfo  i nobili  di  lui  Difendenti;  il  Martorelli  ( 3 5 > ; 1’ 
erudito  noitro  Patrizio  sig.  Marcantonio  Talleoni  nelle  Notizie 
del  Sangue  Miracolofo  &c.  (36.  ; e il  dottiffimo  P.  Zaccaria  nella  Se- 
rie de’  noltri  Vefcovi  (37).  Nonpertanto,  Te  fi  eccettui  il  sig.  Tal- 
leoni, molto  poco  efh  ce  ne  dicono,  a confronto  di  c o che  dir  fe 
ne  potrebbe:  il  perchè,  ci  perdoneranno  i nodri  Leggitori  , fe  in 
quello  luogo  ci  dilunghiamo  alquanto  da  quella  brevità,  che  ab- 
biamo prefiffa  al  nollro  Commentario.  E'  dunque  a fapere  , che  le 
pertinaci  fazioni  de’  Guelfi  e Ghibellini  circa  l’anno  13 \6  teneva- 
no divifa  talmente  la  noltra  Citta,  che  prevalendo  il  partito  de’ 
fecondi,  alla  cui  teda  erano  i fuddetti  Lipaccio  e Andrea,  innu- 
merabili difordini  e fcon volgimenti  cagionarono.  Arrogatofi  in  fat- 
ti nel  1317  il  governo  da  quedi  due  Ribelli  e loro  aderenti  , fra’ 
quali  annoverar  (i  deggiono  principalmente  i Recanatefi  , non  pof- 
fono  ridirli  fenza  raccapriccio  le  facrileghe  prepotenze  da  lor  com- 
melfe  ; a tal  fegno  che  formatone  rigorofo  procedo  da  Amelio  di 
Lutrech  , Prepollo  di  Belmonte  , Rertore  della  Marca  , furono  elfi 
giudamente  dal  medefimo  condannati  fotto  i 2 3 di  otrobre  del  1318“ 
come  fi  raccoglie  dall'  illelfa  Sentenza,  confervata  nella  Cada  delle  tre 
chiavi  di  quella  Segreteria  Priorale  . Fra  le  altre  cole  fi  legge  in  detta 
Condanna  , che  da’  Ribelli  cedes  plurime  rapine  depredationes  ecrlejiarum 
ecclefiafìicarum  per fonar  un?  & carcerationes  & expuljione f borni  num  cle- 
vicorum  & laicorum  raptus  & corrupttones  virginum  & p/ura  alia 
jlagitia  funt  patrata  que  prò  eorum  reverenti  a ad  qu^s  debent  per- 
venire predilla  ne  eorum  ajfìciamus  auditum  propof'uimus  fub  filen- 
tio  tranftre . Quedi  ed  altri  delitti,  che  in  apprelfo  diviferemo,  fu- 
rono fenza  dubbio  commelh  in  fui  cadere  del  1317,  ne’  mefi  di 
novembre  e dicembre  ; anzi,  ancor  nel  1318  feguìrono  tuttavia  nel- 
le loro  efecrandi  in  q ui th.  ed  oppreflìoni  , come  fi  rileva  dall  accen- 
nata Sentenza  di  Amelio,  in  cui  fi  ha  =5  Civitatem  & terras  de 

anno 


32  , e pag.92  Not.  <;o . Noi  aggiugnere- 
mo  i nomi  della  madre  e della  moglie 
di  Lipaccio , che  ci  vengono  indicati  in 
un  Atto  del  Protocollo  di  M.iinardo  Lam- 
bertini  [ pag.  243  tergo].  Dedie  ( ivi  fi 
legge  ) Carolo  poloni  & Anibaldo  Poloni 
(Pili  Lippatio  Andree  diti  Gonzolini 


dite  Catherine  f fio  ] uxori s diFli  dniLip- 
patii  & dite  Bellefloris  matns  dicìi  diit 
Lippatii  & c. 

[?<;]  Pagg.  t4«  » e \$6. 
fpó]  P.l.  pag.  7 iegg. 

[37]  P«»S-  29- 
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anno  preterito  (cioè  nel  1317)  & menfe  novemb.  & decemb,  Ò* 
de  anno  prefenti  & menfbus  jan.  febr.  mare,  aprii,  & ma/i  etiam 
ipfam  Civitatem  ipfam  terram  Offanie  annis  & menfibus  predittis 
& etiam  de  menfbus  '/un.  jul,  aug.  fept.  & ottobr.  detinuerunt  per 
tyrapnidem  occupata s & hodie  retment  Civitatem  ipfam  & terram 
Off  'ante  &c.  Dovettero  certamente  prender  maggior  coraggio  i no- 
ftri  Ribelli  nel  1319,  allor  quando  Federigo , conte  di  Montefeltro  , ca- 
po e fautore  de’ Ghibellini  , occupò  Urbino , Fano , Gfrmo  , Recanati 
(38),  e più  altri  Luoghi;  onde  il  Rainaldi  nota  all’ anno  fuddet- 
to  la  guerra  fatta  dalle  divifate  Citta  e Terre  contra  il  Marchefe 
della  Marca,  Berardo  Varani:  anzi,  perfiftendo  tuttavia  ifollevati 
contra  la  Chiefa  fino  all’anno  1321  nella  lor  infoffribil  contuma- 
cia, fi  pubblicò  contra  di  elfi  la  crociata  ; come  fi  trae  dalla  Cro- 
naca Sanefe  , inferita  nei  Tomo  X.  Rerum  Italicarum  (39).  Il  fud- 
detto  Rainaldi  narra  dirfufamente  dall’anno  1319  al  1321  l’iftoria 
di  quelle  rivoluzioni  : ma,  noi,  rifpetto  alle  cole  di  Ofimo , poffiamo 
darne  un  minuto  ragguaglio  coll’ajuto  di  più  Lettere  di  Gio,  XXII. 
capitateci  fott’  occhio,  eflratta  la  prima  da’  Regiftri  del  Vaticano, 
e altre  quattro  dall’Archivio  Arcivefcovile  di  Ravenna  ; tutte  date  in 
Avignone.  La  prima,  eh’ è indiritta  Potefìati  Capitaneo  Conftlio  &c. 
Récanatenf  , fu  fpeditaTotto-Ti  25  agofto  dell’anno  III.  (1319). 
Altre  tre  fono  in  data  de’  24  novembre  dell’anno  V.  (1320),  in- 
dinne le  due  prime  Ven.  Fratrì  (40)  Arcbieptfcopo  Ravennati  , che 
incominciano  Dum  olim  , e Dudum  publice  ajfertionis  &c. , e ia  terza 
Propter  nefandos  , fcritta  Aymerìco  de  Cafro  Lucci  Arcidiacono 
Franfugenen.  in  Ecclefa  Furon.  Cappellano  nofìro  Provincie  Romandio- 
le  Rettori  &c.  La  quinta  finalmente  fu  indiritta  allo  deffo  Aymerico 
de  cafro  Lucci  in  data  VI,  Idus  decembris  anno  fexto  (1321J.  Inutil 

lii  2 in 


(98)  Da  una  Bolla  di  Giovanni  XXIL, 
data  ia  Avignone  nel  1521  , della  quale 
in  appreffo  farem  parole,  fi  accenna  chia- 
ramente , che  il  detto  conte  Federigo  y in- 
fieme  con  Guidone  e Speranza  tuoi  fra- 
telli, davano  favorevole  affiftenza,  non 
folo  agli  Olìmani  , ma  eziandio  a qne’ 
di  Recanati  , di  Spoleti  , e di  Urùmo  , 
nelle  quali  Città  prevaleva  allora  pur  af- 
fai , come  nella  nofira , il  partito  de’ 
Ghibellini  . 

(’9)  II  Rettore  della  Marca  Amelio 
non  ilierte  certamente  colle  mani  alla 
cintola  - poiché,  da  una  di  lui  lettera, 
data  in  Macerata  a’  21  di  maggio  1919, 

1 rUeva  eh’  egh  aveva  fatto  qualche'  ar- 


mamento confa  i Ribelli , concedendo 
una  piena  affoluzione  a quei  della  Rocca 
Contrada , eo  quod  non  miferunt  in  exerci- 
tum  contra  Recanatenfes  Auximum  cajlrum 
Monti;  S.  Marie  in  Cajjìano  & cajlrum 
Appignani  &c.  ; come  meglio  può  ricono- 
feerfi  dall’intero  tenore  del  Documento, 
ch~  diamo  nell’  Appendice  . Quindi  anco- 
ra apparifee , eh’  erano  involte  nella  ribel- 
lione anche  le  altre  due  Terre  del  noftro 
Contado  , cioè  Monte  Cajjìano  , ed  Ap - 
ptgnano  . 

(40)  Secondo  la  cronologia  del  Fab- 
bri, era  in  quell’anno  Arcivefcovo  di 
Ravenua  un  Rinaldo  . 
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in  vero  farebbe  di  far  qui  analifi  di  ciafjheiuna  di  quatte  Lettere  ; poi- 
ché, in  fottanza  <i  ripetono  in  tutte  quali  le  cofe  mediti me  : onde  no- 
teremo foltanto  quelle  particolari  che  s’  incontrano  nelle  quattro  pri- 
me, e quindi  daremo  dell’ ultima  (che  può  dirli  un  compendio  dell’ al- 
tra) una  più  diligente  ed  efatta  contezza.  In  quella  dunque  de’  1 5 d’ 
agotto  dell’anno  1319  lì  narra,  che  avendo  il  Rutor  della  Mar- 
ca, Amelio  fuddetto,  inviato  alla  citta  di  Recanati  un  tal  Ponzio  di 
Arnaldo,  fno  Mirelciallo,  perchè  defse  efecuzione  ad  alcune  fenten- 
ze  emanate  contra  gli  tteffi  Recanarefi,  quelli  chiamati  in  Jor  foc- 
corfo  Liparcio  e Andrea  dì  Gozzolino,  O intani  , infieme  con  buon 
numero  di  faldati  di  Odino,  fi  avanzarono  a trucidar  crudelmente 
non  folo  il  detto  Marelciallo  , ma  eziandio  pm  di  trecento  altre 
perfone  , in  varie  barbare  guife  fatte  perire,  oltre  ad  una  quanti- 
tà di  teneri  fanciulli  fagrificata  per  firmi  maniera  al  furore  de’ 
pertinaci  Ribelli.  Quindi,  noi  penfiamo  che  in  tal  congiuntura  fi 
pubblicali  da  Giovanni  XXII.  la  notilfima  legge  che  fi  ha  nel  fello 
delle  Decretali  , Tir.  XII.  Cap.  Unico  de  pcenis , che  incomincia  Die - 
rum  crefcente  m aliti  a , che  fu  data  nel  giorno  medefimo  de’  25  di 
agotto  dell’anno  1319,  e che  appunto  provvede  alla  ficurezza  de’ 
minittri  della  Curia  generale  , con  decretare  pene  ngorolìlTime  con- 
tra chiunque  in  avvenire  avelie  ardito  di  offenderli  . Nelle  aìtre  fi 
accenna  il  faccheggio  dato  da’  Ribelli  al  Vefcovil  Palazzo  di  Reca- 
nati  ; e nella  feconda , che  concerne  unicamente  i noltri  dima- 
ni, e che  incomincia,  come  fi  ditte  , Dudum  publice  affertionis 

infamia  divulgante  , aggiunfe  il  Papa  un  nuovo  delitto  in  quelle 

parole  tr  Et  ut  maj orerà  Nobis  & eidem  Ecclefie  pararent  offerì- 
fam  bo : me:  . . . epum  Auximanum  tunc  viventem  ( 41  ) adeo  te- 
nebant  arttatum  quod  et  tranfeundi  de  loco  ad  locum  omnts  erat 
ìnterditta  facultas  . Ora  , attefi  tai  efecrabili  eccelli  , ognuno 

può  immaginarfi  quai  cattighi  dovettero  piombare  fu  de’  colpe- 
voli . Infatti  , non  avendo  elfi  dato  orecchio  nè  alle  minacce , 

nè  alle  amorevoli  replicate  ammonizioni  dell’  Apotlolica  Sede  , 
fu  quella  finalmente  obbligata  a far  loro  fentire  il  rigore  più  fe- 
vero  dell’ ecclefialliche  cenfure,  oltre  le  pene  di  confifcazione  de' 
beni,  di  privazione  di  qualunque  privilegio  e dignità  si  civile  che 

eccle- 

(41)  Fu  quelli  il  vettcovo  Giovanni  del  fulfeguente  Tantamente  fi  mori  ; fuc- 
11. , detto  il  Beato , circa  la  fine  del  cui  cedutogli  nella  Cattedra  a’  27  Febbraio 
Vescovado  inforfero  le  rivoluzioni,  di  1920  Berardo  II.,  come  fi  dimollreràin 
cui  ragioniamo.  Egli  vivea,  fuor  di  dub-  breve  nella  nuova  Serie  de’  Vefcovi  d’ 
bio  , nel  primo  dicembre  1919,  e o fui  Ottimo, 
terminar  di  quell’anno,  o nel  principio  _ 
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ecclefiaftica , ed  altre  molte , che  non  fenza  ribrezzo  nelle  divifa- 
re  Lettere  fi  leggono.  Venendo  dunque  a parlar  della  quinta , che  ( co- 
me fi  dille)  fu  inviata  ad  Americo,  Rettor  della  Romagna,  e che  in- 
comincia con  quell’  enfafi  ~ Exurgat  Deus  & judicet  cauj'am  fucina  im~ 
pyopenorum  non  immemor  que  fiunt  inclite  f pouf  e fue  ab  inftpien- 
tibus  tota  die  — fi  premette  in  ella  Lettera  un  minuto  racconto  de" 
delitti  da’  noltri  Ofimani  commelii  , e un  novero  altresì  di  tutte 
le  induftrie  da  PP.  Giovanni  adoperate  per  ritornare  i contumaci 
nel  buon  Tennero,  dicendofi  che  il  Podellà  , il  Capitano,  il  Con- 
iglio , il  Comune,  ed  il  popolo  di  Ofimo  Cotto  i capi  Lipaccio  e 
Andrea  del  quondam  Gozzolino  , ancor  eglino  Ofimani  , avean 
fcorifigbatamente  volte  le  fpalle  alla  Sede  Apoftolica,  lor  madre, 
con  una  manifella  e biafimevol  ribellione  ; che  i fuddetti  Lipac- 
cio e Andrea  fi  erano  arrogati  un  difpotico  governo  della  città  d’ 
Ofimo  non  meno,  che  di  più  altri  caltelli  del  fuo  Contado,  e 
fegnatamente  di  Ojfagna  ; che  aveano  melfo  a morte , e berfagliate 
in  varie  guife  molte  e varie  perfone  d’ ogni  ceto , che  fi  mante- 
nevano in  que’  Luoghi  tuttora  fedeli  alla  Chiefa  , gravando  gli  al- 
tri con  importabili  dazj  ed  efazioni  ; che  lì  erano  eziandio  fatto 
lecito  di  ufurpare  beni  e rendite  di  Chiefe  , div  dendole  quindi  e 
compartendole  fra  di  fe  con  enorme  offefa  dell’  Immunità  ecclefia- 
fòica  ; che  aveano  inoltre  fatto  ma'n  baffa  . lopra  varj  altri  Cartel- 
li e Terre  della  Provincia,  uccidendo,  Taccheggiando,  e non  perdo- 
nandola neppure  alle  fa. re  Vergini,  che  ne’  Ghiollri  fi  erano  a Dio 
con  folenne  voto  di  calti tà  dedicate;  che  aveano  ofato  con  temera- 
rio ardimento  d’ impedire  al  Rettore  della  Provincia  e funi  Utfìzia- 
li  il  libero  efercizio  di  lor  giurifdizione  e podella;  e che,  per  col- 
mo degli  accennati  tralcorfi  efecrabili  , aveano  ìltituito  una  Fra- 
ternità Torto  l’appellazione  della  Beata  Vergine , e con  tal  mezzo 
feducendo  i fedeli , dicevano  di  poter  impunemente  offendere  ed 
uccidere  chiunque,  che  pel  Papa  ferbaffe  attaccamento.  Dopo  que- 
llo patetico  racconto,  fi  parta  a dire  che  , non  oliarne  la  rigorofa 
Proceffura  fatta  nella  Curia  generale  contra  i Ribellanti,  e le  pe- 
ne e cenfure  dal  Rettore  fulminate;  non  ortante  la  longanimità, 
le  paterne  ammonizioni  , e varj  termini  affegnati  alla  loro  refipi- 
fcenza;  e non  oliarne  in  fine  un  aggregato  di  Temenze  le  più  ri- 
gorofe  e Tevere,  emanare  contra  lo  rteffo  Comune  di  Ofimo,  e 
contra  i fuddetti  Lipaccio  e Andrea  ; perfiftendo  effi  tuttavia  in 
una  pertinace  e durilfima  contumacia  verfo  la  Chiefa  Romana  , 
s’intima  dal  Papa  una  formai  crociata  per  fiaccare  l’orgoglio  de’ 

, no» 
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noflri  Oflmani , Reclinateli , e loro  aderenti , concedendoli  gene- 
rai perdonanza  a chiunque  a tal’  uopo  avefle  prefe  le  armi,  o 
in  altra  maniera  avefle  dato  mano  adjutrice  , e fi  ordina  allo  bef- 
fo Americo  di  pubblicare  in  ogni  parte  Adatte  Apofloliche  determi- 
nazioni (42).  Ognuno  che  rifletta  anche  di  fuga  alle  infelici  e 
deplorabili  circoftanze  , nelle  quali  trovava!!  miferamente  involta 
in  quelli  tempi  la  Citta  noflra,  comprenderà  Cubito  aliai  facilmen- 
te, qual  dovefs’ eflere  nella  medefima  il  difordine  e la  confufione 
delle  ecclefiafliche  non  meno,  che  delle  civili  cofe.  La  Chiefa  fu 
punita  da  Giovanni  XXII.  nella  fua  Vefcovil  Cattedra , avendo  egli 
ordinato,  che  il  vefcovo  Berardo  e fuoi  Succeflori  doveflero  in  ap- 
pretto appellarli  non  più  Vefcovi  di  Ofimo,  ma  bensì  della  Dioce- 
ft  Ofimana  (43)  : la  Citta  con  i fuoi  caflelli  trovavafi  faggeta  ad 
un  generale  interdetto,  e ridotta  alla  condizione  di  Terra:  il  Co- 
mune fpogliato  di  qualunque  fuo  privilegio  e prerogativa  : i Citta- 
dini in  odio  al  Papa,  alla  Curia  generale,  e a tutti  gli  altri  Luo- 
ghi, che  fi  tenevano  pel  partito  Guelfo.  Ma,  il  maggior  de’  cafli- 

ghi  > 


(42)  Noi  veramente  crediamo , che 
da’  miniftri  della  Curia  generale  fotte  ag- 
gravata di  molto  la  mano  in  tali  circo- 
flanze  contra  la  Città  noflra  , e contri 
Lipaccio  e Andrea , rapprefentando  al  Pa- 
pa la  lor  reità  in  un  afpetto  affai  più 
deforme  di  quel  che  infatti  era  . Può  con- 
fermare il  nofiro  fofpetto  il  vederti  da  un 
Frate  Antonio  di  Ancona , InquiGtore  del- 
la Marca,  annullati  gli  Atti,  e rivocate 
le  Sentenze  , che  fi  erano  dapprima  pro- 
nunziate contra  i rnedefimi  Ribelli  da 
Fra  Lorenzo  da  Mondaino , Domenicano, 
altro  Inquifitore  della  ftefla  Provincia; 
a fegno  che  in  virtù  di  tale  annullazio- 
ne fi  redimirono  a Lipaccio  e Andrea 
fuddetti  i beni  lor  confittati,  e fi  diè  lo- 
ro inoltre  ampliffima  afifoluzione  dalle 
Centure  , di  cui  per  pretefo  delitto  d’ 
erefia  erano  flati  a dovizia  caricati . Al- 
meno, egli  è certo  che  Lipaccio  negli  an- 
ni fnffeguenti  dimorava  infieme  con  An- 
drea fuo  Fratello  in  Ofimo  , e che  nel 
1336  fu  eletto  dal  Comune  di  Rocca  Con- 
trada per  giudice  a comporre  alcune  con- 
troverfie  e difcordie,  che  vertevano  tra 
j Rocchegiani  ed  j Clavelli  di  Fabriano  , 
i quali  pretendendo  di  aver  dominio  nel 
Caffaro  della  Rocca  , volevano  ad  ogni 
collo  ferbare  illefo  il  lor  diritto  a fronte 


della  valida  oppofizione  che  lor  fi  faceva, 
da  i Rocchegiani  rnedefimi.  L’Arbitro 
dunque  fotto  i 16  novembre  del  ve- 
gnente anno  1358,  dopo  aver  molto  fa- 
ticato per  ridurre  le  Parti  ad  una  lode- 
vol  concordia,  pronunziò  in  Ofimo  il  fuo 
Laudo  , nel  quale  campeggia  dapertut- 
to  un  fommo  rifpetto  e venerazione  in 
verfo  la  Sede  Apoftolica  : fegno  manife- 
fto,  che  il  fudderto  Lipaccio  del  s'tg.  Goz- 
zolino , unitamente  co!  di  lui  fratello  An- 
drea , che  fu  prefente  all’  Atto , era  già  tor- 
nato in  grazia  della  Corte  Pontificia,  e 
trovavafi  in  perfetta  calma  e ficurezza  . 
Contenendo  quefta  Carta  una  materia  af- 
fai intereflante , abbìam  creduto  di  do- 
verla pubblicare  nell’  Appendice  , anche 
per  corrifpondere  alla  gentile  attenzione 
de’  sigg.  Rocchegiani , da  cui  ci  è flara 
comunicata,  infiem  con  più  altri  Docu- 
menti . 

(43)  La  città  di  Recanati  fu  totalmen- 
te per  gli  ftefli  motivi  privata  dell’ onor 
della  Cattedpa  , eflendo  (lata  trasferita  , in- 
fiem  col  Vefcovo,  nella  città  di  Mace- 
rata nell’anno  1320;  come  rifiliti  dalia 
Bolla  fu  tal  punto  emanata  da  G10.  XX 11., 
e ftampata  dall’  Ughelli  ne’  Vefcovi  Ma- 
ceratefi  . 
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ehi,  e il  più  fenlìbile  al  nodro  Comune,  dovett’ edere  certamen- 
te la  privazione  totale  dell’antico  Tuo  Contado,  con  cui  fi  vide 
per  gli  efpotli  motivi  da  Gio.  XXII.  giudamente  punito  e depref- 
fo.  Nelle  Lettere  dell’ ideilo  Papa,  che  fono  date  di  Copra  indi- 
cate, fi  rende  ciò  aliai  manifedo.  Ma,  con  maggior  chiarezza  lo 
abbiamo  dagli  efami  di  parecchi  tedimonj  , che  nella  Lite  avuta 
dal  nodro  Pubblico  contra  quei  di  Montefilottrano  ( come  meglio 
fi  dira  tra  poco)  depofero  concordemente  nel  1378,  che  giiOlima- 
ni  avevano  efercitato  pieno  dominio  Copra  il  detto  Cadello  e Copra 
gU  altri  luoghi  del  Contado  ufque  ad  tempus  privationis  que  di- 
ci tur  fui  fife  fatta  per  Dnum  Jobannem  PP.  XXII.  de  Comi  tatù  di- 
tte Civitatis  &r.  • c da  lina  Bolla  di  Gregorio  XI.,  Dar . Rome 
apud  Santtum  Petrum  XVI.  Kal.  ma/i  Pontif  anno  VII.,  dove  ap- 
punto Ci  dice  che  il  ricordato  Gio.  XXII.  ipfam  Civitatem  fuis  Co- 
mitati* cafìris  villis  & eorum  juribus  & pertinentiis  perpetuo  pr'tva- 
vit  ipfumque  Comitatum  & cafra  villas  ji  va  & pert'tncntias  eideni 
Ecclefe  confifcavit  & applicavit . Una  tal  confifcazione  ebbe  cer- 
tamente il  Cuo  pieno  effetto  , avendo  { uhi to  incominciato  ad  efer- 
citare  un  alto  e bado  dominio  Copra  detti  Cartelli  la  Curia  genera- 
le. Cel  comprova  ad  evidenza  l’ ideilo  Gregorio  XI.  nella  luddetta 
Bolla,  in  cui  dice  appunto  che  dopo  queda  privazione  ipfa  Eccla 
& ejus  officiale s bujufmndi  Cnmttatum  cafra  uillas  & pertinentias 
fub  immediati s fuis  regimine  & gubernatione  ufque  ad  hec  tempora  re- 
teerunt  tenuerunt  & pojfederunt  prout  cafìrum  Montis  Fani  ditti 
Comitatus  al us  deviantibus  ab  obedientia  ditte  Fccle  tenet  & puffi- 
dei  de  prefentt . Quert’  epoca  in  Comma  fu,  come  abbiam  detto,  af- 
fai Citale  pel  Contado  Qfimano;  g acche  , quantunque  il  nodro 
Comune  ne  forte  quindi  reintegrato,  nulladimeno  non  potè  cer- 
tamente ricuperar  tutto  ciò  che  gli  apparteneva  prima  della  pri- 
vazione, o almeno,  anche  a fronte  di  replicate  Bolle  Pontificie, 
dovette  Codenere  lunghe  e difpendiofe  liti  per  far  s'i  che  quelle 
avellerò  il  lor  pieno  effetto.  I Cingolani  medefimi  nel  tempo  ap- 
punto che  la  Citta  nodra  trovavafi  afflitta  dall’  efpolte  calamita, 
ofarono  di  allibrar  nuovamente  una  buona  parte  della  campagna , eh’ 
era  già  del  Contado  di  O.ìmo,  Cenza  che  potelfe  quello  ricuperarne 
il  polle  fio  giammai  (44).  Una  tal’ uiurpazione  fegui  fuor  di  dubbio 

nel- 

.[44]  Fin  da!  tempo  della  prima  ri-  dir  piucchè  potevano  il  lor  territorio  ; 
bellone  di  Ofìmo  alla  Chiefa  comincia-  nè  mai  s’ indulfero  a dimetterne  il  do- 
rono  i Cingolani  a far  delle  ufurpazioni  minio;  anzi,  appena  feppero che  ne’  nuo- 
tul  Contado  Ofitnano  , mteH  ad  ingran-  vi  Catafh , ordinati  dal  nodro  Comune , 

era 
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nelle  terre,  che  (penarono  già  a’  diruti  cartelli  di  S.  Vitale,  di  Ar- 
cione, di  Cev*uidone , e di  Cerlongo  , i quali  tutti,  come  li  è di- 
moiato, appartennero  alla  giurifdizione  della  Città  di  Olìmo;  lo 
che  manifellamente  apparifee  da’  nortri  antichi  Catarti  , dove  fi 
feorge  f alligazione  delle  di vifate  campagne.  Anche  gli  altri  Luo- 
ghi, perchè  avevano  aflaporata  già  per  qualche  tempo  una  grata 
aura  di  libertà,  ripugnarono  di  novellamente  fottoporfi  al  vecchio 
giogo;  e tra  quelli  fi  Legnalo  fopra  degli  altri  la  terra  di  Montefilot- 
trano , come  fi  vedrà  inapprerto.  In  qual’  anno  poi  ceflaflero  i Ri- 
belli fuddetti  dalla  lor  tirannide,  e lalciaffero  godere  alla  nollra  Cit- 
tà quella  calma,  che  da  piu  anni  erane  sbandita,  noi  per  mancan- 
za di  Documenti  non  portiamo  venirne  in  piena  luce.  Crediamo 
bensi  che  la  lega  , da  Giovanni  XXfl.  contra  i contumaci  promof- 
fa  nel  1321  (45),  non  fortirte  il  fuo  effetto  fe  non  nel  feguente 
anno  1322;  poiché,  gli  Ofimani  nel  1323  folamente  poterono  riaf- 
feftare  gl'  intererti  del  Comune  per  mezzo  di  un  nuovo  Statuto . Si 
legge  in  querto  una  Rubrica  De  intrabatis  fervandis , dalla  quale 
par  che  porta  confermarli  il  noftro  difeorfo , cioè , che  fodero  di  fres- 
co terminate  le  malvagge  intraprefe  de’  Ribelli;  giacché,  fimili  tra- 
vature o trincee  dovettero  probabilmente  fervire  per  difcacciare  i 
capi  della  rivoluzione  Lipaccio  e Andrea  fuddetti.  Anzi,  Giovanni 
Villani,  predo  il  Martorelli  (4 5),  ne  rende  certi  che,  attefa  la  mor- 
te del  Conte  Federigo  di  Montefeitro,  gran  protettore  de’  Gnibellì- 


era  data  allibrata  quella  parte  di  campa- 
gna un  mezzo  fecoio  prima  da  erti  ufur- 
pata  , perfuatì  che  entrata  ci  folle  la  pre- 
fcrizione,  per  mezzo  di  Conciliar  rifolu- 
zione  tenuta  {òtto  il  dì  21  Luglio  1312 
deftinarono  un  Proccuratore  a comparire 
conira  Conimene  Civitatis  Auximi  in  Cu- 
ria Dni  Marchionis  & Jttorum  Officialium 
& in  qualibet  alia  Curia  tana  feculari  quanti 

fpirituali de  Catajìo  & allibra- 

tione  d.  Civitatis  Auximi  appafjum  feu  ap- 
perticationem  fabiana  ....  de  terris  & 
pojfejjianibus  hominuna  tene  Cìnguli  pufit.  in 
territorio  ditte  Terre  Cinguli  . Noi  produr- 
remo nell’Appendice  a fuo  luogo  il  Do- 
cumento , di  cui  forfè  avrem  occafione 
di  parlare  altra  volta  . Per  ora  bada  fapere  , 
che  la  Carta  confervafi  nell’  Archivietto 
fegreto  della  Segreteria  Priorale  di  Cin- 
goli , e trovafi  detta  Carta  unita  ad  al- 
tre otto  Pergamene , le  quali  formano 
tutto  il  Procedevo  fabbricato  fu  tal  par- 
ticolare . Finalmente  , pubblicati  i detti 


ni, 

Catarti  , a cagion  della  ribellione  nuova- 
mente dopo  pochi  anni  eccitata  da  L> 
paccio  e Andrea  , onde  la  Città  noftrt 
redò  priva  del  fuo  Conrado  , feguirono 
i Cingolani  a dilatare  i confini  del  ter- 
ritorio per  quella  parte  di  campagna  ua 
tempo  comprefa  ne’ rifpettivi  territori  de’ 
due  diruti  cadérti  di  S.  Vitale  e di  Cer- 
vidone  * e d’  allora  in  poi  non  ceffaroa. 
mai , finché , nata  controverfia  in  prin- 
cipio del  XV.  fecoio  tra  i Cingolani  e 
Montefilottranefi  , il  Card.  Artorgio  , 
Vefcovo  di  Ancona,  con  folenne  Laudo 
terminò  i confini  dell’  uno  e 1 altro  ter- 
ritorio . 

(45 J Dev’ emendarfi  una  fvida  del 
nodro  sig.  Talleoni , il  quale  nelle  fue 
erudite  Notizie  intorno  al  Sangue  Miraco- 
lo/o ec.  ( pag.  8 ) fende , che  tal  commif- 
fione  fu  data  nel  1322  , quando  veramen- 
te fi  fpedì  agli  Idi  di  Dicembre  dell ’ an- 
no VI.  y che  corrifponde  appuato  al 

(46)  Pag.  1(55. 
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ni  , quelli  della  Città  d' Ofimo  fi  levavo  a rumore  contro  a loro  Ret- 
tori , gridando  che  volevano  pace  con  la  Chiefa , e viggiendo  i detti  il 
popolo  fcommojfo  a rumore  per  paura  di  quello  era  advenuto  al  Con- 
te Federico  fi  fuggirono  dalla  terra , e 7 Comune  e popolo  d'  Ofimo  fi 
arrenderono  alla  Chiefa  & al  Marchefe  li  3 di  maggio  1322.  Da 
quello  tempo  dunque  incominciarono  gli  Ofimani  a dar  faggio  della 
lor  divozione  verfo  la  Chiefa  Romana  ; e quantunque  non  man- 
caflero  nella  Citta  di  molt’ impegnati  Ghibellini,  da’  quali  veniva 
alcun  poco  di  tratto  in  tratto  turbata  la  pubblica  tranquillità  , a 
fommolfa  anche  di  elìeri  ninnici  del  Papa  (47)  ; nulladimeno , il 
Comune  fi  mantenne  fermo  nell’ubbidienza  verfo  l’Apolìolica  Se- 
de, da  cui  meritò  dopo  il  quarantefimo  fedo  anno  in  circa,  dac- 
ché era  feguita  la  privazione  di  Gio.  XXII.,  cioè  dal  1321  al 
1358  (48),  di  rimirar  la  fua  Cattedra  reftituita  al  primiero  fplen- 
dore  per  ifpezial  favore  del  Pontefice  Urbano  V.  Molfo  quelli  dal- 
le calde  fuppliche  de’  noflri  Cittadini,  e molto  più  dagli  ufiiz;  del 
sig.  Niccolò  di  Teoio  de’  Romani  , Ofimano  , di  lui  Segretario , 
Prelato  di  molto  merito  (45?) , fece  fperimentare  alla  noftra  Chiefa 
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(47}  Nella  Segreteria  dell’  illulìre  e 
rìfpettabiliffima  terra  di  Rocca  Contrada 
ferbafi  una  Pergamena  dell’anno  132 7, 
contenente  una  condannagione  contra  i 
Fabrianen,  i quali  cum  gente  colle&o  de 
Urbino  de  Auximo  & aliarum  T errarum  re- 
bellium  fanale  Remane  Ecclefie  pedejìres  & 
erjuejlres  cum  banderiis  & c.  accefjerunt  ad 
cajìrum  Rocche  lontrate  lune  fideliter  fub- 
jeElurn  S.  R.  E.  & per  vim  & violentiam 
intraverunt  ditìum  cajìrum  &c.  In  quella 
Sentenza',  che  fu  pronunziata  per  nobi- 
lem  & fapientem  virum  Dnum  Petrum 
Got  de  Tholofa  Judicem  fuper  male  finis  in 
Anconitana  Marchia  gnlem  per  Rev.  Pat. 
& Dnum  Amelium  mifcraùone  divina  Ca- 
Jìren.  epum  Anconitane  Morchie  in  fpiritux- 
libus  & temporahbus  ReElorem  &c.  , non 
fi  efprime  il  tempo,  in  cui  fu  fatta  P in 
curfione  divifata  ; ma,  dicendofi  che  la 
noftra  Ofimo  era  ribelle  della  Cìhiefa  , 
convien  credere  che  il  fatto  feguifie  qual- 
che anno  prima  del  1327  , nel  quale  gli 
Ofimani  erano  fuor  di  dubbio  tornati  nel 
buon  lentiero . Da  un  Breve  di  Gio. 
XX 11.  fcritto  al  Comune  della  Rocca 
(nella  cui  Segreteria  fi  conferva  origi- 
nalmente) in  data  di  Avignone  1 6 Kal. 


martiì  Pontif.  ann.  Pili,  fembra  che  fi 
pofla  raccogliere  che  nel  1524  durafiero 
tuttavia  i torbidi,  non  fidamente  nella  no- 
ftra Città,  ma  ancora  in  altri  Luoghi; 
mentre,  il  Papa  ringrazia  i Rocchegiani , 
i quali  in  publico  parlamento  celebrato  nu- 
perrime  avevano  efibita  ogni  afiìftenza  per 
reprimere  la  rivolta  degli  Ofimani , Per- 
mani , e Fabrianefi , (limolando  ed  efor- 
tando  gli  (ledi  Rocchegiani  a perfevera- 
re  nella  lor  buona  volontà  per  ridurre 
al  dovere  i Ribelli  : ond’ è necefiario  di 
(labilire,  che  in  detto  anno  1324  non  fi 
fofier  peranco  riaffeftate  perfettamente  le 
cofe  de’  noftri  Ofimani  ; benché  la  più 
parte  di  efli  favorilfe  già  il  partito  Guelfo. 

(48)  Si  crede  che  i’  Ughelli  ed  il 
P.  Zaccaria  abbiano  prefo  abbaglio  in- 
torno alla  giuda  epoca  di  quella  reinte- 
grazione . 

(49)  Deve  a quello  fuo  benemerito 
Cittadino  la  città  di  Ofimo  ogni  giuda 
riconofcenza , non  follmente  per  efierfi 
egli  adoperato  nel  procacciarle  tai  fingo- 
lari  benefizi , ma  per  averla  inoltre  ri- 
guardata con  occhio  filiale  anche  negli 
ultimi  periodi  di  fua  vita  , come  lo  diè 
a conefcere  uel  di  lui  Telìamento,  del 
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gli  accennati  amorevoli  effetti  dell’  ApoBolica  benignità  e condifcen- 
denza  in  vigore  di  una  Bolla,  Dat.  apud  Montem  Flafconum  IF.Idus 
julii  Pont'tf.  anno  VI.  Si  riconobbero  quindi  vie  più  obbligati  gli 
Ofimani  in  villa  degli  efpoBi  benefizj  alla  Chiefa  Romana  ; il  perchè, 
feguirono  nella  lor  fedeltà  verfo  la  medefima  , ancorché  molte  Citta 
della  Provincia,  come  Alcoli,  Fermo,  Macerata,  ed  altri  Luoghi 
convicini  le  aveffero  volte  le  fpalle  a fommoffa  de’  Fiorentini  , i 
quali  l’anno  1375  (limolarono  le  Citta  Italiane  a ripigliarfi  ciafcu- 
ra  la  fua  liberta.  Ond’  è che  molte  di  elfe  nell’Umbria,  nella 
Romagna,  ed  anche  nella  Marca  , e nella  Campagna  fi  follevaro- 
no , rigettando  1’  ubbidienza  della  Chiefa  ; come  fi  ha  prelfo  il  Mu- 
ratori (50),  e prefso  il  Manente  nella  Boria  di  Orvieto  (51):  anzi, 
il  Saracini  (52)  aggiugne,  che  le  Citta  ribellate  furon  lelfanta  , e 
le  Terre  due  mila.  Tra  quelle  deve  darfi  luogo  a Cingoli,  dove 
per  opera  di  Mafio , Ctmarello , Pagnone , Benutino , ed  Uguccione 
di  T an  avello , tutti  di  cafa  Cima,  fi  fece  una  folenne  ribellione 
contra  la  Chiefa,  mediante  anche  f affluenza  degli  Smsducct  di  San- 
feverino  . Gli  Beffi  Cingolani  fi  trailer  dietro  quafi  tutr’  i Luoghi 
del  Contado  Ofnnano,  cioè  Staffalo  , Monte  CaJJìano  , Appignano , 
e Montefilottrano  (53)5  in  cui  fino  all’anno  1377  efercitarono  un 

ufur- 


quale  , per  irruzione  de'  noftri  Ofimani, 
diamo  qui  qualche  piccola  particella  — Item 
lotam  pecuniam  que  mibi  feu  bereditati  mee 
et  executori  mei  tejìamenti  ratione  Ojficii  No- 
tariatus  feu  Protbonotariatus  debebitur  poji 
mortem  meam  quam  exijlimo  afcendere  circa 
fexcentos  florenos  auri  relinquo  Capitulo  Ec- 
clefie  Auximane  prò  reparatione  poffeffionum 
fuarum  & reedificatione  domorum  Canonice 
que  omnes  prò  Ecclefta  Romana  feu  prima 
Arce  fatila  per  eam  in  Auximo  funditus  de - 
Jìrutle  fuerunt  & Conventui  fratrum  Mino- 
rum  Auximi  prò  porticibus  & Monaflerio  S. 
Fiorenti!  de  Ponticella  feu  de  Auximo  etiam 
prò  edificiis  Ecclefte  et  aliarum  ojficinarum 
ipftus  Monafìerii  eqv.alibus  portionibus  divi- 
dend.  &c.  Preffo  lo  Storico  Martorelli 
Lib.  3 Cap.  io.  pag.  221  in  fin. 

(50)  Rerum  Italie . Tom.  15  col.  247. 

(5  1)  Lib.  3 fol.  279 

(•52)  Mem.Hift.d’Anc.P.H.L.rx.p.2  10. 

(53)  Tutto  ciò  fi  raccoglie  da  una 
Sentenza  di  {comunica  , promulgata  con- 
tra i Ribelli  dal  noftro  vefeovo  Fra  Pie- 
ro d’  Afcoli  a’  20  di  Febr.  1376  per  ordi- 
ne di  PP.  Gregorio  XI. , e di  Gugliel- 


mo, Cardinal  di  S.  Angelo,  Legato  e 
Vicario  della  Chiefa  nelle  parti  d’Italia. 
Queft’  Atto  trovafi  regiftrato  nel  nofiro 
Protocollo  di  Mainardo  Lambertini  [pag. 
334  terg.fegg.  ] , ed  è del  feguente  tenore  r: 
1 37 6 lnd.  14  tempore  dai  uri  dui  Gregorii  P P . 
XI.  die  20  rn/is  febr.  Cum  rdus  in  Cbjlo 
pater  & duus  dus  frater  Petrus  Dei  & 
aplice  Sedis  gru  epus  Auximanus  habuerit 
in  mandatis  a fsrho  pre  & duo  dno  Gre- 
gorio PP.  fuprad.  & a rmo  in  Xpo  patre^ 
& dno  dno  Guilielmo  cardinali  S.  Angeli 
Legato  & Vicario  fedis  aplice  in  partibus 
ytalie  per  fuas  licleras  quod  ipfe  deberet  pro- 
nunciare prò  parte  eorum  publice  coram  po- 
pulo  more  confueto  excommuni catos  omnes  & 
fingulos  d.  fue  dioc.  qui  contra  fanElam  Roma- 
nam  Eccleftam  fe  rebellaverunt  & etiam  qui 
terras  d.  Eccle  rebellaverunt  & occupane - 
runt  : nec  non  omnes  CP  ftngulos  alios  qui 

d.  Rebel libus  dederunt  auxilium  favor em  & 
adjutorium  in  damnificando  fideles  & ter- 
ras d.  Romane  Ecclefte  quoquumque  modo 
&c.  Et  primo  idem  dns  frater  Petrus  opus 
fupradiflus  volens  mandatis  dtflorum  domi - 
norum  in  omnibus  obedire  prout  tenetur  Gr 
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ufurpato  dominio  i fuddetti  figliuoli  di  Tanarello,  come  fi  ha  in 
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confiderà ns  quod  omnes  & fnguli  Rebelles 
cccupatores  & qui  eis  auxilium  & favor em 
dederunt  per  multas  confitutiones  fattas  per 
anteceffores  fummos  Pontifices  (V  Legatos  & 
Vicario s finì  & fuerint  ipfo  fatto.  excommu - 
nicationis  vinculo  innodati  oecaxione  ditta- 
rum  rebellionum  exilìens  in  civitate  Auxi- 
mi  in  majori  Ecclefia  fantti  Leopardi  fui 
Epdtus  ante  Altare  mangnum  d.  Eccle  ram- 
panis  pulfatis  candelis  accenfs  demum  & 
extinttis  excommunicates  publice  & alta  vo- 
ce cor  am  populo  ditte  Civitatis  ad  preditta 
audienda  coadunato  pronuntttavtt  dnm  Ma- 
xium  Cimarellum  Pagnonem  Benutini  & Ugu- 
tionemTanarelli  de  Cingulo  qui  in  d.  terra 
Cinguli  flatum  fantte  Matris  Ecclefe  fubver- 
terunt&  rebellaverunt  nec  non  dompnum  Ma- 
theum  Martini  dompnum  Margaritum  Maf- 
floni  dompnum  Anthontum  Butellt  dompnum 
Ltcum  Cole  dopnum  Licum  Putii  Befjattonem 
Lippini  Paulonum  CicchoniThomam  Pranza 
ni  & Baldinum  Cole  de  Cingulo  & quof- 
libet  omnes  & fingulos  altos  d.  terre  C in- 
guli  & ejus  diflrittus  qui  dittis  filits  Ta- 
narelli  in  predittis  dederunt  adjutorium  CV 
favorem  &c.:-  nec  non  f edertcum  dai  Pauli 
de  Staphulo  qui  in  d.  terra  flatum  d.  Ec- 
cle fubvertunt  & occupant  & generai  iter 
omnes  & fngulos  alios  tam  mares  quam 
mulieres  d.  terre  Cinguli  & ejus  diflrittus . 
Cafri  Staphuli  cafri  Montis  Santte  Marie 
in  Cafiano  cafri  Appignani  d.  dioc.  Auxi - 
mane  qui  fe  cantra  d.  Ecclefam  rebellave- 
runt & generaliter  omnes  & fngulos  alios 
auxilium  & favorem  dantes  vel  qui  dede- 
runt d.  Rebellibus  fupranotatis  &c.  omni 
modo  jure  & via  quibus  melius  potuit  & 
debuit  &c.  nec  non  poffu.it  [fio]  de  manda- 
to dittorum  dnorum  prout  in  litteris  eorum 
habuit  in  mandatis  generale  interdittum  in 
Terris  rebellibus  d.  Ecclefe  fupranotatis  omni 
modo  & via  & jure  quibus  melius  potuit 
& debuit  & c.  Et  hoc  prefentibus  ven:  vi- 
ris  dno  Gentile  Ghirardutii  archidiacono  auxi- 
mano  dnis  J acobo  Simonitti  Jacobo  Cicchi 

Bianchi  Corrado  Jacobi  & Federico 

de  Auximo  cancnicis  auximanis  . Et  ven: 
viro  dno  fre  Corrado  Ab.  Mon.  f aneti  Nico- 
lay  de  Aux.  & coram  pluribus  aliis  reii- 
giofis  clerias&  hominibus  aliis  de  d.  Civitate 
Aux.tefibus  ad  preditta  vocat  is  & rogatis  & c. 


Poco  appreso  , alla  pagina  cioè  417 , fi 
ha  il  Procefletto  di  quella  Caufa  . Noi  ci 
lufinghiamo  di  far  piacere  agli  Eruditi 
deferivendo  i nomi  de’  Rei,  e la  materia 
del  delitto.  Così  adunque  leggefi  nel  luo- 
go fopracitato  . 

In  Dei  nomine  amn  anno  dai  1 377  Ind . 
XV.  tempore  dni  tiri  dni  Gregorii  PP.  XI. 
Hec  ef  quedam  inquiftio  feu  inquifitionis 
forma  quam  rdus  in  Xpo  pater  & dnus 
dns  frater  Petrus  Dei  & Aplice  fedis  grci 
epus  Auximanus  fedens  prò  tribunali  in  ci- 
vitate Auximi  in  camminata  domorum  epa - 
tus  d.  Civitatis  poft.  juxta  res  d.  epatus 
undique  loco  fuo  confueto  prò  jure  reddendo 
facit  & facere  intendit  cantra  & adverfus 
homines  & perfonas  infraferiptas  & quemlì- 
bet  eorum  videlicet.  Dompnum  Matheum  Mar- 
tini plebanum  plebis  Avenani.  Dompnum  Mar- 
garitum Majfoni  priorem  canonice  ste  Marie 
de  quarto  Trevidiani  .Dompnum  Thomam  . . . 
de  Serenano  plebanum  plebis  fancti  Vitalis  de 
quarto  predttto.  Dompnum  Anthontum  Butel- 
ìi  rettorem  ecclefe  fancti  Petti  de  prato  de  vil- 
la T urris.  Dompnum  Licum  Putii  rettorem  ec- 
cle fie  fancti  Flaviani  de  quarto  Strade.  Dom- 
pnum Licum  Cole  de  Fabris  adminiflratorem 
ecclefe  S.Elene  de  Avenano.  Dompnum  ] 0- 
hannem  Anthonii  adminiflratorem  ecclarum 
Sttorum  Valentini  & Britii.  Dompnum  An- 
dream  Fioroni  rettorem  ecclefe  fanttiAneflaxii. 
Dompnum  J eronimum  Ciccharelli  rettorem  ec- 
cle S.  Laurentii  de  burgo  Cinguli.  Dompnum 
Johannem  Butelli  rettorem  eccle  S.Georgii  de 
quarto  Trevidiani.  Dompnum  Raynaldum  Pu- 
tii rettorem  eccle  S.  Martini  de  Avenano. 
Matheum  Betoni  rettorem  eccle  fancti  Pater- 
niani.  J acobum  Francutii  in  fubdiaconatus  or- 
dine conftitutum.  Dompnum  Fatium  Andrioli 
plebanum  plebis  S. Marie  de  Cingulo.  Dom- 
pnum J acobum  Santoni  rettorem  eccle  S.Jo- 
hannis  de  villa  Strade.  Dompnum  Johannem 
magifri  Benevenuti  rettorem  eccle  S. Marie  de 
Avenano.  Dompnum  Santtem  Caflrutii  retto- 
rem  eccle  S.  Petti  de  Cafliliono.  Dompnum 
Anthontum  Angelelli  rettorem  ecclefarum  S. 
Marie  J aconifsy  de  villa  Strade  & fancti  Sal- 
va tori  s de  terra  Cinguli.  Dompnum  Antho- 
nium  Vannutii  rettorem  ecclefarum  storum 
Petti  & Stephani  de  terra  Cinguli.  Dom- 
pnum Marinum  Matheoli  rettorem  eccle  S. 

An- 
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un  Breve  di  Gregorio  XL,  fpedito  in  detto  anno  a prò  degli  OQ- 

mani , 


Anthonii  de  Cingulo  omnes  de  terra  Cinguli 
& ejus  difrittus  Aux.  dioc.  predicte  . Dom- 
pnum Gentilem  ...  de  Sto  Genefto  pleba- 
num plebis  ca/ìri  Montis  filiorum  Optrani  . 
Dompnum  Vannem  Vagnonì  rettorem  ecclefie 
fancti  Angeli  de  Cafis.  Dompnum  Francifcum 
reci ^re m ecclefie  fancti  Xhriflophori  de  ditto 
cajiro  Montis  filiorum  Optrani  Auximane  dìo- 
cefi.  preditte  . Dompnum  Thomam  Bartholi  de 
Cingulo  plebanum  plebis  S.  Egidìi  de  ca - 
Jìro  Staphuli.  Dompnum  Benevenutum  Mar - 
coni  de  Cingulo  rettorem  ecclefie  S. Anthonii  de 
diclo  cafro  Staphuli.  Fratrem  Gualterium 
de  / aneto  Severino  rettorem  ecclefie  Ste  Ma- 
rie de  Campaliano  de  ditto  cafro  Staphuli 
Auximan.  diocef.  Dompnum  Nellum  pleba- 
num plebis  cafri  Montis  S.  Marie  in  C af- 
fano. Dompnum  Johannem  Nantii  de  Carne - 
reno  rettorem  ecclefte  S.  Nicolay  . Dompnum 
Anthonium  de  Cafro  predillo  Montis  S. 
Marie  in  Caflano  priorem  ecclefe  S.  An- 
thonii de  Monte  Fané.  Dompnum  Stephanum 
ohm  de  Piro  retiorem  ecclefe  S.  Johannis . 
Dompnum  Donatum  de  Monte  Santto  retto- 
rem  ecclefe  S.  Michael is  omnes  de  ditta  ca- 
fro Montis  S.  Marie  in  Cajfano  Auximan. 
diocef.  Dompnum  Philippum  de  Appignano 
plebanum  plebis  ditti  Ca fri.  Dompnum  J ulia- 
num  Putii  de  ditto  cafro  Appignani  retto- 
rem  ecclefe  S.  Petri  de  ditto  loco  Appigna- 
ni ditte  diocef  s Auximane  . Et  dompnum 
Mellum  de  Macerata  rettorem  prebende  re- 
litte per  Vannem  Bommartini  de  Monte  Fano 
in  ecelefa  S.  Donati  de  ditto  cafro  Mon- 
tis Fani  Auximan.  diocef.  preditte  . In  eo  de 
$o  (7  fuper  eo  quod-  fama  publica  precedente 
C7  notoria  infinuatim  refferente  non  a ma- 
levolis  quiclem  vel  fv.bfpettis  perfonisfet 
vnatuns  gravibus  & fide  dignis  ad  notitiam 
ditti  domini  Epifcopi  & ejus  curie  auditum 
pervenir  quod  predittus  dompnus  Matheus 
Martini  de  anno  domini  1375  & menfe  de- 
cembris  ditti  anni  deliberate  & appenfate 
diabolo  fuadente  in  divine  majeflatis  offen - 
fam  ac  falutis  difpendium  & pernitiofum 
exemplum  aliorum  ac  periculum  animarum 
rtec  non  in  defperfonem  (7  fubverfonem  fa- 
tus  ste  Matris  Ecclefe  ipfam  cantra  divina 
& canonica  infìituta  greviter  offendendo 
cum  quibufdam  fuis  fetiis  ajfinibus  & ami- 
fu  rece  [fit  de  terra  Cingult  (7  adcejft  ad 


prefentiam  Bartholomei  Smedutii  de  S.  Se- 
vereno  & eidern  Bartholomeo  expofuit  & di- 
xit  nunc  ef  tempus  expellendi  Ojfitiales  Ec- 
clefe & ipfus  dominium  de  ditta  terra  C iu- 
guli & ipfam  terram  & ejus  difrittum  prò 
filiis  Tanarelli  adquirendi  qtiare  placeat  fu - 
bito  cum  omni  conatu  vefro  ad  dittam  ter- 
ram adeedere  & ipfam  terram  cum  nullus 
fit  qui  poffit  aut  audeat  potentie  vefre 
reffere  aut  votis  vefris  contradicere  prò  di- 
ttis  filiis  T anarelli  currere  (7  eamdem  ter- 
ram de  dominio  & teflate  [fic]  Ecclefe  fubtra - 
bere . Qui  Bartholomeus  ad  perfuajìonem  d. 
domani  Mathei  cum  magna  comitiva  Pentium 
armatarum  equitum  & peditum  adcefft  ad 
predittam  terram  Cinguli  & ipfam  terram 
& ejus  dijlrittum  una  cum  Cimarello  Pan- 
gnono  Benvtino  & Ugutiono  filiis  T anarelli 
de  ditta  terra  Cinguli  & nomine  ipforum 
ac  nomine  domini  Maxii  Tanarelli  alterius 
fratrie  eorum  dittam  terram  Cinguli  difeur- 
rendo  comitionem  [fic]  fedittionem  & tumul- 
tum  in  ditta  terra  Cinguli  contra  fiatum 
S.  Matris  Ecclefe  [attendo  & claves  ipfus 
terre  per  metum  (7  violentiam  & contra  vo - 
luntatem  nobilis  & fapientis  viri  domini  Cor - 
tifie  de  Lambertinis  de  Bononia  juris  periti 
tunc  temporis  in  ditta  terra  Cinguli  prò  S. 
Romana  Ecclefa  Poteflatis  accipiendo  & 
ipfum  Potefatem  propria  liberiate  privando 
ac  CaJJarum  & Ca  fleti  anum  ibidem  prò 
cufodia  ditte  terre  per  Ojficiales  S.  Matris 
Ecclefe  poftum  invadendo  obfdendo  (7  ac- 
cipiendo & propria  libertate  privando  rebcl - 
lavit  & occupavi t . Itera  & de  eo  & fuptr 
eo  quod  predittus  dompnus  Margaritus  prior 
predittus  deliberate  & appenfate  non  haben - 
do  Deum  pre  oculis  fed  potius  humani  ge- 
neris inìmicum  predittis  filiis  T anarelli  rebel- 
libus  et  inimìcis  S.  Matris  Ecclefe  pref an- 
dò auxilium  confcilium  et  favorem  de  anno  do- 
mini M.  CCC  LXXV  et  menfe  decembri  di- 
tti anni  a dee  flit  ad  Caffarum  feu  Rocham 
ditte  terre  Cinguli  cum  quibufdam  fuis  fo- 
tiis  armatis  et  dittum  Caffarum  intravit  et 
ibidem  fletit  et  banderias  feu  infingna  di- 
ttorum  filiorum  Tanarelli  fuper  d.  Caffarum 
ere  (fit  feu  erigi  fecit  banderias  et  infingna 
f anele  Matris  Ecclefe  deprimendo  et  ab  ilio 
tempore  ci  tra  in  d.  Caffaro  continue  die  no- 
ttuque  permanfit  felicitando  cufodes  ponen- 
ti 
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mani,  dove  legge  fi  cum  nutem  ut  iidem  Cives  xtfjcrunt  cajìrum  Mon- 

L 1 i t'ts 


do  efeubias  (attendo  vigili  a s 0 ipfum  Caf- 
fantm  prò  dittis  filiti  I 'anarelli  contro  / an - 
ttam  Mmtrem  Ecclefiam  confervando . Item 
0 de  eo  0'  fuper  eo  quod  diclus  dompnus 
Thomas  de  Serenano  piebanus  predittus  de 
anno  proxime  elapfo  0 de  anno  prefentt  0 
de  omnibus  0 fingults  menfibus  dittorum 
annorum  non  habendo  Dentri  pre  oculis  fed 
potius  inimicum  humani  generis  predittts  fi- 
liti T anarelli  perfecutonbus  0 inimica  S. 
Matris  Ecclefie  prejlando  auxilium  con/ci- 
Itum  0 favorem  armatiti  arma  offenjibthbits 
0 defenfibilibus  ivit  die  nottuque  una  cum 
predichi  filili  T anarelli  per  ditìam  terram 
Cinguli  fine  habitu  clericali  perquisendo  die 
nottuque  cufiodei  0 ipfos  vacando  0 /ali- 
enando 0 Caffarum  diede  terre  prò  di  eli  s 
fiìMii  T anarelli  cantra  S.  Matrem  b.cclefiam 
cufiodtendo  0 confervando  0 dando  in  pre- 
<diclis  0 alia  quibufeumque  poffibdibus  ver- 
bo 0 opere  predilla  filtis  T anarelli  cantra 
S.  Matrem  Ecclefiam  auxilium  confcilium 
& favorem  0 rebellionem  fupradittam  . 
Item  0 de  eo  & fuper  eo  quod  dittus  dom 
pnm  Antboaius  Butelli  de  anno  domini  137^ 
0 menfe  decembri  ditti  anni  deliberate  0 
appenfate  animo  0 intenfione  fubvertendi 
Jlatum  S.  Matrii  Ecclefie  armatui  armis  of- 
fenfibihbui  una  cum  quibufdam  fuii  fequaci- 
bus  ivit  t>er  dtclam  terram  Cingali  currendo 
0 perquirendo  omnes  vias  contratas  0 tri- 
via  ac  alta  voce  clamando  0 dicendo  gri- 
dati gridati  viva  Bartolomeo  0 li  filgioli 
de  Tanarello  gridati  luti  viva  viva  0 de- 
inde dittam  Rocham  intravit  0 in  ipfa 
Jìetit  0 fiat  prò  libito  voluntafts  eamdem 
cufiodtendo  0 defendendo  cantra  S.  Matrem 
Ecclejtam  0 tpfam  Ecclefiam  0 ejus  gen- 
tem  ufque  ad  vtllam  Avenani  dijlritlus  di- 
ete terre  Cinguli  manti  armata  perfequendo . 
Item  0 de  eo  0 funer  eo  quod  diclus  dom- 
pnus Licus  Putii  de  anno  proxime  preterito 
0 menfe  februarti  ditti  anni  armai us  uno 
empfe  uno  cultello  feritorio  uno  pavefe  una 
cervelerta  de  ferro  & una  lancia  ferata  ani- 
mo deliberato  movendo  fe  de  ditta  terra  Cra- 
puli & eundo  ad  vtllam  Avenani  animo 
& intenfione  S.  Romanam  Ecclefiam  & 
ejus  gentem  infultandi  & perfeque»d<  una 
cum  magna  muhttudtne  genttum  armatarum 
fecit  injultum  & impetum  0 adgrejjuram 


eontra  & adverfus  homines  populum  & Com- 
mane  terre  Monticali  & ipfios  homines  per - 
fequendo  & badaluccando  tnfultavit  & agre f- 
fus  fuit  (.7  per  magnum  tempo  ris  fpattum 
cum  ipfis  badalucavit  in  quo  qutdem  bada - 
luco  tres  homines  mortui  fuerunt  & ahi 
quamplures  ex  utraque  parte  capti  0 vul- 
nerati dando  per  predilla  & per  cufiodiam 
fupraditti  Cajjari  quod  die  nottuque  cujlo- 
d’t  0 alia  que  totis  viribus  in  ipforum  fer- 
va ium  operar ur  & exercet  prediths  inimici s 
0 S.  Matris  Ecclefie  rebelltbus  confcilium 
auxilium  & favorem  . Item  in  eo  de  eo  & 
fuper  eo  quod  diclus  dompnus  Andreas  Fio - 
rani  de  anno  proxime  preterito  & menfe  fe- 
bruarti ditti  anni  armatus  uno  empfe  ferreo 
adceffit  ad  contratam  S.  Laurentii  de  burgo 
Cinguli  0 ibidem  alta  voci  citavit  vocavit 
& monuit  omnes  homines  ditti  burgi  dicen- 
do che  fatte  armai  eve  chel  comanda  me  fi  et 
Maxio  che  vue  andati  tufi  quanti  de  fubi- 
10  alavenale  centra  quilli  de  Montechio 
dando  in  prediths  & circa  predilla  predi- 
che rebelltbus  & inimicis  S.  Matris  Ec- 
clefie confcilium  auxilium  & favorem  . Item 
in  eo  de  eo  & fuper  eo  quod  predittus 
dompnus  J eronimus  de  anno  proxime  preteri- 
to 0 menfe  februarii  dicli  anni  animo  0 
intentione  fcandalum  0 giganiam  0 fiifma 
committendi  0 feminandi  ac  populum  civi - 
tatis  Ancone  0 aliarum  civitatum  0 ter - 
rarum  ab  obbcdtentia  S.  Matris  Ecclefie 
divertendi  0 eontra  tpfam  totis  viribus  pro- 
va ondi  adceffit  ad  dittam  civitatem  Anco- 
ne 0 dixit  cuidam  domino  Francifco  Lat- 
rati de  chCla  civitate  Ancone  . Ctmarellus 
T anarelli  de  Cingalo  mittit  vobis  in  foro 
p r me  dicendo  quod  dominus  Cardmahs  de 
Sto  Angelo  vendidn  civitatem  Ancone  Com- 
muni Veneturum  prò  ducenhs  millibus  fio - 
renis  auri  et  quod  refpiceretis  in  faths  ve - 
firis  0 Jimilta  verba  0 in  eadem  forma 
dixtr  ex  parte  domini  Maxii  Tanarei  li  de 
Cingulo  fratris  dicli  Cimarellt  Cicco  domini 
F plì  de  difla  civitate  Ancone  0 aliis  qv.am 
pluribus  0 diverfis  perfonis  fcandalum  fifi 
ma  0 feda  to',  em  contro  Jlatum  S.  Matris 
Ecclefie  per  prediCì a 0 quohbet  prediflorum 
feminando  ac  prejlando  per  predetta  0 alia 
quamplunn.a  prcd  ttts  rebelltbus  0 inirni- 
cis  auxilium  ctnjciljum  0 favorem , item 

in 
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tis  fili  or  u m Optrani  Aux'tmane  Dioccfis  quod  nunc  per  quofdctm  nobi- 
les de  C iugulo  occupavi  dicitur  ad  dittum  Comitatum  pere  inere  con- 


in e o de  eo  & fuper  eo  quod  d'ttus  dom- 
pnus Raynaldus  Funi  de  anno  proxime  pre- 
terito (jf  menfe  februarii  d.  anni  armai us  uno 
cultello  ferirono  uno  balijlro  & fagttts  fera- 
tis  feu  veritonibus  hit  difeurrendo  per  di- 
ttano t errano  Cinguli  & per  coni  rat  am  wl  le 
Avenant  dijlrittus  ditte  Terre  follai  andò  ho - 
mines  & ipf os  excitando  ad  fumendum 
arma  cantra  komines  de  Montiiulo  C?*  aliata 
gentem  S.  Matns  Ecclefte  & otnnes  perfua- 
dendo  quod  eos  viriliter  debellarent  prejian- 
do  per  preditta  predichi  rebelltbus  & mi- 
mica auxilium  confctlium  & javorem  . Item 
in  eo  de  eo  & fuper  eo  quod  predttti  do/n- 
pnus  Johannes  Anthonii  dompnus  Licus  Co- 
le dompnus  Johannes  Butelh  Matbeus  Bo- 
tane & Jacobus  Francutti  et  quiltbet  ipforutn 
animo  & intentione  fupradittis  die  nottuque 
de  anno  proxime  elapfo  de  anno  preferiti  & 
de  omnibus  & fingulis  menjibus  dittorum 
annorum  armati  armis  ofjenfibihbus  & de- 
fenfibilibus  cujlodiunt  Cajarum  fupradittum 
prò  ditti s filiis  Tanarelli  perqutrendo  de  no- 
tte cujìodes  & ipfus  vacando  & felicitando 
in  predichi  & alili  quibufeumque  pojfibili- 
bus  verbo  & opere  predittis  filiis  Tanarelli 
contra  S.  Matrem  Eeclcfiam  prejlando  au- 
xilium confctlium  & favorem  in  rebellione 
fupradttta  . Item  in  eo  de  eo  & fuper  eo 
quod  preditti  dompnus  Matheus  Martini 
dompnus  Marrani  us  dompnus  Ani  henius  Bu- 
ttili dompnus  Thomas  de  Serenano  dompnus 
Licus  Putii  dompnus  Licus  Cole  dompnus 
Johannes  Anthonii  dompnus  Andreas  Fiora- 
rti dompnus  Jeronimus  Ciccbarelli  dompnus 
Johannes  A ut  eli  i dompnus  Rainaldus  Putii 
Matheus  Botoni  & Jacobus  Francutti  & 
emnes  olii  inquifiti  fupra  nominati  preditti 
£ 7 quiltbet  e«rum  feientes  aut  [ciré  deben- 
tes  quod  ex  rebellione  fupradttta  predici)  fi- 
lli Tanarelli  & alti  rebelles  fnpraditti  & 
tis  prejlantes  auxilium  confctlium  & favo- 
rem  tam  per  confiittutiones  papales  quam 
Sedis  Apojìolice  Legatorum  et  offitialium  ftnt 
majori  rxcommunicattone  ligati  et  dittas  ter- 
rai et  quamltbet  ipfarum  in  qutbus  feu  ter- 
ritorio ipfarum  d,tte  Ecclefte  fituate  funt  ef- 
fe ecclefiajiico  fubpofitas  interditto  propter 
rebelliones  fattas  per  Communio  et  hommes 
dittarum  terrarum  et  cujuslibet  ipfarum  a 


fuc- 

feienùbus  et  faventibut  etiam  fupradittis 
Clericis  inquifiti  s et  qiiolibet  ipforum  conira 
facrofanttam  Romanam  Ecclefiam  et  domi- 
num  nofirum  Papam  ftcut  p r dittum  do - 
minum  Eptfcopum  in  Ecclefia  Auxtmana 
coram  populo  ditte  civitatis  Auximane  juit 
in  forma  Ecclefte  folepniter  et  pub  lice  decla- 
ratum  tamquam  male  fcnùentes  de  fide  et 
de  tota  Ecclefia  Dei  et  accumulando  mala 
malts  omni  timore  Dei  pofipofito  non  objian - 
te  interditto  preditto  de  anno  proxime  prete- 
rito et  de  anno  preferiti  et  de  omnibus  et 
fingulis  menfibus  dittorum  annorum  et  ma- 
xime pofiquam  predtttus  dominus  Epifcopus 
ipfos  et  quemlibet  ipforum  in  ditta  Ecclefia 
Auxtmana  publice  juxta  ritum  Ecclefte  et 
facrorum  canonum  coram  populo  intra  mi  (fa- 
rum  folepnia  denuntiavit  exeommunteatos  prò 
eo  quod  feienter  tiranni s et  hominibus  ditta- 
rum  terrarum  rebelltbus  et  excommunicatis 
Sacramenta  Ecclefte  mintfirabant  et  minijlrant 
et  tndtchs  rebelltontbut  una  cum  ditti s rebelli- 
bus perttnaciter  perfeverant  et  in/ijlunt  dando 
dittis  rebelltbus  auxilium  confctlium  et  favo- 
rem  in  contempi  um  clavtum  et  ordints  cleri - 
calis  mifjas  et  alta  divina  officia  fulepnirtr 
campanis  pulfatis  coram  populo  pubhce  ce- 
lebrare prefumpferint  et  adhuc  perfeverant 
& attempiant  . Que  omnia  et  fingala  fupra- 
fenpta  ut  fuperius  dicitur  fuerunt  commina 
et  perpetrata  per  omnes  et  fingulos  fupradi- 
ttos  presbiteros  et  clericos  loets  et  tempori- 
bus fupradittis  in  divine  Majefiatis  ojfenfam 
falutis  tpforum  et  cujuslibet  ipforum  dtfpcn- 
dium  ahorum  pernuiofum  exemplum  ac  pi- 
riculum  antrnarum  nec  non  vitupenum  et 
fcandalum  totius  ordinis  clericalis  et  confu - 
fionem  fidei  enf  iane  et  S.  Matris  Ecclejte 
non  mo  licurn  detrimentum  et  jatturarn  . Qua- 
piopter  prejatus  dominus  Epifcopus'  con/ide- 
rans  omnia  et  ftngula  fupradttta  in  perfonis 
ecclefia f icis  per  maxime  e(]e  detejianda  et 
grama  et  ne  ab  alus  trahantui  in  exemplum 
de  omnibus  et  finguhs  fupradittis  et  deperì- 
denttbus  et  emergentibus  ab  eifdem  juxta  tl- 
lud  defeendam  inquid  ( fi C)  et  vtdebo  utrum 
c lamore m qui  pervenit  ad  me  opere  compieve- 
rint  intendit  veritatem  inquirere  diligenter 
qua  reperta  abfolvere  ve l condepnare  prout 
meruerit  perverfitas  delinquenti s <u. 
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fuevertt  &r.  (54).  Per  ridurre  a dovere  quelli  follevati  fu  d’  uopo 
che  Gregorio  XI.  (pedule  nella  Marca  alcune  compagnie  di  Bri t- 
toni  nel  1376  folto  il  comando  di  Roberto  Cardinal  di  Goevra, 
come  fcrjve  il  celebre  P.  Pagi  (55)  =3  Anno  1576  idem  Pontijex  in 
Jtaliam  mifit  6 000  equttum  O*  4000  peditum  una  cun  Ruberto  Car- 
dinale fmtre  Comitis  Gebennenfis  &c.  Ora,  in  tal  frangente  diede  la 
citta  di  Olimo  una  piu  accertata  riprova  del  ino  lodevolilfimo  at- 
taccamento verfo  la  Chiefa  ; giacché,  oltre  ad  aver  cooperato  effi- 
cacemente a fiaccare  1’  orgoglio  de’  follevati  , ricettò  ancora  dentro 
le  fue  mura  le  fuddette  truppe  aufìliarie  di  Brettagna  ; per  il  che 
non  poco  difpendio  e difagio  dovette  ella  foffirire  . Fu  trattato  quello 
punto  con  tale  abbondanza  ed  erudizione  dal  noflro  rifpettabile  e 
dotto  cavaliere  sig.  Marcantonio  Talleoni  nelle  fue  Notizie  intorno 
si  Sangue  Miracolo/o  (5 6)  , che  noi  porremmo  difpenfarci  dal 
farne  ulteriore  difcorfo  . Nonpertanto  diremo  , che  lo  llelfo  Papa 
Gregorio  XI.  non  lafciò  di  render  buon  tellimonio  al  noitro  Pub- 
blico de’  fervigj  predatigli  in  fiffatte  turbolenze  ; mentre  , nella  fuddet- 
ta  Bolia  de’  16  d’  aprile  del  1 377  cos'i  fi  elprefie  ~ Tempore  non  lon- 
ge  preterito  multis  civnatibus  & ferri s ac  caflris  eidem  Ecclesie  ne- 
quiter  rebellant'tbus  contro  tamen  vos  in  vejìra  confìantijjìma  fidelt- 
tate  manfifìis  prout  perfeveranter  manetis  ipfos  rebelles  acriter  perfe- 
quendo  ac  ab  ets  dampna  gravijjima  non  folum  in  bonis  fed  etiam 
in  perfonis  vefìris  multipliciter  fubjìinendo  ac  receptando  promptijji- 
me  in  C ivi  tot  e prediti  as  gentes  armìgeras  ipftus  Ecclefte  eafque  de 
bonis  veftris  benigne  & humaniter  pertrattando . Moffo  dunque  PP. 
Gregorio  dalle  divifate  rimollranze  date  da’  nofiri  Cittadini  a favo- 
re dell’ Apoftolica  Sede,  in  virtù  della  Beffa  Bolla  de’  16  aprile 
1 377  (57)  rettiti  al  lor  Comune  cajìra  & villas  cum  omnibus  ju- 
ribus  & pertinentiis  fuis  prout  illa  olim  ante  prtvationem  Ò‘  confi f- 
cationem  ac  applicationem  bujufmocii  habcbatis  & tenebotis  excepto 
ditto  cafro  Montisfani  ac  juribus  & pertinentiis  fuis  que  in  fuo  fìo- 
tu  volumus  remanere  &c.(^$).  Ac  infuper  incolis  dtttorum  comttatus 
cafhtorum  & •villarum  dtfìritte  precipìendo  mandantes  quod  vobis  & 
offìttalibus  vejìris  tanquam  eorum  immediatis  domino  & fuperioribus 
prout  antiquo  tempore  ante  dittas  privationem  &c.  tenebantur  piene 

Lll  2 pa- 

(54)  Predo  il  Martore!!.  pag.  177.  -ni api , abbiamo,  per  errore  forfè  di  ftam- 
(55 ' In  vira  Gregor.  XI.  pa  , 20  Kal.  magi . 

(56)  Pag.  1^  e fegg,  [”58]  La  terra  di  Montefano  fu  lafcia* 

157J  Dev’  emendarfi  la  (lampa  del  ta  dal  Pontefice  in  libertà  a rifledodella 
afrt°reUi  * nella  quale,  invece  di  met-  fua  divozione  verfo  di  lui  , anche  in  mezzo 
1 1 a conveniente  data  di  XVI.  Kal.  alle  generali  turbolenze  della  Provincia . 
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pareant  & tntendant . Se  fi  eccettui  il  cartello  di  Montcfilottrano , 
il  quale  ripugnò  in  Tulle  pr  me  di  ubbidire  a tali  fupremi  comanda- 
menti,  tutti  gli  altri  Luoghi  chinarono  il  capo  con  prontezza , alfog- 
gettandort,  com’era  giullo,  all’antica  giurifdizione  della  Citta  no- 
ltra,  la  quale  perciò  dovette  in  feguito  efercitare  fopra  de’  medefi  mi 
un  alTbluto  dominio.  Rifpetto  a Mmteflottrano  fuddetto , ottenu- 
tali una  commilitone  dal  Papa  fotto  i 15  di  ottobre  di  detto  an- 
no  1377  in  perfona  del  Legato  Cardinal  Roberto  di  Ginevra,  5 
da  quello  girata  a Piero,  Eletto  di  Siviglia,  Rettore  della  Marca, 
fi  compilarono  ad  iltanza  de’  Sindaci  del  Comune  avanti  il  mede- 
fimo  gli  Atti  opportuni  (59),  ne’  quali  rertò  concludentemente  pro- 
vato, che  la  fuddetra  Terra  era  comprefa  prima  della  privazione  di 
Giovanni  XXII.  nel  Contado  Olimmo;  e che  il  Comune  di  Od- 
ino vi  avea  in  ogni  tempo  efercitato  liberamente  un  dilpotico  go- 
verno, facendovi  ragione  per  mezzo  de’  Tuoi  Capitani  , caligando 
i colpevoli,  imponendo  collette  ec.;  onde  in  contumacia  de’  Mon- 
tefilottranefi  , che  non  vollero  mai  comparire,  benché  citati  repli- 
cate volte  , fotto  li  7 di  maggio  del  1 378  emanò  un  decreto  a fa- 
vore degli  Ofimani  , da’  quali  in  feguito  fu  prefo  folenne  portello 
dello  rtelfo  Cartello,  come  li  di  (Te  più  dirtefamente  nel  precedente 
Capo  (60) . Per  quanto  tempo  duralfero  i noltri  Cittadini  a go- 
vernar 


(59]  Un  antica  ed  autentica  copia 
di  tali  Atti  ferbafi  tuttavia  nella  noftra 
Segreteria  Priorale  : e ficcome  dalle  Po- 
rzioni e rifpettive  rifpoftc  de’  Teftimo- 
nj  , che  furono  a tal’  effetto  efaminati 
nel  feguente  anno  1378  fi  hanno  molte 
utiliflìme  notizie  , riguardanti  le  cofe  di 
Montcfilottrano  i così  abbiam  giudicato  d’ 
incontrare  l’approvazione  de’  noftri  Leg- 
gitori, col  produrne  nella  feguente  Nota  una 
qualche  particella  , cioè  gli  Articoli  dati 
dal  Sindaco  del  Comune  di  Ofimo,  e le 
rifpofte  di  taluno  de’  Teftimonj  , traile 
quili  fi  fono  fcelre  quelle  di  Malfaccio  di 
Guarniero  , come  più  preci fc  ed  struttive 
dell’ altre  , 

[60]  Una  cofa  affai  rimarchevole  ri- 
fiata da  i riferiti  Atri  , che  merita  go- 
ffamente tutta  la  noftra  attenzione  , ed 
è un  Articolo  propolto  in  tali  circoftanze 
dagli  Ofimani  , cioè  quod  Communi  & 
homi  nei  Civitatis  Auximi  in  territorio  & 
dìjlriclu  di  Sì  e Civitatis  edificavtrunt  c.on~ 
Jlruxcrunt  & fteerunt  dittai»  cajirum  Mori* 


tis  filìorum  Optrani  pm  Ccmìtatu  dille 
Civitatis  . I Teftimonj  fopra  di  ciò 
efaminati  depofero  concordemente  = Quod 
Commune  & hommes  Civitatis  Auxi- 
mi  in  territòrio  & dijìrtclu  ditte  Civita * 
tis  Auximi  edificaverunt  conjlruxerunt  & 
fecerunt  cajirum  Montis  filiorum  Optrani  prò 
Comitati 1 ditte  Civitatis  : ed  interrogato 
Niccolò  di  Gregorio  com’egli  fapeffe  tali 
cofe,  rifpofe  — Quod audivit  dici  a patre  & 
avo  & aliis  Juis  anieceffcribus  & enarri 
ab  ahis  heminibus  antiquis  ditte  Civitatis 
Auximi  dicenltbus  quod  ipfi  fuerant  prefen- 
tes  ad  edipeandum  & con/lruendum  d Slum 
cajirum  Monti s filìorum  Optrani  & quod  ad. 
hec  ditti  antecefjcres  fui  & ahi  antiqui 
preditt 1 portaverunt  lapidei  dy  lignamma 
& alia  nere ffaria  ad  confiruttionem  prcdim 
ttam  &c. Soddisfece  ancor  meglio  allo  fteftg 
articolo  Cintio  di  Tommafo , altro  teftj. 
monio,il  quale  depofe  —Qued  audivit  dici  a 
fuo  patre  qui  dtxit  dum  ab  ipfo  tejlr  i ^ 
terrogaretur  quadam  vice  unde  venis  pattf 
ipfe  pater  babuit  refpcndere  venia  de  loCt 

ubi 
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vernar  pacificamente  il  lor  Gontado,  noi  non  poffìam  fàperlo.  Seb- 
bene, ficcome  i torbidi  della  Provincia  fi  andarono  moltiplicando 
anche  nel  tratto  fucceffìvo,  cosi  convien  credere  che  vi  fo itero  de- 
gli alti  e baffi.  Chiunque  ffa  mediocremente  informato  de’  fatti  ac- 
caduti 


ubi  Commune  Auximi  facit  edificar}  & 
confimi  unum  cafirum  quod  vocatur  ca- 
Jìrum  Montis  filiorum  Optrani  & quod  ibi 
per  Commune  Auximi  ejl  pofitum  Vefillifer 
five  Confalonum  Communti  in  di  do  loco  prò 
edificatione  & confirucìione  ditìi  caftri  & c. 
JUaffuccio  di  Guarniero , dalla  rteffa  terra 
di  Montefilottrano,aggiunfe  zzQuod  ditìum 
cafirum  fuit  edificatum  per  Commune  & 
homines  dicìe  Civitatis  ex  fex  villis  & ca- 
firis  dejtrudii  in  difio  Comttatu  videlicet 
tx  villa  Cerque  ex  villa  Cafarole  ex  cafiris 
S.  Angeli  S.  F ufiini  [de]  Tornaczani  & 
Storaci  . Simone  di  Goz<o  da  M mtefano 
depofe  ~Qj<od  pater  fuus  fuerat  pre/ens  quan- 
do difium  cafirum  Montis  filiorum  Optrani 
fuit  edificatum  per  Commune  & homines 
dicìe  Civitatis  Auximi  prò  fuo  Comitati'.  . . . 
C?"  quod  fuus  pater  una  cum  aliti  de  ca- 
Jìro  Montis  Fani  fuit  ad  edifirandum  d. 
cafirum  Montis  filiorum  Optrani  una  cum 
dicìis  hominibus  Auximanis  &c.  . Sicché 
dunque  quell’  edificazione  di  Montefilot- 
trauo  era  nel  1578  alf.i  frefeu  , mentre 
i l'addetti  ne  furono  quid  telf;monj  di 
veduri.  Anzi,  Cefo  di  Groppo  da  OrFagna 
atteiiò  che  il  di  lut  Padre  lo  avea  con- 
dotto ad  lacuna  ubi  edificabatur  ditìum  Ca- 
firum . . . quod  pater  fuus  tunc  ibi  ba- 
butt  fibi  àttere  fili  recordare  & fis  memor 
quod  Commune  & homines  Civitatis  Auxi- 
mt  faciunt  edificar}  cafirum  ifiud  Montis  fi- 
horum  Optrani  in  territorio  Ù'  "difirifiu  di- 
fie  Civitatis  prò  eorum  Comitati!  &c.  Ora, 
dato  ancori  che  il  nortro  Cefco  di  Ciop- 
po  fi  trov  dfe  all’  edificazione  fuddetra  in 
età  tenera,  e che  nel  1^78  folfe  gà  ot- 
tuagenario, nulladimeno  farà  difficile  di 
fpignere  la  fondazione  di  quello  Cartel- 
lo p!ù  addietro  dell’anno  1 }oo.  All’ in 
contro  , noi  fippiamo  in  virtù  della  Car- 
tula  cafri  Montis  filiorum  Ocìrani , che  il 
detto  Cartello  efirteva  infallantemente  nell’ 
anno  1200.  Come  dunque  potremo  ac- 
cordar indente  quelli  eilremi  ? Noi  giu- 
dichiamo doverfi  tutto  conciliare  , dicen- 
do che  f edificazione  ì di  cui  parlano  1 


fuddetti  Tertimonj  , fu  veramente  un  ri - 
Jìoramento  o riedificazione  . Può  confer- 
marfi  quello  noltro  penderò  dalla  noti- 
zia che  lì  aggiugne  , cioè  che  la  fuppo- 
(la  edificazione  folfe  fatta  colle  rovine  di 
Cerqua  , di  Cafarola  , di  S.  Angelo  , di 
S.  Faujìino  , di  Tornazzano  , e di  Stora- 
co.  Ora,  fapendo  noi  altronde,  cheque- 
di  Luoghi  , almeno  in  gran  parte  , eli- 
devano tuttavia  ne’  principi  del  *300  , 
deve  per  necellìrà  inferirli  che  qui  trat- 
tad  di  una  nuova  colìruzione  , e di  una 
colìruzione  fatta  probabilmente  circa  la 
fine  del  fecol  X M I . Il  r.ollro  difeorfoci 
fembra  affai  giufio  e mifurato , onde  do- 
vrebbe ora  ricercarli  in  qual  tempo  pre- 
cifamenre,  ed  in  qual’ occalione  leguilfe 
1’  eccidio  di  Momefilottrano . Ma,  come  po  «. 
ter  in  ciò  riulcire  fenza  l’ aiuto  delle  Me- 
morie, di  cui  damo  totalmente  sforniti  ? 
Dal  luddetro  lllromento  del  tzoofappia- 
mo  che  la  nortra  Terra  avanti  quell 'an- 
no avea  forte rto  un  gran  defilamento  ; 
còme  raccoglied  dalla  promelfa  che  fece- 
ro allora  gli  (tedi  Monrefilottranefi  ’zzQuod 
cafirum  Montis  filiorum  Ocìrani  nunquam  re- 
ficiemus  nec  ibi  habitabimus  . Chi  vieta 
dunque  di  penfare , che  il  Comune  di 
Olirno  , abbandonare  le  antiche  rhaffime  , 
d applica fT?  feriamente  alla  rilforazione 
di  quello  fuo  Cartello  in  progrelfo  di  tem- 
po , e che  quà  vadano  a parar  le  indica- 
te depodzioni ? Nè  forfè  a taluno  fem- 
brerà  gran  fatto  vendutile  , che  gli  Odma- 
ni  volelfer  ciò  differire  per  più  di  un  fe- 
colo , cioè  dopo  1’  anno  1 .-no  ; circa  il  qu  il 
tempo  e’  par  che  debba  fiffurfi  l1  edificazio- 
ne iuddetta, fecondo  le  cofe  di  l'opra  eipolte  . 
Più  probubil  però  egli  è che  quella 
nuova  fabbrica  feguifse  dopo  il  facco  da- 
to a Montefilottrano  dal  notiffimo  Fra 
Morreale  circa  il  ; come  ci  atte lia 

Matteo  Villani  nella  fua  Cronaca  [ Lib. 
HI.  Cip.  GII.  ] fcrivente  , che  le  folda- 
tefche  del  fudietto  tnvafore  in  dett’ anno 
combatterono  Feltrano  (cioè  Montefiiottra- 
no  ) e vinfolo  per  foiza  e uccifonvi  d,t  an- 

pue- 
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caduti  nel  fecol  XIV.  nella  Marca,  dovrà  uniformarli  al  noflro  fen- 
timenro;  eflendo  pur  troppo  certo  che  in  mezzo  alle  invafioni  di 
remiche  genti,  ed  in  mezzo  alle  di  Lord  e e dnifioni  degli  fteffi 
Cittadini  aliai  difficile  riufcir  dovea  il  poter  ferbare  illeh  i diritti 
del  Comune.  Noi  abbiam  detto  più  volte  in  decorlo  del  prefente 
Ragionamento,  che  non  intendiamo  di  tener  d erro  alle  piccole  Vi- 
cende; mentre,  oltrecchè  potrebb’  elfer  ciò  cofa  troppo  ardua  e ma- 
lagevole il  venirne  a capo,  farebbe  ancora  forfè  inutile  al  noltro 
inrend  mento.  Tralafciato  pertanto  qualunque  efame  intorno  agli 
effetti  cagionati  nella  Citta  nollra  c nel  fuo  Contado  dallo  fcifma 
di  U bano  VI.,  e da  più  altre  rivoluzioni  e torbidi  accaduti  nella 
Marca  prima  dell’ anno  1433,  le  quali  cofe  poffono  vederfi  prelfo  il  Rai- 
naldi,  Pompeo  Compagnoni,  il  Martoielli , ed  altri,  (61)  verremo 
fubito  a parlare  della  terza  Vicenda  fopraggiunta  al  Contado  Ofi- 
mano  per  conto  di  Francefco  Sforza. 

Stimolato  egli,  come  è noto,  da  Filippo  Vifconti  , Duca  di  Mila- 
no, fe  ne  venne  nella  Marca  con  numerofa  foldatefca  fotto  preteflo 
di  pattarvi  per  dar  foccorfo  alla  Puglia  (62).  I Marchegiani  affiuefatti 
purtroppo  in  que’tempia  fiffatte  rivolte,  e fianchi  eziandio  del  troppo 
afpro  governo  di  Giovanni  Vitcllefchi  da  Corneto  , Luogotenente  del 
Papa  , accolfero  ben  volentieri  il  novello  Ofpite  , il  qual  peraltro  fapeva 
farfi  largo  ancor  col  fuo  valore  e colle  fue  forze.  La  prima  città 
che  fe  gli  arrendere  fu  Jefi  ; e la  terra  di  Monte  dell’  Olmo  , che  osò 


quecento  huomini  e perch'  era  pieno  d'  ogni 
bene  a vivere  vi  dimorarono  uno  meft  e in 
<gue/}o  tempri  hebbono  Monte  Fano  e Monte 
Fiore  e p.ù  altre  Ca/iella  d'intorno  ec. . 
Che  in  quello  farro  fofse  molto  mal  con- 
cia la  nodra  Terra,  non  fe  ne  può  du- 
bitare , avendo  noi  già  veduto  nel  Capo 
precedente  che  una  gran  parte  de’ Citta- 
dini fu  quindi  codretra  ad  abbandonare 
la  Patria , e a ricovrarfì  dentro  le  nodre 
mura  : onde  , dicendo  di  elterlì  trovato  pre- 
fente allorché  lì  fabbricava  dal  Comune 
di  Ofimo  Montefìlottrano  il  divifato  Si- 
mone  di  Gozio  , efaminato  fu  ciò  nel  1578  , 
niente  ripugna  per  dover  fiffare  la  fud- 
detta  nuova  codruzione  dopo  l’anno  195^, 
nel  quale  lu  , come  fi  ditte , il  nodro 
Montefìlottrano  Taccheggiato  e diferto. 
Nulladimeno,  lafciamo  in  libertà  i tio- 
ftri  Leggitori  d’ appigliarli  a quella  Temen- 
za che  lor  piace  , benché  noi  ci  lottofcri- 
viamo  di  buon  grado  alla  feconda  . 

<60  Dovrebbe»  qui  pur  parlare  di  ciò 


che  accadde  nella  Marca  per  la  venuta 
de’  Malatedi  , Signori  di  Rimino  , nell* 
anno  t?=;o  , e per  la  venuta  del  Mo« 
ftarda  di  Forlì , condotto  per  Capitano 
dal  Vice  Rettore  della  Marca  unitamen- 
te con  Luca  da  Canale  negli  ultimi  an- 
ni dello  delfo  XIV.  fecolo , e per  le 
fcorrerie  predo  quede  vicinanze  di  Pan- 
dolfo  Malateda , e maffime  del  Biordo 
fuo  compagno  . Onde  , ficcome  vided  la 
nollra  Città  tocca  fulla  libertà  Tua  ; rosi 
foggiacque  pure  a qualche  Vicenda  il  di 
lei  Contado.  Checchedìa,  per  non  di- 
lungarci oltremodo  , ci  fiam'  attenuti  di 
parlarne,  rimandando  i Leggitori  agli  Sto- 
rici, i quali  ne  han  didefamente  ragiona- 
to. Vegga  fi  il  Rainald.  ad  ann.  i?SO  n.  6, 
& ad  ann.  1394  n.  xxi.  Reg.  Picena  P.L 
Lib.V.  pag.  zi  6,  e pag.  264.  Saracini 
Nat.  Hi  fi.  di  Ano.  P.ll.  Lib.  IX.  pag.  ig 8. 
Marangoni  1/ìoria  di  Civitanova  Lib.  Ili» 
Cap.  IX.  pagg.  299  , e *04. 

(62)  Raynald.  num.  26. 
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di  opporfegli , fa  toflo  attediata , prefa , e malconcia  : il  perchè  , pa" 
recchi  altri  Luoghi  della  Provincia  fopraffatti  dal  timore  , e sforniti 
di  difefa , fi  arrefero  allo  fletta  Sforza  per  mezzo  di  ambafcerie  a 
lui  dirette.  In  tale  flato  di  cofe , fpaventato  il  fuddetto  Gio:  Vi- 
tellefchi,  (limò  per  lo  meglio  di  abbandonare  il  fuo  governo,  e 
procacciar^  ficuro  afilo  in  Roma,  come  fegui  ; ed  allora  fu  che  F 
Invafore  fi  refe  fenza  molta  fatica  padrone  di  tutte  quelle  contra- 
de. Ancor  la  noflra  Ofimo  per  confeguenza  fu  collretta  in  tali  cir- 
coftanze  di  darfi  allo  Sforza  , come  appunto  fcrive  il  Martorelli 
(63),  il  quale  pubblicò  eziandio  i capitoli  e convenzioni  , che  fi 
Pabilirono  in  fiffatta  refa  folto  li  29  dicembre  dell’anno  1433- 
In  virtù  dunque  di  quella  capitolazione  rimafero  gli  Ofimani  pie- 
namente foggetti  al  novello  Dominante  , da  cui  fu  lafciato  a dife- 
fa di  quella  piazza  un  convenevol  prefidio  fotto  il  comando  di 
Giovanni  da  Tolentino,  e di  Antonio  Trivulzj.  Certo  è,  che  la 
noflra  Ofimo  in  quella  guerra  fece  forfè  la  principai  figura  ; men- 
tre , lo  Sforza  la  confiderà  come  piazza  d’armi,  e vi  tenne  inoltre 
fua  refidenza  : il  perchè,  è da  credere  che  i Cittadini  di  Ofimo  fa- 
voriflero  con  grand’impegno  il  di  lui  partito  fino  a’  primi  meli 
dell’anno  1443,  nel  quale  incominciarono  a dar  fegni  di  refipifcen- 
za  , e di  divozione  verfo  la  Sede  Apoflolica , attefi  ancora  i forti  (li- 
moli, che  ne  dovette  lor  dare  il  Legato  Cardinal  Domenico  Ca- 
pranica  , Pompeo  Compagnoni  (<$4)  ci  porge  un  argomento  che  la 
noflra  Ofimo  fin  dall’anno  1439  fi  (otte  qualche  poco  alienata  dal- 
lo Sforza  ; mentre , nelle  Lettere  circolari  , ch’egli  (pedi  per  la  Mar- 
ca ad  oggetto  d’  invitare  i fudditi  al  matrimonio  della  Figliuola 
col  Duca  d’  Adria  , leggefi  eh’  effe  furono  prefentare  in  omnibus 
civitatibus  & tcrris  Marcbie  exceptis  Ancona  Auximo  Rac aneto  Ò* 
Efculo;  fegno  manifefto  che  quelle  Cirta  moffravan  qualche  freddez- 
za verfo  il  di  lui  partito.  Il  prefidio  dello  Sforza  di  ciò  avvedutoli , o 
piuttoffo  fervendo  avvicinarfi  Alfonfo  Re  di  Aragona  col  prode  ca- 
pitano Niccolò  Piccinino,  incominciò  a diffidare  della  fermezza  de- 
gli Ofimani:  anzi , prevedendo  che  in  breve  avrebbe  dovuto  abban- 
donar la  Piazza  , motivò  di  faccheggiarla  improvvifamente , e quindi 
ritirarli.  Ma,  feoperto  un  tal  maneggio  da  una  donna  per  nome 
Leonetta , come  narra  il  Martorelli  [6 5),  reflarono  delufe  le  trame 
del  Toleminate;  egli  Ofimani,  ricevuto  avvifo  dal  fuddetto  Re  Al- 
fonfo fotto  li  18  di  agolto  1443  (4d)  del  fuo  arrivo  alla  terra  di 

San_ 

(6})  Pag,  2^3.  (<5<0  Pag.  2 63. 

(64)  Reg.  Pie.  P.  1 lib.  vii.  p.  3S4,  (66)  Martorel.  pag.  163  feg. 
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Sanfeverino,  e della  difpofizione  ch’egli  aveva  di  afTiderli , ove  tor* 
nar  voleffero  al  Papa,  a’ 29  dello  hello  mele  furono  addolfo  con 
gran  coraggio  a’  Capitani  dello  Sforza,  e gli  obbligarono  a lafciar  li. 
bera  la  Citta  (67) . Quella  plauiibile  azione  non  folo  fu  afcoirata 
con  gradimento  dall’ armi  Pontificie  , e da  parecchi  altri  Luoghi, 
che  prefero  da  ciò  l’efempio  di  abbandonare  lo  Sforza;  ma,  l’illef- 
fo  Eugenio  IV.  n’  ebbe  gran  contento  e piacere  , a fegno  che  volle 
darne  manifefta  e folenne  rimoltranza  alla  Citi'a  noltra  Der  mezzo 
di  una  Bolla  , Dat . Rome  apud  S.Petrum  anno  Incarnationh  Domini* 
ce  1443  fexto  decimo  Kal.  decembris  Pontif  nojìri  anno  terttodecimo 
(6 8j.  Fa  il  Papa  in  detta  Bolla  elprelfa  ricordanza  della  generofa 
azione  de’  noflri  Cittadini  nell’ aver  difcacciato  dalla  lor  Patria  il 
Prefidio  fuddetto , dicendo  ~ Capta  temporis  opportunitate  non  abfque 
maximo  perfonarum  & rerum  fuarum  pertculo  Joanne  de  Tolentino 
qui  tunc  cum  mille  & ducentis  equitibus  vel  circa  in  eadem  Civita- 
te  prò  manutenendo  & confervando  illam  fub  infelici  ditti  Francifci 
Sforne  tirannide  . . . exijìebat  relaxatis  quoque  nonnulli s incolti  Ter- 
re nojìre  Tolentine  Camerinen.  Diecefts  &c.  Palla  quindi  ad  alibi  ve- 
re il  vefcovo  Andrea,  la  Citta,  gli  Ofimani  tutti,  e i lor  Calteli t 
dalle  pene  di  fcomunica  , d’interdetto,  e di  privazione  de’ privi- 
legj  , incorfa  per  la  ribellione;  ed  in  fine  concede  parecchie  grazie 
e privilegj,  che  apparirono  nella  ftelfa  Bolla  prelfo  il  citato  Mar- 
torelli  (<59).  Quello  intanto  che  per  noi  fi  vuol  olfervare  fi  è, 
che  in  mezzo  alle  divifate  turbolenze  dovettero  infallantemente  gli 
Ofimani  foffrire  graviffimo  pregiudizio  nel  lor  Contado,  non  fola- 
mente  per  edere  fiati  più  Luoghi  miferamente  diferrati  dalle  armi 
dello  Sforza  , come  Montefano  , Monteflottrano , ed  Appigliano  (70); 
ma,  molto  più  per  l’alfoluto  dominio,  che  aveano  prefo  ad  eferci- 
larvi  e lo  Sforza  medefimo  , e i miniftri  della  Curia  Generale. 

Non 

Sac.  col.  4.96.  Edit.  Venet.  1717. 

( 68J  Prelfo  il  Martorelli  a pag. 
2 66  ad  272. 

(69)  Convien  dire  peraltro  che  eli 
Ofimani  rimaneffero  tuttavia  con  qualche 
timore  dei  Conte  Sforza  , conlervandofi 
nel  noffro  Pubblico  un  Breve  dell  iffe(fo 
Eugenio  in  data  de’  dicembre  di  que- 
llo medefimo  anno  144.!  1 dove  fa  lor 
coraggio  a perfeverare  nella  fedeltà  ver- 
lo  la  Chiefa  , afificurandoli  che  quanto 
prima  avrebbe  provveduto  alla  lor  ficu- 
rezza  per  mezzo  del  Re  di  Aragona , t 
del  Capitano  Nicctjlì  Piccinino. 

(70)  Martorel.  pag.  283. 


(67)  In  memoria  di  quella  libera- 
2Ìone  rifolvettero  gli  Ofimani  che  fi  do- 
vere fare  in  ogni  anno,  ricorrendo  nel 
dì  29  di  agofto  la  memoria  della  Decol- 
lazione di  S.  Gioì  Batiffa  , folenne  Pro- 
ceffione  per  la  Città  coll’  intervento  del 
Clero  e del  Popolo  , col  divieto  agli  Ar- 
tieri di  tener  aperte  le  lor  botteghe  fino 
all’ora  di  Terza,  e con  l’offerta  di  tre 
libre  di  cera  nella  Metfa  da  celebrarli  nel- 
la Chiefa  di  S.  Giovanni  . Tutto  c;òrac- 
coaliefi  dalle  pubbliche  Reformagioni  de’ 
17  di  agoffo  del  1445  • Si  veda  lo  Zac- 
chi  ( S.  Benvenuto  Prete  ec.  pag.  74  ) e 
r Ugheili  in  Auxim.  Epifcopìs  T.  L hai < 
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Non  lafcia  luogo  a dubitarne  il  Pontefice  Eugenio  IV. , il  quale 
in  una  Tua  Bolla  de’  18  novembre  dell’anno  i443  ciattefta  che  tr: 
Retroattis  temporibus  cafra  villas  & loca  infra  difrittum  feu  Comi- 
tatum  ditte  Civitatis  confijìentia  per  diverfas  perfonas  feu  Communi- 
tates  occupata  fuerunt  Ò*  detenta  prout  & nunc  omnia  ac  fingula  ca- 
pirà Montis  Fani  cafro  dumtaxat  excepto  & nonnulle  ville  & loca 
occupantur  & detinentur  . Confiderando  dunque  il  Papa  la  fedeltà  e 
la  divozione  degli  Ofimani  verfo  la  Sede  Apoftolica,  e i danni  gra- 
viflìmi  loro  apportati  per  hojles  rebelles  O*  inimicos  ditte  Ecclefe , 
affinchè  per  la  lunghezza  del  tempo  non  potefle  da  alcuno  rivocar- 
fi  in  minimo  dubbio  fe  la  nofira  Ofimo  avefle  avuto  il  fuo  Con- 
tado, difcende  alla  feguente  folenne  dichiarazione  e reintegrazione, 
dicendo  — Omnibus  per  nos  dtligenter  ac  mature  infpettis  & examina- 
tis  nobis  liquide  & clariffme  confitit  quod  prefata  Civitas  non  modo 
difrittum  ac  Comitatum  babeat  fed  omnia  infrafcripta  capir  a ville  Ò* 
loca  in  illius  difrittu  feu  Comitatu  confflant  nos  non  immerito  ad  ip- 
forum  Communitatis  esimie  fdelitatis  confantiam  & fincere  devotio- 
nis  affettum  quos  ad  nos  ac  dittam  Ecclefiam  hattenus  gefferuitt  & 
gerunt  dirigentes  nojlre  confiderationis  intuitum  & propterea  illa  eis 
libenter  concedentes  per  que  ipfi  ìndebitis  opprejfonibus  relevati  con - 
fìantius  in  fìdelitate  & devotione  bujufmodt  perfijlere  nec  non  bofi- 
bus  rebell ibus  Ò4  inimicis  predittis  facilius  re fi fiere  valeant  ad  omne 
ambiguitatis  dubium  tollendum  motu  proprio  non  ad  eorumdem  Com- 
munitatis vel  alterius  prò  ipfis  nobis  fuper  boc  oblate  petitionis  in- 
fantiam  fed  ex  certa  nofira  fcientia  matura  diligentique  examinatio - 
ne  ac  deliberatione  prebabitìs  auttoritate  Apofohca  tenore  prefentium 
Ctvitatem  predittam  dijìrittum  feu  Comitatum  infra  quem  Stajfuli 
Montis  filiorum  Op  frani  Montisfani  Montis  Ste  Marie  in  Caffi  ano  Ap- 
pignani  Offanie  Arcionis  Tornazani  Storaci  & Santti  Angeli  cafra 
necnon  Cerlongi  Santti  Fufiini  Cafaroh  Cerque  ac  Montis  Zariì  vil- 
le nonnullaque  alia  cafra  ville  & loca  conffunt  & effe  confueve- 
runt  babuijfe  & babere  ac  omne  id  terrarum  fpatium  intra  quod  di- 
tta cafra  ville  & loca  ipforumque  territoria  termini  ac  confines  exi- 
funt  territorium  feu  Comitatum  prefate  Civitatis  fuiffe  & effe  ac 
in  futurum  perpetuo  cenferi  debere  decernentes  CXc.  Chiunque  vorrà 
prenderfi  la  briga  di  fcorrere  l’ intero  tenore  di  quell’  ampliffima 
Bolla,  riconofcerà  fubito,  che  buona  figura  vi  faccia  la  Citta  nofira 
col  luo  Contado,  il  quale  ha  certamente  nella  medefima  il  piu  ac- 
certato tefiimonio  che  dir  fi  polfa.  Tutto  ciò  non  oliarne  , profe- 
gui  Eugenio  a dimofirare  la  paterna  fua  beneficenza  verfo  il  no- 
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firo  Comune  per  mezzo  di  un  altra  Bolla,  Dat.  Rome  apucì  S.  Pe- 
trum  anno  incarnationis  dominice  1444.  XVII.  Kal.  Xmbris  Pontif. 
nojlri  anno  quartodecimo . Può  dirfi  quella  un  Appendice  della  pri- 
ma , poiché  il  principale  fcopo  della  medefima  quello  fu  di  toglie- 
re perpetuamente  tutti  i divifati  luoghi  del  Contado  Ofimano  dal 
governo,  dominio,  e giurifdizione  de  i Rettori  della  Marca,  e del 
Conte  Francefco  Sforza  , il  quale  reggeva  tuttavia  una  buona  par- 
te della  Provincia.  Quindi  , dopo  parecchi  altri  privilegi,  concedè 
al  nottro  Comune  omnia  & fngula  mobilia  & immob.lia  bona  in- 
fra terminos  vel  fenaitas  ipfius  Civitatis  confjìentia  ad  quofvis  in- 
colas  feu  babitatores  Ficardi  Ojfanee  Montts  fUiorum  Optrani  Apignani 
Montts  S.  Marie  in  CaJJiano  & quorumcumque  altorum  cafìrornm  vil- 
larum  & locorum  infra  dijìrittum  feu  Comitatum  predittos  exifen- 
tium  qui  prefate  ecclc  rebelles  fuerinr  pertinentia  cum  omnibus  juri- 
bus  & pertmentiis  fuis  perpetuo  conffcamus  concedimus  Ù'c.  Ed  in 
fine,  attefa  la  fedeltà  de’  Montefanefi  , e il  danno  da  elfi  fofferto 
in  detta  guerra  , gli  efime  per  quindici  anni  dal  pagamento  delle 
gabelle,  e di  altri  dazj  pubblici.  Dalle  Riformagioni  peraltro  di 
quelli  tempi  fi  raccoglie  a futficienza , che  non  ottanti  le  di v i fa- 
te folenni  Bolle  Pontificie,  non  poteron  tuttavia  gli  Ofimani  anda- 
re ai  p offe  fio  di  tutti  i luoghi  del  lor  Contado,  e ciò  forfè  per  il 
peffimo  fittema  , in  cui  erano  le  cofe  della  Provincia,  e forfè  anco- 
ra per  1*  oppofizione  de’  Minittri  della  Curia  generale,  a’  quali  riti* 
crefceva  pur  troppo  di  vedere  in  tal  maniera  rittretta  la  lor  giurif- 
dizione. Infatti,  benché  fotto  i 27  di  luglio  1444  fotte  già  il  ca- 
mello di  Montefano  tornato  all’ubbidienza  degli  Ofimani,  come  fi 
ha  nelle  Riformagioni  (71),  nonpertanto  in  un  altra  de’  25  gen- 
najo  del  1445  fu  difcorfo  fuper  quadam  litera  Comitis  Frane ifci 
Sfortie  Marchionis  fcribentis  quod  cafìrum  Montis  Fani  ejì  fuum  & 
ad  ipfum  fpeClat  & quod  Commune  Auxim't  nullum  mittat  officiale 
fi  & in  quantum  non  de  fi  derat  h ab  ere  materiam  erroris  cum  ipfo  . 
Sulla  qual  propotta  fu  rifoluto,  cheettendo  1’ Avverfario  affai  poten- 
te , non  fi  dovette  cozzare  col  medefimo  , ma  che  piuttotto  fi  fpe- 
diffe  un  Ambafciadore  al  Papa  per  effer  liberati  da  tale  oppreffio- 
ne  : al  qual  fine  fu  eletto  Gozzone  de ’ Gozzoni  coll’  equipaggio  di 
fei  od  orto  foldati  a cavallo  (72),  Cosi  pure  , da  un  altra  di  det- 
te Riformagioni  de’  io  di  aprile  dell’ iftefs’ anno  fi  feorge  , che  il 
Conte  profeguiva  tuttora  le  fue  ottilitk  contra  la  nottra  Ofimo , ef- 
fendofi  rifoluto  di  chiamare  a difefa  di  effa  alcune  milizie  dalla  vi- 
cina 


(71)  Pag.  xor.  (72)  Pag.  142,  terg. 
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cina  citta  di  Recanati  (73):  oltre  parecchi  altri  provvedimenti  pre- 
fi per  l’ ideilo  fine  ne’  Tegnenti  mefi  di  qued’anno  medefimo  . Ri- 
fpetto  poi  alla  Curia  generale,  fiotto  i 3 o di  novembre  fi  (labili 
nel  pubblico  Configlio  (74)  che,  cum  caflrum  Appignani  fit  captum 
& confignatum  buie  Communitati , li  dovelfie  provvedere  alla  cudo- 
dia  del  medefimo  per  mezzo  della  deputazione  de’  fiditi  uffiziaii , 
e che  fi  fpediflero  inoltre  due  ambafeiadori  ai  Rmo  Legato,  (impli- 
candolo a voler  riconofcere  detti  Appignanefi  per  fiudditi  della  cit- 
ta di  Odino , efibendo  a tal’ effetto  Privilegium  refitutionis  & re- 
donationis  Comttatus  fatte  per  S.  D.  N.  Un  altra  Riformanza  (75) 
de’  28  dicembre  dell’  anno  medefimo  1445  c idruifee , che  non  lo’ 
lo  la  detta  terra  di  Appignano  tornata  era  fiotto  l’ubbidienza  degli 
Ofimani , ma  che  il  filmile  fi  era  (atto  da’  Montefanefi , ed  Offa - 
gneft  * giacché  fu  decretato,  quod  deferibantur  omnes  babitatores  & 
fumantes  cajìrorum  Appignani  Montisfani  & Ojfanie  Comttatus 
Auximi  ; e qualche  altra  determinazione  fi  prefie  per  il  profipero  e 
felice  (laro  della  Città.  Ma,  a confermare  vie  più  il  dominio  e giurifi- 
dizione  , che  in  feguito  delle  Bolle  di  Eugenio  tornò  ad  efercitare 
la  nodra  Ofimo  in  più  luoghi  del  fuo  Contado  , giova  a maravi- 
glia un  altra  Riformanza  de’  26  febbrajo  del  feguente  anno  144^, 
nella  quale  fi  parlò  della  maniera  di  procacciar  danaro,  cum  Officia - 
les  cafri  Appignani  & Ojfanie  Comttatus  Auximi  petant  folv't  de 
eorum  falario  (76).  Inoltre  fiotto  i 27  di  maggio  di  detto  anno  ab- 
biamo nelle  (lette  Riformagioni  che  Ser  AJìorgius  Federici  fuit  ex- 
trattus  de  buffila  ad  officium  Potefarie  cafri  Appignani  (77).  E 
finalmente  a 6 di  dicembre  fi  feorge  etterfi  prefe  varie  provigioni 
a vantaggio  del  cadetto  di  Montefano , vai’ a dire,  circha  bonam  & 
dtligentem  cufodiam  cafri  & c affari  Montisfani  nuper  redempti  per 
Commune  circa  monitionem  [fic]  ditti  cafri  circa  folutionem  cafella- 
norum  & famulorum  exifìentium  in  ditto  cafro  circha  reditum  borni • 
num  ditti  cafri  qui  funt  ab  ex:  ut  revertantur  ad  babitandum  &c, 
(78).  A’  16  dicembre  del  1456  trovafi  Cadellano  detta  Rocca  di 
Montefano  un  Ser  Marino  di  Giovanni  (7 p ) j ficcome  a’  25  di  giu- 
gno del  1457  n’  era  Podedà  il  sig.  Napolione  detta  nobil  famiglia 
Sinibaldi  (80) , colà  fpedito  dal  nodro  Comune  . Un  altro  Cadella- 
no  dedinato  dal  Pubblico  detta  Città  nodra  per  la  Rocca  fuddetta 
di  Montefano  fu  un  tal  Filippino  , come  raccoglie!!  da  una  Rifor- 
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manza  de’  13  di  giugno  1458  (81),  e cosi  pure  in  un  altra  de’ 
17  dicembre  1461  fi  vede  efercitare  il  detto  uffizio  da  un  Simone  ài 
Corrado  (82):  e finalmente  a 22  di  gennajo  1475)  troviamo  che 
il  Configlio  deputò  per  Podetta  di  Montefano  Ser  Bartolomeo  de' 
Garzoni  (83):  e perciò  non  può  rimanere  il  minimo  dubbio  in  or- 
dine alla  totale  dipendenza  di  Ojfagna , di  Montefano  , e di  Appi- 
gnano  dopo  la  reintegrazione  di  Eugenio IV.  Anzi,  rifpetto  a quell’ 
ultimo  Luogo  , nell’  indicata  Riformanza  de’  22  gennajo  fi  decre- 
tò , quod  illi  de  Apptniano  volentes  civilitatem  recipiantur  ad  civili - 
tatcm  & fant  exempti  prò  quindecim  annis  : il  che  deve  attribuirli 
ad  una  di  quelle  lodevoli  induilrie  adoperate  dagli  antichi  nottri 
Ofimani  a intendimento  di  popolare  la  lor  Citta  , e di  adefcare  i 
Caftellani  a portar  più  volontieri  il  giogo  della  foggezione . Ma  , 
di  Stajfolo , e di  Montefilottrano  che  direm  noi?  Tornaron’ elfi  do- 
po la  Bolla  Eugeniana  fiotto  1'  ubbidienza  e governo  degli  Ofima- 
ni? Siamo  pur  troppo  coftretti  a dire  di  non  faperlo  , attefia  la  to- 
tale mancanza  delle  neceflarie  notizie  . In  quanto  a’  Monteflottra - 
ncf  , un  qualche  non  lieve  indizio  potrebbe  darci , almen  della  loro 
buona  difpofizione  di  fiottometterfi  novellamente  ad  Olìmo,  ciò  che 
leggiamo  in  una  Riformagione  de’  24  marzo  1468  , cioè,  quod 
illi  komines  Montis  filiorum  Optrani  intendunt  bene  vivere  cum  ifìa 
Civitate . . . . ÓT  dare  obedientiam  tamquan  flit  & eligere  ojfittales 
de  Civitate  ijìa  &c.  (84).  Un  tal  progetto  fu  volentieri  accolto 
dagli  Ofimani , da’  quali  perciò  fi  deputarono  parecchi  Cittadini  ad 
oggetto  di  trattare  e conchiudere  il  negozio.  Se  quello  poi  fortilfe 
favorevole  o contrario  effetto,  noi  noi  lappiamo.  Benché,  potreb- 
be forfè  con  ogni  fondamento  congetturarli , eh  eglino  tornarono 
veramente  fiotto  il  dominio  degli  Ofimani;  mentre,  fappiamo  che 
da’  detti  Montefilottranefi  fi  proccurò  dalla  Sede  Apollolica , non 
ottante  la  reintegrazion  folenne  di  Eugenio  , 1 efenzione  dall  ubbi- 
dienza dovuta  al  nottro  Comune  , come  rilevafi  da  due  Brevi  da 
,noi  veduti , uno  cioè  di  Calitto  III. , e fi  altro  di  Siilo  IV.  dell 
anno  1483,  dal  quale  ne  ottennero  in  fine  la  detta  efenzione.  Con- 
chiuderemo dunque,  che  la  reintegrazione  dì  PP.  Eugenio  IV.,  fe 
non  in  tutto  , almeno  in  gran  parte  , reftituì  al  nottro  Comune  il 
dominio  fopra  l’antico  fuo  Contado.  Ora,  nell’ultima  Vicenda  mo- 
ttreremo  come  quello  andaffe  totalmente  a perderfi  . 

Quella  Vicenda  , che  portò  alla  Citta  nollra  fi  ettrema  rovina  crei 
Contado,  ebbe  l’origin  fua  da  Boccolino  de’ Gozzoni.  Sudi  che  e 

trop- 
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troppo  neceflario  di  premettere  in  quefto  luogo  una  quantunque  breve 
relazione  si  di  quello  Soggetto,  che  della  fua  ardita  imprefa  (85). 
Egli  dunque  forti  i Tuoi  natali  da  una  delle  più  nobili  e potenti 
famiglie  Ofimane . Tra  gl'  illustri  Tuoi  Antenati  può  ricordai  un 
Jacopo  di  Gozzone  , che  fin  dall’anno  upp,  infieme  col  Podefla 
Anone , ed  altri  Cittadini  primarj  di  Olimo , intervenne  alla  pa- 
ce, più  volte  già  ricordata,  tra  i Recanatefi  , e gli  Ofirnani  , e 
nel  1202  accontenti  a nome  della  fua  Patria  all’altra  famofa  pa- 
ce conclufa  nel  Caflel  di  Polverigi  tra  gli  Ofirnani , e gli  Anconi- 
tani, ed  i Recanatefi.  Merita  menzione  anche  un  certo  sig.  Bar- 
tolomeo , cosi  denominato  per  orrevolezza  fin  dall’ora,  e celebre  non 
folo  per  le  fue  ricchezze  , delle  quali  fi  vede  regiftrata  la  fomma  nel  più 
volte  ricordato  Catallro  Ofimano  del  1 308  , ma  quel  che  è più  da  pre- 
giarli per  la  cognizione  delle  civili  e imperiali  leggi,  onde  il  nome  fuo 
fi  refe  noto  non  tanto  nella  Provincia  fieffa  Picena  , quanto  fuori 
eziandio  de’  confini  di  ella  ; coficchè  lo  vediam  chiamato  per  fuo 
Podelfà  dalla  città  di  Orvieto,  pofto  allora  affai  confiderabile  e 
cofpicuo,  e che  a foli  foggetti  di  didima  nafcita  e didimo  meri- 
to Coleva  conferirfi  . Da  quedo  sig.  Bartolomeo  cominciò  a crefcere 
in  ludro  la  famiglia  Gozzoni  , e infiem  col  ludro  ne  crebbe  la 
potenza,  fino  a dare  ombra  e foggezione  alla  della  fua  Patria; 
onde  conrra  i di  lui  Difendenti  fi  promulgarono  nel  1340  dal  Co- 
mune di  Ofimo  molte  ordinazioni  e leggi  Statutarie , che  abba- 
ftanza  provano  il  freno  , con  cui  fi  voleva  moderare  la  loro 
accrefciuta  autorità . Polfon  parimente  ricordarfi  un  Giovanni  di 
Mello , o Giacomello , eletto  in  prova  dei  fuo  merito  e di  fua 
fcienza  a lor  Podedà  dalle  città  di  Macerata  , e di  Fano  ; e un 
Boccolino  di  lui  nipote  alle  delie  accennate  Podederie,  per  lo  Zio 
gloriofamente  efercitate  , chiamato  anch’  elfo  con  ufficiofe  lettere  , 
ed  eletto  , e dalla  fua  Patria  medefima  deputato  , e melfo  fempre 
alla  teda  de’  più  fcabrofi  e diffìcili  affari;  e finalmente  un  altro 
Bartolomeo  , ed  un  Gozzone , figli  ambidue  del  fuddetto  Boccolino  ; 
il  primo  arredato  nell’ inlìgne  Ordine  de’  Cavalieri  Gerofolimitani , 

e de- 

(*5)  Il  brere  dettaglio  di  quella  ul-  te  , aggiugnendo  alla  fua  Opera  tut- 
tima  V icenda  fi  deve  da  noi  al  noftro  ti  que’  documenti  , che  ha  in  gran  copia 
eruditidìmo  Cavaliere  sig.  Conte  Aure-  raccolti  per  comprovarla  ed  autenticarla  : 
lio  Guarnieri  , il  quale  peraltro  in  Ope-  onde  alla  medefima  ben  volentieri  ri- 
ra  a parte,  da  darli  quanto  prima  alla  lu-  mettiamo  i noftri  Leggitori,  che  defide- 
ce  , tratterà  quello  medefimo  argomento  reranno  di  quello  argomento  più  abbon- 
con  tutto  ciò  che  riguarda  le  getta  e dante  materia,  e tutte  le  più  efatte 
la  farnoia  ribellione  di  Boccolino  Goz-  prove, 
zoni  affai  più  ampiamente  e diftefamen- 
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c decorato  del  titolo  di  Commendatore  di  fant  Agata  di  Fermo;  ed 
il  fecondo  eletto  parimente  fuH’efempio  de’  fuoi  Antenati  a parec- 
chie nobilidìme  Podederie,  incaricato  di  onorate  ambafcerie  a’  Pon- 
tefici , ed  impiegato  dal  Comune  di  Ofimo  negli  affari  piu  gravi  e 
più  politici  . Quelli  fi  fu  il  Padre  del  nodro  Beccolino  Gozzoni . 
La  Madre  poi  fu  una  F rance fca  Ottoni , figlia  di  Ranuccio  Ottoni , 
Signore  di  Matelica,  la  quale  portava  le  parentele  de’  Malateda  di 
Rimino,  de’  Simonetta  di  Jefi,  de’  Paganelli  di  Montalboddo,  de’ 
Varani  di  Camerino,  e di  altre  potenti  e ragguardevoliffime  Fa- 
miglie di  quel  tempo.  Da  tai  generofi  fonti  derivando  il  fuo  fan- 
gue  il  nolfro  Boccolino , non  è maraviglia  che  fin  da’  teneri  anni 
rcodrafle  uno  fpirito  militare  e intraprendente . Si  vuole,  che  atten- 
dendo tuttavia  agli  fiudj  grammaticali  lotto  la  difciplina  di  un  cer- 
to maedro  Girolamo  da  Tolentino  , pubblico  Precettore  in  quelli 
Citta,  aveffe  il  coraggio  di  comparire  nel  pubblico  Palazzo  , cari- 
co d’  armi  in  aria  di  minaccia  e da  incuter  timore;  onde  dal  Po- 
ded'a  di  quel  tempo  fi  doveffe  fare  arredare,  e allora  folranto  ve- 
niffe  rilafciato , quando  fi  unirono  alle  fuppliche  del  Genitore  an- 
cor quelle  dell’accreditato  Maeftro . Crefciuto  negli  anni  ebbe  oc- 
cafione  di  meglio  mofirare  il  fuo  genio  militare  , e dar  faggi  del 
fuo  coraggio  e valore  in  un  fatto  d’  arme , che  feguì  nelle  vici- 
nanze della  fieffa  fua  Patria.  Da  molto  tempo  eran  vicendevolmente 
irritatigli  animi  degli  Ofimani , e degli  Anconitani,  e come  fuole 
addivenire  tra’  Popoli  confinanti,  non  ìafeiavafi  per  una  parte  e per 
1’  altra  ufeire  occafione  di  far  valere  il  proprio  aflio  e livore  con 
rapprefaglie , baruffe,  e continui  attacchi  d’arme.  Finalmente,  per 
quiete  comune , e per  togliere  ogni  motivo  di  litigio,  fi  venne  al- 
la determinazione  di  apporre  i confini  tra  l’uno  e l’altro  territo- 
rio. Ma  gli  Anconitani  non  vollero  ritenerfi  dentro  i loro  limi- 
ti: quindi,  adì  27  giugno  1477  , giorno  precedente  la  feda  di  S.  Leo- 
ne Papa  , eglino  tolte  parecchie  truppe  aufiliarie  di  Camerinefi  , e 
di  Afcolani  fecero  una  irruzione  fui  territorio  Ofimano  dalla  parte 
di  Monte  Gallo,  dove  appunto  era  una  deliziofa  tenuta  del  nodro 
Boccolino  Cozzoni . Adunque,  si  per  P intereffe  che  quedi  ci  avea  , 
sì  pel  fuo  genio  guerriero , sì  ancora  per  1’  affezione  che  erafi 
conciliata  de’  fuoi  Paefani  in  più  incontri  , il  Popolo  di  Ofimo 
lo  fece  fuo  condottiere,  e fotto  di  lui  fi  determinò  di  reprimer  1 
infolenza  degli  Anconitani.  Il  giovane  Boccolino  alla  teda  di  foli 
ottocento  Ofimani  fi  mode  contra  l’Ode  Anconitana,  numerofa , al 
dir  di  qualche  Scrittore , di  fopra  cinquemila  uomini , la  quale 
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dopo  aver  dato  il  guatto  a medi,  a vigne,  ad  oliveti , a cafe , e 
capanne,  ien  veniva  fattofa  ad  attaccare  la  fletta  citta  di  Ofimo. 
Al  ponte  di  S.  Valentino,  in  contrada  di  Cefa , rincontrò  Boccoli- 
no,  e fatta  quindi  una  coraggiofa  allocuzione  a’  fuoiOfimani,  rimet- 
tendo loro  alla  memoria  le  pattate  vittorie  de5  loro  Padri  fopra  gl’ 
iftettì  Anconitani,  e invocato  l’ajuto  Divino,  e di  S.  Leone,  di  cui 
in  quel  giorno  la  Chiefa  folennizzava  la  fetta  (8 6) , fi  fpinfe  fopra 
un  ben  corredato  dettriere  contra  i nemici , e cominciandoli  coraggio- 
famente  a battere , in  breve  tratto  di  tempo  gli  riufci  di  sbara- 
gliarli e metterli  in  fuga,  facendo  di  moltittìmi  ftrage,  di  moltittìmi 
prigionia,  e impofleflandofi  interamente  del  campo  nemico.  Con 
quanto  applaufo  ritornafle  quindi  Boccolino  nella  Citta  colle  fue 
genti  vincitrici,  ognuno  fel  può  immaginare,  tanto  più  che  ritor- 
nava preceduto  da  gran  turba  di  prigionieri  nemici,  a cui  genero- 
fa mente  avea  accordata  la  vita  , e carico  di  nemiche  fpoglie,  fra 
le  quali  vantavafi  lo  fletto  principale  ttendardo  della  città  di  Au- 
cona  (87).  Dopo  quetto  fatto  d’arme  il  nottro  Boccolino  non  po- 
tendoli rimanere  fra  gli  ozj  della  Patria,  fi  rifolvette  di  portarfi  a 
militare  folto  l’ Infegne  Fiorentine  , e della  Lega  , la  quale  in  quel 
tempo  erafi  formata  contra  il  Pontefice.  Quetto  batto,  perchè  la 
Curia  generale  della  Provincia  procedette  contra  Gozzone  Gozzoni 
di  lui  genitore,  giacché  non  poteva  aver  in  mano  il  fuo  Figliuo- 
lo, e lui  rilegafl'e  fuor  della  Patria,  confidandogli  la  maggior  par- 
te de’  fuoi  beni.  Ciò  accadde  verfo  l’anno  1480.  Si  vuol  poi 
che  Boccolino  paflafle  al  fervigio  di  Alfonfo  Duca  di  Calabria  , e 
figlio  di  Ferdinando  I.  Re  di  Napoli  in  grado  di  capitano,  e che 
da  lui  in  compenfo  del  preftato  fervigio  annoverato  fotte  nel  ruo- 
lo de’  Cavalieri  di  quella  Reai  Corona . Difatto,  dopo  la  morte  di 
Gozzone  Gozzoni,  che  accadde  nell’anno  1484,  vediamo  ritorna- 
to in  Patria  Boccolino  coll’  onorevol  titolo  di  Cavaliere . In  quetto 
ritorno,  o pochi  anni  prima,  tolta  egli  avea  per  moglie  la  sig. 
Francefca  figlia  di  Giacomo  Leoni , nobile  Anconitano.  Cottretto  dal- 
le cure  domettiche  a reftarfi  in  Patria , non  potea  rimanerli  quie- 
to ed  oziofo  chi  fin’  allora  vivuto  era  in  mezzo  all* armi,  ed  era 
flato  folito  di  comandare  a truppe , e ad  eferciti  . Avido  pertan- 
to 

(86)  Quetta  fetta  in  memoria  di  tal  Ittoria  di  Ancona  (pa/>.  297),  e il  nottro 

fatto  fi  cominciò  fin  d’allora  a celebrare  Martorelli  (p^.325  e fegg.) , il  quale  ripor- 
con  particolare  rito  dalla  nottra  Chiefa,  ta  un  Carme  di  Antonio  Onofri , intitola- 
e tuttavia  fino  al  giorno  d oggi  feguita  a to  De  acde , & confhElu  Anca^tt anorum  , 
folennizzarfi  . & Auxtmaùum  1477  IV.  Kal.  Julii 

(87)  Poflono  vederli  il  Saraceni  nell’  te  Stxto  1111.  font.  Max. 
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to  di  gloria  c di  dominio,  ed  inoltre  irritato  dalle  procedure  ufa- 
te  contra  il  di  lui  Genitore  dalla  Curia  generale , pensò  di  fol- 
levare con  tra  il  Pontefice  i fuoi  Cittadini  , e ribellar  la  Patria  al 
proprio  Principe  , veflata,  come  egli  andava  fpargendo , ed  aggravata 
da’  fubalterni  miniftri  del  Papa  , intefi  al  guadagno  e al  vile  inte- 
refle.  Quindi,  fattofi  capo  del  minor  popolo,  che  Tempre  più  fi  re- 
fe egli  affezionato  con  cacce  , giuochi , e pubbliche  gozzoviglie , co- 
minciò con  tratto  fuperiore  , e minaccevole  a dar  ombra  al  Corpo 
quafi  Tutto  della  Nobiltà  Ofimana . Quella  volle  opporfi  , ma  non 
fu  a tempo.  Mentre,  adì  2 di  aprile  dell’anno  1436  radunatofi  il 
pubblico  Configlio  della  Citta  per  metter  freno  appunto  alla  con- 
dotta del  guerriero  Boccolino , egli  o chiamato  dal  Magiftrato  , co- 
me alcuni  vogliono,  o di  per  fe  molfo,  fi  portò  tutto  armato  al- 
la Conciliare  Adunanza,  e quivi  a primo  tratto  diè  addoffo  ad  un 
de’  più  provetti  e accreditati  Configlieri  , e con  un  colpo  di  pu- 
gnale sil’uccife.  A tale  fpettacolo  atterriti  tutti  gli  altri,  fi  die- 
dero alla  fuga,  e fi  tolfero  dal  furore  del  giovane  Boccolino,  che 
venne  ricevuto  ed  acclamato  da’  fuoi  popolari  feguaci  , i quali  d’ 
Intorno  al  pubblico  Palazzo  di  già  l’attendevano,  e che  dopo  al- 
tre uccifioni  commeffe  , correndo  per  la  Citta  , fi  mifero  a gri- 
dare: viva  la  Chiefa , vìva  Boccolino.  Giunta  la  nuova  di  sì  ltre- 
pitofo  fatto  in  Roma,  il  Pontefice  Innocenzio  Vili,  prima  con 
un  Monitorio  citò  Boccolino  a comparire  in  Roma  , poi  mofiran- 
dofi  egli  contumace  e renitente,  lo  dichiarò  come  ribelle  incordo 
nelle  ecclefiaftiche  cenfure.  Dall’  altra  parte  Boccolino  cominciò  fu- 
bito  a metterfi  in  difefa , e a renderfi  forte  nella  ribellata  Citta . 
Tentò  di  far  tornare  alla  Patria  que’  nobili  Cittadini,  che  n’  eran 
Portiti  (88),  per  averli  uniti  alla  fua  fazione;  ma,  quelli  fi  unirono 
controdi  lui  medefimo  con  i Commiffarj  e miniftri  Pontificj.  An- 

Marca,  nel  mefe  di  ottobre  deli’ 

ifiefs’ 

tenor  Seguente  zi  Fuit  propaftum  tenia 
laro.  Cum  depopulatorec  fcu  guaflaroli  mo- 
rantes  in  cajìris  prept  Auximum  nequeant 
fare  cum  non  habeant  unde  vivant  quid 
ejì  agendum  &c.  Sup.  quibus  fpttlabilis  vif 
fer  Marinus  Dominici  unus  de  confiti • di - 
xit  fuptr  3.  quod  guafarolis  dentur  expen- 
fe  & quod  quilibet  accedens  in  cafra  va - 
dat  fulfitus  pane  & vino  per  duos  vel 
tres  dies  & vel  fumptibus  eorum  vel  fum- 
ptibus  Cammunis  : & remifit  previfioneW 
Pel  e fati  Ù4  Prioribus  &C,  rz 


gelo  Agnelli,  Luogotenente  delia 

(88)  Alcuni  tra  quelli  fi  ritirarono 
nella  vicina  terra  di  Cafielfidardo,  ed  al- 
tri in  più  lontane  parti  fi  procacciarono 
ricovero  . Molti  poi  di  loro  ufciti  dalla 
Città  , tenevano  quella  riftrettaed  aflediata 
con  que’  pochi  foldati  , che  avean  potuto 
Sollecitamente  radunare.  Ma,  ficcome  abbi- 
sognavano effi  di  uomini,  e di  vettovaglie, 
così  ebbero  ricorfo  alla  terra  di  Monte 
Caflìano  , da  cui  ne  furono  provveduti  . 
Dalle  Riformagioni  di  quel  Comune  fi 
ha  il  Configlio  tenuto  fu  tal  particolare 
tic!  dì  5 giugno  1487  , ,dore  leggclì  del 
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iftefs’ anno  1486  fi  motte  con  molta  gente  armata  contro  di  Boccoli- 
no,  e venne  ad  accamparli  nelle  pianure  di  Ofimo,  cominciando 
a dare  il  guaito  al  Tuo  territorio,  per  cosi  torre  la  fulfiltenza , e 
i viveri  alla  ribelle  Citta.  Sopraggiunta  1’  invernale  ltagione  , che 
in  quell’anno  fu  ancora  abbondante  di  nevi,  non  potè  1’  efercito 
Pontificio  fare  alcuna  imprefa  centra  i Ribelli;  onde  tenutafi  con- 
fitta dall’ Agnelli,  e datoli  conto  a Roma  della  difficolta  che  s’ in- 
contrala a tentare  qualunque  alfalto,  fi  pensò  di  differire  si  im- 
portante attedio  alla  novella  ltagione  , Boccolino  vedendoli  fprovvilìo 
di  qualunque  ajuto,  e non  potendo  fperar  foccorfo  da  alcun  Prin- 
cipe, e Signore  d’Italia,  guadagnati  tutti  con  officiofi  Brevi  dal 
Pontefice  per  mezzo  del  nobil  cittadino  Ofimano  Pierdomenico  Leo- 
pardi, in  diremo  cafo  fi  volfe  a domandarlo  a Bajazzetto,  Gran  Si- 
gnore de'  Turchi.  A lui  fpedi  in  ambafciadori  un  Pietro  Baligani 
fuo  parente,  e poi  nel  gennajo  del  1487  Angelo  Malazampa,  figli- 
uolo di  una  fua  forella;  e fecegli  ampliffimi  progetti.  Efibiva  prin- 
cipalmente di  dargli  in  mani  fottomeffa  tutta  la  Provincia  Picena 
in  termine  di  fei  meli , per  la  qual  fommiffione  e conquida  lo  fpe- 
ranzava  del  dominio  e dell’  imperio  di  tutta  1’  Italia  : quindi , do- 
mandava uomini  , artiglierie,  vettovaglie,  onorificenze,  ed  adegua- 
menti per  fe,  e per  la  fua  Famiglia:  la  liberta  di  rimanere  nella 
fede  cattolica:  e tra  gli  altri  diftintivi  per  la  fua  Patria,  quello 
di  dare  il  nome  alla  Provincia  della  Marca,  e dirla  non  più  Mar- 
ca dì  Ancona , ma  Marca  dì  Ofimo.  Tali  elìbizioni  e dimande  por- 
tanfi  per  dittefo  dal  noftro  Martorelli  (89) , pretto  il  quale  pottono  age- 
volmente effer  lette.  Ma,  Bajazzetto  non  curò  molto  le  ittanze  di 
Boccolino,  e i fuoi  Ambafciadori  caddero  in  man  dei  Pontefice , 
che  avendo  cosi  feoperto  il  difperato  trattato,  diede  loro  il  merita- 
to cattigo(po).  Intanto,  Innocenzio  Vili,  alla  novella  ttagione  fpedi 
un  poderofo  efercito  contra  la  ribelle  Citta,  e ottenne  dal  Duca  di 
Milano  di  poterci  mettere  alla  tetta  e al  comando  uno  de’  più  va- 
lorofi  Generali  di  quel  fecolo,  qual  fi  fu  il  celebre  Giovan  Jacopo 
2 rivulz j , nobile  Milanefe . Quelli  accompagnato  da  altri  prodi 
guerrieri  di  quel  tempo,  com’erano  i Colonnefi  , gli  Orfini,  i 
V’iteli j , venne  nelle  pianure  di  Ofimo,  e dittribuiti  gli  accampa- 
menti e trincee,  cominciò  a bloccar  la  Citta,  a llringerla,  e a bat- 
terla, facendo  in  tale  imprefa  fpiccare  il  fuo  gran  talento  militare. 

N n n Boc- 

Mflrn-ec-L.V.Cap.H.pag.^7o  fegg.  rivoluzione  fi  appoggia  ad  una  lunga  e 
v 9o ) I atto  il  trattato  tra  il  noltro  copiofa  Bolla  d1  Innocenzio  Vili.  , che 
tilnC0  ’•  ^ ff^ran  Signore,  con  mol-  fi  pubblicherà  a fuo  luogo  c tempo. 

tminu  altri  fatti  e circottanze  di  quella 
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Boccolino  non  mancava  dal  canto  fuo  di  far  tutta  la  più  valida  di- 
fefa,  e con  continue  incurfioni  infettare  il  campo  Pontificio.  Ten- 
taron  varj  Perfonaggi  di  ridurlo  al  fuo  dovere,  e tra  quelli  il  Duca 
di  Urbino  , che  gli  fpeaì  un  fuo  Ambafciadore  a fargli  una  forte  e 
fenfata  parlata , colla  quale  configliavalo  a ceder  la  Citta  al  Pon- 
tefice, e quindi  a partirfene  . Ma,  Boccolino  difprezzando  ogni  con- 
figlio,  ditte  che  egli  volea  difender  la  Patria  fino  allo  fpargi  men- 
to dell’ultimo  fangue;  onde  ricominciaron  gli  attacchi  con  maggior 
vigore,  ed  il  Trivulzio,  e il  Cardinal  Legato  della  Marca,  che 
pur  venne  di  perfona  all’  Efercito  Pontificio  , ordinarono  che  fi  to- 
glietter  tutte  le  futtittenze  alla  Citta  ribelle,  e vieppiù  fi  (Iringette 
il  blocco  e l’attedio  della  medefima.  Boccolino,  che  con  nuove 
ambafcerie  al  Turco,  vivea  ancora  in  lufinga  di  qualche  foccorfo, 
ne  difperò  affatto,  allorché  feppe  che  ancor  gli  ultimi  fpediri  da 
Lui,  erano  caduti  nelle  forze  del  Pontefice,  ed  erano  fiati  condan- 
nati all’ultimo  fupplizio.  Il  perchè,  fi  fece  a penfare  a cafi  fuoi , 
e cedette  alle  preflure  e configli  , che  per  ogni  parte  gli  fi  fa- 
cevano di  arrenderfi  , e di  redimir  la  citta  di  Olìmo  al  Pontefice. 
Dopo  quafi  due  anni  di  forte  refifienza,  e di  vigorofo  attedio  per 
parte  del  Pontefice  , il  cui  erario  fi  rifcnti  grandemente  dell’  in- 
finita fpefa  che  gli  cotto  , fi  venne  ad  una  capitolazione,  la  qua- 
le non  mancò  di  ettere  onorifica  pel  nofiro  guerriero  Boccoli- 
no. Furono  affìcurate  e dal  Legato,  e dal  Trivulzio  le  vite  sì  di 
Lui,  che  di  tutti  i fuoi  feguaci  e aderenti  ; anzi,  rifpetto  alla  per- 
fona di  Boccolino , e di  alcuni  fuoi  più  firetti  congiunti , fu  dal  Tri- 
vulzio promeffo  di  accompagnarli  con  fida  feorta  di  foldat-  , e di 
afiicurarli  fin  fuori  di  tutto  lo  Stato  Ealefiafiico,  e condurli  alla 
citta  di  Firenze  , dove  Lorenzo  de’  Medici  mofirava  per  Boccolino 
tutta  la  ftima  ed  amicizia.  Inoltre,  per  le  facolta  e beni  che  era 
cofiretto  di  lafciare  nel  territorio  Ofimano,  gli  fu  dato  un  compen- 
fo  di  otto  mila  feudi  in  danaro  contante:  finalmente,  gli  fi  accordò 
di  trafportar  via  con  fe  tutte  le  robe,  non  tanto  fue  e de’  paren- 
ti, quanto  de’  fuoi  feguaci,  e rutt’ altro  che  avette  defiderato,  e 
per  ciò  gli  furon  conceduti  e carri , e befiie  , onde  meglio  efeguire 
la  di  lui  partenza.  Ufc'i  Boccolino  con  tutto  il  fuo  feguito  ed  equi- 
paggio dalla  Citta  per  la  porta  di  S.Giacopo , nel  medefimo  punto 
che  il  Cardinal  Legato  ci  fece  la  fua  folenne  entrata  con  tutto  1 
Efercito  Pontificio  per  la  porta  detta  del  Cavaticcio  (pi)  : il  che 

^ fegui 

(91)  Nell’Appendice  fi  danno  alcune  fo  i Nobili  sigg.  Dittajuti  , le  quali. 
Memorie  contemporanee , elìdenti  pref-  benché  già  pubblicate  dal  nofiro  Marto- 

relli 
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fegui  li  2 agofto  1487.  Di  Boccoiino  poi  fi  fa,  che  avendo  dimorato 
qualche  tempo  a Firenze,  di  la  pafsò  a Milano,  e in  quella  Cit- 
tà ebbe  la  difgrazia  di  renderli  fofpetto  a quel  Duca , onde  miPe- 
ramente  fu  fatto  morire . Ritornata  Ofimo  in  poter  del  Pontefice , 
foggiacque  a varie  vicende  si  nei  governo  interno  della  Città,  che 
nell’elterno  del  fuo  Contado.  Le  fi  tolfe  l’elezione  de’  foliti  Pode* 
fìà , che  il  Papa  cominciò  ad  elegger  egli  fielfo , dando  loro  ordine 
di  far  predare  in  ogni  anno  giuramento  di  fedeltà  a tutti  i Capi 
del  Popol  Ofimano  verfo  di  Lui , e verfo  la  Santa  Sede . Quindi , 
ordinò  la  cofiruzione  di  una  nuova  fortezza  nei  più  eminente  fito 
della  Città,  ed  in  etfa  collocò  la  refidenza  di  un  altro  Governato- 
re, o Cartellano,  il  quale  con  forte  prefidio  di  foldati  fervide  di 
foggezione  e di  freno  agli  Oiimani.  L’irtelfo  Cardinal  Legato  vol- 
le per  r avvenire  formare  il  bulfolo  de’  Magirtrati , e quelli  fi  ef- 
traevan  fempre  alla  prefenza  o di  Lui  , o in  fua  aflenza  del  Go- 
vernatore , ed  altri  minifiri  Pontificj . Finalmente,  per  comando  del 
Papa  venne  a fermar  Sede  in  Ofimo  tutta  la  Curia  della  Provin- 
cia, cioè  Luogotenente , Teforiere , Avvocati,  Proccuratori  , Notai, 
e fintili,  non  tanto  per  accrefcer  foggezione  e freno  alla  rtefla 
Città,  quanto  ancora  per  caricarla  di  fpefe  nel  mantenimento  di 
tanta  gente,  e renderla  cosi  impotente  a tentare  altre  novità.  Ma, 
ciò  che  recò  maggior  pregiudizio  al  Comune  di  Ofimo,  fi  fu  i’ 
efenzione  dal  di  lei  dominio  e governo  del  vicin  cartello  di  Mon- 
tefano.  In  tempo  della  ribellione  di  Boccoiino,  la  città  di  Recana- 
ti, che  fi  era  mortrata  fedele  alla  Chiefa , e avea  fomminirtrato  uo- 
mini, e vettovaglie  all’Efercito  Pontificio  , che  flava  aH’afledio  di 
Ofimo,  fi  volle  dal  Pontefice  ricompenfare  , e infierite  incoraggir 
maggiormente  con  foggettare  al  di  lei  governo  il  cartello  di  Mon- 
tefano.  Querto  adunque  fu  allora  tolto  per  Innocenzio  dal  dominio 
della  città  di  Ofimo.  Accadde  poi,  che  prefentatofi  alle  porte  del- 
la Città  ribelle  il  Cardinal  della  Rovere,  Legato  della  Marca , che 
pur  di  perfona  affifleva  a tanta  militare  imprefa  , e rigettato  da 
Boccoiino  e Puoi  (eguaci , foffe  egli  cortretro  di  ritirarli  a Montefa- 
no , dove  non  Polo  fu  ricevuto  prontamente,  ma  dagli  uomini  di 
quel  Cartello,  che  non  fi  eran  voluti  mai  unire  al  partito  de’ ribel- 
li Ofimani,  fi  gli  fecero  tutte  le  maggiori  dimortrazioni  di  rtima 
e di  olfequio  {$2)  . Il  Cardinal  Legato  credette  di  rimunerare  e 

N n n 2 la 

relii  [pag.^qg  efegg.^  abbiam  giudicato  dì  (92)  Si  ha  tutto  ciò  da  un  Breve  d’ 
«produrle  per  maggior  lume  di  quelli  tatti.  Innocenzio  Vili.,  che  noi  qui  lotto  ri- 

por- 
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la  lor  fedeltà  verfo  la  Santa  Sede,  e il  benigno  trattamento  verfo 
di  fé  praticato,  con  proccurar  loro  una  piena  e totale  efenzione  non 
folo  da’  Recanatefi  , e dagli  Ofimani , ma  eziandio  da  qualunque 
altra  Cittk . Mercè  adunque  le  favorevoli  informazioni,  e gli  amo- 
revoli uffizj  del  Legato  , fi  mofle  Innocenzio  Vili,  con  un  Motti 
proprio  Ipedito  folto  il  di  5 novembre  del  1489  a toglier  Monte 
Fano  dalla  giurifdizione  Olimana,  e Recanatefe  , e renderla  imme- 
diatamente loggetta  alla  Santa  Sede.  Ecco  le  precife  parole  del  Bre- 
ve, riferite  e dal  Calcagni  (93),  e dal  Martorelli  (94)  zz  Nos 
igitur  &c.  cafìrum  univerjitatem  incolas  Ò'  babttatores  predtbìos  cum 
omnibus  ipfms  cafìri  pertinentiis  ab  omni  jurifditiione  dominio  & 
potcjìate  Juperioritate  obedientia  & fubjcftionc  Auximnne  & Reca- 
tiatenfis  aliar  umque  civitatum  omnium  eximimus  & totali  ter  libera- 
mus  . . . Nobis  & Sedi  pvefate  immediate  fubjicimus  &c.  Cosi  Olinto 
perdè  Monte  Fano,  camello  del  fuo  Contado.  Mi,  i Montefanelì 
non  contenti  della  fola  elenzione  dalla  giurifdizione  Oiìmana  , efpo- 
fero  al  Papa,  che  polfedendo  eglino  alcuni  beni  immobili  fui  ter- 
ritorio di  Ofimo  , per  l’amminiltrazion  de’  medefimi  (eguivan  conti- 
nuamente controverfie  , e fcandali  tra  loro  , e gli  Ofimani  ; onde 
domandaron  licenza  a fua  Santità,  di  poterli  vendere  ed  alienare: 
il  che  fu  loro  graziofamente  accordato  da  Innocenzio  con  altro  Bre- 
ve  in  data  de  i 13  gennajo  1490,  il  cui  tenore  parimente  ci 
piace  di  riferire  zzi  Alias  nos  conjtderantes  fìdelnatcm  ac  devotionem 
vejlram  erga  Nojìrum  & S.  Romane  Ecclefte  Jlatum  nonnulli  fque  aids 
legitimis  caufis  vos  ac  cajìrum  iflud  nojìrum  Montis  Fani  cum  omni- 
bus bonis  ve  [ìris  ab  omni  jurtfdiBione  Juperioritate  feu  commendi 
civitatis  nojìre  Auximi  exernimus  & liberavimus  ac  Nobis  & Sedi 
Apojìolice  immediate  fubjecimus , prout  in  aliis  nojìris  defuùer  confe- 
ttis  literis  plenius  continetur . Cum  autem  nuper  nobts  exponi  feceri- 
tis  quod  vos  deftderatis  nonnulla  bona  immobili  a que  in  civitate  & 
territorio  Auximano  pojjìdet  'ts  ob  fcandala  que  ex  commercio  & conver- 
fattone  inter  vos  & Cives  Auximanos  occafione  dittorum  honorum 
oriri  pojjint  vendere  & alienare  : & propterca  Nobis  bumtliter  Jupli- 
caverttts  ut  vobis  Juper  hoc  licentiam  concedere  aliafque  in  premtjjis 
opportune  providere  de  bentgnitate  Apojìolica  dignaremur  : Nos  fcan- 

dalis 

porteremo  , dove  nel  principio  fi  magni-  Rovere  , infegna  della  fua  nobilillìma 
fica  con  lodi  il  decorofo  accoglimento  Cafa  . 

fatto  da’  Montefanefi  al  noftro  Cardinal  (9?)  Calcagni  . Memorie  IfìoricIiS 

Legato.  Anzi,  corre  tradizione  in  quella  della  città  di  Recanati . in  Meffìna  17 1 1 » 

Terra  , che  in  tal  congiuntura  fi  conce-  pag.  78. 

detfe  da  detto  Legato  a quel  Comune  (94)  Martorelli,  pag.  406, 

la  facoltà  d’ squartare  nello  flemma  la 


Libro  Secondo  Capo  Undecimo  46$ 

dalh  que  occafione  dittorum  honorum  inter  vos  prefatos  Cives  Au- 
ximanos  pojjent  generari  obviare  volente^  veftrifque  in  hac  parte fup- 
plicationìbus  inclinati : vobis  & vefirum  cuilibet  bona  immobilia  que 
in  civitate  & territorio  prefatis  pojjìdetis  quibufvis  perfonis  abfque 
alicujus  pene  cenfure  ecclefiajlice  incurfu  vendendi  & alienando 
& pretium  ex  battenus  per  vos  feti  vefirum  aliquem  venditis  exigen - 
di  Apofìolica  autteritate  tenore  prefentium  licent'tam  & facultatem 
concedimus  panter  & indulgemus . Non  oftanti  però  gli  accennati 
Brevi  d’  Innocenzio  , vedendo  i Monrefanefi  , che  il  Comune  di 
Ofimo  mdl  {offeriva  1’  elenzione  di  quello  lor  Cartello  , nel  quale 
folo  erafi  rirtretto  l’antico,  ed  una  volta  s'i  ampio  Tuo  Contado  ; e 
vedendo  altresì  i maneggi  che  faceva  nella  Corte  di  Roma  per  ricu- 
perarlo, procurarono  , e ( per  mezzo  forfè  del  lor  Protettore  , il  Car- 
dinal della  Rovere)  ottennero  altro  Breve  dal  Succeifore  d’ Innocen- 
za, cioè  dal  Pontefice  Alelfandro  VI.  , in  data  de’  4 fetteinbre  del 
1492,  in  vigor  del  quale  fi  efimè  di  bel  nuovo  il  cartello  di  Mon- 
tefano, attefa  la  ribellione  di  Beccolino,  dalla  giurifdizione  degli 
Ofimani  , e da  quella  altresì  de’  Recanatefi  , a’  quali  era  fiato  po- 
co prima,  come  fi  dille , affoggettato.  Gli  Ofimani  però  tentarono 
colla  forza  e colle  arme  di  tornare  al  portèllo  di  Montefano  , e già. 
la  Curia  generale  della  Provincia  procedeva  contra  quello  loro  at- 
tentato; ma  eglino  ricorrendo  al  Pontefice  , riportaron  da  lui  un 
ampia  alfoluzione  fiotto  il  di  11  di  maggio  1497,  come  può  leg- 
gerli preffo  il  nortro  Martorelli  (95).  Inoltre,  lappiamo  che  il  det- 
to Pontefice  Aleffandro  VI.  con  altro  Breve  de’  28  fettembre  dell’irtefs’ 
anno  1497  diede  tutte  le  necertarie  ifiruzioni  ed  ordini  al  Governatore 
della  Marca  per  tenere  a freno  gli  Ofimani , ed  impedire  le  loro 
ortilita  e tentativi  l'opra  il  cartel  di  Montefano  : onde  eglino  dubi- 
tando di  qualche  forte  procedura  del  Governatore  della  Provincia  , 
fi  fecer  a lui  raccomandare  dal  Cardinal  di  Perugia,  il  quale  fcrif- 
fegli  una  otficiofa  lettera , non  folo  raccomandandogli  il  Comune 
di  Ofimo,  e gli  uomini  di  erto,  come  a fie  molto  affezionati  , ma 
pregandolo  eziandio  di  predar  loro  il  di  lui  favore  in  qualunque 
vertenza  colla  Comunità  di  Montefano , e fipezialmente  di  non  co- 
fìringerli  ad  fidanza  de’  Montefanefi  di  dar  ficurth  o cauzione  di 
non  mai  turbare  e ricuperare  il  detto  Cartello  a loro  anticamente 
fpettante  , anzi  confortandolo  ad  ufiare  ogni  rtudio  e dertrezza  per  difi 
porre  gli  animi  de’  Montefanefi  a ritornar  fotto  il  governo  e do- 
minio 

,(*95)  Vedali  la  pag.  407  delle  Me-  ta  per  diflefio  quello  Breve  di  Papa  Alefi 
morie  illoriche  di  Ofimo,  dove  fi  ripor-  fiaudro  VI. 
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minio  di  Ofimo  {96)'.  il  che  per  altro  non  potè  mai  riufcire.  Da 
tutto  ciò  ben  fi  raccoglie  , che  al  nortro  Comune  fu  oltre  modo 
fenfibile  quell’  ultimo  colpo  apportato  al  fuo  Contado  dalla  rivol- 
ta di  Beccolino,  per  cui  cagione  dovè  ad  ogni  corto  lafciare  in 
liberta  ancor  la  terra  di  Montefano  (giacché  gli  altri  Luoghi  avea- 
no  già  feoflo  il  giogo  della  foggezione  avanti  quert’  ultima  Vicen- 
da), ed  in  tal  modo  vederfi  affatto  fpogliato  dei  dominio  tempo- 
rale, che  per  tanti  fecoli  avea  efercitato , come  finora  fi  è dimo- 
rtro,  fopra  tanti  cartelli,  e villaggi  di  quelle  aggiacenze. 

CAPO  DUODECIMO. 

Si  ragiona  de’  fondi  della  Mensa  Vescovile  di  Osi- 
mo,  esistenti  nel  XIII.  secolo  dentro  il  ter- 
ritorio PRESENTE  di  Cingoli. 

Dappoiché’  fi  è parlato  dirtefamente  , per  quanto  la  necelfi- 
ta  il  richiedeva,  full’ ampiezza  e vicende  dell’antico  Terri- 
torio o fia  Contado  di  Ofimo  (Citta  che  mai  Tempre  fi  diftinfe 
tra  le  più  fiorenti  del  Piceno)  l’ordine  della  materia  efige  ora, 
che  noi  entriam  fenza  più  a difeutere  il  punto  principale  delia  no- 
rtra  controverfia  . Ei  concerne  il  fito  de’ fondi , che  dalla  Menfa  Ves- 
covile di  Ofimo  fi  polfedevano  nel  XIII.  fecolo  in  una  parte  di 
detto  Contado;  donde  argomenta  il  sig.  Rafaelli,  ch’erti  apparten- 
nero ab  antico  alla  Vefcovil  Menfa  di  Cingoli . Mirabile  razioci- 
nio egli  è quello  ! Ne’  Protocolli  dei  XIII.,  e XIV.  fecolo,  e in 
altre  antiche  Carte  del  nolfro  Archivio  Epifcopale  fi  enunziano 
parecchi  fondi  della  Menfa  e Vefcovado  di  S.  Leopardo.  Quelli  eran 
fituati,  dic’egli,  nel  territorio  Cingolano.  Adunque  erti  nel  VI.  fecolo 
appartennero  alla  Chiefa  Vefcovile  di  Cingoli  . Cosi  argomenta  il 
noftro  sig.  Francefco  Maria  (1) . A provar  però  la  minore  lo  vo- 
glio . Certamente,  vi  ha  da  rtentare  affai,  e tanto  da  rtentare  , 
quanto  di  provar  l’ importibile  . Si  compiaccia  egli  per  ora  di  dare 
un  occhiata  fidamente  alle  cofe  dette  fui  Contado  della  Citta  no- 
ilra,  e vedrà  fubito  che  brutta  feorta  riceve  da  erto  il  fuo  argo- 
mento, e le  ragioni  tutte  arrecate  in  comprova  del  fuo  firtema. 

Sebbe- 

(96)  Vedali  quella  lettera  del  Car-  relli  alla  pag.  408. 
dinal  Giovanni  di  Perugia  fcritta  in  lin-  (ij  Mem.  Lib.III.  Cap.  Vili.  § I V. 
£uaggio  Italiano  pretto  il  citato  Marto-  pag.  21?  e fegg. 
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Sebbene,  fcencìiam  ora  più  al  particolare;  e rifacendoci  appunto  dal 
fecol  XIII.,  con  paffare  di  mano  in  mano  agli  altri  feguenti , en- 
triam  Libito  a parlare  de’  beni  della  Menfa  Vefcovile  di  Ofimo. 
Prima  però  di  cercare  il  fi to  de’  fondi,  comprefi  nel  moderno  terri- 
torio di  Cingoli,  fciolgafi  un  dubbio,  che  può  nafcere  in  mente  al 
noflro  Avverfario . Come  può  clfer  mai , che  la  Chiefa  di  Ofimo 
polfedelfe  a quella  ftagione  predj  e altri  beni  Labili  in  tanta  quan- 
tità, fe  non  fi  fuppone  che  colla  Menfa  di  Lei  fi  foffe  unita  ed 
infieme  confufa  la  Menfa  o Patrimonio  di  altra  Chiefa  Vefcovile? 
Or,  elfendo  fiata  la  Chiefa  di  Cingoli  unita  nel  VI.  fecolo  all’ Ofi- 
mana  , non  può  defiderarfi  prova  più  aperta  di  quella,  che  la  Cin- 
golana  Menfa  pafsò  in  tal  tempo  ad  unirli  coll’ Olimana,  e quin- 
di tuttaddue  una  fola  Menfa  formarono  de’  Vefcovi  di  Ofimo , det- 
ta dappoi  Menfa  e Patrimonio  di  S.  Leopardo.  Io  per  altro  fono 
di  avvifo,  che  il  sig.  Rafaelli  , uom  dotato  di  affai  giufto  criterio, 
non  vorrà  attendere  un  argomento  di  tal  forra  , perchè  appoggia- 
to a troppo  debile  fondamento.  Checchefiia  , e’  par  ben  fatto  di 
torre  al  sig.  Francefco  Maria  anche  la  tentazione  di  ammettere  una 
fiffatta  conghictturella  di  niun  conto.  E in  primo  luogo,  conceda- 
fi  per  poco  alla  Menfa  Ofunana  del  XIII.  fecolo  la  prodigiofa 
quantità  di  beni  fuppofii  nell’ argomento . Che  ne  verrà?  E’  pur 
certa  cofa,  che  quantunque  dall’ Vili,  fecolo,  come  penfa  il  Morino 
(2),  o dal  fecol  feguente , com’è  di  avvifo  il  P.  Pacciaudi  (3) , folfero 
in  ufo  donazioni , fabbriche  , e tali  altre  cofe  in  rimedio  dell'  anima 
fua  e a redenzioni  delle  colpe  ; tuttavia  , egli  è innegabile  che  nell* 
XI.  fecolo,  conforme  atteftaci  il  eh.  Muratori  (4),  cominciarono  le 
Chiefe  ad  ufeire  dello  fiato  di  povertà,  e arricchironfi  oltre  modo, 
ftanti  le  larghe  donazioni,  e fomiglianti  pingui  lafciti,  che  veniva- 
no ad  effe  fatti  dalla  pietk  de’  Fedeli  (5).  Che  però  non  è da  fiu- 

pire, 


(2)  De  Difcipl.  Poenìtemite  Db.  X. 
Cap.  XVI 1.  Parif.  1651. 

(3)  De  Cultu  S~.  Johann)  s Bapt.  &c. 
DiJJ.  1.  Cap.  VI.  pag.31.  Rom.  1755. 

(4)  Differì.  Med.  TEv,  Tom.  V.  Dif- 
ferì. LXVll. 

(5)  Quanto  è da  lodare  il  divifa- 
mento  di  quegli  -Scrittori  , i quali , in  tef- 
fendo  Storie  particolari,  proccuran  trarre 
da’  buoni  lumi  dal  celebre  Autore  degli 
Annali  d’  Italia  ; altrettanto  deefi  biafi- 
mar  la  condotta  di  quegli  altri , i quali 
contenti  foltanto  di  appoggiar  le  loro 


opinioni  alla  Storia  generale  d’  Italia  , 
con  quelli  foli  materiali  fabbricano  par- 
ticolari Storie  di  Città  , e di  altri  Luo- 
ghi, perfuafi  , che  tutto  quel  che  fi  dice 
in  generale  dell’Italia,  affermar  fi  debba 
il  medefimo  di  ciafcun  Paefe,  ntmine  ex - 
tepto . A noi  non  piace  d’  imitar  tal’ 
efempio  . Quindi,  full’ ufo  introdotto  ge- 
neralmente in  Italia  nell’ XI.  fecolo  di 
far  larghe  donazioni,  e pingui  lafciti  alle 
Chiefe  , abbiam  pronte  perla  Noftra  parec- 
chie prove  incontraftabili.  Una  è la  Dona- 
zione nel  MLXXXII.  di  un  certo  Adel- 

ber» 
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pire,  fé  in  tai  tempi  fi  vedono  le  Chiefe  in  pofleflo  di  granfiifiìma 
quantità  di  fondi,  e di  altri  beni  fiabili;  conciolfiacchè  facevano  i 
Laici  a gara,  e fi  gloriavano  di  fare  alle  Chiefe,  a'  Monafierj  , e 
ad  altri  Luoghi  pii  larghe  Donazioni . Dio  volefie , che  fi  con- 
fervafiero le  antiche  Memorie  , e gli  altri  innumerevoli  ed  infiem 
inefiimabili  Monumenti  , riguardanti  i pregj  e i diritti  della  nofira 
Chiefa.  Al  certo,  niente  fi  fienterebbe  a decidere  la  prefente  con- 
troverfia.  Si  faprebbe  il  tempo , e il  modo,  con  che  tanti  fondi , e tan- 
ti altri  beni  pafiarono  in  dominio  e padronanza  di  Lei.  Ma,  dis- 
grazia fomma  è fiata,  che  in  principio  del  XV.  fecolo  furiofo  in- 
cendio appiccatofi  al  Vefcovile  Archivio,  efifiente  nella  Sagrefiia , 
in  breve  ora  confunfe  i Monumenti  fuddetti  (tf).  Ad  ogni  modo 
le  poche  Carte,  che  pofion  chiamarfi  tabula  po/ì  naufragium^icnO) 

a pa- 


berto  , unitamente  con  fua  moglie  Adel- 
berga,  del  cartello  di  Ajano  alla  Chiefa 
di  S.  Leopardo  . Di  querta  notizia  fiam 
tenuti  all’  Ughelli , il  quale  nella  Serie  de’ 
Vefcovi  di  Camerino  [ T.  I.  col.  5S2.  Ven. 
Edit.  1717]  così  fcrive  zz  De  Adelberto , 
A)  ani  domino  , in  vetufiis  Chartis  legitur  , 
quod  cum  fine  liberti  e [Jet  , an.  MLXXXII. 
cum  Adelberga  uxore  fua  cajirum  fuum  Aja- 
ni  cum  bcnis  pertinentiis  finis  dono  de- 
dite [ dedit  fi  dee  leggere  ] Ecclefij;  S. 
Leopardi  , & Epifcopo  ejufdem  Civitatis  . 
Di  quella  Donazione  parlano  i Riforma- 
tori della  Serie  Ughelliana  de’  Vefcovi 
d’  Ofimo  , cioè  il  eh.  P.  Zaccaria  , e prima 
di  lui  r eruditifiìmo  P.  Faurto  Maroni 
delle  Scuole  pie  . E a tal  propofito  , que- 
ito  fecondo  Scrittore  ragionando  della 
Donazione  di  Lotario  , che  governò  la 
nortra  Chiefa  nel  fecolXL,  fatta  a’  fuoi 
Canonici,  e riferita  dallo  Zacchi  colle  fe- 
guenti  parole  — h donavit  Canonice  cur- 
tem  Rodoviani  cum  caflello  & ecclefa  in 
eo  & ecclefia  S.  Marie  Popiani  & fanfìi 
JDyonifti  & centum  modiolis  terre  tz  preten- 
de elfer  lo  ftelfo  il  cartello  di  Aiano  , e di 
Rovigliano  . Q^uid  [fcrive  pag.2.8] /i  Cafiel- 
lurn  hoc  illud  idem  Ajani  oppidum  foret , 
quod  cum  pertinentiis  fuis  Lothario , & Ec- 
tlejut  S.  Leopardi  Adelbertus  , & Adelberga 
conjuges  donaverunt  anno  1082  ...  Ajano  for- 
iate in  Rodovianum  , vel  Rodoviano  in  Aja- 
num  ex  fcribentis  incuria  male  tradurla  ? 
Ma,  querta  conghiertura  , fe  io  non  m’ in- 
ganno, altro  fondamento  non  ha,  fe  noti 
il  lodevol  defiderio  di  proccurar , come 


chefia,  nuove  feoperte . Tornando  ora  al 
putito  principal  del  difeorfo  , palferem  in 
filenzio  le  Donazioni  , che  da  parecchie 
Carte  dell’  XI.  fecolo  impariamo  fatte  a’ 
Monafterj , e ad  altri  Luoghi  di  querta 
Città,  e Diocefi.  Sibbene  dee  ricordarli 
per  ultimo  la  Donazione  a’  noftri  Cano- 
nici di  una  parte  del  cartello  di  Cafale . 
Siccome  però  altra  fiata  ( alla  pag.  554  ) 
fi  è parlato  di  tal  Carta  , così  ci  con- 
tenteremo ora  di  riferir  le  fole  parole 
della  medelìma  , concernenti  la  menziona- 
ta Donazione  = Ego  Atto  ....  dono  & tra- 
do vobis  omnia  mea  porcionc  five  cafs  ter- 
ris  vineis  olivetis  cannetis  cafalibus  filvis 
falebìis  pratis  pafeuis  portis  arloribus  & 
cum  omnibus  infra  fe  abentibus  vel  fubja- 
centibus  in  integrum  cum  ipfa  pcrcione  de 
ipfio  Camello  quod  ejì  edificato  in  fuprafcri- 
pio  fundo  &c. 

( 6 ) Non  credali  querta  una  di  quelle 
frottole  , che  fi  fetite  fpacciare  quali  da 
ogni  Paefe  . Abbiamo  di  tale  incendio  un 
tertimomo  maggiore  di  ogni  eccezione  . 
Egli  è Monfig.  Gafpare  Zacchi,  che  go- 
vernò quella  Chiefa  dopo  la  metà  del 
fecol  XV.  Ragionando  di  Fr.  Pietro,  co- 
gnominato Patncello , nortro  Vefcovodall’ 
anno  1419  fino  al  22,  dice  accaduto  in 
uno  di  detti  anni  1’  infaurto  fuccelfo  . E’ 
d’  avvertire  , che  il  fatto  doveva  elfere  a’ 
tempi  dello  Zacchi  notorio  e palefe  . 
Veggafi  il  sig.  Abate  Pannelli  nell’  Ope- 
ra intitolata  S.  Benvenuto  Prete  Secola- 
re ec. , pag.  71. 
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a parer  noflro , (ufficienti  a metter  la  verità  nel  Tuo  verace  lume. 
Ma,  che  farebbe  poi  , fé  la  noffra  VefcoviL  Menfa  Ofimana  fino  ai 
XII.  fecolo  potefl'e  crederli  di  beni  fcarfa  anzi  che  no?  Riderà  for- 
fè a quella  propofizione  il  sig.  Rafaelii , a cui  Ita  fitto  ;n  capo, 
che  la  noffra  Chiefa  dotata  fu  fin  dal  VI.  fecolo  di  ricca  Menfa , 
a cagion  che  moltìfftmi  corpi  di  terreni  le  provennero  dalla  defo- 
lata Chiefa  di  Cingoli . Offervi  il  degniffimo  Signore  le  premure  gran- 
diffime  e incedami , ufate  fino  a tal  tempo  da’  noffri  Vefcovi , per 
ottennere  e perpetuare  dappoi  un  dopo  l’altro  l’ Inveffitura  di  mol- 
ti corpi  di  terreni,  fparfi  qua  e la  pel  Contado  Ofimano  , e tut- 
ti dell’  Arcivefcovil  Chiefa  di  Ravenna . Queffa  notizia  fola  fom- 
miniflra  a noi  motivo  di  credere  , che  il  Patrimonio  della  Chiefa 
Ofimana  foffie  in  que’  fecoli  piuttoflo  tenue.  Qualora  i Vefcovi 
di  Ofimo  fin  dal  VI.  fecolo,  come  s’immagina  il  noltro  Avverfa- 
rio,  aveffer  poffieduta  quella  quantità  di  fondi  e di  altri  beni  fia- 
tili, che  avevano  in  lor  dominio  nel  fecol  XIII. , e ne’ feguenti  ; in 
tal  cafo  non  par  credibile  , ch’eglino  non  contenti  del  lor’ avere, 
ma  fpinti  da  infaziabile  cupidigia  , cercaflero  per  tante  guife  di 
acquetar  altri  molti  terreni,  prendendoli  in  enfiteufi  , e terminata 
quella,  rinnovafferla  fempre  con  inceffanti  premure.  Sembra  quella 
una  conghiettura  non  difpregevole  , che  in  tal  tempo  di  fcarfe  ren- 
dite forte  la  Menfa  Vefcovile  di  Ofimo;  onde,  con  faggio  accorgi- 
mento procurarono  i Vefcovi  di  procacciarfi  altronde  baffevole  fo- 
Ilentamento  ; e di  tal  guifa  fi  diportò  nel  IX.  fecolo  Leone  noflro 
Vefcovo  (7).  Richiefe  egli  ed  ottenne  da  Giorgio,  Arcivefcovo  di 
Ravenna  , la  Majfa  Aternana , e parecchi  altri  fondi  , fparfi  qua  e là 
nel  territorio  Ofimano.  La  medefima  Inveflitura  fu  raffermata  a 
Lotario  , e Grimoaldo;  come  fi  ha  dall’ Iflromento  tra  Gerardo,  Arci- 
vefcovo di  Ravenna,  e Gentile  noflro  Vefcovo  eletto,  che,  fecondo 


(7)  Quarto  Vefcovo  , ignorato  dall’ 
Ughelli,  e dagli  altri  Scrittori,  che  han 
ragionato  della  Chiefa  e Vefcovado  di 
Olimo,  venneci  a notizia  negli  ultimi 
anni  addietro,  mediante  un  Codice  della 
Biblioteca  del  Duca  di  Baviera  , copiato 
con  diligenza  eflrerna  dal  dottirtìmo  Mon- 
fìgnor  Giuleppe  Garampi , Prefetto  degli 
Archivi  Vaticano  e di 'Cartello.  In  que- 
llo Codice  fi  ha  un  contratto  tra  Leone 
noftro  Vefcovo,  e Giorgio  Arcivefcovo  di 
Ravenna.  Il  P.  Zaccaria,  eh’ ebbe  in  ma- 
no il  Documento,  fi  compiacque  di  darlo 
la  prima  volta  in  luce  nella  fua  Serie 
Ughelliaaa  riformata  de’  Vefcovi  Ofima- 


O o o T ufa- 

ni  . Noi  dovremmo  rimandare  i Leggitori 
alla  detta  Opera  [ pag.  5?  Nat.  1 ];  tut- 
tavia, ficcome  in  quella  Carta  fono  indi- 
cati alcuni  fondi,  di  cui  dovrem  parlare 
a luo  luogo  j così  giudichiamo  di  rraferi- 
verla  . Ecco  quel  che  leggefi  in  detto 
Codice,  pag. 56  3 Fetido  quam  petivit  Leo 
epa  fee  Auximane  eccle  a Georgio  Archieoo 
de  Mafia  q.  voc  dtnana  in  in  cum  cafalib. 
&'  apendicib.  fuis  ter  Anftmano  intra  fìrtes 
a ftngulis  laterib.  fund.  Roborata  & fund. 
Titolano  & fund.  Calcimano  & fund.  Ten- 
da Bunelli  juri  fee  Rav.  eccle  fub  penf.  fo - 
lidos  vi  giriti  p.  unoquoq,  fol.  dea  t regima. 
& f ex. 
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l’ufaco  co^urna  de’ Tuoi  Preceflori , prefe  in  enfiteufi  la  detta  Mafia 

in  un  co’  fondi  foprammenzionati  (8).  Ripetiamo  adunque,  che  fe 

i no- 


(8)  L’ Hlromento  di  tale  Inveftitura 
confervafi  originale  nell’  Archivio  Ar- 
civefcovile  di  Ravenna  , ftampato  ancor 
quello  dal  P.  Zaccaria  nella  fuddetta  Tua 
Serie  &c.  (pag.6  r).  Siccome  fi  ricordan 
quivi  pure  alcuni  fondi,  de’  quali  dovrem 
ragionare  in  appretto  ; cosi  itimo  pregio 
dell’  opera  di  trafcrivere  ancor  quello  vz 
In  Dei  nomine  Anno  ab  lncarnatione 
Dni  nri  Jefu  Chrifti  mille  fimo  centefim» 
feptuagefimo  feptimo  de  menfe  novembri  orla- 
vo die  infrante  indittione  decima  dno  Ale- 
xandre Pp.  ecclehe  Dei  prefidente  Frederico 
romanor.  imperatore  regnante  . Girardus  Ser- 
viti ferver.  Dei  fte  Ravennatis  ecclefte  Ar- 
chiepifcop.  & ejufdem  civitatis  Exarchus . 
Gentili  Dei  gratin  fee  Auximane  ecclefie 
eletto  tibi  & tribui  fucce[]oribus  tuis  unui 
pofl  alium . Pendoni  veflre  que  habetur  in 
fnbditis  libenter  adcomodamui  adfenfum  . 
Ob  hec  quia  nec  munificentia  deperii  nec  per- 
cipienti  in  perpetuum  quod  datur  acquiritur . 
Et  quoniam  fperajli  uti  ma\]am  integravi 
que  vocatur  Aternana  cum  cnfultbus  & ap- 
pendicibui futi  & cum  colonis  & penfio- 
nantibm  fuii  & cum  terris  vineis  campii 
pafeuii  fylvis  oliveta  cannetis  molendinis 
aquimolii  (V  cum  omnibus  ad  dittam  Muf- 
farci integriter  pertinentibus  fttis  territorio 
Auximano  plebe  fcì  Donati  [fic]  a primo  la- 
tere  fund  q.  vocatur  roborata  a fecundo 
fudd  q.  vocatur  Tujfianus . a terno  fund  q. 

vocatur a quarto  fund  q.  vocatur 

Tenda  bonetti  . infuper  quoque  concedtmus 
tibi  & fuccefforibus  tuii  fundum  integrum 
q.  voc.  P apirianus  cum  omnibus  fibi  ptrti- 
ventibus  fito  territorio  Auximano  plebe  S. 
Johannis  in  (Irada  . a primo  latere  fund.  q. 
vocatur  Lonzanus  & fund.  Corolianus . a fe- 
cundo fund.  Foronicanus  . a tcrtio  fund.  Otta- 
Lianus  & Procilianus  & Salbona  . a quar- 
to fund.  Corocianus  & fund.  Sevenni  . Ve - 
rum  etiam  & alium  fundum  concedo  tibi 
& tuis  fuccefforibus  qui  vocatur  Fabianus 
juris  fee  R ivennat.  ecclette  cum  omnibus  fi- 
bi  pertinentibus . Ab  uno  latere  fund.  Con- 
fortini . ab  alto  fund.  Longobaldie  . a terno 
fund.  glorie . a quarto  fun  i.  Trifcanis . Item- 
que  concedimus  vobn  fex  uncias  fundi  B*lo- 
niani . a primo  latere  ipfius  fund.  q.  voca- 


tur Umbrianus  qui  monoleo  vocatur . ab  alio 
fund.  V icianus  q.  vocatur  Benacianus  . a 
terno  Aquavivola  q.  vocatur  Campo  longo . 
a quarto  fund.  Antonianus  q.  Procolici  vi- 
catur  . fteque  campum  unum  cum  fpmfa  fua . 
a primo  latere  rivus  qui  voc.  Afpia  . a fe- 
cundo lat.  alius  rivus  . a tertio  latere  pof- 
fe'fio  que  dicitur  Teodorici  . a quarto  latere 
rivus  . Hec  omnia  funt  juris  ravennatis  nre 
ecclefie  cum  terris  vineis  campa  oliveta  con- 
netti filvis  pratis  arbujlis  arbonbus  fruttife- 
ra & infruttifera  & cum  omnibus  ad  prt- 
dittam  rem  integriter  pertinentibus  ftto  ter- 
ritorio Auximano  & Anconitano . Hec  omnia 
pojlulajìis  largir i fi  tamen  jujie  & raciona- 
bihter  a noba  petijla  vel  ab  alia  minime 
detinere  videntur . fub  fatui  a penfione  de 
prefjta  Maffa  folidorum  viginti  & per  unttm- 
quemque  folidum  denarios  XXXVI.  & prò 
fundo  Aptriano  bifancium  unum  & ternani 
partem  unita  bifancii  & prò  fundo  Fabia- 
ni binos  aureos . Et  prò  fex  una  a fundi  ba- 
ioni ani  cum  prefato  campo  denarii  fex  . que 
preditte  pofjejfionet  (V  alte  quas  tu  ptefarus 
elettus  vel  amecefjores  tut  altquo  modo  ha - 
buerunt  aut  altquis  de  noba  de  jure  fte  me 
ravennatis  eulefie  ex  concezione  venerabihum 
antecejforum  noflrorum  Giberti  O7'  Anfeìmi 
tuis  antereffortbus  Lauterio  & Grimaldo .... 
....  predittam  rem  cultore  & defen/are  & 
re/laurare  & in  omnibus  meliorare  D.°  de- 
beati s adjutore . Nichilque  de  omni  expenft 
quam  ibi  feceritis  attoribus  fee  nre  ravennat. 
ecclefie  imputare  debeatis  . S et  ante  nomina- 
tam  penfionem  omni  Martio  menfe  vel  infra 
indfttione  fine  aliqua  excu fattone  v°l  di  la- 
ttone attor ib.  fee  nre  ravennatis  ecclefie  per- 
folvere  debeatis  & nec  cuiquam  bone  con- 
cejfionem  vel  predittam  rem  alicui  ....  da- 
re feu  transferre  aut  alienare  vel  opponete 
nec  commutare  neque  in  ahquo  venerabili  lo- 
co derelinquere  audeatis  p*r  ahquod  inge - 
nium  vel  argumentum  . Sed  nec  aliquando 
adverfus  fttnm  nram  benefattriccm  vejlram 
ravennatem  ecclefiam  qutequam  contro  jujìi- 
tiam  trattare  aut  agere  nifi  in  propria  cau- 
fa  per  jufìitiam  fi  contigerit  tantummod » 
ventilare  audeatis . Quod  fi  in  aliqua  lardi- 
tate  vel  negligentia  aut  rentroverfta  inven- 
ti fueritis  tam  ad  inferendam  predittam  pen- 

fionerfi 
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i noftri  Vefcovi  moftraron  Tempre  di  ciò  tanta  premura,  e qua  guar- 
darnn  dirittamente  le  loro  mire,  può  fembrar  quedo  un  atTai  forte 
motivo  di  credere,  che  pmttollo  in  mediocre  dato  fi  trovava  allor 
ia  Menfa  Vefcovile  di  quella  Chiefa;  Teppur  non  fi  volefle  dare  a 
tanti  Vefco'.  i,  di  ogni  commendazione  degnidimi,  la  vergognofa  tac- 
cia di  cup  di  anelatori  agli  altrui  beni,  e quafi  d’ insaziabili  fcille . 
Si  dira,  che  nel  Xi II.  fecolo  la  Chiefa  Ofimana  avea  di  molti  beni. 
Già  di  fopra  ne  abbiamo  indicata  la  cagione  nelle  Donazioni  de’  pii 
Fedeli.  Ma,  ora  farò  un  altro  paffo , e chiederò  al  sig.  Rafaelli , fe 
crede  che  in  tutti  gl’  Idromenti  de’  due  Protocolli  di  S. Benvenuto, 
e di  Mainardo  Lambertini , che  abbracciano  gli  Atti  dei  fecol  XIII. 
e XIV. , leggendoli  alla  teda  di  detti  Idromenti  il  nome  de’  nodri 
Vefcovi,  fi  contrattale  Tempre  de’  beni  appartenenti  al  Vefcovado. 
Bifogna  dire  eh’ ei  cosi  fi  perfuada  ; mentre  perfuafo  contenerli, 
madime  nel  primo  Protocollo,  cofe  in  gran  copia  fpettanti  a Cin- 
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fita  territorio  Auximano  plebe  S.  Damiani  . 
a primo  latere  ejl  fund.  q.  vocatur  Calvi - 
niano . a fecundo  efì  fund.  q.  vocatur  Ko - 
borata.  a tento  efì  fund.  q.  vocatur  Tuffa ■» 
nus  a quarto  efì  fund.  q.  vocatur  Tenda  bo- 
nelli  penfionem  unum  btfancium  & tertiam 
partem  alterius  bifancii  prò  fundo  integro  q. 

vocatur nus  cum  omnibus  [ibi  per- 

tinentib.  pofit.  territorio  Auximano  plebe  /ci 

Joannis  in  firada fund.  Lanzanus  . 

& fund.  Carolianus  . a fecundo  fund.  Fo - 

rolianus.  a tertio s Porcilianus  . & 

Sabanta . a quarto  fund.  Corocianus . & 

fund.  Si penfionem  binos  aureos  prò 

fex  unctis  fundi  boloniani  . a primo  latere 

ipfius umbrianus  qui  vocatur  mons 

Leo  . & ab  alio  latere  fund bona - 

tianus . a tertio  latere  aq  viola  que  vocatur 
Campo  longo  . a quarto q.  Per- 

colici vocatur  . Item  denarios  fex  prò  camp » 
uno  cum a primo  latere  rivus  vo- 

catur Afpia  . a fecundo  latere  alias  rivus  . 
a tertio  latere  ejl  p»(fes atur  Fe- 

derici. a quarto  latere  efì  rivus . Hec  omnia 

funt  juris  fee  rav.  ecclefie  fita 

territorio  Auximano  & territorio  Anconita- 
no . Non  faccia  maraviglia  di  veder  che 
gli  Arcivefcovi  di  Ravenna  polfedevano 
una  quantità  cofpicua  di  terreno  in  Pae- 
fe  così  lontano.  Balta  leggere  ciocché  of- 
ferva  il  eh.  Muratori  nelle  fue  DilTerta- 
zioni  Med.  JEvit  Differì.  XXXV L e LXVII . 


fionem  quamque  ad  meliorationem  prediEla- 
rum  rerum  non  folum  de  hac  concezione  de- 
cadatis  verum  etiam  daturi  eritis  parti  fee 
nre  ravennat.  ecclefie  pene  nomine  auri  li- 
bras  fex  . & fi  non  perfolveritis  fupradiUlam 
penfionem  infra  bienni um  ut  leges  cenfent 
tunc  pena  foluta  lireat  aEÌGnbus  fee  nre  ra- 
vennati s ecclefie  vos  inde  expellere  & qua- 
liter  providerint  ordinare  & pofì  tranfitum 
tttum  prefati  Gentili s Auximane  fee  ecclefie 
elecli  & trium  tuorum  fuccefforum  predicìe 
poffefiones  cum  quicquid  ibi  aditum  melio- 
ratumque  fuerit  cufus  efì  jus  & proprietas 
modis  omnibus  nre  ravennati  revertatur  ec- 
clefte  fine  molefìia . Quam  vero  paginam  con- 
ceffionis  ego  Nicolaus  notarius  de  ventate 
Auximi  compievi  & roboravi  . Il  P.  Zac- 
caria filila  (corta  del  chiarifs.  sig.  Abate 
Amadefi  avverteci  dell’errore  feorfo  fui 
nome  Donati , dovendoli  leggere  Damia- 
ni , ficeome  ricavali  da  un  altro  Documen- 
to , che  comunicarceli  dallo  ftelfo  sig. 
Abate  Amadefi  , produce  per  la  prima  vol- 
ta , ed  ha  il  titolo  : Penfìones  Epifcopi  Au- 
xirnani  : ed  è del  tenor  feguenre  Epifco- 
pus  Auximanus  debet  ecclefie  Ravenne  fmgu- 
lis  annis  penfionem  folidos  viginti . & prò 
unoquoque  fohdo  ana  denarios  XXXVI.  Item 
prò  ma(fa  integra  que  vocatur  aternada  cum 
falibus  fiis  & appendtttis  GT  cum  colonis 
Gl"  penfionibus  fuis  . & cum  terris  vi nei s & 
campis  . aquis . aqu.tmolis  . & cum  omni- 
bus ad  predicìsm  ntajfam  pertinenùbus  . 
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goli , promette  far  ufo  di  quelli  Monumenti  in  altro  tempo  (p).  Ma, 
ingannafi  egli  a partito  , vivendo  con  quella  opinione  . Ne’  fecoli  do- 
po r XI.  s introduce  ne’  Vefcovi  il  coltume  di  contrattare  non  fo- 
lamente  per  le  ri  fpet  ti  ve  lor  Menfe,  ma  talvolta  eziandio  per  le  Cliiefe 
foggette  alla  loro  giurifdizione , pe’  Luoghi  pii,  ed  ancora  per  le 
Vedove,  Pupilli,  ed  altre  pedone  , fu  delle  quali  appartiene  al 
Vefcovo  di  vegliare.  Anzi  , quella  dee  dirli  la  principal  cura  de’ 
Velcovi , ne’  detti  fecoli  XIII.  e XIV.  malfunamente . E ve  n’  era 
in  fatti  neceffità  grandiffima  . L’impegno,  ad  ardere  principiato  nel 
cuore  di  laiche  perfone,  di  fomentare  e di  mantener  in  piè  le  due 
fazioni  Guelfa  e Ghibellina,  le  quali  llraziavano  la  mifera  Italia  ; 
e vedendofi  dall’altra  parte  le  Chiefe  ricche  dapertutto  ; tra  per 
quello,  e tra  per  altri  motivi  , ardivano  elfi  Laici  d’  invaderle  oltil- 
mente  , con  ulurpare  predj,  ed  ogni  altra  forta  di  beni  (labili  delie 
medelìme  . Non  v’ è bifogno  di  andar  vagando  qua  e là  per  accat- 
tare efernpli.  Ne  abbiamo  de’  donzellici . Non  prima  giunfe  in  Ofi- 
mo  dopo  la  meta  del  XIII.  fecolo  il  gloriofo  noflro  S.  Benvenuto, 
e non  prima  ad  efercitar  prefe  1'  uffizio  di  Amminillratore  della 
S.Onmana  Chiefa  , dovette  fubiro  e coll’autorità,  e con  minacce 
collrignere  il  Comune  di  Cingoli  a rendere  que’  beni  ingiultamen- 
te  ufurpati  alla  Menfa  Velcovile  (io).  Su  quello  aggiravàlì  in 
que’  fecoli  tanto  calamitofi  la  premura  maggiore  de'  Vefccvi,  di 
vindicare  dalla  forza  di  fecolari  perlone  i beni  ecclefìaflici  , che  con 
infaziabile  ingordigia  fi  rapivano,  e fi  appropriavano  ingiudamente. 
Rapporto  a’  nollri  Vefcovi,  da  parecchi  Iliromenti  del  Vefcovile  Ar- 
chivio vien  polla  la  cofa  fuor  di  quiltione . Quindi  è,  che  qualo- 
ra trattava!!  o di  ricuperare,  o di  dare  in  enfiteuli  , od  anche  di 
alienare  un  predio,  unacafa,  o altro  bene  (labile  ec.,  che  a Chiefa, 
o Luogo  pio,  o a Pupilli,  o Vedove  appartenere  , in  tal  cafo  llipo- 
lavafi  fpelfo  1’  Illromento  a nome  del  Vefcovo,  come  s’ egli  ricupe- 
rale , o delfe  in  enfiteuli  , o in  qualfia  modo  alienaffe  un  capitale 
della  fu  a Menfa,  con  quello  folo  divario,  che  fe  il  predio  o la 
cafa  alla  Vefcovil  Menfa  apparteneva,  aggiugnevafi  qualch’  elpref- 
fion  particolare.  Abbiam  di  ciò  efempli  chiariflìmi  . In  uno  de’ fogli 
volanti  del  notiffimo  , ed  inlieme  hi  inabili  Ili  mo  Protocollo  di  S.  Ben- 
venuto, trovali  un  Illromento  appartenente  a Berardo  I. , fuccelfo- 
re  immediato  del  noflro  Santo.  Ei  da  in  enfireufi  un  pezzo  di  ter- 
ra , e nell’  Illromento  fi  enunciano  i lati  della  feguente  guifa  e:  a 

in» 

(9)  0(fir.pre1.airApp.,^.Lxxin.§  xlv.  venuto  pag.  15  «.8.  It.  pag.16  w.  19.  It • 

(10)  Vegganfi  le  Mem.Iftor.  diS.Ben-  pag.  28  , 32  , 5 6 , 158,  ed  altrove. 
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Hi.  8c  li  11.  Intere  terra  Epifcopatus  ftve  Ofpitalis  S.Jacobi  &c. 
(11).  In  un  altro  Itìromento  prodotto,  (ebbene  ad  altr’ uopo  , dal 
medefimo  sig.  Rafaelli  nella  terza  Parte  della  Tua  Appendice,  fi  leg- 
ge Ego  quidem  Dus  Senebaldus  Auximane  Ecclejie  Ppus  propria 
& fpontanea  me  a voluntate  nomine  Pie  bis  Lavenani  ( notili  bene  ) 
do  trado  cedo  concedo  & mando  in  empbyteufim  tibi  Rogerio  Mo- 
vici Bernardi  &c.  duos  modiolos  terre  pofitos  in  fundo  Vallìs  Ver- 
dare  & c.  prò  penjione  reddenda  omni  anno  in  Fefìo  Plebis  Lavena- 
ni &c.  (12).  Giova  altresì  recarne -nn  altro,  che  fembra  più  di  tut- 
ti confacevole  al  nollro  intendimento  Ven.  Pater  dus  Benvenu- 

tus  dedit  & c.  Morico  Joannis  item  quatuor  modiolos  terre  in 

fundo  Genefìreti  &c . & pofì  fuum  obitum  fuorumque  filiorum  ac  ne- 
pntum  ditte  res  cum  omni  melioratione  in  ditta  Ecclefta  S.  Petri  cu- 
jus  efì  proprietas  libere  revertantur  &c.  (ij).  Si  può  defiderare  pro- 
va più  chiara  di  quella,  che  i noitri  Vefcovi  contrattavano  a quel- 
la (lagione  difpoticamente  nella  (teda  guifa  de’  beni  della  loro  Men- 
fa  , che  de’  beni  di  altre  Chiefe  ? Ma,  non  fi  tralafci  di  grazia  !’ 
altro  importante  Ilhomento  del  tenor  (eguente  (141  — Pbilipponus 
Bernardi  de  M>nte  'Torto  refìttuit  diio  Eso  recipienti  prò  ecclefia 
Sic  F elicitatis  poftte  in  cune  Mentis  Torti  unum  modiolum  & me- 
dium aut  plus  vel  rninus  terre  pojite  in  fundo  Trabaccbi  &c.  quam 
terram  confitetur  effe  ecclejie  ditte  Santte  Feliritatts  & quod  An- 
dreas Stepbani  narratur  eam  reltqui  il > ip fi  ecclefte  Santte  Felicita- 
tis.  Perciò  che  poi  Ipetta  i Luoghi  pii,  no  a mancano  Idromenti . 
D uno  di  ehi  ecco  le  parole  — Ven . Pater  Dnus  Benvenutus  &c . 
concejfit  in  empbiteuftm  de  jure  Ofpitalis  S.  f ambi  & S.  Agatbe  Ste- 
pbano  Ratnaldi  12  modiolos  terre  cum  arbombus  & perttnentiis  fuis 
in  fundo  Perforii  (15).  E da  ciò  fi  comprende  il  numero  ben  gran- 
de de’  Sindaci  , Economi,  Proccuratori , Fattori  ec. , dell  nati  dal  S. 
Vefcovo  (opra  i beni  della  chiefa  di  S.  Leopardo . La  Cattedrale 
per  efier  la  madre  di  tutte  le  altre  chiefe  , a tenore  del  diritto 
che  avea  fopra  di  effe,  efercitava  il  fuo  dominio  ne’  beni  di  quelle: 
onde  fulla  manutenzione  de’  medefimi  beni  , nella  Itelfa  maniera 
s’ intereflavano  il  Rettore  di  ciafcuna  chiefa  e il  Vefcovo,  il  qua- 
le, diflratto  in  mille  altre  occupazioni,  deputava  perciò  un  parti- 
colar  Economo  o Sindaco  a far  le  fue  veci.  Io  mi  afierrò  di  far’ 
ufo  de’ Documenti , che  poifono  vederfi  ne’  due  antichi  Protocolli, 

ed 

(n)  Protocol,  pag.  14.  (14)  Pag.  140  n. 2. 

(12)  Protocol,  pag.  147  n.  4,  (15)  Protocol,  pag.  154  n.  i, 

U3)  26 5.  n.  2. 
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ed  in  altre  Carte  de’  noftri  Archivj , non  fembrando  pregio  dell’ 
opera  che  noi  c intertenghiamo  a comprovar  quello  punto,  che  po- 
co interefla  la  noftra  controvcrfia.  Direm  folo  raccoglierfi  evidente- 
mente da  elfi  , che  grandiflima  parte  prenderano  i Vefcovi  fo- 
pra  i beni  delle  Chiefe , e di  altri  Luoghi  pii  . In  ultimo,  è a dire 
de’  contratti  appartenenti  a’  Pupilli,  e alle  Vedove,  fu  di  che  nel- 
la ftefla  maniera  interefla  vanii  i noflri  Vefcovi.  Eccone  una  prova 
ìncontraflabile  prela  dal  fovente  menzionato  Protocollo  di  S. Benve- 
nuto — Palmerius  diti  Raynaldi  Peni  Zannis  promifit  dito  Benvenuto 
Ppo  Ansimano  fìipulanti  prò  Monctldefca  Matbei  Atlulini  O4  prò  .... 
filia  D/ti  Pbtlippi  Micbaelis  dare  & folvere  d.  Monaldefcbe  25  lib. 
Rav.  & Anc.  &c.  (16).  Finalmente,  alle  finora  dette  cole  ag- 
giungiamo un  oflervazione  , eh’ è forfè  la  più  importante.  San- 
no tutti,  che  ne’  fecoli , di  cui  ora  parliamo  , per  confuetudine  chia- 
mata fin  da  que’  tempi  antica , e oflervata  collantemente  ancora  nella 
nofira  Chiefa,  delle  Donazioni  alle  Chiefe,  a’  Monallerj , ed  altri 
Luoghi  pii,  apparteneva  ai  Velcovo  la  fua  tangente,  e confilleva 
nella  terza  parte  de’  medefimi  donati  beni  ; rellando  poi  in  liberta 
del  Vefcovo  di  ricever  detta  canonica  porzione  in  beni  llabili , o 
in  danajo , o ancora  di  condonarla  agli  eredi,  o di  farne  un  dona- 
tivo ad  altre  Chiefe.  Quafi  un  intero  volume  fi  formerebbe,  fe 
tutti  qui  gl’Iflromenti  produrre  fi  voleflero.  Ne  feerremo  uno,  che 
contiene  la  ricevuta  originale  del  nollro  Vefcovo  Fr.  Piero  di  Af- 
coli , fcritta  di  caratter  fuo , confeflando  di  aver  ricevuti  tre  fiorini 
toccati  a lui  per  canonica  porzione . L’Atto  è del  tenor  feguente 
Ego  Fr.  petrus  dei  gra  Eptis  dioc.  aux.  confiteor  me  recepire  a fr ? 
francifco  capellano  monafierii  bofpitalis  de  Ctngulo  3.  fi.  & feptem 
folidos  denar.  prò  omni  eo  quod  contingere  p^fict  me  de  fupradiftis 
relictis  in  ifto  tbefiamento  fuper  J cripto  nomine  mei  Epifcopatus  in 
cu/ us  receptionis  tbeftimonium  banc  fcripturam  manu  me  a propria  fcri- 
pfii  in  pref enfia  dopnorum  fatti  plebani  Cinguli  marini  mat bioli  & 
fratris  tbome  bartbolomei  preceptoris  Sflt  fpirttus  de  Cingulo  fub  anno 
dtii  1354  die  XI.  aplis  Indili.  II.  (17).  Di  moltiflimi  altri  efempli 

ci 

(16)  Protoai.  pag.  67.  n.  1.  ut  in  injìrumento  dotali  ipfus  dne  Catutie 

(17)  Quella  Carta  conferva!)  nel  no-  manu  mei  pauhni  Not.  injrafcrtpti  &c.y  e 

Aro  Archivio  Capitolare  , e contiene  il  re-  lafcia  alla  medefima  habitationem  domus 
/lamento  fatto  nell’  anno  1 Ind.  prima  ipfius  teftatoris  in  vita  ipfus  dne  Catutie 

tempore  dai  Urbani  PP.  quinti  8 menfis  & dominam  ufufrubluariam  omnium  ipfus 
etugjii  [fic]  da  Vagnarello  Cifoli  georgii  Vagnarelli  bonorum  mobihum  & immobilium 
de  Cingulo  , il  quale  dopo  varj  legati  la-  ubicumque  funt  quoufque  cajle  & bonejle 
feia  dne  Catutie  ejus  uxori  dotem  fuam  prò - vixerit  & vitam  ducere  voluerit  vidualem  ; 
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ci  fornifce  il  celebre  Protocollo  di  Mainardo  Lambertini . Noi  ab- 
biadi giudicato  di  trafcriverne  chre  foli  , e quelli  appiè  della  pagi- 
na (18).  Ma,  dove  lafciamo  l’altra  confuetudine  pur  immemorabi- 
le di  que’  tempi,  e introdotta  per  tutta  Italia,  di  donare  cioè  alle 
Chiefe  predj  ed  altri  beni  (labili , con  quello  però  che  i padroni 
dovevan  ritenerne  il  polfelfo  a titolo  di  enfiteufi  o Ha  livello  , col 
pagamento  annuale  di  un  tenuihìmo  cenfo;  i quali  contratti  Libel- 
li , Precarie,  o Prejìarie  (ip)  fi  chiamavano  , e introdotti  furon  , per- 
chè i Laici  protetti  fodero  e difefi  dalle  Chiefe,  ed  efenti  ancora 
dalle  gabelle  (20J?  Di  tal  confuetudine  abbiam  efempli  frequenti 
nel  Protocollo  di  S. Benvenuto,  dove  fi  vedon  donati  e ricevuti  in 
enfiteufi  terreni  di  molta  grandezza,  cafe,  e molini  con  un  canone 
tenuilfimo  (21).  Or,  tolganfi  oggimai  da’  due  furriferiti  Protocolli 
di^S.  Benvenuto,  e di  Mainardo  Lambertini , i Contratti  o Iftromen- 
ti , che  alle  particolari  Chiefe,  a’  Luoghi  pii,  a’  Pupilli,  e alle 
Vedove  appartenevano;  tolganfi  inoltre  quelli  che  fotto  lo  fpeciofo 
tìtolo  di  enfiteufi,  inoltravano  di  appartenere  in  proprietà  al  Vefco- 
vo;  tolganfi  finalmente  i fondi  e altri  liabili,  che  andavano  acqua- 
ttando di  tempo  in  tempo  gli  (letti  Vefcovi,  mediante  la  canonica 
porzione  , ecco  in  gran  parte  fparita  la  sì  portenrofa  quantità  di 
beni  , della  quale  il  sig.  Rafaelli  volea  per  (uà  buona  grazia , e 

fenz’ 


ed  elettoli  il  fepolcro  in  altra  chiefa  fuo- 
ri della  Parocchia  , venendo  a’  legati  fi 
lafciano  jure  re/iitutitnis  XX.  folid.  pau- 
pertbus  Cajìri  Galli i . ltem  prò  fatisfaclio- 
ne  decimarum  & offertorium  eccle  S.  Lucie 
vallis  . ltem  ptupertbus  Cajìri  Staffali  qua- 
tuor  libr.  denar.  Per  ultimo  fi  legge  la  fof- 
crizione  e rogito  del  Notaio,  interziata 
dalla  fua  firma.  Dappoi  fiegue  la  rice- 
vuta del  nofiro  vefcovo  Fr.  Piero. 

118)  Pag.  153  ~ Die  23  /unii  lnd.  XI. 
<tn.  1373  dns  Francifcus  de  Caponago  Vie. 
Gnlis  d/li  epi  Aux.  fuit  contentus  recepiffe 
ab  Ugolino  Johannis  Arddioni  de  Aux.  fide- 
commiffario  tejlamenti  qdam  Augujìini  Cic- 
chi de  Aux.  prò  canonica  portiine  tangente 
d.  dno  Epe  & fuo  Epatui  de  quadam  do- 
mo per  ipfurn  fidecommiffarium  vendita  60 
florenorì  viginti  ducatos  auri  boni  & jujli  &c. 
Ibid.  pag.  584  terg.  Die  26  aplis . Cum 
Stepbanus  Tediai  de  Aux.  de  Parochia  S. 
Andree  in  fuo  ultimo  Tejìamento  reliquerit 
eccltfie  S.  Andree  prò  anima  fua  & fuo- 
rum  mortuorum  tetam  terram  cum  vinea  ar- 
boribus  & canneto  pofitis  in  territorio  Auxi- 


mt  in  fundo  Ponticelli  juxta  &c.  & de  jt_r- 
RE  ET  ANTIQUA  COVSUETUD1NE  ACTENUS 
OBSERVATA  tenia  pars  ditìe  vinee  dno  Epo 
prò  canonica  pontone  nofeitur  perunere  & ideo 
dns  Vicarius  fuit  contentus  fe  recepiffe  a dopa» 
Nictlao  de  Exio  Retlore  dicle  Ecclefte  prò 
tenia  parte  de  vinea  fupradibìa  extimata  per 
communes  extimatorss  in  quanùtate  feptem 
àucatorum  auri  duos  ducatos  auri  & 23  de- 
nartos  de  quibus  quietationtm  fecit  &c. 

(19)  Cosi  chiamavanfi  a Libello  o fia 
fupplicatione  per  ottener  l’ enfiteufi  ; fi- 
milmente , P recarti  a Precibus  che  fi  pre- 
mettevano; e finalmente  , Prefar)  dall’ef- 
fere  un  preftare  e dare  ad  impreftito  quel- 
lo Stabile  per  anni  29,  in  capo  a’  quali 
dovevanfi  far  nuove  preghiere  per  rinno- 
varne il  contratto,  variamente  chiamato  ; 
ficcome  Cenfiri  dal  Cenfo,  Cartulari!  dal- 
la Carta  di  convenzione,  e Libellarii  dal 
Libello  furon  detti  i Penfionarj.  Murat. 
Differì.  Med.  7Ev. , Differtat.  XXXVI. 

(20)  Idem  Murat.  Differt.  LXV11. 

(21)  Protocol. di  S.Benv.,  pag.  ni  §§  1 

e 2,  pag.  291  terg , § 1. 
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fenz’ altro  incomodo  che  di  pochi  fratti  di  penna,  fin  dal  VI.  feco- 
lo  far  ricca  la  Chiefa  Oiìmana  . Tanto  meno  adunque  ci  retta  di 
beni  per  potere  col  noltro  sig.  Francefco  Maria  magnificare  quelli, 
ch’egli  s’immagina  alla  Menfa  Oiìmana  provenuti  dalla  defolata 
fua  Chiefa  Cingolana  . Ma,  già  a que’  particolari  terreni  procedafi  , 
eh’  egli  pretende  pattati  alla  Chiefa  di  Ofimo  dalla  Cingolana  nel 
VI.  fecolo,  perchè  pofieduti  ne’  fecoli  XIII.,  e XIV.  nel  fuppolto  ter- 
ritorio di  Cingoli.  Prima  però  non  rincrefca  di  fentire  il  sig.  Ra- 
faelli  medefimo,  che  così  prende  a ragionar  lu  quello  punto  (22).  “ Mol- 
„ tifiìmi  corpi  di  terreni  fino  dai  tempi  più  antichi  hanno  goduto 
,,  i Vefcovi  Ofimani  nel  territorio  di  Cingoli,  non  già  come  da 
„ etti  acqui  flati  o per  donazione  del  Comune  di  Olìmo,  e di  altre 
„ particolari  e pie  perfone  di  quella  Citta,  o per  compera,  o in 

„ qualfivoglia  altra  fimile  legittima  guifa  ; ma  come  bona  appli- 

„ cata  & appropriata  ut  fua  & tanquam  jua.  Cotta  (23)  infatti, 
„ checchefia  dell’  enfiteufi  concedute  al  Comune  di  Cingoli  nel  me- 
„ fe  di  Agofto  del  1232  dal  Vefcovo  d Ofimo  Sinibaldo;  cotta 

,,  (io  diceva)  dagli  originali  atti  di  S.  Benvenuto,  Vefcovo  altresì 

„ di  tal  Chiefa  , elìttenti  in  quell’ Archivio...  che , ettendo  S. Benvenuto 
,,  femplice  amminittratore  della  Chiefa  Ofimana  , Benvenuto  Aba- 
,,  te  del  Monaflerio  di  S.  Fiorenzo,  e non  fo  quale  maettro  Dome- 
„ nico,  come  Sindaci  e Proccuratori  del  Santo  e della  Chiefa  fuddetta, 
,,  in  vece  e nome  loro,  a’  24  Settembre  1263  ~ Cepcrunt  tenutam  & 
3,  corporalem  pojfejjìonem  ecclefie  S.  Marie  plebis  pofite  in  cafro 
3,  Cinguli  & jurium  fuorum  & palacii  rerum  & domorum  (itele  ple- 
3)  bis  pofitarum  in  ditto  caflro  Cinguli ; ed  altresì  , campi  terre  po- 
fite  in  fundo  plani  S.  Laurentii  prope  cafìrum  Cinguli  ec.  ; ed  avea- 
3,  no  innanzi  prefo  p otte  fio  in  detto  giorno  ecclefie  S.  Agatbe  per- 
3,  tinentis  ad  Eccleftam  Auximanam  pofite  in  'villa  Ccrlongi  & ter- 
3,  rarum  & jurium  pcrtinentium  ipfius  &c.j  terre  pofite  in  fundo  S. 
,,  Agatbe  juxta  Intesa  a primo  via  a fecundo  foffatum  plagi  &c.p  e 
3,  finalmente,  terre  quam  occuprverat  Altonus  Tbomc  pofite  in  fundo 
„ paperini  C^r. ...  Legge  fi  pure  negli  enunciati  atti  di  S.  Benvenuto  .... 
„ che  ricuperò  etto,  e concedette  poi  in  enfiteufi  parecchi  beni,  pofti 
3,  nel  territorio  di  Cingoli  nei  fondi  T avi  gitani , T rabalium , Prati , 
„ Marrani  , rogandofi  di  ciò  a’  6 Agofto  , e a’  3 Novembre 
„ 1266.  Palmerio  di  Tommafo  ; che  a’  21  Giugno  di  detto  anno 
3,  Fr.  Compagnus  vice  & nomine  Dominarum  monajìerii  Ecclefie  S, 
„ J acobi  de  Cingulo  rejìituit  al  fuddetto  Vefcovo  un  am  virgam  of- 


(22)  Lib.lIJ.Cap.VllI.  §.  IV.pag. 213. 


(23)  UH.  § V.  pa£.  214  e fegg. 
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„ fls  eburnei  quam  dicebat  fuijfe  Dnì  Senebaldi  quondam  Epifcopi , 
w eftendofi  altresì  di  ciò  rogato  il  notajo  Palmerio  Cinguli  in  ca- 
v mera  Epifcopatus  Auximani  prefcntibus  Dopno  Philippo  Priore  Ca- 
„ nonice  5V.  Quatuor  Coronatorum  Dopno  Angelo  Priore  Canonice 
„ Trivi  diani  ec.  ; che  ricuperaronfi  parimente  dal  S.  Prelato  varj  altri 
„ beni  in  detto  contado  di  Cingoli  ne’  fondi  Cervedoni , fluminis 
„ Mufioni,  Ceregiani , Focis  ; e Dnus  J acobus  Attonis  Ugonis  Cì- 
,5  me  reftituigli  tertiam  partem  Caflellaris  Cervedonis  , la  felva  de- 
55  nominata  Communale , e alcuni  terreni  efiftenti  nella  corte  o di- 
5,  {fretto  dell’enunciato  Cartello;  eflendo  (lati  rtipolati  di  tutte  que- 
,5  rte  reftituzioni  pubblici  Iftromenti  da  Palmerio  predetto  a’  24 
„ Aprile , 1 Maggio , e 16  Agorto  12Ò7,  e a’  9 Luglio,  e 12 

„ Ottobre  1268;  e che  finalmente  il  medefimo  S.  Benvenuto  a’ 

5,  16  Ottobre  1272  miflt  licentiam  Guardiano  Fratrum  Minorum 
5,  de  C inculo  abfolvendi  potefìatem  confi iarios  & offciales  Commu- 
5,  nis  C iuguli  de  excommunicationc  lata  cantra  eos  per  Magijìrum 
5,  Kaymundum  Aggerii  Auditorem  dnt  Pape  prò  contumacia  caufe 
„ quam  habuit  cum  ditto  Communi  &c.  Si  rileva  pure  da  varj  Illro- 
5,  menti  di  efame  intorno  i beni  e le  giurifdizioni  della  Chiefa  e 

5,  Badia  di  S.  Vittore  di  Arcione  nel  territorio  di  Cingoli,  i qua- 

„ li  rogaronfi  da  Zanni  di  Michele  di  Domenico,  pubblico  notajo , 
„ nel  mefe  di  Maggio  del  12 77,  che  appartenevano  allora  molti  al- 
„ tri  beni  alla  Menfa  Vefcovile  di  Olìmo  nel  contado  Cingolano 
,,  nelle  contra de  Cervedoni , Fettenani , Paperini , Collis  S.  Marie  ,Ca~ 
,,  terni  o Paterni,  Tavignani,  Vettonarii , & Vignai ium  ; e due  mo* 
„ lini  (ricordati  altres'i  negli  atti  fuddetti  di  S.  Benvenuto ) prope  ca- 
,,  jìrum  Arcionis  in  curfu  fluminis  Mufloni  : ed  apparifee  inoltre  ef- 
„ fere  fiati  pofleduti  dai  Vefcovi  di  Òfimo  altri  terreni  in  rerrito- 
„ rio  Cinguli  in  fundo  J aconijfl , C afe  nove  , Saline , Montalìum  da- 
„ gl’ Iftromenti  di  enfiteufi  rtipolati  in  Cingoli  in  proferno  flve  lo - 
,,  già  domorum  Epifcopatus  Auximi  a’  6.  8.  e 9 di  Aprile  del  1374 
„ dal  notajo  e cancelliere  Vefcovile,  Mainardo  di  Lambertino  da 
,,  Bologna,  di  ordine,  e alla  prefenza  del  Vefcovo  Fr. Pietro  Maf- 
„ fei  di  Afcoli  de  i Predicatori.  Sono  eglino  quelli  i Monumenti, 
„ onde  fi  ritrae,  come  io  dicea , che  moltiftimi  corpi  di  terreni, 
„ fino,  da  i tempi  piu  antichi , anno  goduto  i Vefcovi  Ofimani  nel 
,,  territorio  di  Cingoli;  e forfè  adoperandofi  maggiore  induftria,  e 
,,  fcuotendofi  la  polvere  e le  tignuole  a maggior  numero  di  Per- 
5,  gamene , potrebbonfene  feoprire  degli  altri  (24),,.  Così  ragiona 

P P P dille. 

(24)  Noi  per  parte  noftra  gliene  crediamo  a più  doppi  « 
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diftefamente  il  noftro  Avverfario,  richiamandofi  agli  autentici  Do- 
cumenti della  Tua  Appendice . Provvidenza  che  ancor  predo  noi  li 
confervano  delle  Carte  antiche  in  gran  numero,  e mattìme  tre  grof- 
fi  volumi , detti  Catari  , da’  quali  fiani  fatti  certi , dove  fi  fende- 
va a que’  tempi  il  Contado  Olimano,  e in  che  fito  i foprenuncia- 
ti  fondi  eran  compre!] . Ciò  apparirà,  quando  verrem  trappoco  a 
difaminare  il  fito  precifo  di  ciafcun  fondo . Ora  feguitiamo  ad  udir 
con  pazienza  il  noftro  Avverfario.  Riporta  egli  in  detta  fua  Ap- 
pendice altr’  Iftromenti , riguardanti  la  Menda  Vefcovile  di  Ofimo.  Si 
veggano  i numeri  IV.  pag.  14,  XXI.  pag.  159  , XXII.  pag.  16 o , XXIII. 
pag.  ead.,  XXIV,  ibid.,  XXVI.  pag.  idi  e 162,  XXVII!.  pag.  170; 
e finalmente,  dopo  quello  novero  di  fondi,  che  da  lui  fi  dicono 
pofti  nel  Territorio  o Contado  di  Cingoli , termina  il  duo  difcorfo 

con  tai  parole  (25)  a Or  ruttociò  premefio , non  potendo  por- 

,,  fi  in  dubbio,  che  fino  da  i piu  antichi  fecoli  , de  i quali  reffi- 
„ no  autentici  ficuri  documenti  , i Vefcovi  Ofimani  anno  pofledu- 
„ to  entro  Cingoli,  e inerente  ed  annetta  alla  princi pai  di  lei  chie- 
„ fa  di  S.  Maria  una  decente  abitazione,  in  cui  eglino  frequente- 
„ mente  rifedevano,  e grandiftima  quantità  di  terreni  in  venticin- 
„ que  o trenta  diverfe  contrade  del  fuo  territorio  , fenz’  averfi  noti- 
,,  zia  alcuna  dell’  origine  di  quello  p otte  fio  ; da  quelli  antecedenti 
„ irrefragabile  confeguenza,  fe  pure  io  non  prendo  abbaglio,  fi  dee 
„ dedurre,  che , ficcome  per  le  già  efpofte  difavventure  la  Chieda  C in- 

„ golana rimafa  priva  del  particolare  e proprio  luo  Vefcovo, fu 

„ raccomandata  non  molto  dopo  al  vicino  Vefcovo  di  Olimo cosi 

„ giudicaftero  neceftario  i Pontefici  Romani  reditus  Ecclefuc  Cingulante 
„ (io  traferivo  e riformo  a mio  uopo  le  parole  dette  da  S.  Gregorio 
„ Magno  al  Vefcovo  di  Formia  intorno  i beni  della  commendatagli  chie- 
„ fa  di  Minturno  ) vel  quicquid  et  antiquo  iure  vel  privilegio  potuit 
„ qualibct  ratione  competere , ad  Auximatis  Ecclefia^  jus  poteflatemque 
5,  tranfmigrare  * ut  a preferiti  tempore  i Vefcovi  di  Ofimo  fcut  de 
propria  Ecclefia  debeant  cogitare  della  Chieda  Cingolana  , eique 
,,  competentia  fua  provifione  difponere  (26),,.  Cosi  accomoda  tutto 
il  sig.  Francefco  Maria,  e confondendo  cielo  e terra,  finalmente 
con  magiftral  tuono  pronunzia,  che  detti  fondi  potteduti  da’  Vefcovi 
di  Ofimo  appartengono  di  prima  origine  alla  Menda  Vefcovile  di 
Cingoli  (27).  Che  diremo?  Dirò  che  convien  prima  fentir  le  pro- 
ve, 

(2-5) Mem.Lib.Ul.Cap.VllI.^Vl.p.iij,  (27)  Non  è flato  il  primo  il  noflro 

(2 6)  Che  brio  ! Che  fuoco!  Che  evi-  sig.  Francefco  Maria  a portar  queflo  pa- 
denza!  Poteva  più  bene  dire  il  fatto  fuo  ? rere.  Sono  andati  a lui  innanzi  i Difen- 

fori 
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ve,  ed  efaminarle  ben  bene  con  diritto  giudizio.  Il  sig.  Rafaelli 
adunque  afferma,  che  “ quelli  fondi  fono  reliquie  della  Menfa  Vef- 
„ covile  antica  di  Cingoli,,.  Io  però  mi  faccio  fulle  prime  ad  in- 
terrogarlo: donde  fa  egli,  che  tutti  i fopraddetti  fondi  e contrade, 
in  cui  fon  fituati  que’  terreni , appartenevano  al  territorio  o contado 
Cingolano?  Elfer  ciò  palefe  e notorio , fubito  mi  rifpondej  e in  com- 
prova reca  (n.XLIV.  pag.  195.)  il  recente  atteftato  di  Francefco 
Paleri,  fegretario  della  Comunità  di  Cingoli,  affermando  che  “ nel 
„ territorio  di  Cingoli  fono  le  infrafcritte  Contrade,  notiffime  , di 
„ T a vignano  , ài  Cerlongo  , ài  C afanova , àelle  Salme , dei  Montali , ài 
,,  Cerveàone  , àella  Foce  , dei  Frattali  , àel  Piano  dei  Rezzolt  0 àelle 
„ Cave , àel  Piano  ài  S.  Vitale  o àella  Pieve  , àel  Borgo  ài  S.  Lo - 
„ renzo  , àel  Condotto , de  i Paperini  o Paperiani  , delle  Cardale  o 
„ Carceri , delli  Vignali , e ài  Arcione  , detto  prefentemence  Mar- 
„ ciancilo „ . Ma,  il  noftro  Avverfario  è cosi  dabben’  uomo,  che  a 
chius’ occhi  crede  baftevole  per  decidere  quello  punto  1’  attenzione 
di  un  femplice  Notajo  del  fecol  corrente  (28)?  Sebbene,  merita  il 

P p p 2 no- 


fori  della  famofa  Caufa  Concathedralitatis  i 
e nel  Sommario  della  Scrittura  fi  tira  il 
conto  dell’  entrate  , che  annualmente  rac- 
coglie quella  Vefcovil  Menfa  dal  Predio  di 
Pantana  nel  prefente  territorio  di  Cingoli . 
Si  è pretelo  con  ciò  d’ imitare  i Difen- 
fori  della  Cattedralità  di  Afolo  , da’  qua- 
li nella  caufa  agitata  in  Roma  negli  an- 
ni addietro  fu  battuto  affai  quello  punto, 
e fi  pofe  in  villa  il  conto  dell’  entrate 
del  Vefcovado  di  Afolo  . [ Vedali  la  Dif- 
fertazione  fopra  le  Avvocazie  del  Conte  Pie- 
rai! tonio  Trielte  ,pagg.  to. , egi,Not.6]. 
Ma  , qui  Ila  il  grande  abbaglio  . La 
Chiefa  di  Afolo  fu  ne’  primi  fecoli  Se- 
de Vefcovile  con  fuccejfionc  certa  de’  proprj 
Vefcovi  intervenuti  a’  Concili  , e fotto- 
fcritti  col  titolo  della  lor  Chiefa  Aceli- 
na  . Artemio , intervenuto  nell’  827  al 
Concilio  di  Mantova  , fa  fede  della  fuc- 
ceffìone  de’  Vefcovi  Afolani  fin’ al  fecol 
IX.  . Nel  X.  poi  malmenata  quella  Città 
dagli  Ungari  , Ottone  I.  Imperadore,  ad 
illanza  della  pia  e fanta  moglie  Adelai- 
de , fi  arrogò  la  podertà  di  unire  la  Chie- 
fa Afoiana  a quella  di  Trevifo,  unita- 
mente colla  menfa  , diritti  ec.  Or,  in  fiffatta 
guifa  han  creduto  paffata  la  cofa , rappor- 
to alla  Chiefa  di  Cingoli  , non  rifletten- 
do, che  laddove  full’ unione  della  Chie- 


fa e della  Menfa  Vefcovile  di  Afolo  fi 
ha  Monumenti  certi,  per  1’ oppofito  full’ 
unione  della  Chiefa  e Menfa  Vefcovile 
di  Cingoli  non  ci  è nemmeno  un  om- 
bra di  conghiettura  . 

(28)  Efiendoci  porti  in  animo  di  non 
lafciar  nulla  fenza  il  debito  efame  , vo- 
levam  far  fervire  di  materia  ad  uno 
de’  feguenti  Capi  quello  famofo  Attefta- 
to  , che  contiene  più  falfirà  , per  dir  co- 
si , che  parole  ; tuttavia  , per  tema  di 
non  ripeter  le  medefime  cofe  , abbiam 
giudicato  di  dargli  luogo  nella  prefente  No- 
ta . Prima  però  fiaci  lecito  di  recitare  un 
pezzo  del  medefimo  Attertato  za.  Dal  nuo- 
vo Catajlro  pubblico  [ così  fi  legge  ] appa- 
rile , che  la  Menfa  Epifcopale  pojfiede  in 
quejìo  territorio  di  Cingoli  diverfi  corpi  di 
terreni  di  varia  quantità  ec.  negli  otto  fe- 
guenti fondi  0 contrade  , 1.  Pantana  , 2. 

Pian  delle  Pieve  , 3.  Campo  di  Bove  , 4. 
Conferva , 5.  Botontanoì  6.  Ceregiano , 7. 
Cafcatore  , dove  pojfiede  una  fola  coppa  e 
mezza  in  circa  di  terreno  , e 8.  S.  Gregorio  , 
dove  pojfiede  una  fama  e due  coppe  in  cir- 
ca piamente  di  terreno  ; e tutti  li  terreni 
fopradetti  fono  di  prima  erezione  , e pero 
non  J oggetti  ed  alcun  pefo  0 gabella  . Inoltre 
ho  intefo  , che  in  detto  Catajlro  rimanga  da 
accattojìarjì  da  quattro  fome  in  circa  di  terre- 
no 
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nortro  sig.  Francefco  Maria  fu  di  ciò  compatimento.  Duolfi,  come 

fi  è veduto,  che  non  fi  può  venire  in  chiaro  dell' opportune  noti- 

. tizie  ; 


no  di  detta  Menfa , tenute  dal  sig.Marcbefe 
Silvejìri , in  contrada  di  S.  Fauftino  , con  cer- 
ta rifpojia  annua  a grano  ; ed  altro  terreno 
della  Jlefja  Menfa  Fpjcopale , parimente  di 
prima  erezione , in  contrada  SS dvej irò  ì tenu- 
to da  certi  Serantonj  ec.  ec.  ~.  E da  ftupi- 
re  in  Tulle  prime  , come  il  nollro  buon 
Notaio  chiami  fpelfo  quelli  beni  di  pri- 
ma erezione  . A che  fine  tutto  ciò  ? Per 
dar  ad  intendere  , che  detti  beni  con  pa- 
recchi altri  , tutti  dall’  antica  pretefa  Men- 
fa della  Chiela  Cingolatia  derivano  . Ep- 
pure, dich’  io,  il  terreo  folo  di  S.  Grego- 
rio (unito  alla  Menfa  Vefcovile  12  o 15 
anni  prima)  dovea  farlo  avvertito.  Ma, 
via  fu  venghiam  al  noltro  efame . Prima- 
niente,  egli  è cofa  indubitata,  che  le  an- 
tiche contrade  appena  ntengon  oggi  una 
delle  parecchie  lor  denominazioni  i anzi , 
gran  parte  di  effe  han  prefo  nome  affit- 
to nuovo  e diverfo.  Dal  medefimo  Attuta- 
to ci  fi  dà  una  prova  chiarirtìma  . Dicefi 
che  la  contrada  detta  anticamente  di  Ar- 
cione y in  oggi  chiamali  di  Marcianello  . 
Porto  ciò,  cerchiamo  1 lìti  delle  dieci  con 
trade  quivi  enunciate  . Da  un  eftratto  de’ 
Catarti  di  Cingoli,  formati  nel  1662,  ap- 
ptrilce  che  nelle  pertinenze  di  Trovigaia- 
no  [pertinenze  una  volta  de’ cartelli  di  S. 
Faultino  , e di  S.  Vitale]  efiftono  ancora 
le  prime  quattro  contrade,  e ancor  la  no 
Ita  y cioè  Campo  di  bove  , S.  Fau/lmo  , Pian 
delle  Pieve  , Conferva  , e Pantana  . Parten- 
do all’  altre  Contrade  , nelle  pertinenze 
della  villa  di  Arenale  trovali  la  contrada 
de’  Frattali . Parimente  in  quelle  dell’  altra 
villa  di  Torre  [comprefa  una  volta  in  qual- 
che parte  dentro  il  diftretto  di  Cervido- 
ne  ] elìde  pur  aderto  la  contrada  di  Ce- 
regiano  . Inoltre,  alla  villa  di  Strada  ap- 
partiene la  contrada  di  Cafcatore  ; e fi- 
nalmente, nel  femidiruto  cartello  di  Co 
Iognola  elìdono  le  altre  due  contrade  di 
S.  Silvefìro  , e di  A.  Gregorio  . Ora  , venen- 
do a noi , la  prima  cofa  che  fi  pone  in- 
nanzi in  quello  efame  , è un  gruppo  di 
wanifefte  contraddizioni).  Veggafi  fe  io 
dico  il  vero.  Egli,  il  povero  Notajo , 
numerate , dopo  quelle  , altre  quindici  con- 
trade , foggiugne  fubito  :=  In  nejjuna 


delle  quali  la  detta  Menfa  Epifcopale  pof- 
fiede  prefentemente  alcuna  benché  minima 
quantitei  di  terreno  , né  alcun  molino  da 
grano  ==  . Così  egli . Sebbene  , fentiam  di 
grazia  quali  fieno  quelle  15  Contrade  = 
Stte/lt  ancora  [ fon  parole  di  lui  ] che  in 
quejlo  territorio  di  Cingoli  vi  fono  le  Con- 
trade infraferitte  , notifime  a tutti , 1.  di  Ta • 
vignano  , 2.  di  Cerlongo  , di  Cafanova  , 4. 
delle  Saline  , 5.  dei  Montali , 6.  di  Cervido- 
ne  y 7 della  Foce  e edottamente  della  Folce , 
8.  dei  Frattali  , 9.  del  Piano  dei  Rezzoli 
0 delle  Cave  , 10  del  Piano  di  S.  Vitale  0 
della  Pieve , il.  del  Borgo  di  S.  Lorenzo , 12. 
del  Condotto  , i^.dei  Paperini  0 Paperiani , 
14.  delle  Carciole  0 Carceri , 1^.  de  Ih  Vigna- 
li y in  neffuna  delle  quali  quindici  Contrade 
fopradette  la  detta  Menfa  Epifcopale  pof- 
Jiede  prefentemente  alcuna  benché  minima 
quantità  di  terreno  ec.  Ora  , non  è egli  que- 
lla una  contraddizione  roamfelt  lTiina  , il 
dire  prima,  che  la  Menfa  Veicovile  effet- 
tiva mente  nel  Pian  della  Pieve  polli  e de 
terreni  ; e poi  , poche  linee  dopo  , nel 
Piano  di  S.  Vitale  0 della  Pieve  la  Men- 
fa Epifcopale  non  p»l]iede  a' cuna  benché  mi- 
nima quantità  di  terreno  > Non  è eg' ; torle  \’ 
un’e  l’altra  la  medefima  tn<t  vifibil  contrada? 
Per  anellazione  de’  Cingolani  Canili  , tre 
rubbia  di  terra  portìede  la  Menla  Velcovile 
nel  Pian  della  Pieve  , confinanti  da  tre  lati 
con  S. Vitale.  Un  altra  contraddizion  poi 
è quella  di  dire  , che  1 noltri  Velcovi  pof- 
fiedono  terreni  in  S.  Faujiint  , e poi  fi 
nega,  rapporto  alla  contrada  della  Foce. 
Si  dirà  che  quella  conrrada  ebbe  antica- 
mente due  diverte  denominazioni  . Ciò  è 
vero,  ficcome  raccoglie!)  dagli  antichi  Ca- 
tarti  del  nollro  Pubblico,  compilati  dopo 
il  1 ?o8.  Orsù,  quella  gli  fi  palli  . Non  pe- 
rò fi  dee  pacare  l’ altra  , afiermandofi  che 
la  Menfa  Epifcopale  non  portiede  alcun 
pezzo  di  terra  nella  contrada  del  Condot- 
to , e poi  fi  dica  nel  tempo  rterto  che  pofiìe- 
de  terreni  in  contrada  di  S.  Silvejlro. 
Ma  , chi  dicerte  ertere  una  fola  contrada 
chiamata  con  quelli  due  nomi , direbbe 
certamente  il  vero  . Per  relazione  di  due 
Notai  Cingolani,  cioè  di  Ser  Ippolito  Si- 
monetti  l'otto  il  di  8 ottobre  1585  ,/>*?. 

205, 


Libro  Secondo  Capo  Duodecimo  485 
zie;  e perciò  ricorre  all’  Atteftato  di  un  Notajo  de’  tempi  noftri . 
Ma,  fi  confoli  pure  l’ottimo  Signore  , che  a quello  male  fi  è già 

rime- 


205 , e di  Ser  Filippo  Roccabella  lotto  il 
di  io  aprile  1671  ,pag.  390  , uniformemen- 
te all’  Iftromento  rogato  da  Lelio  Janni- 
coli  lotto  il  di  25  novembre  15*6,  pag. 
278  , la  contrada  del  Condotto  , chiamata 
diverfamente  Caramella  , nel  territorio  di 
Colognola  è quella  ftelfa  , che  fi  denomi- 
na in  oggi  di  S.  Silve/ìro  ; ed  in  quella 
contrada  , per  dichiarazione  del  Card.  Lan- 
fredini  noftro  Vefcovo  nel  luo  Regiftro  , 
pag.  1 6 tergo , ancor’  adelfo  poffiede  il  Vef- 
covado  più  di  una  loma  di  terreno,  pel 
cui  affitto,  ficcome  in  tempo  di  detti  No- 
ta; , così  anche  a’  dì  noftri  , fi  rifponde 
un  rubbio  di  grano  . Inoltre  , fi  alferifee 
nel  noftro  Atteftato,  che  nella  contrada  di 
Cerlongo  non  poffiede  niente  la  Menla 
Epifcopale.  Ma  come  ciò  ? Se  due  diftin- 
ti  predj  poftederfi  quivi  da  detta  Menla 
nota  il  Card.  Lanfredini  in  detto  Tuo  Re- 
giftro,  i quali  fi  ritengono  a cottimo  da’ 
sigg.  Rafaelli  e Benvenuti  coll’annua  rif- 
polta  di  tre  rubbia  di  grano  ? Finalmen- 
te , nulla  diremo  dell’ aperta  contraddizio- 
ne fulla  fuppofta  diverfa  contrada  de’  Vi- 
gnali , da  quella  di  Pantana  . lo  ftupifeo 
che  il  noftro  sig.  Francefco  Maria  faccia 
tanta  pompa  di  un  tale  Arredato;  e nel 
tempo  dello  non  fiali  degnato  di  fare  fu 
di  elfo  alcun  efame  . Al  pruno  legger  , 
falcar  gli  dovevan  fubito  negli  occhi  tan- 
te contraddizioni.  E'  impoffibile  , eh’  egli 
non  fi  (lene  avveduto,  lo  per  me  così 
credo;  e credo  altresì,  eh’  ei  non  facen- 
done motto,  ha  voluto  ch'io  dica  per 
lui,  rapporto  a quello  Atteftato , quanta  in 
mio  facinore  funt  criminal  Mi,  non  tutte 
quelle  fono  le  cofe  quivi  da  notare.  No- 
verate le  fuddetre  quindici  contrade,  fulla 
lettimi  fcrive  il  buon  Notaio  efferci  un 
molino,  polfeduto  dal  sig.  Marchefe  Sil- 
veftri  con  una  fonte  vicina  fulla  pubbli- 
ca ftrada  ; ed  in  fine  così  conchiude  , co- 
me fi  è detto  — in  neffuna  delle  15  Con- 
trade Joprudette  la  Menfa  il  pai  e poffiede 
prefentemente  alcuna  benché  minima  quanti- 
tà di  terreno  , nè  alcun  molino  da  grano  . 
Dove  a parar  vadano  quelle  ultime  paro- 
le , follmente  il  capifce  chi  legge  i tre 
Documenti  riportati  dal  sig.  Rafaelli  nel- 


la fua  Appendice  n.Xlll.  pag.  1 55,  n. 
XVIII.  pag.  158,  n.  XXV111.  pag.  1 69. 
Nel  primo  fi  ha  , che  il  sig.  Alberto  di 
Giacomo  redimì  a S.  Benvenuto  E=  reci- 
pienti prò  Ecclefta  Auximana  molendinurts 
Eptfcopatus  pofttum  ante  cajìrum  Arzono  & c. 
Nei  fecondo  , che  il  medefimo  S.  Vefco- 
VO  — vice  & nomine  Ecclefte  Epatux  Au- 
simi cepit  tenutam  duurum  molendinsrurn 
poffìt.  Cervidoni  C 'Ve.  . E nel  terzo  final- 
mente , che  Tommafino  di  Tommafo  re- 
dimì a S.  Benvenuto  zz  tres  partes  unius 
po/le  molendini  in  fundo  focus  rum  vallato 
ad  Auximanam  Ecclefiam  & Menfam  Epif- 
copalem  pertinente . Qua  dunque  guarda- 
no l’ efpreffioni  del  noftro  Notaio  Pale- 
ri  fopra  i molini.  Ma  , quanto  fiali  egli 
ingannato,  non  v’  è chi  noi  vegga  . Cir- 
ca il  molino  della  Foce  , a norma  del 
Protocollo  di -S. Benvenuto , e degli  anti- 
chi Caraftì  , due  contrade  di  quello  no- 
me ammetter  fi  debbono  , una  nel  diftret- 
to  di  Ofinao,  predo  il  fiume  Mufone  , e 
1’  altra  nelle  pertinenze  di  S.  Fauftino  , 
predo  il  Fiumicello  . lo  mi  allertò  di  ri- 
portategli opportuni  Documenti,  dovendo- 
ne far  ufo  trappoco  . Dirò  fidamente  , che 
il  divifato  molino  della  Foce  efilleva  pref- 
fo  il  fiume  Mufone  nel  diftretto  di  Ofi- 
mo,  enon  già  predo  il  cartello  di  S.  Fau- 
ftmo.  Nè  pregiudica,  che  in  oggi  nella 
contrada  di  Folce , in  poca  diftanza  dalla 
chielìcciuola  di  detto  Santo,  lì  trovi  un 
molino  da  grano.  Padando  agli  altri  due 
molini;  primamente,  non  deve  recar  ma- 
raviglia, che  nelle  dette  due  contrade  di 
Foce  ; così  pure  in  Arcione  , detto  Marcis- 
nello , e in  Cervidone  non  poffieda  più  la 
Menfa  Vedovile  alcun  molino.  Nella  fola 
contrada  di  Monte  Torto,  a’ tempi  di  S. 
Benvenuto,  contavanfi  fedici  molini  da 
grano  di  quell  i Menfa  , e non  ve  n’  è refta- 
to  neppure  uno  . Eran  fra  tutti  ventotto 
i molini  di  detta  Menfa;  eppure  di  niun 
di  elfi  fi  feorge  a dì  noftri  fegno  o ve- 
ftigio  : tanro  che  il  folo  molino  che  fi  pof- 
fiede ora  dal  Vefcovo,  gli  fu  incorporato 
ed  unito  nel  1488  cogli  altri  beni  deli’ 
antico  Mouiftero  di  S.  Niccolò . Io  non 
voglio  trovarmi  nella  dura  neceffità  di 

chie- 
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rimediato,  e a lui  debbonfi  le  obbligazioni , per  averci  data  la  fpin- 
la  ; difpiacendcmi  intanto,  che  con  tai  notizie  fi  gitta  a terra  il 
fuo  difcorfo.  Soprattutto  , non  mancavan  maniere  al  sig.  Rafaelli 
(quando  avelie  voluto)  di  rifapere  l’ampiezza  dell’antico  territorio 
Cingolano,  lenza  far  capo  a un  moderno  Attertataccio  ( per  non  di- 
re di  peggio)  di  un  prezzolato  Norajo  . Si,  debb’  efl'ergli  ben  noto  , 
che  i sigg.  Ofimani  nella  fovente  mentovata  Caufa,  provarono  in 
pochi  tratti  di  penna  , che  nel  XIII.  fecolo  fin  la  fi  fiendeva  1’ 
Ofimano  territorio  e contado.  E di  vero  , ci  crea  molta  maravi- 
glia, che  avendo  egli  letta  la  Scrittura  attentamente  (come  rile- 
vali quando  foggiugne  fu  tal  particolare,  che  a’  Documenti  degli 
Avvocati  Cingolani,  che  fono  i medefimi  prodotti  da  elfo,  niente 
fepper  rifpondere  gli  Avvocati  contrarj)  non  abbia  olfervato  quel 
che  fi  dice  nel  Sommario  (25?)  fopra  il  diruto  cartello  di  S.  Faurti- 
no . Dovevan  pure  lattargli  fu  gli  occhi  le  parole  del  Vefcovo  di 
Fiefole  , e Governadore  della  Marca  , Attento  , dando  licenza  agti 
Ofimani  f attendi  edificando  & confìruevd't  domos  muratas  & fine 

muro  fortificatas  undique  in  Podio  S.  Faufiini  preditti  in  quibus 
laboratores  & coloni  premijjì  cum  perfonis  & rebus  onorari  fecu- 
ve  'valeant  := . Ma,  egli  non  l’ha  lette.  Peggio  per  lui.  Intanto, 
perchè  i nortri  Leggitori  entrino  bene  al  fatto  della  difputa  che  in- 
trapprendiamo  fu  detti  fondi , in  due  darti  fon  quelli  a divedere. 
I.  in  alcuni,  ne’  quali  non  fi  fa  menzione  alcuna  di  Cingoli,  anzi 
fituati  fi  dicono  ne’  dirtretti  e negli  agri  di  varj  Cartelli.  II.  in  al- 
tri, che  polli  diconfi  in  curte , difìrittu , 0 pertinentiis  Cingotti . Or, 
diali  principio  alla  difamina,  nella  quale  terreni  dietro  a’  numeri 
dell’Appendice,  si  però,  che  per  la  fatta  divifione  di  darti , ne  con- 
verrà pofporre  i numeri  V.  VI.  VII.  Vili.  IX.  e X..  Cominciam 
dunque  dall’  XI.  Si  parla  quivi  de’  beni  della  Cniefa  di  S.  Aga- 
ta , la  quale  in  un  colla  villa  di  Cerlongo , era  comprefa  nel 
Contado  di  Ofimo  , ed  aveva,  come  Cingoli  ed  altri  Cartelli  , il 
fuo  proprio  dirtretto  (30).  Tanto  aveva  che  fare  quella  villa  con 

Cin- 

chiedere  feufa  a’  Leggitori  delle  no]ofe  cui  fi  vale  il  sig.  Rafaelli;  così  per  non 
ripetizioni.  In  breve  ci  fpiegherem  me-  dire  più  d’ una  volta  le  medefime  cole, 
glio  fu  tal  particolare.  Finalmente  , do-  rimandiamo  i nortri  Leggitori  a quel  che 
vrebbefi  far  P efame  full’  altre  parti  dell’  fi  dirà  in  procedo  di  quello  Capo  . Per 
Atteftato  Paleriano,  sì  per  ciò  che  riguar-  ora,  fat  pretta  biberunt . 
da  le  indicate  contraddizioni  , sì  per  quel  (29)  Congr.  Signat.  Gratin  Refponfto 

che  concerne  di  chiamar  i beni  efiften-  faSli  & jurts , Summar.  n.  ir. 
ti  in  dette  contrade  beni  di  prima  erezio-  (;o)  Noi  fappiam  beniflìmo  , che  pref- 

ne . Ma,  ficcomc  quelle  fono  le  armi,  di  fo  Cingoli  efilleva  ne’  tempi  antichi  un 

fon- 
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Cingoli,  quanto  con  ogni  altro  paefe  del  Mondo.  Oltrecchè  , non 
trattali  qui  de’  fondi  della  Menfa  Vefcovile.  Nò,  signor  mio.  I fon- 
di enunciati  dall’ Iftromento,  appartenevano  alla  ftelfa  chiefa  di  S. 
Agata;  e il  Vefcovo  non  fa  altro,  che  a nome  di  lei  prendere 
il  polfelfo  di  detti  fondi  ufurpatì . Appar  ciò  dall’  Atto  precedente , 
dove  S.  Benvenuto  difpone  de’  beni,  che  appartener  fi  dicono  alla 
Chiefa  di  S.  Agata . Nè  mi  fi  opponga  , che  i Procuratori  del  S. 
Vefcovo  — ceperunt  nomine  ditti  Dfìt  Epifcopi  & Ecclefie  Auximane 
tenutam  & corporalem  pojjejfionem  Ecclefie  S.  Agathe  pertinentis  ad 
Eccleftam  Auxtmanam  pojite  m villa  Cerlongi  zz  perocché  dalla  fe- 
guente  efpreffione  difgiuntiva  rilevafi  di  quai  fondi  fi  parla , dicendofi  zz 
& t errar um  & jurium  & pertinentiarum  ipfius , cioè  della  Chiefa  di 
S.  Agata  , fecondo  il  naturai  fenfo  delle  parole.  In  fomma,  dall’ 
Jdromento  raccogliefi  la  giurifdizion  fola  del  Vefcovo  fopra  quella 
Chiefa,  come  provano  altri  Iltromenti,  rapporto  ad  altre  Chiefe  e 
Monafterj,  fparlì  qua  e la  per  l’Ofimana  diocefi , e maflime  quel- 
lo del  Monallero  di  Arcione,  di  cui  farem  parole  a fuo  luogo.  Paf- 
fando  ora  all’altro  fondo,  che  fattolo  (ledo  numero  dell’  Appendi- 
ce fi  enunzia  dal  Protocollo  di  S.  Benvenuto  colle  feguenti  paro- 
le (31)  — item  ceperunt  (i  Proccuratori  del  Santo)  tenutam  terre 
quam  occupaverat  Albertonus  Roai  (fic]  pofite  in  fundo  Paper ìani  &c.’f 
qual  prò , dicami  in  grazia  il  sig.  Francefco  Maria  , qual  prò , 
cred’ egli  mai  di  trarre  a favor  fuo  da  quello  Documento?  Per  te- 
flimonianza  certiffima  dello  fteflfo  Protocollo,  rinvenivafi  un  fondo 
di  quello  nome  in  curte  Tornazani , territorio  al  prefente  di  Mon- 
tefìlottrano  , comprefo  anticamente  nel  contado  di  Ofirno  (32). 
Che  fe  fi  vuol  fituato  nei  territorio  prefente  di  Cingoli,  e nella  Pa- 
recchia di  Strada  prelfo  la  Canonica  di  S.  Salvatore , detta  poi  de’  Ss. 
Quattro  Coronati,  cosa  è a dire  (33)?  Da  un  lPromento  (34)  dell 

Af- 


fondo detto  Cerlonqo  ; ficcome  rilevafi  da 
piu  Carte  del  Xlll.e  XlV.fecolo.  Ma, 
niente  aveva  egli  che  fare  col  caflello  e 
poi  villa  Hi  Cerlongo , in  cui  era  la  chie- 
fa di  5.  Agata,  parecchie  miglia  dittan- 
te dallo  fteffo  Cingoli  ; anzi  efittente  in 
altro  territ.  , o fia  nel  territ.  prefente  di 
Montefìlottrano  . In  oggi  non  vi  è più  la 
villa  . Sibbene  il  campo  ritiene  ancora  il  no- 
me , e fpezialmente  una  parte  del  terre- 
no, chiamafi  ancor  adeffo  di  S. Agata,  e 
coftituifee  porzion  dell’ entrata  di  un  Be- 
nefizio. E quetto  è flato  lo  sbaglio  gran- 
diffimo  prefo  in  principio  da’noftri  Cingo- 
lani , non  diftmguendo  il  fondo  Cerlongo 


dal  caflello  e poi  villa  del  medefimo  nome  . 

(31)  Pag.  z6j  terg. 

(}2)  Da  una  Carta  del  1368  fi  ha  un 
terreno  della  Menfa  nel  diftretto  di  Mon- 
tefilottrano  in  fundo  Papliani , nome  cor- 
rotto di  Papiriani  . 

(33)  In  certi  Efami  fopra  il  Moniflero 
di  Anione  del  1277  , fi  legge  pretto  la  detta 
Canonica  un  terreno  della  Menfa  incontra- 
ta Peperini  , pattato  a lei  dagli  Are.  di  Rav. 

(94)  Vcggafi  fopra  la  Nota  8 di  que- 
tto Capo.  Ancora  in  oggi  il  foflo,  che 
termina  i confini  della  Parocchia  di  Stra- 
da , e divide  i territori  di  Cingoli,  e di 
Staffolo  , è chiamato  il  fojfo  He'  Paperini . 
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Archivio  Arcivefcovile  di  Ravenna  , da  noi  furriferito  , fiam  fatti 
certi,  che  detto  fondo  apparteneva  a quella  Chiefa  ; e in  un  Ittro- 
niento  d’Invettitura  tra  Gerardo  Arcivefcovo  , c il  nottro  Gentile 
nell’ anno  1177,  fra  i molti  predj  che  quivi  fi  nominano,  ricorda- 
fi  ancora  il  fondo  Paperiano  Infuper  [ecco  le  precife  parole,  che 
non  ammettono  interpetrazione  ] concedimus  tibi  & fuccefjoribus  tuis 
integrum  fundum  quod  vocatur  Papirianus  cum  omnibus  f ibi  perti- 
Tientibus  fito  territorio  Auximano  Plebe  S.  Joannis  in  Strada  . Io 
fon  lontano  le  mille  miglia  dal  credere,  che  il  sig.  Rafaelli  vo- 
glia foitener  , ciò  non  ottante,  che  quello  fondo  fpetralfe  dap- 
prima all’antica  Menfa  Vefcovile  di  Cingoli,  pattato  pofcia  in  do- 
minio e potere  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna  ; e che  ancor  etti  , 
full’  efempio  de’  Vefcovi  Ofimani,  in  tratto  di  tempo  lo  denominaf- 
fero  non  più  predio  della  Chiefa  Cingolana,  ma  della  Ravennate. 
Finalmente,  non  è così  certo,  che  il  detto  fondo  nel  Protocollo 
di  S.  Benvenuto  appartenefle  alla  Menfa  Vefcovile.  Piuttotto  par 
che  un  de’  predj  fotte  della  Chiefa  di  S.  Agata  (35) . Di  fatto,  Ieggefi 
nel  furriferito  Atto  : Item  ceperunt  tenutam  terre  quam  occupaverat 
Albertonus  Roai  poftte  in  fundo  Paperiani  . Checchettìa  , farein 
patteggio  a tre  altri  fondi,  che  fituati  fi  dicono  in  plano  S.  Lauren- 
tii . A prima  villa  par  ch’etti  apparteneflero  alla  Pieve  di  Cingoli. 
Ma,  il  Documento  prodotto  dal  sig.  Rafaelli  nella  fua  Appendice 
lotto  il  num.XV. , pag.  1 55  , ci  attìcura  del  contrario  : onde,  per  levar- 
ci da  ogni  impaccio  , fi  conceda  pure  che  detti  tre  pezzi  di  terra  ap- 
partenettero  alla  Menfa  Vefcovile.  Accordiam  volentieri,  che  ficcome 
quelli  fondi  fituati  fi  dicono  prope  cajìrum  Cinguli , così  fofler  corri- 
prefi  nel  fuo  territorio  o dillretto.  Soprattutto,  fi  confoli  il  nolìro 
Avverfario,  che  noi  non  amiamo  di  attaccarci  a cofe  incerte  e dub- 
biofe  . Solamente  lo  preghiamo  di  richiamare  alla  memoria  le  of* 
fervazioni  fatte  dapprincipio  fu  tal  particolare,  con  fofpendere  il 
luo  giudizio  finché  verrem'  in  fine  alla  conchiufione  del  ragionamen- 
to . Or  intanto  volgianci  al  numero  che  vien  dopo  nell’  Appendi- 
ce , ed  è il  XIX.  Verittìmo,  che  quivi  fi  ricorda  un  pezzo  di 
terra  in  fundo  Tavignani.  Ma,  in  qual  corte  o dillretto  fi  dice  egli 

fitua- 


(35)  Lo  zelo  ftraordinario  , che  fi 
ebbe  dal  nofiro  S.  Benvenuto  , mafiìma- 
mente  ne’  primi  anni  del  fuo  governo, 
per  ricuperare  i beni  ufurpati  alla  Men- 
ifa  Ofimana  non  folo  , ma  eziandio  a 
più  altre  Chiefe  della  Diocefi  , ci  con- 
vince del  fommo  difordine  , nel  qu  ile 
arano  fiate  involte  l’ecclcfiaftiche  cofe, 


sì  per  la  lunga  mancanza  del  Vefco- 
vo  , e sì  ancora  per  l’ ingordigia  de’ 
Laici  , che  approfittaronfi  di  una  tal’ 
occafione  : onde  il  noftro  Santo  impie- 
gò tutte  le  fue  premure  per  vindicare 
i diritti  del  Santuario  , fupplendo  forfè 
anche  alla  negligenza  o impotenza  de’ 
Rettori  delle  particolari  Chiefe  . 
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fituato?  Di  Cingoli?  Non  già.  Sibbene  di  Stajfolo . Perchè  dunque 
far  ufo  di  erto,  quando  fi  fa  non  efler  comprelo  nel  territorio  Ci- 
golano ? Ma,  il  sig.  Francefco  Maria  fi  attiene  quanto  gli  è portibile 
all’  antico  proverbio , tirando  piucchè  può  l’acqua  ai  fuo  molino.  Per- 
altro, io  temo  forte,  che  lafciandofi  correr  l’acqua  pel  verfo  fuo, 
finalmente  la  parata  fi  riduca  in  fecco . Or , a (chiarimento  della 
verità,  è a fapere  che  due  fondi  fon’ indicati  dal  nofiro  Protocollo, 
e portano  tuttaddue  il  nome  di  T avignano,  uno  in  curte  Stapbyli , 
e l’altro  in  curte  Cervedonis  ’ cartelli  una  volta  del  Contado  di  Od- 
ino. Del  primo  fi  fa  menzione  pag.  272  § 3,  ed  è lo  rteffo  che 
fi  riporta  qui  dal  sig.  Rafaelli  : onde  fubito  difcuoprefi  lo  sbaglio  di 
chi  la  prima  volta  lo  trafcriffe,  leggendo  In  curte  Cervedoni  ’ lad- 
dove a lettere  di  fcatola  fi  ha  In  curte  ejufdem  cajìri  [ Staphyli  ] 
in  fundo  T avi  guani . Dell’altro  poi  parlafi  nella  pag.  285  terg.  § 3 
del  medefimo  Protocollo  colle  feguentì  parole  ^ Die  primo  J unii  1269. 
Ven.  Pater  DHs  Benvenutus  &c.  dedit  Benvenuto  Jdhis  Matbei  de 

cajìro  Cingult  terre  & filve  in  curte  Cervedoni  in  fundo  Ta- 

vignani  (3 6).  Ora,  fe  quelli  due  cartelli , dov’ eran  fituati  i detti 
fondi,  aveano  nel  XIII.  fecolo  proprj  e particolari  diftretti,  come 
lo  ha  prefentemente  la  terra  di  Staffolo  , e non  dipendevano  per 
niun  modo  da  Cingoli,  anzi  formavano  infieme  con  parecchi  altri 
cartelli  il  territorio  o contado  di  Ofimo , vegga  il  medefimo  sig. 
Rafaelli  , fe  fi  può  avere  il  coraggio  di  dire,  che  quelli  due  fondi 
eran  porti  nel  XIII.  fecolo  dentro  il  territorio  di  Cingoli.  Lo  ftefso 
non  accade  dell’  altro  fondo  chiamato  Bradi  alt  um  ( detto  volgar- 
mente anche  de’  Fruttali)  defcritto  nel  numero  XVI.,  e non  Traba- 
lium , come  per  errore  legge!!  nell’  Appendice.  Quello  veramente, 
iecondo  le  relazioni  a noi  fatte  , efille  dentro  la  Parocchia  di  Ave- 
nale, lungi  un  mezzo  miglio  dalla  villa  di  Capo  di  Rio,  e perciò 
in  poca  diftanza  da  Cingoli  ; onde  può  accordarli , che  il  detto  fondo 
forte  comprefo  nel  vero  territorio  Cigolano  (37).  Peraltro  , Dulia 

Q_q  q fede 

C^ó)  Cade  qui  in  acconcio  di  nota-  te  domtvm  didi  Sperandei  &c.  ; rogandoli 
re  , che  pretto  quello  fondo  efilleva  la  deli’  Atto  Albert cus  Albertut'ù  &c. 
villa  dell’  itìetfo  nome  di  T avignano  . Si  (37)  Noi  tanto  più  volentieri  fac- 

ha  da  una  Carta  del  1258,  che  una  cer-  damo  di  quello  fondo  un  dono  alla  Men- 
ta signora  Viola  filia  Rainaldi  Alberti  Ste-  fa  di  Giuliano,  poiché  trattali  di  un  al- 
fi  uxor  Sperandei  Johannis  de  Mufcofo  prò  fai  picciola  coferella  , come  fi  raccoglie 
fe  & fuis  heredtbui  vendidit  Venuto  Mi-  dal  medefimo  indicato  lllromento  , dove 
liarutìi  & ejus  beredibus  u-iam  petiam  ter-  fi  dice,  che  il  giorioio  vefcovo  S.  Benve- 
re  filyate  in  fundo  tavignani  &c.  : e leg-  nuto  ricuperò  unam  pulvinam  terre  infun- 
geh  in  fine vz  Adum  in  villa  tavignani  an - do  Fradaiium  . Sebbene,  l’ allerta  pochez- 
za 
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fede  de’  nortri  antichi  Calarti , debbo  afiicurare  il  sig.  Rafaelli  , 
che  le  terre  della  contrada  Frattalium  trovanfi  allibrate  nella  pag. 
i\6  del  Tomo  2.  E ficcome  nel  Documento  di  cui  fi  tratta,  non  è 
indicato  il  dillretto  o territorio , in  cui  era  quello  fondo  ; cosi  rimane 
la  cofa  intricata  e dubbiofa  . Ma  via , fenza  più  intertenerci , ad  un  al- 
tro fondo  fi  partì,  enunciato  nel  medefimo  numero  e pagina  dell’ 
Appendice  colla  feguente  efprelfione:  in  fundo  Prati.  Io  non  nie- 
go  , che  vi  folfe  in  tal  tempo  la  contrada  detta  di  Prato,  anzi  S. 
Pietro  di  Prato , divenuta  poi  villa  col  nome  di  Torre : ma,  è da 
avvertire,  che  quello  fondo  (38)  era  comprefo  nel  dirtretto  o cor- 
te dell’  antico  calìello  di  Cervidone  ; onde  niuna  ragione  può  aver 
parimente  fu  del  medefimo  l’ argomento  del  sig.  Rafaelli . Sareb- 
be ora  a dire  fu  gli  altri  fondi  , uno  detto  il  Piano  di  Cervidone , 
e l’altro  Pantano ; ma,  il  faper  iolammte  che  il  cartello  di  Cervi- 
done avea  il  fuo  proprio  dirt retto , dove  finalmente  efiftevan  i det- 
ti due  fondi,  bada  per  conchiudere,  che  nè  l’uno  nè  l'altro  ave- 
van  nulla  che  fare  col  territorio  di  Cingoli.  Ma,  qui  intramertia- 
mo  per  breve  la  noftra  ferie.  Il  sig.  Rafaelli  c’invita  ad  una  bel- 
la notizia,  ed  è,  che  un  certo  Compagno , Sindaco  delle  Monache 
di  S.  Giacomo  di  Cingoli  , reftitui  a S.  Benvenuto  =:  Virgatn  ojfis 
eburnei  quam  dicebat  effe  dfii  Senebaldi  quondam  epifcopi  &c.  Io 
per  me  fon'  andato  più  volte  dentro  me  medefimo  divifando  , 'per- 
chè il  sig.  Francefco  Maria,  nel  darci  l’elenco  de’  fondi  da  elfo  cre- 
duti di  prima  origine,  o per  ufare  un  termine  fuo  di  prima  ere- 
zione, dell’antica  Menfa  Vefcovile  di  Cingoli,  ha  quella  Verga 
tra  elfi  collocata.  Stiam  a vedere,  dirti  fubito  tra  me  e me,  che 
quello  fi  pretende  il  Paftorale  del  vefcovo  Giuliano,  partalo  ancor 
elfo  co’  fondi  in  dominio  e proprietà  de’  Vefcovi  Oftmani.  E non 
farebbe  cofa  fuor  di  propofito , vedere.  E che?  Al  nortro  Avver- 
fario  niente  è più  facile,  che  far  diventare  antiche  le  cofe  nuove. 
E non  mancherebongli  efempli  { mafìime  quando  non  vuoili  fare 
feelta  veruna  tra  Scrittore  e Scrittore,  e quello  fi  prende  che  pri- 
ma viene  alle  mani)  del  bacolo  paflorale  d’avorio  di  S.  Agortino 
in  Valenza;  e rifalendo  più  alto,  di  quello  di  S.  Eucherio  vefco- 
vo di  Treveri  , mandatogli  dal  Principe  degli  Aportoli . Se  non 
che , affacciandomifi  torto  alla  mente  il  faper  profondo  del  nortro 

SÌ  cr. 
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2a  di  terreno  ci  fa  con  tutto  fondamen-  quella  abbia  dato  il  nome  alla  fteffa  con- 
to credere  , che  l- acquilto  debba  attri-  trada  de’  Fruttai o Frattali  . 
buirfi  a qualche  Canonica  porzione  ; feppu-  (38)  Anche  i notòri  Catalli  riferifeono 

re  non  fi  volelfe  dire,  che  ivi  folfe  la  quello  fondo  di  Prato  , ed  in  più  luoghi . 
Fruttiera  de’  Vefcovi  Cingolani  , e che  Veggafi  T.  1 pag.  66,  e T.  3 pag.97  terg- 
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sig.  Francefco  Maria,  ne  part'i  Cubito  il  penfiero  ; onde  io  non  di- 
rò , eh’  egli  abbia  pennato  quello  , che  farebbe  leggi  ad  ri  finn  a cofa  da 
contarfi  a veglia.  Convien  dire  piuttofio , che  fiafi  riportato  il  Docu- 
mento per  fola  vaghezza  di  erudizione . Checchefiìa  , fe  flimavalì 
di  ricordar  quello  mobile  della  S.Chiefa  Ofimana  , efigeva  un  luo- 
go più  acconcio,  che  farebbe  fiato  in  principio.  Torniam’ora  a* 
fondi , e veggiam  quelli  indicati  ne’  numeri  XVIII.  e XXV. , da’ 
quali  ci  fpediremo  in  poche  parole.  Adunque,  fi  parla  qui  vera- 
mente di  Cervi  don  e , o fia  di  due  molini  ricuperati  vice  & nomine 
tpi  Auximani  & Ecclefte  Epatus  Auximi  ; di  una  terza  parte  Ca- 
Jìellaris  Cervcdonis  juxta  gyronem  ipfns  cafri)  e della  porzione  di 
una  felva,  con  altre  terre  fituate  preflo  detto  Cartello , e reftituite 
a S.  Benvenuto  nell’anno  1258,  recipienti  prò  Ecclefta  Auximana, 
Il  sig.  Rafaelli  però  con  quell’  Ifiromento  alla  mano  vuol  preten- 
dere , che  il  Cajìellare  di  Cervidone  appartenerti  alla  Menfa  Vef- 
covile  di  Cingoli  nel  VI.  fecolo,  paflato  pofeia  in  dominio  de’  Vef- 
covi  di  Ofimo;  e lo  pretende  a motivo  Colo  che  il  fito  del  detto 
Cartello  trovarti  ora  comprefo  per  entro  il  territorio  di  Cingoli  : ed 
intanto  non  fi  avvede,  che  torna  a darfi  la  zappa  ne’ piedi . Egli  è 
fuor  di  dubbio  , che  Cervidone  ebbe  il  fuo  proprio  dirtretto  , ed  era 
comprefo  nel  Contado  di  Ofimo.  Tant’ è , in  quella  guifa  che  i due 
predj  della  nortra  Menfa  Vefcovile  fono  in  Montefilottrano , e non 
in  Cingoli , perchè  fituati  ora  in  quel  territorio  ; cosi  per  la  me- 
defima  ragione  i fondi,  che  nel  XIII.  fecolo  eran  fituati  in  Cervi- 
done, appartenevano  al  dirtretto  di  quel  Cartello,  e non  di  Cingo- 
li : il  folo  di  vario  confitte,  che  il  territorio  di  Montefilottrano  non 
forma  di  prefente  il  Contado  di  Ofimo,  nè  di  Cingoli;  dovecchc 
per  1’  oppofito  il  dirtretto  di  Cervidone  con  il  Cartello  era  compre- 
fo dentro  il  Contado  Ofimano.  Quanto  al  numero  XXVIII.,  di  cui 
ora  dobbiam  parlare , o qui  fi  che  il  nollro  Avverfario  mortrafi 
avvolto  da  caligini  molto  denfe,  inciampando  in  grotti  farfalloni, 
che  non  li  falterebbono  i cavalli  di  Giove.  Adunque,  fi  parla  qui 
del  fondo  Focis  nel  dirtretto  o territorio  di  Cingoli?  Ciò  non  fi 
dice  apertamente  dal  sig.  Rafaelli  ; riportandofi  però  al  lurriferito 
Attellato  del  notajo  Paleri,  convien  dire  che  cosi  crede  ancor’ egli. 
Ecco  intanto  le  parole  dell’  Ifiromento  ~ In  fundo  Focis  cum  vallato 
ad  Auximanam  Ecclefiam  pertinentes  ( fon  tre  parti  di  una  polla  di 
molino)  che  fi  rertituifeono  a S.  Benvenuto,  recipienti  prò  dilla 
Ecclejia  & Menfa  Epali  &c.  Or,  è da  notar  primamente  lo  sba- 
glio dell  Indizione,  eh’  è i’  XI.,  e non  la  XV.;  come  pur  fi  fegna 
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la  pdg'71  in  luogo  delia  109  § ultimo.  Ma,  quello  poco  0 nulla 
monta,  dovendoli  condonare  a chi  non  ha  mai  veduto  il  fovente 
menzionato  Protocollo.  Non  gli  fi  può  partar  peraltro  quel  che  di- 
ce fulla  fituazione  di  detto  fondo.  Due  contrade  del  medefimo  nome 
Focis  vi  erano.  Una  nel  difìretto  di  Opimo  vicino  al  fiume  Muta- 
ne, e l’altra  nelle  pertinenze  del  cartello  ora  diruto  di  S.Faufti- 
710  preflo  il  Fiumicello.  Sono  in  pronto  i Documenti.  Quanto  alla 
prima,  dal  Protocollo  di  S.  Benvenuto,  pag.  384  tergo  § 2,  ricorda- 
ta un  pezzo  di  terra  iti  di/lriffu  Ausimi  in  fundo  FOCiS  juxta  fu- 
mium  Mujfionis.  Similmente,  nella  png.  370  § 2 abbiamo  =:  Item  ter - 
ras  in  fundo  FOCIS  ....  just  am  viam  FOCIS  flumen  MuJJionis  &c. 
Inoltre,  quello  fondo  vien  nominato  da’  nortri  antichi  Catafli  (39). 
Circa  poi  alla  feconda,  da  detto  Protocollo  fi  ha  =2  In  fundo  focis 

terr.  Aus.  in  bec  latera a 11  Flum  'tcellus . E più  fegnata- 

mente  prelfo  i detti  Catarti,  pag.  103  tz  In  centrata  S.  Fujìini  (Tic) 
in  fundo  FOCIS  . Qual  di  quelli  fondi  intenda  il  nolìro  sig.  Fran- 
cefilo Maria,  quid  fibi  prodertt?  Tuttaddue  eran  comprefi  dentro  il 
Contado  Ofimano;  e niente  giova  che  fi  abbia  da  intendere  quello 
di  S.  Faurtino  : avendo  quello  Cartello,  a par  degli  altri,  il  Tuo  pro- 
prio dirtretto,  coltamente  in  parte  il  Contado  Ofimano.  I numeri 
XIV.,  e XXX.,  che  vengon  dopo,  niente  hanno  che  fare  col  putì- 
to  di  cui  fi  difputa  ; perocché  nel  primo  fi  riporta  1’  Inquifizione 
corri mefla  da  S.  Benvenuto  cantra  omnes  Cingulanos  &c.  , e nel  fe- 
condo 1’  Affoluzione  di  fcomunica  al  Poderta  e Comune  di  Cingoli 
per  mezzo  del  Guardiano  de’  Frati  Minori  : Et  lata  fuit  centra  eos 
per  Magijìrum  Kaynaldum  Aggerii  Auditorem  dtti  Pape  prò  con- 
tumacia caujfe , la  qual  concerneva  1’  ufurpazìone  de’  beni  della 
Menfa  Vefcovile  : onde  infirteva  il  Santo,  affinchè  gli  folfer  redi  tut- 
ti . Checcheffia  , non  indicandofi  quivi  il  nome  de'  fondi  , quelli 
Documenti  non  fervono  pel  fuo  uopo  al  nortro  Avverfario;  anzi 
confermano  ciocché  farem  per  dire  trappoco.  Circa  gli  altri  due 
Irtromenti,  riportati  tatto  i numeri  XII.,  e XIII.,  io  non  mi  fer- 
mo a notare , che  nel  fecondo  di  effi  falfamente  fi  cita  la  pagina 
99  del  Protocollo,  quando  è la  71:  fidamente  fon  curiofo  di  fa- 
pere  fu  qual  fondamento  appoggiata  il  sig.  Rafaelli  , che  il  cartello 
di  Arcione  col  molino  e felva  ec. , efiftelfero  nel  Contado  Cingo- 
lano:  dovecchè  per  autorità  di  antiche  Carte,  Statuti,  e Catarti  fi 
fa  che  tanto  il  cartello  di  Arcione , che  il  Monijìero  { 40)  di  S.  Vit- 
tore 

(39)  T.1II.  pag.  3 , e altrove.  la  Tua  Appendice  di  voler  ragionare  di- 

(40)  Il  sig.  Rafaelli  ci  promette  nel-  ftefamente  a fuo  tempo  del  Monajìer»  di 
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/ore  era  comprefo  nel  Contado  di  Ofimo.  E a propofito  di  detto 
Monafierc,  il  nofiro  sig.  Francefco  Maria  nelle  Ollervazioni  prelimi- 
nari all’Appendice  § XLIII.  noverando  i beni,  paflati  in  potere  de’ 
Vefcovi  di  Ofimo  dalla  commendata  chiefa  di  Cingoli  , fcrive  che 
nel  XIII.  fecolo  polfedevanfi  tuttavia  dalla  Menfa  Vefcovile  alcuni 
terreni  appo  il  caltello  di  Arcione;  due  molini  cioè  , e il  monade- 
ro  medefimo  di  S.  Vittore,  di  cui  dopo  lunga  contefa,  fu  pollo  il 
Vefcovo  in  polTelfo  a’  14  dicembre  1272  per  fentenza  del  Vice- 
gerenre  del  Vicario  della  Marca.  Appoggia  egli  1’ opinion  fua  fui 
divifato  Illromento:  ma  quello  appunto  la  combatte  e la  di flrug- 
ge  . Eccone  il  tenore  (41)  Dìius  Guido  Archipresbyter  Auxima- 

nus  dofìor  decretorum  executor  conjìitutus  &c e poco  apprelfo  : 

Epas  prefideat  monajlerio  tanquam  monafìerium  ecclejìafìicum  & Epa 
Av.ximano  fubjettum.  Si  venne  con  ciò  a ratificare  la  giurifdizione 
de’  Vefcovi  di  Ofimo  fopra  quel  Monillero.  In  fine  delle  Memo- 
rie di  S. Benvenuto  trovali  pubblicatala  giuridica  depofizione  di  Si- 
mone  Abare  , per  cui  fi  conferma  la  detta  giurifdizione  per  1’ addietro 
efercitata  fempre  dal  Vefcovo  Oiimano.  Vegga!!  parimente-!’  altro 
Iilromenro  di  detto  Protocollo,  pag.yo  tergo  § 6 , onde  nel  1268 
furon  costretti  que’  buoni  Monaci  da  Manfredo  Rettore  della  Mar- 
ca di  prefentare  a S.  Benvenuto  in  jignum  fubjettionis  due  cavalli. 
Non  mancan  degli  efempli  confimili  in  detto  Protocollo,  rapporto  ad 
altri  Momlteri  della  citta  e diocefi.  Valga  per  tutti  il  monafiero 
di  S.  Fiorenzo,  pollo  appiè  d’  uno  de’  borghi  della  Citta  nofira. 
Era  tenuto  ogni  anno  nella  fella  di  S.  Leopardo  dare  al  Vefcovo 
in  fignum  Jubjeblionis  quatuor  buccellatos  panis  & duo  cerea  magna 
(42).  Or,  ecco  polla  in  chiaro  la  fituazion  vera  de’  fondi  accenna- 
ti dal  sig.  Rafaelli  pe’  furriferiti  Ifiromenti  della  fua  Appendice  . 
Si  enunziano  polli  ne’  difiretti  de’  fopraddetti  Cartelli  ; e quindi  fi  fa  fem- 
pre piu  chiaro  e palefe,  eh’  eran  tutti  comprefi  dentro  il  Contado 
Ofimano  , non  mancando  Monumenti  di  ogni  forra,  che  abbonde- 

vol- 


Arcione  , e di  noverare  altresì  i terreni  che 
fi  poffedevano  in  quel  luogo  dalla  Men- 
fa Vefcovile.  Pentiamo  ch’egli  farà  ca- 
po fu  quello  particolare  a certi  Efami 
fatti  ad  petitionem  Abbatis  S . Vidoris  de 
Arpone  per  qdam  Bernardum  de  Ponte  ca- 
nenicum  Auximanum  in  hac  parte  dai  PP. 
delegatum  , per  rogo  di  Maeftro  Zanne  di 
Michele  di  Domenico  , ne’  quali  Efami 
[ di  cui  noi  ferbiamo  un  rranfunto  J fi 
commemorano , oltre  i molini , alcune 


terre  Epifcopatus  Auximi  in  fiundo  collii  V. 
Marie  della  villa  di  Arcione  . Ma  , (le- 
cerne abbiam  già  dimoftrato  afuoluogo, 
che  1’  antico  cafiello  di.  Arcione  colla  fua 
corte  appartenne  al  Contado  di  0 fi  no  s ed 
era  feparato  dal  territorio  Cingolano  ; co- 
sì l’argomento  del  sig.  Francefco  Maria 
incontrerà  fempre  la  medefima  rifpofta  . 

(41)  Pag.  95  ejufid.  Protocol , §4,  e 
§ ultim. 

(42)  Pag.  164  fiuprad.  Protocol.  § r. 
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volmente  il  comprovano.  Che  dunque  hanno  che  fare  con  Cingo- 
li, e colla  dift  rutta  fua  Chiefa  ? Nulla.  Anzi,  fe  fi  ha  a (fare  a’ 
principe  del  sig.  Rafaelli,  converrà  dire  che  tutti  e Angoli  quelli 
fondi  appartenner  Tempre  come  Tuoi  proprj  alla  Menfa  Vefcovile 
di  Ofimo  : giacché  il  teritorrio,  dov’  ehi  (lavano  nel  XIII.  fecolo , 
ad  Ofimo  apparteneva . Cosi  fi  dee  difcorrere  fecondo  i principi 
dal  sig.  Francefco  Maria  riabiliti  (4  ?)*  Ma  , le  quelli  fondi  fituati  fi 
dicono  in  contrade  del  territorio  e contado  Ofimano,  non  cosi  pe- 
rò gli  altri,  che  ci  offre  nella  medefima  fua  Appendice  il  sig. Ra- 
faelli, e che  fi  enunciano  in  curtc,  in  dijìrittu , in  pertinentiis 
Cinguli , e ancora  nel  territorio  Cingottino : ed  eccoci  condotti  al- 
la feconda  clalfe  de’  fondi . Ma , per  maggior  chiarezza  e preciso- 
ne, in  altre  due  dadi  partiamo  anche  quelli.  La  prima  fia  di  que’ 
terreni , che  trovanti  enunciati  in  Iflromenti  anteriori  al  fecol  XIV. 
Sarà  la  feconda  di  quelli,  de’  quali  abbiamo  Documenti  nel  feco- 
lo XIV.  già  avanzato.  Or  dunque  per  dire  de’  primi,  troviamo 
ne’  numeri  V.  VI.  VII.  Vili.  IX.  X.  dell’ Appendice  Rafaelliana 
quattro  fpiazzi  di  terra,  dati  in  enfiteufi  dal  vefeovo  Sini  baldo 
col  confenfo  del  fuo  Capitolo  al  Comune  di  Cingoli  prò  militate 
commodo  & defenfione  Ecclefie  Auximane , podi  tutti  quattro  in  ca- 
pirò novo  Cinguli , coll’annua  rifpoda  di  20  foldi  di  Ravenna  ed 
Ancona  (44).  Per  ciò  che  fpetta  a’  fondi,  nel  numero  XII.  fi  ha 
la  redituzione  fatta  a S.  Benvenuto  epo  Eccle  S.  Leopardi  Epatus 

Auxi- 


(43)  Sarà  bene  di  prevenire  un  ob- 
biezione , che  potrebbe  qui  farli  dal  no- 
rtro Avverfario  . Elfendolìnel  Cap.  VI  IL 
pag.  306  feg.  , parlato  dell’  epoca  , in  cui 
la  noftra  Ofimo  dilatò  la  civil  fuagiurif- 
dizione  , fi  dilfe  con  tutto  il  fondamen- 
to, effer  ciò  avvenuto  dopo  le  incurfioni 
de’  barbari  nel  V.  e VI.  fecolo.  Può 
farfi  dunque  avanti  il  sig.  Rafaelli,  e di- 
re, che  innanzi  a detta  ampliazion  di 
dominio  debbono  riporfi  i fondi  fin  qui 
indicati  nel  territorio  antico  di  Cingoli  . 
Noi  però  rifpondiamo  in  primo  luogo  , 
di  aver  già  dimortrato  , che  ancor  1’  an- 
tico territorio  Cingolano  dovea  effer  an- 
gurto  anzi  che  no.  Ora  poi  aggiungia- 
mo, che  colandoci  aver  polfeduti  la  no- 
rtra  Menfa  gli  ftelli  beni  folamente  dal  fe- 
ccl  XIII.  in  giù  , nel  qual  tempo  erano 
ficuramente  comprefi  nelle  corti  di  varj 
Cartelli , totalmente  da  Cingoli  feparati , 
e foggetti  per  ragion  del  Contado  al  no- 
rtro  Comune , è chiaro  che  il  nortro  dif- 


corfo  rimane  tuttavia  nella  fua  piena 
forza.  Se  al  sig.  Francefco  Maria  darà 
poi  1’  animo  di  mortrare  , che  i fuddetti 
fondi  non  folo  elìdevano  a’  tempi  di 
Giuliano  nel  VI.  fecolo,  ma  che  folfer 
di  più  comprefi  dentro  l’ agro  dell’ antica 
fua  Cingoli  , erit  mihi  magnm  apollo  , e 
darò  per  quello  capo  le  mani  vinte. 

(44)  A propofito  del  numero  V. , qui 
fi  riporta  1’  Irtromento,  con  cui  Sinibaldo 
nortro  Vefeovo  nell’anno  1252  diede  in 
enfiteufi  al  Comune  di  Cingoli  plateas 
pofitas  in  plano  civite  in  caflrum  novum 
Cinguli  ec.  Ora  , il  Vefeovo  tra  i patti 
che  fa  col  Sindaco  di  detto  Comune  , fi 
obbliga  di  ftare  al  contratto  fotto  pena  di 
cento  lire  bonorum  Ravenn.  v:l  Anc. 
Chi  mai  fel  crederebbe  ? Il  sig.  Rafaelli 
riporta  per  extenfum  tutto  1’  Irtromento , 
e legge  : Sub  pena  centum  librarum  bolo - 
rùnorum  Ravennatum  vel  Anconitanorum . 
Per  non  recargli  difpiacere  , diremo  edere 
fiata  una  fvifta  . 
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Auximi  recipienti  &c.  varj  pezzi  dei  medefimo  terreno  in  Curia  ca- 
fri Cinguli  in  fundo  Magrani , cosi  letto  dal  sig.  Francefco  Maria 
per  Maczani . Similmente,  nel  num.  XX.  fi  produce  un  Iftromento 
di  16  ftaja  di  terra  date  in  enfiteufi,  quanto  è a dire  men  di  due 
moggiuoli,  in  difrittu  Cinguli  , e non  come  legge  il  sig.  Rafaelli 
in  territorio  difrittus  Cinguli  in  fundo  Cerefiani.  Inoltre,  nel  numero 
XXVII.  fi  ricorda  un  altra  enfiteufi  di  altrettante  ftaja  di  terra  in 
:urte  ditti  caftri  Cinguli , e non  in  territorio , come  ancora  qui 
feri  ve  il  sig.  Francefco  Maria  , in  fundo  Domazani  que  vallis  Do- 
nadei  vocatur  . Or,  in  quelli  Klromenti  fi  dicon  fituati  efpreflamen* 
cedetti  fondi  in  curte , in  difrittu , in  pertinentiis  Cinguli  (45)* 
Che  vuolfi  da  ciò  inferire  ? Che  ab  antico  appartennero  elfi  alla 
Menfa  Vefcovile  di  Cingoli?  Niun’  uomo  affermato  s’ indurrà  mai 
a crederlo.  Frattanto,  affinchè  conofca  il  noftro  Avverfario  con  che 
fcrupolofa  efattezza  noi  camminiamo;  e occafione  non  fi  dia  ad 
alcun  cianciatore  ( che  di  quelli  non  mancan  mai  nel  mondo  ) di 
riconvenirci  che  abbiam  , in  roviflar  le  vecchie  Carte  , celato  co- 
fa  poco  o niente  a noi  favorevole,  aggiugniam  qui  due  Documen- 
ti del  Protocollo  di  S- Benvenuto  , concernenti  due  altri  fondi  del 
diftretto  e territorio  di  Cingoli.  Il  primo  fi  ricorda  nella  pag.  309. 
colle  feguenti  parole  ^ Die  15  intrantis  menfis  J dnuarii  nyó  &c. 
Ven.  Pater  diius  Benvenutus  e pus  &c.  dedit  &c.  Magifro  Nicole 
Pafamontis  de  cafro  Cinguli  totam  terram  & vineam  in  pertinentiis 
Cinguli  in  fundo  Lanceritti  &c.  Del  fecondo  lì  parla  nella  pag.  286 
§1  del  tenor  feguente  zi  Die  io  Junii  1269  &c.  Ven.  Pater  diius 
Benvenutus  epus  dedit  & coitceffit  Butulo  Benvenuti  Mathei  de  ca- 
fro Cinguli  de  Par  occhia  S.  Flaviani  quinque  faria  terre  & vinee 

in 


(45)  Alcuni  di  quelli  fondi  , che  fi 
dicon  polli  in  curia  cajiri  Cinguli,  fi  re- 
ftituirono  al  noflro  S,  Benvenuto  nell’ 
anno  1266  da  Guglielmuccio  dai  Ramai- 
di  Benvenuti  Donadei , unitamente  con  un 
certo  Corraduccio  di  Benvenuto  : effendofi 
ftipolato  l’Atto  in  Cingoli  alla  prefenza , 
tra  gli  altri , dai  Rainaldi  Cime  AEìonis 
Optrani . Allorché  fi  fcriveva  da  noi  in- 
torno alla  terra  di  Monte  Filottrano,  ci 
venne  in  penderò  di  accennar  qualche 
cola  full’ origine  della  rnedefima  dalla  no- 
bil  famiglia  Cima  ; ma  , perchè  non  ci 
tornò  in  quel  tempo  ai  le  mani  quell’  At- 
to , ci  aftenemmo  dal  farne  difeorfo  . Ora 
dunque  non  vogliam  lafciare  di  palefare 
al  Pubblico  il  noftro  fofpetto  , che  aggi- 


rali nel  credere,  che  dal  fuddetto  Offra- 
no, afeendente  di  detta  illuftre  e potente 
Famiglia  , polla  con  ogni  fondamento  de- 
rivare il  fuo  primo  nafeimento  la  nollra 
Terra,  la  qual  perciò,  in  grazia  del  fuo 
Fondatore,  può  aver  prefo  il  fuo  nome 
di  Mons  filiorum  OSlrani . Il  faperfi  che 
quella  Cafa  ha  avuto  lìgnoria  in  più  al- 
tri Caftelli  vicini  ; che  ha  fatta  gran  fi- 
gura ne’  fecoli  XI 1.  XIII.  XIV.;  e che 
in  quell’  ultimo  fpezialmente  tenne  per 
più  anni  occupata  e foggetta  la  llelfa 
terra  di  Montefilottrano,  come  a fuo  luo- 
go fi  dille  , può  forfè  da  tutto  ciò  acqui- 
ftar  la  nollra  conghiettura  un  qualche 
maggior  grado  di  probabilità . 


Osservazioni  Critiche  ec. 
in  curte  ditti  caftri  in  fundo  Ro farie . Ma,  dove  lafciamo  il  fondo 
Momigliano , ricordato  da  un  Idromento  di  Berardo  I.  noflro  Vef- 
covo,  e fituato  nel  territorio  di  Cingoli,  confidente  in  fette  ftaja 
di  terreno?  Prima  però  di  parlare  di  detti  fondi,  prendiam  licen- 
za da’ nodri  Leggitori,  di  rammentar  qui  novamente  1’ ampliazio- 
ne  del  didretto  di  Cingoli  dopo  la  meta  del  fecol  XIII.  Venendo 
fubitoanoi,  fe  dal  Protocollo  di  S. Benvenuto,  e da  altre  poderiori 
Carte  , fon’  indicati  i fondi  con  queda  giunta  in  curte  Cinguli  , in 
pertinentiis  Cinguli  &c.  , non  deefi  creder  fubito  , che  quel  tal 
fondo  , fu  fempre  comprefo  nel  territorio  Cingolano.  Mai  no.  An- 
zi deve  crederli  prima  comprefo  nel  territorio  e contado  di  Ofimo. 
Appunto  , il  territorio  di  Cingoli  avea  cominciato  a dilatarfi  poco 
prima  del  nodro  gloriofo  S. Benvenuto,  ficcome  fi  fa  chiaro  da  Do- 
cumenti certi  e indubitati,  de’  quali  fi  è già  di  fopra  ragionato. 

Per  amore  di  brevità  noi  ne  fcerremo  un  lolo , eh’ è bellidìmo  e 

decifivo.  Egli  è dato  già  prodotto  dal  eh.  P.  Zaccaria  nella  fua  ri- 
formata Serie  de’  Vefcovi  Ofimani  (45),  e fi  ha  nella  pag.  577  § 1 

di  detto  Protocollo.  ~ Cepit  tenutavi  (cosi  leggefì  ) & corporalem 
pojfejjionem  honorum  efifìentium  in  territorio  ( parole  ben  oflervabilij 
<iyoD  hodie  est  Cinguli  . Io  chieggo  al  sig.  Rafaelli , che  lignifica 
queda  nuova  efprefiione  sr  quod  hodie  est  Cinguli?  Da  e da  rac- 
cogliefi  chiaramente , che  Cingoli  avea  poc’  anzi  acquidata  tal  porzione 
di  Territorio  ( come  fi  prova  da  piu  Bolle  de’  Papi , e fpezialmenrc  da’ 
nodri  antichi  Catadi  del  1308);  Quod  hodie  efl  Cinguli . Ma,  qual 
fu  queda  nuova  porzione  di  territorio  (47)  ? Il  cadelio  di  Cervidone 
confinava  con  Cingoli , ficcome  da  un  altro  lato  gli  confinava  il  ca- 
pello di  S. Vitale;  i quali  due  Luoghi  avean  i proprj  didretti  e terri- 
tori. Parimente,  il  territorio  di  S.  Vitale  dendevali  fino  alla  villa  di 
Troviggiano,  ficcome  il  territorio  di  Cervidone  fin  alla  villa  della 
Torre  , le  quali  due  Ville  fono  didanti  da  Cingoli  più  o meno  di 
due  miglia.  Sicché,  pel  territorio  quod  hodie  eft  Cinguli , s’intende 
qui  il  tratto  di  terra  codituente  prima  in  parte  il  territorio  o di- 
dretto 

(4 6)  Auximat.  Epìfcop.  Ser'ies  &c.  E benché  la  noflra  Ofimo  feguirafle  rut- 

pag.  74  in  Adnotat.  not.  n.  tavia  ancor  dopo  il  detto  Privilegio  ad 

(47)  Quell’  ampliazione  dovette  in-  aver  giurifdizione  (opra  quelli  due  Luoghi  ; 
falhntemente  luccedere  di  quella  parte  nulladimeno  è a dire  , che  gli  accorti  Cin- 
del  prefente  territorio  Cingolano  , che  golani  avellerò  già  decimata  una  qualche 
guarda  la  Città  noflra  . Tanto  ad  evi-  notabil  porzione  delle  rifpettive  corti  di 
denza  ne  perfuade  il  più  volte  menzio-  effi  , come  pur  fi  raccoglie  dal  Documen- 
nato  Diploma  del  Cardinal  Capocci,  to  flampato  dal  noflro  sig.  Pannelli  nell* 
fpedito  1’ anno  1250,  nel  quale  furono  Appendice  alle  Mena,  di  S.  Benvenuto 
appunto  aggiunti  al  diflretto  di  Cingoli  (pag.  15°  num.  V.)  rapporto  a’  due  ca* 
i due  Csliclli  di  S.  Filale , e di  Cerlongo . ìtelli  di  Arcione  e Cervidone , 
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fretto  del  cartello  di  Cervidone , e di  S.  Virale,  cominciando  cosi  a 
poco  a poco  ad  ingrandirli  il  territorio  Cingolano  (48).  E’  ben  ve- 
ro però,  che  la  citta  di  Ofimo  feguì  per  molt’ anni  a mantenerli 
in  portello  di  tal  tratto  di  terra  ,,  attefa  la  pienirtìma  fede  che  ne 
fanno  gli  antichi  nortri  Catarti.  Quivi  di  fatto  allibrati  fono  i predj 
di  cialcun  Poflìdente  della  Città , de’cartelli , e delle  ville  del  Con- 
tado, co’ rifpettivi  territori  e dirtretti.  Cingoli  fedamente  vien’efclu- 
fo.  Io  adunque  così  la  difeorro:  da’ nortri  Catarti  non  fono  allibra- 
ti i predj  e i fondi  del  territorio  di  Cingoli:  e dall’altra  parte  lì 
ricordano  quelli  efillenti  in  grandirtima  vicinanza  a Troviggiano, 
e alla  Torre  , e quelli  in  fomma  , che  fituati  fi  dicono  in  pertinen- 
tiis  Cinguli.  Egli  è cofa  dunque  indubitata  , che  i detti  fondi  ab 
antico  eran  comprefi  nel  territorio  e contado  di  Ofimo,  partati  poi 
in  per tinentiis  Cinguli , e in  territorio  , q_uod  hodie  EST  Cinguli.  Si 
vorrà  negar  la  prima  propofizione  dell’argomento?  Eccomi  a pro- 
varla fubito  , entrando  a ragionare  in  fubjetta  materia  fopra  i fon- 
di poco  fopra  nominati , e porti  in  carte  0 in  curia , 0 in  diftrìttu  , 0 
in  pertinentiis  Cinguli . Cominceremo  dal  fondo  Maczani , e non  co- 
me legge  il  sig.  Rafaelli  Magrani , detto  in  oggi  Mazzano.  La  fi- 
tuazion  vera  di  quello  fondo  ,.  come  ciafcuno  può  fapere  , rta  non 
lungi  dalla  villa  di  Troviggiano.  Oltracciò,  da  quattro  Irtromenti  del 
XIII.  fecolo,  fi  dice  fituato  in  Comitatu  Auximano  (47).  Difatto, 
da’  nortri  antichi  Catarti  fon  allibrati  tutti  i fondi  di  quelle  parti, 
ed  in  particolare  quello  di  Mazzano  (50).  Similmente,  rapporto 
all’altro  fondo  Cerefiani  ftve  Cafuli  ancor  di  quello  fi  fa  men- 
zione da’  detti  Catarti  (51),  vedendoli  allibrati  tutti  i predj  e fon- 
di tra  la  villa  della  Torre , e il  cartello  di  Cervidone  ; ed  avvertali, 
che  il  fito  di  detto  fondo  fi  pone  juxta  Ecclam  Santte  Marie  Cer - 
vedonis , il  qual  cartello  col  fuo  diftretto  era  feparato  dal  termo- 

li  r r rio 


(48)  Vedati  fopra  il  Cap.  XT.  pag. 
434',  dove  parlafi  del  privilegio  del  Card. 
Capocci  „ 

(59)  Il  primo  di  quell’  Irtromenti , 
rogato  nel  1229,  concerne  la  vendita  al- 
lo Spedale  di  Spineto  di  un  terreno  nel 
fondo  di  Mazzano  Comitatu*  Attximi  , 
fenz’ altra  giunta  . Nel  fecondo  » rogato 
nel  1254,  e contenente  la  vendita  di 
alcuni  pezzi  di  terra  tr  i perfone  ertranee  , 
dicefi  lo  fteffo 1!  terzo  inoltre  v roga- 
to nel  12^6,  riguarda  una  Donazione  di 
falmen°  di  Todino  al  mou.trtero  di  Col 
d-i  Luce  , e tra  i fondi  ii  commemora 
il  Lago  di  Mazzano  in  Comitati*  Ansimano . 


Di  tuttattre  quell’  Irtromenti  fiam  debi- 
tori al  noftro  erudito  sig.  canonico  Bel- 
lini , predo  cui  confervaìl  una  copia  au- 
tentica de’  medefìmi  : ficcome  pure  dall* 
fingolar  gentilezza  del  sig.  canonico  Maf- 
rtmiliano  Gallo  dee  riconofcerfi  la  co- 
pia autentica  del  feguente  , in  cui  fi  co- 
ftituifee  dal  Comune  di  Cingoli  un  Proc- 
curatore  per  vendere  un  pezzo  di  terra 
in  contrada  di  Mazzano  ad  un  tale  Tom- 
mafino , col-  fuccertì  vo  contratto  di  vendi- 
ta. Quella  Carta  è in  data  dell’ an.  1 269,. 

(50)  Tom.  t pag.  103  , 104  , e altrove  . 

(51)  Eod.  T.  1 pag.  94  e 97  , e più 
indmduauinente  nella  pag.  105  tergo  a 
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rio  e dirtretto  Cingolano.  L’ irteflo  pur  dir  fi  debbe  del  fondo  Do - 
inaczani,  detto  poi  Domacciano . Era  quello  fituato  nelle  pertinen- 
ze di  Cerlongo,  cartello  del  Contado  della  Citta  nortra  ; e ricordali 
pure  da’  foprammenzionati  Catarti  , i quali  commemorano  ancora 
il  fondo  Lanceritti,  Rerta  in  ultimo  il  fondo  Rofarie  , ovver  Rofario- 
lo,  ficcome  leggert  in  altre  vecchie  Carte.  Senza  che  ci  allarghia- 
mo in  parole,  baila  foltanto  l’ Iftromento  prodotto  dal  sig.  Rafael- 
li  (52),  dichiarandoci  comprefo  in  Comitatu  Auximano.  Sebbene, 
io  mi  fon  pollo  in  cerca  per  Capere  il  Cito  di  quello  terreno,  e da 
un  elenco  di  antiche  Chicle  della  terra  di  Staffolo,  nominandoci  ì 
fondi,  dov’ efirtevano  le  medefime  , fi  ricorda  il  fondo  Rofarie , in  cui 
era  la  Chiela  di  S. Paterniano,  e forma  aneli  in  oggi  la  contrada, 
detta  con  guaito  nome  Rofajoli,  Checchelrta  , noi  confertiamo  di 
Pare  all’ ofeuro , benché  peraltro  la  picciolezza  del  terreno  (do- 
vendoci pur  confiderare  l’ingrandimento  a quella  ftagione  del  ter- 
ritorio di  Cingoli)  non  ci  da  gran  fallidio,  come  vedralrt  trappoco  : 
e per  quella  medefima  ragione  non  c interterremo  a parlare  fui  fon- 
do di  Momigliano  ; tanto  piu  che  la  data  del  Documento  concerne  il 
tempo,  in  che  il  territorio  Cingolano  Ci  era  grandemente  dilatato. 
Dalie  fin  qui  dette  coCe  adunque  Ci  fa  chiaro  e aperto,  che  il  no- 
ilro  sig.  FranceCco  Maria  Ci  da  fempre  più  la  zappa  ne’  piedi.  Ei 
vuoi  argomentare  , che  trovandofi  quelli  fondi  nel  fecol  XII F.  com- 
prert  dentro  il  territorio  di  Cingoli , Ci  debbon  quindi  riconofcere 
per  reliquie  e rimafugli  , com’ ei  li  chiama,  di  quell’ antica  Men- 
da Vefcovile.  Ma  quello  ha  da  provare,  che  non  gli  riufeira 
mai.  Anzi,  (landò  io  a i Cuoi  principi,  argomenterò  bene  contra 
lui  medefimo,  dicendo,  che  ficcome  quelli  eran  ab  antico  compre- 
fi  nel  territorio  di  Ofimo,  è fi tuati  ne’  dillretti  di  varj  Cartelli, 
co’  quali  niente  avea  che  fare  il  Comune  Cingolano  ; così  per  la 
medefima  ragione  appartenner  erti  alla  Vefcovil  MenCa  Ofimana  . 
Ed  ecco  fciolto  finalmente  il  nodo,  che  da  taluno  fi  crederebbe 
Gordiano.  Una  fola  cofa  è da  aggiugnere  Cu  de’  nollri  antichi  Ca- 
tarti. Furon  erti  lavorati  in  principio  del  XIV.  fecol 0 , quando  di- 
cevanfi  tai  fondi  fituati  in  dijìritfu  ? o in  pertinentiis  Cinguli . Peral- 
tro , vuol  fi  ricordar  qui  , che  i medefimi  Catarti  furon  fatti  a fomi- 
glianza  di  quelli  di  un  fecol  prima,  cambiati  fidamente  i nomi  de’ 
Portìdenti  ; nel  rimanente  fu  tenuta  la  (leda  regola  in  tutto  , fin  nella 
grandezza  della  Carta,  e nel  numero  de’  Volumi.  Ma,  dopo  tut- 
to ciò  , io  voglio  col  noftro  AvverCario  ufare  un  impenfata  libera- 


(52)  Suppl.  all ’ AppenA,n.  1 pag. 207. 
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lita.  Via,  gli  fi  conceda  alla  buon  ora,  che  i fondi  da  Documenti 
del  fecol  XIII.  detti  in  curte , curia , dijìritlu , e pertinentiìs  C iugu- 
li, fieno  Tempre  flati  nel  territorio  Cingolano.  Via  fu  tolganfi  dall5 
enunciato  Iliromento  quelle  parole,  al  sig  Rafaelli  troppo  difgufto- 
fe  zi  In  territorio  quod  HODIE  EST  Cinguli.  Si  accordi  pure , che  i 
fondi  Maczani , Domaczani , Gereftani , Lanceritti  , infiem  col  cam- 
po in  plano  S . Lamentìi , col  fondo  Momigliano  , e quattro  fpiazzi 
di  cafe,  apparienner  tutti  Tempre  in  ogni  tempo  a Cingoli.  Che 
perciò?  Sarà  quello  motivo  di  credere,  che  detti  fondi,  polfeduti  nei 
XIU.  fecolo  da’ Vefcovi  di  Ofimo,  fieno  reliquie  di  quell’  antica  pre- 
tefa  Menfa  Vefcovile?  Sa  molto  bene  il  sig.  Francefco  Maria,  che 
prima  di  avventurare  una  conghiettura  , è neceffario  un  qualche- 
fondamento,  fopra  cui  appoggiarla;  altrimenti  Tara  un  giuoco  di  fan- 
tafia,  maflime  quando  prove  forti  vi  fono  in  contrario.  Adunque, 
io  oflervo  in  primo  luogo,  che  tutti  quelli  terreni  fi  riducono  ad 
affai  picciole  coferelle;  e quei  eh’  è più  notabile  , fono  alcuni  di 
loro  fparfi  qua  e la  in  una  medefima  contrada.  Che  ciò  fia  vero, 
poco  vi  vuole  a moflrarlo.  Il  fondo  Cerefiani  confifleva  in  flajadi 
terra  (53).  A 14  flaja,  e non  più,  afeendeva  il  fondo  Domaczani 
(54).  Sette  flaja  di  mifura  comprendeva  il  fondo  Rofarie  (55);  e 
otto  flaja  il  fondo  Montiliani  con  un  altro  picciol  pezzo  di  terra 
(56).  Quanto  agli  altri  terreni,  del  piano  di  S.  Lorenzo  , di  Maz- 
zano , di  Lanceritti , quelli  fi  veggono  fparfi  qua  e la  in  un  mede- 
fimo  fondo  (57).  Ora,  io  mi  proteflo  dì  non  farla  da  giudice, 
ficcome  non  l'ho  pretefo  mai;  bensì  interpello  il  giudizio  degli 
equi  e difappaffionati  Leggitori.  Alzino  effi  tribunale  , e pronun- 
zino fentenza  da  quella  parte  dove  giudicano  flar  la  ragione . Que- 
lli terreni  di  sì  picciola  quantità,  in  fe  beffi  , e alcuni  in  diverfe 
parti  di  un  medefimo  fondo,  qual  uomo  di  fenno,  s’ indurrà  mai 
a crederli  beni  dell’antica  Vefcovile  Menfa  di  Cingoli?  In  verità, 
qual  dabben’ uomo  fi  perfuaderà,  che  tai  fondi,  i quali  uniti  insieme 

R r r 2 for- 


(53)  Vedati  l’ Appendice  del  sig. 
Rataeìli . P.lll.  n.  XX.  pag.  159. 

(54)  In  ead.  4pp.  n.  XXVII.  pag. 161. 

(55)  Protocollo  di  S.  Benvenuto  pag. 
285  § 1. 

(5<5)  In  ead.  Append.  num . XXXV. 

Pag. 168. 

(57)  Il  sig.  Rafaelli  dando  una  no- 
f , e f°lldi  polfeduti  nel  XIIT.  fecolo 
da  Vefcovi  Ofimatii  nel  territorio  di  Cin- 
goli , accenna  tra  le  altre  le  feguenti  Con- 


trade Caterni  o Paterni , Vettenani  o Vetto - 
nani  \ le  quali  contrade  debbonfi  creder 
due  , e non  quattro } e Vignalium  [ Mem. 
Lib.  111.  Cap.  Vili.  % V . pag.  zt 6] . Ma, 
effenaofi  tralasciati  i refpettivi  docu- 
menti nell’  Appendice  ; nè  da  noi  aven- 
doli alcun  lume  , onde  faoer  il  luogo  , 
dove  eran  fituati  quelli  fondi  ; quin- 
di non  poftìam  fu  di  efiì  dare  alcuna 
rifpolh . 
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formano  men  di  una  Toma  di  terra  (58),  dopo  il  difolamento  della 
Chiefa  Cingolana  nel  Vi.  fecolo,  palfatfer  fubito  in  dominio  de’  Vefcovi 
di  O.ìmo,  e fi  umifero,  e fi  confondetfero  co’  beni  della  loro  Menfa? 
Eppure,  fe  vuoili  Ilare  al  divifamento  del  sig. Francefco  M iria  , detto 
fatto:  i Vefcovi  di  Oiìmo , perito  e dillructo  il  Vefcovado  di  Cingo- 
li, immediatamente  fpediron  colafsu  il  Promotore  (ifcale  col  man- 
dato de  imbnittendo.  Oh,  noi  difs’ io  eh’  è veramente  graziofa  J Ma, 
com’è  ciò  pofìibil  mai  ? Era  pur  la  Citta  nollra  allora  in  circoftan- 
z e fvantaggiofe  ; onde  fu  per  molt’ anni  fenza  Vefcovo.  Ora,  è pof- 
fibil  mai,  ripeto,  che  prefela  dappoi  a governare,  ripefeaffero  fo- 
bico i nollri  Vefcovi  que’  pezzetti  di  terra  , e che  quelli  fi  folfero 
pofeia  religiofamente  confervati  nei  XIII.  fecolo , e nello  flato  me- 
defimo,  in  che  erano  fette  fecoli  e piò  innanzi  ? Nello  fquallore 
dell’Italia,  da  barbare  incurfioni  travagliata,  e di  difonorate  piaghe 
ricoperta,  e in  un  tempo,  che  ben  ad  altro  doveasi  penfare,  nè  a 
me,  nè  credo  ad  altri,  entrerà  mai  in  capo,  che  1’  Osimano  Vef- 
covo (feppur  gli  fu  commendata  la  Chiefa  Cingolana,  di  che  non 
v’ha  minimo  fondamento)  dopo  parecchi  anni  penfalfe  a ripefeare, 
e si  mettelfe  in  poffeffo  di  detti  fvariati  e minuti  poderuccoli.  Se 
si  da  mente  a quella  rifleffione , effa  ci  da  beila  e vinta  la  caufa . 
Ma,  ecco  il  sig.  Rafaelli  ad  interrogarmi  : donde  si  ha  da  ripete- 
re il  poffeffo  de’  Vefcovi  di  Osimo  fopra  tai  fondi  ? u Moltiffimi 
„ corpi  di  terreni,  e’  dice  (55?),  sino  da  i tempi  antichi  anno  go- 
„ duto  i Vefcovi  di  Osimo  nel  territorio  di  Cingoli , non  già  co- 
me  da  effi  acquiflati  o per  donazione  del  Comune  di  Osimo,  0 
3,  di  altre  particolari  pie  perfone  di  quella  Citta  , o per  com- 
„ pera  , o in  altra  simile  legittima  guifa  (6 o)  , ma  come  bo - 
„ lì  a applicata  & appropriata  ut  fua  , & tanquam  fua  alla  lor 
,,  Menta  Vefcovile  ec.  „ . Cosi  egli.  Si  vede  peraltro  quanto  cam- 
mina all’ ofeuro  il  noftro  vaiente  Avvertano . Dio  buono!  Come 
ha  potuto  lafciarsi  ufeire  di  penna  tai  proposizioni,  che  i detti  ter- 
reni non  fono  flati  da  i noflri  Vefcovi  ^acquiflati  o per  donazione 
di  pie  particolari  perfone,  o per  compera,  o in  altra  simil  legitti- 
ma guifa  ec.?  Come  mai  si  è egli  indotto  a fcriver  quello?  Non 
fa  il  coflume , univerfalmente  abbracciato  dopo  il  mille,  delle  lar- 
ghe Donazioni  alle  Chiefe  ? Dicami  1’  ottimo  Signore  , fe  perchè 

non 

(58)  Secondo  i Catafli  Cingolani  alla  quale  noti  giungono  tutti  i terreni 
cinque  moggiuoli  fanno  una  Toma  di  ter-  fopra  indicati. 

la  : per  un  moggiuolo  ci  vogliono  dieci  (59)  Lib.  III.  Cjp.VIII.  %IV.  Pag. 215» 

fìaja  , e per  uno  ftajo  dieci  canne:  onde  (60)  Gran  verità  eh’ è quella! 

pinquanta  ftaja  compongono  la  foma  $ 
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non  si  ha  da  aver  in  considerazione  tal  coftume  introdotto  da  per- 
tutto  nella  noftra  Diocefi  (61);  e rapporto  a’  fondi  fuppofli  nel  ter- 
ritorio di  Cingoli,  fi  ha  da  creder  piuttofto  che  appartenefler  ab 
antico  alla  fognata  Menfa  Cingolana  del  VI.  fecolo?  Si  fara  qui 
a replicare  il  sig.  Francefco  Maria:  mi  fi  moftri  il  titolo,  onci.’ 
entrò  in  pofleflo  di  tai  beni  la  Chiefa  di  Ofimo . Dove  fono  Idro- 
menti , Memorie,  ed  altre  autentiche  Carte?  Ma,  non  fi  accorge 
egli,  che  queft’  argomento  prova  troppo,  è perciò  non  prova  nul- 
la? Si,  prova  troppo;  mentre  da’  Documenti  del  XIII.  fecolo  fud- 
detto  fi  ha,  che  l’ Ofimana  Menfa  Vefcovile  pofiedeva  cale  e ter- 
reni in  ciafcun  luogo  della  Diocefi  ; nello  Staffolo , in  Monte  Caf- 
fiano , in  Appigliano,  in  Offagna,  in  Montefano , in  Tornazzano 
ec.  ec.  ; anzi  fuori  ancora  della  Diocefi  ; in  Jefi,  in  Ancona,  in  Ca- 
fìelfidardo , in  Polverigi  (6 2).  Ora,  perchè  non  fi  fa  l’origine,  nè 
il  titolo  di  tal  polfeffò,  fi  avra  a dire  , che  detti  beni  provengono 
da  tante  Menfe  Vefcovili  unite,  ed  applicate  alla  Menfa  Epifcopa- 
le  di  Ofimo  (6 3)?  Per  quanto  io  mi  accorgo,  menandofi  buona 
quella  ragione  del  sig.  Rafaelii  , vogliono  dar  male  quafi  tutte  le 
Chiefe,  lenza  eccettuare  la  Romana.  Tutte  da  piu  fecoli  podeggo- 
no  terreni , cafe , ed  altri  beni  (labili  ; ma  è difperato  il  cafo  di 
fapere  il  titolo , come  entrarono  in  polfelfo  de’  medefimi . Anzi,  in 
quedo  ha  di  che  gloriarfi  fopra  tant’  altre  la  nollra  Chiefa  Ofima- 
na. Conferva  ella  tuttavia  Documenti,  onde  fi  fa,  che  gli  dedì  ter- 
reni, che  in  oggi  fi  pofiìedono  , podedevanfi  da  lei  nel  XIII.  feco- 
lo, e prima  ancora.  E piacede  a Dio,  che  in  principio  del  XV. 
non  folfe  accaduta  la  dilgrazia,  che  ancora  piangiamo,  dell’incendio 
nel  doviziofo  Archivio  di  quella  Chiefa,  Dagli  innumerevoli  Monu- 
menti 


(6 1)  Bada  prender  per  mano  il  Pro- 
tocollo di  S.  Benvennto  . Quivi  be- 
ne fpeffo  fi  leggono  Donazioni  fatte  a. 
lui  , a’  Tuoi  Precetfori  , e Succeffori  . Io 
mi  altercò  da  una  lunghirtìma  lillà  , che 
dovrei  qui  fare  di  citazioni  , rimandando 

i Leggitori  al  mede  fimo  Protocollo.  01- 
trecchè,  rifolvendoci  di  produrre  nell’Ap- 
pendice un  elenco  de’  beni  acquirtati  per 
la  Menfa  da’  noftri  Vefcovi,  quindi  fi 
rileverà  edere  tutto  ciò  vero  . 

(62)  Rapporto  a’ Luoghi  fuor  di  Dio- 
cefi, veggafi  il  Protocollo  di  S.  Benve- 
nuto pag.  8 § 2 , pag.  226  § 3 , pag.  269 
§ 1 e 3,  pag.  ^ 2-  Parimente  , P altro 
Protocollo  , detto  di  Mainardo  Limber- 
tini  Pag-  45*  tergo  , pag.532  tergo,  e pag. 


90 6 . Inoltre  il  Regirtro  del  Card.  Lan- 
fredini  pag.  9 tergo  . 

(óf)  Risponderà  il  nortro  sig.  Fran- 
cefco Maria  , doverfi  difcorrer  diverfameti- 
te  de’  nominati  Cartelli,  e di  Cingoli, 
la  cui  Chiefa  fi  fa  di  certo,  ch’era  nel 
VI.  fecolo  Sede  Vefcovile.  Ma  , io  re- 
plico, che  qualora  non  dimortrifi  , che 
la  Cingolana  Chiefa  fu  unita  all’  Ofima- 
na , e che  da  lei  fi  poffedeva  Menfa  , 
pallata  poi  in  poter  e dominio  de’  Vef- 
covi di  Ofimo  ; fenza  quelli  amminicoli  , 
io  replico,  rimarrà  lempre  fermo  il  no- 
flro  difcorfo  fu  de’  beni  della  Menfa  Vef- 
covile di  Ofimo  nel  territorio  di  Cingo- 
li, e degli  altri  divifati  Cartelli, 
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menti  che  quivi  fi  confervavano , verremmo  in  chiaro  dell’  origine  e del 
titolo  de’  terreni,  e degli  altri  beni  della  medefima.  Sicché,  in  que- 
Ha  parte  ha  il  noftro  Avverfario  tutta  la  ragione  di  replicarci,  che 
a buon  conto  la  Chiefa  di  Ofimo  non  ha  che  produrre  fui  tem- 
po e modo,  con  che  fi  fon  da  lei  acquiftati  tai  fondi.  Ma,  indo- 
vinelli fon  quelli  di  animi  pregiudicati.  Dove  trova  il  sig.  Rafaeili 
Memorie  intorno  alla  provenienza  de’  fuppofli  beni  della  lua  Chie- 
fa Cingolana  alla  Menfa  Vefcovile  uniti  di  Ofimo?  Io  bensì  di- 
moftro  a lui  , che  quantunque  non  fi  fa  F origine  di  alcuno  di  det- 
ti fondi,  ciò  non  ollante,  fi  dee  quella  ripetere  dalla  pietà  de’ Fe- 
deli , dalle  canoniche  porzioni , dalle  compere , e da  altri  fomi- 
giievoli  titoli.  Rifpetto  alle  Donazioni  fatte  alla  noftra  Chiefa,  ri- 
mandiamo i Leggitori  a i Protocolli , e ad  altre  Carte  del  Velcovile 
Archivio.  Per  faggio,  ne  accenneremo  alcune  folamente;  ed  in  pri- 
ma , una  che  fi  lece  al  Vefcovo  Gentile  da  Gozzo  di  Bernardo  di 
Bruczo , deila  quale  dovendoli  far  ufo  opportunamente  in  apprelfo , 
la  ci  riferbiamo  di  parlarne  di  propofito . Concerne  la  feconda  la 
ceffone  del  gius  che  aveva  fopra  certi  terreni  nella  corte  o di- 
flretto  di  Appignano  Albertolo  di  Alberto,  facendone  dono  a S. 
Benvenuto  nel  12 66.  Tra  le  altre  terre  vien  nominato  il  fondo 
C afflano , juxta  terram  fUiorum  Com  'ttis  Amezzi  &c.  (64),  Andream 
Ugolini , terram  S.  Gregorii , Leo?zardum  Clementts  , Senebaldum 
&c. , terrìtorit  Auximi . Alla  cìalfe  delle  Donazioni  crediamo  poterfi 
ridurre  anche  la  feguente  concelfione  enfiteutica  fatta  al  fuddetto 
Gentile  noftro  Vefcovo  da  Difenfore  di  Michele , Conte  di  Ci  vi  telìa 
(65),  di  alcuni  terreni  in  fundo  plani  Santti  Salvatoris , ficcome  ri- 
fulta  da  un  Regillro  in  pergamena  di  14  carte,  inferito  nei  Proto- 
collo 


(64)  Rifovverrà  a’  noftri  Leggitori  , 
che  parlandoti  da  Noi  in  uno  de’  Capi 
addietro  di  una  Carta  dell’ XI.  fecolo  , 
dove  fi  nominano  alcuni  Conti  , e tra 
eflì  un  certo  Smezzo  , feendeflìmo  nel 
parere  , che  alcuni  di  loro  folfer  Conti 
de’  rifpetti ri  Cartelli  del  contado  Ofima- 
no , e taluno  anche  della  ftelfa  Città. 
Or,  la  noftra  conghiettura  crefce  affai  di 
pefo,  al  vedere  in  quella  Carta  di  Donazio- 
ne nominati  i figliuoli  del  Conte  Amez- 
zo , dovendoli  credere , che  quelli  di- 
icendelfero  da  quell’  antico  Conte  Amez- 
zo , ricordato  dalla  detta  Carta  del  fe- 
col  XI. 

(65)  Egli  è cofa  notiflìma  , che  il 
caccilo  di  Ci  vitella  era  prelfo  Cingoli , 


dove  ancora  elide  la  chiefa  de'  Ss.  Quat- 
tro Coronati  , anticamente  Canonica  di 
S.  Salvadore  di  Colle  Bianco  . Il  sig.  Ra- 
faelli  volendo  far  rifplendere  da  pertut- 
to  la  fua  incomparabile  diligenza  , ci 
dà  nell’  Appendice  [ pagg.  LXXXVL  e 
feg.  ] la  ferie  de’  Priori  regolari  e Com- 
mendatari di  quella  Canonica  , come  pur 
dell’altra  di  Troviggiano.  A lui  piace- 
rà, che  gl’ indichiamo  , rapporto  a quella 
feconda  , un  Priore  da  lui  ignorato  . Egli 
è un  D.  Grimaldo , leggendofi  in  una 
Carta  , che  fi  conferva  nel  noftro  Capi- 
tolare Archivio  dell’ anno  1 222  Dopnus 
Grimaldus  qui  modo  fum  Priot  Canonico 
T rividiani . 
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collo  di  S.  Benvenuto . Abbiam  poi  detto , doverli  quella  enfi” 
teufi  annoverare  fra  le  Donazioni , a cagione  che  il  detto  Difen~ 
fore  la  fece  per  liberarfi  dall’ omaggio,  ch’era  tenuto  di  preftare  al 
Vefcovo  di  Ofimo  prò  tempore.  Ora,  ficcome  alcuni  terreni,  cheli 
dicono  nel  XIV.  fecolo  polfeduti  dalla  Menfa,  erano  in  vicinanza 
della  Chiefa  di  S.  Salvadore  di  Colle  Bianco,  chiamata  al  prefente 
de’  Ss.  Quattro  (66)  y cosi  abbiamo  tutto  il  fondamento  di  credere, 
che  provveniifero  dalla  fuddetta  enfiteufi;  tanto  più,  che  fu  quella 
conceduta  in  perpetuo  a’  nollri  Vefcovi.  Finalmente,  dall’ aver  tro- 
vate in  quello  Vefcovil  Archivio  molte  Carte  fpettanti  ad  un  cer- 
to Salimbene  del  sig.  Attorie  di  Gio.  di  Leto  (67),  che  vivea  do- 
po i primi  anni  dei  XIII.  fecolo,  e contenendofi  in  dette  Carte 
compere,  permute,  ed  altri  limili  contratti,  noi  portiam  parere, 
che  tai  Membrane  fieno  qui  capitate  in  occafione  che  la  Chiefa 
entrò  in  polfelfo  per  titolo  onerofo  o gratuito  , che  noi  non  fap- 
piaino,  de’  beni  da’  detti  Iilromenti  indicati.  E ficcome  fi  nomi- 
nano parecchi  fondi  , efillenti  nel  prefente  territorio  Cingolano,  quin- 
di con  molto  più  di  ragione  polfiam  conchiudere,  che- de’  beni  pof- 
feduti  dalla  noltra  Menfa  nel  XI  il.  fecolo  in  detto  territorio  , una  gran 
parte  fiali  per  tal  maniera  da’  nollri  Vefcovi  acquillata.  Infatti  , han 
elfi  proccurato  fempre  di  far  nuovi  acquali  per  la  Menfa.  Noi  ci 
riferbiamo  di  parlarne  a fuo  luogo,  lusingandoci  di  telfer  nell’Ap- 
pendice un  elenco  de’  beni  acquifiati  di  tratto  in  tratto  dalla  diligen- 
za e induftria  de’  medefimi  Vefcovi.  Tornando  alle  Donazioni,  mi 
fi  permetta  qui  di  citare  un  Documento  del  fecol  XIV.  Quello  è 
un  Teftamento , dove  fi  lafcia  un  pezzo  di  terra  con  una  cafa  in 
Cingoli  con  quello  patto  , che  non  adempiendoli  dall’Erede,  e da 
un  de’  Legararj  le  preferitte  condizioni  , debba  fuccedere  la  Chie- 
fa e il  Vefcovo  di  Chimo  (68).  Or,  fuppongafi  che  una  tal  foftitu- 

zione 

(66)  Noi  ci  contenteremo  di  accen-  me  porrà  anche  riconofcerfi  dagl’  Iftro- 

mrne  un  folo  , che  ci  viene  indicato  dal  menti , che  apprelfo  riporteremo  . 
rsorajo  Paieri  nel  fuo  egregio  Atteftato.  (68)  Quello  Teftamenro  fi  fece  nell’ 

Die  egli,  che  la  noftra  Menfa  Vefcovile  anno  1372  a’  29  di  luglio  da  Giovanna 
podedeva  un  tempo  beni  nella  contrada  di  filìa  qdm  Franzoni  Cheli i & uxor  qdrn 
C afanova  y la  quale  tutti  fanno  che  efilte  Manentis  Philipp] , per  rogo  di  Andrea 
nelle  pertinenze  del  Priorato  de’Ss. Quattro.  Magiflri  Putii  de  Cingulo „ La  terra  lafcia- 

(67)  Noi  giudichiamo  di  avvertire,  ta  per  legato  era  in  jundo  Cajìellaris  Domi 
che  da  una  Carta  del  noftro  Archivio  juxta  heredes  Marini  Putii  viam  & Celutium 
( num.  37),  Zipolata  l’anno  1232,  racco-  T home  Al  bri  coli . La  cafa  poi  lafciata  per 
glieli  che  quello  Soggetto  era  di  Sanieve-  eredità  al  convento  di  S.  Domenico  , era 
uno  , e che  poffedeva  molti  terreni  nel  polla /rc  centrata  Plebis  juxta  vias  Todifcttm 
territorio  di  Cingoli  ; onde  1 tuoi  contrat-  Macleoli  & domum  cum  fumo  &c.  Copia  au- 
tl  ’ che  non  fon  pochi,  aggiranfi  per  lo  tentica  del  fudderto  Tellamento  ferbafi  tra 
piu  lu  de’  fondi  di  quelle  contrade , co-  le  altre  Carte  dell’Archivio  Capitolare  . 
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zione  abbia  avuto  il  Tuo  effetto,  fenza  averfi  Memoria  dell’  acquifto 
di  detta  cafa  e terreno,  certamente  camminandofi  co’  principj  del 
sig.  Rafaelli , dovrebber  crederfi  {labili  e capitali  dell’antica  Menfa 
Vefcovile  di  Cingoli,  appropriata  da'  Vefcovi  di  Ofimo,  & appli- 
cata ut  fua , & tanquam  fua . Grazie  però  all’  Altifììmo  , che  la 
fuddetta  Carta  tutt’altro  ci  dimoflra.  Io  defidero  flremamente  , che 
fi  adempiano  i voti  del  sig.  Francefco  Maria  , e che  a me  , o ad  al- 
tri fi  dia  il  buon  deliro  di  fcuoter  la  polvere  e le  tignuole  a mag- 
gior numero  di  Pergamene  , che  finn  fepolte  nella  obbl'tvione  (6p). 
Non  creda  peraltro  il  sig.  Rafaelli , che  dall’ aver  rammentata  la 
Donazione  di  un  Cingolano  al  Vefcovo,  e alla  Chiefa  di  Ofimo  , 
polfa  quindi  trarfi  una  confeguenza  a Tuo  favore . Se  fi  ha  da  dar 
alle  Memorie  di  que’  tempi,  rilevafi  dal  fatto,  che  gli  altri  Luoghi 
della  Diocefi  fuperaron  Cingoli,  lfan  te  la  maggior  copia  de’  terreni 
poffeduti  dalla  Menfa  ne’  rifpettivi  loro  territorj.  Checcheffia , non 
è fola  quella  la  ragione  contra  la  vana  pretenfione  del  noflro  Av- 
verfario.  Egli  da  tre  conghietture  , o per  meglio  dire  prefunzioni 
affatto  ideali,  pretende  didurre  una  confeguenza  certiflima  ed  inne- 
gabile. Si  prefume  in  primo  luogo,  che  la  Chiefa  Cingolana  avef- 
fe  ricca  Menfa:  fi  prefume  fecondariamente  , che  quella  in  un  col- 
la Chiefa  palfaffe  in  dominio  nel  VI.  fecolo  de’  Vefcovi  di  Ofimo: 
e in  terzo  luogo  fi  prefume,  che  i fondi  di  detta  fognata  Menfa 
fi  confervalfero  illeft  fino  al  XIII.  fecolo,  in  cui  vengon  detti  elfer 
beni  della  S.  Chiefa  Ojimana  : e quindi  fi  vuol  didurre  , che  a que- 
lla non  appertengano , fui  fuppoflo  che  trovandoli  i fondi  già  in- 
dicati nel  pretefo  territorio  Cingolano  , ripetati  elfi  f origin 
loro  dalla  foggiata  Menfa  di  Giuliano.  Or,  chi  mai  in  faccia 
di  tali  arzigogoli  avra  il  coraggio  di  ammettere  una  confeguenza 
di  quella  forta , e di  fpogliare  il  Vefcovado  di  S.  Leopardo  dopo  tan- 
ti fecoli  del  legittimo  polfdfo  di  detti  fondi  , maffime  dopo  che  da 
noi  fono  fiate  fin  qui  sbattute  e meffe  a niente  le  chimere  del  no- 
flro ingegnofo  Avverfario?  Certamente,  ogni  equo  Leggitore  dovrà 
credere,  che  tai  beni  fieno  flati  donati  alla  Chiefa  di  Olìmo,  o 
comperati  da’  Vefcovi,  o toccati  loro  per  canonica  porzione  . Che? 
Qualora  il  sig.  Rafaelli  avelfe  con  mente  fpregiudicata  eiaminate 
quelle  ragioni,  le  quali  nello  fcrivere  gli  dovettero  fenz’ altro  ve- 
nire in  capo , fi  farebbe  al  certo  allenino  di  pronunziare  fentenza 
diffinitiva  fui  polfelfo  di  detti  beni.  Molto  meno  poi  fi  farebbe  po- 
lla innanzi,  e lludiato  farebbe  fi  di  feiorre  quella  grande  obbiezio- 
ne, 

(<59)  Memor.  Lìb , 11  L Cap>  VI  11,  § V p.ig . zi 6, 
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ne,  che  quantunque  il  Palazzo  di  Cingoli  fiali  denominato  Domus 
domini  e pi  Auxtmani , Palatium  epatus  Auximiy  e fieno  ancora  (la- 
ti detti  i predj  bona  Ecclefie  Aux'tmane  & epatus  S.  Leopardi , 
ciò  tuttavia  niente  monta,  perchè  “avendo,  coni’  ei  dice  (7 o), 
„ i Vefcovi  mefchiato  infieme  e confufo  il  patrimonio  della  Chie- 
,,  fa  di  Cingoli  col  patrimonio  della  Chiefa  Ofimana  , in  lungo  trat- 

„ to  di  tempo  non  potè  più  diltinguerfi , anzi  che  fembrò  ella  una 

„ cofa  affatto  inutile  e vana  il  feparare  l’uno  dall’altro  patrimo- 
„ nio;  ed  effendo  goduti  tuttaddue  da  i Vefcovi  d’  Ofimo,  patrimo- 
„ nio,  dote,  e menfa  della  Chiefa  di  S.  Leopardo,  e del  Vefcovato 

„ di  Ofimo  tuttaddue  indi  (tinta  mente  chiamaronfi,  e furono  ripu- 

„ tati,,.  Molto  meno,  io  diceva,  fi  farebbe  polla  innanzi  un’  ob- 
biezione, la  quale  è affatto  vana,  sì  perchè  noa  v’ è fondamento , 
ond’  appoggiare  la  pretefa  antica  Menfa  del  Vefcovado  di  Cingoli, 
sì  perchè  fi.  fa  prefs’  a poco  la  provenienza  de’  beni  del  territorio 
Cingolano , e quel  che  dicefi  de’  fondi,  ha  luogo  rapporto  al  Pa- 
lazzo di  Cingoli,  chiamato  Palatium  epatus  Auximi , Domus  domi- 
ni e pi  Auximani . Ma,  a che  tante  parole?  Io  metto  innanzi  ai 
sig.  Rafaelli  l’ifteffo  argomento,  che  con  tanta  forza  da  lui  fi  ma- 
neggia , rapporto  a’  tempi  nollri  . Egli  adunque  , ragionando  di  Chie- 
fe  tra  fe  unite,  reca  varj  efempli,  e addita  fpezialmente  la  lette- 
ra di  S.  Gregorio  Papa  (71)  a Bacauda  Vefcovo  di  Formia , nella 
quale  gli  permette  di  unire  alla  fua  Ecclam  Mànturnenfem  funditus 
tam  cleri  quam  populi  dejìitutam  folatio  .....  & necejfavium  duxit , 
il  (antiffimo  Pontefice  , reditus  fupradiblc  ecclefie  Minturnenfs  vel 
quidquid  ei  antiquo  modernoque  jure  vel  privilegio  potuit.  . . qualibet 
ratione  competere  ad  [Formienfis^  ecclefie  jus poteflatemque tras- 

migrare ut  a prefenti  tempore  [Formienfs  e pus  ] ficut  de  propria  ec - 
eia  debeat  [de  Minturnenfs  cogitare  eique  competentia  fua  provifio- 
ne  difponere.  Or  bene.  Concedali,  che  i contradati  fondi  fieno 
fempre  fiati  comprefi  tutti  nel  territorio  Cingolano;  domando,  che 
lian  fatto  i Vefcovi  di  Ofimo  in  follievo  della  Chiefa  di  Cingoli? 
Si  prefer  eglino  cura  de  Ctngulana  eccla  cogitare  , eique  competen- 
tia fua  provifone  difponere?  Pofiibil,  che  di  tanti  Vefcovi  dal  VI. 
fecolo  fin  a’  tempi  nofiri , abbian  penfato  tutti  male?  Eppur,  così 
convien  dire.  Certamente,  i nofiri  Vefcovi  lafciarono  quella  Chiefa 
nello  fiato  miferifiìmo,  in  cui  era.  Se  ci  piace  andare  a’  fecoli  do- 
po il  mille , fi  vede  la  Chiefa  Cingolana  a povertà  quafi  efirema 
ridotta.  Io  non  efaggero,  nè  travvedo.  Sulla  fine  del  XIII.  feco- 

S ss  lo 

(70)  Mem.Lib.ULCap.VUl,  ^Ul.pag.us.  (7 0 S.Greg.lib.  1.  Epift. Vili,  col.6 . 
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10  fa  impofla  dai  Papa  una  contribuzion  generala  a tutte  le  Chie- 
fe  , Monafterj,  e Luoghi  pii  di  quelta  Citta,  e fua  Diocefi  . Ora, 

11  Pievano  di  Cingoli  lì  dentò  dal  pagamento,  a cagion  che  le 
rendite  della  fua  Chiefa  non  giugnevano  alla  tenue  fomma  di 
1 6 lire  (7 2).  Trovandoli  dunque  la  Chiefa  Cingolana  in  tale  fla- 
to di  povertà  e di  miferia  , egli  è quella  una  prova  con vincentif- 
fim3,  che  i Vefcovi  di  Olìmo  non  (i  appropriarono  nel  VI.  fecolo 
i beni  della  pretefa  ricca  Menfa  di  Lei.  Che?  Si  fapeva  anche  al- 
lora u delle  rendite  del  facro  patrimonio  di  una  Chiefa  a un  Vef- 
„ covo  confidata,  toccare  a lui  folamente  quella  porzione  ,,  (come 
fi  efprime  nella  fua  iltoria  il  Cardinale  Orli,  le  cui  ltelfe  parole 
fon  trafcritte  dal  noflro  sig.  Francefco  Maria  (73)  u che  gli  è ne- 
„ celiarla  per  lo  fuo  vitto,  e veflito,  ....erutto  il  reflo  dell* eccle- 
„ falliche  fue  entrate  doverfi  interamente  d i (tri bu i re  e per  riltoro 
,,  de’  bifognofi  , e pel  mantenimento  de'  facri  Templi,,.  In  tale 
flato  di  cole,  è poffibil  mai,  che  l’  Ofimano  Vefcovo,  prefa  la  cu- 
ra della  Chiefa  di  Cingoli,  con  orribil  eccello  di  cupidigia  e d’ in- 
giù flizia  approprialle  e applicalfe  alla  fua  Menfa  tutto  il  ricco  pa- 
trimonio della  defolata  Chiefa  Cingolana,  riducendola  ad  uno  flato 
tale  di  povertà,  che  quella  Pieve,  la  quale  nel  fccol  VI.  [parole 
flelfe  del  sig.  Rafaelli  ] (74)  po/jedeva  confiderabili  terre  , maj/e  , e 
fondi , un  gineceo,  moltijjimi  fervi,  e parecchi  altri  beni  , e giurif- 
dizioni,  non  confava  nel  XIII.  nemmen  lire  i<5  di  entrata  (75)? 
Chi  v’ha,  che  a cosi  penfare  s’induca?  Anzi,  chi  non  reputa  ciò 
un  vero  fogno  , e una  di  quelle  frottole  , che  fpacciano 

Stando  al  fuoco  a filar  le  vecchterelle  ? 

Dalle  fin  qui  dette  cofe  adunque  lì  comprende,  efler  fabbricato  il 
fillema  del  sig.  Rafaelli  fopra  conghietturelle  , che  non  hanno  il 
minimo  fondamento.  E di  vero,  che  fa  egli?  Ammalia  infieme  una 
quantità  di  cali  puramente  poflìbili . E’  primamente  poffibile  , che 

Giu- 


(72)  Tri  un  Quaderno,  che  fi  con- 
ferva nell’Archivio  di  Cartello  in  Ro- 
ma , e che  contiene  il  fecondo  termine 
del  fecondo  anno  di  detta  contribuzione , 
che  cadde  nel  dicembre  del  1299,  cosl 
leggefi  — lfli  funt  clerici  qui  juraverunt 
& extimaverunt  reditus  & proventus  fua- 
rurn  eccle/ìarum  & non  folverunt  decimano , 
Dnùs  L'danus  Plebanus  Plebis  Cingali  ex - 
timavit  minus  quam  afcenderet  quantitatem  . 
Dnus  Francifcus  S.  beverini  de  Cerqua  tu- 
rava & extimavit  duodecim  hbras  . Dnus 
Franà/cus  Plebanus  Plebis  Monti s Zari 


juravit  & exiimavit  S.  lib.  E’  a fa  pere  , 
che  la  contribuzione  era  talfata  pe’  Ret- 
tori delle  Chiefe  , le  cui  entrate  oltre- 
palfavano  16  lire  . 

(7$)  Lib.  HI,  Cap.IX.  § VI.  pag.nó, 

(74)  Ojferv.  Prelim.  all ’ yJppend.  § 

p»g.  LXV1. 

(75)  Nell’atto  di  fcriver  , ci  cade 
qui  fotto  la  penna  la  ridevole  elprertìo- 
ne  di  un  Poeta  filile  rovine  del  Col i- 
feo  Romano  , molto  applicabile  al  cafo 
nortro  zim  Stat  penjihs  horror  femirute  ma- 
jejlatis  . 
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Giuliano  pofledefle  una  ricca  Menfa.  (Mi  attengo  di  ricordarle  ri- 
flettìoni  fopra  la  quitanza  e lettera -di  Pelagio  I.  Papa  al  medefimo 
Giuliano,  affin  di  non  metterla  in  celia  per  la  terza  volta).  E’ 
poffibile , che  vedova  rimala  e defolata  nel  VI.  fecolo  la  Chiefa  di 
Cingoli,  foife  commendata  al  Vefcovo  di  Ofimo,  e non  già  al 
Vefcovo  di  Jefi,  o al  Trejentino  più  viciniore  (quando  fotto  tal 
nome  venga  intefo  il  Vefcovo  di  Treja  , conforme  giudica  il  sig. 
Rafaelli).  E’  pottibile,  che  il  Vefcovo  di  Ofimo  entrafle  fubito  in 
poffeflb  de’  terreni,  e degli  altri  beni  della  Menfa  Vefcovile.  E’  pof- 
fibile  , che  gl’  indicati  fondi  e terreni  foflero  anche  nel  VI.  fecolo 
comprefi  dentro  i limiti  dell’agro  Cingolano.  E’  pottibil  finalmen- 
te, che  quelli  foflero  que’  medefnni,  ricordati  da’  Documenti  del 
XIII.  e XIV.  fecolo.  Quella  è la  lunga  catena  formata  dal  sig. 
Rafaelli  di  tutti  ipoflibili.  Ma,  fe  cosi  è,  poteva  P ottimo  Signore 
aggiugnere  alla  fua  Menfa  altri  fondi , e ampliare  il  patrimonio 
della  Chiefa  Cingolana  a un  tratto  di  terra,  che  abbracciale  non 
folo  l’Italia,  ma  l’Afia  ancora,  e 1’ Affrica  tutta.  Tutto  è poflibi- 
le . Ma,  batta  ciò  per  levare  ad  altra  Chiefa  il  poffeflb  de’  fondi, 
che  infierii  con  altri  moiri  fono  flati  fempre  chiamati  e riconofciu- 
ti  proprj  di  Lei?  Sicché,  fe  il  nollro  sig. Francefco  Maria  non  ave- 
va altre  armi,  fuori  di  quelle,  poteva  a meno  di  metterle  fuori, 
eflendo  ad  un  colpo  folo  tutte  annientate  e dittante.  Ogniqual- 
volta fi  moflra,  che  la  Chiefa  di  Ofimo  pofledeva  nel  XIII.  fecolo 
i detti  fondi,  e quelli  fi  chiamavano  bona  epatus  S.  Leopardi ; e 
dall’altra  parte  non  avendofi  il  minimo  fondamento , come  fi  è di- 
mottrato,  che  le  fìen  provenuti  dalla  Chiefa  di  Cingoli,  mancata 
nel  VI.  fecolo,  benché  non  fi  fapefle  la  vera  loro  provenienza, 
ciò  non  ottanre  ciafcun  dee  confettare  appartener  effi  jure  proprio 
alla  S. Chiefa  Ofimana,  cui  fi  darà  fempre  ragione  da  qualunque 
affennato  Giudice  pel  folo  titolo  PoJJldeo  quia  pojjideo  . Se  il  sig. 
Rafaelli  da  quello  parlare  non  retta  convinto,  attengafi  ad  altre  ra- 
gioni, che  ancora  in  quelle  cercherò  di  rifpondergli . Soprattutto  , vi 
abbifognan  Monumenti . Non  ballano  cafi  meramente  poflìbili  per 
ilpogliare  de’  fuoi  beni  una  Chiefa,  e molto  meno  quel  gruppo  dì 
prefunzioni,  fulle  quali  egli  untamente  fi  fonda,  e canta  vittoria  ; 
quando  pur  faper  dovrebbe  il  trito  aflìoma , che  prefunzion  di  pre- 
funzione non  forma  minima  prova.  Ei  però  non  fi  contenta  di  una , 
aggiugne  la  feconda  - neppur  quella  gli  balla,  v’  ingroppa  la  terza. 
Oh  , quello  è troppo  ! Ma,  io  m’  avvego  di  efferati  fu  ciò  affai  dilunga- 
to. Trattali  però  di  un  punto  troppo  interefsante  , ed  è il  princi- 

Sfs  2 pale 
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pale  di  quell’ Opera.  Rimine  adefso  una  picciola  coferella  , riguar- 
dante alcali  altri  fondi,  che  da’  Dica  neriti  del  XIV.  fecolo  fitua- 
ti  fi  dicono  in  territorio  Cinguli , e fono  quelli,  che,  giuda  la  par- 
tizion  noitra,  formino  una  nuova  clafse  della  feconda  . Adunque,  in 
due  Illromenti  del  1374  si  danno  ere  terreni  in  enfiteusi  dal  Vef- 
covo  Fr.  Piero  di  Alcoli  , il  primo  in  fundo  J acon'tffi  (76),  il  fe- 
condo tn  fundo  Cafe  nove  ; e il  terzo  in  fundo  Salme  y e tuttattre 
fon  compresi  in  territorio  Cinguli . Inoltre,  da  un  altro  Iflromento 
dello  ltelso  anno,  si  ha  1’ enfìteufi  di  un  pezzo  di  terra  cum  arbori - 
bus  pofit.  in  territorio  Cinguli  in  fundo  F aytt  lotto  lo  lleffo  Vefcovo 
Fr.  Piero.  Finalmente,  da  un  altro  Iflromento  abbiam  1’ enfìteufi 
di  piccioli  terreni  pofic.  in  territorio  Cinguli  in  fundo  Montalium . 
Ora,  quelli  fondi  fi  dicon  tutti  fituaa  in  territorio  Cingoli , fenza  che 
poifa  darsi  luogo  ai  alcuna  interpetrazione ; e quindi,  almen  quelli 
pochi  dovranno  affegnarfi  all’antica  Menfa  Cingolana  . Così  penfe- 
ra  di  argomentar  qui  il  nollro  valente  Avverlario  : ond’  è , che  ri- 
portando per  extenfum  nell’Appendice  i Documenti  , ufa  l’atten- 
zione di  notar  ie  parole  in  territorio  Cinguli  con  carattere  diver- 
fo  . Ma,  difìingue  tempora  , io  gli  rifpondo . Non  v’ ha  dubbio  , che 
da’  Documenti  del  XIV.  fecolo  podi  lì  dicono  quelli  fondi  nel  ter- 
ritorio Cingolano.  Noi  vedemmo  di  fopra , che  dopo  la  meta  del 
fecol  precedente  andava  quello  dilatando  i fuoi  confini  ; s’  ingrandì 
poi  molto  piu  nel  fuddetto  lecol  XJV.  (77);  e perciò  maraviglia 
non  è,  fe  detti  fondi  da’  Documenti  di  quello  fecolo  lìtuati  dicon- 
fi  in  territorio  Cinguli.  Noi  noi  neghiamo.  Sappia  peraltro  il  no- 
Uro  sig.  Francefco  Maria  , che  più  di  uno  da’  Documenti  anteriori 
fi  enunciano  nella  corteo  difìretto  del  cafiello  di  Cervidone . Quanto 
al  fondo  Cafe  nove  era  non  lungi  dalla  Canonica  di  S.  Salvadore , 
comprefa  nel  Contado  Ofìmano  (78).  Il  fondo  Saline  è ricordato  da’ 
nollri  antichi  Catalli  (7 p)  juxta  Saltrengam  [lìc].  Per  ciò  che  fpetta 
il  fondo  Fayti , era  quello  comprefo  nel  territorio  o difìretto  del 
Cafiello  di  Colognola\  come  ancora  il  fondo  Montalium . Da  un’an- 
tica Carta , che  non  ha  nota  di  tempo  , ma  vi  è il  nome  di 

T'odino 

[76]  E'  noriHìoia  predo  gli  antichi  golano,  deefi  aggiugnere  in  ultimo  luo- 
Protocolli  , e le  difperfe  Carte  di  quell’  go  , che,  accrelciuto  di  molto,  perchè  tal 
Archivio  Vefcovile  , la  contrada  Jaconif  fi  mantenerti;  , fi  ottenne  una  Bolla  d» 
fi  , e ricordali  pur  la  ChielaV.  Marie  la-  Bonifazio  IX.,  e un  altra  da  Giovanili 
coni (fi , o de  ]aconijfisy  atfai  vicina  alla  XXllF.  , onde  rimanerter  confermati  e 
contrada  detta  oggi  il  Colle  , non  molto  ftabilm  i confini  . Vtd.  lib.  I.  jurium  Com- 
da  Cingoli  dilìanre  . munii  Cinguli  , pag.  1 & 14. 

[77J  Alle  riflefiìooi  fpelfo  dovute  fa-  (78)  App.del sig. Rapatili  P .11.  p a f.59. 

ti  full’  ingranduneuto  del  territorio  Cin-  [7<f]  Catajì.  Tom.  1 pag.  1 13  , e 133. 
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Todino  norajo  , il  qual  rogava  gl’  Irtromenti  in  principio  del  XIII. 
fecolo,  fi  ha  che  ’l  predetto  Tondo  , unitamente  coll’  altro  di  S.Silvefìro  y 
efiflevan  nel  detto  territorio  o difìretto  di  Colognolct.  Può  ftar  poi 
benifiìmo,  che  nella  Carta  del  sig.  Rafaelli  dicali  fituato  in  terri- 
torio Cinguli  , rapendoli  quanto  allora  fi  era  ampliato  e ingrandito 
il  territorio  Cingolano.  Ora,  per  rifirignere  il  molto  in  poco,  è 
fallo  il  penfamento  del  noftro  sig.  Francefco  Maria , che  moltifil- 
mi  corpi  di  terreni  hanno  pofleduti  i Vefcovi  Ofimani  nel  XIIL 
fecolo  in  25  o 30  contrade  del  territorio  Cingolano.  Poflederono 
al  certo  fondi  e terreni  in  gran  numero;  ma  la  più  parte  ne’  di- 
ftretti  e territori  de’  caltelli  e ville  del  Contado  Ofimano  ; e quel- 
li che  ebbero  nel  vero  territorio  di  Cingoli,  prima  che  quello  fi 
dilata  fl'e , pochi  filmi  fono,  fe  con  quelli  fi  paragonino  di  ciafcun 
Luogo  della  Diocefi  . Quelli  terreni  poi  del  vero  territorio  Cingola- 
no , niun  fi  avviterà  mai  di  crederli  col  sig.  Rafaelli  dell’  antica 
Menfa  Cingolana  (la  quale  è un  mero  fogno  ),  paflati  ad  arricchi- 
re la  noltra  di  Olimo  (8 9)  . Se  il  sig.  Rafaelli  pertanto  vuol  con- 

chiu- 


(80)  Non  deve  lafcìarfi  da  noi  len- 
za convenevol  dote  una  leggiadriffìma 
prova  , che  dagli  Avvocati  Cingolani  , 
ed  anche  dal  noftro  Avverfario,  fui  fon- 
damento del  mifero  Atteftato  del  notaio 
Paleri  , fi  vuol  produrre  , per  appiccare  , 
come  che  fia , all’antica  Menfa  del  Vef- 
covo  Giuliano  i beni  del  prefenre  terri- 
torio di  Cingoli.  Noi  a dir  vero  ci  ver- 
gogniamo d’  intertenere  gli  eruditi  Leggi- 
tori in  fiffatte  baje  : ma  , pur  conviene 
che  fi  portino  in  pace  quella  noja  , co- 
me facciamo  ancor  noi  nel  confutarle. 
Ora  , a qual  partito  fi  appigliano  eilì 
mai  per  riufcir  nel  difegno?  Sentali,  che 
veramente  è graziola  . Dicono  che  que’ 
terreni  del  dillretto  di  Cingoli  , come  be- 
ni di  prima  erezione  , non  fono  foggerti  a 
gabelle;  e perciò  ne  tiran  fubiro  con 
franchezza  quella  invincibil  conleguenza  : 
fe  fono  beni  di  prima  erezione , apparten- 
er dunque  alla  .Menfa  di  Giuliano  nel 
VI.  fecolo  . Anzi  , noi  gli  efortiamo  ad 
ampliare  ancor  la  confeguenza , rifalen- 
do  a’  tempi  più  vicini  all’  Incarnazione 
del  Verbo  , o per  lo  meno  a dire  , che 
tai  beni  furono  affeguati  dalla  liberalità 
di  qualche  Difendente  di  Libieno  al 
Vefcovo  Teodo/io  , o a S\  Efoperanzi»  : 
mentre  in  tal  modo  fi  accerterebbe  me- 


glio la  provenienza  di  que’  fondi  dal 
primo  iftante  dell'  erezione  della  S.  Chiefa 
Cingolana.  Gran  che!  I noftri  Avver- 
farj  fon  per  verità  fortunati  pur  affai  nel- 
le loro  lcoperte  , dacché  alla  mancanza 
del  Cabreo  del  Vefcovo  Giuliano  ( che 
forfè  fenza  minimo  fcrupolo  farà  fiato  di- 
ftratto  da’  Vefcovi  di  Olimo  ) hanno  fe- 
licemente fupplito  colle  dette  due  paro- 
luzze  di  prima  erezione.  Ma,  lafciamo  la 
celia.  Ci  fa  maraviglia,  che  il  sig.  Ra- 
faelli , uomo  peraltro  fornito  di  tante 
buone  cognizioni  , non  abbia  faputo  che 
tal  divifione  de’  beni  di  prima  e di  fecon- 
da erezione  debbe  ripeter  l’ongin  fua  da 
tempo  affai  recente , quanto  è a dire 
dal  1500,  o in  quel  torno.  Deve  pur  fa- 
pere  l’ottimo  Cavaliere  , che  gli  eccle- 
fiaftici  averi  , fecondo  le  Canoniche  dif- 
pofizioni  , farebbero  di  lor  natura  efenti 
da  qualunque  importa  di  gabelle  . E di 
quà  nacque  la  gran  controverfia  tra  i 
Giureconfulti , e Canomlìi  del  XIV.  e 
XV.  fecolo,  ie  i beni  de’  fecolari  , paf- 
fati  alle  mani  morte,  doveffero,  o no 
colletrarfi.  Si  fa  pure  che  attefi  i conti- 
nui acquifii  , che  facevanfi  dalle  Chiefe  , 
fu  neceffario,  per  non  aggravar  di  fover- 
chio  le  fecolari  perfone  ( fopra  le  quali 
fi  rifondeva  tutto  il  pefo  di  corrifpon- 

dere. 


5io  Osservazioni  Critiche^. 

chiudere  veramente  qualche  cofa  per  la  Tua  Caufa , ci  richiami  a 
ragioni  affittite  non  dal  fuo  divifamento  , ma  da’ Monumenti  antichi 
ed  incontrattabili  (81).  Così  abbiam  noi  fatto  finora,  e pur  faremo 
in  appretto  . Anzi,  perchè  additandofi  i fondi  di  quella  Menfa  Vef- 
covile  ne’  Luoghi  della  Diocefi  in  maggior  quantità  che  in  Cingo- 
li, niun  fi  turbi,  quafi  che  fpacciam  cofe  che  tali  non  apparirono  ; 
perciò  appunto  daremo  nelllAppendice  un  breve  elenco  per  faggio  di 
que’  molti  fondi  (82)cafe,  molini , ed  altri  beni,  che  fi  pottedevano 
ab  antico  dalla  Vefcovile  Menfa  di  Oiimo,  sì  in  quella  Citta,  che 
ne’  Luoghi  della  Diocefi  : il  che  fperiamo  dover  effere  un  lieto  paf- 
colo  alla  erudizione  de’  nottri  Leggitori . Di  tal  faticofo  lavoro 
iìam  tenuti  all’incomparabile  diligenza  e attenzione  dei  sig.  Canoni- 


co Valtieri,  il  quale  tra  le  moke 
ra,  ha  ufata  ancor  quella. 

dere,  a proporzione  di  elìimo , all’  impo- 
ne della  Camera  Apottolica  ) di  dar  fu 
ciò  qualche  riparo  , come  fi  efeguì  per 
mezzo  della  provvida  difpofizione  , che 
que’  fondi,  i quali  fi  farebbero  in  appref- 
fo  acquittati  dal  Clero  , dovettero  rico- 
nofcerfi  per  beni  di  feconda  erezione , e 
quindi  rimaner  foggetti  a’  dazj  , collet- 
te ec.  , a differenza  degli  altri , che  fi 
appellarono  ( benché  acquiflati  poco  in- 
nanzi a detta  Legge)  di  prima  erezione  , 
e doveano  reflar  immuni,  come  lo  fono, 
da  ogni  gravezza . Così  è . Batta  che 
il  s]g.  Francefilo  Maria  fi  compiaccia  di 
dar  un’occhiata  all’elenco  degli  acquifti 
fatti  da’  nottri  Vefcovi  in  tempi  anche 
men  rimoti  , e toccherà  con  mano,  che 
quantunque  quafi  tutti  i beni  della  no- 
itra  Menfa  fi  confiderino  , fecondo  1’  ef- 
pofta  vera  dottrina  , per  beni  di  prima 
erezione , e vengano  perciò  efentati  dal 
pagamento  delle  collette  ordinarie  , non 
potrà  peraltro  dirfi  giammai,  ch’etti  fof- 
fero  attegnati  a quetta  Chiefa  dalla  pri- 
ma fua  fondazione  , come  fi  è fattamente 
creduto  di  que'  pochi  , eh’  efiftono  nel 
dittretto  prefente  di  Cingoli,  e che  vo- 
leano  erroneamente  attribuirli  alla  fogna- 
ta Menfa  di  Giuliano  , perchè  chiamati 
di  prima  erezione , e perciò  efenti  dalle 
ordinarie  collette  . Si  volga  pure  il  no- 
ftro  Avverfario  da  qualunque  parte  gli 
piace,  che  fempre,  e poi  lempre  urterà 
negli  fcogli. 


utili  fatiche  per  la  prelente  Ope* 


CAFO 

(81)  Non  fi  lufitighi  egli,  che  di 
tal  calibro  potta  ettere  una  qualche  ef- 
preflione  , da  cui  fi  enunci  taluno  de’di- 
vifati  Cartelli  del  Contado  Cingolano  ; 
mentre  , oltrecchè  da  ciò  niun’  argomen- 
to trar  fi  potrebbe  a favore  dell’antica 
pretefa  Menfa  di  Cingoli  ; fe  i Monu- 
menti non  fono  di  anterior  data  al  fo- 
vente  ricordato  Diploma  del  Cardinal 
Capocci , il  sig.  Francefco  Maria  non  fa- 
rà altro  con  etti,  che  mettere  ftoppia  in 
aja  . 

(82)  Penfavamo  di  dar  nell’  Appen- 
dice un  elenco  di  tutti  i fondi  antichi  e 
moderni  della  noftra  Menfa  Vefcovile. 
Ma  , giudicandolo  fe  non  inutile  , certa- 
mente affai  nojofo  , quindi  ci  contente- 
remo di  darne  un  breve  faggio . A tal 
propofito , fi  ricorderanno  1 Leggitori, 
che  mentovata  da  noi  in  fine  del  Capo 
precedente  la  Donazione  fatta  a Gentile 
nottro  Vefcovo  da  Difenfore  di  Michele , 
conte  di  Civitella  , in  plano  S.  Salvatoris , 
fi  ditte  poter  etter  provenuti  da  etta  al- 
cuni di  que’  fondi  enunciati  nel  fimofo 
Affettato  del  notajo  Paleri  perchè  porti 
in  vicinanza  alla  Canonica  di  S.Salvado- 
re  . Fu  moftrato  ciò  verificarfi  , rapporto 
alla  contrada  di  Cafa  nova  ; or’  aggiugner 
fi  debbono  le  altre  due,  Piano  de'  Rezzoli , 
dett’ ora  Redi , e Lanceritti  ; ettendo  an- 
cor querte  affai  vicine  alla  medefima  Ca- 
nonica di  S.  Salvadore,  chiamata  in  og- 
gi de’  SS.  Quattro . 


/ 
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CAPO  DECIMOTERZO. 


Ce rcasi  se  i Vescovi  di  Osimo  hanno  alienati  e di- 
stratti I FONDI  DEL  TERRITORIO  DI  CINGOLI,  E SE  NE 
HANNO  RINVESTITO  IL  PREZZO  NELLA  COMPERA  DI  AL- 
TRI DEL  TERRITORIO  OSIMANOJ  E SI  RAGIONA  FINAL- 
MENTE DEGLI  ACQUISTI  DA  ESSI  FATTI  PER  LA  MENSA» 


IO  chieggo  fcufa  alla  S.Ofimana  Chiefa , e a’  nobili  Tuoi  Figliuo- 
li , fé  commelfa  a me  la  cura  di  vindicare  e di  difendere  i di- 
ritti di  Lei , non  ho  faputo  maneggiare  la  Caufa  nel  modo  che  li 
converrebbe  , mettendo  in  aperta  luce  le  ragioni  fue  , che  moltif- 
firne  fono  ed  invitte.  Se  ne  attribuifca  la  colpa  a chi  mi  addolsò 
taf  impiego,  luperiore  di  troppo  alle  mie  debili  forze  ; e io  cer- 
tamente fe  non  mi  folfi  veduto  foretto  da’  fegnali  i più  di  (Li  n ti  di 
bontà,  e gentilezza,  avrei  fubito  ricufato  f imprefa  , non  elfendovi 
chi  la  mia  tenuità  e pochezza  conofca  più  di  me  medefimo.  Prin- 
cipalmente debbo  chiedere  umil  perdono  all’  efimio  Pallore  , quo  non 
prcejìantior  alter,  il  quale,  comecché  in  quella  Caufa  non  abbia  al- 
cuna parte  , onde  può  gi ultamente  dir  col  Poeta 

Tros  Rutulufve  juat  nullo  dtfcrim’tne  habebo  , 
tuttavia  temefi  che  non  rimanga  foddisfatto , in  veder  quello  lavo- 
ro ad  uno  de’  mini If ri  della  fua  Chiefa  commeffo,  il  quale  in  eru- 
dizione e in  fapere  merita  di  elfere  a tutti  gli  altri  pofpofto  , nè 
può  fe  non  affaltellare  cole  al  finidìmo  luo  difeernimento  fpiacen- 
ti  . Ma,  che  fi  ha  a fare?  Vedendomi  io  già  innoltrato  nel  cammi- 
no, debbo  procedere  innanzi  lin  alla  meta.  Or  dunque  fembrerà 
ornai  terminata  la  gran  controverfia  fu  de’  fondi  , creduti  della  pre- 
tefa  Menfa  di  Cingoli.  Ma,  tutte  non  lono  Hate  per  anche  fvilup- 
pate  le  fila  di  quelta  maravigliofa  matatfa.  Il  nollro  Avverfario  , 
dopo  aver  dette  tante  cofe  fui  fuo  mal  congegnato  fillema,  c’invi- 
ta adelfo  a vifitare  un  altra  quidione,  Prima  però  riandiamo  le  fue 
medelime  parole  (1).  “Anno  alienato,  die’ egli,  e di  11  ratto  i nollri 
„ Vefcovj,  fenza  il  minimo  fcrupolo , la  maggior  parte  de  i terreni  elì- 
„ denti  nel  XIII.  e XIV.  fecolo  nel  territorio  di  Cingoli  , rinve- 
„ llendone  il  prezzo  nel  più  fertile,  e ad  edi  più  comodo  territo- 
„ rio  di  Ofimo  ; di  maniera  che  non  pofliede  prefentemente  la 
» Menfa  Vefcovile  nell’  agro  Cingolano  , oltre  la  Tenuta  di  Pantana , 

■n  fe 


CO  Meta.  Lìb.  3.  Cap.  Vili.  $ VI.  pag.  218. 


5) 
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5)  fe  non  fé  alcuni  piccoli  campi , i quali  ò di  (opra  enunciati , 
„ e chiaramente  dimofirano  effer  eglino  quali  rimafugli  di  maggior 
„ quantità  di  terreno,  assai  proba bilmem te  (2)  venduto  da  i Vef- 
„ covi  di  Olìrno,  affine  di  rinvefiirne  il  prezzo  , come  io  diceva,  nel 
„ territorio  di  quella  Città , non  mancando  Ifiromenti  di  parecchie 
„ vendite  di  terreni  della  Menfa  polli  nel  territorio  di  Cingoli  in 
„ maggior  prova  della  mia  prefunzione  ec.  „.  Ecco  come  ragiona 
il  nollro  sig.  Francefco  Maria  fu  quello  punto.  Noi , entrando  nella 
difamina  , penfiamo  di  fpedircene  in  poche  parole,  maffime  che  per 
la  provenienza  di  detti  fondi  balta  quel  eh’ è fiato  detto  finora. 
Bensì,  in  ciò  che  concerne  l’ alienazione  e diffrazione  de’  medefimi, 
ficcome  è nollro  precipuo  intendimento  in  quelle  critiche  Offerva- 
zioni  di  non  fidamente  notare  i luoghi,  dove  ha  l’ Avverfario  de- 
viato dal  retto  fentiero , ma  di  mettere  la  verità  in  chiara  luce, 
cosi  dovranno  i Leggitori  fucciarfi  ancora  quella  noja,  efaminando- 
fi  da  noi  quei  ch’egli  afferma  fu  tal  particolare.  Cominciando  da- 
gl’ Ifiromenti  della  vendita  de’  terreni  nel  territorio  di  Cingoli,  ap- 
piè della  pagina  cita  egli  il  Sommario  della  fcrittura  fui  la  celebre 
caufa  Concatbedrdlttatis , num.  XXVI.  pag.  23,  e num.  XXXIII. 
pag.  31.  Io  mi  fon  pollo  a fcorrerlo  da  capo  a piè;  e fpezialmente 
mi  fon  fermato  ne’  numeri  e pagine  divifate  . Ma,  oimè,  con  gran 
maraviglia  ho  detto  fubito:  il  sig.  Rafaelli  due  cofe  fi  sforza  qui 
di  provare . I.  che  i Vefcovi  han  comperati  terreni  nel  piu  fertile 
territorio  di  Ofimo.  II.  che  quelle  compere  provengono  dal  prez- 
zo de’  terreni  della  Menfa  nel  territorio  di  Cingoli . Io  però  non 
leggo  qui  altro  che  cinque  compere  tra  terreni  e ruolini , fatte  da 
S. Benvenuto,  fenza  fapere  con  qual  danaro  fi  acquiftaffero  . Sibbene 
dagli  originali  Documenti  fi  ha,  che  tai  compere  furon  fatte  dal  S.  Vef- 
covo  fenza  vendere  alcuno  de’  fondi  nel  territorio  Cingolano . Lo 
provo  fubito  con  evidenza . Di  quelle  compere  , feguì  la  prima 


(2)  Il  medefimo  fi  ripete,  ma  in  aria  di 
Editto  Pretoriano,  nelle  Offerv.Prelim.  all’ 
App.  §. XXXIX.  p.LXVT.,  dove  riportate 
le  fpeffo  recitate  parole  della  Lettera  di  S. 
Gregorio  Papa  a Bacauda  vefeovo di  Formia 
fulla  defolata  Chiefa  di  Minturno , fi  fog- 
giugne  immediatamente  “ Prevalendoli 
„ eglino  ( i noftri  Vefcovi  ) di  quefta 
j,  libertà,  permutarono,  vendettero,  e 
,,  digraderò  in  varie  altre  guife  la  mag- 
,,  gior  parte  degli  effetti  poffeduti  net 
,,  VI.  fecolo  dalla  Chiefa  di  Cingoli  .. 
« ) } conciofoffecofachè  era  egli  affatto 


„ foppreffo  il  titolo  di  quefta  Ch'.efa , 
,,  res , & bona  Erclejìa  S.  Leopardi  Epifco- 

f,  patas  Auximi Menfa  Epifcopalis 

,,  Auximana  nelle  Carte  de’  baffi  tempi 
„ cbiamaronfi,  e riputati  furono,,.  Poco 
fopra  parlando  della  famofa  Fiftola  di  Pe- 
lagio I.  PP.  a Giuliano  vefeovo  di  Cin- 
goli fcrive  che  “ evidentemevte  fi  pro- 
„ va  da  quefta  Lettera , che  la  Chiefa  Cin- 
,,  golana  Cotto  gli  antichi  Cuoi  Vefcovi  , 
,,  e nella  metà  in  circa  del  fecolo  VI. 
„ poffedeva  confiderabili  terre , maffe,  0 
„ fondi  ec.  „ . Miferi  cordi  a ! 
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nel  12 66;  nel  1270  la  feconda;  e la  terza  finalmente  nel  1277. 
Ora,  i fondi  che  fi  poflederono  da  S.  Benvenuto  in  principio  del 
Vefcovado  nell’agro  Cingolano,  i medefimi  fi  poflederono  ancora  in 
fine  del  fuo  governo.  Adunque,  è falfo  che  le  lue  compere  deri- 
varono dalla  vendita  de’  fondi  nel  territorio  di  Cingoli . Noi  sfidia- 
mo il  sig.  Francefco  Maria  ad  accennarci  un  alienazion  fola  fatta  da 
S. Benvenuto  nel  difiretto  Cingolano:  fe  gli  riefce  di  foddisfarci, 
allora  farem  con  lui  più  liberali  (3).  Ma,  non  trovandofi  alcuna 
vendita  di  quella  forta  nei  Protocollo  del  S.  Vefcovo  , noi  ab- 
biamo tutto  il  fondamento  di  afferire,  eflfer  falfo  che  dette  com- 
pere  fi  fecero  dal  Santo  con  alienare  e vendere  i terreni  dei  ter- 
ritorio di  Cingoli , rinvefiendone  il  prezzo  nel  più  fertile  e co- 
modo territorio  di  Ofimo . Ma,  qui  il  sig.  Rafaelli  efce  fuori  no- 
vamente  col  noto  Atteftato  del  sig.  Paleri,  e mi  provoca  ad  of- 
fervare  con  elfo  lui , che  in  tante  contrade  non  polfiede  adeflfo  più 
come  prima  la  Menfa  Vedovile  un  palmo  di  terreno . Come  va 

T 1 1 adun- 


(3)  Siccome  il  noftro  Avverfario  cer- 
ca di  metter  tutta  la  forza  fopra  gli 
acquifti  di  S.  Benvenuto  3 onde  provenu- 
ti li  dice  dall’alienazione  e vendita  de' 
beni  nel  territorio  di  Cingoli  ; così  noi 
darem  qui  una  breviffima  notizia,  che 
fervirà  infieme  di  prova  e fchiarimento 
alla  quiftione  . Adunque,  dagl’ Irtromen- 
ti  del  S.  Vefcovo  fi  rileva,  ch’ei  dal  fer- 
tembre  1266  all’ottobre  1272  proccurò 
di  avvantaggiare  i capitali  della  fua  Men- 
fa in  compere  di  molini  e terreni  fino 
alla  notabil  fomma  di  lire  861  e cinque 
ioidi.  Similmente,  dal  febbraio  1273  al- 
li  3 dicembre  1277  fece  ulteriori  acqui- 
ci , mediante  il  pagamento  di  altre  453 
lire  . Vero  è , che  in  quelli  fecondi  ap- 
parile 1’  intero  attuaLe  sborlo  del  dana- 
ro ; dovecchè  ne’  primi  reftò  egli  gra- 
vato del  debito  di  lire  500  : nè  avendo 
maniera  onde  rilevarli , ottenne  dalla  Se- 
de Apofiolica  1’  Indulto  ( quello  è fiato 
prodotto  dal  sig.  Abate  Pannelli  nell’ 
Appendice  alle  Memorie  di  detto  Santo, 
pag.  168  ) di  alienare  e vendere  i fondi 
meno  utili  o infruttiferi.  Ma,  è cerro 
che  di  tal  facoltà  ei  non  fi  prevalfe  , fe 
non  per  la  concezione  di  un  enfireufi 
perpetua  di  un  fol  terreno,  chiamato 
Montali! , nel  territorio  della  Città  nofira  , 
coll’  annua  rifpofia  della  derma  parte 
ds’  frutti  j nel  cui  Iftromeuto  fu  iufen- 


to  l’ Indulto  medefimo  . E a tal  propo- 
fito , deefi  prevenire  un  obiezione  del 
sig.  Rafaelli  . Dirà  egli,  che  reftato  S. 
Benvenuto  debitore  di  lire  500  , e aven- 
do dappoi  fpefe  453  lire  in  altri  acqui- 
fti , dee  perciò  dirfi  , che  in  vigore  dell’ 
Indulto  Pontificio  vendette  i fondi  me- 
no utili  ed  infruttiferi  , e quefti  foffero 
del  territorio  Cingolano.  Ma,  facilmen- 
te fi  rifponde.  In  primo  luogo  , noi  accor- 
dar vogliamo  che  il  S.  Vefcovo  fi  fer- 
vide di  detto  Indulto  3 benché  da  niun 
luogo  del  fuo  Protocollo  ciò  apparifca  ; 
e quantunque  in  effo  manchino  più  car- 
te , tuttavia  non  fi  potrà  mai  prefume- 
re  che  i fondi  alienati  e venduti , foffero 
del  territorio  di  Cingoli  j quando  che  la 
Menfa  Vefcovile  pottedeva  terreni  ed 
altri  beni  in  quefta  Città,  in  tutti  i Luo- 
ghi della  Diocefi  , e fuori  ancora  della  me- 
defima  . Anzi  , io  ho  tutta  la  ragione 
di  aderire,  e con  certezza,  che  ficcome 
i fondi  che  pottedeva  in  Cingoli  S.  Ben- 
venuto in  principio  del  fuo  governo  , i 
medefimi  poifedeva  ancora  in  fine  ; così 
in  ogni  altro  Luogo  , che  colafsù,  fu  fat- 
ta [ feppur  fu  fatta]  la  pretefa  alienazio- 
ne . Che  troverà  da  rifponderci  il  noftro 
sig.  Francefco  Maria?  Vorrà  replicare 
non  efier  ciò  vero  ? Ma  , venga , e veda  da 
fe  ftefio  il  Protocollo  fuddetto . 
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adunque,  ripiglia  il  sig.  Francefco  Maria'  “ Bifogna  dir  certamen* 
„ te  , che  i Vefcovi  d’  Olìmo  anno  alienato  e diflratto  fenza  il 
,,  minimo  fcrupolo , e a pieno  talento  loro,  rinvenendone  il  prez- 
„ zo  nel  più  fertile  e più  comodo  territorio  di  Ofìmo,,.  Ma,  io 
ri  (pondo  , come  va,  Signor  mio,  che  di  tanti  terreni  nel  terri- 
torio di  Staffolo , di  Montefano , di  Montecaffiano  ; e ufcendo  fuo- 
ri della  Diocefi  ; di  Ancona,  di  Jefi , di  Caltelfidardo , (le  fi  ec- 
cettuan  folamente  Montefilottrano,  Appignano , Olfagna  , e Pol- 
verìi , dove  la  Menfa  gode  terre  in  minor  quantità  di  prima  ) 
non  lì  pollìede  da  Lei  una  zolla  di  terreno?  Anzi,  come  va  ,]  che 
di  tante  terre  polfedure  da  S.  Benvenuto  prelfo  quella  Citta  , oltre 
il  numero  delle  cafe  , che  giugnevano  a quaranta  , di  quelle 
una  fola  fi  polfiede  prefentemente , e di  quelle,  due  o tre,  confl- 
uenti in  piccioli  poderi?^  Adunque  , ii  prezzo  de’  fondi  , vendu- 
ti nel  territorio  di  Cingoli,  è (tato  rinvellito,  fi  dira,  in  Mon- 
te Torto,  colpicua  Tenuta  al  prefente  della  Menfa  Vefcovile? 
Quello  appunto  lignificano,  per  mio  avvifo  , quelle  parole  dell’Av- 
verfario  =5  Nel  più  fertile  e piu  comodo  territorio  di  Oftmo  ‘ inoltran- 
do di  garantire  con  ciò  la  vana  ciarla  di  alcuni  , i quali  imbevuti  di 
taf  opinione  , vanno  Ipacciando  quella  frottola,  e ufano  tutta  l’ar- 
te per  elfer  creduti.  Ma,  che  dira  il  sig.  Francefco  Maria,  fe  io 
non  folamente  dimoltro,  che  l’acquilto  di  detta  Tenuta  non  fi  dee 
ripeter  dall’  alienazione  e detrazione  de’  fondi  nel  territorio  Cingo- 
Jano , ma  che  quelli  per  l’ oppofito  fono  (lati  da’  noltri  Vefeovi 
notabilmente  accrefciuti  e ingranditi  ? E qui,  prendendo  a ragiona- 
re degli  acquilli  , e mafiìme  di  quelli  in  tempo  di  S.  Benvenuto, 
Piami  lecito  ricordar  novamente  la  legge,  e antica  confuerudine , 
olfervata  malftmamente  ne’  fecoli  XIII.  e XIV.,  de’  divoti  lafciti , 
e delle  pie  donazioni  . Iti  quella  guifa  andaron  crefcendo  le  rendi- 
te delle  Chiefe  , e molto  più  de’  Vefcovadi  . Oltracciò,  chi  indot- 
to era  dalla  pietà  fua  a far  pie  dilpofizioni , la  terza  parte  de’  beni 
lafciati , qual  canonica  porzione  , era  dovuta  alla  noltra  Menfa  Vefcovi- 
le de  jure  & antiqua  confuetudine . Quafi  un  intero  tomo  formereb* 
befi  , fe  tutti  fi  volelfer  produrre  gl’  Iltromenti , che  cotal  colìu- 
manza  dichiarano.  Stante  adunque  quella  così  certa  ed  invariabile 
legge  e confuetudine,  non  è maraviglia,  che  la  Vefcovil  Menfa 
veggafi  di  tratto  in  tratto  accrefciuta  di  nuovi  fondi.  Senza  bada- 
re alle  compere  e.  alle  donazioni , ne’  due  Protocolli  di  S.  Benve- 
nuto, e di  Mainardo  Lambertini  defcritte  , una  prova  convincentif- 
funa  ne  da  1’ anzidetto  Protocollo  di  S.  Benvenuto.  Mancan  quivi 

alcu- 
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alcune  pagine  , onde  privi  fiamo  di  varj  Idromenti  di  compere , e 
di  altri  limili  acquici;  nondimeno,  attefa  la  moltiplice  indicazione 
de’  fondi,  o fia  nella  loro  ricuperazione,  o Pia  nella  rifcodione  de- 
gli annui  frutti,  o fia  finalmente  nelle  conceflioni  enfiteutiche , o 
rinnovazione  delle  medefime , che  tutte  eran  corroborate  da’  ricet- 
tivi Idromenti  ; e attefo  pure  il  numero  minore  de’  beni  , che 
fi  fcuopre  ne’  primi  di  lui  anni  del  Vefcovado,  che  negli  ultimi; 
quindi  al  vedere  in  quell’ultimo  tempo  venir  fuori  alcun  novello 
fondo,  non  mai  prima  nominato,  fcendiam  nel  parere,  che  fe  di 
molti  fondi,  ne’  precedenti  fogli  indicati,  fidar  li  debbe  l’acquido 
prima  del  Vefcovado  di  S.  Benvenuto,  per  l’ oppofito  non  pochi 
dir  fi  debbono  acquillati  da  Lui  o per  mezzo  di  compere  , o di 
donazioni,  o delia  porzion  canonica  fuddetta.  E perchè  quella  opi- 
nion nodra  non  credafi  una  femplice  conghiettura , eccomi  a com- 
provarla con  un  Idromento  del  Protocollo  di  detto  Santo , concer- 
nente la  donazione  a Lui  fatta  nelle  pertinenze  di  Cerlongo  per 
Tommafo  di  Albrico  (4)  zi  Die  primo  Kalendarum  Junii  Aplica 
Sede  vacante  V.  Indizione  nyy-  Tbomas  Albrici  de  villa  Cerlan - 
gi  bona  fua  voluntate  rejìituit  Ven.  Pat.  dno  Benvo  Epo  Aux.  re~ 
cipienti  prò  eccla  Aux.  terram  quam  recepit  in  pretium  a d.  dito 
EpS  que  ejl  pofita  in  curte  Cerlongi  in  fundo  le  Cerque  &c.  =;  . Da 
quell’  Iltromento  fappiamo  la  compera , o permuta  che  fia  , di  un  ter- 
reno, in  di  cui  prezzo  aveva  dato  S.  Benvenuto  la  medefima  terra  a 
lui  rellituita , o per  meglio  dire  donata  gratuitamente . Eppure,  del 
primo  contratto  non  ci  è rellata  la  Memoria  . Palfando  innanzi , 
nell’anno  1308  compilati  gli  Statuti,  e ordinati  i Catadi,  i quali 
fi  terminarono  circa  quattr’anni  dopo,  in  quedi  fi  enuncia  ciaf- 
cun  fondo  particolare  , madìine  quando  alcuno  di  elfi  confina  col- 
la Menfa  Vefcovile,  e co’  beni  di  una  Chiefa,  o di  altro  Luogo 
pio , e invariabilmente  vi  fi  legge  la  feguente  efprelfione  — juxta 
terram  dui  fpi , juxta  terram  epatus  &c.  Podo  ciò,  ficcome  in  det- 
ti Catadi  rinvengonfi  parecchi  fondi  colla  detta  efpredìone  , i qua- 
li non  fi  ricordan  mai  dal  Protocollo  di  S.  Benvenuto,  così  ci  per- 
vadiamo, eh’  efii  debbanfi  collocare  fra  gli  acquidi  poderiori  al  S. 
Vefcovo,  e m affi  me  di  Giovanni,  detto  il  Beato,  il  qual  governava 
queda  Chiefa  in  tempo  che  furon  compilati  i detti  Catadi . Finalmen- 
te, tornando  a i menzionati  Statuti,  in  più  Leggi  fi  ordina  di  efen- 
tare  da  ogni  gravame  i terreni  novellamente  acquidati  dalle  Chie- 
de e Luoghi  pi j (5).  Difatto,  nella  Rubrica  p 5 così  fi  legge  — 

Ttt  2 ltem 


(4)  Pag.  317  §,  1,  (5)  Pag.  82  tergo. 
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Item  ft  quis  habet  aliquam  poJJ'eJJìonem  in  f no  apprecio  & ditta  pof- 
fejfto  fuiffet  convitta  ab  aliqua  &ccla  vel  monajìerio  & dittum  mo- 
na fi  erium  ipfam  poffejftonem  babet  & pojfidet  quod  ditta  pojfejfto 
de  apprecio  & fumma  ipftus  apprecii  elevetur  & hoc  locum  babeat 
in  preteritis  prefentibus  & futuris . E nella  Rubrica  137,  rapporto 
alla  Menfa  Vefcovile,  fi  ordina  =:  Item  Jìatuimus  & ordinamus  quod 
mfrafcripte  res  eleventur  de  apprecio  Communis  cum  fmt  de  Menfa 
e pali  fcilicet  unus  pes  molendini  de  Molendino  Guidutii  curfus  inte- 
rioris  qui  ejì  appreciatus  Accurimbono  Guidutii  L.  libras  . Item  XII, 
modiolos  terre  poftte  in  fundo  Montis  Marcii  apprettati  J obanni  Mar - 
tbei  de  Parocbia  Epatus  XII.  libras.  Item  unus  modiolus  terre  pofite 

prope  ecclam  S.Antonii  juxta  vineam  epatus que  e/l  appreciata 

Vidali  de  Canollis  X.  libras . Addimus  quod  terra  pofita  in  fundo 
f vaccarii  & c.  juxta  Guillelmum  Stefani  & terra  S.  Marie  Mercati  quam 
pojfidet  di  tta  eccla  S.  Marie  & ad  eam  fpettat  jure  proprietatis  eie- 
've tur  de  particulari  Communis  & de  apprecio  Nicolai  Benvenuti  & 
Zenteli  Tbome.  Or,  fatto  un  diligente  confronto  co’  fuddetti  Cara- 
Pi  (6) , rileviamo,  che  morto  Accorimbono  di  Guiduccio  di  Monte 
Prato  , il  quale  avea  ricevuto  in  enfiteufi  da  S.  Benvenuto  (7)  fot- 
to  il  di  io  Marzo  1274  una  parte  de  molendino  Infide  in  Monte 
Torto,  non  trovafi  piu  allibrata  parte  alcuna  di  detto  molino.  Pa- 
rimente, non  fi  veggono  piu  allibrati  in  faccia  di  Giovanni  di  Mat- 
teo i 12  moggiuoli  di  terreno  nel  fondo  di  Monte  Marzio  , e lo 
fleffo  dicali  degli  altri  fondi  furriferiti . Premelfe  quelle  olfervazioni , 
cosi  ci  giova  difcorrerla  brevemente.  Non  può  rivocarfi  in  dubbio, 
che  quelli  fondi  appartenner  prima  a perfone  fecolari  , in  faccia 
delle  quali  erano  Pati  allibrati.  Eppure,  in  tempo  de’  nuovi  Cata- 
Pi  , i primi  quattro  erano  già  palfati  alla  Menfa  Epifcopaie  c:  cum 
fint  de  Menfa  Epifcopali  • c del  quinto  era  proprietaria  la  Parocchia 
di  S.  Maria  del  Mercato^  quam  pojfidet  ditta  Pccla  & ad  eam  fpe- 
ttat jure  proprietatis . Cosi  adunque  fin  alla  compilazione  de’  fud- 
detti Statuti  e CataPi  fiam  coPretti  di  difcorrerla . Non  però  col- 
la medefima  regola  camminar  dobbiamo,  rapporto  a’  tempi  feguen- 
ti . Quando  da’  CataPi  non  li  enuncia  un  terreno  della  Menfa  , con- 
finante con  altri  di  fecolari  perfone;  e dall’altra  parte  fi  ha  da 
Carte  di  poPerior  tempo,  che  i Vefcovi  lo  poPedevano;  egli  è que- 
Pa  una  dimoPrazion  palmare  per  alferirlo  un  novello  acquiPo  del- 
la Menfa  Vefcovile,  mediante  un  de’  legittimi  titoli  foprindicati. 
Lo  PePo  pure,  per  mio  avvifo  , dir  fi  può  de’  fondi  non  mai  ri- 
cor- 
ri) Catajì,  T.  1.  pag.^i  tergo  . (7)  Pag , 166  § % . 
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cordati  dal  Protocollo  di  S.  Benvenuto,  ma  bensì  in  qualche  Atto 
di  tempo  affai  poderiore , e molto  da  Lui  lontano.  Or,  argomen- 
terebbe di  vero  affai  male,  chi  vedendo  un  nuovo  acquido  , fatto 
da  S.  Benvenuto,  o da  un  fuo  Succeffore  nel  XIII.  o XIV.  fecolo, 
fubito  ne  traeffe  confeguenza  , che  tali  acquici  provengono  dall’  alie- 
nazione e detrazione  di  altri  fondi.  No,  non  fi  deve,  nè  fi  può 
quello  dire,  trovando  noi  che  gli  {ledi  fondi  fi  pofsedevano  dal  S.Vef- 
covo  ancor  nel  fine  del  fuo  Velcovado;  ed  i medefimi  altresi  a’  tempi 
del  Vefcovo  Fr.  Piero  di  Alcoli.  Ma,  che  direni  noi  della  pre- 
mura grandiffima  , ufata  mai  fempre  dal  gloriofo  Santo  , e con- 
tinuata da’  fu  >i  Succeffori  fin  all’ età  nodra,  d’impiegare  porzion 
del  danaro  proveniente  dalla  Menfa  in  accrefcimento  della  mede- 
fima,  mediante  la  compera  di  nuovi  beni?  Dall’elenco,  che  produr- 
remo a fuo  luogo  nell’  Appendice  , rilevali  la  diligenza  grandidima 
fu  ciò  ufata  fempre  da’  nodri  Vefcovi.  E perciò  che  appartiene  a 
S.  Benvenuto  (al  quale  ci  richiama  il  sig.  Rafaelli  )’,  come  appare 
da’  Documenti , che  eira  in  fuo  favore,  egli  non  la  perdonò  a fatica 
per  accrefcere  e migliorar  la  fua  Menfa;  tanto  che  fpefe  del  fuo  lire 
1 3 14,  e cinque  foldi . Vero  è che  dimandò  e ottenne  la  facolta  dal  Pon- 
tefice di  alienare  fondi,  per  acquetarne  de’  più  utili  e più  fruttiferi  : 
ma  è altresì  vero,  che  fi  valfe  di  tal  licenza  per  1’ enfiteufi  di  un 
fol  poderuccolo  in  fundo  Montalis  del  didretto  di  Ofimo,  come  rac» 
cogliefi  da’  fuoi  lati.  Difatto  , nell’ Idromento  di  detta  enfiteufi  s’ in  fe- 
nice tutto  ad  literam  f Indulto  fuddetto  Pontificio  ; dovecchè  per  l’ oppo- 
fito  nelle  compere  di  moltilfimi  altri  terreni  , non  fidamente  quello 
non  fi  commemora,  ma  fi  accenna  foltanto  il  prezzo  pagato  nu- 
merata pecunia.  Per  conchiudere  in  fine  , egli  è tanto  lungi  che 
i noltri  Vefcovi  abbiati  alienati  e didratti  i fondi  del  fuppolto  ter- 
ritorio Cingolano  per  rinvedirne  il  prezzo  nel  più  fertile  e più  co- 
modo territorio  di  Ofimo,  che  anzi  alcuni  di  quel  territorio  fo- 
no dati  ingranditi  e accrefciuti.  Di  queda  verità  chiamo  in  te- 
ftimonio  il  sig.  Rafaelli  medefimo.  Sa  pur  egli  beniffimo  , che  il 
fondo  di  Ceregiano  con  fide  va  dapprincipio  in  16  daja  di  terre- 
no; dovecchè  ora  afeende  , giuda  i Cingolani  Catadi  del  1662  , 
a 16.  fome,  daja  14,  e canne  4;  accrefciuto  cioè  di  daja  798. 
Quanto  poi  alla  Tenuta  di  Monte  Torto  (8) , dall’  elenco  degli 

acqui- 
li) Era  nodra  intenzione  dapprin-  nodra  Menfa  Vefcovile  . Ma,  fui  ri  Aedo 
cipio , di  ragionare  in  un  Capo  feparato  che  dandoli  da  noi  nell’Appendice  un 
e diftmto  fulla  provenienza  della  Tenuta  elenco  de’ fondi , e di  altri  beni  acquida- 
di  MonteTorto  , capitale  più  cofpicuo  della  ti  di  tempo  in  tempo  da’  noftri  Vefco- 
vi, 
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acquifti,  che  noi  produrremo  nell’  Appendice , fi  vedrà  da  che  tempo 
poftìede  la  Menfa  Vefcovile  terreni  in  quella  contrada , e gli  accrefci- 
menti  fatti  in  tempo  pofteriore.  Ma,  tornerà  a chiedere  il  noftro  sig. 
Francefco  Maria  : che  è accaduto  dunque  di  que’  tanti  fondi  in  tan- 
te 


vi  , il  difcorfo  non  fervirebbe  ad  altro  , 
che  a ripeter  le  medefime  cofe  ; quindi 
ci  fiam  rimortì  dalla  prefa  determinazio- 
ne, rimandando  colà  i noftri  Leggitori. 
Sibben  però  , non  poftiam  difpenfarci  dal 
fare  un  picciol  dettaglio  full’ origine  ed 
accrefcimer.ti  di  detta  Tenuta,  e ciò  fa- 
rem  con  brevità  grandirtìma  , tralafcian- 
do  ancora  le  citazioni  , che  fi  metteran- 
no a fuo  luogo  nella  ftelf’  Appendice . 
Primamente  adunque  è a Capere,  che 
quivi  efifteva  ne’  rimoti  fecoli  la  Majja 
A ternana , ricordata  in  molte  Carte  di 
Ravenna,  e goduta  da  quegli  Arcivefco- 
vi  in  un  con  parecchi  altri  beni  nel 
Contado  Ofimano  . Nel  Capo  anteceden- 
te «Ifervammo  le  Inveftiture  fatte  di  det- 
ta Malfa  a’  noftri  Vefcovi,  e quante  pre- 
mure furono  adoperate  da’  più  d’  uno  di 
loro  , per  fuccedevolmente  ritenere  quell’ 
utile  dominio  j onde  abbiamo  tutto  il 
fondamento  di  credere  , che  ficcome  il 
fondo  Paperiano  o Paperino  , comprefo  in 
dette  Inveftiture  , vedefi  nel  XIII.  feco- 
lo  divenuto  fiffamente  della  Menfa  di 
S.  Leopardo  , così  palfalfe  ancora  in  do- 
minio diretto  di  lei  la  Maffa  Aternana  ; 
ed  in  tal  modo  cominciafle  a formarli 
la  noftra  Tenuta.  In  fecondo  luogo,  è 
d’avvertire,  che  le  ville  di  Cerquetella  , 
Tralacco  , Monte  Torto  , Ternano  , unita- 
mente col  cartello  di  Monte  Prato , tut- 
ti efiftevano  nel  medefimo  tratto  di  ter- 
reno : onde  leggendofi  un  acquifto  in  al- 
cuno di  detti  Luoghi  , debbe  quello  in- 
tenderli una  giunta  o ampliazione  della 
medefima  Tenuta.  In  terzo  luogo  final- 
mente è a notare  , che  quella  è or  com- 
porta di  circa  360  fome  di  terra.  Ora, 
quantunque  nelle  Carte,  concernenti  gli 
acquilli  de’  fuddetti  terreni  , per  lo  più 
non  efprimafi  la  rifpettiva  quantità  loro  j 
onde  a niuno  può  dare  1’  animo  di  for- 
mare un  calcolo  tra  erti , e la  prefente 
Tenuta  ; pur  nondimeno  fe  fi  compiace- 
ranno i Leggitori  di  far  feria  riflertìone 
fui  copiofo  numero  de’ contratti , potran- 
no agevolmente  raccorre,  che  tutt’infie- 
tae  formar  debbono  ficuratncntc  una  par- 


te grandiftìma  della  noftra  Tenuta:  ba- 
llando a me  intanto  di  provar  principal- 
mente , che  la  provenienza  di  Lei  non 
fi  debbe  ripetere  dalla  pretefa  alienazio- 
ne e diffrazione  de’  beni  nel  territorio 
di  Cingoli  , come  buonamente  par  che 
voglia  far  credere  il  noftro  Avverfario. 
Venendo  a noi , abbiamo  la  Donazione 
fatta  a Gentile  noftto  Vefcovo  , di  pa- 
recchie terre  in  curte  Ternani  . Oltre  a 
fette  molini  con  alcune  annelfe  terre , 
abbiamo  altre  fei  compere  di  terreni, 
fatte  da  S.  Benvenuto  in  Monte  Torto  , 
per  una  deile  quali  improntò  155  lire. 
Parimente  una  Donazione  al  medefimo 
in  Monte. Torto,  ed  un  altra  compera 
in  curie  Ternani  . Giovanni  H.  , detto  il 
Beato  , col  prezzo  ritratto  dalla  vendita 
de’  due  cartelli  di  S'.craco  e Tornazzano 
al  noftro  Comune,  villam  Monti  r Torti  fe- 
re totam  coemit  ;che  pur  doveva  elfer  qual- 
che cofa  . Parimente,  comperò  predium  Cer- 
quel  e Ile  , predium  Rivi  , predium  in  plano 
Molendiniy  predium  Ducìnellì  [legge  Ducen- 
ti ] , una  parte  predii  Rivi , ed  un  altra 
predii  Roverate  ; tutti  enunciati  in  Monte 
Torto.  Due  compere  di  parecchie  terre 
fatte  furono  d3  Fr.  Piero  di  Afcoli  pur 
in  Monte  Torto.  Monfig.  Gafpare  Zacchi 
acquiftò  quivi  42  fome  di  terra.  Un  pez- 
zo ne  fu  comperato  da  Monfig.  Paride 
Montemanno  , unitamente  con  altre  tre 
fome  . Alcun’  altre  terre  comperò  Mon- 
fig. Antonio  Sinibaldi  . Finalmente,  14 
fome  fe  ne  acquiftarono  dal  Card.  Bichi , 
cinque  nel  territorio  di  Montefilottrano , 
e nove  in  quel  di  Polverigii  ambedue 
confinanti  colla  medefima  Tenuta  . Or, 
ecco  la  ferie  di  detti  acquifti  , fatti  da’ 
noftri  Vefcovi,  fecondo  eh’ è a noftrano- 
tizia  , co’  quali  e colla  Maffa  Aternana 
fi  è formata  la  Tenuta  di  Monte  Torto. 
Se  il  noftro  sig.  Francefco  Maria  vorrà 
prenderfi  la  briga  di  feorrere  i rifpettivi 
documenti  nell’  Appendice  , comprenderà 
doverfi  tali  acquifti  attribuire  a tutt’ altra 
cagione  da  quella  eh’ ei  d ivi  fava  . E tan- 
to balli  pel  prefente  noftro  intendi- 
mento . 
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te  contrade  podeduti  dalla  Menfa  nel  contado  e territorio  Cingola- 
to ? “Non  altro,  a parer  di  lui,  dee  dirfi , fé  non  che,  tai  iondi 
„ fono  flati  alienaci  e diflratti  Lenza  niuno  Lcrupolo  e a lor  talen- 
„ to  da’  Vefcovi  di  Ofìmo,  rinvenendone  il  prezzo  altrove  ,, . Ed 
io  rifpondo  fubico:  dond’ è avvenuto,  che  la  Chiefa  di  Ravenna 
già  da  gran  tempo  non  pofledeva  più  que’  fondi,  di  alcuni  de’ 
quali  è rientrata  in  quelli  ultimi  anni  in  poffeflo  (9)  ? Saranno 
pur  effi  flati  alienati  e detratti  da  quegli  Arcivefcovi  ? Qual  dunque 
n’  è data  la  cagione?  Non  una,  ma  molte  poffono  confiderarfene  . 
Io  ne  rammenterò  una  fola.  Introdottofi  il  coiiume  ne’ Vefcovi,  e 
negli  altri  Rettori  delle  Gliele , di  dare  in  enfiteufi  i beni  delle 
rifpettive  loro  Menfe  ; e attefa  la  lontananza  de’  medefimi  Vefco- 
vi dalla  refidenza  ; quindi  è , che  i loro  minillri  il  più  delle  volte 
trafcuravano  di  rifcuotere  il  canone  dagli  Enfiteuti  , onde  fpeflfo  ac- 
cadeva, che  fi  appropriarono  quelli  il  dominio  diretto  del  fondo  en- 
fiteutieo  . Cosi  per  l’appunto  dee  dirfi.  E di  vero,  gli  antichi  li- 
bri economici  di  quella  Menfa,  confervati  nell’Archivio  Vedovi- 
le, ci  afficurano  di  molti  canoni,  che  fi  pagavano  prima,  ed  ora 
più  non  fi  efiggono.  Ma,  perchè  mai  fi  è mollo  il  sig.  Rafaelli  ad 
aderire  tanto  francamente,  che  i nolfri  Vefcovi  “anno  alienato  e 
„ diilrato  Lenza  il  minimo  Lcrupolo  ed  a pieno  lor  talento  la  mag- 
„ gior  parte  de’  terreni  efillenti  nel  XIII.  e XIV.  Leccio  nel  ter- 
„ ritorio  di  Cingoli , rinvenendone  il  prezzo  nel  più  fertile  e più 
„ comodo  territorio  di  Ofimo,,?  Rifogna  dirla,  quel  benedetto  At- 
tellato  del  notajo  Paleri , prodotto  da  lui  nell’Appendice,  l’ha  fof- 
pinto  a così  opinare.  Quivi,  tra  le  tante  cofe  che  fi  dicono,  una 
è,  che  la  Menfa  Vedovile  non  ha  più  niuno  de’  tanti  fondi,  che 
poffedeva  una  volta  nei  territorio  di  Cingoli  : dal  che  egli  diduce  1* 
aderita  alienazione  , e fuccedivo  inveftimento  nell’  agro  più  fertile  del- 
la Citta  noflra  . Oltrecchè  è da  notare,  che  ivi  fi  ricorda  fpezialmente 
terreno,  detto  il  campo  del  Vefcovo  , e due  confeguenze  credefi  di 
trarre  da  tal  denominazione  , cioè  che,  un  tempo,  alla  Vefcovil  Men- 
fa appartenede  quello  campo,  e che  edendone  in  podedo  la  già 
eflinta  famiglia  Simoncelli , fia  flato  da’  noflri  Vefcovi  ancor’  edo 
alienato  e venduto.  Ma,  dabben  uomo  egli  è chi  cos'i  favella.  Che? 
E’  forfè  il  nome  di  Vefcovo  una  denominazione  cosi  univoca , e tal- 
mente unita  alla  dignità  Vefcovile , che  non  poda  adottarfi  per  ca- 

fato 

. (9)  E’  notiffìma  agli  Eruditi  l’Ope-  fi,  affai  benemerito  di  quella  Chiefa,  e 

Ticcìuola , ne*  proffimi  paffati  anni  man-  della  Repubblica  Letteraria, 
data  in  luce  dai  eh.  sig.  Abate  Anaade- 
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fato  da  una  privata  famiglia  ? Nell’  ultimo  paflato  fecolo  efifteva 
pur  in  Ofimo  la  famiglia  del  Vefcovo , eflinta  in  perfona  di  An- 
drea, il  quale,  iftituita  erede  de  beni  fuoi  la  nobile  Confraternita 
de’  Ss.  Benvenuto  e Rocco,  quindi  fi  chiamano  anche  a’  di  nollri 
beni  di  Andrea  del  Vefcovo.  Ma,  per  andare  a ’ tempi  più  rimoti, 
ne’  foventi  menzionati  Catafti  (io)  incontrali  un  certo  Cingolano , 
che  pofledeva  un  terreno  in  fundo  Cervidoni  juxta  Sylvanum  e pi. 
Parimente,  in  un  altro  luogo  leggiamo:  Laurentius  Jobannis  alias 
vocatus  epus  (n).  Dicami  di  grazia  il  sig.  Rafaelli , donde  fa  egli, 
che  quello  campo  alla  Menfa  Vefcovile  appartenere  ? Come  adun- 
que fi  può  dire,  che  i noltri  Vefcovi  hanno  alienato,  tra  gii  altri, 
e venduto  fenza  il  minimo  fcrupolo  il  detto  fondo  nel  territorio 
di  Cingoli?  Peraltro  il  nollro  sig.  Francefco  Maria  mi  pone  in- 
nanzi un  Illromento , riportato  nell’Appendice  (12),  per  rogo  di 
Lelio  Jannicoii , notajo  Ofimano,  nel  qual’ Illromento  Monfig.  de 
Cuppis  li  2 gennajo  1567  (dir  doveafi  14  dicembre)  permutò  pe - 
tium  terre  epatus  Auxìmi  ( fi  dovea  ancor  qui  dire  campum  ) 
in  territorio  Cinguli  in  contrata  Burgi , con  altro  terreno  nel  di- 
ftretto  di  Ofimo  in  contrata  Philippine.  Per  quanto  fienfi  da  noi 
rovillare  le  antiche  Carte,  e fegnatamente  il  Protocollo  di  S.  Ben- 
venuto , non  ci  è riufeito  di  ritrovar  menzione  o memoria  di  que- 
lla terra  in  contrata  Burgi  : onde , qualora  un  tal  fondo  debba  cre- 
derfi  diverfo  dal  Borgo  di  S.  Lorenzo  (13)  (dove  la  Menfa  di  S. 
Leopardo  fin  dal  fecol  XIII.  poffedeva  un  terreno  con  vigna  ) ; 
fembra  poterli  a buona  ragione  alferire,  che  il  campo  in  contrada 
del  Borgo  fia  un  novello  acquili©,  fatto  in  tempo  polleriore  da  ta- 
luno de’  nollri  Vefcovi  , fenza  poterfene  ripetere  la  provenienza  , 
come  fi  lufìnga  il  nollro  Avveriamo , dall’  eflinta  Chiefa  Cingolana 
del  VI.  fecolo . Ma,  volendoli  da  noi  ufare  ogni  maggior  condifcen- 
denza  col  sig.  Rafaelli , penfiamo  di  liberalmente  concedergli  , che 
Monfig.  de  Cuppis,  in  virtù  di  detta  permutazione,  alienalfe  il  cam- 
po in  contrata  Burgi , e di  più  che  quello  fondo  liafi  pofled uro  an- 
che nel  XIII.  fecolo  da’  nollri  Vefcovi.  Peraltro,  ficccme  fu  quello 
unico  esempio  va  fpeflo  l’ ottimo  Signore  qua  e la  ripetendo  , che  i 
Vefcovi  di  Ofimo  hanno  fenza  minimo  fcrupolo  alienato  a lor  talento 
LA  MAGGIOR  parte  de  terreni  del  dilfretto  Cingolano , luppolli  da  lui 
reliquie  del  pinguijfimo  patrimonio  di  Giuliano  ; cosi  noi  ci  contenteremo 

- fola- 

(10)  T.  i pag.  159  tergo.  per  quanto  ci  vien  fuppofto  , fuori  di 

(11)  T.  2 pag.  zi.  porta  Montana,  e perciò  non  potrebbe 

O2)  P.  III.  n.  XXXVII.  pag.  170.  confonderli  col  Borgo  di  S.  Lorenzo,  che 

(13)  La  contrada  del  Btrgo  lìava,  rimane  fuori  di  Porta  Capraoica,o  Btmùace, 
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{blamente  di  dirgli,  che  il  campo  in  connata  Burgi , permutalo  con 
altra  terra  del  Contado  di  Ottimo , non  era  certamente  una  grotta 
e cofpicua  Malfa  (14),  ma  bensì  un  Poderuccolo  di  circa  una  fonia 
di  terreno . Che  ciò  fia  vero , batta  riflettere  che  il  predio  di  qua- 
tta Menfa  in  contrada  della  Filippina  (detta  altresì  più  comune- 
mente , come  negli  antichi  tempi  , di  Brugneto  , 0 del  Pignocco  ) 
pottedevafi  fino  dal  fecol  XIII.  da’  noflri  Vefcovi  , e che  in  tempo 
di  S.  Benvenuto  fi  defcrive  della  mifura  di  cinque  fome  , moggiuoli 
quattro,  e cinque  flaja  (15).  Il  Card.  Bichi  poi  vi  acquittò  due  altre 
coppe  , e tre  provende  di  terra  da  Giovanni  Ilari  e fua  moglie  ii  3 
fettembre  1Ó5P  per  gli  atti  di  Bernardo  Bernardi,  notajo  Ortolano; 
ed  anche  altre  cinque  coppe  da  Bartolomeo  Pavia,  per  rogo  dei  det- 
to Giovanni  Ilari  8 aprile  1 66y.  Deve  inoltre  aggiugnerfi  un  altro 
acquittò  nel  fettimo  Protocollo  di  Vincenzo  Onofrj  de’  io  fettem- 
bre 1537  (16).  Sicché  , a un  di  pretto,  efclufa  la  permutazione 
del  campo  in  contrata  Burgi , il  predio  della  Filippina  di  quefto  ter- 
ritorio è di  fette  fome , e piu  . In  oggi  poi,  dopo  il  contratto  di 
Monfig.  de  Cuppis , cioè  dopo  la  permuta  di  detto  terreno  in  contrata 
Bu^gi , è avvantaggiato  foltanto  di  circa  una  Toma;  giacché  , fecondo 
lo  flato  del  Vefcovo  Card.  Lanfredini , uniforme  a’  noflri  Catatti , il 
terreno  del  Pignocco , già  Filippina  , 0 Brugneto , è comporto  di  fole 
orto  fome  e mezzo,  meno  alquante  canne.  Tutto  dunque  il  fonda- 
mento del  noftro  Avverfario  per  appoggiare  la  pretefa  univerfale  aliena- 
zione de’  terreni  del  dittretto  di  Cingoli , riduceli  alla  divifata  permu- 
tazione di  circa  una  foma  di  terra  , qual  doveva  ettere,  per  le  dette  co- 
tte, il  campo  in  contrata  Burgt , alienato  dal  Vefcovo  de  Cuppis  ( 17) . 

V v v E per 

giudi  e fette  flaja  ]accbo  Strovoli  de  Pa- 
rochia  S.  Andree  Civitatis . Inoltre,  nella 
pag.  277.  § 4 fe  ne  danno  tre  altri  mog- 
giuoli li  8 dicembre  dell’ anno  medefimo. 
Finalmente  , nella  pag.  290  tergo  § 5 
fotto  li  24  dicembre  1270  fe  ne  danno 
altri  fei  mo’giuoli,e  due  flaja,  Salimbe - 
ne  Jacobi  Claudi!  de  Paroch'ta  epatus  nel 
detto  fondo  Brugneti  five  Pini  . 

(1 6)  Pag.413  ,dove  fi  ha  =3  Dnus  An- 
dreas Mariani  familiari!  ...Rrni  Dni  Epif- 
copi  Aux.  [era  quefli  Monfig.  Gio.Battifta 
Sinibaldi  J cepit  corporalem  poffejfinnena  cu- 
jufdam  pene  terre  in  territorio  Aux.  in  con- 
trata Brugneti  &c.  que  petia  terre  olim 
fuit  a Berardo  Turcho  relida  in  ejtts  ulti- 
mo tejlamento  Epifcopatui  Aux'tmano  &c. 

(17)  Bifogna  dire,  che  fu  frappata 

ai 


(14)  Ciò  vien  dichiarato  ancora  dall’ 
Iflromento  di  affìtto,  per  rogo  di  Lelio 
jannicoli  li  7 maggio  1 56} , a Tommafo 
Cappelletti  di  Cingoli,  che  fi  obbligò  di 
pagar  annualmente  per  quefli  terra  del  Bor- 
go la  tenue  rifpofla  [ a’  prezzi  però  di  quel 
tempo  corrilpondente]  di  nove  feudi. 

(15)  roroc.  pag.  2 6g  terg.  § 1 , fot- 
to  li  2 Marzo  1267  fon  ivi  dati  a terza 
generazione  Jacobo  Stephano  Stephanelli  de 
Parochia  S.Nicolai  14  nioggiuoli,  e 5 flaja  . 
Similmenre  , nella  fletta  pag.  § 2 altri  tre 
nioggiuoli  e uno  ftajo  fi  danno  Starnano 
Leonardi  de  Parocbia  S.  Andree  Civitatis , 
nel  (uddetto  giorno,  mefe,  ed  anno.  Nel- 
la pag.  altresì  272  terg.  § 9 , li  6 di  maggio 
dell’  anno  fuddetro  fon  conceduti  ( pari- 
mente a terza  generazione  ) altri  due  raog- 
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E per  una  fimil  bizzecola  avra  il  coraggio  il  nodro  sig.  Francefco 
Maria  di  aderir  generalmente  in  tuono  magiftrale  , che  i Vefcovi 
di  O imo  hanno  alienati  e d i .tratti  lenza  il  minimo  fcrupolo  i be- 
ni del  territorio  di  Cingoli,  rinvenendone  il  prezzo  nel  piu  ferti- 
le e più  com  )do  territorio  di  Ofirno?  Io  bensì  modrerò  a lui  che 
i noftri  Vefcovi,  con  faggio  accorgimento , ed  inteli  a’  vantaggi  del- 
la loro  Menfa,  alienarono  e diftrad'ero  fondi,  rinvenendone  il  prez- 
zo nell’  acquilto  o manutenzione  di  altri  beni  (labili  del  territorio 
C ngolano , madìme  nella  fabbrica  e rillorazione  di  quel  Palazzo 
Vefcovile.  Tanto  li  fece  da  Monfig.  Gafpare  Zaccni  predo  la  fine 
del  XV.  fecolo.  Dal  Protocollo  di  Antonio  Poli  (18)  fi  ha  la  per- 
muta di  un  pezzo  di  terra  in  contrada  di  Momigliano  nel  territo- 
rio di  Cingoli  con  altra  in  contrada  Portee  Luparia  dei  medefimo 
territorio  . Da  varj  I tromenti  pure  dello  (lelfo  Motajo  (ip)  impa- 
riamo, che  il  fuddetto  Vefcovo  vendè  per  27  fiorini  un  pezzo  di 
terra  ftt.  in  territorio  Monti  $ filioruM  O strani  juxta  fua  Intera  , ad 
effetto  di  fpendere  il  danaro  in  reparacione  & fabricatione  domorum 
epatus  in  terra  Cinguli.  Similmente,  fi  legge  nel  fecondo  Protocollo 
(20)  [che  non  è cartolato]  la  vendita  di  altri  due  terreni,  il  primo 
per  40  fiorini,  il  fecondo  per  fiorini  otto  (Umilmente  in  Montefilottrano  ) 
prò  fabrica  epatus  in  terra  Cinguli  . Ecco  i fondi  alienati  e didrat- 
ti  da’  noftri  Vefcovi,  non  fenza  necedira  e vantaggio  evidente  del- 
la loro  Menfa.  Or  veda  dunque  il  sig.  Rifaelli , che  mala  cofa  è 
di  deferire  al  proprio  giudizio,  muffirne  in  fatto  d’  Idoria  ; elfendo 
pur  veridimo,  che  chi  cammina  al  lume  di  rale  fcorta  , non  può 
afpettarfi  altro  che  miferabili  cadute  e precipizj , 

CAPO  DECIMO  Q^U  ARTO. 

Si  ragiona  del  Predio  di  Pantana  nel  territorio 
PRESENTE  di  Cingoli,  massime  del  tempo  e modo 
onde  fu  acquistato  dalla  Mensa  Vescovile. 

NOn  è da  maravigliare  , fe  noi  dopo  aver  parlato  fulla  provenien- 
za de’  beni  di  quella  Vefcovil  Menfa,  imprendiam  a far  parole 

del 

al  sig.  Rafaelli  l’altra  alienazione,  ten*  Filippo  Roccabella  , notaio  Cingolano  , lot- 
tata pure  da  quello  Vefcovo  nelle  per-  to  l’anno  1571  , pag.  190  = Ex  eo  quia 
tinenze  di  Colognola  di  otto  moggiuoli  fuper  tali  alienatione  ab  Epifcopo  fatta  obten- 
di  terra  a favore  di  Gio.  BattiUa  Serata-  tummn  fuit  Beocplacitum  Apopoltcum  &c. 
toni  per  fiorini  248,  come  per  gli  Atti  (18)  Protoc.  t,  pag.  90  terg. 

dello  (lelfo  Janmcoli  25  novembre  156Ó.  (19)  Ibid.  pag.  95  terg. 

Ma,  quello  contratto  non  ebbe  il  fu o effe t-  (20)  Die  17  novembris  1469  , & die 

to , ficcome  appanfce  da’  rogiti  di  Ser  17  J armarli  1470. 
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del  predio  fiutato,  dalla  parte  di  Montefilottrano,  nell’  eftremità  del 
territorio  preferite  di  Cingoli,  detto  comunemente  Pantana,  Ragion 
vuole,  che  fiagli  dato  luogo  in  un  dipinto  Capo,  coftituendo  la  par- 
te precipua  e più  necelfaria  della  nofira  controverfia . Il  sig.  Ra- 
faelli  afiaticafi  colle  mani  e co’  piè  per  moftrare , che  la  prove- 
nienza di  elfo  predio  difcende  dall’antica  Menfa  della  Tua  Chiefa  ; 
anzi  pretende  di  più , che  ritornata  quella  agli  antichi  onori  , le  11 
debbe  di  ragione  relìituire  il  predio  fuddetto,  unitamente  con  altri 
molti . Ma  , fia  meglio  di  fentir  le  parole  medefime  del  noflro  A V- 
verfario(i).  “Ora,  fé  per  la  reintegrazione  della  Vefcovile  Chiefa 
„ di  Cingoli  rellituifii  a quella  Chiefa  , e ritornò  la  medefima  a 
„ polfedere,  e a chiamar  Tua  quella  Cafa  (2),  la  quale  fino  allora 
„ era  ella  Hata  confiderata,  e chiamata  Domus  diri  epi  Anximani , 
„ Palatium  Epifcopatus  Auximi , per  quale  motivo  la  Tenuta  di 
„ Pantana,  e gli  altri  pochi  terreni  , i quali  ancora  appartengono 
„ a i nollri  Vefcovi  nel  contado  Cingolano  , e quelle  terre  ezian- 
„ dio,  che  fono  Hate  acquiflate  da’  Vefcovi  d’ Ofimo  o nel  territo- 
„ rio  di  ella  Città,  o ne’  territorj  adiacenti  co’  denari  ritratti  dal- 
„ la  vendita  di  altre  terre,  poffedute  da  elfi  Vefcovi  nel  XIII.  e XI V. 
„ fecolo  in  venticinque  o trenta  diverfe  contrade  del  territorio  di  Cin- 
„ eoli , ....  non  fi  debbono  adeflo  riputare  come  beni  ricuperati  dal- 
„ la  rillabilira  Chiefa  Cingolana,,?  Cosi  ragiona  il  noflro  sig. 
Francefco  Maria;  e nel  Capo  precedente,  ricercata  l’originaria 
provenienza  di  detto  predio,  e meda  pur  in  villa  la  perizia , mo- 
dernamente fatta  da  due  prattici  Geometri  (la  quale  per  extenfum 
riporta  nell’Appendice)  conchiude  efler  del  tutto  ignota  la  prove- 
nienza di  elfo,  ficcome  di  tutti  gli  altri  predj ; onde  deefi  il  pof- 
ielfo  attribuire  a quella  appropri  anione  e applicazione , fino  da’  più 
antichi  tempi  fatta  da’  fuddetti  nollri  Vefcovi . Così  egli  ritoccan- 
do qua  e là  fpelfo  le  medefime  cofe,  ha  creduto  di  poter  nuova 
luce  fparger  fopra  quello  punto.  Ma,  qual  fondamento  egli  ha? 
Niuno  affatto.  Ei  fi  fonda  in  ragioncelle  da  nulla,  le  quali  vanno 
a finir  poi  nella  Ricevuta  e nella  Lettera  di  Pelagio  I.  Papa  a 
Giuliano  vefeovo  di  Cingoli.  Or,  entrando  noi  nella  difamina 
delle  cofe,  due  fondi,  chiamato  l’un  e l’altro  Pantano  o Pantana , 
convien  diftinguere  uno  fituato  nella  contrada  di  Monte  Torto  , 

V v v 2 e 1’ 

(1)  M:m.Lìb.  IH.  Cat.lX.  anzi,  fermamente  dico  è forte  n go  , che 

(2)  Cosi  s’immagina  il  nortro  sig.  appartiene  ancor  aderto,  come  per  l’ ad- 
Francefco  Maria.  Ma,  io  non  trovo  au-  dietro,  alla  Yrefcovil  Menfa  Ofimana  „ 
torirà  nè  ragione,  perchè  quella  Cafa  ha  Di  quello  però  ragioneremo  altrove  a 
celiato  di  efler  de' Velcovi  di  Ofimo;  fuo  luogo  . 


524  Osservazioni  Critiche  ff. 

e 1’ altro  preflo  la  contrada  di  S.Fauftino,  vicino  al  follo  della  Sal- 
tregua . Parlando  del  primo,  in  più  luoghi  del  Protocollodi  S.  Ben- 
venuto (3)  fi  ricorda  un  terreno  in  contrada  di  Monte  Torto  , e 
gli  fi  adegua  per  quarto  lato  tu  Contratti  Molendinorum  Pantani 
& Paganutii . Anzi,  il  molino  fiefio  di  Pantano  apparteneva  alla 
Menfa  Vefcovile,  come  rilevali  dal  feguente  Ifiromento,  dove  il 
S.  Vefcovo  li  12  febbrajo  1273  ==:  Dedit  Magiaro  Petto  Xpiani 
de  Parocbia  S.  Petti  Filellì  quartam  pattern  prò  indivifo  totius  mo- 
lendini  Pantani  pojit.  in  fundo  Pantani  in  cutfu  interiori  fluminis 
JVfuJJionis  in  hec  Intera  a 1 ex  parte  fuperiori  efì  ( molendinum ) 
j fili  or  nm  Albert  ini  & eius  pertinentta  a 2.  ex  parte  inferiori  eft  mo- 
lendinum Comitis  & ejus  pertinentta  &c.  Quelli  molini  già  abbiam 
altrove  indicato,  che  tutti  erano  in  Monte  Torto.  Oltrecchè,  le 
terre  confinanti , e il  corfo  medefimo  del  fiume  Mufone  , compro- 
vano il  fito  del  molino  in  detta  Contrada.  Palpando  ora  al  fecon- 
do fondo,  quello  abbracciava  un  cor.lìderabil  tratto  di  terreno,  parte, 
un  tempo  , predo  il  fofio  della  Saltregna  deutro  il  territorio  di 
Montefilottrano , e parte  di  la  dal  detto  follo  , dentro  l’antico  di- 
flretto  del  calvello  di  Cervidone  da  un  lato,  e dall’altro  nel  territo- 
rio di  Appignano  . Quanto  al  terreno  del  territorio,  un  tempo,  di 
Montefilottrano  fi  pofion  concitare  parecchi  Idromenti  del  Vefi-ovo 
Gafpare  Zacchi  (4).  Circa  poi  le  terre  nel  dillretto  di  Cervidone , la 
copia  autentica  di  una  Carta  del  Liofilo  Capitolare  Archivio  ce  ne  foni- 
mi ni  (Ira 


(9)  Pag.209  § r , e 909  § 1 . Il  fon- 
do di  Pantano  era  fituato  verfo  il  cartel- 
lo chiamaro  negli  antichi  Iftromenti  Villa 
Riparum  [*J,  ora  S. Maria nuovate  confinava 
da  una  parte  colla  -villa  di  Ternano  . Che 
quella  villa  efifteffe  in  Monte  Torto,  lo  di- 
chiarano gl’  Iftromenti  pubblicati  dal  ch.P. 
Zaccaria  nella  Serie  de’  noftri  Vefcovi 
pagg.  59  e ór  ; oltrecchè  rilevali  chiara- 
mente dalla  donazione  che  fece  nel  1270 
a S.  Benvenuto  una  certa  Diambra  di 
Giovanni.  Che  poi  il  fondo  Pantano  confi- 
liafle  con  Ternano  fuddetto  il  dimoftra  un 
altro  Iftromento  di  donazione  , fatta  pa- 
rimente al  S.  Vefcovo  nel  1277  da  un 
certo  Coroliano,  dove  fi  alfegnano  i fe- 
guenti  lati  ~ In  hec  latera  a 1 jlrata  ter- 
rarum  Aclonis  ufque  in  foffatum  Pantani 
a 2 via  que  vada  verfus  S.  P tllegrinum 
& Villam  Riparum  iurta  terram  Leonardi 
Jacobi  a 9 rivus  Maffacii  qui  vadit  per  p/a- 
*num  in  pede  Ternami.  Anzi,  par  che 
lì  fondo  Pantano  non  folo  folfe  conti- 


guo a Ternano,  ma  con  Ternano  mede- 
fimo  avelie  una  (fretta  congiunzione  . 
Ciò  raccoglie!!  dall’  Iftromento  fcritto  in 
un  de’  fogli  volanti  di  detto  Protocollo, 
fol.  n.  9 § 4,  dove  così  fi  legge  = Gozzo 
Guaracchi  habuit  terram  prope  calìeilare  S. 
Pellegrini  que  fuit  Rayni  de  Vdla  Ripa- 
rimi in  fundo  Pantani  qui  Ternana  voca • 
tur  . Finalmente,  vien  tutto  ciò  confer- 
mato da’  noftri  antichi  Carafti  , leggen- 
doli nel  Tom.  1 pag.59  zz  In  fundo  malia- 
rie  Pantani  in  quarta  fenaftta  [fic]  ra;lri 
Montis  S.  Petri  : il  qual  cartello,  rimpet- 
to  a Monte  Torto,  è da  elfo  poco  più 
di  due  miglia  diftante  . 

[*]  Convien  dire,  che  quello  Ca- 
rtello abbia  prefa  la  denominazione  di 
S.  Maria  nuova  dal  titolo  della  Paroc- 
chia  ; mentre  alla  pag.  289  del  Protocol- 
lo fuddetto  § 9 fi  nomina  — S 'alimbene  de 
Villa  Riparum  de  Parocbia  S.  Marie  nove, 

(4)  Antonii  Poli  , Protoc.  1 pag.  95 
ttrg.  lf.  Protoc , 11,  locis  citatis. 
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miniera  irrepugnabii  prova  (5).  Ma,  fcendiam’  ormai  a parlare 
del  poder  preferite  di  Pantana  . Quello  contiene  poco  men  di  56 
fome  di  terreno.  Dividefi  in  quattro  corpi  feparati  e diftinti , 
conforme  attesaci  nel  fuo  Regiffro  il  Card.  Lanfredini  noftro  Vef- 
covo,  e lo  IteiTo  conferma  il  sig.  Rafaelli  nella  fua  Appendice  (tf); 
e fituati  elfi  fono  nelle  tre  feguenti  contrade  , Pian  della  Pieve , 
Campo  di  Bove , e Pantana  fuddetta  . La  quantità  ed  eflenfione  de’ 
medefimi  corpi  di  terreno  viene  indicata  da’  Cingolani  Gatafti  del 
1661.  Trovanfi  i primi  due  nei  Pian  della  Pieve  , uno  cioè  “ ter- 
„ ra  arativa  cerquata  ( cosi  in  detti  Catadi  ) appreffo  da  tre  iati 
„ la  Chiefa  di  S. Virale,  dall’altro  la  drada , di  canne  83,0  fiano 
„ dara  8 e canne  3.  L altro  , terra  arativa  in  detta  contrada,  ap» 
„ prefso  da  capo  e da  un  lato  la  drada  , e da  piedi  e dall’altro 
„ S.  Virale,  di  canne  1622  , che  fanno  mojoli  ì6,  dara  due , canne 
,,  due,,,  il  terzo  è defcrttto  colle  parole  feguenti  u terra  arativa 
,,  e lodiva  in  contrada  di  Cafriccione  o fra  Campo  di  Bove  , apprefso 
„ da  tre  lati  le  RR.  Monache  di  S.  Catarina  , dall’altro  il  Fiu- 
„ me,  di  canne  idooo,  o frano  mojoli  160  : che  formano  fo « 

„ me  32.  Il  quarto  finalmente  è terra  arativa,  alborata,  prativa, 
„ fodiva  , con  paloni  bara  , in  contrada  di  Pantana , apprefso  da  ca- 
„ po  la  drada,  da  piedi  il  fiume,  da  un  lato  il  fofso , e dall’  al- 
„ troec.,  di  canne  10211,  o frano  mojoli  102,  darò  uno  , canna 
una,,  e fanno  venti  fonie,  due  moggiuoli  , uno  dajo,  ed  una  canna. 
Siccome  i primi  due  corpi  di  terreno  in  contrada  del  Pian  della 
Pieve,  compodi  di  tre  fome,  due  moggiuoli , e cinque  canne,  reità» 
no  circa  due  miglia  lontani  dal  predio  di  Pantana , cosi  di  elfi  non 
fa  d'  uopo  parlare;  badando  accennar  fidamente  , che  tuttaddue  fu» 
ron  acquatati  per  compera  dal  B.  Giovanni  nodro  Vefcovo  (7)  . 
Sicché,  agli  altri  due  corpi  di  terreno  ridrignefi  tutto  il  difcorfo 
(8);  e cominciando  dal  primo,  egli  è a cercare  nella  corte  o di» 
tiretto  di  qual  paele  folle  limato  quello  fondo,  come  pure  l’altro 

annefso 


(s)  Ecco  le  parole  Adamus  fili  ut 
quondam  Attonis  Monetti  dedit  dno  Ra- 
naldo  terram  in  curia  Cervedoni  in  fundo 
collii  Pantani  a p.  lat.  via  a i i lat.  filii 
Atto  Camurano  ani  & un  lat.  filii  Al- 
bticiUgonis. 'scriptum  perl'vd'num  notarium, 

(6)  P.  HI,  n.  XLI1Ì.  pag.  192. 

(7)  In  un  an  oca  Memoria  tra  le 
Carte  del  fuddetro  Capitolare  Arcchivio , 
della  quale  farem  ufo  altrove  , fi  lepori 
comparati  da  quello  beatiffìmo  Vefcovo 
«tolti  predj , tra’  quali  za  Predium  il.  V i- 


talis , Predium  bagni  S.  Vitalis  . 

('s)  Cade  affai  in  acconcio  la  deferì- 
zione  di  quelli  due  ultimi  corpi  di  ter- 
reno . Il  primo  adunque , che  dalla  parte 
di  Montefilottrano  s’  incontra  , fi  è ap- 
punto quello  di  Pantana  , rifiretto  dal  fof* 
io  della  Saltregna  , che  prendendo  origiti 
fua  fotto  Cervidone  va  poi  a perderfi  nel 
Fiumicello  , il  quale  lo  divide  dal  fecon- 
do corpo  di  terra,  detto  Campo  di  Bove  % 
che  abbraccia  una  Collina  con  un  picciol 
piano  da  un  lato  nelle  falde  della  medefinaa, 
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annerto  di  Pantana . Adunque,  le  Carte  de’  primi  anni  del  XIII. 
fecolo,  e fono  le  più  antiche  da  noi  vedute  fu  tal  particolare,  ci 
danno  due  notizie  , rapporto  alla  fituazione  di  detti  due  fondi,  coi 
locandoli  l’uno  e l’altro  in  curte  Appignani  territorio  Aux'tmi  (<?) 
E'  ben  vero  peraltro,  che  in  principio  del  feguente  fecolo  , fabbri 
cato  il  cartello  di  S.  Faullino,  paflaron  a formare  in  parte  la  fua  cor 
te,  finché  dirtrutto  quello,  e dilaratofi  fempre  più  il  territorio  Cin 
golano,  formano  di  prefente  una  porzion  del  medefimo  , rimanen 
do  negli  ultimi  confini.  Tornando  al  primo  fondo  fuddetto , nei 
XIII.  e XI V.  fecolo  non  fi  chiamò,  come  aderto , Campo  di  Bove , ne 
tampoco  Cajìriccione , come  nell’ultimo  fecol  partalo.  Quelli  nomi 
non  ebbe  mai  anticamente  la  Collina,  nè  il  Piano , cortituenti  quel 
fondo:  fibbene  , fu  comunemente  chiamato  Agugliano  (i  o) . Le  Car- 
te e gli  altri  Monumenti  di  que’  fecoli  ci  tolgon  affatto  ogni  dub- 
biezza (ii).  Ma,  venghiamo  fenza  più  al  punto  principale  , eh’ è di 
vedere,  fe  i nortri  Vefcovi  a quella  ffagione  poflèdevan  quivi  alcun 
pezzo  di  terra,  e come  e quando  ne  fecer  dappoi  acquirto.  Adun- 
que, ci  fi  fa  innanzi  primamente  una  Donazione  fatta  al  Vefcovo  di 
Ofimo.  Ci  viene  erta  indicata  da  certi  Efami , donde  rilevafi , che  un 
Opegello  di  Rinaldo , donò  ad  un  de’  nortri  Vefcovi  (12)  la  fua  porzione 

di 


(9)  Una  di  quelle  Carte  è iti  data 
del  1232,  e noi  la  produrremo  in  breve 
a Tuo  luogo  . 

(10)  Che  ciò  Ha  vero,  rilevafi  dalle 
cofe  che  fi  diranno  in  procelfo  di  quello 
Capo  . Frattanto,  è a fapere  chela  Col- 
lina in  un  col  Piano  an nello  , chiamata 
prima  Agugliano  , poi  Ca(lriccione  , e fi- 
nalmente a dì  nortri  Campo  di  B >ve  y re- 
ità poco  diftante  dall’altra  Collina  , detta  di 
Bovi  gli  ano , e comprefa  nel  territorio  di 
Montefilottrano  . Da’  nortri  antichi  Ca- 
tarti  vien  quella  ricordata  col  guado  no- 
me Rorullani , maffìme  nel  T.  11.  pag. 
124.  Da’  Catafti  pure  di  Montefilottrano 
del  i<568  pag.  40  , e del  17^7  pag.  66 
tergo  , chiamali  come  (opra  Rovigliano  . 
Di  più  Tappiamo  da’  medefimi  Catafti  , 
che  la  collina  di  Rovigliano  comprende 
quartro  Tome  in  circa  di  terreno, e da 
piedi  ferve  di  confine  territoriale  di  Cin- 
goli, mediante  il  follo  ; da  capo  poi  ferve 
di  confine  ad  Appignano  . Finalmente  , il 
fofto  medefimo  chiamali  aderto  di  Rovi- 
ghano , ed  è pur  quello,  che  negli  antichi 
tempi  era  detto  fojjatum  Ponticclle^c ome 
offir/erem  meglio  altrove. 


(11)  Mi  aftengo  ora  dal  produrle, 
dovendofene  far  ufo  trappoco  . 

(12)  Ragionando  altrove  de’  fondi, 
che  fi  poftedevano  dalla  noftra  Menfa 
Vefcovile  , accennammo  le  Donazioni 
fatte  a’  nortri  Vefcovi.  In  particolare  fi 
additò  quella  fatta  a Gentile  noftro  Vef- 
covo da  un  certo  Gozo  Bernardi  de  Bru- 
zo . Credevamo  di  fervirci  di  quella  Car- 
ta ad  altr’uopo,  onde  fu  tralafciata  . Ora, 
qui  la  produciamo  per  fola  vaghezza  di 
erudizione.  Ecco  come  leggefi  in  un  Regi- 
giftro  di  pagine  14,  inferito  nel  Protocollo 
di  S.  Benvenuto  , pag.  8 ~ Gozo  Bernar- 
di de  Bruzo  dedit  & concejfu  dno  Gentili 
epo  Aux.  in  fundo  plani  S.  Salvatori s to- 
tani ter/am  in  bec  lalera  a 1 filii  Comitis 
Defenforis  a 2 flrata  a 3 Palmerius  de  Yfo 
& a 4 idem  Palm-rius  & Albricus  de 
Bri  gotto  & in  fundo  de  Galliano  tot  am 
porcionem  me  am  & porcionem  que  fuit  patris 
mei  de  ipfo  auliveto  (fic)  de  fundo  Galliano 
& terram  de  fundo  Altaville  C2?‘  in  fundo 
Galliano  que  omnia  fecit  propter  renuncia- 
tionem  onorificentie  quam  epus  diclus  ei  fe- 
cit . Thomas  notarius  fcripfit  . 
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di  terra  nel  fondo  di  Agugl'tano . Difgrazia,  che  la  Pergamena  non 
porta  la  nota  dell’ anno,  nè  il  nome  del  Vefcovo  (13J  : tuttavia, 

dalla 


(13)  EfTendo  la  Carta  inedita,  per 
maggior  vantaggio  degli  Eruditi  la  pro- 
duciate qui  i avvertendo  intanto  eflere 
ftata  prefa  dal  noftro  Vefcovile  Archivio. 

....  VIIII.  in Ottubr.  tefies  produci  a 

Rainaldo  Sindico  hofpitalis  Agulliani  

Bonomo  Aldevetu  interrogatus  dixit  quod 
Atto  Opegellus  & Adam  fuerunt  filii  Leo- 
nardi & fuerunt  fratres  carnales  & dixit 

quod  Opegellus  dedit  teniam  par- 

tem  in  fundo  Agulliani  epo  Aux.  que  e/l 

pofita  inter  hec  Intera  a p a 1 1 filii 

Ugolini  Raini  a 1 1 1 filii  Sigaldi  a 1 1 1 1 
Bonomo  predittus  cum  confortibus . lnterr . fi 
interfuit  quando  Opegellus  dedit  partem  fuam 

ipfius  terre  epo  lnterr.  dixit  quod  épus 

Aux.  dedit  ipfam  terram  ho/pitali  de  Agnll . 
Interro g.  quantum  e]l  dixit  quod  funt  fex  an- 
ni ....  habere  & pò  [fi  de  re . lnterr.  dixit 

de  die  menfe  & bora  dixit  quod  non  recorda- 
tur . lnterrog.  quomodo  feti  Opegellum  fuif- 
fe  filium  Leonardi  dixit  quod  nudivi:  dici  . 
Interrogatus  quantum  tempus  tpfe  te/ìis  ... 

dixit  quod  nefeit . lnterrog.  fi  efi  fa- 

miliarts  hofpitalis  & fi  hoc  tefitmonium  ... 
....  Andree  rettori  s hofpitalis  dixit  quod  fic 
.....  lnterrog.  fi  vidit  Efidium  & Agina- 
tum  habuiffe  & tenui/] e terram  litis  dixit 
quod  ...  quilibet  tertiam  partem  prò  XX. 
annis . Michael  Agelberti  interrog.  dixit 
quod  Adam  Leonardi  habuerit  duos  fra- 
tres videlicet  Opegellum  & Attonem  & 
dixit  quod  ipfe  vidit  Opegellum  Leonar- 
di habere  & tenere  terram  pofitam  in 
fundo  Agulliani  . lnterrog.  dixit  latera  a 
p.  filii  Ugolini  Raini  a 1 1 filii  Sigaldi  a 
1 1 1 terra  que  fuit  Attonis  Americi  a il  il 
via  & dixit  quod  Opegellus  dedit  omne  to- 
tum  quod  habebat  in  ditta  terra  preditto 
epo  Auximano.  lnterrog.  fi  interfuit  dixit 
quod  non  . lnterrog.  dixit  quod  epus  Aux. 
dedit  predittam  terram  Opegelli  Andree  re- 
ttori hofpitalis.  lnterrog.  fi  interfuit  dixit 

lnterrog.  quando  fatta  fuit  traditio 

dixit  quod  in  hofpitali  de  Agnll. . lnterrog. 
quanto  tempore  pojfedit  Opegellus  terram 
litis  dixit  quod  prò  XXXV.  annis  . ln- 
terrog. cujufmodi  tenutam  habuerit  dixit 
quod  vidit  eum  habere  ibi  furcum  & gra- 
num  . lnterrog.  dixit  quod  hofpitale  habuit 
& pojfedit  ipfam  terram  ab  ilio  tempore 


huc  ufque  in  pace  . lnterrog.  quam  tenu- 
tam habuerit  dixit  quod  vidit  eam  fruttare 
& defruttari  prò  hofpitali  . lnterrog.  quan- 
tum tempus  ejl  quod  epus  dedit  eam  hofpi- 
tali & Andree  dixit  quod  funt  fex  anni  . 
lnterrog.  a quo  habuit  Opegellus  predittam 
terram  dixit  quod  a patre  ejus  . lnterrog. 
quomodo  feit  Opegellum  fui/fe  filium  Leo- 
nardi dixit  quod  audivi t dici  . lnterrog.  fi 
efi  familiaris  hofpitalis  & fi  precepio  An- 
dree rettoris  hoc  tefitmonium  dixit  dixit  quod 
fic  de  cetero  nefeit  . Blafius  Mcrici  de 
Vivo  interrog.  dixit  quod  vidit  Andream 
rettorem  hofpitalis  Agulliani  habere  & te- 
nere terram  pofitam  in  fundo  Agulliani 
prò  fua  ....  que  efi  pofita  inter  hec  late- 
ra a p.  fiumi  celi  us  a 1 1 filii  Sigaldi  a ili 
filii  Ugolini  Raini  a 1 1 1 1 filii  Attonis 
Americi  . lnterrog.  quam  tenutam  vidit  ha- 
bere dixit  quod  vidit  eam  imbladare  & 
desbladare  prò  hofpitali . lnterrog.  fi  vidit 
Egidium  & Aginatum  habuiffe  terram  li- 
tis dixit  quod  funt  prope  XL.  anni  cum 
Opegello . Interrog.  quam  tenutam  vidit  eos 
habere  dixit  quod  vidit  laborare  & fru- 
ttare de  cetero  nefeit  . Albricus  de  Go - 
zo  interrog.  dixit  quod  Atto  Opegellus  & 
Adam  Leonardi  fuerunt  fratres  carnales . ln- 
terrog. quomodo  feit  dixit  quod  audivit  di- 
ci . Interrog.  dixit  quod  Opegellus  dedit  ut 
audivit  epo  Auximano  partem  fuam  terre 
pofite  in  fundo  Agulliani  inter  hec  latera  a p. 
filii  Attonis  Americi  a 2 filii  Ugolini  Raini 
ani  filii  Sigaldi  a itti  flumicellus  . ln- 
terrog. dixit  quod  audivit  dici  quod  epus  Auxi- 
manus  dedit  ipfam  terram  fctlicet  partem  Ope- 
gelli Andree  rettori  hofpitalis  de  A gulliano  . 
lnterrog.  dixit  quod  vidit  predittum  An- 
dream habere  & tenere  ipfam  terram  iotam 
prout  infra  fuperius  ditta  latera  continetur  a 6 
annis  huc  ufque  lnterrog.  dixit  quod  vidit 
Andream  & illos  de  hofpitali  habere  de 
ipfa  terra  feilieet  quod  vidit  eos  metere  gra- 
num  & accipere  ex  ea  fabas . Interrog.  It 
vidit  Egidium  CV  Aginatum  habuiffe  terram 
litis  dixit  quod  ....  tres  araturas  . lnterrog. 
quantum  temous  hahet  tpfe  tejlis  dixit  quod 
XXIX.  annos.  lnterrog.  quantam  terram  ha- 
buerit Opegellus  & poffederìt  terram  litis 
dixit  fe  nefeire  de  cetero  nefeit  . 
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dalla  forma  de’  caratteri,  e da  altri  lami  coaghietturiamo,  che  L‘ 
Atto  fiflar  fi  debba  ne’  primi  anni  del  XIII.  fecolo  (14).  Ecco 
dunque  trovata  la  provenienza  vera  di  un  terreno  che  polfede- 
vano  i nofiri  Vefcovi  nel  XIII.  fecolo  nel  fondo  di  Agugliano. 
Abbiamo  in  fecondo  luogo  un  altro  pezzo  di  terra  in  quello  me- 
defimo  fondo,  ed  appartenente  al  Vefcovo  di  Ofimo.  Ci  vien 
egli  indicato  dal  Protocollo  di  S.  Benvenuto  (15)  nell’  Atto  fe- 
guente  !=  Anno  Domini  1278,  die  IX.  intrantis  Januarii  VI.  In- 
dili. Ven.  P.  D.  Benvenutus  epus  Aux.  dedit  & concejjìt  in  en- 
fiteli firn  Magijìro  Afloni  Ugolini  T abolì,  de  cafro  C iuguli  M- 
que  & c . de  jure  dille  L.cclefie  terram  pofitam  in  fundo  Agulliani 
vel  Montai,  territ.  Aux.  in  ter  beo  Intera  p.  & 2 funt  vie  3 4 

Corraducius  diti  Attonis  dni  Gualterii  vel  fi  alta  &c.  fub  annua 
f)  enfiane  duorum  denariorum  Rav.vel  Ancon.  &c.  In  altro  luogo  an- 
cora del  medefimo  Protocollo  (i<5)  fi  commemora  lo  fi  elfo  terreno 
goduto  in  enfiteufi  dal  fuddetto  Attone.  Di  quello  a dir  vero  noi  non 
abbiam  Monumenti,  onde  moftrare  la  fua  provenienza  . Peraltro  da 
parecchie  Carte,  concernenti  Y acquifio  di  più  terreni  , del  Monafie- 
jo  e Spedale  di  Agugliano , come  pure  dal  copiofo  numero  de’  Polli- 
denti  in  quello  fondo,  rilevafi  che  la  Menfa  Vefcovile  di  Ofimo  non 
polfedette  quivi  fin  a tal  tempo  niun  pezzo  di  terra  . Tanto  ci  vien  di- 
mofirato  non  folo  dagl’  Iftromenti  di  compere  e di  donazioni  , feguite 
a favore  di  detto  Monifiero,  ma  eziandio  da  altri  Contratti  di  fecola- 
ri  perfone,  e tutti  prima  del  1250,  ne’  quali  non  fi  alfegna  mai  per 
confine  la  Vefcovil  Menfa  fuddetta.  In  tale  fiato  adunque  di  co fe  convien 
dire,  che  il  terreno  dato  in  enfiteufi  da  S.  Benvenuto  folfe  un  acquifio 
fatto  da  Lui , o dal  fuo  Precelfore  per  un  di  que’  titoli  altrove  ricordati  . 
Checcheffia , un  nuovo  acquifio  certamente  fu  quello  di  Gio- 
vanni II.  , detto  il  Beato,  nofiro  Vefcovo  , dopo  i primi  an- 
ni dei  XIV.  fecolo.  Da  un’  antica  Memoria  autentica  del  no- 
llro  Capitolare  Archivio  fi  ha,  ch’ei  comperò  molti  corpi  di  ter- 
ra, e tra  quelli  predium  Agulliani  (17).  Sicché,  niun  altro  terreno , 

fuor 

(rA  Noi  crediam,  che  il  Vefcovo  (1 6)  Ibid.  pag.  ir  §2. 
indicato,  fo(Te  il  fopraddetto  Gentile  , te  (17)  Quefto  è il  tenore  della  Memo- 

cui  Memorie  durano  fin  al  1205  » ovver  ria  fuddetta,  che  fi  riprodurrà  a fuo  luo- 
Sinibaldo . Tanto  più  ci  confermiamo  in  go  nell’ Appendice  =3  Joannes  IL  epus  Au- 
quefta  opinione,  per  veder  in  detti  Efa-  ximanus  per  tempora  Bonifatii  Vili,  pala- 
mi ricordato  un  Frate  Andrea,  Rettore  ùum  epale  extruxit  . Item  Ù*  palatium  cui 
dell’  Ofped.de  di  Agugliano  , di  cui  fi  fa  facranum  fublime  erexit  . Villam  Montis 
menzione  da  più  Carte  dell’ anno  X220  , Torti  fere  totam  coemit  & m ea  fublime 
e feguenti  . Palatium  edifiravit  . Hic  quoque  predia  alia 

(15)  Pag.  176  tergo.  multa  emit  videlicet  in  Auximano  predium 

C(T* 
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fuor  de’  fopramenzionati,  la  Menfa  Vefcovilein  que’tempinon  poffedeva 
in  Aguglìano,  sì  perchè  di  efii  foli  abbiam  notizia,  sì  ancora  per- 
chè da  irrefragabili  Documenti  Tappiamo  effere.  fiati  molti  i Poffi- 
denti  in  quel  fondo  (18).  Altro  dunque  non  r’manendo  a dire  fu 
ciò  , fcenderem  fubito  all*  altro  corpo  di  terra  chiamato  Pantano  o 
Pantana  indifferentemente.  Quivi , diciam  con  tutta  verità,  che  ne’ 
fecoli  più  rimoti  la  noftra  Menfa  Vefcovile  non  ebbe  alcun  pezzo 

Xxx  di 


Cerquetelle  predi um  Rivi  Rivi  de  rovere 
& Pavoni  predinne  Plani  molendini  filio- 
rum  Albertini  predium  Ducinelli  [ leggi 
Ducenti  ] predium  Allineili  predium  Guai- 
di  predium  F aldini  & predium  S.  Antoni i . 
In  Cingulano  predium  S.  Vitalis  predium 
Agulhani  predium  bagni  plani  S.  Vitalis. 
Non  faccia  fpecis  la  parola  Cingulano . 
Dee  dirli , che  la  Memoria  forte  fcritta 
alcuni  anni  dopo  l’acquirto,  allor  quan- 
do erafì  grandemente  dilatato  il  territorio 
di  Cingoli,  partito  elfendo  il  fondo  di 
Agugliano  , tra  gli  altri  , anche  dalla  Corte 
di  Appigliano  a quella  del  cartello  di  S.  Fau- 
fiino , e finalmente  di  Cingoli , nel  cui 
territorio  era  comprefo  quando  fu  fcritta 
la  Memoria  fuddetta . La  difficoltà  fola- 
mente  aggirafi  in  quello , che  Monfig. 
Gafpare  Zacchi , in  sragionando  nel  fuo 
Catalogo  ( vedi  S.  Benven.  Prete  Seco!, 
pag.  66  ) del  Vefcovo  Berardo  L fcrive 
di  lui  ~ Palatio  quod  in  rupie  ( leg.  ru- 
pe ) ad  Aquilonem  pofitum  erat  vetujìate 
collapfo  ia  quod  nunc  exiat  palatium  fuper 
Sacrijìiam  ed 'fica  (fé  refertur.  Item  & pala- 
tium aliud  ad  Orientem  ante  campanari  am 
turrim  pofitum  ac  edam  aliud  equidem  ma- 
gni ficum  eonftruxit  in  villa  Montis  Torti  . 
Hic  vendidit  Auximanis  oppidum  Storacbi 
'&  oppidum  Tomazani  & ex  pecuniis  acce- 
pti  pretti  villani  Montis  Torti  ecclefie  Au- 
ximane  tatara  coemit  . A prima  vifta  par 
che  facciano  a calci  querte  parole  colla 
noftra  Memoria  ; in  cui  tutto  ciò  fi  attri- 
buire al  B.  Giovanni  . E di  vero,  un  ir- 
repugnabile prova  fe  ne  ha  dagli  antichi 
Statuti  . Quarti  , come  fi  dirti  un  altra 
volta,  furono  compilati  nel  rjoS.  Or, 
nella  Rubrica  CUI.  del  quarto  Libro 
pag.  83  fi  parla  del  fuffidio  da  predarli 
pel  Podertà  e Reggitori  della  Città  no- 
ftra  all’  opera  già  principiata  della  Chie- 
da . Ecco  le  parole  “ Statuimus  & ordi- 
uamus  quod  ttddgtur  (V  additarti  ftt  capi - 


tulo  loquenti  de  denariis  dandis  Ecclefie  S . 
Leopardi  ut  loquitur  in  noflro  capitalo  quod 
Potejlas  & R.eclores  Civitatis  Auximi  te - 
neantur  annuatim  ufqut  ad  perfetlionem  ope « 
ris  dille  Ecclefie  dare  & dari  facere  de  bo- 
ni s dicti  Communis  C.  hbr.  Rav.  & Anc. 
prò  laborerio  ipfus  Ecclefie  & c.  Parimen- 
te, da  un  altra  Rubrica  , ed  è la  CXLIL 
pag.  ^ó,  fi  rileva  il  contratto  già  ultima- 
to dal  nortro  Comune  de’  due  cartelli  di 
Storaco  e Tornazano  j onde  fi  legge  “ 
Statuimus  & ordinamus  quod  Potejìas  Civ. 
Aux.  in  primo  menfe  fui  regimints  vinculo 
juramenti  & pena  C.  hbr.  de  fuo  falaria 
teneatur  & debeat  compellere  omnes  & fm- 
gulos  notarios  Civ.  Aux.  qui  fcripferunt 
&c.  fcribere  &c.  Ac  infuper  notarios  qui 
fuerunt  rogati  fcribere  pacla  & fura  inter 
Ven.  Patrem  dnm  Johannem  épum  Auxì- 
manum  ex  una  parte  & Commune  Auximi 
ex  altera  occafiorse  Tomazani  & Storaci 
fcribere  in  quaternis  pecudinis  predilla  pa- 
lila & conventiones  & ea  ponere  publicata. 
in  corpore  Statutorum  ita  qutd  quilibet  pof- 
fit  cum  expedierit  ea  videre  &c.  Sicché  , 
dalle  recitate  due  Leggi  Statutarie  fi  rac- 
coglie , che  il  nortro  B.  Giovanni  , era 
intefo  alla  fabbrica  del  Vefcovado  , e che 
fi  ftabilirono  tra  Lui  e quello  Comune  va- 
ri patti  e condizioni,  riguardanti  Storaco  e 
Tornazzano  : Onde  , per  conciliare  il  detto 
dello  Zacchi  colla  noftra  Memoria  , e colle 
dette  Rubriche , dobbiam  dire  che  Berar- 
do f.  delfe  principio  alla  fabbrica  , e trat- 
tarti col  Comune  della  vendita  di  detti 
Cartelli  ; e che  il  B.  Giovanni  riducelfe  L’ 
una  e 1’  altra  opera  al  fuo  compimento. 

(18)  Uno  di  quelli  Poifidenti  , e 
fenza  dubbio  il  maggiore  , era  il  Mona- 
fiero  e Spedale  infieme  di  Agugliano  > qui- 
vi eretto  . Dalle  Carte  concernenti  gli 
acquirti  fatti  da  que’  Religiofi  e Relt- 
giofe,  che  noi  produrremo  più  fotto  , lì 
verrà  ia  chiaro  di  tutto  . 
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di  terreno.  Oltrecchè  ciò  non  fi  ricorda  mai  dal  Protocollo  di  S. 
Benvenuto,  nè  dall’altro  di  Mainardo  Lambertini,  è inoltre  a fa- 
pere,  che  da’  nofiri  antichi  Catafti  , dovecchè  rapporto  alle  terre 
che  confinano  colla  Menfa  del  Vefcovo , o co’  beni  di  una  Qhtefa , 
od  altro  Luogo  pio , fi  ufa  Tempre  la  feguente  efprelfione  =:  juxta  fer- 
rarti epi,  juxta  terram  epatus  &c.  ; per  i’  oppofito  , deferivendofi  i 
terreni  del  fondo  di  Pantana  predo  S.  Faufiino  e il  foflo  della  Sal- 
tregtaa  , non  fi  legge  mai  fiffitta  efprefiìone  (ip).  Sebbene,  a che 
ff arci  logorando  il  cervello  con  conghietture  , quando  abbiam  pro- 
ve certiffime  ed  evidenti  ? Da  alcune  Carte  del  XIII.  fecolo  im- 
pariamo , che  in  quello  fondo  poffedevano  Luoghi  pii , e fecolari 
perfone , non  però  la  MenTa  Vefcovile  (20.  Se  il  sig.  Rafaelli  fi 
degnerà  di  avere  un  pocolino  di  pazienza,  vedrà  il  tutto  ineffo  in 
chiara  luce.  Or,  è neceflario  che  vada  innanzi  una  (lorica  narra- 
zione. Prima  però  mi  diati  licenza  i Leggitori  di  far  qui  una  ri- 
flefiìone  breviffima  . Il  noflro  sig.  Francefco  Maria  bene  fpeffo  nel- 
la fua  Opera  flrepita  , grida,  (chiamazza  , pretendendo  che  quelli 
due  corpi  di  terra,  uniti  infieme,  e coliituenti  il  predio  prefente 
di  Pantana,  fieno  due  capitali  dell’antico  Velcovado  di  Cingoli; 
tanto  che  , tornata  eflendo  quella  Chiefa  3gh  antichi  Tuoi  onori  , le 
fi  debbe  , die’ egli,  il  poder  fuddetto  , in  un  cogli,  altri,  redimire. 
Or,  veda  l’ottimo  Signore  coni’  ei  lavora  d’invenzione.  Ha  qui 
pure  toccato  con  mano,  che  ne’  due  fecoli  XIII.  e XIV. , tranne  i 
foprenunciati  acquifti,  e tutti  in  quel  corpo  di  terra  detto  ora  Cam* 

po 


[19]  Noi  in  comprova  indicheremo 
i feguenti  pochi  poderi.  Pag.  90  tergo  ^ 
Hrredes  Stefagnoni  JacomiBi  habent  infun- 
clo  Pantani  juxta  Acculum  Jacobi  &c,  & 
Flumicellum  viginti  feptem  modiolos  & 
quatuor  Jìaria  prati  . Pag.  94  — Francifcus 
Monaldi  habet  & c.  Item  habet  in  fundo 
plani  Pantani  juxta  Monajierium  Agullani 
[fic]  Caczolum  Succe  &t  .tres  modiolos  & tres 
[ficj  flaria.  Pag.i  18  ~/ acobusT holomei  ha- 
bet &c.  ltcm  habet  in  fundo  plani  Panta- 
ni juxta  Matheum  Stephanoni  a duobus  la- 
teribus  & Flumicellum  fex  modiolos  terre 
& unum  modiolum  quinque  jìaria  prati . 
Pag.  124  ~ Dns  Antonius  de  Monticulo 
habet  &c.  Item  habet  in  fundo  Pantani  ju- 
xta Monajierium  Agullani  a duobus  latcri- 
bus  Flumicellum  filios  Thodini  de  Cìnqulo 
centum  viginti  & quinque  modiolos  pive. 
Può  vederti  il  T.  li.  di  detti  Catafti 
dalla  pag.  90  tergo  alla  1 j; 2 . Inoltre, 


da’  medefimi  Catafti  fono  deferitti  i pre- 
di vicini  al  fofto  della  Salrregna  e al  fon- 
do Pantana  ; e a muno  di  efli  fi  affegna 
per  confine  la  Menni  Epifcopale  . Veg- 
gafi  il  fopradetto  T.  II.  dalla  pag.  82 
alla  i63  ; e il  primo  fi  defcrive  colle  fe- 
guenti parole  = Thomas  Accur.mboni  • ha- 
bet in  fundo  Saltrege  [fic]  juxta  dnm  Ni- 
coluccium  Saltregam  & Hofpttalem  [ficj 
Agulliani  duos  modiolos  & quinque  Jlarit 
prati  & undecim  modiolos  terre  . 

[20]  Che  ciò  fu  vero,  rilevali  di 
quel  eh’ è fiato  detto  finora  nella  Nota 
precedente.  Soprattutto,  egli  è certo  che 
molto  terreno  fi  polfedeva  in  quello  fon- 
do dal  Monajlero  di  Aqugliano.  Oltracciò, 
è da  notare  che  diverfe  Carte  del  noftro 
Vefcovile  Archivio  ci  danno  notizia  di 
acquifti  fatti  nel  medefimo  fondo  di  Pan- 
tana da  quel  Salimbene , di  cui  ragionam- 
mo in  fine  del  Capo  precedente . 
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po  di  Bove , e anticamente  Agugliano , la  nodra  Menda  Vefcowle 
non  pofledeva  nel  predio  prefente  di  Pantana  alcun  terreno.  Que- 
lla non  è conghiettura  , è prova  di  fatto,  anzi  una  palmar  dimo- 
ftrazione.  Or  noi  intanto,  che  camminiamo  in  mezzo  a tanta  luce, 
avrem  con  animo  quieto  e pacato  a fentire  il  nodra  A vverfario , che 
fcrive  giù  (21)  franco  franco,  come  foflfe  un  articolo  di  fede,  che  iCLa 
„ tenuta  di  Pantana,  e gli  altri  pochi  terreni,  i quali  apparten- 
„ gono  a’  noflri  Vefcovi  nel  contado  Cingolano  . . . . fi  debbano 
„ ad  elfo  riputare  come  beni  ricuperati  dalia  riftabilita  Chiefa  Cin- 
„ golana  , e deefi  cetfare  di  chiamarli  res  epatus  Ausimi , bona  Ec- 
„ clefie  S.  Leopardi  „ ? Il  sig.  Rafael  li  fortemente  fi  lagna  di  noi  per 
l’impegno  di  fpelfo  attaccar  le  fue  opinioni,  e fappiamo  effergli  ufci- 
to  di  penna  ad  altro  propofito , che  non  voleva  irritar  maggior- 
mente i Socj  della  nodra  Accademia  Ecclefiadica . Or,  fia  egli  me- 
defimo  giudice  di  quella  Caufa . Perchè  taluno  de’  noflri  antichi 
Scrittori  impugnò  il  Vefcovado  di  Giuliano;  che  non  ha  fatto, 
che  non  ha  detto  il  sig. Francefco  Maria  e in  voce,  e in  ifcritto  ? 
Starei  per  dire  : ha  egli  affordato  1’  aria  , foltenendo  che  Giu- 
liano è (lato  vefcovo  di  Cingoli.  Ora  noi,  che  abbiam  tanti 
Documenti  in  mano,  da’  quali  li  ha  la  vera  provenienza  del  pode- 
re di  Pantana , dovremo  berci,  fenza  fiatare,  quella  folenne  frotto- 
la , che  fia  cioè  un  capitale  dell’antica  Menfa  Vefcovile  di  Cingo- 
li, paflato  nel  VI.  lecolo  in  dominio  de’  Vefcovi  di  Ofimo  ; e per- 
ciò come  fuo  proprio  debbefi  a quella  Chiefa  redimire  ? Dio  buo- 
no! Che  ci  convien  fentire!  Ma,  in  che  tempo  e in  che  modo  fa 
il  detto  predio  da’  noflri  Vefcovi  acquidato  ? Eccomi  ritornato  in 
via,  mettendo  mano  all’ indicata  dorica  narrazione.  Ogni  me- 
diocre Erudito  fa  molto  bene  , che  fe  in  ciafcun  tempo , mol- 
to più  nell’ incominciar  de’  fecoli  di  mezzo,  fi  vide  pratticar  la 
beneficenza  e la  mifericordia  da’  Cridiani  verfo  i bifognofi  di  ogni 
genere.  Il  perchè,  fi  formavano  ogni  dì  Luoghi  pii,  altri  per  gl* 
infermi,  altri  pe’  pellegrini,  altri  per  i fanciulli  efpodi , altri  per 
gli  orfani,  altri  per  gl’  invalidi  , altri  per  i poveri  vecchi  , altri 
per  le  vergini  ; in  una  parola  per  ogni  clafie  di  miferabili  e bifo- 
gnofe  perfone.  Bada  leggere  ciocché  fcrive  da  gran  Maedro  il  eh. 
Muratori  in  una  delle  fue  Didertazioni  (22).  Soprattutto,  fi  degna- 
lo tal  munificenza  nel  XIII.  fecolo  , rapporto  maffimamente  agli 
Ofpedali.  Cominciò  in  quello  tempo  ad  effer  molto  frequente  1’ 

X x x 2 ufo 


M Ltb.  IH.  Cap.  IX.  § V.  pag.z 25.  [22]  DiJJ'ert.XXXPU. 
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ufo  de’  medefimi  in  benefizio  degl’infermi,  e de’  pellegrini,  si  per- 
chè necefsaria  occafione  ne  davano  le  pefiilenze  , ed  altri  contagio- 
fi  malori,  che  affliggevano  flremamente  la  mifera  Italia  , si  perchè 
ì divoti  pellegrinaggi  fi  andavano  in  copia  moltiplicando;  ficcome 
è abbaflanza  noto  per  i’  I (boria . Non  pochine  furon  coltrimi  nella 
Citta  noflra,  e nella  Ofimana  diocefi  (23).  Uno  di  quelli  fi  vede 
gi'a  eretto  ne’  primi  anni  di  detto  fecolo,  e nel  fondo  di  Aguglia - 
wc>,  che,  a diftinzione  degli  altri , vien  fempre  dagli  antichi  Monu- 
menti denominato  di  Agugliano  (24Ì  . Il  fito  precifo  di  quell’  Ofpedale 
rilevafi  da  una  Carta  dell’ ideilo  XIII.  fecolo,  dove  dicefi  fituato  in 
fundo  Agulliani  prope  viam  que  protenditur  ad  e cclam  S.  Marie  Tar- 
quignani.  Chi  è prattico  di  quelle  contrade , può  prelfo  a poco  com- 
prendere il  fito  della  fabbrica,  reihndo  affai  vicino  al  poder  pre- 
ferite delle  Monache  di  Apiro,  chiamato  ancor  adelfo  S.  Maria  di 
Tarquignano . Checchelfia,  quello  Spedale  era  governato  da  alcuni 
religioni  uomini  intelì  all’  opere  di  mifericordia  verfo  i poveri  in- 
fermi. Difatto,  nelle  fopraccennate  Carte  fi  fa  menzione  del  Ret- 
tore dell’ Olpedale  , e di  altri  minilfri,  e tra  quelli  fi  commemo- 
ra il  Cappellano,  da  cui,  coni’ è a penfare , fi  amminiflravano  i 
SS.  Sacramenti.  Che  coftoro  profelfalfero  la  regola  degli  Ofpedulie- 
ri , non  è da  dubitare  , eflendo  che  in  quello  tempo  fi  trovano  eflì 
fparfi  da  pertutto  , e maffime  la  clalfe  di  quelli , detti  comunemente 
Crociferi.  Ma,  non  eran  foli  i Religiofi  che  governavano  il  Luogo 
pio,  eranvi  eziandio  alcune  pie  e divote  donne,  convivendo  in  una 
cafa  0 ritiro,  cui  era  unita  la  Chiefa  confecrata  a Dio  fiotto  il  nome 
di  S.  Spirito , e de’  due  SS.Apofloli  Andrea  e Bartolomeo  . Si  è detto  cafa 
0 ritiro , mentre  parecchi  anni  dopo  fu  quella  eretta  in  vero  mona- 

fiero 


(2?)  Due  fono  indicati  dal  Protocol- 
lo di  S.  Benvenuto  , cioè  1’  Ofpedale  di 
S.  Giacomo  , e 1’  altro  de’  Lebbrofi  [ pag. 
14  § r , e pag.  266  tergo  § 3 ] . Da  al- 
tre Carte  poi , dagli  antichi  Catalli,  e dal 
Protocollo  di  Mainardo  Lambertini  , fi 
ricorda  il  noftro  Spedale  di  Agugliata , 
ài  Spineto , di  S.  Angelo  nella  Parocchia 
di  Avenale  , di  S.  Maria  fuor  di  Porta 
Montana  in  Cingoli  , di  S.  Lucia  in  Of- 
fagna  , di  S.  Giovanni  di  Cepperò  in  Ca- 
ftagueto  , di  S.  Pietro  , di  S.  Maria  infi- 
gnis  y e finalmente  quello  di  S.  Benvenu- 
to , eretto  pochi  anni  dopo  la  morte  del 
gloriofo  Santo  . Quelli  fono  gli  Ofpeda- 
li,  che  nel  XI  II.  fecolo*  e ne’ primi  an- 
ni del  XIV.  troyavanfi  inOfimo,  e nel- 


la fua  Diocefi,  per  tacer  degli  altri  eretti 
dopo  , tra’  quali  è da  annoverare  qu?llo 
fondato  nel  XV.  fecolo  da  Niccolò  de’ 
Romani,  Patrizio  di  quella  Città,  ed  in- 
titolato a’  Santi  Marco  e Girolamo  . 

(24)  Il  fine  di  piantare  quello  Spe- 
dale in  mezzo  ad  una  campagna,  e full’ 
apertura  di  un  bofeo  , combina  beniflìmo 
con  quel  che  fcrive  fu  tal  propofiro  il 
eh.  Muratori  [ Dilferr.fopracit.  ] ; trovan- 
doli appunto  in  vicinanza  a’  monti , prel- 
fo al  fiume  , detto  Fiumicello  , e al  fof- 
fo  della  Saltregna . Aggiugnefi  inoltre 
la  circortanza  di  parecchi  Cartelli  vicini , 
donde  potevano  là  comodamente  recar- 
fi  gl’  infermi  per  dare  riparo  all’  egra 
loro  falute  . 
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fiero  da  uno  de’  noftri  Vefcovi,  come  vedremo  in  breve  a fuo  luo- 
go. Arredatici  intanto  le  mentovate  noftre  Carte,  che  la  Superio- 
ra o Badelfa  precedeva  al  Monillero  infieme  e allo  Spedale . Nè 
era  cola  nuova  e ringoiare  in  que’  tempi.  Senza  ricorrere  agli  efem- 
pli  , che  ci  fomminiftra  il  foprallodato  Muratori  (25),  da  cui  è 
ricordato,  tra  gli  altri,  un  Monaflero  di  monache  in  Piftoja  cum  Se- 
nodochio  (cosi  leggefi  nella  Carta)  ad  egenos  vel  paupcres  recipien * 
dum  & eleemofinam  tribuendam  & gubernandum  per  bebdomadam 
uncini  pauperes  vtl  peregrtnas  animasi  ne  abbiamo  due  preflo  i con- 
fini di  quella  Dicceli . E’  il  primo  il  Monaltero  di  Spineto  con  il 
Tuo  Spedale  unito,  e l'oggetto  alla  Badelfa  di  S.  Caterina,  dal  cui 
governo  dipendevano  ancora  alcuni  Religiofi  dedicati  al  lervigio 
dell’ Ofpedale  fuddetto  (2 6).  Il  fecondo  è lo  Spedale  di  Buraco 
nel  dilìretto  di  Cingoli,  della  Diocefi  però  di  Camerino,  fondato 
nel  1218  da  Attone  Vefcovo  di  quella  Chiefa . Parimente,  alla 
cura  'di  quello  vedonfi  dedicati  alcuni  Religiofi  , e fu  eretto  uni- 
tamente col  Tuo  Monallero  di  monache  (27).  Di  per  fe  fi  Ipiega 
il  fine  di  fondar  predo  gli  Spedali  rai  Monallerj.  Ciò  fu  perchè  i 
Religiofi  fi  apphcafsero  alla  cura  degli  uomini  infermi  , e le  Mo- 
nache aiTidefsero  le  donne  malate  . Soprattutto  , il  Monadero  di 
Agugliano  unito  era  all’altro  di  S.  Antonio , pollo  appiè  di  uno  de’ 
borghi  della  Citta  nollra , cofa  molto  frequente  in  que’  tempi  , si 
rapporto  a i Monaderj  de’  Religiofi,  che  delle  Monache.  Quella 
unione  ci  viene  indicata  da  una  Citta  del  I2c?i,  in  cui  la  Badef- 
fa  delia  Chiefa  e Spedale  S.  Bartbolomei  & S.  Andree  de  A tullia- 
no (y  S.Antoni't  de  Auximo  da  in  enfiteuli , col  confenfo  unitamen- 
te delle  fue  Religiofe  e Religiofi , a Bonfiglio  di  Domenico  un  ter- 
reno 


[2-5]  Dijfiert.  XXX AI.  /apraci  t. 

[26]  Senzi  accennar  altre  Carte, 
può  il  sis>.  Rafaelli  affai  meglio  di  me 
confermar  quefto  punto  , facendo  ufo  nel- 
la fua  Appendice  di  parecchi  Documenti 
fpettanti  a quello  pio  Luogo  . 

[27]  Di  quella  Notizia  furo  tenuti 
al  fu  erudito  sig.  canonico  Turchi  nel 
fuo  Camerino  Sacro,  dove  nell’  Appen- 
dice [ n.  XXHC.  pag.  LVL  ] riporta  1’ 
Idromento  di  fondazione  . Parlando  poi 
nell’Opera  [ pag.  185  ] del  Vefcovo  At- 
tone nella  Nota  4 così  fcrive  zz  Noficn- 
m\um  prò  utriufque  fcxuf  leorofis  confiruSlum 
fuit , illorumque  cura  dimandata  religiofis 
v'irii  y & mulieribm  \ qui  cenfu  pojìea  fi- 
ddium  largitionibus  multiplilato  , infirmo r 


pie  curabant  . Ecclefia  dicata  efl  S.  Anto- 
nio & S.  Birtbolomeo  utique  abbatibus , 
non  enim  fi  Barrholomms  fuifier  Apojioluy  , 
S.  Antonio  Abbati  fuifiet  po'ioofitus  . For- 
te fiat  S.  Bartbolomcus  abbai  Crypt.c  Ferra- 
to! in  agro  Tu  fiutano  &c.  Vii,  quella  (co- 
perta , che  qui  in  fine  temoli!  di  fare  , ap- 
poggia fopra  un  falfo  fondamento  . Si  cre- 
de che  il  S.  Bartolomeo  nominato  non 
poffa  effer  1’  Apoltolo  , perchè  pofpofto  a 
S.  Antonio  , ma  dovea  pur  faperfi  dii  no- 
dro  Scrittore  il  culto  grandiffiino , che  da 
pertutto  lì  predava  al  gloriofidìmo  Santo 
Abate  . Quella  fi  è la  ragione  , perchè 
fu  u di  lui  nome  a quello  del  S.  Apodo- 
lo  preferito . 
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reno  con  felva  pofi.t.  in  fundo  Spijfiie  Aux.  Territorio  (28).  Si  dif- 
fe  poco  (opra,  che  i’  abitazione  delle  Religiofe  era  piuttofto  un  ri- 
tiro , che  un  Monaftero.  Quindi,  in  procelfo  di  tempo,  fulla  fine 
del  XIII.  fecolo , governando  la  Santa  Ofimana  Chiefa  Berardo , I. 
di  quello  nome,  e fuccelfore  immediato  di  S.  Benvenuto  , ottennero 
quelle  buone  Monache,  che  fi  facelTe  1’  erezion  formale  del  Mo- 
nillero.  Noi  riportiamo  l’intera  Bolla,  sì  perchè,  elfendo  inedita 
(2p),  merita  di  darlelì  qui  luogo  , sì  perchè  ci  darà  motivo  di 
corredarla  di  alcune  Note  =:  In  Dei  nomine  amen.  Anno  Diti  1287 
Apofiìoltca  Sede  vacante  paftore  per  obitum  felicis  recordationis  dui 
Honorii  pape  quarti  Indili.  XV.  die  XII.  menfis  J unii . Religfiiofiam 
vitam  eligentibus  Pontificale  convenit  adefifie  prefidium  ne  forte  cu  ili- 
bet  temeritatis  incurfus  aut  eas  a propofiito  revocet  aut  robur  quoti 
abfiit  fiacre  Religione  infiringat . Cum  igitur  religiofe  domine  fiorores 
lnluminata  Datadea  Madalena  Phyltppa  Anejfutia  Pbilipputia  Fran- 
cifica  de  Urbano  Lucia  Marina  Franctjca  de  Racan.  Catarina  J oanna 
& Bonafiemina  commorantes  apud  ecclam  Sanftorum  Spiritili  (30)  An- 
dree  & Bartbolomei  [ ita  in  Auximana  Diocefi  in  fundo  Agulliani 
defiderantes  ibi  permanere  fub  regula  S.  Augu filini  (31)  domino  fiamu- 

lantes 


[28]  Cade  qui  in  acconcio  una  ri- 
cerca , fe  cioè  quelli  foflero  Monafterj 
doppi  di  Religiofi  e Religiofe  , infieme 
uniti  . Certamente  , bifogna  dir  di  sì  , 
ma  Hi  me  rapporto  al  Moniftere  e Spedale 
di  Agugliano . Quello  era  formato  di  due 
Conventi  , uno  cioè  per  le  Monache  , e 
1’  altro  pel  Priore  e pe’  Frati  . Di  tai 
Monafterj  doppi  ragiona  il  eh.  Monfìg. 
Grampi  nelle  fue  erudite  Memorie  del- 
la B.  Chiara  di  Rimini , aggiugnendo , 
che  Bonifazio  PP.  Vili.  levò  i Religio- 
iì  per  alcuni  fcandali,  lafciando  il  mona- 
ftero  alle  fole  Monache. 

[29]  Il  eh.  P. Zaccaria  nella  Serie  rifor- 
mata de’  noftri  Vefcovi  [ pag.  14]  ripor- 
ta alcune  poche  righe  di  quella  Bolla  , 
tralafciando  tutto  il  refto  j e perciò  da 
noi  fi  dice  inedita  . 

[}o]  Noi  crediamo,  che  il  titolo  S. 
Spiritai  folle  dato  a quello  Spedale  full’ 
elempio  dell'altro  celebre  Ofpedale  eretto 
in  Roma  ne’  primi  anni  del  XIII.  fecolo 
da  Itinocenzio  III.  col  nome  di  S.  Spi- 
rito in  Saffia  . Pare  che  P opinione  noftra 
venga  confermata  dal  vedere  altri  Ofpeda- 
li  di  quel  tempo  intitolati  parimente  al 


Divino  Spìrito.  [ Veggafi  il  fovente  lodato 
Monfig.  Garampi  nella  fua  Opera  citata 
pag.  365  ] . 

[31]  La  regola  di  S.  Agoftino  , che 
fi  preicrive  alle  Monache  di  olfervare  , 
com’  effe  bramavano  , era  Hata  comune- 
mente abbracciata  da  tali  monafteri  di 
Religiofe  e da’  conventi  de’  Frati  fpeùa- 
lieri,  uniti  infieme  ; e ciò  perimpulfo  o 
comando  di  PP.  Innocenzio  IV.  Certa- 
mente, egli  nel  1254  coftrinfe  il  vefeo- 
vo  di  Rimini  Giacomo , di  prefcriverla 
ali’ Ofpedale  di  S.  Spirito  di  quella  Cit- 
tà . Monfig.  Garampi , nella  fua  Opera 
citata  , riporta  uno  fquarcio  di  quella 
regola  [ pag.  113  ],  che  a noi  pure  piace 
di  qui  traferivere  =:  Statuimus  ut  ormi 
tempore  quarta  & fexta  feria  per  hebdoma - 
dam  jejunetii  in  cibis  Quadragefimalibus  , 
& bora  canonica  comedatis  & hoc  fempet 
fit  in  quarta  & fexta  feria  nift  infra  olia- 
va! Fafche  vel  Nativitatii  Dui  vel  in 
feflivitate  alicujui  Apofìoli  & S.  Joannis 
Baptifìe  & S.  Marie  & S.  Laurentii 
Epiphanie  & Omnium  SanElorum  & il- 
lim  Sanili  in  fujus  honorem  Ecclcfia  ve- 
Jlrct  edificata  ejl  & anniverfani  Dedica- 

Imi S 
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lantes  tdcìrco  D.  Berardus  Dei  gratin  e pus  Auximanus  earum  humì- 
libus  & jufìis  preci  bus  annuendo  fecit  con  flit  ni  t & or  di  navi  t dici  am 
Fcclefiam  Santtorum  Spiritus  Andree  & Bartbolomei  monafìerium  re - 
ligiofarum  mulierum  degentium  fub  regula  S.  Augufìini  ....  perpetuo 
ibidem  Ò'  ipfum  Monafìerium  cum  bonis  poffejjìontbus  juribus  & petti - 
nentiis  fuis  mobilibus  & immobilibus  fpir'ttualibus  & temporalibus  que 
nunc  pojjidet  &.  ...  annuente  domino  poterunt  licite  & canonice  adipi - 
fci  eis  contulit  atque  dedit  & dittam  Inluminatam  de  voluntate  alìarum 
predittarum  prefecit  in  Abatiffam  & Rettorem  & alias  predittas  forores 
Datadeam  Madalenam  Pbilippam  Aneffutiaffì  Pbylipputiam  Francifcam 
de  Urbano  Luciam  Marinam  Francifcam  de  Racan.  Catarinam  Joannam 
Bonafeminam  fecit  conjìituit  & ordinavit  Conventum  Monafìerium  fupra- 
dittum  concedens  eidem  Abatiffe  adminifìrationcm  in  fpiritualibus  & 
temporcllibus  in  Monafìerio  fupraditto  & mandans  aliis  ditti  Conven- 
tus  ipft  Abatiffe  obedìentiam  CE  reverentiam  debit  am  ex  hi  beri  & eis 
concejfit  & dedit  regulam  S.  Augufìini  ab  eifdem  Abatiffa  & Con- 
ventu  & eis  fubcedentibus  perpetuo  obfervandam  . Dedit  infuper  Ò* 
concejfit  ditto  Connsentui  & eis  fuccedentibus  licentiam  & liberano  po- 
teftatem  quod  Abatiffa  premortua  pojfit  altam  catholicam  ydoneam 
& fujfcientem  canonice  eligere  in  Abatiffam  & Rettorem  earum  & 
ditti  monafìerii  ab  Auximano  epo  examinandam  & confrmandam , Re - 
fervavi  t dnus  e pus  fibi  & Ecclefie  Auximane  futfque  in  ditta  Fe- 
de fa  fuccejforibus  in  ditto  Monafìerio  ab  bis  qui  & que  in  co  fue- 
rint  omnia  jura  & alia  fpettantia  quoad  legem  diocefanam  & jurif- 
dittionem  & unam  libram  cere  annuattm  in  fefìo  S.  Leopardi  a di- 
tto Monafìerio  fibi  fuijque  fuccejforibus  offerendam  nomine  cenfus  & 
quid  Abatiffa  & Conventus  & hi  qui  in  ditto  Monafìerio  fuerint 
teneantur  & debeant  facete  & tenere  omni  tempore  Ho  [pitale  ex  al- 
tera parte  vie  que  vadit  juxta  dittum  Monaferium  & hofpttaltta- 

tem 

tion-s  e jufdem  Eccle/ìe  fi  in  feriis  ifìis  prò  completorio  VII.  & orent  prò  defunttis . 
evenerit  in  (jiùbus  non  teneantur  jejunare  . Et  Literati  qui  ferviunt  in  domo  hofpitalis 
In  Quadragefima  major  e & S.  Martini  cantent  Horas  confi  itutas  & nemo  fra  t rum 
omnes  jejunent  & teneant  Jilenttum  hi  re-  & fororum  fi  non  effet  altquo  labore  grava- 
fettono  in  comeJUone  & femfier  legant  ad  tus  comedant  nifi  bis  in  die  (V  nifi  in 
menfam  pueri  m-tem  & infirmi  carnem  co-  die  rnartis  & in  die  jovis  & die  Domi- 
medant  fi  e ’S  opus  fuerit  cum  honefiate  nico , Per  hebdnmadam  carnes  non  comedant 
non  in  refettorio.  Ordmamus  & volumus  nifi  in  fupradittis  feflivitaubus  in  quibus 
ut  omnes  confratres  & forores  hofpitalis  jejunare  non  tenentur  fed  a Septuagefima 
fi  non  ejfent  infirmi  feu  aliquo  labore  fa-  ufque  ad  Pafcha  carnes  comedere  prchiben- 
ugaii  furgant  in  hors  mat utini s . Laici  tur  preter  illos  qui  funt  infirmi  & imbecil- 
vero  dicane  XV.  Pater  nofhr  prò  Matuti-  li.  Et  preterea  mandamus  ut  ad  edifica- 
no prò  Prima  Tertia  Sexta  & Nona  prò  tionem  fratrum  femel  in  menfe  ijia  Regula 
unaquaque  ijlarum  VI.  prò  Vefperis  XII.  in  communi  fratrum  audientia  recitetur  . 
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tcm  ad  honorem  Dei  & dittorum  & aliorum  Santtorum  prò  fervitio 
& receptione  infirmorum  & pauperum  ad  ipfum  Hofpitale  confitteli- 
tium  dare  & ajfignare  ipft  Hofpitalario  & Hofpitali  prò  fiubfienta- 
tione  pauperum  & infirmorum  annua tim  decimam  partem  totius  vini 
Ù ‘ frumenti  tempore  recollettionis  eorum  que  ad  ipfum  Monafierium 
provenerint  ac  etiam  dare  & mmifirare  Hofpitalario  preditto  vittum 
& vefiitum  condccentem  in  ditto  Monafierio  & de  bonis  Monafie - 
rii  ejufdem  . Et  preditta  Abati ffa  & predittus  Conventus  vice  & no- 
mine fuo  & pr editti  Monafierii  promifeiunt  per  fe  fuafque  in  ditto 
Monafierio  fucccdentes  dtflo  D.  epo  recipienti  & fiipulanti  prò  di- 
tta Auximana  Ecclefta  & prò  fe  fuifque  in  ditta  Ecclefta  fuccef- 
foribus  annuatim  nomine  cenfus  dare  dittam  libram  cere  ut  dittum  efi 
& promi ferunt  de  omnibus  hominibus  Civitatis  Auximane  & Diocefts 
qui  in  infirmitate  fi  de  ipfa  infirmitate  decejferint  dederint  & ob - 
tulerint  fe  Monafierio  feu  Hofpitali  fupradiciis  de  omnibus  rebus  mo- 
bilibus  & immobilibus  vel  amoventibus  que  in  prefato  Monafierio  feu 
Hofpitali  dederint  vel  obtulerint  vel  aliis  prò  ipfis  dare  tertiam  par- 
tem . De  aliis  vero  hominibus  ejufdem  Civitatis  Ò4  Diocefts  qui  in  fua 
fanitate  in  prefato  Monafierio  feu  Hofpitali  fe  obtulerint  piomiferunt 
facere  & curare  ita  quod  facient  tefiamentum  bona  fide  fine  fraude. 
Et  de  omni  eo  quod  m ditto  tcfiamento  reliquerint  prò  anima  fua 
tertiam  partem  dare  promiferunt  ac  etiam  promiferunt  dittum  Mona- 
fierium & Hofpitale  non  fubtrahere  de  dominio  & jurifdittione  Ec- 
clefiie  Auximane  non  alteri  concedere  nec  ad  alium  locum  transferre 
fine  Auximani  Epifcopì  licentia  fpeciali  ac  etiam  facere  & tenere  Hof- 
pitale in  loco  preditto  & ipfum  manutenere  retmcre  ibidem 

Hofpitalarium  Ù4  dare  ipft  Hofpitalario  vittum  & vefiitum  Ù4  deci- 
mam partem  totius  vini  & frumenti  prò  fubfientatione  pauperum  & 
infirmorum  ut  dittum  efi . Et  omnia  & ftngula  per  d.  D.  cpum  re- 
fervata  promiferunt  firma  & rata  omni  tempore  habcre  atque  tenere . 
Que  omnia  & ftngula  fupraditta  ditte  Abatijfia  & Conventus  vice  & 
nomine  ditti  Monafierii  fecerunt  & promiferunt  per  fe  fuafque  fuc- 
cedentes  in  ditto  Monafierio  ditto  dito  epo  recipienti  & fiipulanti 
vice  & nomine  Ecclefie  Auximane  Ò4  prò  fe  fi'tfq  ue  in  ditta  Eccle- 
fia  Succefforibus  attendere  & obfervare  & in  nullo  contrafacere  vel 
venire  fub  pena  centum  march arum  boni  argenti  Ù4  obligatione  ho- 
norum ditti  Monafierii  que  prò  Ecclefta  Auximana  pojftdere  promi- 
ferunt & dapna  cfipenjas  & tnterejfe  iti  curia  & extra  refeere 
& pena  commijfa  vel  foluta  vel  non  preditta  omnia  rata  femper  fiat 
Ó4  firma . Que  omnia  ditte  domine  peticrunt  a ditto  D.  epo  fieri  Ù4  de 

novo 
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novo  renovari  cum  ajferuerint  predtttas  concejfiones  per  if  rumenta  & 
privilegia  precedentcs  earum  obtinuijfe  ab  eccla  Auximana  & epis 
qui  prefuerunt  in  ipfa  que  ijìrumenta  & privilegia  ee  afferuerunt 
amififfe  & ea  rehabere  non  pojje  &c.  Item  omnes  & fuigule  forerei 
fupraditte  eidem  forori  Inlìtminate  Abbatijfe  ipfarum  & ditti  monajle - 
rii  obedtentiam  & reverentiam  debttam  promiferunt  fecundum  regu- 
lam  S.  Augufìini  ufque  ad  mortem . 6)ue  omnia  & fingula  fupraditta 
idem  D.  Epus  manda  vi  t tam  manu  mci  Matbei  notarti  fuprafcriptt 
publicari  quam  fui  figlili  appenfone  muniri  (32).  Attum  in  ecclefa 
ditti  Monajìem  prefentibus  dopno  Bartbolomeo  monaco  S.  Nicolay  de 
Auximo  dopno  Leopardo  dopno  J dcobello  canonicis  Auximanis  magijìro 
Job  anne  Ojfredutii  medico  P almeriolo  Venture  Adamuttii  de  Cinga- 
lo Tebaldo  Raynaldi  diti  Matbei  Corrado  Jacobi  diti  Matbei  de 
cafro  S.  Vitalts  dopno  Benvenuto  plebano  plebts  S.  Vitalis  magifro 
Albrico  Attorni  notarlo  de  Cerlongo  & dopno  Jobanne  capelano  di- 
tti Monafìerii  tefìibus  de  bis  rogatis  & vocatis.  Ego  Matbeus  J dco- 
belli  imperiali  auttoritate  notarius  predittis  omnibus  interfui  & roga- 
tus  feri p fi  & publicavi  Ora,  dimorarono  quivi  per  molto  tem- 
po le  nottre  Monache;  ma,  a cagione  delle  grandi  fazioni,  che  in- 
fettavano di  continuo  le  nottre  contrade,  dittrutti  i Gattelli,  che  tta- 
van  quivi  attorno,  e riconofcendofi  elleno  poco  ficure  in  mezzo  ad 
lina  campagna , aggiunto  ancora  il  motivo  della  perpetua  clau- 
fura  da  Bonifazio  PP.  Vili,  alle  Monache  preferitta  , pel  cui 
motivo  non  avrebber  potuto  più,  come  per  1’ addietro,  efercitare gli 
ufhzj  di  pietà  verfo  gl’infermi;  o qual’ altra  fi  fotte  la  cagione  , che 
noi  non  fappiamo;  egli  è certo,  che  pretto  la  fine  del  XIV.  fecolo 
fi  vedon  già  le  nottre  Religiofe  trasferite  pretto  Cingoli  nel  borgo 
di  S.  Lorenzo  , ficcome  attettanci  parecchi  Documenti  (33).  Peral- 
tro, non  fu  quivi  molto  lunga  la  loro  permanenza.  Ridotte  ai  nu- 
mero di  tre,  prive  di  Badetta , e quel  eh’ è più,  poco  ficuro  e fife  li- 
do quel  luogo,  fi  avvisò  Piero  IL,  noitro  Vefcovo,  di  unir  quello 
Monittero  all’altro  di  S.  Matteo  appiè  delle  Cave  in  poca  diltanza 
fuori  di  Cingoli  (34),  tanto  più  che  era  quivi  in  pieno  vigore  la 
regolare  ottervanza.  Segui  l’unione  nell’anno  1381,  e in  prefen- 

Y y y za 

C32)  Reca  maraviglia,  che  noverati-  de’  Beni  del  nolìro  Monaftero , vedremo 
dofi  i diritti  , che  goder  dovrebbe  la  Ba-  un  acquifto  f itto  da  quelle  Monache  iti 
defila  prò  tempore,  non  fi  fa  menzione  quello  luogo,  dove  pofeia  fi  trasferirono - 
del  Monaftero  di  S.  Antonio  di  Ofimo  . [>4]  Noi  non  abbiam  notizie  di  que- 

Bifogna  dir  che  quello  fi  folle  già  di-  fio  Momftero,  fappiam  bensì  la  fua  fon- 
funito  . dazione  per  mezzo  della  Tegnente  Carta 

[33]  Più  abballo,  dovendo  ragionare  del  Veicolile  Archivio  , dove  fi  ha  la 

dona- 
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za  del  Vefcovo  e de’  Canonici  fu  Zipolato  il  feguente  Iftromen- 
to  (35).  rr  In  Dei  &c.  Anno  diti  1381.  Ind.  IV.  tempore  dfi't  Ur- 
bani dtvina  providentia  PP.  VI.  die  quinto  menfis  Augufli . Petrus 
Dei  & Aplice  Sedis  gratta  e pus  Auximanus . Pafìoralts  ojficii  cura 
Nobis  commijji  exigit  & exquirit  ut  ciré b a bonefìatem  f ubditorum  no- 
fìrorunt  & c.  intendamus  & c.  Cum  iqitur  in  Mona/ierio  dominarum  S.Bar - 
tbolomei  de  Agulliano  Aux.dioc.  pojiro  in  burino  S. Laureimi  terre  Cinguli 
tres  fole  Moniales  fine  Abbatijja  morarentur  que  nec  regulam  obfer - 
'vabant  nec  per  nos  falubriter  poterant  reformart  nec  de  Abbatijja  po- 
teramus  utihter  providere  rum  propter  loci  dtfp'ifìtionem  tum  propter 
Monialium  paucitatem  & infujfìrientiam  earundem  &c.  Propter  quod 
cum  Monialibus  dilli  monafìerii  S.  Bartbolomei  & c.  nec  non  cum  Abba- 


donazione  alle  Religiofe  [ le  quali  per 
etfer  di  si  poco  numero  dinotano  la  te- 
nuità e pochezza  dell’  entrate  J di  un  ter- 
reno per  fabbricare  la  Chiefa  e il  Con- 
vento o Monastero  . Il  fico  poi  dell’ edilì- 
zio vuoili  che  fi  » quello  , dove  ora  è il 
calino  del  sig.  Marchefe  Colloredo  . Que- 
llo adunque  è il  tenore  di  detta  Carta  . 
In  Dei  nomine  annerì.  Anno  Ani  1282. 
Indici.  X.  die  XV.  mirante  aprili  tempore 
dai  Martini  pape  quarti  . Hoc  atlum  fuit 
in  cajlro  Cinguli  in  domo  magiflri  Pbylip- 
pi  Albertutii  prefentibus  Perutio  magiflri 
Rciinaldi  notano  rogato  fubfcribere  magiflrt 
Philippo  Albertutii  Munaldo  Guidi  Ram- 
bertutio  Accurfì  Adoni  e & magiflro  Tebal- 
do Eccreflute  teflibus  ad  hec  vocatis  & ro- 
gatie  . Luezitte  Gualterii  Adonie  Jeczii  per 
fé  fuofque  bere  Jet  & /ucce  ([ore?  fua  bona 
plana  libera  ac  fpontanea  voluntate  jure  prt- 
prio  dedit  tradidit  ceflit  concejflt  ac  manda- 
va forori  Amadee  montali  prò  fe  fuifque 
fororibus  & fuccefforibus  flipulanti  terram 
cum  arbonbus  poflt.  in  fundo  Cave  infra 
hec  latera  a primo  latere  via  a fecunio  Ac- 
corimb Matbe’t  Beccarti  a tertio  late- 

re Munaldus  Guidi  & a 4 latere  Roduljus 
Gratioli  vel  fi  qui  ahi  flnt  ejue  conflnes  feu 
funài  cum  acceflìbue  CV  egrefflbus  fate  ufquein 
• viam  publicam  & cum  omnibus  & flngu- 
lis  que  fuper  fe  infra  fe  intra  fe  in  inte- 
grimi continentur  omnique  jure  aclione  ufu 
feu  requi  fltione  flbi  ex  e a vel  prò  e a re  ali- 
quo  modo  pertinente  flve  J pedante  & hoc 
prò  anima  ipflue  Luczii  fuique  patrie  & 
matris  Guillelmi  fui  fratrie  & prò  remiflo- 
ne  fuorum  peccatorum  . Quam  rem  idem 
Luczius  ipflue  fetori s Amadee  fuaxumque  fo - 


tifa 

rorum  ennfotiarum  nomine  con  flit  uit  poffide- 
re  dona  ipflue  rei  poffejfi'mem  acceperit  cor- 
poralem  &c,  &c.  tal / pado  exprefflm  ba- 
bbo inter  eoe  videhcet  quod  dida  foror  Ama- 
dea  in  d:da  terra  ai  reverenti  am  Dei  & 
B.  Marie  fu » matris  fa  fiat  & fieri  fatiat 
Oratorium  & locum  relig>  fum  tn  qu»  ha- 
bitent  ipfa  joror  Amodio  [lk]  fueque  foro- 
ree  vel  ahque  per  font  reli  fole  que  peniten- 
tiam  agant  & ibi  perpetuo  co  n norentur  & 
nullo  modo  dida  terra  per  ipfam  vel  alios 
transferri  dari  concedi  nec  ahenari  poflc  quia 
perpetuo  ad  didum  fervitium  commorentur 
& li  acciderit  quid  d:da  terra  ahquo  tem- 
pore traneferretur  vel  m do  altquo  concedere- 
tur  ita  quod  non  eTet  ibi  locus  & Oratorium 
& babitaretur  ut  didum  efl  fuprad’da  ter- 
ra & addtdum  Lucz,ium  libere 

revertatur  & in  eo  jìatu  ftt  ipflue  Lurzii  & 
fuorum  beredum  ut  efl  modo  & locus  predi- 
due  recipi  debeat  bine  ad  unum  annum  prò - 
xime  venturum  & predida  o nnia  ad  invi - 
cem  predi  di  Lurzms  A foror  Amedeo  obferva - 
re  promi ferunt  fub  pena  rentum  hbr.  rav.  & 
ancon.  & dapna  & expenfas  reficere  & 
fub  obligatione  fuorum  honorum  & ea  pena 
foluta  vel  non  predida  rata  flnt  (V  firma  . 
E?o  Jacomellus  imperiali  audoritate  nota- 
riue  omnibus  fuperferiptie  in'erfui  rogatus 
feripfl  (V  publicavi  . Ego  Peruginue  ma- 
giflri Rainaldi  notariue  preiidie  omnibus  in- 
terfui  ut  fupra  legitur  rogatus  cum  meo  no- 
mine <&  flngula  feripfl  me  fubfcripfl  & pu- 
blicavi  & J ignavi  cum  flgno  proprio  con- 
fu eco  . 

(55)  Protocoll.  Mainarli  Lambertini  t 
pag.  604. 
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tip  & Monialibus  monafterii  Ss.  Mathei  Apoftoli  & Amadee  de 
pede  cavarum  poftti  prope  dittam  terram  Cinguli  &c.  colloquium  habui- 
rnus  &c.  Tandem  curri  venerabilibus  viris  dtiis  Gentile  Ghirardutii  Archi- 
diacono  J arobo  Simonutii  Federico  Benvenuti  Jocobo  Cicchi  & Corra- 
do J acobi  de  Auximo  Canonicis  ma/oris  e cele  Auximane  &c.  tratta- 
tum  habuimus  &c.  Et  quia  prope  dittam  terram  Cinguli  ejl  dittum 
Monafìerium  dommarum  fanttorum  Mathei  Appofìoli  & Amadeedepede 
cavarum  Vofitum  in  loco  honejìo  bono  & tuto  in  quo  regularis  obfer- 
vantia  fatis  viget  &c.  ea  propter  ad  laudem  Dei  omnipotentis  & 
beati  Bartholomei  & beatorum  Mathei  & Amadee  predittorum  ad 
augmentum  & c.  decrevimus  & deliberavìmus  cum  confitto  & confen- 
fu  dittorum  dominorum  Archtdtaconi  Canonicorum  & Capiiuli  dittum 
Monafìerium  S . Bartholomei  & dittum  Monafìerium  Santtorum  Mathei 
& Amadee  ad  invicem  unire  annettere  incorporare  ac  etiam  unum 
in  aliud  transfundere . Idcircho  Chnfìi  & B.  Marie  B.  Bartholomei  & 
BB.  Mathei  & Amadee  nomine  invocato  omni  modo  &c.  ditta  Mo- 
nafteria  S.  Bartholomei  & Ss.  Mathei  & Amadee  cum  prefentia  con- 
fìttilo confenfìu  & c.  ad  invicem  cum  omnibus  & c.  nntmus  annetti- 
mi & incorporamus  ac  unum  in  aliud  & aliud  in  aliud  transfìundi- 
mus  ita  quod  perpetuo  ditta  duo  Monafteria  ftnt  & ejje  debeant  uni- 
cum Monafìerium  & unum  Capitulum  five  unus  Conventus  & fub  una 
Abbati jja  & c.  ditta  duo  Monafìeria  tanquam  unum  debeat  regi  & gu- 
bernari  & dittum  Monafìerium  Jit  & effe  debeat  in  ilio  loco  ubi 
nunc  eft  Monafìerium  predittorum  Ss.  Mathei  & Amadee  ita  quod  de 
cetero  vocetur  Monafìerium  S.Bartholomei  & Ss. Mathei  Appofìoli  & Ama- 
dee cum  aliis  vocabulis  que  attenus  ditta  Monafìeria  confueverunt  h li- 
bere &c.  Volumus  infuper  quod  dittum  Monafìerium  S.  Bartholomei 
& Ss.  Mathei  et  Amadee  per  Nos  fic  ut  premittitur  de  novo  creatum 
umtum  & annexum  illis  privilegiis  &c.  Refervantes  Nobis  et  epatiti 
nofìro  ac  etiam  fuccefìforibus  noftris  omnia  jura  e palla  que  ipfa  Mo- 
nafteria retroattis  temporibus  epatui  nofìro  preditto  facere  et  folvere 
confueverunt  Ò'c.  Attum  in  Civit.  Aux.  in  ma  j ori  e cela  S.  Leopardi 
gpatus  ditte  Civitatis  pfitibus  &c.  Pareva,  che  l’unione  e la  in- 
corporazione di  quelli  due  Monalìerj  (36)  dovefle  conferire  di 
molto  sì  alla  buona  condotta  delle  Religiofe,  che  al  corporal  loro 

Yyy  2 man- 

(36)  L’unione  di  due  o più  Monafterj  ria  Maddalena  e S.  Lucia  di  Monte  Caf- 
fi» frequente  a que’  tempi  nella  noltra  fiano  a quello  di  S.  Maria  della  Miferi- 
Diocefi.  Noi  ne  ricorderemo  una , tra  1’  cordia  e di  S.  Benedetto  di  Ofimo  , efi- 
ahre , fma  dal  Vefcovo  Fr.  Luca,  de’  ftente  nel  Caffaro  grande.  L’  Ateo  fegul 
Monafterj  di  S.  Giacomo  e di  S.  Bar - in  cecia  S.Gregorii  15  novembris  1355. 
tolomeo  di  Monte  Filottrano,  e dii.  Ma- 
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mantenimento:  ma,  o che  i terreni , perchè  la  maggior  parte  bofcofi,  ren- 
dedero  poco  frutto  , o perchè  non  fi  efercitade  la  coltura  de’  campi, 
o perchè  le  ricòlte  andalfer  male,  oqual’altro  ne  folfe  il  motivo, 
certa  cofa  è , che  cominciaron  predo  le  Monache  a fentire  i duri 
incomodi  della  povertà  e della  miferia . Il  perchè,  modo  a compaf- 
fione  il  Comune  di  Cingoli,  per  pubblico  generale  Configlio  afi'egnò 
al  nofiro  Monadero  una  confiderabile  quantità  di  grano  (37).  Que- 
lla limofina,  benché  fervilfe  di  follievo , tuttavia  ficcome  non  era 
filabile  il  provvedimento,  e dall’altra  parte  prevedevafi  che  la  po- 
vertà porterebbe  la  riladàtezza  di  fpirito  ; cosi  piacque  a Mon- 
fiìgnor  Niccolò  de  Blanchis , che  allora  governava  la  nodra  Santa 
Chiefa  Ofimana,  di  proccurare,  e di  ottenere  la  fioppredione  di  det- 
to Monadero,  unendo  ed  incorporando  i beni  alla  Tua  Mania  E pi  fi- 
copale.  Se  non  che  appena  fu  penetrata  tal  determinazione,  fiubito 
fi  allarmò  contro  con  ardentilfiimo  impegno  il  foprammenrovato 
Comune  di  Cingoli  . Avvi  una  rifioluzione  conciliare  , nella  quale 
furono  progettati  tre  partiti.  Noi  non  fiappiamo  perchè  il  nodro 
sig.  Francefico  Maria  abbia  tralafciate  le  due  prime  propode  , e 
fiali  contentato  delia  terza,  cui  ancora  noi  diam  qui  luogo  , ed  è 
del  tenor  fegqenre  (38).  £=  Die  25?  fuliì  1431.  Primo  provideatur 
fuper  eo  quod  dtcitur  quod  Rdus  in  Xpd  Pater  Dìis  e pus  Auxima- 
nus  impetravit  in  Curia  Romana  a SS.  dna  tiro  Papa  unìtionem  ad 
Bpatum  fuurn  Auximanum  feu  ad  menfam  ditti  epatus  Monafttni  S . 
Amadei  (35?)  de  Cingulo  [aveva  dimetfo  l’altro  titolo  di  S.  Mat- 
teo e di  S.  Bartolomeo  ] et  bona  res  et  pojfejfiones  ditti  Monafìerii 
quod  fi  'veruni  eli  ejfet  contra  Communitatem  C iuguli . Xpcuphanus 
Antonii  Murici  confuluit  : ffhiod  attento  quod  dìi  a Abbati  jja  mona- 
jlerii  S.  Amadei  (40)  vult  facere  et  agere  caufam  contra  epum  fuis 
expenfs  quod  mittatur  [fic]  ad  eam  fi  velit  fic  facere  nec  ne.  Et 
fi  velit  bonum  erit  Communitatt  eam  juvare  et  providere  quod  ditta 
unitio  non  fequatur  et  quod  Communitas  provideat  de  bonis  viris  et 
perfonis  ad  exequendum  preditta  &c.  Se  ia  lite  folfe  intrappreia,  e 

qual’ 


(57)  Vegganfi  le  Riformagioni  dopo 
ì primi  anni  del  XV.  fecolo. 

(38)  R'tform.  1431  pag.  5^. 

(39]  Il  nodro  Vefcovo  GafpareZac- 
chi  nel  fuo  Catalogo  ec. , là  dove  parla 
del  Tributo  Apodolico , rapporto  a quello 
Monadero  , gli  dà  il  titolo  feguente  =3 
Ss.  Matbei  & Claudi]  & S.  Anne  de  Ca- 
vi s . [ Veggafi  il  sig.  Pannelli  nell’Ope- 
ra S.  Benvenuti  Prete  Sec.t  pag.  76. 


[40]  In  procedo  di  tempo  il  nome 
di  Amadea  fi  cambiò  in  Amadeo  , cofa 
folira  a fuccedere  ne’  nomi  di  tal  defi- 
nenza . Per  ufare  una  prova  dimedica  , 
fanno  bene  i nodri  Cingolani  che  la  S. 
vergine  Sperandia.  fingolare  lor  Protettri- 
ce , benché  fi  chiami  or  comunemente  co- 
sì , non  pertanto  viene  dalle  antiche  Car- 
te chiamata  Tempre  Sperandeo. 
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qual’ efito  quella  fortilfe,  noi  noi  Tappiamo . Sibbene  , circa  trent’ anni 
dopo,  già  uniti  fi  trovano  i beni  del  Monafiero  alla  Menfa  Vefco- 
vile.  Cos'i  attefiaci  Monfig. Zacchi  nel  Tuo  Catalogo  (41)  :=  Monajìe- 
rmm  Santtorum  Maibei  et  Claudii  et  S.  Anne  de  Cavis  et  Monafterium  S. 
Bartholomei  bofpital  'n  Agulani  [leg.  Agulliani]  invicem  unita  èpali  menfe 
annexa  taxata  funt  libr.  XX,  — . Qui  terminano  le  notizie  del  no- 
ftro  Monifiero.  Ora  convien  cercare  quali  Tollero  i Tuoi  beni;  eflen- 
dochè  da  quefii  dipende  lo  fcioglimento  della  quifiione.  Olfervam- 
mo  poco  Topra,  che  il  Monafiero  di  Agugliano  col  Tuo  Spedale  unito 
polfedeva  un  terreno  con  felva  in  fundo  SpiJJie , conceduto  in  enfiteu- 
fi  nel  1251(42;.  Nell’ antiche  Carte  del  nofiro  Vefcovile  Archivio 
fi  hanno  varj  acquifii  di  terre  fatti  dallo  fieflo  Monafiero.  A noi 
piace  d’  indicarli  , perchè  la  Umazione  di  dette  terre,  e T unione  lo- 
ro alla  Menfa  Épifcopale  ridurrà  a vera  dimofirazione  la  Temenza 
che  noi  produrremo  in  appretta  . Cominciando  adunque  dal  più  an- 
tico di  detti  acquifii,  ci  fi  fa  innanzi  primamente  un  Iilromento 
di  vendita  dell’anno  1220,  dove  legge!!  del  tenor  feguente  (43)  ~ 
Ego  quidem  domina  Bruna  fìlia  de  Gozo  Pantani  una  cum  viro  mso 
Manente  Petri  ynfule  propria  noftra  bona  voluntate  per  nos  et  per 
no/ìros  beredes  vendimus  &c.  Andree  Maynard i recipienti  procuratorio 
nomine  prò  Hifpitale  Agulliani  & prò  pauperibus  Hofpitalis  videlicet 

totam 


(41)  Loc.fupracìtSon  ricorditi  d ii  Vo- 
laterrano  quelli  due  Monifterj  uniti  inficile 
in  occafioue  di  parlare  del  Tributo  Apofto- 
lico  , che  dovea  pagarli  ogni  anno  dalla 
noftra  Menfi  Vefcovile  . Monfig.  Carduc- 
ci, immediato  fucceffore  dello  Zacchi,  chia- 
ma 1 beni  di  detti  Monifteri  col  nome  di 
B’mfizj.  Nella  penultima  carta  di  un  li- 
bretto (crino  di  lui,  e legnato  a!  di  fuori  =: 
Evirata  ed  efito  del  Ve f covato  1477  — fi  ha  la 
feguente  ricevuta  = Die  19  dola  148*. 
Ego  Mirini  Archidiaconus  Auximanus  ac 
Apofì.  f’ibfidii  exatlor  recepì  a prefato  Rino 
dito  eoo  per  manus  d,  f acobi  Lindi  prò  pri- 
ma (V  fecunda  tertiana  menfium  fep’embr. 
oLlobr.  novembr.  decembr.  jan.  febr.  & mar- 
ni proxime  preterir.  & dphs  pntis  prò  li- 
bris 202.  bolo  7.  papale s totidem  & boleri. 
1?  prò  Beoeficiis  Cingulanis  ad  Eoifcopa- 
lem  M’.nfàm  fpeLlantibus  " . Q_iefto  Li- 
bretto confervafi  nell’  Armadio  fegreto 
del  noftro  Archivio  Vedovile.  Finalmen- 
te, ancori  il  sig.Rafaelli  fofpettò  che  fof- 
fe  unito  e incorporato  alla  Epifcopal  Men- 
fa il  Monaftero  di  S.  Matteo  appiè  del- 


le Cave  ; onde  nell’  Offerv.  Prelim.  all’ 
Append.  § LX  VI  li. , pag.  CIX. , così  feri» 
ve  “ Potrebb’ effere  inoltre  accaduto  chele 
„ rendite  del  Monaftero  di  S.  Matteo,  o fia 
„ Atnadeo  a piè  delle  cave  , polddure  iti 
„ Cingoli  dalle  Monache  Benedettine,  ab- 
,,  biano  accrefciure  quelle  del  Vedovato; 
,,  ma  nuli’ altro  io  di  ciò  Capendo  .... 
,,  non  ò coraggio  di  affermarlo  . 

(42)  Quello  fondo,  per  teftimonian- 
za  de’  noftri  Cutafti  , era  polio  juxta  Sal- 
tren^am  , come  fi  ha  in  più  luoghi  di  ef- 
fi  , e fegnatamente  nel  Tom  f.  Dag.94  » 
dal  che  potrebbe  didurfi,  che  il  detto  ter- 
reno poldduto  dalle  Monache  di  Agu- 
gliano foffe  peravventura  non  diftante  dal 
Monaftero  medefimo  . Checcheflìa  , pro- 
durremo a fuo  luogo  nell’  Appendice  la 
Carta  dell’  accennata  enfiteufì  . 

f-nJ  Qu-fte,  e le  altre  Carte,  che  fon 
qui  indicate,  tutte  fi  produrranno  a fuo 
luogo  nell’  Appendice  ; badando  per  ora 
di  Capere  che  lì  confavano  m detto  Ar- 
chivio Vefcovile. 
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totam  terram  quam  babemus  in  fundo  de  lu  varcu  de  Aglugano  [fic] 
cum  introitu  Ù‘  exitu  fuo  & c.  infra  iflas  fegnaitas  a p . Intere  pojfi - 
dent  filli  Joannis  Adamitti  &c.  a 2 flumicellu  [fic]  a 3 ftlva  de  li 
paganelli  a 4 Hofpitale  Aglugani . Un  altro  acquilto  fu  fatto  due  an- 
ni dopo  , vai’ a dire  nel  1222.  Leggefi  nell’ Iltromenro  che  un  cer- 
to Bonmfegne  di  Carpinella  vende  a Palmerio  Camerlingo  dell’  Of- 
pedale  di  Agugliano  totam  terram  poftt.  in  fund.  Aguliani  Gomita - 
tus  Auximt  infra  bec  Intera  a duobus"  latembus  Gregorius  Matbei  Te- 
baldi  a 3.  via  a 4.  terra  predici  Hojpitalis  &c.  Parimente,  da  una 
Carta  del  1232  ci  viene  a notizia  la  vendita  che  fa  Rinaldo  filius 
quondam  Allegrette  a Frate  Andrea , Priore  dello  Spedale  di  Agu- 
gliano , della  quarta  parte  terre  & filve  poftt.  in  fundo  Pantani  in 
curia  Appignani  in  Comitatu  Auxtmi  infra  bec  Intera  a p.  flit  Rai - 
naldi  ....  a 2 flumicellu s a 3 fojfatuyn  ponticelle  a 4 via  que  pro- 
tenditi ab  Hofpitale  ufque  ad  ecclam  fauble  Alarie  T ' arquignani  &C.  ’ 
e fi  foggiugne  poche  linee  dopo  a nome  del  Venditore  zz  Item  ven- 
dimi &c.  vobis  mcdietatem  prò  indivi  fio  0 nium  jurium  & aElionum 
ntiltum  & direttarum  quos  vcl  quas  Ugolinus  Pantani  babuit  in  ter- 
ra & flva  poftt.  in  fundo  placzoli  Pantani  infra  bec  latera  a p.  via 
a 2.  Hofpitale  a 3 filli  Rainaldi  cum  confortibus  fuis  a 4 dittum  Ho- 
fpitale &c.  Inoltre,  da  una  Carta  del  1242  abbiamo  che  un  Ri- 
naldo di  Offreduccio  di  Rinaldo  donò  in  rimedio  dell’anima  fua 
al  fopraddetto  Frate  Andrea , Rettore  dell’ Ofpedale , la  fella  parte 
in  indivifo  tctius  terre  & flve  Pantani  &c.  infra  bec  latera  a pri- 
mo & 2 lat.  diblum  Hofpitale  a 3 via  & et  4 lat.  flumicellus  &c . 
Finalmente,  in  una  Carta,  o Iftromcnto  come  vogliam  dire  , del  mefe 
di  giugno  1373  fi  ha,  che  le  Monache  di  Agugliano  comprano  da 
Francefco  di  Caponago , Priore  de’  Ss.  Quattro  Coronati,  un  pezzo 
di  terra  nel  borgo  di  S.  Lorenzo  fuori  di  Cingoli  juxta  viam  publi- 
cam  viam  vicinalem  res  Alonaflerii  dttarum  S.  Baitbolomei  de  Agul- 
liano  Paulum  Joannutii  de  Cingulo  & alia  lat.  { 44).  Altri  beni  luor 
di  quelli  non  fi  fa  che  godelfe  il  Monallero  di  Agugliano  , e qui 
facciafi  fine  allo  dorico  racconto.  Or,  benché  le  cole  finora  dette 
ballino  e arcibaflino  per  inoltrare  quanto  grandemente  s’  è inganna- 
to il  noltro  Avverfario  fu  tal  particolare,  ad  ogni  modo,  ex  abun- 
danti , ci  piace  di  proceder  oltre  nel  difeorfo  ; tanto  che  fi  polla 
dir  in  fine  con  tutta  ragione,  che  chi  non  vede  la  verità  in  favor 

noltro , 

(44)  Dalla  Carta,  che  produrremo  in  detto  Borgo  di  S.  Lorenzo,  ma  vi  fi 
nell' Appendice  , raccogliefi  che  le  Mo-  trasferiroa  pochiflìmo  tempo  dopo, 
nache  non  eran  ancor  pallate  ad  abitare 
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noftro,  ad  occhi  veggenti  palpa  nel  meriggio.  Adunque,  daTurrife- 
riti  Documenti  raccogliefi  che  parecchie  terre  fi  pofledevanodal  ncffiro 
Momftero , m affi  me  ne’  due  fondi  di  Agugliano  e di  Paritaria  (45). 
Tanto  ci  dimoltrano  gli  acquifti  foprammentovati  , da*  quali 
evidentemente  (o  qui  ci  entra  quella  parola,  e non  già  fulla 
fognata  Menfa  di  Giuliano  nel  Vi.  fecolo  ) fi  ha  come  quel  Luo- 
go pio  , parte  per  compere  , e parte  per  donazioni  fi.  procacciò  una 
quantità  grande  di  terreno  in  detti  fondi.  A propofito  di  Pantana , 
fami  lecito  di  produr  qui  un  lliromento,  per  cui  le  Monache  di 
Agugliano  danno  in  affitto  la  felva  per  tre  fiorini  d’  oro  , fituata 
(parole  ben  otfervabili  ) iuxta  Flumicellum , foffatum  Ponttcelle  &c. 
La  Carta  è del  tenor  feguente  (4 6)  =2  In  Dei  nomine  amen.  Anno 
d/ti  1373  Indili.  XI.  die  24  r, nenfe  novembri.  Congregato  & adu- 
nato Capitulo  Monialtum  monaflerii  S.  Bartbolomei  de  Agulliano  de 
Cingalo  in  domi  bus  babitationts  earum  in  burgo  Cingu/i  ad  fonum 
campanelle  ut  moris  ejì  de  mandato  venerab.  dite  dfte  Lucie  Fioroni 
Abbrttjj'e  dilli  Monaflerii  videi  ir  et  fupraditta  Lucia  AbbatiJJ'a  forar 
Aneffuiia  forar  Barpbolutia  de  C iugulo  & forar  Bartbolomea  de  Staffili- 
lo omnes  moniales  ditti  monaflerii  cum  ad  prejens  non  fint  plures  fa- 
cientes  dittum  Capitulum.  Preditta  dna  Lucia  Abbattjja  de  confen- 
fu  & voluntate  fupradittarum  monialtum  & fororum  & ipfe  & c. 
exifìentes  in  loco  fupraditto  ad  grates  ferreas  que  refpondent  feu  ext - 
Jhtnt  in  e cela  fupradtttt  monafìcnt  S-  Bartbolomei  locaverunt  dederunt 
& concejjerunt  in  affttum  coptumum  [lìcj  fi  ve  penftonem  tot  am  fylvani 
Pantani  pofuam  in  difìnttu  Cingali  in  contrada  conche  (47)  juxta 

Flu- 


(45)  A penfar  diritto,  non  rilevali 
apertamente  da’  (urriferiti  Atti  , che  il  no- 
flro  Monaltero  potfedelfe  in  Pantana  tut- 
to il  tratto  di  terra  che  gode  di  prefen- 
te  la  Menla  Vefcovile  . E’ ben  vero  per- 
altro, che  da’  nollri  antichi  Catari,  tra’ 
PoffHenti , è ricordato  più  volte  il  detto 
Moni  fiero,  in  fundo  Pantani , in  fundo  Sal- 
trege  [lic]  . Soprattutto  , non  può  rivo- 
carfi  in  dubbio,  che  la  (telfa  Menfa,  per 
l’unione  de'  beni  di  quello  Luogo  pio, 
entrò,  come  vedremo  trappoco,  in  pof- 
felfo  di  detti  due  fondi  di  Agugliano , or 
chiamato  Campo  di  Bove  , e di  Pantana  . 

(4Ó)  Quell’  lflromento  leggefi  nel 
Protocollo  di  Mainardo  Lambertini  , 
pag.  161. 

(47)  Ecofafolita,  che  non  blamen- 
te un  fondo  prenda  di  tratto  in  tratto 


nuova  denominazione  , ma  ancora  che  i 
terreni  dell’  iltelfo  fondo  fortifcano  un 
particolar  nome  . Sul  punto , di  cui  fi  trat- 
ta , abbiamo  che  quella  Selva  dicefi  polla 
in  contrada  Conche  , voce  originata  dalla 
natura  del  fuolo  in  foggia  di  cuna  . La 
medefima  denominazione  fu  data  ad  altri 
terreni  di  fimil  figura.  Nel  T.  11.  de’ 
nollri  antichi  Catalli , pig.  47,  è ricorda- 
to un  Filippuccio  , che  polfedeva  tresmodio - 
los  Conche  ; e alrrove  fi  alTegna  per  lato  ad 
un  podere  Concha  molendtnorum  : anzi  è 
molto  probabile  che  dal  firo,  dove  fi  fer- 
mano le  acque  ne’  ruolini  , chiamato 
Concha , folfe  dato  quello  particolar  nome 
alla  Selva  ; tanto  più  che  prelfo  il  fon- 
do di  Pantana  dovea  efiltere  un  molino, 
attellandoci  una  Carta  del  XIII.  fecolo, 
che  un  Rinaldo  di  Attone  di  Morico  ce- 
dette 
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Flumicellum  foffatum  Ponticelle  (48)  beredes  Antbonii  magi  [tri  Putii 
de  Cingulo  & dittum  monajlerium  S.  Bnrtbolomei  & dia  Intera  cum 
omnibus  juribusÒ' pertinentiis  fuis  Vcn.  viro  dito  Francifco  de  Capotiamo 
Priori  Canonice  Ss.  Quatuor  Coronatorum  Aux'tmane  diocefts  prò  no- 
vem  ann'ts  proxime  futuris  & c.  ad  utendum  fruendum  & ad  pafcuan- 
dum  ipfam  fylvam  & cjus  territorium  & apendtces  ejufdem  fecun- 
duni  quod  alti  &c.  & ad  fenum  fecandum  in  locis  ubi  fecari  & fi. 
nari  poterit  dummodo  tamen  non  fecetur  in  locis  ubi  velet  \f\z]uti  Ù4  co- 
bere  terenum  prò  biado  coligendo  & omnia  & ftngula  facienda  &c. 
Et  hoc  ideo  fecerunt  ditte  domine  quia  e converfo  diblu s dfis  Francifcus 
promixit  [fic]  dare  ditte  domine  AbbatiJJe  nomine  ditti  Monafìerii  omni 
anno  ufque  ad  tempus  fapradittum  in  fefìo  S.  Catarine  tres  flore- 
7ios  auri  &c.  Attum  in  burgo  terre  Cinguli  in  ecclefta  fupraditta  S. 
Bartbolomei  prefent'tbus  &c.  Ora,  venendo  più  dapprelfo  alla  mate- 
ria che  fi  tratta,  e parlando  prima  del  fondo  di  Agugliano  detto 
in  oggi  comunemente  Campo  di  Bove  , ogni  qual  volta  fi  fa  che 
il  noftro  Monallero  quivi  acquillò  parecchi  terreni,  uniti  ed  incor- 
porati pofeia  colla  noltra  Menfa  Vefcovile  , la  quale  prima  vi  pofle- 
ideva  ancora  due  terreni,  fìccome  fu  altrove  notato,  chi  potrà  ne- 
gare 


dette  a titolo  di  vendita  to'.um  clufum 
pofit.  in  valle  Pantani.  [ Confervafi  quella 
Carta  nel  noftro  Vefcovile  Archivio]. 
Comunque  però  fia  , anche  a di  noftri 
avvi  in  Pantana  un  fito  chiamato  Lago. 
Nel  Cabreo,  che  ferbali  in  detto  Archi- 
vio, compilato  nel  1646  furto  il  Vefcovo 
Card.  Verofpi  , fi  pone  la  pianta  del 
predio  di  Pantana  ; ed  il  Lago  rimane 
in  poca  diftanza  dal  foffo  detto  prima  Pon- 
ticelle ^ e poi  Rovigliano : tanto  che  ventilia- 
mo a feoprire  il  fito  predio  della  Selva  . 

(48)  Per  rinvenire  il  fito  di  quello 
foffo  è prima  a fapere  la  controverfia 
nata  in  principio  del  fecolXV.  tra  i due 
Comuni  di  Montefilottrano  , e di  Cingo- 
li. Martino  V.  PP.  fpedì  a tal’  effetto 
per  fuo  commiffario  fAflcrgio  vefcovo  di 
Ancona  . Ei  pubblicò  nel  1428  il  fuo  Lau- 
do (originalmente  quello  confervafi  nella  Se- 
greteria Priorale  della  Terra  di  Montefilot- 
trano ) dove  fi  ordina,  che  pollo  il  pri- 
mo confine  diviforio  prope  territorium  Ì4p- 
piqnani  per  viam  qua  ttur  prope  quemdam 
foffatum  qui  dicitur  Ponticello  &c.  continuan- 
do femper  prope  Cesellare  & dicium  foffatum 
. ufque  ad  flumicellum  , lungo  il  detto  fof- 
fo fi  dovettero  porre  altri  termini  i i qua- 


li tuttora  fi  riconofcono  , e incominciano 
appunto  dal  territorio  di  Appianano  pref- 
fo  il  medefimo  foffo , eli?  p fla  in  mezzo 
alle  due  Colline  , una  Campo  di  Bove  , e 1’ 
altra  da  un  Iato,  detta  Rovigliano , e va  final- 
mente a perderfi  nel  Fiumtcello  . Or , 
quivi  efifte  un  fol  folto  : quello  è chia- 
mato Rovigliano  , che  feende  ancor  elfo 
e deriva  dal  territorio  di  Appigliano  , ar- 
rivando ufque  ad  Flumicellum  ; e vi  fi 
rinvengono  prefentemente  gli  lleftì  ter- 
mini indicati  dal  Laudo  di  Afìorgio , i 
quali  cominciando  dal  territorio  di  dppi- 
gnano , continuando  femper  prope  foffatum 
Ponticelle  ufque  ad  Flumicellum  &c.  Sic- 
ché è chiaro,  eh?  il  folto  in  oggi  di  Ri- 
vigliano è il  medefimo  che  l’  antico  Pon- 
ticello , il  cui  nome  fi  è perduto  in  quel- 
la contrada  ; e per  quella  medefima  ra- 
gione fi  fa  chiaro  , che  la  Selva  affittata 
dalle  Monache  di  Agugliano  era  nello 
fteffo  fito,  dov’ è ora  una  parte  del  fon- 
dodi  Pantana.  Finalmente,  dee  crederli 
che  tal  nome  derivatte  al  folto  dalli  collina 
di  Rovigliano  , rimpetto  a Campo  di  Bove, 
della  quale  fanno  menzione  i noftri  anti- 
chi Carafti , dove  chiamali  con  guafto  nome 
Rtrullani . V eggafi  il  T.l I.  pag.  1 24  tergo. 
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gare  che  rutto  il  predio,  goduto  in  oggi  da  detta  Menfa  in  Cam- 
po di  Bove , non  fiale  provenuto  dall'  unione  del  Moniftero  di  Agu- 
gliano? Io  non  m’indurrò  mai  a credere,  che  il  sig.  Rafaelli  fi  la- 
ici dalla  Tua  fantafia  traportare  tanto  in  la,  che  ammalando,  fe- 
condo il  folito,  più  prefunzioni  infierite,  dica  che  prima  di  polfe- 
derfi  quelle  terre  dagli  Autori  del  Monifiero  , erano  (late  loro  cedu- 
te per  vendita,  o con  altro  titolo,  da’  Vefcovi  di  Ofimo  {dijfipato- 
ri , al  penfare  di  lui , fen-za  il  minimo  fcrupolo  de'  fondi  e di  altri  be- 
ni dell'antica  Menfa  Vefcovile  di  Cingoli ):  e rapporto  a.  Campo  di 
Bove , dal  polfeffo  di  fecolari  perfone  palfalfe  in  dominio  del  Mona- 
fiero  di  Agugliano  ; e finalmente,  per  un  tratto  di  fingolar  provvi- 
denza, tornafle  jure  pofìliminii  in  potere  de’  medefimi  Vefcovi  di 
Ofimo.  Io  non  m’indurrò,  ripeto,  a creder  mai,  che  il  noflro  sig. 
Francefco  Maria  voglia  piantar  favole  di  quella  forta.  Anzi  fon 
perfuafo  , che  conofcendo  egli , quanto  da  me  fi  è detto  elfer  pura 
e pretta  verità,  fi  penta  del  fuo  errore  , e confelfi  a piena  bocca  do- 
verfi  ripeter  molta  parte  del  terreno  pofleduto  in  Campo  di  Bove 
dall’unione  del  Monalfero  di  Agugliano  alla  noltra  Menfa  Epifco- 
pale.  Perciò  che  poi  fpetta  all’altro  fondo  di  Pantana , le  flelfe  ra- 
gioni hanno  fimilmente  qui  luogo  , onde  fenza  intertenermi  dav- 
vantaggio, potrei  rimandare  il  nollro  Avverfario  agl’ Illromenti  po- 
co fopra  indicati,  e a quel  che  fi  dille  poco  fopra  in  parlando  di 
quello  fondo.  Si,  potrei  accennare  i lati  che  fi  afl'egnano  del  Fiumicel- 
lo,  del  follò  Ponticelle , di  Agugliano  , della  Strada  , come  pure  della 
Sai  fregna , i quali,  oltre  il  nome  del  fondo , combinano  (49)  anco- 
ra adelfo  col  terreno  che  fi  polfiede  dalla  nollra  Menfa  in  Pantana . 
Potrei  tutto  ciò  mollrare  full’ autorità  irrefragabile  di  detti  Ifiromenti, 
di  altre  antiche  Carte , e de’  noflri  Catalli , e conchiuder  dappoi  in  fine, 
che  quello  fondo,  come  pure  l’altro  contiguo  di  Campo  di  Bove , è paf- 
fato  alla  detta  Menfa  Vefcovile  per  la  (Iella  unione  del  Monaflero  di 
Agugliano.  Mano,  fiffatte  combinazioni  io  le  lafcio  al  nollro  sig.Fran- 
celco  Maria,  che  conolciuta  la  verità  del  fatto,  farà  il  primo  a 
pronunziar  fentenza  in  favor  mio.  Bensì,  piacemi  di  richiamar  adef- 
fo  Lui  all’ultimo  recitato  Ifiromento  , concernente  la  Selva  di  Patita - 

Z*  z z na  y 

(49)  Dobbiam  qui  avvertire,  che  il  to  a Campo  di  Bove  di  là  dal  Fiumicel- 
pezzo  di  terra  pretto  al  fotfo  Ponticelle  , lo  , quello  ancora  chiamavafi  promifcua- 
or  Roviqliano , fi  gode  prefenremente  dalle  mente  nelle  antiche  Carte  Pantana  ezian- 
Monache  di  S.  Caterina  di  Cingoli  ; per-  dio  , come  apertamente  rilevali  da  que* 
lutato,  com’  è a credere,  con  altro  pez-  due  invariabili  confini  , dell’ indicato  fotfo 
20  più  comodo  alla  Menfa  Vefcovile.  cioè  Ponticelle , e del  Fiumicello . 
Parimente , è a fapere  che  il  Piano  uni- 
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na , data  in  affitto  dalle  Religiofe  di  detto  Monidero  al  Priore  de’ 
Ss.  Quattro  Coronati.  Ora , io  domando  in  grazia  al  sig.  Rafaelli  : 
il  (ito  della  menzionata  Selva  , non  è egli  lo  Pedo  deflìffimo  , do- 
ve elìde  in  parte  il  poder  prefente  di  Pantana ? La  contrada  Con- 
che non  è quel  pezzo  di  terra  chiamato  in  oggi  Lago?  Non  è il 
Fiumicello , da  una  parte,  il  confine  di  quedo  fondo  ? Il  follo  Ponticelle , 
che  ferviva  di  confine  , in  un  lato , alla  Selva , non  è il  medefimo , che 

11  fod'o  prefente  di  Rovigliano  ? Dimodrazione  più  chiara  e più  certa 
di  queda  non  fi  può  al  certo  trovare.  Una  delle  due  : o bifogna  di- 
re, che  in  quel  determinato  fito  di  terra  vi  fodero  due  fondi  del  me- 
defimo  nomej  e della  medefima  quantità  di  terreno,  e terminati  da- 
gli deffi  confini;  uno  pofleduto  dalla  Menfa  Vedovile  , e f altro  dal 
Monadero  di  Agugliano;  o che  quedo  fode  un  fondo  folo , goduto 
prima  dal  Monadero  fuddetto  , e pattato  pofcia , come  infatti  è fegui- 
to,  in  potere  de’ nodri  Vedovi.  Nel  primo  modo  è impodìbile.  Adun- 
que , convien  dire  che  la  provenienza  di  quedo  predio  al  nodro 
Vefcovado  difcende  dall’ unione  di  detto  Monidero.  Che?  Defide- 
ra  il  sig.  Francefco  Maria  di  veder  i nodri  Vedovi  in  potteflo  del- 
la medefima  Selva,  che  fi  podedeva  da  quelle  Monache?  Eccomi 
pronto  a foddisfare  la  fua  curiofita  . Dopo  i primi  anni  del  XVI.  fe- 
colo  , ed  in  tempo  che  governava  la  S.  Ofimana  Chiefà  Monlìg. 
Giambatida  Sinibaldi , abbiamo  una  ricevuta  di  Lui  de’  12  febbra- 
jo  152 9,  nella  quale  fi  dichiara  foddisfatto  del  prezzo  di  14  fiori- 
ni, convenutoco  11’ Affittuatario  di  detta  Selva  (50)  ; ed  egli  fu,  che 
prefo  miglior  configlio,  e bramofo  di  vantaggiar  quedo  capitale 
della  Menfa,  dabilì  di  ridurla  a campo  arativo.  Il  perchè,  nel  dì 

12  dicembre  1541  per  pubblico  Idromento  fi  da  licenza  rr:  Dno 
Dominico  Moria ? &c.  & Lucantonio  qdam  magifìri  Antonini  &c, 
omnes  arbores  cerrorum  & ifchiorum  & quercuum  a tede  cedcndarum 
qua  funt  in  pofjejjìone  epatus  in  territorio  Cinguli  iti  contrata  Pan- 
tani a via  infra  qua  itur  ad  Campum  Bovis  ( poteva  meglio  in- 
dividuarli il  fito  precifo  della  Selva,  fpettante  un  tempo  al  Mona- 
dero di  Agugliano?)  & hoc  prò  pretto  ducentorum  jìorenorum  mone- 
ta: & c.  (51).  Ma,  fenza  faperfi  da  noi  il  perehè  , non  ebbe  efecu- 
zione  il  contratto  , effettuato  dappoi  in  tempo  dell’  immediato  Succef- 
fore  , Monfig. Cipriano  Senili,  da  cui,  per  Idromento  rogato  li  19 
marzo  1549  , furon  vendute  ~ lignamina  omnia  & fmgula  cujufcumque 

gene- 
ro) Veggafi  il  Libro  intitolato  =;  greto  del  noftro  Epifcopale  Archivio. 
Lib.  Contrari.  Injirum.  & Locat.  ab  anno  (51)  Ibid.  Lib.  citai. 

1528  ufquc  ad  1547  nell’Armadio  fe- 
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generis  C ’7c.  ex'tfìentia  in  poffeffione  epatus  fab  vocabalo  Pantani 
in  territorio  Cingali  tam  ultra  quam  citra  flumen  mujfionis  fen  Flu- 
micelli  ad  incide ndum  &c.>  & vulgo  dicitur  li  vignali  li  rocbi  e le  frat- 
te , refirvatis  &c.  & hoc  prò  predo  & nomine  predi  centum  feptua - 
ginta  fcutorum  ad  rationem  otluaginta  bononenorum  prò  quolibet  fiu- 
to &c.  (52).  Da  quello  Ittromento  due  cole  fi  rilevano  ; la  pri- 
ma è V identità  della  medelima  Selva,  pofleduta  un  fecolo  e più 
prima  dal  Monattero  di  Agugliano.  Confitte  la  feconda  nell’ accrefci- 
mento  di  più  nomi  diverfi  al  fondo,  chiamandoli , oltre  a Pantana , an- 
cora i Ronchi , i Vignali,  e le  Fratte.  Il  sig.  Rafaelli  protetta  di 
avere  fcritto  la  fua  Opera  , ut  veritas  agitata  magis  fplendefiat  in  lu- 
cem^f).  Or,  mi  facciano  etti  giuttizia  gli  equi  e difapafiionati  Leg- 
gitori, etti  dichiarino  che  la  verità,  ad  onta  di  tante  immaginarie 
conghietture , e ideali  ragioncelle  del  nottro  Avverfario,  manda  per 
ogni  parte  raggi  di  sfolgorantittìma  luce;  a tutti  lì  palefa  , e da 
tutti  fi  fa  toccare  con  mano.  Chi  non  la  vede,  dica  pure  di  ette- 
re  fenza  occhi.  Ma,  ancora  non  è flato  detto  tutto.  Procediam’ 
oltre.  Benché  per  l’unione  del  fovente  mentovato  Moniftero  paf- 
fatte  a quella  Menfa  Vefcovile  una  notabil  porzione  del  fondo  di 
Agugliano , infiem  coll’ altro  di  Pantana ; tuttavia,  non  provenne  quin- 
di a detta  Menfa  tutto  quel  tratto  di  terra,  da  cui  quell’ultimo 
fondo  vien’  ora  formato.  Abbiamo  una  giunta  fattagli  da  un  de’ 
primi  Vefcovi  del  XVI.  fecolo.  Quelli  fu  Monfig.  Antonio  Sini- 
baldi,  il  quale,  dopo  pochi  anni  di  governo,  rinunziò  la  nottra 
Chiefa  al  fuo  Nipote  Giambatifta  . L’Atto,  che  qui  per  la  prima 
volta  fi  produce,  porrà  in  chiaro  il  divifato  accrefcimento  (54)^ 
Anno  dUi  1507  Inditi.  X.  tempore  SSm  't  dni  Uri  dui  J ulti  div.  pro- 
vid.  PP.  Jl.  die  vero  23  menfis  Julii.  Dns  J acobus  dni  Perleonis  de 
Simonittis  de  Cingalo  Vicarias  foraneas  Rvdi  dni  Antbonii  de  Si- 
nibaldis  tpi  Auximi  vice  prefati  Antbonii  e pi  & c.  dedit  & c.  fir 
Benedillo  fir  J acobi  Joanms  de  Cingalo  ftndico  monafìerii  S.  Catbari - 
ne  &c.  unam  petiam  terre  fodive  pofite  in  territorio  Cingali  in  con - 
trata  Saxoni  (55)  • Et  hoc  fecit  quia  diólus  fir  Beneditlus  nomine  fuo 
■.&  de  fuo  proprio  & amore  Dei  C^*  nomine  ditli  Monajìerii  & c.  de- 

Zzz  2 die 

(52)  Protocol.  IV.  di  Cefare di  Uguc-  ne  feppero  a tempo  debito  prevalere, 

cìno,  notaio  Olimmo,  pag.  461  tergo.  (-55)  In  quello  fondo  troviamo,  che 

(53)  Offerv.  Prelim.  all'  Append.  § la  nortra  Menfa,  fin  da’  tempi  di  S.  Ben- 

XL  V.  , pag.  LXXIll.  venuto,  poflfedeva  un  terreno  ; anzi  da’ 

(54)  Quella  Carta  è fiata  prefa  dal  noltri  antichi  Catalli  fi  rileva  elfere  fiato 
noftro  Archivio  Capitolare;  e Dio  la  comprefo  nella  corte  o diftretto  del  cartello 
perdoni  a’  noilri  Maggiori,  i quali  aven-  di  Storaco  ; nella  qual  banda  eziandio  tro- 
tto tante  buone  armi  in  mano  , non  fe  vanfi  di  molto  ampliati  i Cingolani  confini. 
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di?  &c.  permutavi?  &c.  partem  ipfius  fer  Benedici  & omne  jus  quoà 
habe?  in  quadam  petia  filvata  prò  portione  Exuperantii  J oannis  Ni- 
cole & prò  indivi  fa  cum  Taddeo  J oannis  Cammertoni  & fociis  &c.  po- 
f.t.  in  ?erri?orio  Cinguli  in  connata  Vingnalium  ftve  Pantane  juxta 
res  & bona  ditti  diti  Epifcobi  (fic)  undique  Ò'c.  Ego  Evangelica 
diti  Dominici  de  Bernardts  de  Cingulo  publicus  apltca  auttoritate  no- 
tarmi &c.  Et  ego  Joannes  Bapta.  Serarcangeli  de  Cingulo  imperiali 
auttoritate  notarius  &c.  Ora,  che  dice  di  bello  il  nodro  sig.  Francefco 
Maria?  Si  è pur  trovata  finalmente  la  vera  provenienza  del  predio 
di  Pantana,  creduta  fin’ adedo  irreperibile.  Sara  piu  vero  efler  que- 
do  uno  de’  tanti  capitali  poffeduti  dalla  Chiefa  Cingolana  nel  VT. 
fecolo;  tanto  che  tornata  or  quella  agli  antichi  Tuoi  onori  , cede- 
rà il  detto  predio  di  chiamarli  e riputarli  res  & bona  S.  Leopardi , 
anzi  dovranno  ad  ella  redimirli?  Cosi  ha  creduto,  e fcritto  lenza 
efitar  punto  il  sig.  Rafaelli  . Adunque,  il  poder  prefente  di  Pantana 
è compollo,  come  fi  è detto  un  altra  volta,  di  quattro  feparati  cor- 
pi di  terra.  Per  le  finora  dette  cole  noi  Tappiamo  il  tempo  e il  mo- 
do, con  che  Tono  dati  tutti  e Cingoli  acquillati  dalla  Menda  VeCco- 
vile . Via  Tu,  facciali  di  bel  nuovo  la  numerazion  delle  parti.  I 
primi  due  in  contrada  del  Pian  della  Pieve  e di  S.  Vitale,  quelli 
furono  comperati  dal  B.  Giovanni,  nodro  Vefcovo.  Egli  pure  fece 
acquido  di  un  predio  nel  fondo  di  Agugliano  . Tutto  il  rimanente 
di  terra,  che  fi  polfiede  in  quello  dello  fondo,  chiamato  in  oggi 
Campo  di  Bove , come  pure  l’altro  contiguo  di  Pantana,  provenne- 
ro a detta  MenCa  dall’unione  e incorporazione  dell’antico  Mona- 
fiero  di  Agugliano;  aggiunto  un  altro  pezzo  di  terra,  acquidato  da 
Monfig.  Antonio  Sinibaldi.  Il  ragionar  nodro  non  appoggia  a’  puri 
pofiibili,  e a prefunzioni,  tanto  arniche  del  nodro  Avverfario,  ma 
a veri,  autentici,  ed  irrefragabili  Monumenti  . Qui  fi  fpecchi  il  no- 
flro  sig.  Francefco  Maria , che  Tpaccia  per  cofa  certijjlma  ed  irrefra- 
gabile , che  l’originaria  provenienza  di  quedi  fondi  debbefi  perciò 
ripetere,  ficcome  di  tutti  gli  altri  nel  territorio  Cingolano  , dall’ 
applicazione , e appropriazione  de’  beni,  poffeduti  nel  VI.  fecolo  da 
quella  Chiefa . Oltracciò,  veda  l’ottimo  Signore,  Te  ha  qui  luogo 
l’altra  Tua  ridicola  pretenfione  (5 6)  “che  la  Chiefa  Gingolana  nell’ 
„ elfere  data  redimita  agli  antichi  onori  della  Cattedra  Vedovile, 
„ è data  ancora  ripoda  nell’antico  pridino  Tuo  dato...  onde  la  te- 
„ nuta  di  Pantana  fi  debbe  adedo  riputar  come  bene  ricuperato 
5)  dalla  ridabilita  Chiefa  Gingolana,,.  Tornando  ora  all’ acquido 

di 

(56)  Lib.  111.  Cap.  IX.  § V.  p.  224  , e feg. 
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di  Monfig.  Antonio  Sinibaldi , non  entrò  egli  fubito  in  poffeffo  dei 
nuovo  terreno;  anzi  vi  nacque  una  ftrepitofa  lite  , e per  Breve  di 
Giulio  PP.  II.  fu  nel  1510  rimefla  la  Caufa  a Giampiero  Simo- 
netti  da  Cingoli,  Canonico  del  noftro  Capitolo  (5 7),  il  quale, 
i wfioritate  Apoftolica , confermò  il  contratto  (58).  Noi  dobbiamo 
ringraziar  fortemente  il  sig.  Rafaelli  , che  occafione  ci  ha  data  di 
metter  fuori  tanti  buoni  Documenti , i quali  Dio  fa  quando  fareb- 
bero ufciti  in  luce.  Soprattutto,  ficcom’  ei  vede,  quelli  parlan  chia- 
ro, e non  abbifognano  d’ interpetrazione . Si,  quelli  fono  i Docu- 
menti, che  io  metto  innanzi  agli  occhi  de’  Leggitori,  perchè  veg- 
gano con  quale  verità  ha  fcritto  il  nollro  Avverfario  : e Lui  beato, 
fe  quello  lolo  fcrivelfe,  eh’ è a fua  notizia;  non  piglierebbe  granchi 
grolfi  come  le  balene.  Preveggo  però  ciocché  vorrà  rifpondere  il 
noltro  sig.  Francefco  Maria,  cioè  che  cosi  fcrilfero  prima  di  Lui 
gli  Avvocati  Cingolani  ; nè  avendo  niente  opporto  i contrarj  Di- 
fenfori  , quindi  ha  egli  creduto  bene  di  alferir  ciò  con  certezza. 
E’  vero,  nè  può  negarli,  che  gli  Avvocati  Cingolani  menarono 
gran  rumore  nella  Scrittura  fu  tal  particolare  (5 9),  malTime  fopra 
alcune  parole  dell’ Illromento  di  Monlig.  de  Cuppis , le  quali  ci  fom- 
minillreranno  materia  pel  Capo  feguente.  Ma,  qui  ho  io  motivo  dì 
maravigliarmi  affai  del  sig.  Rafaelli , che  abbia  voluto  metter  in 
ifeena  novamente  quella  cenciaja . Che?  Non  replicaron  contro  i 
nollri  Avvocati , quando  provarono  con  ragioni  certe  e chiare  , che 
il  predio  di  Pantana  era  ne’  prifehi  tempi  comprefo  nel  Contado 

Ofima- 


(57)  Ancor  quella  Memoria  è (lata 
prefa  dal  nolìro  Archivio  Capitolare  . 

(58)  A tal  propofiro,  noi  abbiamo  un 
compromelfo  tra  il  noftro  Vefcovo , e 
gli  Eredi  di  Francefco  Francefchini  di 
Cingoli  fopra  un  pezzo  di  terra  nello 
ftefto  fondo  di  Pantana  . L’  Iftromento 
fu  rogato  da  Tommafo  Montauri , notajo 
Ofimano  . Leggefi  nel  Protocollo  X.  , 
pag.  162  tergo,  ed  è del  tenor  feguente  — 
In  Dei  &c.  Anno  1508  & die  23  Julii. 
Cum  verteretur  ftu  verfa  fuerit  & vertatur 
quedam  Hi  caufa  que/ìio  & controversa 
inter  Rdum  dnm  Antonium  de  Sinibaldis 
epum  Auxim.  & ipftui  ecclam  Aux.  ex  una 
parte , & Jacobum,  & eius  fratres  carnales  , 
fi  hot  & heredes  Franctfci  Francifchini  de 
C iugulo  ex  altera , occafione  & pretextu  cu- 
jufdam  petie  terre  laborative  & bufeofe  . . . 
....  pofìte  in  territorio  C iuguli  in  contra- 
da Pantani,  vulgariter  diéli  lo  Campo  de 


Bove  y juxta  Jlratas  Communii  ab  uno  Intere  , 
rei  dtcli  epatui  ab  alio , & rei  ipforum  be- 
redum , & alia  latera  , quorum  diclui  dai  epui 
ad  fe  pieno  jure  fpettare  dicebat  , & fibi 
diEìui  J acobm  prò  fe  & diclìi  futi  fratri- 
bui  fpeElare  bono  jure  dicebat . Hinc  ejl  quod 
ditle  Partei  &c.  volentei  amicabiliter  agere  , 
& fumptibui  judicii  parcere  & c.  compromi- 
xerunt  [fic]  in  providoi  & diferetoi  vira  &c. 
A cium  Auximi  & c.  pntibui  & c. 

(59)  Ciafcun  può  immaginarfi  come 
cantino  quegli  Avvocati  fu  quello  pun- 
to, eh’ è il  mafTìmo  tra  tutti  nella  Scrit- 
tura . Per  ora  balli  di  accennare  la  fe- 
guente Nora,  che  leggefi  in  fine  della  pag. 
28  del  Sommario  num.  32  Bona  Menfje 
Epifcopalii  Cingali  deferipta  in  Catajlro  , 
qux  modo  exijlunt  , funt  vaiorii  14346,  an- 
nui redditui  430.  Quello  è il  modo  d’ 
incalappiare  i femplici  , e gl’  ignoranti . 
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Ofiniano,  recando  in  comprova  il  decreto  di  Antonio , Velcovo  di 
Fielole,  Governadore  della  Marca,  nell’anno  1304?  Sebbene,  v’ 
è da  temere  anche  adelfo , che  in  villa  di  tante  (coperte  da  noi  fat- 
te non  arrendali  peranche  il  noflro  valente  Avverfario  ; anzi  pre- 
tenda, che  dall’  elfer  paffete  le  Monache  di  Agugliano  dall’antico 
Monallero  ad  abitare  nel  borgo  di  Cingoli,  e dall' aver  quivi  di- 
morato per  molti  anni  fin  alla  fopprefiione , acquillaffe  fopra  i di 
lui  beni  gius  la  Gingolana  Chiefa;  e perciò  divenuta  or  quella  in- 
dipendente dalla  Chiefa  di  Ofimo,  mediante  la  fua  reintegrazione, 
polfa  competerle  qualche  diritto  fopra  i beni  del  Moniltero  di 
Agugliano.  Io  fon  certo,  che  il  sig.  Rafaelli  non  vorrà  farfi  ulte- 
riormente compatire,  mettendo  fuori  ragioni  di  tal  fatta.  Peraltro, 
fe  gli  venilfe  mai  in  capo  quella  tentazione,  faprei  ;n  tal  calo  che 
rifpondergli . Per  ora  gli  balli  fapere,  che  quando  il  detto  Mona- 
fiero  fece  acquilli  delle  terre,  polfedute  dalla  nofira  Menfa  ne’  due 
fondi  di  Agugliano  , e di  Pantana  , quelli  eran  comprefi  nella  corte 
e diUretro  di  Appignano  , dove  fu  eretto  il  medefimo  Moniltero  e 
continuò  ad  elferci  per  tempo  lunghillimo.  Sicché,  per  quella  ra- 
gione competerebbe  il  gius  alla  Chiefa  Appignanefe . Sebbene  , lla- 
rebbero  pur  male  quelle  Chiele  e Luoghi  pii , provveduti  di  foltanze 
coll’  unione  de’  Monifteri  eretti  e fondati  in  altre  Diocefi!  Final- 
mente, io  Itupifco,  che  accozzate,  ficome  fento  dire,  più  notizie 
dal  sig.  Francefco  Maria  fopra  il  detto  Monallero  di  Agugliano, 
non  abbia  poi  faputo  da  quello  fonte  attigner  la  provenienza  dei 
predio  di  Pantana , ma  piutcollo  fiefi  voluto  attaccar  a chimere, 
a prefunzioni , e ad  arzigogoli  ; fenza  avvederfi  che  non  verrebbe 
a provar  mai  in  eterno  il  fuo  alfunto.  Quello  peraltro  non  è er- 
rore di  Lui  folo , ma  di  molti  (<5o) . Il  predio  di  Pantana  efifte  pre- 
fentemente  nel  territorio  di  Cingoli.  Non  è dunque  maraviglia,  che 
la  provenienza  attribuifcafi  alla  pretefa  antica  Menfa  della  Chiefa 
Cingolana.  Molto  meno  è da  maravigliare,  che  quella  fola  abbia 
meritato  fede  da  menti  prevenute.  Ma,  viva  Iddio,  la  verità  fi  è 
data  finalmente  a conofcere  ; onde  gridi  pure  chi  vuole,  le  ragio- 
ni lue  faranno  fempre  pure  e prette  ciance  ; e noi  continueremo  a 
far  plaufo  alla  medefima  , {apendo  che  x^Veritatis  ea  c on ditto  ejì , ut 
nemo  ei  preefcribere  pojjìt , non  f patta  temporum , non  patrocinia  per - 
fonar um  , non  privilegia  regionum  (òi). 

CAPO 


(60)  Senza  citare  altri  Libri,  balla  fa  Concathedralitatis  &c. 
legger  l'olamente  la  fopraccitata  Scrittura  {61)  Tcrtull.  de  velarid.  Virginib.  cap.it 

degli  Avvocati  Cingolani  nella  gran  Can- 


Libro  Secondo  Capo  Decimo cluinto  551 

CAPO  DECIMO  QU  I N T O 


Si  esaminano  alcune  parole  di  un  Istromento  di  Mon- 

SIG.  DE  CuPPIS  CONCERNENTE  IL  PREDIO  DI  PANTANA. 

POco  o nulla  gioverebbe  al  fine  della  nofira  Opera  , fé  com- 
battute le  ragioni,  colle  quali  fi  sforza  il  sig. Rafaelli  di  affe- 
gnare  i beni  della  nofira  Chiefa  Ofimana,  efifienti  nel  territorio  dì 
Cingoli,  all’antica  Menfa  della  fua  Chiefa,  fi  lafcialfe  un  Documen- 
to, di  atTai  minor  data  degli  altri,  fopra  del  quale,  come  fu  fer- 
milfima  bafe,  appoggia  egli  tutto  il  gran  fifiema.  Leggiadra  cofa 
è vedere  , com’  ei  tornando  al  fuo  lungo  difcorfo  fopra  la  unione 
della  Menfa  Vefcovile  di  Cingoli  a quefia  di  Ofimo  nel  VI.  fe co- 
lo, reca  in  mezzo  un  Ifiromento  di  Monfig.  de  Cuppis  dell’anno 
15^0,  dove  fi  da  in  enfiteufi  il  predio  di  Pantana  a Bernardo  Ber- 
nardi di  Cingoli.  Quello  peraltro  è poco.  In  principio  di  detto 
Ifiromento  fi  leggono  le  feguenti  parole  — Cum  fuerit  & ftt , pro- 
ni; infrafcripta  Partes  afferuerunt , quoà  Menfa  e pali  Auximana  in- 
ter cetera  bona  Jìabilta  applicata  & appropriata  ut  fua  Ò4  tan- 
quam  fua , extant  quadam  terra  ad  quantitatem  quadraginta  f alma- 
rum  in  circa ....  pofita  in  territorio  Cinguli , in  loco  vulgariter  det- 
to Pantana  &c.  Non  occorre  altro.  Il  noftro  Avverfario  crede  con 
quelle  parole  di  trionfare  della  fua  Caufa,  onde  vuole  e pretende, 
che  quello  Predio,  in  un  con  altri,  fi  debbe jriconofcere  dell’antica 
Vefcovile  Menfa  di  Cingoli  . Lodi  dunque  fi  dieno  immortali  al 
sìg.  Rafaelli  , che  ha  fcoperto  un  pregio  fingolariffimo  in  Monfig. 
de  Cuppis,  di  aver  fapute  cofe  di  mille  e più  anni  addietro  . Ma, 
io  qui  domando  al  sig.  Francefco  Maria , qual’  è il  motivo  che 
poc'anni  prima  fi  concede  in  enfiteufi  dal  Vicario  Generale  del  de 
Cuppis  un  pezzo  di  terra  dell’ ifieffo  predio  di  Pantana  , e fi  dice 
della  Menfa  Vefcovile  di  Ofimo,  fenz’  altra  giunta  (1)  ? Sicché,  aliud 
judex  nunciat , aliud  praco  clamata  Poffibile  , che  Monfig.de  Cuppis 
aveffe  una  notizia  cosi  precifa  di  quello  Predio,  che  dando  pofcia  in 
enfiteufi  un  pezzo  di  terra  preffo  il  cartello  di  Colognola,  lo  chiama 
aflolutamente  della  Menfa  Vefcovile  di  Ofimo.1  Ma,  che  fiiam  noi 
a far  le  maraviglie?  Più  affai  è da  maravigliare,  che  il  sig.  Ra- 
faelii  ha  creduto  fervirfi  di  dette  parole,  come  d’ un  argomento  in- 
vitto 

(1)  Vedi  il  Protocollo  I.  di  Lelio  Jannicoli , notajo  Ofimano . L’ Ifiromento 
fu  rogato  fi  27  ottobre  1552. 
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vitto  per  fofiener  la  pretefa  Menfa  Vefcovile  della  Tua  Chiefa. 
Che?  Gli  Avvocati  Cingolani  menarono,  è vero,  grande  Crepito 
fu  di  elle  ; ma  fi  fa  , che  in  taf  occafione  fi  proccura  di  accozzare 
prove  buone  o cattive  che  fieno  di  ogni  forta,  purché  facciano  im- 
prelfione  al  Giudice  , che  pronunziar  deve  la  fentenza  . Ma  che  poi , por- 
tata quella  Caufa  dal  Foro  litigiofo  ai  Letterario  , fi  pretenda  fopra 
dette  parole  far  forza,  e forza  grandiffima;  quello,  a dirla  in  breve 
in  breve,  non  fi  fa  comprendere.  Giacché  però  il  sig.  Francefco 
Maria  mollra  di  fargli  cafo  tal’  infolita  efpreffione,  e tanto  ca fo , 
che  conofciuta  la  difficolta  di  chiamarfi  ferr.pre  i beni  tutti  della 
Menfa  Vefcovile  di  Olimo,  pofti  in  qualunque  territorio , bori*  epa- 
tus  Auximi , patrimonìum  S.  Leopardi  &c.  , egli  è tutto  in  levare  ad 
ella  ogni  forza  : ecco,  die’  egli,  che  una  porzione  de’  fondi  nel 
territorio  di  Cingoli  vien  detta  da  un  Velcovo  di  Ofimo  bona 
applicata  & appropriata  ut  fua  Ò4  tanquam  fua.  Cosi  ragiona 

il  nofiro  valente  Avverfario,  cercando  fempre  di  persuadere  ( qua- 
lor  gli  riefea,  febbene  non  gli  riufeirh  mai)  l’efiftenza  in  primo 
luogo  della  Menfa  Vefcovile  di  Cingoli  nel  VI.  fecolo  ; dappoi  i’ 
unione  di  ella  colla  Menfa  de’  Vefcovi  di  Olimo;  e finalmente 
(ciò  che  ha  più  del  maravigliofo  ) che  gli  lleffi  fondi  dell’anti- 
ca Chiefa  Cingolana  fienfi  confervati  prodigiofamente  in  numero , 
pendere , & menfura  fino  al  giorno  d’oggi.  Ma,  permetta,  ne  lo 
preghiamo,  il  gentiliffimo  Signore,  che  noi  facendoci  a difeutere 
con  maturo  efame  quello  punto,  gli  diciamo,  che  Monfig.  de  Cup- 
pis  non  s’ intefe  mai  di  dir  quello, nel  divifato  Iftromento.  Ofter- 
vifi  il  modo  , con  che  fcrive  il  Notajo  (2)  tr.  Cum  fuerit  & fit  &c. 
inter  bona  Jìabtlia  applicata  & appropriata  ut  fua  & tanquam  fua , 

extant  queedam  terree feparatee  dijìantefque  longe  ab  aliis  futs 

bonis  pofita  in  territorio  Cinguli  in  loco  vulgariter  detto  Pantana 
&c.  &c.  Qui  non  fi  dice,  che  tutti  i beni,  efiftenti  nel  territorio 
di  Cingoli , fint  bona ^ del  Vefcovo,  applicata  & appropriata  ut  fua 
Ù'  tanquam  fua  ; ma  fi  dice  in  generale  di  tutti  i beni  della  Men- 
fa . Come  dunque  entra  qui  f interpetrazione , che  tai  parole  ri- 
guardano i foli  beni  del  territorio  Cingolano , e che  la  provenien- 
za loro  debbe  ripeterfi  dall’antica  Menfa  di  quella  Chiefa  nel  VI. 
fecolo?  Scorfi  eran  pure  poco  più  di  50  anni , dacché  Monfig.  Antonio 
Sinibaldi  avea  fatto  un  acquifto  nei  fondo  di  Pantanal  Aggiungali, 
che  in  quel  medefimo  fecolo,  e nei  precedente,  erano  fiate  intro- 
dotte 

(2)  E riportato  tutt’  intero  queft’  Iftromento  dal  sig.  Rafaelli  nell’  Appen - 
dite  P$r,  111.  num.  XXXVI.  , pag.  169, 
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dotte  e terminate,  a favor  del  Vefcovo,più  liti  fui  poffeffo  or  di  una 
parte,  ed  or  di  un  altra  di  detto  predio.  Inoltre  era  poco  più  di  un  fecolo, 
eh’ erano  flati  uniti  alla  Menfa  Vefcovile  i beni  dell’antico  Mo- 
niftero  di  Agugliano . Finalmente,  que’  medefimi  Documenti  degli 
acquifli  fatti  da’  noflri  Vefiovi , fi  confervavano  pure  quando  viveva 
il  noflro  Notajo,  il  qual’effendo  affai  più  vicino  di  noi  alla  data  dì 
detti  Documenti  , potè  con  ragione  chiamar  i terreni  di  Pantana  beni 
alla  Menfa  applicata  & appropriata  ut  fua  & tanquam  fua  . Qual 
delle  due  fi  ha  da  ammettere?  o che  il  Notajo  con  tai  parole  al- 
lude ffe  all’  antica  Menfa  Vefcovile  di  Cingoli  nel  fecol  VI. , unita 
e confufa  con  quella  di  Ofimo;  ovver  all’acquifto,  che  quafi  in 
tempo  fuo  avean  fatto  i noflri  Vefcovi  di  tal  podere?  Sarebbe  pur 
bella , che  un  Notajo  avelie  faputo  cofe  di  mille  anni  addietro  fenz’ 
alcun  fondamento  di  autorità  e di  ragione  , non  potendofi  dire  che 
gli  foffer  pallate  fottocchio  la  Ricevuta  e la  Lettera  di  Pelagio  I.  Pa- 
pa a Giuliano  , Vefcovo  di  Gingoli  ; effendo  fiata  pubblicata  1’ 
una  e l’altra  molto  tempo  dopo,  la  prima  dal  Baronio,  e dal  Ba- 
Juzio  la  feconda . Ma  , diafi  ancora  che  il  buon  Notajo  alludeffe 
con  tal’ efpreflìone  alla  provenienza  de’  beni  dell’antica  Menfa  di 
Cingoli,  diafi  tutto  quello  ; cofa  peraltro  imponibile  a credere: 
che  perciò?  L’afferzione  fola  di  un  femplice  Notajo  dovrà  perva- 
derci di  tal  provenienza?  Ma  il  fatto  è,  eh’  ei  non  fi  fognò  mai 
di  dir  quello;  anzi  ufa  tal’ efpreffione  rapporto  a tutti  e Angoli  be- 
ni della  Menfa  Vefcovile.  Cum  fuerit  ( ripetiam  per  la  terza 
volta  le  medefime  parole),  prout  infrafeript te  Partes  afferuerunt  , 
quod  Menfx  epali  Auximanx  inter  cetera  bona  Jlabilia  applicata  & 

appropriata  ut  fua  & tanquam  fua , extant  quxcìam  terree po- 

ftx  in  territorio  Cinguli  &c.  Non  dice  bona  fabilia  , qux  extanp 
in  territorio  Cinguli , applicata  & appropriata  ut  fua  & tanquam 
fua  ; fibbene,  l’ efprelfione  concerne  tutti  i beni  della  Menfa  in  gene- 
rale. Gran  cofa  però,  gran  fattoi  Gli  Avvocati  Cingolani  nella  cele- 
bre Caufa  fi  attaccarono  a quelle  parole , fludiandofi  di  ornarle  con  vi- 
vi tratti  di  facondia  e di  grandiloquenza;  onde  non  è maraviglia, 
che  il  sig.  Rafaelli  fiali  lafciaro,  per  amore  foverchio  della  fua  Ghie- 
fa,  dalle  dicolloro  ciance  incalappiare;  anzi,  timbrandogli  di  aver 
toccato  il  Cielo  con  un  dito,  ne  trae  prove,  confi  ei  le  chiama,  ir- 
refragabili e certijjime.  Sia  però  ' ringraziato  Iddio;  la  verità  fi  è 
polla  in  chiaro;  e all’ argomento  prefo  da  dette  parole,  il  quale 
appariva  un  gran  fenomeno , le  ragioni  noilre  han  fatto  più  di 
quel  che  fa  il  canocchiale  de’  Mattemutici  al  Sirio ? riducendolo  ad 

Aaaa  un 
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un  invifibiie  punto?  con  togliergli  la  filfa  capigliatura  de’  Tuoi  fpurj 
raggi.  Finalmente  , lenz’ allargarci  più  in  parole  , ha  veduto  il  noftro 
Avveriamo  le  Carte  da  noi  prodotte , concernenti  1’  acquifio  di  Pantana. 
Or,  quelle  llavan  in  tempo  del  Notajo,  ed  infiem  Cancellier  Vefcovile, 
nel  nollro  Archivio,  donde  1’  abbiam  prele  noi.  Sicché,  avendo  chiama- 
te le  terre  di  quello  fondo  bona  appropriata  & applicata  ut  fua  & 
tanquam  fua , fcrilfe  certamente  il  vero;  elìendochè  eran  prima  di  un 
Luogo  pio,  e furon  pofcia  applicate  ed  appropriate  alla  Vefcovil 
Menfa  diOfimo.  Ma  qui,  mentre  noi  credevamo,  che  il  valente 
Avverfario  attenutofi  alla  regola  di  Tertulliano  (3)  Illud  ve- 
runi quod  prius  traditimi , id  vero  falfum  quod  fit  poferius  immiffumz rj 
fi  contentale  del  menzionato  Ifiromento  del  de  Cuppis  , per  l’ op- 
posto fi  sforza  di  fparger  nuova  luce  fui  rriedefimo  argomento 
con  un  altra  prova  affai  più  recente.  Tant’è.  Si  bean’i  Signori 
Ofimani  quell’ altra  pozioncella  amaretta  anzi  che  no,  che  il  sig. 
Francefco  Maria  lor  prefenta.  Lafciam  però  le  figure,  e dapprima 
afcoltiamo  il  breve  tratto  del  fuo  ragionare  (4).  “Volendoli  dare 
,,  (e’  dice)  in  enfiteufi  nel  1756  quei  terreni  del  Vefcovato,  efi- 
„ fienti  nel  contado  di  Cingoli,  e nella  contradadi  Ceregiano ...., 
„ efpofe  a gran  ragione  (5)  il  Promotore  fifcale .. che  codelli  terreni 
„ ad  Menfam  EpifcopalemCingulanam  legitime  fpettant , e P immortale 
„ Pontefice  Benedetto  XIV.  dopo  aver  udita  la  relazione  intorno  tal 
„ affare...,  commife  ed  ingiunfe  con  Breve  Apollolico , dato  in  Ro- 
„ ma  die  31  mariti  1 7 5 <5  , Pontificatus  anno  XVI. , nel  quale  leg- 
„ gefi  l’enunciata  efpolizione  zz,  duabus  primis  Dignitatibus  Catbe- 
„ dralis  e cela  Cingulana ... , ut  veris  exiflentibus  narratis , poftquam  com- 
,,  pererint  concejftonem  bujufmodi  in  evidentem  dilla  Menfa  cpalis 
,,  utilitatem  fore  cejfuram  , eidem  Promotori  fife  ali  petitam  faculta- 

5,  tem impertiantur  zi  .Tutte  le  quali  cofe  (fegue  egli  a di- 

„ re  ) effendo  fiate  efeguite  dalle  fuddette  prime  due  Dignità  , ed 
,,  avendone  fottoferitto  effe  il  decreto  a 4 di  novembre  , io  me* 
,,  defimo  ricevetti  in  enfiteufi  dal  Promotore  fifcale  , e dalla  Men- 
„ fa  Vefcovile  di  Cingoli,  gli  enunciati  terreni  ec.„.  Fin  qui  il 
nofiro  sig.  Francefco  Maria  , il  quale  appropriandofi  le  parole  del 
.Pontificio  referitto  zi  Ad  Menfam  Ctngulanam  legitime  fpellare  qua- 
dam  terra  petia  in  via  de  Ceregiano  , vulgo  in  contrada  di  Ceregia- 
no, in  territorio  Ctngulano  pofita  zz  conchiude  finalmente,  che  alla 
Menfa  Vefcovile  di  Cingoli  appartiene  nell’ ifieffo  modo  la  Tenu- 


(?)  Tertu/l.  de  Prxfcr'ipt.  C.  31. 
(4)  Liù.  HI.  Cap.  IX.  § V.  pag.  225. 


(5)  Bella  e verace  efpreffione  ! 
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ta  di  Pantana , unitamente  cogli  altri  beni  e diritti  ec.  Cosi  egli* 
Intanto,  che  fi  ha  a dire  ? Il  noilro  Avverfario  cerca  e per  diritto  e 
per  traverfo  tutte  le  fi  rade  , perchè  fi  credan  detti  beni  dell’Epif- 
copal  Menfa  di  Cingoli.  Or , dalle  ragioni  fiarn  difcefi  , come  ognun 
vede,  a fatti,  e fatti  dell’età  nofira  . Prima  però  che  noi  tentiani 
l’ufcita  da  quello  laberinto,  ci  fia  permefio  d’interrogare  il  sig. 
Rafaelli,  donde  tien  egli  per  cofa  certa  ed  irrefragabile  , che  i fo- 
praddetti  beni  appartengano  alla  fua  Chiefa  Cir.golana  ? Che?  La 
Chiefa  Cattedrale  di  Ripatranfone  è forta,  al  dire  del  Fontanini  nel 
fuo  celebre  Veto  de  Cingulana  Ecclefa  (<5),  dalla  difirutta  Sede 
Vefcovile  di  Trucnto.  Peraltro,  farebbe  invero  amena  cofa  , fe  ufeifle 
fuori  uno  Scrittorello  dì  quella  Città  , e figurandofi  la  chiefa  Truen- 
tina  dotata  di  ricca  Menfa,  pretendefse  appartener  a lei  il  pre- 
dio , che  fi  pofiiede  in  quel  territorio  dalla  Menfa  Arcivefcovile 
di  Fermo:  tanro,  che  tornata  quella  agli  antichi  fuoi  onori,  le  ap- 
partenga legittimamente  il  predio  fuddetto  (7).  Nemmeno  il  sig. 
Rafaelli  passerebbe  quella  frottola.  E a Lui  darà  poi  1’  animo 
di  aderire  per  cofa  certa  ed  irrefragabile  , che  la  provenienza  del 
terreno  di  Ceregiano  , del  predio  di  Pantana  , e di  altri  nel  terri- 
torio di  Cingoli  , appartengono  alla  Menfa  di  quella  Chiefa  ? 
Ivi  fi  tratta  di  due  Chiefe,  giufla  il  parere  del  fopraddetto  Fonta- 
nini, rirnafe  prive  del  proprio  Vefcovo.  Qui  fi  tratta  di  fondi  fi- 
tuati,  quelli  nella  Diocefi  Permana , e quelli  nell’Ofimana.  Aggiun- 
gali, che  quelli  erano  una  volta  comprefi  nel  territorio  o contado 
di  Chimo . Or,  fe  la  Truentina  chiefa,  già  da  due  fecoli  e più  re- 
fiituita  agli  antichi  onori , non  ha  pretelo  alcun  diritto  fopra  il 
detto  predio,  qual  ragione  potrà  addurre  il  nofiro  sig.  Francefco 
Maria  per  la  fua  Chiefa  Cingolana?  A niuno  Scrittore  di  Ripa- 
tranlone,  è falito  mai  in  capo  di  metter  fuori  quella  pretenfione, 
perchè  affatto  vana  ed  ingiufia,  ancorché  reggette  la  Sentenza  del 
Prelato  Friulano.  Ergo ? La  confeguenza  laviamola  tirare  al  sig. 
Rafaelli . Venendo  ora  più  dapprefiò  al  punto  che  abbiam  per  le  mani, 
pare  al  nofiro  Avverfario,  che  Benedetto  XIV.  decidefie  ex  cathedra , 
quando  per  femplicc  enunciativa  efprefle  nel  Breve,  coerentemente  al- 

A a a a 2 la 

(6)  Così  pensò  e fcrifie  quel  Mon-  (7)  In  una  Nota  de’  beni  della  Men- 
lignore  ; ma  ciò  è fallo,  come  vedremo  fa  Arcivefcovile  di  Fermo,  che  abbiamo 
a fuo  luogo.  Balìa  foltanto  riflettere,  che  predo  di  noi  , legge!!  del  tenor  feguentees 
l’antica  Città  di  Truento,  che  mancò  In  Ripatranfone  pofiiede  la  detta  Men- 
affatto  , era  fituat2  in  qualche  diftanza  fa , oltre  più  terreni , due  molini  , un  de’ 
da  Ripatranfone,  la  cui  Chiefa  deve  per  quali  fu  comprato  da  Monlig.  Arcivefco-» 
confeguente  dirli  eretta , e non  già  rein-  vo  Borgia  ec. 
tegrata  in  Cattedrale . 
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la  Supplica,  che  i pezzi  di  terra  in  contrada  di  Ccrcgiano  , appar- 
tengon  legittimamente  alla  Chiefa  Cingolana:  tanto  che  la  tiene 
per  cola  certa  ed  irrefragabile.  Ma , fu  quai  fondamenti  appoggia 
egli  il  difcorfo?  Due  fon  quelli.  L’ fidanza  del  Promotor  fifcale  nel- 
la Curia  di  Cingoli,  e il  medefimo  Breve  Pontificio.  Siccome  però 
qui  trattaTi  di  un  fatto  accaduto,  per  dir  cosi , jer  l’altro  , fpeghierem 
brevemente  in  che  modo  andò  la  cofa  . E’  dunque  a fapere,  che  il 
sig.  Rafaelli , rinnovar  volendo  1’  enfiteufi  di  alcuni  terreni  della  Men- 
fa  Vefcovile  in  contrada  di  Ceregiano  , prima  dell’ Iflromento  do- 
vette il  Promotor  fifcale  far  giuridica  ilianza,  a fine  di  prefentare 
in  Roma  il  foli  to  Memoriale  ec.  Prima  d’ ogni  altra  cofa,  fi  ebbe 
accorgimento  da  chi  era  in  obbligo,  di  avvilar  per  lettera  il  prin- 
cipal  Mìnillro  di  quella  Curia  , affinchè  ingiungere  al  detto  Pro- 
motor fifcale  di  non  farli  ufcir  di  penna,  che  quelli  terreni  ap- 
partengono alla  Menfa  Vefcovile  di  Cingoli  . Quella  è la  verit'a 
pura  e pretta  del  fatto;  e farebbon  pronte  le  prove  per  confettar- 
la ; ma  non  fi  può  , nè  fi  dee  tutto  dire . Il  sig.  Rafaelli  già  m’ 
intende  abbalìanza  Per  ora  dirò  fidamente,  che  quando  fi  dovelfer 
produrre,  fon’ all’ ordine  gli  autentici  Documenti,  ìnlìem  cogli  altri 
ec.  Torniam  adelfo  al  Promotor  fifcale . Ubbidiente  quelli,  promolle 
la  fua  ilianza,  nella  quale  fi  dicon  le  dette  terre  appartenere  alla 
Menfa  Vefcovile , fenz’  altra  giunta  . Ciafcun  può  chiarirfene  con  ve- 
dere il  Procelfetto,  che  confervalì  nella  Cancelleria  di  Cingoli.  Co- 
si il  Promotor  fifcale,  lungi,  fenza  faperlo,  dal  feguire  l’ abufo  ne’ 
prifihi  tempi  introdotto  da’  Rettori  de’  patrimonj  fiacri  ( portandone 
egli  in  qualche  parte  l’imagine)  i quali  in  occafione  di  permu- 
tar terreni  , o di  altri  fi m ili  contratti  , prendevanli  1’  ingiulla  liber- 
ti! di  far  comparire  patrimonio  di  una  Chiefa  quel  che  ad  un  al- 
tra apparteneva:  contra  il  quale  abufo  inveiron  grandemente  i Ro- 
mani Pontefici,  e foprattutti  fi  fegnalò  lo  zelo  di  S.  Gregario  PP. 
con  quelle  parole  (8)  Confuetuda  nova  in  eccla  frac  ( parla  il  San- 
to della  Romana)  Ó1  valde  reprebenfbdis  irrupi t , ut  cum  Rettore s 
e/us  Patrimoni}  urbana  vel  ruflica  prtedia  juri  illtus  competere  poffe 
fufpicantur , fìfcali  more  titulos  imprimant  &c.  Peraltro,  fe  di vei la- 
mente  diportolfi  il  Promotor  fifcale  nella  fua  ilianza  , tal  però  non  fu 
la  condotta  fua  nel  Memoriale  prefentato  in  Roma  a fuo  nome. 
O egli,  o altri,  eh’ ebbervi  mano,  avvifandofi  di  garantire  la  vana  e 
infulfifiente  opinione  (la  quale  anderebbe  meglio  detta  Mufloné)  che 
la  Chiefa  di  Cingoli  nel  VI.  fecolo  folle  dotata  di  ricca  Menfa,  e 

che 

v 


(8)  Gratian.  16  q.  6 c.  r. 
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che  a lei  appartengono  ora  legittimamente  i terreni  polfeduti  da 
nollri  Vefcovi  nel  territorio  Cingolano , con  buona  intenzione  [cre- 
diamolo pure  ] ma  contra  le  leggi  della  giuftizia  , fi  flampò  in 
faccia  di  detto  Memoriale , che  il  predio  di  Ceregiano  fpetta  alla 
Chiefa  Cingolana . In  tale  flato  di  cofe  , ciafcun  vede  quanto  poco 
vi  vuole  per  rifpondere  full’  enunciativa  di  Benedetto  XIV.  Veden- 
do il  Papa  T efpofto  nel  Memoriale , maraviglia  non  è , che  , non 
fapendo  più  che  tanto,  nè  aggirandofi  fu  tal  punto  il  merito  dell’ 
illanza,  fuppofe  tai  terreni  ad  Menfam  Cingulanam  fpcttare  , ed  in- 
giù nfe  duabus  primis  Dignitatibus  Ecclefice  Cingul ance ut  ve- 

iris  exiflentibus  narratis , pofìquam  compererint  concejjìonem  ejufmodi  in 
evidentem  ditta:  Mcnfee  Epifcopalis  utilitatem  foro  cejjuram  , eidem 

Promotori  fifcalt  petitam  facultatem  impertiantur . Maraviglia  è 

bens'i,  che  il  sig.  Francefco  Maria  fiafi  fondato  fu  tal  Referitto,  com- 
piacendufene  come  di  un  gravilhmo  Monumento . Al  certo , fe  nel 
Memoriale  fi  folle  detto,  che  tutta  quanta  la  Tenuta  di  Monte  Tor- 
to apparteneva  alla  Chiefa  Cingolana,  avrebbe  ancor  quella  dichia- 
rato il  Papa  fpcttare  ad  Ecclefiam  Cingulanam  . Chi  è prattico  di 
Roma,  e di  tai  negozj , fa  che  io  colgo  nel  punto,  elfendo  quello 
lo  (file  ufato  da  quella  Curia  collantemente.  Or,  adunque  fiam 
Tempre  da  capo.  Non  ci  è ancor  qui  il  minimo  fondamento  per 
provare  la  Menfa  della  Chiefa  di  Cingoli  nel  VI.  fecolo,  nè  tam- 
poco l'unione  di  ella  a quella  di  Olimo  . Solo  fi  fa  con  certezza, 
che  il  predio  di  Ceregiano  confilteva  dapprima  in  fedici  femplici  fla- 
ja  di  terra,  e gmgne  ora  a fome  ledici  e più  di  terreno;  accrefciu- 
to  cioè  dappoi  , come  fi  notò  altrove  , di  flaja  fettecento  novan- 
tuno. Quella  si  eh’ è una  prova  certiilima  contra  il  pregiudizio 
che  fi  tentava  di  recare  alla  nollra  S.  Ofimana  Chiefa,  in  cui 
difefa  rifponde  uafcun  de’  Figliuoli  (uoi  contra  tutti  gli  Ufurpatori 
con  S.  Agollino  (p)  : In  pojjejjtonibus  veff^is,  ubi  dominavi  vulris^ti- 
tulos  Ecclefta 1 [Auximana»]  auft  efìis  infingere,  cognofcit  illa  titu- 
los  fuos , vindicat  illa  pnjjejjìonem  fuam  , E come  non  ha  ella  da 
vindicare  il  giufto  titolo  fui  predio  di  Ceregiano  ? Come  non  ha  da 
difendere  il  fuo  antico  pofl'efl'o  , quando  trarrafi  di  farlo  gallare  in 
altrui  dominio  clardellinamente , e lenza  faputa  di  chi  lo  ammini- 
ftra  ? Se  il  sig.  Rafaelli  voleva  conchiuder  qualche  cofa  fulla  fua 
Caufa,  dovea  venir  fuori  con  fatti  muniti  di  altre  prove.  Noi  si 
per  lo  contrario,  parlando  del  predio  di  Pantana , opporremo  un 
fatto  feguito  fotto  de’  noflri  occhi.  Nell’anno  1757  volendo  le  Mo- 
nache 


(9;  Expofìt,  in  Epijì.  S.Joban. 
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nache  di  S. Caterina  di  Cingoli,  permutare  un  pezzo  di  terra  eoa 
un  altro  del  fuddetto  predio  di  Pantana  , fecefi  dal  Promotor  fifea- 
Je  fidanza  r:  detto  terreno  [pettate  ad  Menfam  Epifcopalem  Auxi- 
manam . Tennefi  a tal’ effetto  particolar  congreffo  colle  due  Digni- 
tà del  Capitolo;  fu  prefentato  in  Roma  il  foliro  Memoriale;  e 
dallo  ffeffo  Benedetto  XIV.  fi  ebbe  il  Referitto  : duabus  Dignttati - 

bus  Ecclefue  Caihedralis  Auximanae ut  veris  exifìentibus  narra- 

tis  , pofiquam  compererint  concejjìonem  hujufmodi  in  evidentem  di - 
ttae  Menfce  Epifcopalis  utilitatem  [ore  ccjjuram  , eidem  Promotori  fif- 
cali  petitam  facultatcm  ....  impertiantur  . Or , che  dice  a tutto  quello 
il  noftro  sig.  Francefco  Maria?  Avvi  chi  perfuadafi  , che  l’uno  e 1’ 
altro  predio  di  Ceregiano , e di  Pantana  ; tuttaddue  nel  prefente  terri- 
torio di  Cingoli;  ripetan  Ponghi  fua  dall’antica  Menfa  della  Chie- 
fa  Cingolana?  Ma,  quello  non  fi  potrà  mai  provare  in  alcun  modo. 
Anzi,  indubitata  cofa  è,  che  Tedici  milere  flaja  di  terra  poffedevan- 
fi  da’  nollri  Vefcovi  nel  XIII.  fecolo  nel  fendo  di  Ceregiano  ; e niu- 
no  crederà  mai,  che  quelle  appartennero  nel  VI.  fecolo  alla  Chiefa 
di  Cingoli , e che  in  detto  tempo  palfarono  al  Vefcovado  di  Opi- 
mo. Il  sig. Rafaelli  ha  da  fudare  affai  per  provarlo,  e tanto  da 
fudare , quanto  di  provar  f impoffibile  . Che  poi  un  di  detti  predj  dica- 
fi  in  un  referitto  Pontificio  ad  Menfam  Epifcopalem  Cingulanam  le- 
gittime f pettate , e l’altro  ad  Menfam  Epifcopalem  Auximanam , 
ciò  non  pregiudica  alla  verità  , che  ci  dice , il  predio  di  Ceregiano 
non  appartenere  per  alcun  modo  all’antica  Menfa  Vefcovile  di  Cin- 
goli ; e chi  voleffe  ollinarfi  a dire  di  si,  io  lo  pregherei  a riflette- 
re un  poco  meglio  fui  fatto  medefimo,  e fopra  le  circoflanzc  che  1* 
accompagnano.  Sebbene,  potrà  mai  circa  il  primo  Referitto  opporci 
1’  Avverfario  con  S.  Agoftino  (10):  Venerunt  Refcripta  a Sede  Apo- 
fio  He  a , lis  finita  eft?  No  certamente;  anzi  quella  diverfitk,  che  R 
feorge  ne5  due  Referitti , diltrugge , e a niente  mette  i principi  da 
effo  riabiliti . QuaP  è fiata  adunque  la  cagione  di  tal  divario?  Già 
Pabbiam  detto,  nè  fa  d’uopo  che  altro  aggiungafi  per  farci  me- 
glio intendere. 


0°)  Serra*  CXXXlI.  de  Verb . Evang*  Joban.6.  Edit.  Venet.  1762# 


CAPO 


Libro  Secondo  Capo  Decimosesto 


\ 

55* 

CAPO  DECIMOSESTO 

Si  parla  del  Palazzo  che  da  piu’  secoli  ha  in  Cin- 
goli il  Vescovo  di  Osimo. 

Ragionando  il  eh.  Monfig.  Giorgi  della  fua  Chiefa  di  Sezze, 
per  modrare,  che  prima  della  reintegrazione  agli  onori  Vefcovi- 
li  fi  vedevano  in  eda  chiare  vedigia  di  Chiefa  Cattedrale , cosi  feri  ve 
(ij  zz  In  antiqua  dignitatis  argumenta  protulit  Epifcopos  jamdiu  Se- 
derti Setta  pojuiffe , infuper  non  folum  in  Ecclefia  Tarracinenft , fed 
& in  Setina  pojfejjionem  capere , ìbique  funttiones  omnes  epales  exer- 
cuijfe , ac  inter  cetera  ab  iifdem  olea  facra  feria  V.  in  Ccena  Dtii 
non  fernet  confetta,  qua  Tarracinenfes  ab  e cela  Setma  acceperunt , 
Sedem  epalem  in  e cela  S.  Maria  fixam  baberì , mitram  , umbracu- 
lum  , trtbunalia , carceres,  Seminarium  prò  tota  Dioeceft , unicum  Ba- 
ptifmalem  fontem  prò  omnibus  totius  Civitatis  Ecclefiis  ibidem  ejfe 
monflravit , ac  fefìum  Dsdicationis  Ecclefta  Catbedralis  ftngulis  annis 
ab  univerfo  Clero  faculari  & regulari , more  ceterarum  Sedium  Ca - 
thedralium  celebrari  &c.  Quefte  luron  le  ragioni  addotte  per  la 
reintegrazione  della  Chiefa  di  Sezze  agli  antichi  fuoi  onori  Vedo- 
vili, le  quali,  a dir  vero,  apparifeon  di  molto  pefo  , tantopiù  che 
nell’anno  1217  Onorio  PP.  III.  dichiarò  (2)  con  fua  Bolla  ~ Pra- 
dccejforum  vefìigia  fubfequentes , Pipernenfem  & Setinam  Ecclefta > 
eidem  Tarracinenft  Ecclefta  in  perpetuum  unitas  manere . Or,  a que- 
lla medefima  via  ha  creduto  di  appigliarli  il  sig.  Rafaelli  ; onde 
tutto  fi  adopera  per  modrare  le  prerogative  della  fua  Chiefa  Cin- 
golana  , chiamate  da  Lui  chiare  ve/ìigia  deidi  lei  antico  Vefcovato . 
Parecchie  fon  quede,  e noi  ragionerem  di  ciafcuna.  Quanto  alla 
Menfa  , può  badare  quel  eh’ è dato  detto  fin’ ora,  che  non  è poco. 
Comincerem  adunque  dal  Palazzo,  che  poffiedono  in  Cingoli  da 
molti  fecoli  i nodri  Vedovi.  Non  fia  grave  però  di  fentir  prima 
le  parole  de  de  del  nodro  Avverfario  . Dice  adunque  (3) , cheufenza 
5,  poterfi  ritrovare  memoria  alcuna  dell’acquido  fatto  da  i Vedovi 
5,  d’ Ofimo  del  Palazzo  aderente  e contiguo  all’  antica  principale 
„ Chiefa  di  S.  Maria  di  Cingoli  , avente  ora  la  denominazione 
„ di  S. Filippo  Neri,  e religiofamente  fervita  da’  Padri  dell’Orato- 
„ rio,  a’  quali  fu  elfa  ceduta  il  di  29  di  marzo  16Ò4  dal  Propodo , 

,,  e da 

(1)  De  Cathedra  Ep'tfiopali  Set  ina  , {z)Ugheìl.m  Epifc.T  armàri. T I. col. 204. 

pttg.  109  n.  LXXV.  (3)  Lib.  III.  Cap.  Vili.  $ III.  pag.ziz. 
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v e da  i Canonici,  che  ivi  di  prima  rifedevano  dall’anno  1232, 
„ fino  all’ anno  i(58 1 (4),  nel  quale  il  divifato  Palazzo  fu  venduto  ec. 
„ Efifiono  ancora  parecchi  pubblici  Iftromenti  rogati  in  Cingoli  fub 
„ portici*  domus  epatus  , in  domo  diti  e pi,  in  palagio  epatus  &c.  Po- 
„ co  apprefio  foggiugne  ss  Nè  dee  recar  maraviglia  , che  cotale 
„ Palazzo  elidente  in  Cingoli,  giuda  il  primitivo  ufo  della  Chie- 
„ fa  univerfale  , appo  la  principale  e maggiore  Bafilica  di  efla  Cic- 
„ ta,  dedicata  a Dio  ad  onore  e memoria  dell' augudidima  Vergi- 
,,  ne  Maria , fia  chiamato  negli  accennati  Iftromenti  domus  diti  epi 
„ Auximani  , Palatium  epatus  Auximi  &c.  , conciofiiacofachè  iti 
„ qualfivoglia  maniera  fia  egli  dato  commeflo  a i Vefcovi  d’ Ofimo 
„ il  reggimento  della  vedova  defolata  Chieda  di  Cingoli  , debbono 
,,  eglino  di  queda  ficut  de  propria  Ecilefia  cogitare  , eique  competenti a 
„ fua  provinone  difponere  , come  appunto  da  S.  Gregorio  il  Grande  fu 
„ incaricato  a praticare  il  Vefcovo  di  Formia  colla  Chieda  di  Minturno 
Ora  noi , innanzi  di  ridpondere , dobbiam  notare  , che  a due  elafi! 
fi  riducono  le  prove  di  un  afiunto . Le  prime,  da  de  medefime  con- 
chiudono; le  feconde  poi,  fé  non  unite  con  altre,  non  hanno  forza 
di  provare.  Per  non  dipartirci  dall’ edempio , che  abbiam  perle  ma- 
ni ; certamente  la  Bolla  di  PP.  Onorio  IH.  full’  unione  canonica 
della  Chiefa  Setina  colla  Terracinede  da,  benché  dola,  tutta  la  for- 
za a i vedigj  di  Chieda  Cattedrale,  mediante  il  Palazzo,  che  da 
tempo  antico  poffedeva  in  Sezze  il  Vefcovo  di  Terracina . Se  non 

vi  fofie  la  detta  Bolla,  tal  prova  per  mio  avvido,  non  varrebbe  a 
nulla.  Perchè?  Perchè  da  autentici  Documenti  dappiamo,  che  i Vef- 
covi han  avuta  Cada  o Palazzo  in  più  Luoghi  delle  lor  Diocefi , i 
quai  Luoghi  non  fi  dono  fognati  mai  di  efiere  Citta  , nè  le  lor 

Chiede 


(4)  All4 5 amore  della  Patria  fi  dee 
dar  qualche  cofa , ma  non  mai  tanto  che 
faccia  travvedere  . Si  dice  che  nella  Chie- 
fa maggiore  ,0  Bafilica , come  falfamente 
chiamala  il  sig.  Rafaelii  [ e dico  falfa- 
mente , perchè  non  fi  fa  che  quivi  fia  flato 
mai  venerato  il  corpo  di  alcun  Santo 
Martire,  primacchè  dal  Card.Verofpi  no- 
flro  Vefcovo  nell’anno  1651  folfero  do- 
nate a quella  Chiefa  le  reliquie  di  S. 
Candido  Martire,  eflratte  dal  Cimiterio 
diS.  Agnefe  di  Roma]  han  rifeduto  i Ca- 
nonici dal  1232  fin  alla  fine  dell’ultimo 
fecol  paflato . Il  bello  fi  è che  fi  ad- 
dita un  Iflromento  concernente  Fenfiteu- 

fì  di  due  mcggiuoli , dove  fi  ha  la  foferi- 


zione  dai  Morie i Pi  ebani  Plebis  Cingulì . 
Ma,  dove  fono  i Canonici?  Gran  difgra- 
zia  veramente  . Dovevano  etfer  iti  fuori 
a pafeerfi  d’aria,  come  i Camaleonti  ; 
giacché  il  Pievano  non  aveva  neppur  pel 
fuo  mantenimento  1 6 lire  di  entrata, 
onde  fi  efentò  da  una  Decima  Papale  , con- 
forme fi  ditfe  altrove.  Or,  veggafi  fu  qual 
fondamento  fi  aflerifee,  che  in  quella  Chie- 
fa rifedevano  i Canonici  nel  1232.  Il 
sig.  Rafaelii  mi  richiamerà  \^lle  Preben- 
de ricordate  dagl’  Iflromenti  del  XTV. 
fecolo  . Ma  , torni  egli  a rileggere  quel 
che  fu  detto  fu  tal  propofiro  nel  primo 
libro  di  quefl’  Opera,  dove  gli  fu  dato  il 
duo  conto. 


Libro  Secondo  Capo  Decimosesto  5^1 
Cliiefe  Sede  Vefcovili  (5).  Per  addurne  un  efempio,  fin  dal  XIV. 
fecolo  pofl'iedono  i Vefcovi  di  Sinigaglia  Palazzo  e decente  abita- 
zione nella  riguardevole  Terra  di  Rocca-Contrada . Quivi  teneva!! 
Tribunale  aperto  con  carceri  ec.  ( 6 ) . Eppure , quella  Terra  non  è fiata 
mai  Citta,  nè  Sede  Vefcovile  la  Tua  Chiefa  . Per  qual  motivo  adunque 
fi  ha  a dire,  che  il  Palazzo , fenza Tribunale  e fenza carceri , de’  Vefcovi 
di  Ofimo  in  Cingoli  debba  riputar!!  un  fegno  e vefiigio  deli’  unione  di 
quella  Chiefa  coll’ Ofimana?  Che  prova  concludente  egli  è quefia,  quan- 
do !ì  fa  che  i Vefcovi  han  avuto  il  Palazzo  in  varj  Luoghi  delle 
loro  Diocefi?  Che  rifpondera  il  nofiro  sig.  Francefco  Maria  , fe  io 
gli  mofiro  che  i Vefcovi  d’ Imola  avevan  nel  XILfecolo  Cafa  o Pa- 
lazzo nel  cartello  e poi  terra  di  S.  Cafiìano  (7)  ? L’ filetto  pure  è a 
dire  dei  Palazzo  de’  Vefcovi  di  Sinigaglia  nell’  illufire  Terra  di  Mon- 
talboddo.  Sarebbe  un  non  finirla  mai,  fe  fi  voletter  numerare  tut- 
ti ad  uno  ad  uno  i Palazzi  o le  Cafe  de’  Vefcovi  in  uno  o più 
luoghi  delle  lor  Diocefi  (8).  Più  per  metter  in  luce  la  prima  volta 
un  Documento,  che  per  altro,  da  una  Carta  di  Monte  dell’Olmo 
dell’anno  1238  abbiamo  un  contratto  tra  private  perfone  . Rogofil 
dell’ Atto  Benvenuto  di  Luca , notajo , nel  Palazzo  del  Vefcovo  (9), 
Sarebbe  bella  che  in  ogni  Luogo,  dove  fi  trova  il  Palazzo  o Cafa 
del  Vefcovo  , fi  dovette  quindi  raccorre  , che  quella  Chiefa  è fiata 
unita , e nel  modo  che  fi  pretende  dal  sig.  Rafaelli , ad  altra  Catte- 

B b b b drale  . 


(5)  Il  nofiro  argomento  dee  cammi- 
nar beniffimo,  fe  fi  riflette  alla  fola  pro- 
va , che  fi  produce  qui  dall’  Avverfario, 
prefa  dal  Palazzo , prefeindendofi  dall’ 
e (Te  re  fiata  nel  VI.  fecolo  Sede  Vefcovi- 
le la  Ciugolana  Chiefa  . 

(6)  Le  Scienze  ed  Arti  nobili  rav- 
vivale in  Arcevia  ec.  Jefi  1752.  A tal 
propofito , e per  ogni  buon  fine  ci  giova 
recitare  quel  che  fcrive  fu  quefto  partico- 
lare 1’  Autore  di  dett’  Opera  , pag.20 1 :=:  Nel 
tempi  (così  egli)  delle  lunghe  fuccejfivc 
permanenze  qui  fatte  da  i precedenti  nojlri 
Pajìori  è cercijjìmo  , che  olire  avervi  avu- 
ta formalmente  la  Curia , mentre  vi  erano 
le  ftanze  della  Cancellarla , le  carceri  che 
ancora  vi  fono , campana  , e tutp  altro  ec.  , 
efercitafjero  ancora  nella  noflra  principal 
Chiefa  tutte  le  Pafiorali  e folenni  Funzioni , 
effendovne  [ oltre  molte  altre  ] indubitata 
la  riprova  nell'  antico  Trono  con  indumenti 
di  tutti  i colori  , de'  quali  ancor  oggi  ri- 
mangono , benché  dal  tempo  corrofe  le  reliquie , 
oltre  l'  antico  Faldijlono  con  nobili  cufcini 


di  velluto  e damafeo  di  più  colori  , ed  altri 
vefìigj  degli  antichi  Pontificali  ec.  Venen- 
do a noi,  il  sig.  Rafaelli  di  tutte  quefte 
cofe  non  può  mofirarne  una  ; e ciò  non 
oftante  , dice  che  chiari  ve  fili gj  fi  fon 
confervati  fempre  nella  Chiefa  di  Cin- 
goli di  fua  Cattedralità  . 

(7)  Epifcopor.  Cornelienfium  , five  Imo- 
lenfium  Hi  fioria  authore  Antonio  Maria  Man - 
zor.io  J.  U.  D.  Cathcdralis  Ecclefix  Imo - 
lenfis  Canonico , pag.  205.  F aventi  a 1709. 

(8)  Per  addurre  un  folo  efempio  , 
abbiamo  che  il  Vefcovo  di  Arezzo  ave- 
va il  Palazzo  in  Bibiena  , in  Gretta  , in 
C i vitella  , alia  Gamia  , e in  Cortona,  Luo- 
ghi tutti  di  fua  giurifdizione . Veggafi 
la  Lezione  Accadem.  del  fu  cav.  Loren- 
zo Guazzefi  Aretino  fopra  il  Conclave  di 
Papa  Gregorio  X.  nella  nuova  raccolta  di 
Opufcoli  fcientifici  e logici.  T.  XIV. 
Edit.  Venet.  1766. 

(9)  La  notizia  ci  fu  gentilmente  co- 
municata dall’erudito  sig.  canonico  Va- 
lerio Fiorenzi  Martorelli . 
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tirale.  Ma,  fenza  ufcir  fuori  della  Diocefi  Ofimana , da  antiche  Carte 
del  Vefcovile  Archivio  rilevafi  la  Cala  che  avevano , ed  ancor  hanno  i 
noflri  Vefcovi  in  Montefilottrano  ; anzi  da  una  Carta  d’  Indulgenza  del 
XIV.  fecolo  abbiamo,  che  ella  fu  fpedita  inlìeme  da  Fra  Sinibaldo 
vefcovo  di  Oumo,  e da  Fra  Piero  vefcovo  di  Umana,  mentre  fi 
trovavan  cola  a diporto  nella  Cafa  del  Vefcovado  di  OPuno  (io). 
Parimente,  nello  Itelfo  fecol  XI V.  in  Montecalfiano  polfedevan  il 
Palazzo  i nollri  Vefcovi  , e ficcome  minacciava  rovina  , cosi  dinota 
la  fua  antichità.  Finalmente,  da’  noflri  antichi  Catari  (n)  ci  vieti 
indicata  la  Cafa  o Palazzo  de’  noitri  Vefcovi  nella  Villa  di  Ca- 
farolo.  Cafa  propria  elfi  par  avevano  nel  caftello  di  Arcione  (12). 
Ora,  fe  in  pili  Luoghi  della  Diocefi  ebbero  ab  antico  i Vefco- 
vi di  Odino  Cafa  o Palazzo  , io  non  intendo  qual  forza  ab- 
bia l’argomento  del  sig.  Rafaelli . Ma,  qui  tutto  animofo  ci  re- 
plica, non  aggirarfi  il  fuo  difcorfo,  che  i noflri  Vefcovi  han  pof- 
feduto  in  Cingoli  decente  abitazione  o Palazzo.  Tutta  la  forza, 
che  da  lui  fi  fa  , confile  che  a non  può  porli  in  dubbio , fon  fue 
„ parole  (13),  che  fino  dai  più  antichi  fecoli  , de’  quali  rellino  autenti- 
„ ci  ficuri  documenti , i Vefcovi  Ofimani  anno  poifeduto  entro  Cin- 
,,  goli  , e inerente  ed  annejjo  alla  principal  di  lei  Chiefa  di  S.  Ma- 
„ ria  una  decente  abitazione,,.  Divinamente!  Ma,  qui  (la  il  pun- 
to, fe  il  Palazzo  aderente  alla  principal  Chiefa  è un  Pegno  o vefligio 
dell’  unione  della  Chiefa  di  Cingoli  colf  Ofimana  . A Ilare  agli  efempli , 
bifogna  dire  di  no.  Difatto,  han  da  più  fecoli  nella  Terra  di  Montec- 
chio  i Vefcovi  di  Camerino  decente  abitazione  o Palazzo  , e que- 
llo aderente  alla  Chiefa  di  quella  Collegiata,  il  sig.  Francefco  Ma- 
ria poteva  interrogare  il  fuo  amiciffimo  sig.  can.  Otravio  Turchi,  fe 
quello  fia  un  legno  o vefligio  dell’antico  Vefcovado  di  detta  Chie- 
fa. Io  fon  certo  che  l’Amico  gli  avrebbe  data  la  fleffi  rifpolla,  che 
diede  già  fopra  i terreni  della  Menfa  Vefcovile  di  Camerino  in 
quel  territorio.  Sebbene,  che  vuol  dire  che  il  nollro  Avvedano, 
ragionando  in  due  luoghi  dell’abitazione  o Palazzo  de’  noflri  Vef- 
covi in  Cingoli,  una  volta  afferma  di  non  poterfi  trovare  Memo- 
ria deli’acquiflo;  ed  un  altra  volta  con  più  cautela  fcrive  (14) 

„ che 

(ro)  Quella  Indulgenza  è in  data  de’  fitalfe  la  Chiefa  di  dette  Monache. 

7 dì  ottobre  dell’ anno  13  2 2,  e fu  fpedi-  (11)  T.  III.  pig.  12  6 tergo, 

ta  alle  Monache  di  S.  Giacomo  di  Col  (12)  Vegg  ifi  l’ultimo  Arto  che  Ieggefi 

di  luce  prelfo  le  mura  di  Cingoli . In  ef-  in  finsdd  not\iÌivnoLibro Rojfo  fui;  an. 12^2. 
fa  fi  concedono  40  giorni  di  perdonarla  (13)  Lib.UI.Cap.Vlll.  § VI.  pag.n 7. 

nelle  domeniche  della  Quarefima  grande,  e (14)  Novell.  Letter.  di  Firenze,  an- 

»n  alcun’ altre  felle  deli'  anno,  a chi  vi-  no  1750.  T.  il. 
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„ che  fino  dai  più  antichi  fecoli  i Vefcovi  di  Ofimo  anno  poffe- 
„ ditto  entro  Cingoli,  e inerente  ed  anneffa  alla  principal  Chiefa , 
„ una  decente  abitazione?,,  Non  farebbe  quello  uno  di  quegli  ar- 
tifizi, che  fi  adoperano  per  palefare  copertamente  e con  bel  modo 
la  verità  innanzi  contradetta?  Chi  vuol  fapere  che  il  sig.  Rafaelli, 
dopo  aver  parlato  la  prima  volta  del  Palazzo  de’  noftri  Vefcovi  in 
Cingoli,  pacandogli  poi  fott’  occhio  T Iftromento  di  S.  Benvenuto, 
da  lui  hello  pubblicato  nella  terza  parte  dell’Appendice,  abbia  per- 
ciò temperata  la  propofizione , fcrivendo  che  u fino  da  i più  anti- 
„ chi  fecoli  anno  poffeduto  i Vefcovi  Ofimani  decente  abitazione, 
„ inerente  ed  anneffa  alla  principal  Chiefa  di  Cingoli,,?  Checcheffia  , 
io  voglio  accordargli,  che  fenza  poterfi  ritrovar  Memoria  dell’  acquifto, 
ebber  fempre  Cafa  in  Cingoli  i noftri  Vefcovi . Sia  tutto  vero  verilfimo  , 
ficcome  è altresì  vero  veriftìmo,  che  fenza  pur  poterfi  ritrovar  Memoria  , 
ebbero  i noftri  Vefcovi  Cafa  o Palazzo  in  Monte  Caftiano . Sibbene, 
potrebbe  metterfi  in  dubbio  , che  la  detta  abitazione  in  Cingoli  fia 
Tempre  fiata  unita  ed  anneffa  alla  principal  Chiefa  di  S.  Maria  . Dal 
tefìè  citato  Iftromento  (15)  rilevali,  che  la  Cafa  fu  comperata  dal 
Santo  per  comodo  fuo,  de’  fuoi  Succeftori  , e del  Pievano  di  Cin- 
goli ; onde  fi  rendettero  comunicabili  le  rifpettive  lor’  abitazioni. 
Difatto,  fe  li  efaminano  gli  Atti  de’  Precefl'ori  del  fanto  Vefcovo, 
e fippure  quelli  di  Lui  medefimo  prima  di  detta  compera,  tutti  li 
enunziano  colla  fempiice  data  ~ Aflum  C iuguli  in  Pai  atto  epatus , 
in  camera  domorum  epatus  Ausimi  &c.  Per  l’oppofito,  feguita  la 
compera  nell’anno  1273,  lcggeft  Alftum  Cingali  in  camera  tpftus 
diti  e pi  in  palatio  S.  Marie  & ipfius  dai  e pi.  Egli  è quefta  una 
conghiettura , donde  argomentiamo,  che  prima  di  tal  tempo  tra  la 
Cala  del  Vefcovo  e del  Pievano  non  v’  era  comunicazione . E di 

Bbbb  2 vero, 

circuit  us  ecclefie  Plebi s Cinguli  111.  murus 
Communii • & 1111.  Superantius  Ramni  di 

Pauli ab  angulo  dorcus  predicle  ver- 

fus  domum  Mardoni  ufque  . . . Communis 
q.  ejì  in  diBo  muro  Communis  cum  introitu 
& exitu  fuo  & omnibus  que  ad  dicìam 

domum  pertinent  & perline r° ad 

habendum  tenendum  ac  pnjfidendum  & quic - 
quid  SI BI  SUfSQUE  SUCCESSORIBUS  pla- 
cuerit  faciendum  prò  pretto  i 5 librarum  Ra- 
venne & Ancone  quas  ccnfejjus  fuir  ab  eo 
e[je  folutas  renuncians  ....  non  foluti  pre- 
tti & c.  ABum  Auximi  in  camera  diBi  diti 
epe  in  prefentia  &c. 


00  QuelT  Iftromento  riportali  dal 
sig.  Rafaelli  nell’Appendice,  P.  IH.  n. 
XXXI.  pag.  164;  e noi  qui  lo  riprodu- 
ciam  più  mrero  ed  efatto  , a norma  del 
fuo  Originale  , pag.  16 ] § 1 =:  K.  k.  fep- 
tembris . In  Dei  nomine  amen . Anno  Do- 
mini 1275  tempore  D.  Gregorii  prcvidentia 
divina  Pape  X.  prima  Inditi.  Mardonus 
Mathei  de  cafro  Cinguli  jure  proprio  & in 
perpetuum  vendidit  dedii  & tradidit  Ven. 
Patri  dito  Benvenuto  eco  Auximano  re- 
cipienti prò  Episcopato  Auximano 
& eccla  S.  Marie  Plehis  Cinguli  domum 
unarn  & platbeam  pofttam  in  caf  ro  Cin- 
gali in  hec  lacera  1.  via  11.  platbea  fve 
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vero,  efprimendofi  in  detto  Iftromento  i lati  della  Cafa  , fi  dice  ef- 
fere  uno  di  quelli  il  circuito  della  Chiefa  , 1’  altro  la  firada  , 
il  terzo  il  muro  dei  Paefe  (16)  , e il  quarto  finalmente  il  muro 
della  cala  di  Efuperanzio  di  Rinaldo  di  Piolo:  cofe  tutte,  che  po- 
trebbero far  credere  il  fito  di  quella  Cafa  efl'ere  fiato  contiguo  a 
quell’arco,  onde  ancor  adelfo  li  rende  comunicabile  1’ abitazione  in- 
terna deiie  camere  de’ PP.  dell’Oratorio  coll’ altre  più  angufie  , per 
dove  s entra  , e indi  fcendefi  in  Chiefa  (17).  Un  altra  ragione  con- 
vince, ed  è , che  negl’ Ifiromenti  del  Protocollo  di  S.  Benvenuto 
non  leggiam  mai  la  data  nel  Palazzo  comune  tra  il  Pievano  e il 
Vefcovo  prima  dell’anno  1274.  Che  è ciò?  Egli  è fegno  che,  me- 
diante la  divifara  compera,  fi  rendette  comunicabile  l’abitazione  dell’ 
uno  e dell’ altro.  Il  fin  qui  detto  fi  conferma  da  ciò  che  fi  dirk 
in  appreffo,  ragionando  a luo  luogo  di  quella  Cafa.  Per  ora  balli 
fapere  , che  il  Palazzo  de’  nofiri  Vefcovi  era  nel  fito  , che  forma 
ora  in  parte  1’  abitazione  a’  Padri  dell’Oratorio,  ficcome  la  Cafa 
del  Pievano  eran  le  camere  anneffe  alla  Chiefa  , alle  quali  fi  va 
per  mezzo  di  detto  arco,  forto  cui  palTa  la  pubblica  firada,  che 
ferve  di  atrio  alla  Chiefa  fuddetta.  Finalmente,  non  ommettafi  di 
notare,  che  dopo  la  meta  del  fecol  XIII.  fu  fabbricata  la  Chiefa 
della  Pieve  , ficcome  appare  dal  Diploma  del  Card.  Capocci . Ho 
detto  fabbricata,  dando  all’ antica  copia  autentica,  che  ho  predo  di 
me  del  Diploma  fuddetto,  dove  fi  legge:  Ad  edificationem  (e  non 
reedificationem , come  predo  il  Coleri  (18),  ed  altri  Scrittori)  Ple- 
bis  vefìre  &c.  Chi  ci  dice  poi,  che  nell’  ifiedo  fito  di  prima  fu  fabbri- 
cata la  nuova  Pieve  ? Sicché,  per  le  dette  cofe  non  è cosi  certo,  come 

fi  av- 


(16)  Qui  appunto  terminava  forfè  1’ 
antico  cartello  di  Cingoli  i il  rimanente  di 
cafato,  che  continua  adelfo  fin’ alla  Por- 
ta Montana  , fu  chiamato  Ga/lel  nuovo  . 
Tanto  fi  ha  da  varj  Iftromenti,  che  ab- 
biane predo  noi , e che  ci  artenghiamo 
dal  produrli . 

(17)  Rifovverrà  a’  noftri  Leggitori, 
che  in  uno  de’  precedenti  Capi  di  que- 
fto  Libro  parlandofi  de’  fondi  poffeduti 
nel  XII L fecolo  dalla  Menfa  Vefcovile 
nel  pretefo  territorio  Cingohno , e annove- 
randoli dal  sig.  Rafaelli  tra’  beni  dell’ an- 
tico fuppofto  patrimonio  della  fua  Chiefa 
alcuni  fpiazzi,  fituati,  a detta  di  un  lftro- 
mento  del  12^2  fotto  Sinibaldo  I.  nortro 
vefcovo,  in  cafìro  novo  Gìnguli  , noi  per 
far  conolcere  che  qui  nou  trattafi  del  pomo 


d’oro,  accordammo  a lui  tutto  quello. 
Ora  ci  viene  in  capo  una  nuova  riflef- 
fion? . Parre  di  detti  fpiazzi  li  riferbò 
prò  no/ìris  domibus  , come  fi  enuncia  nel 
medefìmo  Irtromento  . Sicché,  effendo  e 
gli  (piazzi  e la  Cafa  del  Vefcovo  in  ca - 
Jlro  novo  Cinguli , e per  lo  contrario  quel- 
la abitata  fin  quafi  alla  fine  dell’  ultimo 
fecol  paffato,  rimaneva  nell’antico  Ca- 
rtello, nafcedaciò  diffidente  prova , che 
qualora  il  fito  della  Pieve  lìa  fiato  fem- 
pre  quello,  dove  ora  efifte  la  Chiefa  de* 
PP.  dell’Oratorio,  in  tal  cafo  non  fia 
ftata  fempre  aderente  e contigua  alla  prin- 
cipal  Chiefa  la  Cafa  o Palazzo  de’  no- 
ftri Vefcovi. 

(18.)  De  epatibus  anùq.  Tona.  X. 
Ltal.  Sacr.  col.  65  0“  66.  Edìt.  Venet. ijzz. 
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fi  avvi  fa  il  nollro  sig.  Francefco  Maria , eh’ ebbero  in  Cingoli  i nortri 
Vefcovi  da  piu  antichi  fecali  una  decente  abitazione , aderente  ed  an - 
nejfa  alla  principal  Chiefa  ài  S.  Maria.  Ma,  ancor  che  quello  fi. 
dovette  concedere  , non  ne  fiegue  , che  ciò  fi  debba  riputare  un 
chiaro  velligio  deli’  unione  tra  la  Chiefa  di  Cingoli  e rOfimana.  Un 
qualche  velligio  fi  potrebbe  riputare,  fé  quel  Palazzo  avette  porta- 
ta la  denominazione  di  Epifcop'to  o Vefcovado  di  S.  Maria,  e non 
fi  fotte  chiamato  coftantemente  Palatium  epatus  Aiutimi.  Di  quella 
prova  fi  vaifero  in  principio  dell’ultimo  pattato  lecolo  i Sulmonefi 
per  dimollrare  l’antica  unione  della  lor  Chiefa  colla  Valvenfe.  Sì 
fecero  a dire  , che  ~ Palladius  Sulmontinus  epus  in  ASìis  Concilio- 
rum  invensatur , quod  utriufque  Ecclefa  denominatio  fìeret , folutio 
Cathedratici  a Sulmonenfibus  exigeretur  , Sedes  epalis  Sulmona  in  Ec- 
clefia  S.  Pamphili  extaret , Epifcopi  conjueverint  pojfeffionem  capere 
non  modo  in  Ecclefia  Valvenfi,  fed  etiam  Sulmonenfi  , Ò"  utrumque 
Capitulum  olim  ?pum  elegerint  : e foprattutto:  cedes  Epifcopales  Siti- 
mona  Episcopi um  S.  Pamphili  in  hujus  Ecclefia  documentis  di- 
sia inveniuntur  &c.  (19).  Or,  al  par  dell’ altre  prove,  mancan- 
do ancor  quella  al  sig.  Rafaelli  , io  non  fo  comprendere,  coni’ ei 
faccia  tanto  fondamento  fu 1 1 a fola  aderenza  e unione  dei  Palazzo 
de’  n offrì  Vefcovi  a quella  Chiefa.  Se  il  nollro  sig.  Francelco  Ma- 
ria fi  portatte  in  Monte  Sicuro  , cartello  della  dicceli  di  Ancona, 
vedrebbe  che  il  Palazzo  Vefcovile  Ila  nella  medefima  dillanza 
dalla  principal  Chiefa,  e nella  medefima  fituazione  del  Palazzo  Vef- 
covile di  Cingoli,  tranne  il  folo  arco,  che  quivi  fu  aggiunto,  ad 
effetto  di  Rendere  in  Chiefa.  Sebbene,  dicamifi  in  cortefia  , è fia- 
ta mai  chiamata  la  Cafa  de’  noftri  Vefcovi  in  Cingoli  “ Epifcopium 
S.  Maria  C inculi , domus  Epifcopatus  Cinguli?  Ha  ua  bel  dire  il 
nollro  Avverfario,  che  quello  Palazzo  fu  detto  ne’  tempi  antichi  ~ 
Domus  epatus , domus  diti  e pi , palatium  epatus  : ma  poi  collretto 
dalla  verità  , a balla  lena  riclamante , confetta  che  ne’  divifati  Irtro- 
menti  fu  ancor  chiamato  ZP  Domus  diti  epi  Auximani  , Palatium 

epatus 


(19)  Ab.  Georgium  de  Cathedra  Ep'tf- 
cop.  Setina,  pag.  107,  n.  LXXIV.  Neppur 
veftigio  d'  alcuna  di  tali  prerogative  rin- 
vieni! nella  Chiefa  Cingobna  . Dove  dun- 
que fi  appoggia  la  tanto  decantata  unio- 
ne? Nella  mente  creatrice  e fiftematica 
del  sig.  Rafaelli.  Il  bello  poi  fi  è,  che 
parlando  egli  [ Offer.  prelim.  all'  Append. 
pag.  LXXX1X.  § 56]  di  Monfig.  Gio. 
Pietro  di  Gabriello  Simonetti , e Ap- 


ponendolo Canonico  della  Collegiata  Cin- 
golana  [benché  eretta  dieci  anni  dopo  ] 
per  continuare  pafto  patto  1’  allegoria  di 
detta  fognata  unione  , fi  compiace  di  di- 
re, che  il  nominato  Soggetto,  oltre  il 
Canonicato  della  Chiesa.  Maggiore  di 
Cingoli  , ottenne  un  Canonicato  nella  Mag- 
gior Chiesa  di  Ofimo  . Ed  ecco  puntella- 
ta ancor  qui  l’unione  per  mezzo  di  que- 
lla Ugnai  MAGGIORANZA  . 
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fpatus  Ausimi,  E di  vero,  potrei  io  qui  recitare  una  lifia  da  anno- 
jare  fumana  generazione,  prefa  da’  Protocolli , ed  altre  vernile  Car- 
te del  Vefcovile  Archivio,  dove  è detto  Palatium  epatus  Ausimi  , 
domus  dui  tpi  Austmam.  Mi  riftrignerò  al  folo Protocollo  di  S. Ben- 
venuto. Adunque  cosi  fi  chiama  quivi  il  fuddetto  Palazzo,  non 
potendofi  negare  peraltro,  che  parecchie  volte  ommettefi  tal  giun- 
ta. Tanto  fi  vede  fatto  dal  Notajo  che  difiefe  gli  Atti.  Il  primo 
fu  nel  giugno  del  12 66  ^ e fi  legge  in  fine  — Attum  Cinguli  in 
camera  domorum  epatus  Ausimi  : negli  altri  fufleguenti  non  fi  ripe- 
te più  la  parola  Ausimi  (20).  Sarebbe  fiato  fuperfluo  di  aggiugner 
Tempre  la  parola  Ausimi  ; quando  parlandoli  di  quefia  Cafa  , detta 
dapprincipio  epatus  Ausimi , fecondo  la  comune  intelligenza,  efia  e 
non  altra  dovea  intenderfi . Credevano  que’  buoni  Notaj  di  farli 
ben  capire,  fenz’ altro  aggiugnere.  Non  feppero  immaginaci , che 
quefia  ommilfione , per  amor  folo  fatta  di  brevità,  darebbe  cinque 
fecoli  dopo  materia  di' una  gran  quifiione . Or,  chi  dunque  non  vede 
1’  errore , dov’  è caduto  il  nofiro  sig.  Francefco  Maria  , affermando 
che  perchè  la  Cafa  de’  nofiri  Vefcovi  in  Cingoli  era  aderente  ed 
annelfa  alla  principal  Chiefa,  egli  è quello  un  chiaro  vefiigio  dell’ 
unione  di  detta  Chiefa  nel  VI.  fecolo  coll’Ofimana?  Più  di  quello 
non  ricerca  la  verità  che  da  noi  fi  dica , elfendo  fiata  melfa  in 
chiaro  lume  bafiantemente , e forfè  ancora  abbondevolmente . Vol- 
gianci  ora  a notare  una  cofa  degna  di  olfervazione . Il  sig.  Rafael- 
li , parlando  di  quefia  Cafa,  la  chiama  propria  e decente  abitazione  ; 

tanto 


(20)  Perchè  fi  tocchi  con  mano  la 
Verità,  mi  è piaciuto  di  far  qui  una  Nota 
cronologica  di  parecchi  Iftromenti,  ne’quali 
£ nomina  il  Palazzo  di  Cingoli , cavati 
tutti  dal  Protocollo  di  S.  Benvenuto. 
Avverto  peraltro,  che  in  detto  Protocol- 
lo fi  trovano  gli  Atti  frequentemente 
notati  fuor  dell’ordine  cronologico  , on- 
de precedon  talvolta  quei , che  dovean 
pofporfi  . Inoltre,  le  Membrane  fono  an- 
cor effe  allogate  affai  confufamente,  quin- 
di niuno  dovrà  maravigliarli , fe  un  Iftro- 
mento  di  più  antica  data  è indicato  in 
una  pagina  d’inferior  numero  d’  un  altro 
men  antico.  Pag. 99  tergo  §4.  Adum  Cin- 
gali in  camera  domorum  epatus  Auximi  an. 
12 66  menfe  junii  Inditi.  IX.  Pag.  58 
terg.  § 2.  Adum  Cinguli  in  Palatio  epa- 
tus anno  1166  io  julii . Item  § 5.  Adum 
in  camera  domorum  epatus  anno  & menfe 

Hfdtra  . Item  §4.  Aduni  Cinguli  in  Fa- 


latto  epatus  eodem  anno  & menfe.  Pag.  70 
§ 1.  Adum  Cinguli  in  camera  turris  epa- 
tus an.  1167  menfe  augujìi  . Pag.  274 
terg.  § 3.  Adum  Cinguli  in  camera  turris 
epatus  an.  1267  menfe  augujìi.  Pag.  285 
terg.  § 3.  Adum  Cinguli  in  camera  turris 
epatus  1269  menfe  junii  . Pag.  2 8(5  § 1. 
Adum  Cinguli  in  camera  turris  epatus  12 69 
menfe  junii  . Pag.  307  § 1.  Adum  in  ca- 
fro Cinguli  in  domo  didi  epatus  an.  127? 
die  io  menfe  augujìi . Ead.  pag.  terg.  § 1. 
Adum  Cinguli  in  domo  epatus  eodem  anno 
& menfe  . Pag.  308  § 1.  Adum  Cinguli 
in  domo  epatus  an.  1279.  Pag.  286  terg. 
§ 1.  Adum  in  cafro  Cinguli  incamera  dni 
epi  in  palatio  Plebis  S.  Marie  & ipfius 
dni  epi  die  15  junii  1274.  E da  ciò  fi  con- 
ferma quel  che  dicevafi  poco  fopra , che 
il  S.  Vefcovo  comperò  una  Cafa  , onde 
comunicar  coll’  abitazione  del  Pievano. 
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tanto  che  s’ingegna  di  farla  comparire  una  fabbrica  magnifica  e 
fontuofa.  Gerchiam’ adunque  un  poco  quanti  appartamenti  contava 
tal  decente  abitazione.  Governando  la  S.  Ofimana  Chiefa  Monfig. 
Gafpare  Zacchi , principiò  a minacciar  rovina  il  Palazzo  di  Cingo- 
li. In  tale  fiato  di  cofe,  dovendo  egli  porger  mano  riparatrice  al 
rovinofo  edifizio,  o che  le  rendite  della  Menfa  deftinate  fofiero  ad 
altro  ufo,  o qual’ altro  motivo  , che  noi  noi  fappiamo  , s’ interponef- 
fe , convenne  al  buon  Prelato  di  ricorrere  all’altrui  caritatevole 
fufiìdio . Quindi  avanzò  fupplica  al  Comune  di  Cingoli , domandan- 
do qualche  contribuzione  ( notinfi  bene  le  feguenti  parole  ) per  fa - 
bricare  ampliare  e nobilitare  detta  Ca fa . Fu  rigettata  1 ifianza  dal  Confi- 
glio di  credenza  il  d1!  4 novembre  14,154  (21).  Per  la  qual  cofa  dovette 
il  Volaterrano  vendere  alcuni  pezzi  di  terra  nel  difiretto  di  Colo- 
gnola  , ed  altresì  parecchie  fome  nel  territorio  di  Monte  Fi- 
lottrano  in  contrada  di  Pantano . In  quefia  guifa  fu  dato  princi- 
pio e compimento  al  lavoro  da  un  certo  Maftro  Leone  Beltranio  , 
conforme  fi  ha  dall’ Ifiromenro  tra  lui  e il  medefimo  Zacchi  (22). 
Quefie  fono  le  notizie  concernenti  il  Palazzo  Vefcovile  di  Cingo- 
li. Noi  abbiati;  giudicato  di  qui  efporle , perchè  tralafciate  dal  sig. 
Francefco  Maria . Ora , venendo  al  punto  principale , ognun  cre- 
derebbe, che  fiandofi  all’ efprefiione del  Volaterrano,  fi  avverafie  il 
detto  del  sig.  Rafaelli  fulla  decente  abitazione . Eppure,  /’  ampliare  e 
il  nobilitar  quefia  Cafa  , fu  di  fabbricare  una  fala  con  due  camere. 
In  un  difeorfo  pofio  fott’ occhio  di  Monfig.  Bichi , dappoi  Cardinale, 
noftro  Vefcovo  , fi  dice  che  in  ciò  confifieva  detta  abitazione  ; 
appartenendo  il  rimanente  della  fabbrica  a’  Canonici  (23).  Ed  ecco 

detto 


(2  r ) Riforrmnze  di  detto  armo,  p.47. 

(22)  Di  quella  notizia  fiam  tenuti 
alla  diligenza  e attenzione  del  sig.  cano- 
nico Lorenzo  Fiorenzi  Martorili , che 
col  ricercar  le  Carte  dello  Storico  Tuo 
Avo  , non  pochi  bei  Monumenti  fi  è 
compiaciuto  di  fommmifirarci  per  la  pre- 
ferire Opera  . 

(23)  i.’ Autore  del  difeorfo,  recitato 
dinanzi  al  Vefcovo  Bichi  ,è  Sii  vedrò  Can- 
di  , il  qual  così  fcrive  “ Io  per  me  che 
„ ho  molta  notizia  dico  che  in  ella  cafa 
„ [di  Cingoli]  appena  vi  può  llar  decen- 
„ temente  un  femplice  minillro  del  Vef- 
„ covo  , non  haveudo  quella  capacità 
,,  che  di  due  llanze  e di  una  piccola  fa- 
,»  la  , ma  tanto  humide  che  non  vi  fi 
i,  può  habitare  fenza  pericolo  evidente 


„ della  fanirà  ec.  Vero  è,  che  il  Vefco- 
vo , per  fabbricarla  , dovette  vendere  al- 
cuni pezzi  di  terra  ; ma  ciafcun  fa  il 
prezzo  affai  vile  de’  terreni  in  quel  tem- 
po. Oltrecchè,  non  poflìam  dire  che  tut- 
to il  danaro  ritratto  da  tal  vendita  folle 
impiegato  nella  fabbrica,  nella  quale  il 
porticato  alforbir  dovette  molta  fpefa  . 
Finalmente,  a tal  propofito  giova  addita- 
re un  lllromento  del  dì  7 maggio  15Ó3? 
rogato  da  Lelio  Jannicoli  , Cancellar 
Vefcovile,  dove  Monfig.  de  Cuppis  dà 
in  enficeufi  a Cefare  Lucidi  di  Gualdo, 
mediante  lo  sborfo  di  cento  fiorini  prò 
uria  vice , 1!  fuo  Palazzo  di  Cìngoli;  ed 
elfendo  l’anno  dopo  morto  1’  Invelino, 
li  8 giugno  1564  Tommafo  Cappeiletta  , 
come  Procuratore  del  Vefcovo  prefe  pof- 

feffo 
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detto  quel  tanto  che  conveniva  fui  Palazzo  de’  nottri  Vefcovi  in 
Cingoli. 


CAPO  D E C I M O S E T T I M O . 

Si  ragiona  della  dimora  de’  nostri  Vescovi  in  Cin- 
goli, DELLA  PROCCURAZIONE  PAGATA  SEMPRE  SIN’  AGLI 

ultimi  tempi  al  Vescovo  in  atto  di  sagra  Visita  , 
E del  motivo  onde  fu  questa  tralasciata. 

COmecche’  il  sig.  Rafaelli  proccuri  da  pertutto  quanto  può, 
per  apiccare  una  ricca  Menfa  alla  fua  Criiefa,  di  tener  die- 
tro alla  Scrittura  della  gran  Caufa  ec.  , e fembri  egli  l’Eco  degli 
Avvocati  Cingolani  ; ciò  non  oflante  fi  attiene  di  far  motto  fopra 
i due  punti,  che  difamineremo  in  quetto,  e nel  feguente  Capo.  Noi 
ne  imprendiamo  la  difamina  per  far  valere  le  ragioni  che  attìttono 
i sigg.  Ofimani,  le  quali,  a dir  vero,  non  ebbero  allor  la  forte  di 
efler  potte  nel  fuo  verace  lume.  Niuno  adunque  fi  maravigli,  fe 
ci  vede  ragionare  fopra  un  punto,  di  cui  non  moveci  guerra  il  no- 
ttro  valoroio  Avverfario . Ma , che  difs’  io  non  moverci  Lui  guerra  fu 
quetto  punto?  Ciò  fi  verifica,  rapporto  all’Opera  prefente  , ma  non 
già  in  ordine  alle  fue  Lettere  tra  le  novelle  Fiorentine  (i) . Adun- 
que, non  meno  contra  Lui,  che  contra  gli  Avvocati  fuddetti  , pren- 
diam  ora  la  penna.  Tra  le  molte  cofe,  che  quetti  affattellarono  nel- 
la Scrittura,  dittero  che  i Vefcovi  di  Ofimo  han  cottumato  fempre 
di  Aggiornare  in  Cingoli  buona  parte  dell’  anno,  e quel  eh’ è piu, 
il  Clero  Cingolano , a differenza  di  tutti  gli  altri  della  Diocefi 
gavifus  futi  , & gaudet  omnimoda  exemptione  a foluùone  Procura- 

tionis  )ftve  altcrius  cujufcumque  contributtonis  , fieri  /olita  in  atta  fa • 
era  Vtfitationis  &c.  (2).  Al  primo  legger  quetto  paragrafo,  venne- 
ci  fubito  curiofità  di  ottervare  i rifpettivi  Documenti  nel  Somma- 
rio. Ma  che?  Ci  accorgemmo  tofto  , che  del  primo  punto  niuna 
prova  fi  arreca  , circa  poi  il  fecondo  riportafi  la  depofizione  giurata 
di  due  Tettimonj , i quali  attettano  che  il  Card.  Spada , nottro  Vef- 

covo , 

fedo  della  Cafa  devoluta  alla  Menfa  fabbrica  al  Capitolo  della  Collegiata  . 
Vefcovile  , la  quale  dopo  la  rittora-  (1)  Novell.  Letter.  di  Firenze  an. 

zione  ed  ampliazione  fatta  nel  1590  1750  T.  II. 

da  Monfig.  Teoiofio  Fiorenzi  , nottro  (2)  Congreg.  Sìgnat.  Grat.  Rejlrittvs 

Vefcovo,  riducerafi  ad  una  l'ala  con  fatti  0“  juris  XXV \ 5 6. 
due  camere , appartenendo  il  retto  della 
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covo,  volle  efiger  la  Pr«  ^ razione  nella  prima  Vifita;  ma  addotta 
la  confuetudine  in  contrario  , non  fu  d’  allora  in  poi  mai  più  efat- 
ta . Io  peraltro  non  fo  intendere  la  forza,  che  pretefer  fu  ciò  di 
fare  gli  Avvocati  fuddetti,  onde  convincere:  Civitatem  Ctngulanam 
( ficcome  elfi  fcrivono  ) fura  fuce  Cathedv alitaùs  femper  retinuijje 

(3).  Mancando  le  neceffarie  prove,  tutto  riducefi  a bei  cavilli,  de’ 
quali  è,  a dir  vero,  gremita  quella  Scrittura,  e fervono  a perfuader 
foltanto  la  mente  di  un  Giudice  , che  nella  difamina  at tienili  alla 
relazione  de’  Tefiimonj , e addentro  non  fi  profonda.  Ora,  noi  met- 
tendoci a ricercare  la  verità  , fcendiam  fubito  ai  primo  punto  del- 
la dimora  de’  nofiri  Vefcovi  in  Cingoli.  Certamente,  chiunque  è 
informato  della  fituazione  di  Ofimo  , fa  bene  che  quella  Citta  gia- 
ce fopra  elevato  colle,  cui  fann’ attorno  vaga  corona  fpaziofe  pia- 
nure. Per  ì’oppofito,  la  fitua-zione  di  Cingoli  è fulla  vetta  di  un 
monte  [ colle  non  fo  come  chiamato  (4;  dal  sig.  Rafaelli  ] , che  fi. 
nnifce  agli  Appennini . In  tale  fiato  di  co fe  , fi  comprende  fubito 
il  motivo  de’  noftri  Vefcovi  di  foggiornare  in  Cingoli  qualche  me- 
le dell’anno,  non  però  la  tèrza  parte,  rilevandofi  il  contrario  da- 
gli Atti  efiftenti  nell’Archivio  Vefcovile  (5).  Si,  comprendefi  fu- 
bito il  motivo.  Sagrificato  un  povero  Vefcovo  a gravi  occupazioni 
continue,  e potendo  a fuo  arbitrio  dimorare  nel  Luogo  più  a porta- 
ta di  fua  Diocefi  (tranne  però  i meli  fiabiiiti  per  la  relìdenza  , 
quelli  cioè  che  corrono  dal  fagro  Avvento  a tutta  la  Qua  re  fi  ma  ); 
quindi  han  coftumato  i nofiri  Vefcovi  recarfi  in  Cingoli  ne’  mefi 
più  caldi  della  State,  per  godere  di  quell’aria  frefea  e falubre,  che 
uno  di  elfi  (5)  era  folito  di  chiamarla  aria  d'  argento  . E di  ve- 
ro chiunque  foggiorna  in  paefe  di  bada  fituazione,  rimpetto  a Cin- 
goli, fui  cominciar  della  State  fentefi  moifo  a quell’ erte  pendi- 
ci , avvifandofi  di  fentir  quivi  un  cielo  diverfo  , e di  goder  un 
aria  molto  giovevole,  e molto  grata.  Adunque,  trovandoli  i Vef- 
covi di  Ofimo  non  più  di  15  miglia  lontani  da  Cingoli , come  non 
doveano  concepire  penfiero  di  recarfi  colafsù  per  dare  alleviamento 
agl’incomodi  della  ftagione , quando  vedevano  Cardinali,  Prelati, 

Cccc  e Per- 

(3)  Idem  Refirittus  fatti  & juris  &c.  che  Luoeo  della  Diocefi  . Quella  è vert- 

(4)  Novell.  Letter.fopraccit.  an.1749  fà  certillìma  , comprovata  da’  fatti  irre- 

Tom.  io  pag.  195.  fragabili  ; onde  non  v’  è bifogno  d’  ulte- 

(5)  Se  il  sig.  Rafaelli  vorrà  pren-  rior  dimofirazione  . 

derfi  la  briga  di  feorrere  gli  Atti  del  no-  (6)  Quelli  fu  il  Card.  Lazzaro  Opi- 

fìro  Archivio,  troverà  che  i Vefcovi  ri-  zio  Pallavicini,  trasferito  dalla  Chiefa 
ledevano  in  Ofimo  tutti  i mefi  dell’ an-  Spoletina  a governare  rOfijmana  nell’ 
no  > tranne  qualche  giorno,  in  cui  le  Pa-  an.  1091. 
fiorali  incujnbenze  chiamavanli  in  qual- 
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e Perfonaggi  di  alto  rango  (7)  condurli  in  tal  tempo  in  Cingoli 
dalle  più  lontane  contrade  ? Ecco  adunque  il  motivo  de’  noliri 
Vefcovi,  di  portarli  in  Cingoli  nella  State.  Aggiungali,  eh’ elfi  non 
hanno  cala  dove  rifugiarli  nella  campagna  di  Ofimo,  nè  in  alcun 
Paefe  della  Diocefi  (8).  Ma,  quella  lor  dimora  in  Cingoli  Tara  da 
riputare  un  fegno  e un  chiaro  vehigio  dell’unione  antica  di  quella 
Chiefa  coll’altra  di  Ofimo?  Sebbene,  quello  primo  punto  ci  fa 
llrada  al  fecondo  della  Pyoccuy  azione . Affermano  dunque  gli  Av- 
vocati  Cingolani  , che  quella  non  è fiata  pagata  mai.  Non  pa- 
gata? Rilevafi  pure  dagli  Atti  di  S.  Benvenuto  , che  recatofi  in  Cin- 
goli il  nollro  S. Vefcovo  per  la  fagra  Vifita,  fu  foddisfatto  da  quel 
Pievano  e da  tutto  il  fuo  Clero  della  dovutagli  Proccurazione  : 
e perchè  il  Priore  di  S.  Efuperanzio  pretendeva  non  elfer  fogget- 
to  quel  Monillero  alla  Vifita  dell’  Ordinario;  e dall’altra  parte 
credeva  di  efler  tenuto  a pagagliela  altrove  in  qualfìa  luogo  , 
e non  già  nel  medefimo  Monallero  , liocorno  voleva  S.  Benve- 
nuto ; quindi  , perchè  il  fuddetto  Priore  gliela  pagò  nella  ca- 


(7)  Dalle  Riformagioni  di  Cingoli  ab- 
biamo che  molti  Cardinali  di  S.  Chiefa, 
ed  altri  Perfonaggi  cofpicui  fi  portarono 
nella  State,  o in  principio  di  Autunno 
collafsù  , fofpinti  dalla  preziofità  di  quell’ 
aria.  Fra  gli  altri  fu  in  Cingoli  ii  Card. 
Cefare  Facchinetti  nell'anno  1660.  D. 
Raimondo  del  Pozzo,  Comendatore  Ge- 
rofolimitano , Principe  del  Parco,  Vefco- 
vo di  Vedi,  nel  1675.  Il  Card.  Benedet- 
to Panfili , pronipote  d’ Tnnocenzio  PP.X., 
nel  1685  . Il  Card.  Francefco  Barberini 
nel  1692  . Così  pure  furono  in  Cingoli 
Monfig.  Niccola  Conti , Governadore  del- 
<la  Marca  ; D.  Lelio  Orfini,  Barone  Ro- 
mano : e ne’  tempi  più  antichi  leggefi  la 
venuta  del  Card,  di  Tolentino,  per  fuggi- 
re i calori  della  State , nell’ anno  1 545.  Fi- 
nalmente , per  tacer  di  tant’  altri,  il  Card, 
di  S. Croce  nel  1579.  E a tal  propofito, 
da  uno  Scrittore  Cingolano  dell’  ultimo 
pattato  fecolo  contafi  una  bella  ftoriella 
di  quefio  Cardinale  . Dice  adunque,  eh’ ei 
foggiornando  in  Cingoli  lignificò  di  ave- 
re nel  fuo  palazzo  molte  ftatue  antiche  , 
e tra  quefte  un  Labieno.  Così  pure  me- 
daglie, battute  per  ordine  del  Senato  Ro- 
mano in  onore  del  medefimo  Labienó  , 
e in  ette  da  una  banda  era  fcolpita  la 
fua  effigie,  e dall’altra  una  Città  colla 
parola  Cingulum , Soggiugue  lo  Scritto- 


fa 

re,  vederfi  di  quelle  medaglie  in  tempo 
fuo  altre  di  oro,  e altre  di  argento  . Una 
di  oro  [fono  fue  parole]  è appretto  An- 
gelo Chiavari  da  S.  Angelo  in  Vado  ; 
una  d’argento  appretto  il  Taliani  di  Ma- 
cerata; un  altra  preflo  Giglio  Francefchi- 
ni  da  Cingoli  ; un  altra  pretto  Metter 
Achille  Simonetti  ; ed  un  altra  appretto 
il  Dottor  Francefco  Bertucci  , gentiluo- 
mini parimente  di  Cingoli.  Così  il  no- 
flro  Scrittore  , il  quale  , tranne  la  noti- 
zia delle  medaglie , ha  prefe  le  altre 
dalle  pubbliche  Riformagioni  , che  fi  po- 
tranno dal  sig.  Rafaelli  a fuo  agio  rin- 
contrare . Finalmente  , a propofito  di  La- 
bieno , 1’ Avicenna  fcrive  [ pag.  55  ], 
ch’egli  prima  di  andare  in  Francia  , par- 
tito nella  State  da  Roma,  venitte  a fog- 
giornare  in  Cingoli  ; e abbiamo  [ fog- 
giugne  ] in  tejìimonio  alcune  pietre  anti - 
c biffi  me  [ avrà  voluto  dir  recentiffìme  ] 
nelle  quali  fonofi  inanimenti  molto  curioft  , 
li  quali  dinotano  ancora  il  fuperbo  edificio , 
nel  quale  egli  rifedeva  , leggendovifi  alcune 
Jfcrizioni , e tra  quelle  quefia  : T.  Labieni 
delitix  . Ó che  baje  ! * 

18)  Vero  è che  la  Menfa  Vefcovife 
poffiede  una  cafa  dentro  la  Terra  di 
Montefilottrano  ; quertaperòè  molto  an- 
gurta  e difacconcia  all’ abitazione  di  ogni 
Prelato  ne’  notfri  tempi . 
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fa  del  Pievano,  fi  fecero  rimoflranze  dai  S.  Vefcovo,  tanto  che  cor- 
fèro  protette  da  una  parte  e dall’  altra  ; nè  Tappiamo,  per  mancan- 
za de’  Documenti,  come  finiffe  la  controverfia  (<?).  Orvadanadire 
que’  buoni  Avvocati  , che  il  Clero  Cingolaro  gavifus  fuit  & 
gauàet  omnìmoda  exewptione  a folti  tione  Procurationis  fieri  folttce  in 
a fin  /aera  Vifitationis . Altre  prove  non  mancano,  che  i Vefcovi 
in  tempo  apprettò  hanno  Tempre  efatta  la  Proccurazione  dal  Clero 
di  Cingoli  in  atto  di  fagra  Vi  (ita  . Ma  , pongafi  ancora  che  dopo 
S.Benvenuto  quel  Clero  non  abbia  mai  pagato  nulla.  Che  per  que^ 
fio  ? Per  chiara  difpofizione  del  Gius  Canonico,  e fpezialmente  pc? 
decreto  del  fagro  Concilio  Tridentino  (io),  comecché  debba  pagar- 
fi  a’  Vefcovi  la  Proccurazione  quando  vifitano  la  Diocefi , fi  dee 
però  limitare  quella  regola  a motivo  di  privilegio  Pontificio  , o di 
legittima  confuetudine ..  Sarebbe  nojofa  cofa  , e fuor  di  propofito  , 
il  narrar  qui  le  tante  difpute  inforte  , e le  riduzioni  emanate  in 
Roma  dalla  Sa g.  Congregazion  del  Concilio  ► Dirò  fidamente  , che 
quando  la  confuetudine  è locale  (notifi  bene)  ci  entra  in  tal  cafo 
la  difpofizione  Tridentina,  dovendo  il  Vefcovo  far  la  Vifita  gratui- 
tamente, fenza  efiger  la  Proccurazione.  Per  P oppofito , quando  la 
confuetudine  è perfonale,  cioè  che  alcuni  corpi,  per  non  etter  mai 
flati  foliti , pretendono  di  non  pagarla,  in  quello  cafo  debbon  cottringer- 
fi  al  pagamento  di  efia*  Dell’ una  e l’altra  confuetudine  avvi  efem- 

G c c c 2.  pii 

(<?)  Egli  è cofa  di  per  fe  chiara  , in  eccla  S.  Exuperantii  cor  am  Dopno  Johan • 
che  fe  quel  Priore  fi  credeva  obbligato  a ne  tapeìlano  familiari  & aliis  de  familia 
pagar  la  Proccurazione  al  Vefcovo  , era  ditte  eccle  S.  Exuperantii  protefìatus  fuit  d. 
quefta  pagata  da  tutto  il  Clero  fecolare..  Duum  epura  paratum  effe  & velie  ire  ad 
Frattanto  , da  quattro  feguenti  Atti  fi  com-  d.  ecclam  S.  Exuperantii  ad  vifttationem 
prende  lo  fiato  della  controverfia  tra  il  faciendam  & ibidem  & non  alibi  procu- 
fanto  Vefcovo  e quel  Priore.  Protocol ».  rationem  recipere  Qui  Dopnus  Johannes  ref- 
Pag.  58  terg.  § i.  Eie  15  Julii  IX „ In-  pondic  d.  Dnum  epum  non  debere  ire  ad 
diti.  [1266]  D.Benv.  epus protejìationem  fa-  ecclam  S.  Exuperantii  ad  vifttationem  fa- 
cit  Dupno  Confiantio  Priori  S.  Exuperantii  ciendam  fed  procurationem  pertulit  et  velie 
de  Cingulo  prefenti  qued  ipfe  Dtius  epus  facere  apud  Plebem  Cinguli  Attum  in  d. 
paratus  efl  ire  ad  ecclam  S.  Exuperantii  ad  ecda  S . Exuper.  pntibus  &c.  Pag.  d.  § 4. 
vifttationem  & correttionem  faciendam  & Die  eodem  Dnus  Benv.  epus  &c.  fimiliter 
quod  procuratio  comejìionis  quam  odie  [fic]  protefìatus  fuit  preditta  Dopno  Johann/  pred. 
recipit  a ■ d.  Priore  apud  domos  epatus  in  ca-  Attum  Cinguli  in  palatio  epatus  prefenti - 
Jlro  Cinguli  non  prejudicet  ipft  Dito  epo  & bus  &c,  Pag.  d.  § 5.  Item  Dnus  epus  pre- 
fuccefforibus  fuis  . Attum  Cinguli  in  pala-  fix'tt  terminum  hinc  ad  15  dies  proxime 
tio  epatus  prefentibus  &c.  Dopno  Severino  venturos  magiflro  Filippo  Angeli  notano  & 
Piebano  Plebis  Cinguli  &c.  Pag.  68  § ftndico  eccle  S.  Exuperantii  ad  ptofequen - 
, Die  19  ejufdem  menfts  & anni  [ Februa-  dam  appeihtionem  quam  interpofuit  a pe- 
ni 1267  1 Dopnus  Jaccbus  Plebanus  Pie-  ti  tiene  d.  Diti  e pi  „ Attum  in  d . palatio 
bis  Cinguli  ftndicus  & c.  ditti  Diti  epi  no-  pntibus  &c. 

mine  ipftus  Dni  epi  0‘  Ecclefie  epatus  Aux,.  (io)  Cnp.llL  Seff,  24  de  Refom0 
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pii  in  gran  copia;  ed  elfendo  locale  la  confuetudine  di  Cingoli  , 
quindi  è,  che  il  foprammenzionato  Card.  Spada  fi  adenne  dall’  elì- 
cere la  fua  Proccurazione . Soprattutto,  è d’avvertire  che  quella 
locai  confuetudine  non  folo  dendelì  ad  un  Paefe,  ma  talvolta  ezian- 
dio ad  un  intera  Provincia.  In  che  modo  poi  s’ introduce  ella  in 
Cingoli , ‘è  facil  cofa  il  faperlo . Prima  però  è a premettere,  che  fe 
il  Vefcovo,  trovandoli  in  un  Luogo  della  Diocefi  per  villeggiatura , 
non  intimata  la  fagra  Vifita  , occalìonalmente , e interpolatamente 
vifita  qualche  Chiefa , allora  non  gli  è dovuta  la  Proccurazione  , 
che  foltanto  compete,  quando  efce  di  Citta  per  vifitar  formalmen- 
te k Diocelì , o parte  di  ella.  L’ ideilo  dir  fi  dee,  quando  il  Vef- 
covo  fi  trattiene  villeggiando  qualche  mefe  in  un  Paefe  della  Dio- 
cefi, e vi  fa  in  tal  tempo  la  Vifita.  Nè  tampoco  allora  gli  è pa- 
gata la  Proccurazione.  Cosi  fu  decifo  in  una  Policajìren.  Procura- 
ùon'ts  (il).  Or,  avendo  codumato  i nodri  Vefcovi  di  foggiornare 
in  Cingoli  qualche  mefe  dell’ anno,  ed  elfendofi  da  edì  fatta  in 
quedo  tempo  la  fagra  Vifita,  non  fu  perciò  pagata  la  Proccurazione . 
Ma,  non  è folo  il  Clero  Cingolano  in  goder  tal  privilegio.  Av- 
vi altri  Luoghi  in  queda  Provincia,  e confinanti  alla  nodra  Diocefi , 
da’  quali  niente  fi  paga  al  Vefcovo  per  la  delia  fagra  Vi fita  . E il  pri- 
mo la  Terra  di  Sirolo  della  Diocefi  di  Ancona.  Mi  fi  dira , che  ap- 
punto non  fi  paga  la  Proccurazione,  per  edere  data  da  Martino  V. 
TP.  nell’anno  1 445  unita  la  Chiefa  Umanatefe  all’Anconitana. 
Si  rifponde,  che  diverfo  e didimo  è il  Clero  di  Umana  dall’  al- 
tro di  Sirolo;  onde  queda  efenzione  potrebbe  ai  più  aver  luogo 
in  quel  Clero,  non  già  in  quedo.  Il  fecondo  poi  è il  cadello  di 
Monte  Sicuro,  dove  codumano  i Vefcovi  di  Ancona  di  villeggia- 
re nella  State,  e vi  fanno  la  fagra  Vifita.  Ancora  qui  non  v’ è 
memoria,  che  quel  Clero  abbia  mai  pagata  al  Vefcovo  la  Proccu- 
razione. Sebbene,  che  giova  ammadar  efempli  e ragioni,  quando 
fi  fa  che  il  Clero  di  Cingoli  fulla  fine  del  fecol  XVI.  pagava  al  Vef- 
covo di  Ofimo,  fìccome  aveva  fitto  fempre  per  1’ addietro , la  detta 
Proccurazione  per  la  fagra  Vifita  r Nell’ Adegna  de’  Benefizj  della  Citta 
e Diocefi  di  Ofimo,  ordinata  nei  1 5 7 <5  , ed  elìdente  nel  Vefcovil 
Archivio,  trovafi  quivi  un  Quaderno,  fcritto  dal  Camerlingo  del 
Capitolo  di  Cingoli  , il  quale  nella  partita  dell’  efito  della  Col- 
legiata fi  pone  a conto  ^la  fpefa  occorfa  per  la  Vifita  de’  Si- 
gnori 

(ri)  Ecco  il  tenore  del  'Decreto  =2  Terrx  Laure*  Procurationem  in  ca fu  &c.  Ns- 
iS  mali  1717.  An  Epificspus  in  acìu  Vi  fi-  gative , quatenus  Epificopus  refideat  aliqua 
tat'tonis  poflìt  exigere  ab  Archipresbytero  & parti  anni  in  Terra  Laure*  . 

Clericis  parùcipantibus  Eccleft#  S.  Nicolai 
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gnori  Superiori.  L’ file (fo  fi  fa.  dai  Priore  di  Troviggiano  , e daL 
Pievano  di  A venale  (12).  Il  Giei  la  perdoni  a noftri  Maggiori.  Si 
conofce  Tempre  più  la  ftrada  men  diritta,  eh’  effi  tennero  nella 
gran  Gaufa  Concathedrnlitatis . Una  ragione  cosi  chiara  e decifiva, 
avendola,  per  cosi  dire,  innanzi  agli  occhi,  non  la  fepper  trovare. 
In  che  tempo  poi  tralafciafle  di  pagar  la  Proccurazione  il  Clero 
Cingolano,  fi  raccoglie  dall’ Attediato  efibito  nel  Sommario  della 
Scrittura  (13).  Quivi  fi  ricordano  folamente  le  fagre  Vifite  del 
Card.  Pallavicini  , che  governò  la  noflra  Chiefa  fulla  fine  dell’  ul- 
timo fecol  paffato.  Cosi  appunto  dovette  accadere.  Ebbe  egli  in 
coftume  ufato  di  fiarfene  in  Cingoli  ogni  anno  la  State,  e alle  vol- 
te ancora  qualche  mefe  di  Autunno.  In  tal  tempo  avendo  fatta  la 
fagra  Vifita,  non  gli  fu  pagata  (ficcome  non  gli  fi  doveva  ) la  Proc- 
curazione. Ma,  è ornai  tempo  di  por  fine  a quello  Capo,  non  pò» 
tendofi  aggiugner  altro  fenza  noja  de’  Leggitori. 


CAPO  DECI  M OTTAVO. 


De’  Vicarj  Generali  in  Cingoli,  e dell’ Adunanze 
Sinodali  quivi  celebrate. 

* 


ANcora  qui  dobbiam  prendercela  fpezialmente  centra  gli  Av- 
vocati Cingolani  . Impegnati  quelli  a dire  zz  Civitatem 
Cingulanam  fura  Catbedralitatis  femper  retinuiffe , foggiunfero  che 
per  continuatane  feriem  aflus  univoci , qui  cifra  jus  & nomen  Ca- 
tbedralitatis fieri  non  potuerunt  &c.  , patet  Auximanos  Epifcopos  ab 
inìtio  fufeeptee  adminijìrationis  Ecclefue  Cingulance  dijìinflum  Fica- 


(12)  In  un  mazzoli  Scritture , inti- 
tolato — Aflegna  de’  beni  ftabili  ecclefia- 
tìici  dal  1576  fin  al  iós?  , avvi  il  det- 
to Quaderno,  in  cui  leggefi  t=.  “ Cin- 
„ golo  n.  p.  Il  R.  Capitolo  della  Colle- 
„ giata  di  Cingoli  , nella  quale  vi  fono 
„ Prepofto  , Arciprete  , e dieci  Canoni- 
,,  ci  , di  frutto  ogni  anno  raccoglie  fra 
„ decime  & terratico  , come  appare  per 
„ affegna  data  dal  Camerlingo  di  detto 
„ Capitolo  con  giuramento  & rogito  di 
,,  Not.  fotto  il  dì  20  luglio  1590,,.  En- 
trata ( notanfi  quivi  le  decime  e i frutti 
degli  altri  capitali  ) e in  fine  G tira  la  Gom- 
ma di  feudi  141.  12  . Si  vien  poi 
all’  Ufcita , e tra  le  fpefe  fi  pone  la  fe- 


C c c c 3 vium 

guente  “ Vifita  de'  Superiori  & altre  fpefe 
„ ftraordinarie  pel  mantenimento  d’  una 
„ Chiefa  Collegiata  fi  rimette  al  faldo 
„ & maturo  giudizio  de’ Signori  Super.  „ . 
La  Canonica  di  Troviggiano  » Entrata  ^ 
Ufcita  “ Vifita  fattavi  ed  altre  fpefe  fìra- 
„ ordinarie  per  mantenimento  della  Chie» 
„ fa  non  fi  mettono,  lafciandole  al  giu- 
„ dizio  de’  Sigg.  Padroni,,.  Avenale. 
Entrata  ~ Ufcita  M Vifita  fattavi  & altre 
„ fpefe  non  fi  mettono  a conto,  che  fo- 
„ no  pure  affai  „ . Appiè  leggefi  la  fof- 
crizione  di  Girolamo  Severini  Canonico 
e Vicario  di  Cingoli  . 

(13)  Sommar,  p.  37  n.  $6» 
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riunì  Generalem  retinuiJJ'e  (i).  Il  sig.  Rafaelli  però  mofira  di  non 
far  cafo  di  una  prova  s\  bella  e si  forte  per  la  fua  Caufa  , onde 
tralafcia  di  parlarne . Sibbene  ne  fa  motto  in  una  delle  fue  notif- 
fime  Lettere  (2).  Anzi,  fatta  quivi  una  ferrata  filippica  contra  chi 
non  vuol  perfuaderfi  dell’  unione  antica  delle  due  Chiefe  di  Ofimo  e 
Cingoli , e confeguentemente  ancor  delle  Metife , in  figura  di  preterizio- 
ne cosi  fcrive:  u nulla  diro  d'  aver  tenuto  qui  i Vefcovi  d ’ Ofimo  , come  in 
„ diocefi  affatto  feparata  e dijìinta  dall'  Ofimana , un  loro  Vicario  Ge- 
„ nerale  (3)  ; avendofi  di  ciò  mille  efempj,  particolarmente  nel  fecolo 
,,  XIV.,  in  cui  fi  fono  molto  diftinti  in  Cingoli  con  quella  carica 
„ Antonio  di  Barberio,  e Bonfiglio  di  Vannuccio  ec.  Ma,  per- 
mettamifi  il  dirlo.  Dìo  buono,  dove  fiam  noi!  Perchè  i noftri  Vef- 
covi tennero  un  tempo  il  Vicario  Generale  in  Cingoli,  fi  dovrà  fu- 
bito  inferire:  Civitatem  Cingulanam  jura  Catbcdralitatis  retinuijje , e 
che  collitui  diocefi  affatto  feparata  e didima  dall’ Ofimana?  Sebbene, 
a che  tanto  riscaldarci  ? Quelle  fon  cofe,  di  cui  non  fi  dee  fare 
maggior  cafo  di  quelle  del  Capo  ultimo  precedente.  In  primo  iuogo 
io  domando:  quelli  Vicarj  Generali  di  Cingoli  ebbero  Tribunale  a 
parte,  diflinto  da  quello  di  Ofimo?  Mai  no.  Anzi,  gli  Atti  del 
nollro  Archivio  Vefcovile  ci  alficurano , che  dal  fecol  XI.  fin  al 
1726,  nel  qual’ anno  fu  innalzato  Cingoli  agli  onori  di  Cattedra- 
le, tanto  le  caufe  civili  che  criminali  di  tutta  ancor  la  Diocefi 
furon  fempre  efaminate  e decife  dal  folo  Vicario  Generale  di  Ofi- 
mo . Oltrecchè , certilfima  cofa  è,  che  in  Cingoli  fin  al  detto  an- 
no iyT6  non  v’  è fiato  mai  Tribunale  aperto,  non  carceri  , nè 
tampoco  la  Cancelleria.  Domando  inoltre:  quanto  tempo  ha  dura- 
to quello  cofiume  de’  nofiri  Vefcovi?  Dal  sig.  Francefco  Maria  fi 
contano  due  foli  Vicarj,  e tuttaddue  nel  XIV.  fecolo;  ma  noi  glie- 
ne pofiiamo  additare  in  maggior  numero.  Ebbene,  farà  quello  un 
fegno  ed  un  velligio  dell’unione  di  dette  due  Chiefe?  Ma  , eh’ è 

ciò?  Da  più  Carte  dell’Archivio  fegreto  di  Roccacontrada  imparia- 

mo, che  i Vefcovi  di  Sinigaglia  ivi  tenevano  nel  fecol  XIV. , e con- 
tinuarono a tenerlo  fin’  a’  primi  anni  del  fecol  XVI.  un  diflinto 
Vicario  Generale  (4)  ; con  quello  poi  di  più  , che  vi  era  ancora 

Tribu- 

(0  Congreg.  Signat.  Grat.  ReflrìEl.  (4)  Le  Scienze  ed  Arti  nobili  ravvi - 

faSli  & juris  y pag.  XXIV.  n.  54.  vate  in  Arcevia  ec.  Ili  Jefi  1752.  Me- 

(2)  Novell.  Letter.  di  Firenze  ec.  rita  di  traferiverfi  ciocché  dicefi  dall’ 

an.  1750  T.  XI.  Autore  fu  tal  particolare  , pag.  19 9 n.  29 

(3)  E’  una  pietà,  che  voglianfi  ri-  „ E’  data  la  noftra  Patria  [parla  della 

friggere  le  fteffe  cofe,  ad  evidenza  confu-  ,,  Terra  di  Roccacontrada]  si  negli  ali- 
tate ben  mille  volte.  „ tichi,  che  ne’  recenti  tempi  quafi  con 

„ tinuo 
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Tribunale  aperto,  carceri,  Cancelleria  ec.  Eppure,  non  fi  è fognato 
mai  di  dire  alcuno  Scrittore  di  quella  Terra  , efifere  egli  un  legno 
dell’unione  della  Ior  Chiefa  colia  Senigagliefe.  Ma,  perchè  ricor- 
rere ad  efempli  eftranei , quando  ne  abbiamo  de’  dimettici , paten- 
tiflimi  e decifivi?  Io  m’immagino,  che  il  sig.  Rafaelli  per  la  fret- 
ta menatagli  dall’  Autore  delle  Novelle  Fiorentine , non  abbia  po- 
tuto leggere  nel  furriferito  Atto,  che  il  medefimo  nottro  Vefco 
vo  Fr.  Piero  revocando  omnes  Vicarios  Generales  in  Gin gulo  feci t Vi- 
carìum  fuum  Generalem  ànm  Antonium  &c.  (5).  Inoltre,  dallo  fìel- 
fo  Protocollo  di  Mainardo  Lambertini  fi  ha,  che  il  Vefcovo  Fr. 
Sinibaldo  elette  in  Offagna  a fuo  Vicario  Generale , Martino  di 
Gentiluccio,  Pievano  di  quel  Luogo.  Parimente,  Piftetto  Fr.  Pie- 
ro, non  revocando  alios  fuos  Generales  Vicarios , dettino  dnum  Fratrem 
Bonflium  Abbatem  Monaflerii  S.  Vtóloris  de  Arpiono  in  cafro  Ò' 
territorio  Montis  fliorum  Optrani  ac  etiam  in  territorio  civitatis 
Efu  Vicarium  Generalem  Syndicum  Procuratorem  (6) . Il  medefimo  Vef- 
covo teneva  due  Vicar;  Generali  in  Montecattiano  , piu  d’  uno  in 
Monrefano,  e così  negli  altri  Luoghi  della  Diocefi  (y).  Or,  veda- 
li con  qual  verità  fcrittero  gli  Avvocati  Cingolani  ~ Per  continua - 
tam  feriem  attus  univoci  , qui  cifra  jus  & nomen  Catbedralitatis  fe- 
ri non  potuerunt  &c.  , patet  Auximanos  Epifcopos  ab  initio  fuf- 
ceptee  adminifrationis  Ecclefice  Cingulanae  difinblum  Vicarium  Gene- 
ralem retinuijfe . Peraltro,  ch’etti  fcrivetter  così,  non  è da  ttupire . 

Si 


„ tinuo  ricovero  e refidenza  de’  Vefcovi 
„ di  Senigaglia  , dove  , dopo  quello  di 
„ detta  Città  [che  più  volte  è flato  diflrut- 
„ to  ] hanno  avuto  Tempre  comodo  Epif- 
„ copio  , Chiefa  infigne  , e beni  e ren- 
„ dite  copiofe  ; avendo  da  antichiflìmo 
„ tempo,  oltre  la  loro  perfonale  refiden- 
,,  za,  ritenuti  Vicari  Generali,  come  in 
„ fpecie  apparifce  da  un  Atto  pubblico 
„ autentico  del  1307  fatto  in  Rocoa- 
,,  contrada  coram  Rvdo  viro  D.  J a cobo 
,,  Priore  Ecclefie  S.  M^dardi  de  Rocca  & 
,,  Ecclefie  Senogallien.  Vicario  Generali  &c. 
„ A cium  in  Cajiro  fupradicle  Communita- 
,,  tis  in  claujlro  domorum  Epifcopatus  fub 
„ anno  Domini  millefuno  307.  Inditi.  V. 
,,  tempore  D.Clementis  PP.  V.  die  1 3 men- 
,,  fis  Junii  &c.  „ . Da  una  lettera  poi 
fcritta  dall’  Autore  medefimo  fi  ha  da’ 
Documenti  eh’  ei  cita  di  quell’ Archivio  , 
che  i Vefcovi  di  Sinigaglia  ufarono  di 
tenere  in  Roccacontrada  il  Vicario  Ge- 
nerale fin  a’  primi  anni  del  XVI.  feco- 


lo.  Finalmente,  Tulle  copiofe  rendite,  ri- 
cordate da  detto  Autore  , giova  notare  , 
che  ancora  in  quella  Terra  corre  una 
falfa  tradizione  , che  i lor’  antichi  Cit- 
tadini col  dono  di  due  grotti  predj  con- 
correttero  alla  coflituzione  della  Menfa 
Vefcovile.  La  verità  fi  è , che  i Vefco- 
vi di  Sinigaglia  eran  padroni  affoluti  di 
due  cartella  poche  miglia  diftanti  da  Roc- 
cacontrada. Ora,  il  Comune  di  quello 
richiefe  di  comperare  dette  due  Cartella 
dal  Vefcovo  di  Sinigaglia.  Fu  ftabilito 
il  contratto  , e furono  sborfate  molte  cen- 
tinaia di  lire  , e impiegate  pofeia  dallo 
fletto  Vefcovo  nella  compera  di  detti  ter- 
reni. Ciò  accadde  dopo  i primi  anni  del 
XIII.  fecolo.  Noi  abbiam  veduto  un  lun- 
go Procetto  , che  fi  conferva  dentro  la  caf- 
fa  , detta  delle  quattro  chiavi  , nella  Se- 
greteria Priorale  di  quella  rifpettabil  Terra. 

(5)  Protoc.  Mainar.  Lambertini , p.  89. 

(6)  Ibid.  pag.  139. 

(7)  Ibid.  paggio  8,452  tergo  , & 459. 
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Si  fa  in  che  maniera  fi  compongono  tai  lavori.  Ma,  che  poi  il 
sig.  Francefco  Maria  informatiffimo  delle  ragioni  in  contrario , ad- 
dotte dagli  Avvocati  Ofimani , ciò  non  ottante  abbia  Y animofità 
di  atterire  franco  franco , che  i Vefcovi  d'  Ofimo  anno  in  Cingoli  te- 
nuto , come  in  Dioceft  affatto  feparata  e diflint  a dall ’ Oftmana , un  lo- 
ro Vicario  Generale , io  non  fo  perfuadermene  . Mi  appello  al  giu- 
dizio de’  Leggitori , etti  mi  condannino  , fe  dolgomi  contra  ragio- 
ne . Deve  ben  fapere  il  sig.  Rafaelli  il  cottume  de’  Vefcovi  nei 
XIV.  fecolo  di  dettinar  nella  Diocefi  perfone  ecclefiattiche  per  1’ 
amminittrazione  de’  beni  col  nome  di  Vicarj  Generali  (8).  Senz’ 
accattar  altre  prove,  ne  abbiamo  una  della  nottra  Diocefi,  pocan- 
zi  prodotta.  Fu  dettinato  dal  Vefcovo  Fr.  Piero  fuo  Vicario  Gene- 
rale D.  Bonfiglio  Abate  di  S.  Vittore  di  Arcione  in  cafro  & ter- 
ritorio Montis  fUiorum  Optrant  ac  etiam  in  territorio  Civitatis  Efii, 
Si  è fentito  mai,  che  un  Vefcovo  ponga  un  Vicario  Generale  nel 
territorio  di  un  altra  Citta  Vefcovile?  La.  fopraintendenza  adunque 
di  quatto  Vicario  Generale  concerneva  gli  affari  economici  della 
Menfa  Vefcovile,  che  pofledeva  fondi  ed  altri  beni  ttabili  nel  terri- 
torio di  Jefi.  In  fornma,  col  nome  di  Vicarj  Generali  eran  chiama- 
ti tutti  gli  Agenti  del  Vefcovo.  Cosi  dobbiam  dire  in  vifta  de’  Do- 
cumenti chiariffimi  di  quel  tempo.  Difatto,  dal  foprammenzionato 
Protocollo  Lambertini  fi  ha  che  il  detto  Fr.  Piero  fi  fece  ren- 
der conto,  e confegnar  unitamente  il  danaro  da  i due  Vicarj  Gene- 
rali di  Montefano  (c?) . Finalmente  , che  altro  lignifica  la  efprettio- 
ne  : revocando  omnes  alios  Vicarios  Generales  in  Cingalo  fecit  Ò'c.’ì 
Ma , concedafi  pure , che  il  Vicario  Generale  foife  dettinato  in  Cin- 
goli pel  Foro  fedamente  . Che  per  quetto?  Potrà  dirfi , che  fu  con- 
fiderata  Diocefi  affatto  feparata  e dittinta  dall’Ofimanar  Si  ha  pu- 
re da’  Documenti  incontrattabili  di  quel  tempo,  che  il  Vicario  Ge- 
nerale di  Ofimo  efercitava  la  giurifdizione  fua  ugualmente  in  Cin- 
goli, che  negli  altri  Luoghi  della  Diocefi.  Vuolfene  una  prova? 
Eccola.  Da  una  Carta  del  XIII.  fecolo,  che  fi  conferva  in  quetto 
Archivio  Capitolare,  apparifee  la  giurifdizione  dsl  Vicario  Generale 
di  Ofimo  in  Cingoli  e nel  fuo  territorio.  La  Carta  contiene  Y af- 
folli- 
ci) Si  può  dir  cofa  nuova  la  deftì-  rifee  dal  Concilio  V.  Latenti  eie  Torto 
nazione  de’  Vicarj  Generali,  efercitan-  Papa  Innocenzio  I f J. , e fu  poi  ccnferma- 
dofi  prima  quell’  uffizio  dall’ Arcidiaco-  ta  da  Bonifazio  Vili.  Thomafinus  de  vet. 
no.  Tanto  è ciò  vero,  che  de’  fuddetti  & nova  Eccl.  Di/cip!. , de  Beneficiti  P.  I. 
Vicarj  non  fi  fa  menzione  alcuna  nel  Lib.ll  Cap.VU.  piq.  116  & feqq. 
Decreto  di  Graziano,  nè  tampoco  nelle  (9)  Citai.  Protocol!,  pag.  444  terga , 

Decretali.  Anzi,  la  lor  iftituzione  appa-  & pag.  5:8. 
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foluzione  da  una  (comunica  , del  tenor  feguente  ~ Bartbolomeus 
Abbus  Monafìerii  S.  Nicolai  Aux.  generalis  Vicarius  Vert.  Pat.  dfii 
Ber  ardi  Dei  gru  e’pi  Auximani  difcreto  viro  dopno  Job  armi  Capei  la- 
vo e cele  S.  J ohannis  de  caflro  Cinguli  falutem  in  domino.  Tibi  prefen- 
tium  tenore  committimus  quatenus  recepto  a J dcomello  Benvenuti  Re- 
flore eccle  S.  Anejìafii  de  vill'ts  difli  cafiri  Cinguli  de  parendo  m an- 
dati s Pccle  debito  jur amento  fuper  excommunicatione  quam  incurri t 
propter  injeflionem  manuum  violentam  in  dopnum  Matbeum  Reflorem 
Ecclefie  S.  Micbaelis  Momojole  Ù‘  J acomellum  Clericum  S.  Marci  de 
di  fio  caflro  Cinguli  ìpfum  a dilla  excommunicatione  abfolvimus  &c. 
Dat.  Aux . anno  diti  1288  die  2 6 menf.  aplis  I.  Indifl.  tempore  diti 
Nicolai  PP.  IV.  Quelle  fon  prove  irrefragabili,  che  non  lafcian 
luogo  a fofifticare  . Frattanto , il  fin  qui  detto  arcibafla  fu  tal  par- 
ticolare. Ora  palliamo  al  fecondo  punto,  concernente  due  Sinodi 
tenuti  in  Cingoli  da’  nofiri  Vefcovi . Ancor  qui  proccuraron  di 
farli  fentire  gli  Avvocati  Cingolani  (io),  e tenendo  ad  elfi  dietro 
il  sia- Francefco  Maria,  fcrive  che  da’  Vefcovi  di  Olì mo  fi celebraroti 
parecchie  fiate  in  Cingoli  i loro  Sinodi . Elfi  fi  rillringono  a due 
folamente.  Il  primo  fu  adunato  dai  Vefcovo  Fr.  Alberto  Bofone- 
de’  Predicatori,  di  patria  Gubbino . Certa  cofa  è adunque , che  que- 
llo Vefcovo  tenne  in  Cingoli  un  Adunanza  Sinodale  . Il  nollro  sig. 
Francefco  Maria  riporta  una  lettera  fcritta  dallo  ftelTo  Vefcovo 
alia  Badelfa  di  Santa  Caterina  di  Cingoli,  dove  fi  fa  efprelfa  men- 
zione dei  Sinodo  da  lui  celebrato  (11).  Or,  da  tutto  ciò  racco- 
gliefi  , dice  il  sig.  Rafaelli , che  nel  mefe  di  gennajo  fu  in  Cingo- 
li il  Vefcovo  Fr.  Alberto,  e quivi  celebrò  il  fuo  Sinodo.  Ma  fara 
forfè  ancor  quello,  io  rifpondo,  un  fegno  e un  chiaro  vefiigio  dell’ 
antica  unione  delle  due  Chiefe  di  Ofimo  e di  Cingoli  ? Balla  fa- 
pere  il  motivo  che  intervenne . Mefla  la  Citta  nollra  a foqaua- 
dro  pel  cattivo  umore  de’  due  ribelli  Lippaccio  ed  Andrea  ; onde 
il  Vefcovo  dovette  per  Pontificio  comando  intitolarfi  fpus  diocefis 
Auximane  ; e dall’  altra  parte  non  avendo  Cingoli  nulla  che  fare 
con  quella  ribellione  ; anzi  elfendo  il  Luogo  più  grande  e più  no- 
bile della  Diocefi,  volle  quivi  il  nollro  Vefcovo  convocare  il  fuo 
Sinodo  diocefano  . Non  è cofa  nuova  , che  i Vefcovi  per  uno  o 
più  motivi  dando  lontani  dalia  Citta,  abbian  fidata  la  refidenza  in 
un  Luogo  della  Diocefi»  Senza  ricorrere  a’  tempi  antichi  , doven- 

dofi 

[io]  Kefir.  Fatti  & jur.  pag.  XXV.  [n]  Veggafi  il  Supplimento  all’  Ap-* 
n.  55.  Offerv.  Frelim.  all'Appendice  § L1X.  pendice,  n.  V.  pag.  zìi.1 
pag.  XCU1. 
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dofi  negli  anni  addietro  rifabbricare  il  Palazzo  Vefcovile  in  Sini- 
gaglia,  (labili  quel  Monfig.  Vefcovo  degniamo  la  fua  refidenza 
nella  Terra  di  Roccacontrada  . Quivi  tenne  per  molto  tempo  le  fa- 
cre  Ordinazioni , ed  efercitò  mai  Tempre  le  altre  Padorali  incum- 
benze;  e giudicandolo  fpediente  , avrebbe  convocato  ancora  il  Si- 
nodo. Ora,  trovandofi  la  nodra  Ofimo  in  affai  deplorabile  dato  , 
fi  trasferì  a Cingoli  il  Vefcovo  Fr.  Alberto , per  quivi  tenere  1* 
Adunanza  dei  fuo  Clero.  E fi  avra  per  quedo  a dire  zz  Civitatem 
Cingulancim  jura  fuco  Cnthedvalitatis  retiniti [fe ? Si  dovrà  riconofcere 
per  un  fegno  e per  un  chiaro  vedigio  dell’  unione  delle  due  Chiefe 
di  Ofimo  e Cingoli  ? Sebbene  , dove  lafciam  la  magidrale  dottrina 
di  Benedetto  XIV.  nella  fua  infigne  Opera  de  Sinodo  Dioecefr.na 
(12)?  Infegna  il  Papa  dottiffimo  effer  in  piena „ liberta  del  Vefco- 
vo di  convocare  il  Sinodo  in  qualunque  Luogo  più  gli  piace  di 
fua  Diocefi,  purché  vi  concorra  un  onedo  e ragionevol  motivo. 
Quedo  non  mancò  nel  Sinodo  convocato  in  Cingoli  dal  fuddctto 
Vefcovo  Fr.  Alberto.  Anzi,  paffando  ora  al  fecondo  Sinodo,  te- 
nuto quivi  dal  Card.  Antommaria  Gallo  , Patrizio  e Vefcovo  Ofi- 
mano,  nell’anno  155x5;  in  occafion  di  ricerche  fatte  nell’ Archivio 
Vefcovile,  abbiain  trovati  parecchi  Atti  preparato^,  non  però  quelli 
del  Sinodo..  Qual  motivo  egli  aveffe  di  celebrar  quedo  Sinodo  , 
lo  dobbiam  raccòrrò  dalle  circodanze  del  Luogo,  vale  a dire  trovan- 
dofi il  Card.  Vefcovo  in  Cingoli,  volle  quivi  unire  la  Sinodale 
Adunanza,  e fervirfi  della  facolta,  che  compete  ad  ogni  Vefcovo,  di 
convocare  il  Sinodo  in  quel  Luogo  che  più  gli  piaccia  di  fua  Dio- 
cefi. Peraltro,  benché  il  nodro  Cardinale  cercaffe  di  recar  vantag- 
gio infieme  ed  onore  al  Clero  Cingolano;  ciò  non  odante  anda- 
ron  a vuoto  le  fue  idee . Spedita  per  Editto  F intimazione  del  Si- 
nodo  a tutto  il  Clero  della  Diocefi , molti  e molti  non  fi  mode- 
ro ; onde  convenne  citarli  a render  ragione  della  mancanza  . Noi 
ci  adenghiamo  di  nominarli;  e può  ciafcuno,che  ne  ha  voglia, leg- 
gere i loro  nomi  in  una  ben  lunga  Nota  , che  fi  conferva  colf 
altre  Carte  nei  fudaetto  Vefcovile  Archivio.  Inoltre,  ficcome  per 
la  Congrega  Sinodale  il  Clero  di  ogni  Luogo  della  Diocefi  fpedifce 
uno  o due  Deputati , affinchè  affidino  in  fua  vece  alla  detta  Gongrega  ; 
lo  che  non  fi  fa  dal  Capitolo  della  Cattedrale;  cos'i  il  Capitolo  di 
Cingoli  dedinò  a taf  effetto  due  Deputati;  rilevandofi  da  ciò,  ch’egli 
non  fece  la  figura,  che  s’immagina  il  nodro  Avverfario.  Finalmen- 
te, dimando!!  lo  Beffo  Capitolo  e tutto  il  Clero  favorito  in  fingo- 

lar 

(12)  De  Sjnod.  Dictcef.  Lib.  I.  Cap.  V.  § 11.  & III.  pag.  23.  Edit.  Ferrar.  1764* 
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lar  guifa , per  eternare  la  memoria  del  favore  sì  fegnaiato , diriz- 
zò alle  comuni  glorie  la  feguente  Iscrizione,  alla  quale  ancora  noi, 
full’  efempio  del  sig.  Rafaelli  (13),  darem  luogo  in  mezzo  al  dif- 
corfo . 

ETERNE  (ftc)  MEMORIE 

ANTONII  MARIE  S.  R.  E.  PRESBYTERI  CARDINALE 
GALLI  EPISCOPI  AUXIMANI  POST 
HOMINUM  MEMORIAM  ECCLESIAM  HANC  CIN. 
DIOCESANE  (fa)  CELEBRATIONE  ILLUSTRAVIT  MAGNA 
CLERI  ET  POPULI  FREQUENTI  A DIE 
XXVI.  SEPTEMBRIS  MDLXXXXVI. 

CANONICI  ET  CAPITULUM  ACCEPTI  BEN. 

ET  GRATI  ANIMI  PERPETUUM  APUD 
POSTEROS  MONUMENTUM  POSUERUNT. 

Piacefìe  a Dio  , che  a tenore  de’ legnali  di  gratitudine,  che  tanti  mo- 
ftrano  di  effere , quante  lono  le  parole  dell’ onorifica  Ifcrizione,  ap- 
parile la  verità  in  cialcuna  parte  della  medefimaJ  Fara  fpecie 
che  io  trovi  da  dire  ancor  fu  quello.  Eppure,  quell’ efprefiTione 
magna  Cleri  & populi  frequentia  io  la  vedo  ingrandita  oltre  mi- 
torà.  La  furriferita  lunga  lilla  de’  Preti  mancati  al  Sinodo,  per- 
fuade  che  io  dica  il  vero.  Tornando  ora  al  gran  punto  principale , 
quelle  non  fono  prove  concludenti  per  l’antica  unione  delle  due 
Chiefe  di  Ofimo  e di  Cingoli.  Anzi,  chi  confiderà  quelli  fatti,  li 
dee  riputar  puri  indovinelli,  tanto  i principj , che  le  conleguenze; 
onde  quella  rifpolìa  diamo  agli  uni,  e all’ altre;  contrapponendo  la 
nollra  Logica  a quella  del  sig. Rafaelli  nel  modo  Beffo  che  S.  Ago- 
Ilino  contrappofe  la  fua  (14)  a quella  di  Pollenzio , dicendogli  : 
Quod  quidem  non  ipfe  fentis  , fed  hoc  fequitur  illa  qua  fentis  : 
muta  ergo  antecedentia , Jt  vis  cavere  fequentia  , 


(13)  Offerì1.  Pretini. 
L1X.  pag.  XCUL 
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LIBRO  TERZO 


CAPO  PRIMO. 

Qual’  opinione  correva  ne’  passati  tempi  in  Cingoli 

SOPRA  I BENI  DELLA  NOSTRA  MENSA  VESCO- 
VILE IN  QUEL  TERRITORIO. 


’ Ordine  delle  cofe  ci  coflrigne  a ripigliare  il  difcorfo 
fulla  pretefa  antica  Menfa  della  Chiefa  di  Cingoli . 
Il  sig.  Rafaelli , prefa  da  principio  a vindicare  da  ogni 
cenfura  la  Leggenda  di  S.  Efuperanzio , in  difami” 
nando  alcuni  punti,  proccura  di  farfi  forte  fulla  tra- 
dizione . Or,  a quella  medefima  via  par  eh’  ei  fi  dovef- 
fe  attenere  , non  dirò  rapporto  al  Vefcovado  di  Giuliano , ma  in 
ordine  alla  fuppofla  unione  delle  due  Chiefe  di  Ofimo  e di  Cingoli , 
maffìme  fui  punto  interelfantiffimo  della  Menfa  di  quella.  Che  bel- 
la prova  farebbe  il  dire  : cosi  fi  è creduto  fempre  dacché  Cingoli 
è Cingoli  fin’ al  prefente  dì!  Che  bella  prova,  ripeto,  farebbe  que- 
lla! Ma,  l’ingenuo  Scrittore  non  ha  penfato  di  far  quello.  S’ egli 
però  non  l’ha  fatto,  lo  faretn  noi  brevemente  . Adunque,  fenza  ri- 
lalire  a’  tempi  molto  lontani,  fermianci  ne’  primi  anni  dell’ ultimo 
fecol  palfato , e interroghiamo  quei  che  viveano  in  quella  {lagio- 
ne.  Dicanci  elfi  : che  fi  credeva  allora  fu  de’  fondi  della  nollra  Men- 
fa Vefcovile  nel  territorio  Cingolano?  Oirnè  , parmi  lentir  tutti  fcla- 
rnare  a balla  lena  contro  de’  loro  Polleri  : Fìlli  homìnum  ufquequo 
gravi  corde , ut  quid  dìlìgtùs  vamtatem , T quaer  'ttis  mendactum  ? 
Dire  che  di  quelli  beni  la  provenienza  den  /a  dall’  antica  Menfa 
della  Chiefa  Cingoiana  nel  VI»  fecolo,  è una  pretensone  vana  , è 

D d d d una 
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una  Mufloné  folennifiìma.  Di  tal  modo  parlarebbon  coloro,  fé  tor- 
nale ro  a viver  tra  noi.  E di  vero,  dettatoli  in  Cingoli  defiderio 
nel  i<5o4  (e  fu  la  prima  volta)  di  avere  il  proprio  Vefcovo  , e 
di  veder  dichiarata  Citta  quella  Terra,  fi  avanzò  fupplica  a PP. 
Clemente  Vili..  Prima  di  ogni  altra  cofa  fi  ttabili  il  punto  deila 
Mcnfa : onde  nel  generai  Configlio  il  dì  20  luglio  dell’ iftefs’anno, 
fi  adeguò,  al  Vefcovo  mille  feudi  annui  , che  fi  prenderebbero  da- 
gli effetti  della  Comunità  medefima . Legga  il  sig.  Francefco  Ma- 
ria la  fletta  rifoluzion  Conciliare,  in  termini s qui  traferitta  appiè 
della  pagina  fi)  , e folo  di  fe  medefimo  fi  dolga  , che  con  quel 
fuo  mettere  ogni  poco  in  ifeena  l’antica  Menfa  della  fua  Chiefa , 
ci  ha  indotto  a pubblicarla  (2).  Ora,  che  die’ egli  di  quell’  anecdo- 
ta» cosi  belio  e così  pregevole?  Si  penfava  in  quel  tempo,  che  la 

Chie- 

(1)  In  Kb.  Reform.  Cmg.  a.  1604  »>  ftra  devotiflìma  Terra  di  Cingoli  del 

25  Sul.  pag.  50  . Eccone  il  prec  ilo  reno-  ,,  nome  ed  effetto  di  Città  . Cum  confìt- 
te,. •— s>P.a  Se  pare  alle  SS.  VV.  in  ,,  mattone  D.  dittila  Sevenni  Cnrifultoris 
„ efecuzione  del  Configlio  di  Creden-  „ furati  &c.  & addenti y.  Per  effettuare 
„ za  di  jeri  , che  fi  abbia  a fuppi icare  „ tanto  pm  quefto  negozio  fon  di  pare- 
„ la  fornirla  bontà  e clemenza  di  N.  ,,  re,  che  li  Sigg.  Priori  e Regolatori 
„ S.  PP.  Clemente  Vili,  di  refi, ir  fer-  „ eleggano  c deputino  quattro  uomini, 
„ vita  in  grazia  noftra  di  redimire  o „ li  quali  fopra  di  ciò  abbiano  V autori- 

„ donare  a quella  fua  devotiffima  Ter-  „ tà  del  prefente  Configlio  di  coftituire 

,,  ra  di  Cingoli  il  titolo  di  Città,  con  ,,  e cavare  la  provifione  per  il  Vefcovo 

„ onorarla  della  dignità  del  Vefcova-  „ in  grazia  di  Sua  Santità  dalle  rendite 

„ to  , com’era  per  il  paffato  largo  mo - ,,  pubbliche,  la  qual  provifione  non  pofi- 

,,  do  &c...  Proponendi  quid  . Magri.  & ,,  fa  eccedere  la  fiamma  di  mille  feudi 

ex cellens  doblor  Mutius  Boneptanus  &c.  ,,  per  ciafcun  anno  ec.  Omiffis  Ù“c,  ,,  . 

, tulit  /enteriti am  & quidem  fuper  qtiibtts  (2)  Chiunque  fi  fa  a feorrer  1’  Ap- 

„ dicit  . Havendo  io  molto  ben  confide-  pendice  del  sig.  Rafaelli  vede  fubito  lo 
,,  rato  che  1’  efler  reftituita  o di  nuovo  fpoglio  da  lui  fatto  non  folo  degli  Sta- 
„ invertita  la  noftra  Patria  al  Vefcova-  turi , ma  eziandio  delle  Rifortnagioni  , 

„ to  può  apportare  grande  utilità  a tutti  non  tralafciando  di  notar  le  cofe , ftarei 
j,  in  generale  e in  particolare,  sì  per  per  dire,  di  jer  l’altro.  Per  efempio , 

,,  fervitio  di  Dio  & falute  dell’ anime  , in  detta  Appendice  ( P.  fi  I.  n.  LXXXIX. 

5,  come  anche  per  onore,  utile,  e ripu-  pag.  301)  fi  ricorda  la  benedizione  dell* 

„ ratione  univerfale,  in  modo  tale  che  campana  maggiore  del  Pubblico,  che  fe- 
5,  farà  affai  più  l’utile  che  il  danno  , ce  Monfig.  Vefcovo  li  ;s  fettembre  1751, 

„ che  verrà  per  la  provifione  ordinaria  e fi  nota  in  fine  , che  furon  dati  alla  fa- 
„ del  Vefcovo  & per  la  fpedizione  dell’  la  del  Prelato  per  rigalo  due  zecchini 
„ invertitura  o reintegrazione . Però  ftan-  (iti  populus  curat  feilieet).  Or  reca  gran 
„ te  che  per  grazia  di  S.  D.  M.  & per  maraviglia,  che  il  sig.  Francefco  Maria  , 

,,  la  bontà  di  N.  S.  Papa  Clemente  Vili,  dii igentifTìmo  indagatore  delle  memorie  di 
(,  la  noftra  Communità  fia  fuori  di  de-  fua  Patria  , non  fiafi  incontrato  a legger 
,,  biti,  fono  di  parere , che  con  ogni  fom-*  quefta.  Io  non  m’ indurrò  mai  a creder- 
,,  miftione  e maggiore  iftanza  fi  fuppli-  lo:  fibbene  dobbiam  dire,  ch’egli  rico- 
„ chi  S.  B.  a reftar  fervita  ad  umiliftì-  nofcendola  affatto  contraria  al  fuo  fifte- 
„ ma  noftra  interceftìone  & per  fua  pie-  ma  , abbia  giudicato  di  lafciarla  nella 
,,  tà  & carità  di  renderci  o darci  il  Vef-  fua  dimenticanza. 

,,  covo  eoa  la  inveftitura  di  quefta  no- 
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Chiefa  di  Cingoli  fotto  Giuliano  Vefcovo  pofledefle  una  ricca 
Menfa,  e che  quella  fi  mifchialfe  coll’ altra  di  Ofimo?  No  certa- 
mente. Replicherà  forfè  il  sig.  Rafaelli,,  che  non  erano  ancora  ufci- 
ti  in  luce  i bei  Monumenti  che  abbiamo  di  Giuliano,  la  Ricevuta 
cioè  di  Pelagio  I.  PP.,  ed  un  pezzo  di  una  fua  Lettera  a Giuliano 
medefimo . Verifiimo,  che  inediti  erano  quelli  due  Monumenti. 
Ma,  che  per  quello?  Se  fodero  fiati  pubblicati,  fi  farebbe  dato 
ad  elfi  il  giufio  fenfo  gramaticale,  che  non  è voluto  entrar  mai  in 
teda  agli  ultimi  Scrittori  Cingolani , i quali,  prefe  in  travolto  fen- 
fo alcune  parole  , han  cercato  fempre  di  fare  fu  di  effe  firepito 
grandilfimo.  Peraltro,  egli  è certo,  che  dopo  ufciti  in  lucei  detti 
Monumenti , fu  tentata  altre  volte  la  reintegrazion  delia  Chiela 
Cingoiana  agli  onori  Vefcovili  ; eppur  non  mai  fi  pensò  di  mette- 
re in  campo  la  ridevol  fola  della  ricca  Menfa  di  Lei  nei  VI.  feco- 
lo  . Quando  adunque  ufciron  fuori  quelle  ciance  ? Quando  fi  cominciò 
a mettere  in  campo  pretenderne  ( per  altro  non  dire)  cosi  ingiufia? 
Lo  vedremo  trappoco . Sibbene , dobbiam  fupporre  che  allora  fi 
fàpefie  l’unione  del  Monillero  di  Agugliano  alla  nollra  Menfa  Vef- 
covile.  A niuno  però  cadde  in  mente,  che  fopra  i fondi  di  detto 
Monafiero,  e fopra  gli  altri  pochi  beni  che  fi  pofledevano  da’  Vef- 
covi  di  Ofimo  in  quel  territorio  competefle  alcun  diritto  alla 
Chiefa  di  Cingoli  ; anzi  erano  elfi  riputati  come  Benefizi  uniti  ed 
aggiunti  alla  Vefcovil  Menfa  Ofimana  . Così  appunto  vcnner  chia- 
mati qualche  fecolo  prima  dagli  fielfi  Vefcovi  di  Ofimo.  Nel  Ca- 
po dove  fi  ragionò  del  Predio  di  Pantana  , fui  fine  in  una  Nota 
noi  riportammo  la  ricevuta  dell'Efattore  di  una  Decima  Papale  cir- 
ca gli  ultimi  anni  del  XV.  fecolo,  in  tempo  del  Vefcovo  Carduc- 
ci , nella  quale  i beni  del  Vefcovado  nel  territorio  di  Cingoli 
fon  indicati  col  nome  generico  di  Benefizi  (3).  Ma,  balli  il  fin  qui 
detto;  e balli  pur  di  fapere  , che  non  fi  pensò  mai  fin’ a quell’ ulti- 
mi tempi , che  i beni  della  nollra  Menfa  Vefcovile  nel  territorio 
di  Cingoli  difendano  dall'antica  pretefa  Menfa  di  quella  Chiefa  nei 
VI.  fecolo.  Tanto  è ciò  vero,  che  quando  fi  proccurò  di  ritornarla 
agli  antichi  onori  (4)  fu  ftabilito  provvederla  di  nuova  Menfa  s 
ficcome  abbiam  poco  fopra  dimofirato. 

Dddd  2 CAPO 

(A  Ved.  il  Cap.  XIV.  del  11.  Limo  , affinchè  fi  veda  come  penfavafi  allora. 
pag.  541.  Not.  41.  In  fomma.  egli  è vero,  che  dietro  [4 

(4)  Noi  cì  fiam  modi  a parlare  di  (corta  degli  Avvocati  Cingolani  , il  pri- 
Quello  tentativo  per  la  reintegrazione  mo  ad  alzar  bandiera  contra  la  nofira 
della  Chiefa  Cmgolana  ; e fippnre  par-  Menfa  è fiato  il  noftro  rifpettabilifllmo 
larem  degli  altri  uè’  due  Capi  feguenti  j Avvtrfario  . 
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CAPO  SECONDO. 

De’  tentativi  fatti  nell  ultimo  passato  secolo 
per  ritornare  la  Chiesa  Cingolana  agli 
antichi  onori  Vescovili. 

« 

Chiunque  fi  fa  a leggere  la  nuova  Opera  intitolata  zi  Topo- 
graphia  Germania  Aufìriacce  &c.  (1),  non  può  a meno  di 
non  lodare  la  favia  condotta  dello  Scrittore.  Per  ogni  parte  riluce 
c trafpira  la  verità;  fien  cofe  ridondanti  in  gloria  o difonore  , tut- 
te fono  in  aperta  luce  dallo  Storico  locate.  Parlato  ch’egli  ha  dell’ 
Auftria  in  generale,  fcende  fubito  alle  Citta;  e in  prima,  come  ra- 
gion vuole , da  Vienna  comincia . A dir  breve  , narra  egli  che 
Vienna  godè  fotto  a’  Romani  il  grado  di  Muncipio  , ed  alloggiò 
la  decima  Legione  Gemina , e la  Coorte  Fabiana.  I Barbari  la  diler- 
tarono  all’ eftremo . Stette  così,  finché  fiotto  a S.  Leopoldo,  .Marcbefe 
d'  Aufìr’t a , vi  fi  fabbricarono  de’  Cafiolari  per  ricovero  de’  cacciato- 
ri. Appoco  appoco  fi  aggiunfero  altri  edifizj , ed  Errico  IL  Duca 
d' Auftri a erfie  nella  piazza  un  Palagio.  Tai  principi  ebbe  quella 
Citt'a  illuflrilfima , divenuta  in  apprelfo  Sede  degl’  Imperadori . Quan- 
to alla  Chiefa , Alberto  II.  nell’anno  1340  gittò  le  fondamenta 
della  Cattedrale,  benché  peraltro  la  Chiefa  di  Vienna  fino  al  13Ò4 
fu  una  femplice  Pievania.  Pafsò  poi  ad  elfere  Prepofitura  , elevata 
al  grado  di  Cattedrale  da  Pio  II.  nel  1480  , e finalmente  da  In- 

nocenzio  XIII.  nel  1721,  ad  ilfanza  di  Carlo  VI.,  fu  decorata  del- 

la dignità  Arcivefcovìle.  Cosi  feri  ve  lo  Storico  foprammenzionato 
di  Vienna,  capitale  dell’ Auftria . Ora  fu  quelle  orme  llefte  dovea 
camminare  il  sig.  Rafaelli  in  mettendo  a luce  le  Memorie  della  fiua 
Chiefa.  Quindi,  non  fi  fa  comprendere,  perchè  egli  ragionando  del- 
la reintegrazione  di  Lei  agli  onori  Vefcovili,  occulti  e palli  in  fi- 
lenzio  alcuni  fatti,  che  la  medefima  riguardano . Fann’  ellì  poco  ono- 
re ? Ma  ciò  che  importa  ? A buon  conto  il  sig.  Francefco  Maria 

ben  vede  dove  a parar  va  il  nollro  dilcorfo.  In  fine  della  fua  Ope- 

ra ei  ci  chiama  al  fatto,  fempre  per  Cingoli  gloriofo,  della  reinte- 
grazione ; ma  intanto  non  parla  de’  tentativi  non  mai  per  1’  addie- 
tro 

(1)  Quell’Opera  ufcì  in  luce  nell*  Aufìriacx  confcripta  a Carolo  Granelli  Soe. 
anno  1759  in  4,  dell’Edizione  diVien-  Jefu  Sacerdote  t novis  acceflicnibus  lauplet*-- 
iva,  per  Tommafo  Teatrner  ; ed  ha  il  1»  Ù"c. 
titol  legueate  ^ Topographia  Germania 
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tro  riufciti.  Di  tai  cofe  non  dice  fiato.  Qual  fia  fiato  il  motivo  , 
a noi  non  fa  uopo  di  ricercarlo.  Diciam  lolo,  che  in  un  uomo 
delle  patrie  cofe  indagatore  diiigentifiìmo,  e illufirator  benemerito  , non 
può  cadere  ignoranza . Noi  dunque  fuppliremo  alle  fue  veci  ; e ciò 
fervira  per  conofcere  una  volta  quel  eh’  ebbe  finora  la  difgrazia  di 
palfar  per  vera  illufione  (2).  Soprattutto  , non  è mia  intenzione 
di  narrar  tutte  le  circofianze;  comecché  vi  farebbono  da  contare 


le  più  belle  novellette  del  mondo,  e 

Ver  a quidem  veri  vix  babitura  fìdem  ’ 
le  quali  notizie,  per  amore  di  pace,  e per  altri  giudi  riflefii  fi  tra- 
lafciano.  Ora,  dai  fecondo  tentativo  cominceremo ; giacché  del  pri- 
mo in  tempo  di  Clemente  PP.  Vili,  fi  è già  parlato  . Riufcite 
pertanto  vane  le  premure  nel  1604,  dopo  il  breve  fpazio  di  foli 
fette  anni  , fi  ripofe  in  piedi  1'  aliare  con  uguale  impegno  di  pri- 
ma. Ciò  fi  fa  chiaro  ed  aperto  da  una  riloluzione  Conciliare  di  quelle 
pubbliche  Riformagioni  (3).  Non  fu  però  fola  quella  Comunità  a 
promover  P ifianza,  male  fi  uni  la  Terra  di  Montecchio  , pretenden- 
do tutraddue  di  fai  ire  nel  tempo  fiefiò  al  grado  di  Città  , e di  aver 
comune  il  Vefcovo.  Per  dare  buon  incamminamento  all’ affare  fu- 
rono bine  inde  eletti  alcuni  particolari  Deputati  . Avvi  una  lettera 
del  Pubblico  di  Montecchio,  fcritta  al  Card.  Evangelifia  Pallotra, 
detto  comunemente  il  Card,  di  Cofenxa  , la  qual  fedelmente  copia- 
ta dal  fuo  Originale,  non  rincrefcerà  a’  Leggitori  di  vederla  appiè 
della  pagina  (4).  Benché  però  un  cattivo  efito  fortifie  P affare, 
non  pertanto  durò  a fiar  ferma  la  fperanza.  Nell’anno  dunque 
1655  fi  fufeitò  novamente  l’impegno,  e fiante  il  confenfo  fperabi- 


(2)  Il  noftro  Avverfario  (blamente 
a propofìto  del  penultimo  tentativo  ri- 
porta due  biglietti,  e fono  a parer  fuo  di 
surorirà  fomma  e irrefragabile  . Di  eflx 
tornerà  1’  occafione  , e noi  ne  ragionere- 
mo a luo  luogo . 

(?)  Rifornì,  dell' anno  ìóll  pag.  141. 

(4)  Di  quello  Monumento  fiam  te- 
nuti ad  un  gentil  Cavaliere  , che  ce  ne 
ha  fomminillrata  autentica  copia  . Ecco 
il  tener  della  lettera  , fcritta  dal  Comu- 
ne di  Montecchio  zz  Foris  zz  All’  Mirto 
e Rrho  Sig.  Prone  «ro  Colmo  il  Sig.  Card, 
di  Cofenza . Caldarola.  Jntus  “ [limo 
„ e Rmo  Sig.  Proti  n ro  Colmo  . Nel  pub- 
„ blico  Confeglio  celebrato  li  due  Fe- 
,1  brajo  pillato  fu  ordinato  fi  procuri  pref- 
n lo  a’  Sigg.  Padroni  per  grandezza  & 
»»  honore  di  quella  Tetra  di  farla  Città 


le 

„ unita  con  la  Terra  di  Cingoli,  & in 
„ ciò  fon  fatti  quattro  Deputati  con  am- 
„ pia  autorità  . Mandiamo  Meffer  Quin- 
„ tilio  Vergilj  uno  di  detti  Deputati  , & 
,,  Mefler  Birtholomeo  Pellicani  a darne 
„ parte  a V.  S.  Illma,  & lupplicarla  vo- 
,,  glia  degnarfi  abbracciare  e favorire  que- 
,,  Ho  negotio,  & in  quello  efporranno  a 
„ V.  S.  (lima  di  quello  particolare , hu- 
„ milrr.ente  la  fupplicamo  a predarli  pie- 
„ na  fede  , & confidarne,  come  fpenamo 
„ dalla  benignità  di  V.  S.  Illma  , a qua- 
„ le  inchinandoci  con  ogni  humiltà,  pre- 
„ ghiamo  da  notàio  Signore  Dio  ogni 
„ grado  di  maggior  felicità.  Di  Montec- 
„ chio  a 23  Luglio  1613.  Di  V.  S.  Illrru 
e Rrna. 

Humil.  & devotif.  Ser. 

J.i  Deputati. 


/ 
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le  di  Monfig.  Ludovico  Betti,  Vefcovo  di  Ofimo,  per  l’ aggregazio- 
ne di  Lui  e della  famiglia  fua  alla  nobiltà  di  Cingoli  (5),  ripromet- 
teva un  felice  riufcimento  (6) . Ma  appunto  una  certa  , diciam  co- 
si , freddezza  del  buon  Prelato  fece  abortire  il  conceputo  difegno  : 
laonde , prefentata  la  Supplica  ad  Innocenzio  Papa  X.,  le  fu  data 
fubito  la  ripulfa . Pareva  che  la  cofa  folfe  ornai  palpata  in  rem  ju- 
à'tcatam\  ma  pure  quattr’ anni  dopo  fu  dato  nuovo  Memoriale  a 
Papa  Alefiandro  VII.  dall’  Univerfità  ed  uomini  di  Cingoli  , gover- 
nando la  Chiefa  di  Ofimo  Monfig.  Antonio  Bichi , promoflb  dallo 
fiefifo  Papa  luo  Zio  alla  dignità  Cardinalizia  (7).  Innanzi  di  parla- 
re delTefito  di  quello  Memoriale  è a Papere  che  qui  non  fi  prefe 
la  firada  tenuta  per  l’addietro.  Niun  trattato  ebbefi  colla  Comunità  di 
Monrecchio.  L’ifianza  aggiravafi  folamente  in  quello,  di  ritornare 
la  Chiefa  Cingolana  agli  antichi  onori  Vefcovili , unendola  alla 

Chie- 


(5)  Rifornì.  6 novembre  1653  pag.  1 29. 

(6)  Abbiam  preffo  noi  un  Orazione 

con  due  Sonetti  , recitati  in  Cingoli  per 
ìa  venuta  di  quello  Vefcovo.  Comincia 
il  ragionamento  dalla  parola  di  Circe,  la 
quale  fecondo  l'opinione  (fon  parole  dello 
Scrittore  ) d' eruditi  Autori  fu  di  quejla 
mia  Patria  e vojlra  diletta  Greggia  anti- 
chi (firn  a Fondatrice Vcrfo  la  metà 

del  difcorfo  , in  occafione  di  nominar 
Teodorico  Re  de’  Goti  , foggiugne  lo 
Scrittore  zz  Nomino  volentieri  un  Re  Go- 
to , havendo  noi  qui  nel  ’nofiro  Cingoli  di 
quella  feroce  gente  illujlrì  memorie  , e no- 
tabile tra  l'  altre  è la  morte  del  famofo  Po- 
tila . Entra  poi  nelle  lodi  del  famofo 
Labieno , e dette  più  cofe  fu  tal  partico- 
lare y legue  a dire  ~ Ma  noi  quantunque 
J periamo  ingrandirci  f otto  la  vofìra  magnifi- 
cenza , vorrefimo  effer  quel  che  fummo  per  fa- 
re il  dovuto  offequio  al  vofìro  merito  ; al- 
ludendoli con  ciò  alla  reintegrazione  che 
alior  fi  tentava  . Finalmente  , è bella  la 
conchiufion  del  difcorfo.  Così  adunque 
lì  legge  zz  E fe  Cingoli  fu  così  chiamato  , 
0 per  li  monti  che  lo  cìngono  y 0 perchè  egli 
cinge  come  corona  il  monte  ; onde  forfè  fu 
detta  anco  Circe  a ; o finalmente  dalli  Cin- 
goli militari  , che  nel  fondarlo  0 rifiorarlo 
quivi  depofero  i foldati  dì  Labieno  ; noi  dob- 
biamo dal  primo  fperare  che  montes  in  cir- 
cuita e;us  y & montes  in  circuitu  populi 
lui . Dal  fecondo  fi  deve  fperare  che  noi  fa- 
remo il  gaudio  e la  corona  del  nojlro  Prela- 
ti cime  diceva  L Paolo  : Gaudium  meura 


Se  corona  mea  . Dal  terzo  fi  puh  fperare 
che  qui  :h”',rrà  la  divina  Giufììzia  l' armi 
ed  il  cinto  da  guerra  , re f] andò  quella  minac- 
cia zz  Non  folvetur  cingulum  renum  ejtis  &c. 
&c.  La  venuta  di  Monfig.  Betti  in  Cin- 
goli feguì  nel  dì  22.  aprile  1654  • Veggan- 
fi  le  Riform . pag.  158.  E la  fua  aggrega- 
zione a quella  Nobiltà  fu  fatta  due  gior- 
ni prima  . lbid.  pag.  94. 

(7)  Per  buona  forte  trovafi  in  noflre 
mani  la  copia  del  Memoriale  prefentato 
ad  Aleffandro  VH.  Papa  nel  1Ó57.  Van- 
no ad  eflo  unite  parecchie  fedi  ed  atte- 
sati per  comprovare  la  verità  dell’efpo- 
fto  . 11  bello  è,  che  rapportata  la  Bolla 
di  Giovanni  XXII.  Potefìatiy  Prioribus  , 
Populo  y Con/ilio  y & Communi y & fin - 
gularibus  perfonis  terre  Cingali  diocefts 
Ecclefie  Auxìmane  olim  Cathedralis  y fi  pre- 
tende che  con  quelle  due  ultime  parole 
fi  accenni  1’  antica  Chiefa  Cattedra!  Cin- 
golana . Rifum  teneatis?  Quel  che  im- 
porta foprattutto  a fapere  egli  è,  che  rì- 
melfo  il  Memoriale  alla  Congregazione 
Concilìoriale  , quella  emanò  ii  feguente 
Referitto"  Non  adeffe  cauffam . Final- 
mente, nella  gran  Caufa  Concathedralìtatis 
fu  toccato  quello  punto , ma  fu  decanta- 
to dalla  Parte  contraria  per  un  puro  fo- 
gno; con  quanta  verità  lo  veggan  altri  e 
lo  giudichino.  Noi  intanto  rimandiamo 
chi  ne  ha  voglia  alla  fuddetta  copia  au- 
tentica del  Memoriale  e fuo  Referitto  nell’ 
Archivio  Capitolare  . 
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Chiefa  di  O fi  aio  ; con  quello  però , che  per  la  Menfa  fi  augnereb- 
be il  monte  , che  divide  i confini  di  Cingoli , di  Montecchio  , e di 
Appignano  , detto  comunemente  il  monte  dell ’ abilità  ; fattofi  il  con- 
to, che  co’  molti  abbondanti  pafccli  potrebbefi  mantenere  beftiame 
in  gran  numero  ; e il  fruttato , che  fi  giudicò  afeender  ogni  anno  a 
cinquecento  feudi,  fu  afiegnato  per  Menfa  al  Vefcovo  (8).  Quello 
partito  peraltro  non  fu  accettato  dal  Vefcovo  Card.  Biechi  ; onde 
negò  il  fuo  Placet , ed  in  Roma  fu  refpmta  fidanza  dalla  mede- 
fi  ma  Congregazione  Concifioriale  col  feguente  Referitto  Non  adef- 
fe  caufjam , & non  davi  locum.  A sì  grati  colpo  rimafe  di  molto 
abbattuta,  ma  non  per'i  già  la  fperanza.  Quindi,  dopo  aver  dor- 
mito nove  anni,  ufci  fuori  novamente  per  la  quinta  volta  (9).  So- 
prattutto fi  giudicò  necefiàrio  il  beneplacito  del  Vefcovo,  che  con- 
tinuava ad  edere  il  Card.  Bichi  ; e ficcom’  egli  dimorava  in  Pefa- 
ro  , deftinato  Legato  a iatere  della  Provincia  Metaurenfe  , perciò 
furon  colà  fpediti  alcuni  Depurati  per  trattare  il . negozio  , e tra 
quelli  il  Padre  Antonio  Fauflini  dell’Oratorio  di  Cingoli  (10J. 
Ma,  la  jnedefima  difficoltà  fi  pofe  innanzi  della  Menfa,  pretenden- 
doci che  fi  collituilfe  dell’annua  rendita  di  mille  feudi  : e ficcome 
in  Roma  fi  facevano  de’  palli  forti , cosi  la  fudderta  Congregazio- 
ne Conciltoriale , a cui  rimelfa  fu  di  bel  nuovo  la  Caufa  , pubblicò 
il  feguente  Decreto:  In  decifis  & amplius.  Se  io  protedai  dapprin- 
cipio di  accennar  tai  cofe  a fole  oggetto  di  fupplire  alla  man- 
canza del  sig.  Rafaelli  ; fembrando  che  dovelfero  aver  luogo  in  un 
Opera,  dove  le  più  minute  bazzecole  (11)  de’  giorni  nollri  fono 
mede  da  Lui  in  villa;  ora  debbo  aggiugner  un  altro  forte  motivo. 
Gli  Avvocati  Ofimani  nella  Scrittura  della  gran  Caufa  ec.  ricorda- 
rono i due  foprarrecitati  Decreti.  Ora , fu  rifpodo,  ma  come?  Fu- 
ron elfi  battezzati  per  due  folenniffime  menzogne.  Non  è però  così; 
non  è quedo  un  giuoco  di  pura  invenzione  . I rnedefimi  Decreti 


(8)  Rifornì.  14  luglio  i <5f 7.  Nel  dif- 
corfo  di  Silveftroj£andi , recitato  alla  pre- 
fenza  del  Vefcovo  Card.  Bichi  , e da 
noi  accennato  quando  ragionava!!  poco 
fopra  del  Palazzo  di  Cingoli,  fi  difami- 
na  a lungo  quello  punto  concernente  il 
monte  dell ’ abilità  , che  fi  voleva  alfegnar 
per  nuova  Menfa  al  Vefcovo  . 

(9)  Rifornì.  30  novembre  1666 

(10)  Di  quello  Filippino  fi  conferva 
preffo  di  me  una  fua  lettera  originale 
fcritta  ad  un  fuo  amico,  cui  dà  conto  di 
tutto  l’operato,  ma  fenza  prò,  riducen- 


doli tutta  la  difficoltà  al  punto  della  Menfa. 

(11)  Già  l’ abbtam  veduto  poco  fo- 
pra in  fine  del  Capo  precedente,  come 
il  sig.  Rafaelli  non  ha  tralafciate  nella 
fua  Appendice  le  più  minute  cofe  del 
mondo  . Aggiugnerem  qui  , ch’effendo  da- 
ti negli  ultimi  partati  anni  eretti  tre  nuo- 
vi Canonicati  , e dappoi  la  dignità  di  Ar- 
cidiacono nella  Cattedrale,  ci  dà  le  Bol- 
le (hmpate  dalla  prima  parola  fin  all’ 
ultima,  rifparmiando  a chi  averte  voglia 
di  leggerle  f incomodo  di  andare  in  Can- 
celleria . 
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fi  confervano  turtora  in  queft’ Archivio  Capitolare,  unitamente  col- 
le Scritture  concernenti  fi  fatta  materia  ; e a chi  pareffe  di  dubi- 
tarne, venite , gli  dirò,  Ò*  viàete . Finalmente,  fe  (ì  credette  che 
col  metter  fuori  tai  notizie, il  mio  divifamento  proceda  da  animo 
che  vuol  guerra  ; comecché  ciò  fia  falfo  ; rifpondo  tuttavia  , che 
ugualmente  perle  reali  guerre,  che  per  quelle  di  Lettere,  profì- 
cuo è da  riputare  il  militar  configlio  preffo  Cornelio  Nipote  (12) 
nella  Vita  dell’  Ateniefe  Trahbolo:  nibìl  in  bello  oportet  contemni . 

CAPO  TERZO. 

Ragionasi  del  tentativo  ne’  primi  anni  di  questo 

SECOLO  , E SPEZIALMENTE  SI  DISAMINA  IL  VOTO  Q 

Lettera  informativa  del  Cardinale  Spada  nostro 
Vescovo  .. 

IL  metodo  tenuto  ne'  due  Capi  precedenti  ci  coftrigne  a parla* 
re  del  fello  tentativo  ne’  primi  anni  del  fecol  corrente . Ma- 
raviglia è,  che  il  sig.  Rafaelli  pratticilTimo  delle  Riformagioni  pub- 
bliche di  fua  Patria,  abbia  tai  co  fe  diffimulate.  Checchelfia , ufcite 
già  erano  da  qualche  anno  in  luce  la  Collezione  del  dottiffimo  Ol- 
flenio,  e le  Mifcellanee  del  Baluzio  (1).  Or,  niente  vi  volle,  clic 
coloro  i quali  impegnati  erano  in  quella  Caufa , s’ imbevelfero  di 
taf  opinione,  che  cioè  nella  Ricevuta  o Quitanza  di  Pelagio  I. 
Papa  a Giuliano  vefcovo  di  Cingoli,  e fippure  nella  Lettera  fcritta 
al  medefimo,  fi  parli  della  Menfa  Vefcovile  dell’  ideilo  Giulia- 
no; quando  in  buona  gramatica  tutt’ altro  fenfo  hanno  quelle  pa- 
role. Adunque,  con  queft’ arme  fi  pensò  di  tentar  novamente  la 
reintegrazione  della  Chiefa  Cingolana . Il  perchè,  affunto  al  reggi- 
mento della  Chiefa  univerfale  il  Card.  Conti  col  nome  d’  Inno- 
cenzio  XIII.,  fu  promoffa  fubito  fidanza.  Non  è a dire  i paffi  che 
furon  fatti  in  Roma  preffo  perfone  più  autorevoli . La  principal 
cura  fu  d’  incaricar  Monfig.  Fontatiini , uomo  di  grandiffima  fama 
per  la  fua  fingolar  dottrina  e fapere , affinchè  ftendeffe  un  Voto 
confultivo  , in  cui  ~ decora  qu#  Cingulance  Ecclefice&  Civ'tutù  olim 
competer ent , ex  antiquitatis  prafertìm  ecclefiaflicce  puris  (2)  fonttbus 

dedu- 
ci) Com.  Nip.  in  Vita  Trafyb.  Iato  Friulano;  tna  da  quelli  fonti  attinfe 

(1)  ColleEì.  Rom.  bipart.  Edit.  Rom.  opinioni  così  ftrambe  , per  non  dirle  fal- 
i(562.  Mifcellan.  Balut.  Tam.V.  fe , che  certamente  gli  faranno  Tempre 

(2)  Ottima  fu  l’ intenzione  del  Pre-  poco  onore  . 
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deduttó  breviter  explicarem , corti’ ei  fi  efprime  dapprincipio.  Di  que" 
fio  Voto  ragioneremo  nel  Capo  feguente.  Ora  procedendo  innan- 
zi, fa  addimandato  ancora  del  parer  fuo  il  Card.  Orazio  Filippo 
Spada,  fucceflore  in  quello  Vefcovado  del  Card.  Conti.  Prima  però 
di  parlare  dell’informazione  del  detto  Card.  Spada,  parlili  di  un 
punto,  che  ha  diritto  'di  entrare  in  quello  Capo.  Certa  cofa  è, 
che  1’  affare  della  reintegrazione  cominciò  a maneggiarli . poco  dopo 
I’  efaltitzione  d’  Innocenzio  XIII.  . Ricavafi  ciò  dalla  detta  Informa- 
zione in  data  li  21  fettembre  1721.  Certo  è altresi,  che  .non  fu 
conchiufo  1’  aliare,  comecché  dieci  mefi  fopravvilfe  il  Pontefice.  Che 
vuoili  dire  con  quello?  Gli  Avvocati  Ofimani  fcriffero  che  la  rein- 
tegrazione, tentata  preflo  gli  altri  Papi,  incontrò  pure  la  fielfa  dif- 
grazia  appo  Innocenzio  XI ir.  poco  prima  defunto.  Ora,  chi  1 cre- 
derebbe? Spiace  ciò  moltilfimo  al  sig.  Rafaelli,  onde  cerca  fcoprire 
la  verità  del  fatto.  In  che  modo?  Lo  vedremo  tra  poco.  A buon 
conto,  non  d i fife  ro  mica  tanto  male  i detti  Avvocati,  affermando  che 
innocenzio  XIII.,  fuH’efempio  de’  fuoi  Preceffori , negò  la  grazia 
(3).  Già  daperrutto  fonava  la  fama  di  quello  nuovo  tentativo,  prin- 
cipiato fotto  Clemente  XI.,  ma  non  profeguito  (4).  Quando,  fpe-rar 
doveafi  che  il  detto  Innocenzio  XIII. , mediami  i buoni  uffizj  dì 
Monfig.  Marefofchi  fuo  Auditore,  accordalfe  la  grazia,  per  lo  con- 
trario ei  volle  fopralfedere . Ghecchelfia,  quello  folo  è certo,  che  paf- 
farono  dieci  mefi , in  cui  niente  fi  vide  melfo  in  opera  . In  tale  flato  di  co- 
fe  credettero  i nollri  Avvocati  di  conghietturar,  che  affacciatofi  alla 
mente  del  Papa  non  fo  qual  gi ulto  motivo , ricufafle  di  condifcendere 
all’  illanza.  Quella  conghiettura , di  cui  par  che  non  fi  dovelfe  fa- 
re nemmeno  allora  gran  cafo , punge  peranche  1’  animo  del  no- 
Ilro  sig.  Francefco  Maria  , e quafi  che  1’  affare  folle  di  tale  e 
tanta  importanza,  che  a penfarvi  fopra,  e a rifoivere  fi  ricercaffer 
più  anni,  vuole  che  il  Papa  non  metteffe  in  efecuzione  la  grazia, 
perchè  da  immatura  morte,  rapito . Per  porre  la  verità  in  aperta  lu- 
ce fi  riportan  due  biglietti.  Parlando  del  primo,  permettami  il  sig. 
Rafaelli,  che  io  fenza  fcompormi  punto,  e di  grandilfima  modera- 
zione ufando,  faccia  con  lui  una  dolce  querela.  Perchè  mettere  in 
un  Appendice,  formata  di  non  pochi  pezzi  d’  antichità , un  bigliet- 
to, che  fa  sì  poco  onore  agli  Ofimani?  Quivi  (5)  fi  dice  in  parti- 

E e e e colare 

(?)  Rematurtus  dìfcuffa  [così  leggefi  (4)  Tra  le  carte  della  Libreria  de’ 

nella  Scrittura  § 30  ] conatus  Cinqui}  red-  Sigg  Dirtajati  avvi  un  Documento  ori- 
dìdtt  tllufos  y cum  juxta  fubfaquentem  evenivi  ghiaie,  donde  ciò  fi  rileva. 
perita  gratta  faerit  a Pontifice  Uh  denegata.  (5)  Append.  P,h  n.X.  pag.  37. 
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colare  , che  elfi  “ non  fi  fono  arroffiti  fra  1’  altre  infuflidenze  dì 
„ efporre  con  ogni  franchezza  , che  la  grazia  fu  negata  dal  detto 
„ glonofo  Pontefice  Innocenzo  XIII.  „ . Non  badava  fol  riferire  quel 
che  drive  nel  fecondo  biglietto  Monfig.  Fontanini  ? Che  bifogno  ci 
era  dì  tal  Documento?  Diciamolo  pure,  quedo  è andare  in  cerca 
di  liti,  dovendoli  afpettare,  che  chi  è podo  in  brutta  figura,  ne 
faccia  igiudi  rifentimenti.  Ma,  fi  lafcino  le  querele,  e diafi  un  oc- 
chiataci biglietto  dritto  dal  Prelato  Friulano.  “ L’ Arcivedovo  di 
,,  Ancira  ( cos\  egli  ) non  ha  faputo  mai  che  la  grazia  fode  negata 
,,  da  Innocenzio  XIII. , ma  folamente  che  non  fi  ottenne  per  camo- 
„ ne  della  fu  a morte  (<5)„.  Con  quedo  biglietto  penfa  il  sig.  Francedo 
Maria  di  confondere  gli  Ofimani.  Ora  noi,  full’  autorità  di  tai  pa- 
role, polliamo  dar  ficuri  che  il  Papa  non  negalfe  la  grazia?  Nò  cer- 
tamente. Anzi,  può  dar  benilhmo  che  la  grazia  fode  negata,  e che 
dal  Fontanini  ciò  non  fi  fapede . Ilfuo  parlare,  come  ognun  vede,  è 
molto  circolpetto , e forfè  fi  ebbe  in  mira  di  favorir  la  Caufa  con  un 
equivoco.  Ma,  di  quedo  non  più.  Vengali  ora  al  Voto  o lettera 
informativa  del  Cardinale  Spada . Al  sig.  Rafaelli  è piaciuto  corre- 
darla di  Oflervazioni . Verfan  quede  fopra  le  condizioni  richiede 
dall’  Emo  Vedovo,  e fono  =:  che  fi  flabilifica  antecedentemente  un 
congruo  adeguamento  ìnenfuale  pel  Vicario  generale , che  dovrà  rife- 
dere in  Cingoli ; che  fi  provvedine  gli  ut  enfili  necejfiar;  pe  Pontificali 
del  Veficovo  ; e che  con  progrefifio  di  tempo  fi  renda  pili  comoda  V 
abitazione  per  fie , e fiuo  Vicario  generale  : di  modo  che  la  grazia  abbia  fio- 
lamente  /’  effetto , quando  gli  Oratori  fit  obblighino  di  adempiere  le  con- 
dizioni fiopradette  (7).  Il  sig.  Rafaelli  adunque,  che  quando,  e quan- 
to può  dudiafi  di  mettere  in  vida  1’  antica  menfa-  della  fua  Ciiiefa , 
pretendendo  di  più  , che  i beni  di  elfa  fieno  dati  applicati  e ap- 
propriati alla  menfa  Vedovile  di  Odino,  fi  ferma  full’ ultima  con- 
dizione, e cosi  fcrive  (8)  II  Cardinale  Spada,  Vedovo  di  Ofi- 
?,  mo,  quando  fu  elfo  richiedo  del  fuo  voto  intorno  la  reintegrazio- 
„ ne  della  chiefa  di  Cingoli,  non  avrebb’  editto  qued’  obbligo  da  im- 
„ porfi  al  Comune  di  Cingoli,  fe  il  palazzo,  il  quale  dovevafi  ren- 
„ dere  più  comodo,  e più  capace  per  1’  abitazione  del  Vedovo,  e 
5,  del  fuo  Vicario,  fode  propriamente,  ed  originariamente  apparte- 
3,  nuto  alla  chiefa  Ofirnana,,.  Ma,  con  buona  pace  del  nodro  Av- 
verfario , io  non  fo  vedere  come  quindi  poda  trarfi  la  confeguenza 
che  il  palazzo  di  Cingoli  non  appartenga  originariamente  alla  Men- 
fa 

(6)  Append.  loc.  cit.  (8)  Menu  Lib.  III.  Cap.  IX.  § IV. 

(7)  OJferv.  Prelim.  § LXV.  p.  Cll.  pag.  224. 
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fa  di  Ofimo,  poiché  1*  ottimo  Cardinale  con  efigere  1’  ingrandimen- 
to della  fabbrica  a fpefe  degli  Oratori,  volle  unicamente  efimerela 
Chiefa  di  Ofimo  da  un  nuovo  pefo , a cui  non  dovea  per  alcun 
modo  foggìacere  , ritornando  la  fofpirata  reintegrazione  a folo  van- 
taggio ed  onore  de’  Cingolani  ; ond’  elli  penfar  doveano  ad  ampliar 
quell’  abitazione , la  quale  era  prima  pei  folo  Vefcovo  di  Ofimo 
fufficientiffima  a paffar  colafsu  qualche  giorno  di  villeggiatura.  Do- 
vendo però  dopo  la  reintegrazione  provvederli  non  {blamente  alla 
maggior  convenienza  del  Vefcovo,  ma  eziandio  al  comodo  del 
Vicario , ben  fi  appofe  il  Cardinale  Spada  di  richiedere  dal  Comu- 
ne Cingolano,  di  cui  era  f intereffe , che  fi  faceffe  qualche  giunta  alio 
fìeffo  palazzo.  Sebbene,  il  nofiro  Avverfario  medefimo  comprende 
elfere  fiata  giufia  la  detta  condizione;  onde  ragionando  altrove  (p) 
del  palazzo  di  Cingoli,  comperato  nell’  ultimo  fecol  pattato  dal  Car- 
dinal Bichi  per  fe , e pe’  Tuoi  S ucce  (Tori , riporta  le  feguenti  parole 
^deir  Iftromento  ~ Prornifiit  dittas  domos  ad  ufum  Palati j Epificopalis  redu- 
cere fuis  omnibus  fiumpt  finis , O'  expenfits  (io),  ita  ut  erit  commoda  Ò‘ 
f'S  ciens  babitdtio  Prtffulum  Auximi  &c.  zz,  , e foggiugne  dappoi  (l  , 
che  u a tenore  di  quell’  Ifiromento  non  ayrebbe  certamente  dovu- 
„ to  proporre  il  Cardinale  Orazio  Filippo  Spada,  Vefcovo  di  Ofi- 
3,  mo,  nel  voto  da  etto  fkfo  intorno  alla  reintegrazione,  e agli  anti- 
„ chi  onori  della  Chiefa  Ciogolana  a’  21  fetcembre  1721,  e in- 
„ dirizzato  a Monfig.  Profpero  Marefofchi , Uditore  del  fommoPon- 
3,  refice  Innocenzio  XIII. , che  con  progrejfio  di  tempo  fi  rendefifie  in 
3,  Cingoli  in,  qualche  parte  piu  comodale  piu  capace  l' abitazione  pel 
„ Veficovo  , e fino  Vicario  ; e neppure  il  Comune  di  Cingoli  avrebbe 
3,  dovuto  obbligarli  , coma  pur  fece  a’  5 Febbraio  1720.,  di  ag- 
3,  giungere  al  palazzo  Veficovìle , in  quejla  Città  efiijlente , due  Jlanze 
„ a fiue  proprie  fipefie  , le  quali  Jlanze  Jìano  proporzionate  e decorofie  , 
5>  c da  cofitruirfii  nel  fitto  0 fitti  piu  propr / , e liberamente  , e fienzet 
35  eccezione  alcuna  ec.„.  Cosi  è . Noi  ci  uniamo  al  sig.  Rafaelli  nel  di- 
re che  il  Comune  di  Cingoli  non  avrebbe  dovuto  foccombere  a ve- 
runa fpefa,  qualora  u fotte  trattato  di  rifiorare  1’  antica  abitazione 
de’  Vefcovi  di  Ofimo,  la  quale  e prima  e dopo  la  reintegrazione 

nell’  ifiefla  maniera  apppartiene  alla  Chiefa  di S.  Leopardo.  Ma 

dovendo  poi , come  fi  ditte  , farvifi  una  giunta  per  la  circofianza 
della  reintegrazione  fuddetta,  giufiiffimamente  richìefe  il  Cardinale 

E e e e 2 Spada 

(9)  Oifirv.  Prelimin.  all ’ Append.  § lettere  grandi , per  dinotare  la  forza  che 
LA IV.  pag.  CU.  vi  fi  fa  . 

(to)  Qjiefh  parole  fi  fcrivono  con  (n  ) Uid.  §.  LXV.  pag.  ead. 
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Spada , che  ciò  redafle  a carico  degli  Oratori  ; e quindi  a buòna 
ragione  il  Cardinal  Pipia  volle  efigerne  obbligo  formale  da  quel 
Comune.  Ecco  dunque  ribattuta  P accufa,  che  il  sig.  Rafaelli  cer- 
ca di  dare  alla  condotta  faviflìma  del  Cardinale  Spada  nel  fuo  Vo- 
to. Prima  di  chiudere  il  prefente  Capo , molte  cofe  farebbero  a di- 
re dell'  animo  di  detto  Emo  Vefcovo  fu  tal  particolare.  Noi,  per 
amore  di  brevità,  e molto  più  per  la  pace,  le  palfiam  tutte  in  fi- 
lenzìo.Solo  ci  giova  di  vindicare , il  più  breve  che  fi  può,  un  fatto, 
che  nella  gran  Caufa  ebbe  la  difgrazia  comune  agli  altri,  di  com- 
parire per  folenne  menzogna.  Il  Capitolo  di  Cingoli  richiefe  dal 
Cardinale  fuddetto  la  licenza  di  non  applicare  pe’  Benefattori  la 
Melfa  Conventuale , dante  la  tenuità  e fcarfezza  delle  rendite  Capi- 
tolari. Riconofciuta  la  verità  dell’  efpodo  , fu  fatto  favorevole  re- 
feritto. Ora,  i nodri  Difenfori , tra  le  altre  prove,  produflero  quedo 
Memoriale.  A ciò  come  fi  rifpofe  ? Comparve  un  attedato  del  Can- 
cellier  Vefcovile  di  quel  tempo,  aderendo,  che  cercata  diligente- 
mente nell’  Archivio  la  Carta,  non  eragli  dato  pofTibi le  di  ritro- 
varla. Ma,  mi  fi  permetta  dirlo,  il  buon  Notajo  doveva  aver  tra- 
veggole agli  occhi,  o fi  era  dimenticati  gli  occhiali.  Soprattutto, 
noi  non  vogliamo  entrare  nella  fua  intenzione.  A buon  conto,  in 
un  mazzo  di  fcritture,  intitolato  'zzjura  diverfa  Ecclefiafìica  z=*  tro- 
vafiilnodro  Memoriale  bello  e lampante,  col  referitto  appiè  del  me- 
defimo  Cardinale  Spada.  Ma  di  ciò  fi  è detto  piucchè  abbadanza, 
onde  fi  padì  immediatamente  ad  altro . 

CAPO  QUARTO. 

Sì  riporta  il  celebre  Voto  di  Monsignor  Fontanini; 

CORREDATO  DI  ALCUNE  OSSERVAZIONI  . 

✓ 

AVendo  noi  accennato  più  volte  il  Voto  confultivo  di  Monfigc 
Fontanini,  concernente  la  reintegrazione  della  Chiefa  Cingo- 
lana,  abbiam  giudicato  di  dargli  ora  luogo  in  quedo  Capo  . Egli  è 
difatto  cofa  ben  giuda , che  fi  chiami  ad  efame  un  tal  Voto,  effen- 
do  dato,  a modo  di  dire,  la  chiave  d’  oro,  onde  venne  accolta  1* 
idanza  benignamente , e ottenuta  la  grazia  : che  però  ad  ogni  occa- 
fione  il  sig.  Rafaelli  edolle  con  lodi  il  detto  Voto,  e modra  d’ 
Averlo  in  conto  di  un  vero  capo  d’  opera.  Peraltro,  chi  confiderà 
bene  le  ragioni  in  elfo  recate  , fi  unirà  al  parer  nodro,  affermando  non 


Libro  Terzo  Capo  Quarto?  593 

elfer  quella  veramente  una  delle  maggiori  Opere  di  quel  Prelato,  nè  do- 
verli fu  ciò  fondare  la  fua  gloria.  Anzi, la  critica  datagli  comunemen- 
te di  elfere  flato  uomo  di  grande  letteratura,  ma  di  poco  criterio, 
qui  forfè  più  che  in  altre  fue  Opere  comparifce  giuflilfima  e vera  . 
Noi  intanto  trafcriveremo  qui  per  extenfum  il  medefimo  Voto,  cor- 
redandolo a quando  a quando  di  opportune  Oflervazioni , per  cui  fi 
feopriranno  gli  errori  comincili  da  quel  Valentuomo . 

De  Cingulana  Ecclesia  Consultatio. 

Ili ufi ri (firn us  & Reverendi Jfimus  Dominus  Pro/per  Marefufcus  Ar- 
cbìepifcopus  Cafareenfs  [ nunc  S.  R.  E.  Cardìnalis  ] eie  Santtijftmi 
in  C bri  fio  Patris  & Dow  ini  no  fri  Innocenti  i XIII.  Ponti f Maximi 
a cognitionibus , nuper  ex  me  flagitavit , ut  decora , qua  Cinguìanae 
Ecclefia  & civitati  olim  competerent  yex  antiquitatis  prafertim  eccle- 
fiaflica  puris  fontibus  dedurla,  breviter  explicarem;  ea  feilieer  qua 
jure  bac  temperate  iterum  confinari , & pojìliminio  renovart  quod  am- 
modo po/fent  , in  epifeopalis  Auximatium  parecia  , quam  dioecefim 
vocamus , ornamentum , civìlifque  Piceni  provincia  fplendorem  cejfura . 
Quare  hujufnodi  pojìulationi  obfecuturus , ea  tantum  ex  probatis  Au- 
Boribus  depromam , qua  ampliffimi  viri  judicium  tuta  fubire  pojjint  : 
idque  agam , pratermijjìs  eorum  narrationibus , qui , de  rebus  antiquis 
plerumque  ex  ingenio  (1)  & fine  delettu  fenbentes , apud  peritiores 
ni  bili  aut  minimi  fufit nifi  forte  di  quando  ubi  veterum  feritila 
comptlajfe  repeviuntur . 

I. 

Efl  Cingulum  in  Piceno , quinta  Italia  regione , ex  Plinio  lib.  Ili, 
cap.  XIII.  Hanc  inferior  atas  Marcbiam  Camerinenfem , Anconitanam 
appellavit  : quod  pojìerius  nomen  bodieque  retinet . Ejus  quondam  ci- 
vile caput  fuit  Auximum , ex  Procopii  lib.  II.  de  Bello  Gotbico  cap, 
XXIII.  At  nunc  efl  Macerata . Ecclefia  olim  Epifeopalis  Cingulana 
civitati  s , qua  in  edito  jugo  media  furgit  inter  A firn , & S.  Se- 
verinum , alias  Septempedam , Auximatium  Epifcopatui  multis  ab  bine 
faculis  adneBitur . Auximum  vero  ad  XVIII.  ( 2 ) lapìdem  inde 
ab  e fi . Cinguli  ftum , ex  antiquis  Scriptoribus  , Silius  Italicus  fub 

Impe- 
ti) Benché  lo  Scrittore  protesi  in  mune*,  onde  fi  potrebbe  dire  che  lo  Scrit- 
principio  di  dar  bando  alle  cofe  che  non  tore , quantunque  da  altri  male  informa- 
appoggiano  all’  autorità  d’  irrefragabili  to  , ferviffe  alla  Caufa  , affegnando  tal  di- 
Monumenri  ; tuttavia  fi  vedrà  in  proce f-  ftanza,  che,  a parer  comune  de’  Canoni- 
fo  di  quefto  Voto,  efferfi  lui  troppo  fti  , è un  de’  principali  motivi,  per  cui 
fidato  del  fuo  ingegno  . fi  accorda  1’  erezione  di  una  chieìa  Cat- 

(z)  Il  numero  delle  miglia  non  a-  tediale,  e fi  unilce  ad  un  altra  fotto  un 
feende  tant’ oltre  fecondo  la  mifura  co-  jmedefnno  Vefcovo. 
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Imperio  Dominani  paucis  reprafentavit  lib.  X.  de  Bello  Punico  v.  355'. 
Celfis  Labienum  Cingala  faxa 
Miferunt  muris . 

At  Silius  more  poetico  per  anticipationem , quam  Gricci  prolepftn 
dicunt , locutus  ejl . Tempore  enim  pugna;  Cannenfts  , ipfe  de- 

fcribst , n'ondum  Cingulum  adificatum . Orifinem  fuam  debct  T.  La- 
bieno  , <77//  Co; fari s fuit  Legatus  in  bello  Gallico  (3).  Cafar 

hoc  prodie  libro  I.  rfe  bello  Civili  cap.  XV.  Cingulum  quoque  fernet 
titque  iterum  memorat  Cicero  lib.  VII.  ad  Atticum  Epift.  X.  atquc 
XI.  Pojì  bos  Plinius  lib.  III.  cap.  XIII.  in  fine } ubi  quinta  regioni s 
Italia  , qua  Picenum  completili  tur , populos  enumerans  , Cingili  aitai 
etiam  recenfet . His  tejìibus  nibil  difettine  adduci  potejl . 

I I. 


Strabo  , Mela  y&  Ptolemaus , Geograpborum  facile  principe s,  C/V 
gulum  aque  ntque  alias  non  paucas  celeberrimas  urbes  inditi  uni  ob 
illas  caujfas  prceterierunt , <7&rf$  o/zw  tctigi  in  lib.  I.  de  Antiqv.it atibus 
Hor  trance  Colonne  cap.  I.  §.  VI. , quod  vi  de  lice  t ftum  orbts  def cri p turi  ? 
/fe  Htf/s  civit  atibus , amplitudine  ÓJ  frequenta  confpicuis  , 
v/V*  regias  aut  litorales  fitis  , fermonem  inftituerent  ; eas  miffas  fa- 
cientes  , aberant ; cujufmodi  Cingulum  fui [Jc  r.emo  ignorat. 

Hinc  i iàem  Geographi  non  unum  Cingulum  , fedUrbinum  , lguvium  , 
Tifernum , Sarfmam , ÒT  Auximum  ipfum  eamdem  ob  cauffam  tacuc- 
runt . Sed  ex  intima  vetuflate  quidpiam , wo#  prius  fortajfe  obfcrva- 
tum  , de  verbo  Cingulo  prof er am.  Siculus  Flaccus  in  libello  de  conài- 
tionibus  agrorum , editionis  Wilbelmi  Goefii , zzfe,  oppida  feu  civit ates 
[quee  vocabula  apud  veteres  fy  nonima  funt)  in  Colonias , Municipi  a , 
Ò"  Prcefetluras  dividi . Prime  inde  nuncupatce , quod  Romanorum  de- 
creto Coloni  ad  populos  coercendos , w/  ad  boftium  incurfus  repel- 
lendos  , 7»  illas  migraffent . Idem  Goefius  in  Antiquit atibus  agrariis 
cap.  VI.  pag.  44 , Coloniam  bis  locutionibus  indicari  obfervavit  ; 
Coloni  am  deducere.  & urbis  cujufpiam  agnini  affigliare  ^vel  dividere. 
Atqui  a Frontino  in  opufculo  de  Coloniis , ex  Balbo  in  libro  de  Pro- 
vincia Piceni , pag.  121,  Cingulanus  ager  ea  lege  divifus  dicituiy 
qua  (ir  Pctentinus  (4);  cujus  urbis y in  Piceno  quoque  epifeopalis , ve- 

fligia , 

(?)  Io  per  me  non  capifco,  come  il  fuo  Libro  rie  limhibus  agrorum  , afferma 
sig.  Rafaelli , eh’  è il  grand’ Encomiale  che  djer  Septempedanus  eadem  lege  conti- 
ài  quello  Voto,  abbia  voluto  poi  fu  ciò  , <7^  Ó1'  Cingulanus  . Sebbene  , fu 

dipartirli  dal  parer  dello  Scrittore.  Altro  quello  ci  riportiamo  a quel  che  fi  dif- 
non  fi  dee  dire  , fe  non  fe  aver  egli  cercato  fe  all  or  quando  fi  parlò  di  detto  pnffo 
qui  quel  che  fa  per  fe',  non  per  la  verità,  di  Frontino;  fu  di  che  l’abbaglio  prefo 

(4)  All’  autorità  di  Frontino  andava  dal  nollro  sig.  Francefco  Maria  è da  ri* 
agsiunta  l’altra  d’ Igino,  il  quale  nel  fondere  in  Monfig.  Foncanini. 
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fltgid , Lucas  Holfienius  in  ATotis  cld  Caroli  a S.  Panilo  Geograpbiam 
/acrarn^  pag.  15,  vidiffe  fe  ait  in  portu  Recanatico.  Ex  bis  ambigi 
non  poffie  autumo , quin  Cingulum  antiquitus  fuerit  civitas  perinfignis , 
& Colonia  Romanorv.m , cujufmodì , eodem  Siculo  tejìe , «ora 
7/2  Piceno  babebantur  . L/7W2  Pontificali  etiam  bonore  fulfijfe  fiatim 
patebit . 

1 1 L 

Gingillati  re  Ecclefia  bifiortam  a remotioribus  faculìs  deducere  nojìrum 
iton  e fi.  Rei  antiqua  periti  norunt , difficile  fit  illujìriorum  epifeo* 

tatuimi  nomenci at or em  agere  , quamque  ut  i lem  bifiovia  ecclefiaflica 
operarti  impendant , qui  ex  fanfliorìbus  tabulariis  membranas  pereuntes , 
& femilaceras  in  publicam  lucem  exponunt . Ehefauri  loco  babetur , 
unum  aut  alterum  Antifiitìs  nomen  in  bis  aliquando  expi/cari , «»«<? 
ecclefia  & urbs  quapiam  ornetur , aliifque  ultcrius  indagandis  fax 
praferatur . Cingulans  Eccìefiai  patronus  colitur  S.  Exupsrantius  ejufi 
don  Epifcopus  ^ quem  labente  J'aculo  V.  fub 'Tbeoderico  rege  Gotborum 
fiorutjfe  arbitratur  Johannes  Eollandus  y tom.  II.  januant  pag.  114& 
(5).  Ejufdem  etiam  reliquias  nonnullas  Magdeburgum  Saxonia  urbem 

fub 

,,  te  ufo  della  medefima  Leggenda;  e non 
„ diffentendo  egli  da  quanto  fu  di  e(fa 
„ Leggenda  riflettono  Bollando  ed  Efche - 
,,  w/o  , per  Affare  a un  diprefio  1’  epoca  , 
„ ed  il  florire  del  fuddetto  beatiftimo  Sa- 
,,  cerdote  , io  non  ardifeo  dire,  ea  alla , 
„ fu  quali  appoggiano  i primi  Agiografi 
,,  di  Anverfa  le  loro  congetture , ab  ipfo 
„ Fontaninio  fui [fe  apocryphis  accenfita  & c. 
Aveva  fcritto  poco  fopra  die  “ dice  fui 
„ bel  principio  della  fua  confultazione  il 
,,  dotto  Arcivefcovo  dì  Ancira,  non  ef- 
,,  (ere  impegno  fuo  Cingularu  Eccleftce 
„ hi  fiorì  am  a remotioribus  Jouli  s deducere  : 
„ peraltro  nulla  opponendo  contra  la  Leg- 
,,  genda,  da  e(fa  à tratto  1’  efiftenza,  e il 
,,  Vefcovado  , e la  Santità  del  noftro 
„ principal  Protettore  Efuperanzio,,.  Io 
fon  perfuafo  che  il  sig.  Rafaelli  abbia 
ciò  fcritto  per  moftrar  di  aver  detto  qual- 
che cofa  in  rifpofla  al  Padre  Maroni  . 
Nel  rimanente,  crede  forfè  il  sig.  Fran- 
cefco  Maria',  che  il  Fontanini  abbia  da- 
to con  tai  parole  qualche  pefo  alla  Leg- 
genda? Semplicemente  egli  fcrive,  che 
così  penfa  il  Bollando;  legno  manifeftif- 
lìmo,  che  egli  non  era  di  tal  fentimen- 
to  . Quefto  voglion  dire  le  fue  parole  ; 
e non  vi  voleva  altri  che  il  noftro  sig. 

Fran* 


(5)  Qui  farebbevi  da  dir  qualche  co- 
fa;  febbene  è molto  caftigata  1’  aflerzio- 
ne  fui  Vefcovado  di  S.  Efuperanzio an- 
zi il  noftro  Scrittore  moftra  di  non  av- 
venturarla , onde  riportafi  all’autorità  del 
Bollando,  il  quale,  come  ognun  fa , be- 
vette un  pò  grolfo.  Soprattutto,  non  è 
da  tacere,  come  il  sig.  Rafaelli  attacca- 
to dall’  erudito  Padre  Faufto  Maroni  del- 
le Scuole  Pie  nella  Serie  de’  Vefcovi  di  Ofi- 
tno  {pag.  54),  cerca  di  tirarlo  per  quan- 
to può  all’  opinion  fua  fui  Vefcovado  di 
detto  Santo  , e ciò  per  1’  autorità  della 
Leggenda.  Il  bello  poi  fi  è , che  ficccme 
lo  Scolopio  fi  fonda  fopra  le  parole  di 
Monfig.  Fontanini , così  il  sig.  France- 
feo  Maria  vuole  che  quefti  riportandofi 
fu  ciò  al  Bollando , abbia  con  effo  lui 
riputata  vera , legittima , e genuina  la  det- 
ta Leggenda  : onde  così  fcrive  ( Oflerv. 
Prelim.  all’  Appendice  § LXXIV.  pag. 
CXVI.  ) “ à certamente  ciò  aderito  ful- 
,,  la  fede  di  Bollando  e di  Efchenio  . Or  fic- 
„ come  quefti  tutto  quello  che  anno  fcrit- 
„ to  di  S.  Efuperanzio , unicamente  lo  an- 
„ no  dedotto  dall’  antica  di  lui  Leggen- 
j»  da,  da  eflì  efaminata , illuftrata,  e dife- 
■*>  fa-,  così  egli  è chiaro  che  1’  illuftre  te- 
v Aè  citato  Prelato  à fatto  indirettamen- 
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fub  Ottone  Magno  Imperatore  transla tas , animadvertit  pag.  1150  , & 
1153.  Sed  fplendidiori  argumento  Cingulanum  Epifcopatusi  illufirare 
pergamus . 

IV, 


Eximium  Ann  altura  conditorem  Baronium  pene  aliud  cogit  antem  , 
de  Ecclefia  Cingulana  egregie  meritimi  fu'tjfe  comperio , ubi  ex  per- 
vetujìo  codice  Vaticano  Vigliti  Stimmi  Pontificis  Conjìitutum  /cu  de- 
cretum  in  cauffa  trium  Capituìorum  , nunquam  prius  editum  , v tol- 
gavi t , C.  Po//  exaratum  die  XVI.  maji  anno  VII.  P.  C.  Bastiti:  qui 
refpondet  A.  D.  553  . lllud  vide  in  magnis  Annalibus  eodem  anno  553, 
§.  CCIX.  In  fubfcriptionibus  Epifcoporum  Vigilio  adbarentium , quo- 
rum aliqui  Suburbicarii  funt , alti  Orientales , fextus  ibidem  occurrit 
Julianus  Cingulanas  Ecclefis  Epifcopus,  qui  pojl  Valentinum  Silva 
Candida  Epifcopum  bis  verbis  fubfcribit 

Julianus  humilis  Epifcopus  Ecclefis  Cingulanx  huic  Conftituto 

confentiens  rubfcripfi . 

Eadem  leguntur  in  Conciliis , tomo  V.  pag.  376,  quo  Philippus  Lab- 
beus  ex  Baronianis  Annalibus  totum  tranjìulit  Vigilii  Conjìitutum . Vi - 
vis  dottis  notijjìmum  ejì , Romanum  Ponti fcem  in  Ecclcfiajlica  Hier ar- 
chi a quatuor  perfonas  referre  . 

1.  Epifcopi  & capitis  Ecclefue  univerjalis  . 

2.  Patri  arci:  a totius  Occidentis  . 

3.  Exarchi  & Primatis  dixcefis  Italia , decem  & feptcm  civile $ 

provincias  complexa . 

4.  In  provincia  Romana  fuburbicariis  ecclefiis  Metropolita . 
Qua  ejjent  fuburbicaria  Ecclefia  fummo  Pontifici , ut  Romano  Me- 
tropolita fpeciatim  fubjetta  , jampridem  a Hieronymo  Alcandro  , 
M.  Antonio  Cappello  , Jobanne  Dartis , utroque  J acobo  , Gutberio  , & 
Sirmondo  } aliifque  celcberrimis  viris  oflenfum  efl  (<5). 

V. 

Julianus  ergo  Cingulanus  Epifcopus  , ut  in  fpeciali  provìncia  Ro- 
• mana 


Francefco  Maria  , che  le  prendere  in  al- 
tro fenfo . Quinto  poi  alla  protetta  di 
Monfignor  Fontanini,  1’  efprettìon  fua  non 
riguarda  la  Leggenda  di  S.  Efuperanzio, 
come  dirà  ogni  mediocre  intendente  di 
il  -Latte  materie  , accennandoti  i tempi 
Apottolici,  o i primi  fecoli  della  Chiefii, 
donde  con  mille  favole  fi  è pretefo  da 
certuni  di  ripeter  1’  origine  di  chiefe  par- 
ticolari . DiU’  altra  parte  , fe  al  Prelato 
Friulano  .fembrata  fotte  d’ alcun  pefo,  ben- 
ché apparente  , la  detta  Leggenda , a- 


vrebbe meffe  ben  in  campo  le  cofe  di 
Lei,  proccurando  di  veflirle  nella  manie- 
ra da  lui  tenuta  in  altre  fomiglievoli  oc- 
cafioni  . Checcheffìa  , di  quetto  punto  fi 
è parlato  altrove,  onde  qui  faretti  fine. 

(6)  Tuttociò  che  qui  fi  dice,  appog- 
gia alla  verità  ; onde  noi  non  abbiamo 
niente  da  replicar  contra  . Solamente  ag- 
giungiamo , etter  quetto  il  primo  e vero 
Monumento  antico  della  chiefa  Cingo 
lana  . 
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manx  Ecclefa  pofttus , hi  ter  prafules  buie  Metropoli  contributo*  , quos 
nunc  dicimus  Suffraganeos , a Romano  P orni f ce  ordinatos  ynumerabatur . 
Nullum  enim  Archiepifcopum , Metropolitani  ante  faculum  Vili, 
fuburbicaria  Ecclefue , prater  unum  Romanum  yagnoverunt . Si  -vacata 
•vide  Jobannem  Garnerium  in  notis  ad  librum  Diurnum  pag . 6y  , & 
Cbriftìanum  Lupum  in  Scboliis  ad  Concilia  tomo  V.  pag.  808,  edit.I. 
Htnc  Julianus  Cathedra  Cingulana  antijles  Vtgilium  fpecialem  fuum 
Metropolitani y ex  antiquis  dì f ciplina  ecclefaftic  a regulis , C.  Polrm  una 
cum  aliis  collegis  fuis  comprovi  nei  aliò  us  Epifcopis  ex  iifdem  ecclefis 
fuburbicariis  fequutus  efl  . Hi  fuerunt  Redemptus  Moment  aria , Stepba- 
nus  Arimine n fi s , Valentinus  Silva  candida  , J oannes  Marforum  , Ju- 
lianus Meliteli f:s , Venantius  Liparenfts  , CT  Zacbaus  Scyllacenfs 
Ecclefiarum  Epifcopi , cumque  bis  Tbeopbanius  Archidtaconus , Pela- 
gius  , Petrus  S.  R.  E.  Diaconi  : qui  omnes  una  cum  J uliano  Cinga- 
li Epo  Vigilii  Pontìjicis  Conjhtuto  in  urbe  regia  fubfcripferunt . Ca- 
rolus  a S.  Paullo  in  Geograpbia  J aera  pag.  57  , edit.  1.  5 ait , J ulianum 
butte  nofìrum  mterfui fje  Concilio  V.  generali  C.  Politane  . Oh  caujjam 
t riunì  Capieulorum  , in  eodem  Concilio  agitatam  , J ulianum  illue  A.  D. 
«54  6 una  cum  Vigilio  navi  gaffe , annoque  553  Confìituto  fub- 

fcripftjfe  certtjftmum  efl  : atque  boc  idem  , puto , Carolus  innuere 
voluit  . Siquidem  Juliani  nomen  non  A Bis  Condili  V. , fed  Confìi- 
tuto Vigilii  fubjcriptum  reper  'ttur  pofì  Valentinum  prafulem  Silva  can- 
dida , alias  SanBarum  Rufna , Ó*  Secunda  : qua  Ecclefa  nunc  Por- 
tuenf  con/uffa  cfì . Pro  Valentino  prafente  [ ut  hoc  obtter  dicam  ] fub- 
fcripft  Zacbaus  Scyllacenus  Epifcopus  , quum  Valentinus  ccireret  ma- 
nibus , quas  ci  amputandas  curaverat  Tctilas  Rex  Gotborum , apud  Ba- 
roni um  A.  D.  54 6 §.  LIX.  Idem  Julianus  Cingulanus  Epifcopus  fe- 
rrici etiam  atque  iterimi  a Vigilio  memoratur  in  fententia  cantra  Ru- 
fticum  y & Sebaftianum  S.  R.  E.  Diaconos , eidem  Pontifici  rebelles  , 
C.Poli  pari  ter  edita.  Adi  Baronium  A.  D.  550  §.  XXXI.  XXXV.  5 
& Labbeum  tomo  V.  pag.  555.  C,  & pag.  55 6.  in  fine  (7). 

VI. 

Pelagius , Diaconus  S.  R.  E. , qui  ìpfe  y ut  di  Bum  efì  , Ponti - 
ficis  Confìituto  pcfì  J ulianum  y ceterofque  fuburbicarios  colle  gas  fub- 

F f f f feri - 


(7)  Le  notizie,  che  qui  fi  danno  di 
Giuliano  , e del  fervigio  da  lui  predato 
a Vigilio,  fon  tutte  vere,  e foprattutro 
^ufficienti  per  faper  le  gede  del  medefi- 
1110  Giuliano  . Non  è fembrato  cosi  per- 
altro  al  sig.  Rafaelli  , avendo  poda  (ot- 
t’ ochio  tutta  la  ftoria  de’  tre  Capitoli , 


notiffima  ad  ogni  mediocre  Erudito  . 
Egli  è data  una  vera  providenza  , che 
il  nodro  Giuliano  non  fia  vivuto  ne’ 
tempi  che  era  perfeguitata  la  Chiefi  dal- 
T Erefia  Ariana , o Pelagiana  . Forfè  in 
quel  cafo  avremmo  dovuto  berci  le  loro 
dorie  lunghiffime . 
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fcripjerrity  Vigilio  Romrim  revertenti  Syracufts  defunZo,  in  Cathedra 
Petri  fuccejpt  A.  D.  555.  Tunc  Juliannm  quoque  ad  fedem  fuam 
Cingulanam  rediijfe  confiat . Holflenìus  enint , eccle fafìic  ce  antiquitatis 
confultijjìmus , in  notis  ad  Cnrolum  a S.  P audio  , png- t.  5?  te  fiatar  in 
Collezione  canonum  Cardinalis  Deufdedit  nondnm  edita  , libro  III • 
cap.  C IX. , c sfare  ejufdem  Pelagli  I.  rejcriptum  ad  Julianum  Cinga - 
lanum  Epifcopum . /w  Stephanus  Baluzius , in  veteribus  chartis 
evolvendis  esercitati jfimus  , /orno  H.  Mifcellaneorum  , pag.  \66 , pu - 
Ilici  juris  fecit  laciniam  epifolce  ejufdem  Pelagli , J aliano  Cingulano 
Epifcopo  infcriptce , ubi  et  queedam  injungit  ad  Cingulanam  Eccleftam 
attinentia  (8) , aitque , iterata  frequente}' jujjione  ab  f e hoc  ci  prcecipi  y 
vt  omnia  f del  iter  & jìrenue  agat  , «cc  aliquo  gravati  patiatur 
Ecclejiam  fuam  Cingulanam  (9)  . Quantum  ex  fragmentis  colligerc 
licet , fervis  menfee  pontifealis  Cingulance  quidam  artifees  ad  opus 
lanificii  excrcendum  gynecaeo  Jeu  textrino  publico  in  illis  partibus  de- 
f inari  debebant . Ho 5 Pelagius  ab  Epifcopo  Cingali , /òrrc  quidem  gy • 
necceo  , fed  non  perinde  fuis  cafis  & colonis  utiles  , 
tamen , prò  arti  fidi  ipforum  merito  , ira  agvicolis  compenfentur  Eccle - 
yLe  Cingulani  Epifcopatus  (io).  Summus  Pontifex , jurium  eccle fiafli- 
corum  vigilantijjimus  cuflos  , compenfationem  femel  atque  iterum 
inculcai  . De  hujufmodì  gyneccéis  vide , fi  lubet  , Carolum  Cangium 
erudite  fcribentem  in  Gloffario  Patino.  Hcec  Pelagli  I.  epifolce  ad 
Cingulanam  prccfulem  fumma  cfl  . Habemus  ergo  Cingali  Epifcopatum 
f acculo  VI.  florentem  1 multi fque  Actis  honorifice  memoratum  : qui  ex 
fuarum  ecclefarum  fbi  fubieZis  colonis  & cafs  artifees  gyne - 
CiCOy  & textrino  publico  infervituros , concedere  poterat  : ex  quibus 

e ti  am 


. (8)  Oh  qui  sì  feorgefi  quanto  è giu- 
fta  la  cenlura  incontrata  dal  r.oflro  Scrit- 
tore appo  la  Repubblica  Letteraria  . Dio 
buono!  Come  mai  gli  è potuto  ufeire  di 
penna  un  sì  lìempiato  Svarione  ! Come 
lia  potuto  fcriver  giù  francamente  , che 
VP.  Pelagio  in  quella  fua  Lettera  a Giu- 
liano za,  qujedam  injungit  ad  Cingulanam 

Eccleftam  attinentia  , aitque ut  omnia 

fideli  ter  & Jlrenue  agat , nec  in  aliquo  gra- 
var) patiatur  Ecclejiam  fuam  Cingulanam  ! 
Il  bello  poi  fi  è,  che  fi  dice  raccorfi  ciò 
dalla  fteffa  Lettera  , quando  effa  , fpiegan- 
dofi  fecondo  il  fenfo  letterale,  tutt’ altro 
dimoftra  . Io  non  aggiungerò  altro  , ri- 
portandomi a quel  che  fi  dille  in  princi- 
pio del  fecondo  Libro,  quando  fu  chiama- 


to ad  efame  il  difeorfo  del  sig.  Rafaelli 
fopra  quella  Lettera  . 

(9 ) Così  fcrive  quello  Monfignore 
col  folito  fuo  tuono  diffinitivo  : ma  cia- 
fcun  vede  elferfi  grandemente  sbagliato  . 
Non  è quello  il  fenfo  della  Lettera,  co- 
me vuole  ii  Prelato  dittatore  . La  paro- 
la Cingulanam  è Hata  aggiunta  dalla  fua 
penna  . 

(10)  Non  dee  fare  fpecie  la  giunta 
di  quelle  due  ultime  parole  . Siccome  il 
noltro  Scrittore,  in  luogo  d’  intendere  l'ot- 
to il  nome  Ecclefta  la  Romana  , intefe 
la  Cingolana  ; così  non  è da  maravigliare, 
che  la  medefima  Chiela  fia  qui  indivi- 
duata colla  giunta  Cingulani  Epifcnpatus . 
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etiam  lucet  antiqui  t tu  lanificio  (il),  & textrinte  artii  apud  Ctngulanos , 
ubi  etiamnum  vi  gel  » Sedit  Pelagius  ab  A.  D.  55  6,  ad  A,D.  5 61. 
Chiare  fub  J ujìtn'1  ano  Imper . id  conti git . Dehinc  alluna  ubique  de 
Cingulano  Epifcopatu  filentium , quod  unde  evenerit , quantum  in 
magna  rerum  obfcuritate  ajfequi  licer  , invejìigandum . 

V II. 

Sub  fìncm  Imperii  Juftìniani  Augujli  maxima  peftilentia  foto  bien- 
nio per  Italiana  adeo  graffata  efì,ut  cajlra  & civitates  infepultii  ca- 
daveribui plenas , populifque  fuperfittibui  vacuai  prorfus  reliquerit . 
iv?>22  auditu  & leólu  piane  horridam  narrat  Paullus  Diaconus  lib.  II, 
de  Geflis  Langobardorum  cap.  IV.,  ubi  ait , btec  mala  intra  Italiam 
ufque  ad  fines  Alamannorum  folli  Ramanti  accidtffe  ; videlicet  po- 
pulis  circa  urbem  Romam , Gracorum  Imperio  fubjeh'ts  : cujufmodi 
erat  Ptcenum.  Baronius  tantam  halite  ruìnam  conjecit  in  A.  D.  5^5 
§.  XXP.  Quid  vero  ft  Cingulanui  Epifcopatus  hac.  teterrima  lue  pri- 
mario Sacerdote,  & Jecundariis  ecclefue  miniffris  vtduatui , providentia 
Romani  Pontificis  , parasela  viciniori  Auximatium , tanta  calaynitate 
ftc  pofiulante,  coaluerit  (12)?  Tunc  Auximum  civilem  Piceni  Metro- 
poli™ fui  ffe  jam  dixi  (13)  . Nequaquam  tamen  civilis  htec  dignitas 
Cingulanam  Eccleftam  ad  Auximatem  attraxit  . Semper  enim  fummi 
Pontifica  in  Occidente  vetuerunt , politi te  ecclefiafìtcce  difciplinam  per 
civiltà  hujufmodi  jura  lab  e f ah  ari  : quod  prte  aliti  erudite  adnatat  Johannes 
Morinui  Exercìtatione  XVIII.  de  Patriarcbarum  & Prhnatum  Ori- 
gine , lib.  primo  pag.  127.  Id  eo  maga  iidem  Pontifica  intra  fna  pe- 
culi arii  fu  te  provincite  ecclcfiafiicte , fuifque  oculis  fubiehte , fieri  ve- 
tuiffent.  Una  ergo  necejfitai  Cingulanam  Eccleftam  (V  dicccejim  cum 
Auximate  conjunxit , quod  per  e a tempora  aliti  quoque  non  paucis  in 
Italia  Epifcopatibui  , & vel  maxime  'in  provincia  Jpecialt  Romani  Fon- 

F f f f z tifi- 


OO  Senza  ch’io  dica  nulla  fu  que- 
lla combinazione  del  lanifìcio,  bada  veder 
la  Didbrtazione  UT.  dei  eh.  sig.  Abate 
Noja  , pag.  fi  6 e feag. 

(12)  Non  debbo  qui  prendermela 
contra  1’ Arcivefcavo  Ancir  mo,  fibbene 
mi  volgo  centra  il  sig.  R ideili  , e gli 
domuido  in  grazia  : come  può  dare  1’ ef- 
preflìone  del  Fontanini  , che  Cingulanus 
Ep’fcopatus  paraenLe  Auxinian.e  coaluerit 
colla  fua  di  edere  dita  nd  VI.  faccio 
comendata  folamente  la  chiefi  di  Cin- 
goli a’  Vedovi  di  Olino?  Altro  è il  eoa- 
luerìr , che  n ufa  jji  Jetto  Fontanili» 
ed  alerò  che  fu  data  la  Gingolana  chiefa 


uni; a e comendata  a’  nodri  Vefcovi  . Nel 
primo  modo  fi  viene  a dichiarare  fpentu 
e didrutta  ; nel  fecondo  vuoili  Tempre  iti 
piè  nella  della  maniera  d’ adeffo  . Vegga 
il  sig.  Francefco  M ria , come  a lui  fi  op- 
pone lo  dedo  Monfig.  Fontanini  » fulla 
cui  autorità  confida  cotanto  . Ma  che 
occorre  allargarli  in  più  parole  fopra  un 
punto  manegg’ato  altrove  quanto  bada? 

(13)  Altrove  nel  Cap.  IV.  del  I F. 
Libro,  Nor.  16  , riportando  il  palio  di 
Proemio,  ~ò.ov'  è chiamata  la  Città  no- 
dra  Metropoli , olTervammo,  dietro  la  (cor- 
ta del  eh.  Marchefe  Mafie i , il  motivo, 
perchè  le  fu  dato  quello  nome  * 


tfoo  Osservazioni  Critiche  et. 

tifcis , DYimo  6 ìpfo  Piceno , ubi  fìat  Cingulum , accidiffe  com- 
pertum  eft . EIu/us  regionis  Epifcopatus  nonnullos  eo  modo , quem  dixi , 
cum  aiiis  vicmtoribus  ohm  confatos , CV  /7oc  palio  feorjum  exttnllos 
(14),  JìriZim  hoc  loco  memoravi  non  pigeat  , quatenus  Cingu- 

lant  quoque  Epifcopatus  fatum  , 'viciniori  Eccleficc  Auximatium  fupe- 
radditt , alus  intra,  eandem  regioncm  exemplis  lucide  comprobatur . 

Vili. 

1.  T ruentum , Piceni  civitatem  , Frontinus  inter  Colontas  recenfct  apud 
Philippum  Cluverium  in  Italia  antiqua  libali  cap.XI.  pag.  7 32. 
lemTrucntinatem  Epifcopum  a Felice  IH.  Ponti fce  C.  Pohm  ad  Aca - 
f/aw  P atriarcham  mijfum  tejìatur  Breviculus  hifìorice  Eutycbianiflarum 
hi  Conciliis  Labbeanis  tomo  IV.  pag.  1082.  D.  Hic  Epifcopatus  ad 
Ecclefiam  Ripte  Tranfonis  migravit , tamen  Ripanus  & Truen- 
tinas  Epifcopus  dicitur , Ripanus  (15),  quomodo  Auxìmas , licet 
Cingulanum  etiam  complexus  : antiquitus  enim  ab  unius  tantum  urbis 
ecclefia  epifcopus  dicebatur  , licet  aliena  etiam  parcecta , Juo  Pafìore  or- 
bata , auttus  fuiffet  : paratus  nimirum  legitimo  & novo  P afiori , 
quando  adveniffet , eam  cedere  , c avita tis  , non  ambitionis  caujfa  , 

regendam  fufcepiffet . Qui  ergo  veterem  difciplinam  recenti  & nova 
metitur  , /'s  or/e  plurimum  fallitur  . 

2 Potenti ce,  celeberrima  urbis , Veteres  meminerunt  apud  Cluverium 
pag.703.Ezus  vefìigia  haud  procul  a Portu  Recanatico  agnovit  Holjlenius 
hi  notis  ad  Carolum  a S.  Paullo  pag.  1 5 . Amantius  Potentinus  Epif- 
copus interfuit  Concilio  VI.  Romano  fub  Symmacho  , apud  Labbeum 
tomo  IV.  pag.  1377.  AWc  /oois-  fubejì  Eccleficc  Firmante , 
Potentina  titulos  nequaquam  retinuit. 

3.  Faleronenfts  Epifcopatus  memoria  fuperefì  in  Collezione  Cardinali s 
Eeufdedit  lib.  III.  cap.  XXXVI.  apud  Holjìenium  pag.  14.  Epifcopali 
Ecclcjue  Firmante  htec  pariter  fuperaddita  eft , antiquee  dignitatis  no- 
mine extinZo . 

4.  Sai-vite  j Piceno  quoque , Epifcopus  Lampadius  interfuit 

Con- 


(14)  Poteva  fcrivere  più  chiaramente 
Monfig.  Fontanini  fuila  vera  foppreflio- 
ne  e mancanza  della  Chiefa  Cingolana? 
Eppure,  il  sig.  Rafaelli  , diffimulando  tal 
efprefìione,  non  folo  vi  patii  (opra,  ma 
vuole  e pretende  full’  autorità  del  me- 
delìmo  Fontanini,  che  la  fui  Chiefa  Cingo- 
lana non  fu  ellinta  nè  fopprella,  fibbene  fu 
unita  e affidata  con  vera  comenda  a’ 
Vefcovi  di  Olìmo  . Chi  di  lor  due  ab- 
bia colto  nel  fegno , l’ abbùm  altrove 
dimoflrato  a fuo  luogo,1 


fi 5)  E'  falfo,  che  il  Vefcovado  Tru- 
enfino  o Truentinate  ad  Ecclefiam  Ri- 
p.c  Tranfonis  migrava  ; anzi  neppure  il 
nome  della  Chiefa  Truentinate  era  ri- 
malo, allorché  dal  gloriofo  PP.  S.  Pio  V. 
fu  la  Ripana  chiefa  agli  onori  di  Cat- 
tedrale innalzata  . Il  medefimo  dir  fi 
dee  della  chiefa  Urbis  Salvia , rapporto 
alla  Cattedrale  Maceratele  , la  quale^  in 
che  tempo  fallile  a quello  grado  , è 3 
tutti  noto,  e fu  nel  1320. 
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Condito  I.  Romano  fub  Symmacho , apud  Labbeum  tomo  IV.  pag.  1315, 
ubi  prò  urbis  Salvienfis  vel  Salbienfis  perperam  legitur  urbis  Albenfts . 
De  hac  civitate  , qua  nunc  dìciturUrbtfalia , confulatur  Cluverius  pag. 
738.  Ejus  Epifcopatus  accejfit  Cathedra  Maceratenfi  , cujus  tamen  An> 
tijìcs  fe  Urbis  Salvienfis  epifcopum  nunquam  dixit . 

5.  Matelicenfs  Cathedra  epifcopus  Florentius  nominatur  a Vigilio 
Pontifice  in  damnatione  Theodori  Cafareenfis  apud  Labbeum  tom.  V. 
pag.  336.  Ea  con fiata  e fi  cum  Ecclefta  Camerinenfx , nulla  tamen  falla 
mentione  Cathedra  Matelicenfts . 

6.  Gaudentium  Aufinienfem  munere  epifcopali  privavit  Simplicius 
Papa  apud  Labbeum  tom.  IV.  pag.  1069.  Epifcopatus  pofimodum  cum 
Auximate  coaluìt  (%l6)  , nulla  ejus  5 j unta  ac  Cingulanì , amplius  falla 
mentione . 

Omnium 


(16)  Adunque  la  Chiefa  Aufiniefe  fu 
unita  coll’ Ofimana  ? Donde  abbia  tratta 
il  Fonranini  quella  sì  pellegrina  e recon- 
dita notizia  , 10  non  fo  certamente  im- 
maginarlo . So  bene  , che  ei  non  arreca 
di  tal’  unione  alcuna  autorità  o monu- 
mento . Alla  peggio,  poteva  indicare  il 
(ito  della  città  di  Aufinio  , la  cui  Chie- 
fa pur,  come  la  Cingalana  , parcccix  vicinio- 
ri Auximattum  coalun . Quindi  è poi  pro- 
venuto , che  alcuni  Scrittori  moderni  , 
fulla  fcorta  dell’  Arcivefcovo  Ancirano  , 
fono  flati  d’  avvifo  , che  fotto  il  nome 
Aufinium  venga  intefa  (jffagna  , Terra 
di  quella  Dicceli  tre  buone  miglia  dal- 
la Città  noftra  diflante.  Checche  fia  , la 
propofizione  fpacciata  qui  dal  Prelato 
Fnul  ano  dee  dirfi  un  puro  fuo  fogno  . 
Per  chiarirfene  , bada  ibltanto  di  ritro- 
vare il  fito  predio  della  città  di  A u fi- 
ni 0 ^ governata  nel  V.  fecolo  dal  Vedo- 
vo Gaudenzio  , il  quale  fu  per  certi  de- 
litti da  Papa  Simplicio  della  dignità 
fua  privato.  Adunque,  fe  fi  ha  da  pre- 
dar fede  agli  Scrittori  più  accreditati  , 
tutti  concordemente  fidano  quefla  Città 
ne’  Ufiini  . Vegga  fi  tra’  Geografi  il  Clu- 
verio  nella  fua  Italia  antica,  T.  1.  pag. 
7^0  , edttionis  Lttgd.  Batav.  1Ó24  ; Luca 
Olflenio  nelle  fue  Annotazioni  al  Clu- 
verio,  pag.  140,  editionis  Rom.  1666;  e 
nelle  note  alla  Geografia  facra  del  Padre 
Carlo  da  S.  Paolo , pag.  14  ; Crifloforo 
Cellario  nella  notizia  Orbis  antiqui  al  nu- 
mero CCXCV. , T.  1.  lib.  2.  cap.  9, 


Se£L  2.  pag.  61  r , edir.  Li p fue  1731.  ; il 
Coleti  , tom.  X.  edit.  Ven.  1717  ; il  P.  Be- 
retti  nella  fua  Dilfertazione  Corografica , 
T.X.  Rer.  Italie,  col.  ccl.  v.  & col.  cCLXiu; 
l’Autore  della  difefa  per  la  città  dell’Aqui- 
la centra  le  pretenfioni  de’  Cartelli , Terre, 
e Villaggi , che  componevano  l’ antico  con- 
tado Aquilano,  ftampata  in  Napoli  1752; 
e finalmente  il  P.  Maroni  nell’  Appendice 
della  fua  Serie  de’  noflri  Vefcovi  , n.  X. 
pag.  iv.  e v.  Tutti  i mentovati  Scrittori 
collocano  ne’  Veflini  la  città  di  Aufinio  . 
E di  vero,  che  bifogno  ci  è di  cercar 
altrove  il  fito  di  quefla  Città  , quando  ci 
aflìcura  Plinio  collantemente  , che  efifle- 
va  ne’  Veflini?  Vefiinorurn  ( fcriv’  egli  nel- 
le quarta  Regione  d’  Italia  ) Agulani  , 
Pinnenfes  , Peltuinates  , quibus  junguntur 
Aufinates  Cifmontani  . Nell’Abruzzo  vi  è 
ancor  adeflb  una  Terra  Offerto  y come  dri- 
ve eziandio  Fr.  Leandro  Alberti.  “ Po- 
feia  (ecco  le  fue  parole,  Defcriz.  di  tut- 
ta l’Italia  pag.  264,  edit.Venet.  1561.) 
„ dal  detto  fiume  ( Pefcara  ) , difeorto  due 
„ miglia,  di  fotto  evvi  Capirtrano.  Egli  è 
,,  quello  Cartello  porto  tra  Offeno  e Buffo, 
,,  anch’  eglino  Cartella  ec.„.  Il  fin  qui  detto 
fi  conferma  con  un  altro  argomento  . Egli 
è cofa  molto  verifimile  , che  1 tre  Vedo- 
vi, Fiorenzio,  Equizio,  e Severo,  inca- 
ricati con  fua  Lettera  da  PP.  Simplicio 
per  la  depofizione  di  Gaudenzio , vedovo 
Auf.niefe  ( pel  cui  fatto  viene  a feoprir- 
fi  la  Sede  Vedovile  di  Aufinio  ) gover- 
naflero  in  tal  tempo  altrettante  Chiefe 

confi- 


O'o2  Osservazioni  Critiche  ec. 

Omnium  barum  Eccleftarum  Antijìites  cum  aliis  bene  muìtis , qmt y 
brevitati  Jludens , confulto  pr  cetereo , feculis  V.  & VI.  in  Pic-eno  jlo- 
ruerunt , neque  eorum  Sedes  & Cathedr <z  Eptfcopales  in  dubium  prò - 
ptercct  •vocari  pojfunt , aliis  ad}  unii  £ , prijlhta  furi  nomina  badie 

nequaquam  retineant . Id  apud  Majores  nojìros  E cele  fi#  difciplina  non 
tulli:  ncque , ut  ferrei } ulla  necejfitas  pojìulavit . Quod  enim  in  illis 


confinanti  ; tanto  più  che  dalla  rtelfa  Let- 
tera del  Papa  fi  ha,  eh’  erti  avevan  compi- 
lati gli  Atti,  onde  Simplicio  fulminò  la 
fentenza  di  depofizione  . Folio  ciò  , pref- 
ica il  Labbè  ( tom.  V.  Conciliorum  col . 
476  ) fi  legge  un  Fiorenzio  Vejlinenfis 
Epìfcopus,  intervenuto  al  Concilio  di  Ro- 
ma nel  532,  tempo  non  molto  lontano  dal- 
la data  della  lettera  Pontificia  fcritta  nel 
475.  Benché  quelle  poche  righe  ballino 
ad*fcluder  Aufinio  dalle  vicinanze  dalla 
nollra  Ofimo  i non  pertanto  ad  efeiufion 
particolarmente  della  Terra  di  Offaqna , è 
a fapere  , che  quantunque  quello  Luogo 
fia  il  più  antico  di  quanti  ora  ne  fono 
nella  Diocefi  Ofimaua,  certa  cofa  è non- 
dimeno , che  il  colle,  in  cui  forge,  do- 
po la  metà  del  X.  fecoio,  una  denomina- 
zione portava  , che  niuna  fomiglianza  aver 
può  colla  voce  Aufinio  od  Aufinia  . Gi- 
rolamo RolTi  nell1  Illoria  di  Ravenna 
( lib.  5.  pag.  268,  edit.Venet.  1590)  nar- 
raci che  ì’  Arcivefcovo  Onello  l’anno 
979.  cedette  1’  Inveltitura  della  Malfa 
Ofimana  ( nella  quale  era  appunto  com- 
prefa  la  Terra  di  Oifigna  ) ad  un  Gisle- 
rio,  eccettuato  fidamente  il  Cartello  fitua- 
to  nel  Monte  Sentino,  detto  volgarmen- 
te Ortaglia  : excepto  Capro  quoti  ejì  in 
Monte  Sentino  , quoti  Orfania  dicttur  . Da 
quell’  ultime  parole  fi  raccoglie  , che  il 
nome  di  OlFagna  era  nella  lleffa  Terra 
avventizio  piuttollo  , che  originario.  Sic- 
ché , niuna  forza  può  farfi  fulla  fomi- 
glianza  de’  nomi  per  firtare  in  Olfigna 
1’  antica  città  di  Aufinio  . Io  tralafcio  , 
che  trattandoli  di  una  Città  decorata 
della  Cattedra  Vefcovile,  doveva  in  con- 
feguenza  elfer  di  qualche  riguardo  , giu- 
da la  determinazion  prefa  da  due  Conci- 
li , Laodiceno  ( can.  57  ) , e Sardicele 
( cant.  6 ) , come  pur  da  San  Leone  I. 
nella  lua  Lettera  a’  Vefcovi  della  Mau- 
ritania Cefarienle  ( Ep.  decret.  num.  87. 
cap.  2.  oper.  Edir.  Parif.  in  f.  1671.  pag. 
*59).  Or , fa  maraviglia  che  l 'Aufinio 


locis 

Olfagnefe,  per  così  chiamarlo,  fia  (lata  da 
tu  ti  gli  Scrittori  ignorata.  Aggiugnerò , 
eh’  ellendo  la  Terra  di  Offagna  così  prof- 
uma alla  nollra  Ofimo  , non  può  a ve- 
run  patto  concepirfi  in  qual  parte  fi  do- 
verti (tender  la  Diocefi  Aufiniefe  . Sono 
talmente  riftrette  e coartate  le  vicine 
Diocefi,  che  non  v’  ha  luogo  a potervene 
ideare  dell’  altre.  Finalmente,  dovendoli 
nella  Lettera  di  Gelafio  I.  PP.  legger 
Auximana  per  Anufcana  , non  p3r  che 
tra  le  due  Chiefì  confinanti  di  Ancona 
e di  Ofimo  debba  ammerterfene  un  al- 
tra , qual  farebbe.  P Aufinio  Ortagnefe  . 
Tutte  quelle  ragioni  fono  Hate  da  me 
prefe  dalla  Dilfertazione  recitata  dall’ 
erudito  Sig.  Abate  Filippo  Vecchietti 
nella  nollra  Accademia  1’  anno  17Ó4  . 
Una  fola  difficoltà  fi  para  qui  innanzi  , ei 
è che  da  Plinio  nel  fovrarrecitato  terto  li 
ricordano  Aufinates  Cifmontani  ; onde  par 
che  altrove  didelfe  una  Città  dell’  illef- 
fo  nome  di  là  da’  monti  . Perocché,  fan- 
no bene  gli  Eruditi  , elfer  quello  il  co- 
llume  di  Plinio , chiamando  Cifmonta- 
ni più  paefi  , quantunque  altri  del  mede- 
fimo  nome  non  efillelfero  nel  Mondo. 
In  fecondo  luogo  , elfendofi  fatta  men- 
zione del  dotto  Benedettino  Padre  Beret- 
ti , è d’  avvertire  lo  sbaglio  da  lui  prefo 
di  confondere  la  Chi  eia  di  Aufinio  coll* 
Aufina , fenz’  accorge!!  dell’ inverifimigli- 
anza  , che  appoggiar  fi  volelfe  da  San 
Gregorio  al  Vefcovo  di  Ancona  la  vi- 
fita  d’  una  Chiefa  dell’  Abruzzo  , quando 
mancar  non  potevano  Vefcovi  in  quel- 
le Parti,  che  potelfero  aliai  più  comoda- 
mente efeguir  la  Pontificia  commilfione. 
Finalmente,  in  terzo  luogo  è da  nota- 
re, che  quantunque  il  sig.  Rafaelli  non 
faccia  motto  nelle fue  Memorie  della  pre- 
tefa  unione  della  Chiefa  Aufiniefe  coll’ 
Ofimana  ; che  di  molto  avrebbe  giovato 
al  fuo  (Ulema  ; non  pertanto  nell1  Efame 
primo  ( pag.  59.  §.  LIV.  ) confelfi  lo  sba- 
glio commelfo  qui  dall’  Arciv.  Aucirano. 
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ìocìs  cathedra  ep'tfcopales  olim  fuiffent  , maximorum  P ontìfcum  & 
Conciliorum  Monumenta  fatis  fuperque  tejlari  videbantur  , & pojl 
faculorum  memoriam  etiamnum  teflantur  . 

Sed  & alia  Inculcata  primevi  pontifcalis  faftigij  tefìimonia  in  ecclefta 
Cingulana  fervantur  .Gemina  ibi  a pnfcis  temporibus  ecclefajìica  dignitas 
fulg  et , Frajpofiti  , & Archipresbyteri  (17)  Ludovicus  TbomaJJìnus  , ve- 
teris  difciplina  periti ffìmus , tom.  I.  lib.  III.  cap.  LXVI.  §.  VII.  ? de  Fra- 
pofitis  agens , obfervat , Prapoftturas  Capitulorum  , velut  decerptam  fui  [fé 
portionem  Arcbtdiaconatus , ita  ut  Prapofiti , deinde  Vicarii  fuerint  Epif- 
coporum , eorumque  jurifdiHionis  adminijìri  in  Canonicos , ficut  Archidia- 
conus  in  omnes  ceteros  clericos  Dixcefeos.  Archidiaconos  vero  in  Ecclefùs 
tantum  Epifcopalibus  injìitutos , ex  ecclefiaflicis  Monumentis  liquido 
confìat  apud  T bomajftnum  tomo  I.  lib.  II.  cap.  XVII.  De  Arcbipresby- 
teio  idem  dicendum  ex  eodem  lib.  II.  cap.  III.  §.  V.&  VI.  Pro  utroque 
•nimirum  Arcbipresbytero  & Arcbidiacono  Sanili  Hieronymi  verba  in 
Epifìola  ad  Rufìicum  bue  adducere  /ufficiar  : fmguli  Ecclefiarum  Epis- 
copi , fingali  Archipresbyteri , finguli  Arcidiaconi . 


De  prajìantia  Cingulana  Sedis  & civitatis  hac  prò  re  nata  ex 
ftneeris  fonttbus  proferenda  occurrerunt . Ceterum  de  Cinguli  Magifìra- 
tibus  municipahbus  plura  fon  affé  dicenda  fuppeterent , deque  generofts 
/amili is  , qua  cum  primari is  Italia  urbibus  pojfunt  fìrenua  nobilitate 
contendere.  Id  unum  dixtffe  fuffictat , pracipuorum  Militia  Cbrifìiana  , 
Ordinum  Hierofolymitani  feilieet  ^ 1 8 ) , S.  J acobi  a C alatrava , SanHi- 
que  Stephani , equejìria  inftgnia  cum  aliis  aque  fplendidìs  titulis  paf- 

ftm 


C 1 7)  A fentir  Monfignor  Fontanini , 
par  che  le  due  dignità  di  Prepo/lo , e di 
Arciprete  nella  chiefa  Cingoiana  meri- 
tino attenzione;  tantoché  fieno  fiate  ifii- 
tuite  dal  primo  regolamento  dell’  eccle- 
fiaftica  polizia  : onde  fi  richiama  al  ce- 
lebre Tommafino . Enpure,  egli  è cofa  no- 
tidìma , che  la  chiefa  di  Cingoli  , quan- 
tunque Monfignor  Gafpare  Zacchi  nel 
1461  fi  adoperafie  di  fondarvi  un  Colle- 
gio di  fei  Canonici  ( il  che  poi  non  gli 
riufeì  ) fu  diretta  Tempre  da  un  Pievano 
fin’ al  15^0,  nel  qual  anno  fu  innalzata 
quella  Pieve  al  grido  di  Collegiata  col- 
la dignità  del  Prepo/h-y  e fu  Benedetto  de 
Santis  ultimo  Pievano  , al  quale  fucceffe 
Ciò.  Francefco  Silveftri.  Cosi  pure,  rap- 
porto all’altra  dignità  di.  Arciprete , que- 
fta  fu  iftituita  da  Monfignor  Giambatti- 
fta  Sinibaldi , noftro  Vefcovo  , nel  1545  ; 


ed  il  primo  ad  efferne  invefiifo  fu  Giovan- 
ni Bono  Cristiani , o Boncrifiiani , cui  fuc- 
cedette  Antonio  Simonetti.  Il  buon  Pre- 
lato non  Teppe  tutto  quarto  , o fe  il 
Teppe  , altro  non  dee  dirli  , fe  non  che 
volle  nel  miglior  modo  che  gli  fu  podi- 
bile  fervire  alla  Caufa . 

(18)  Siam’  all’  ulrimò  numero  del 
noftro  Voto.  Noi  per  una  parte  ci  unia- 
mo coll’  Aurore  in  magnificare  con  lodi 
quanto  da  lui  fi  afferma  nel  primo  e fe- 
condo periodo.  Peraltro,  non  è da  at- 
tribuire a (ingoiar  gloria  di  un  Paefe  , 
eque/lria  ibi  infignia  fpellari . Gloria  bensì 
grandiflima  ne  verrebbe  , quando  tai  pian- 
te ripeteffero  la  nobiltà  da  quel  fuolo . 
Altri  errori  avvi  forfè  in  quefto  Voto  . 
A noi  baderà  di  aver  accennati  quefti 
pochi,  che  ci  fon  caduti  fott’  occhio  * 
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firn  apud  Cìngulana:  civitatis  famtltas  fpeRari.  Chiare  nullv.s  cjì  Lo - 
nos  , clarijjimis  quìbufque  civitatìbus  alias  communis , quo  ipfa  orna- 
ti non  pojfit . Romte  die  20  Maji  A.  D.  1723. 

Or,  quelle  fono  le  fatiche  da  Ivlonfig.  Giulio  Fontanini  adope- 
rate, ut  decora , qii£  Cingulan $ Ecclefice  & Civitati  cowpeterent , ex 
antiquiratis  prcefertim  cccleftajìicce  puris  fonttbits  dedurla  breviter  ex- 
plicaret , ficcom’  egli  protetta  in  principio  del  fuo  medefimo  Voto. 
Bifogna  peraltro  confettare  , che  mentre  ei  cercò  di  contornare  il  fuo 
fcritto  con  varia  erudizione , lafciofi]  ufcire  di  penna  non  poche  cofe, 
le  quali,  polle  fotto  mifurata  critica , gli  procacciano  il  nome  di  poco 
accurato  ; conforme  appar  chiaro  dalle  ofiervazioni  fatte  negl’  in- 
dicati luoghi.  Comunque  fia , non  v’  ha  dubbio  che  il  grido  e la 
fama,  che  in  tali  materie  godevafi  dal  Fontanini,  potè  conciliare 
al  fuc  fcritto  non  poca  autorità  pretto  i Minittri  Pontificj.  Diverfo 
però  giudizio  farebbe!!  portato  da  ogni  benché  mediocre  Erudito, 
il  quale  aveflel  dovuto  efaminare  . Ma,  era  ornai  venuto  il  tempo, 
che  la  gloria  di  quella  reintegrazione  doveatt  a Benedetto  XIII.  Papa 
aggiudicare . 

Capo  Quinto. 

Della  Reintegrazione  a Cattedra  Vescovile 
DELLA  GhìESA  DI  CINGOLI. 

Dovendoli  ora  parlare  dell’ultimo  tenrativo,  comecché  la  rein- 
tegrazione della  chiefa  Cingolana  fi  riputatte  imprefa  quali  im- 
ponibile , tuttavia  il  Voto  di  Monlig.  Fontanini , e altri  mezzi  che 
furono  adoperati,  e che  qui  non  è lecito  di  palefare,  ripromette- 
vano un  felice  riufeimento.  Ballava  foio  che  fulla  Cattedra  di  Piero 
falitte  perfona,  la  quale  di  ttngolare  zelo  accefa  , cercalfe  tutte  le 
maniere  di  promover  ne’ popoli  la  pietà  e il  culto  di  Dio.  Siccome 
un  de’  mezzi  conducenti  a tal  fine  , egli  è di  follevare  una  Chiefa 
a grado  più  eminente,  divenendo  per  tal  guila  più  frequenti  e piu 
decorofe  le  fagre  funzioni  ( per  tacere  d’  altri  motivi  ) ; onde  il  Po- 
polo dalla  cura  dittolto  delle  mondane  cofe  , e correndo  con  piacere 
alla  chiefa  , fi  conforta  all’  acquitto  degl’  ineffabili  beni  celeftiali  ; 
cosi  era  da  defiderare  che  un  Papa  venifle , il  quale  volgette  a 
quella  precipua  parte  il  fuo  zelo.  Or,  tale  occafione  non  fecefi. 

bramar  lungamente.  Mancato  divivere  Innocenzio  XIII. , fui  faggio 

Ponti- 
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Pontificale  afcefe  Benedetto  XIII.  , di  Tempre  felice  ricordazione . 
Fra  le  Tue  virtù  egregie  fi  diftinfe  lo  zelo  di  promover  la  pietà  c 
il  culto  divino,  lì  perchè,  nobiìitaronfi  Tetto  Lui  più  chiefe  . Le 
Metrapohcane  accrefciuto  viderfi  il  numero  de’  Suffragane!  (1)  ; 
femplici  chiefe  Collegiate  divennero  Cattedrali  (2);  ed  altre,  fiate 
ne’  prifehi  tempi  Sedi  Vefcovili , jure  pofil  mùnti  ritornarono  al  loro 
grado  primiero  (3).  Una  di  quelle  fu  a Tua  gran  forte  la  Chiefa  di 
Cingoli.  Appar  ciò  dalla  Bolla  fpedita  il  d'i  20  agoflo  J725.  Sic- 
come in  tali  Bolle  fi  efpongono  Tempre  i motivi,  onde  il  Papa  fi 
è modo  a prender  tal  deliberazione  ; cosi  par  pregio  dell’  opera  di 
fare  un  dettaglio  de’  medefimi.  Sebbene,  il  faper  fidamente-,  che 
Monfig.  Fontanini  diftefe  la  Bolla,  bada  per  conofcere  di  qual  pefo 
fieno  le  cofe  quivi  enunciate  . Si  fa  dunque  un  lungo  elogio  di  Giuliano, 
'vefeovo  Cingolano  . Si  dice  in  particolare,  che  Pelagio  I.  Papa  eidem 
Jultano , ad  Cinguli  Epifcopalem  Catbedram  reverfo , tionnullas  hteras 
exaravit , qu&d.am  in) un  gens  Ctngulani  Epifcopatus  immunitatem  ò patri - 
montum  rcfpicientia  (4).  Può  darfi  errore  più  badiale  di  quello? 
Eppure,  il  buon  Eflenfore  non  fu  pago  di  dir  ciò  fidamente.  Si  pre- 
tefe  inoltre  di  filfare  fulla  detta  lettera  di  Pelagio  l’antica  Menfa 
della  chiefa  Cingolana  , togliendofi  con  ciò  la  difficolta , per  l’ addietro 
fperimentata  Tempre  inoperabile , di  coftituirle  la  propria  Menfa, 
quando  doveffie  efi’ere  reintegrata;  onde  fu  creduto , che  fu  quello  paffo 
della  Lettera,  prefo  in  tal  fenfoda  un  fuccefiore  di  Pelagio , e inferito 
in  una  Tua  Bolla,  a niun  verrebbe  mai  il  penderò  di  movere  con- 
troverfia  , anzi  ciafeun  s’  indurrebbe  a credere  , che  i beni  del  Ve- 
feovado  di  Cingoli  fi  fodero  nel  VI.  fecolo  uniti  e confufi  colla 
menfa  Vefcovile  di  Ofimo.  Checché  per  altro  fia,  egli  è cofa  cer- 
tiffima,  che  gli  errori  commeffi  dal  Prelato  Friulano  nel  Tuo  Voto, 

tutti  fi  veggono  paffati  nella  Bolla  Pontificia.  Ma,  di  quello  non 

più.  Entriam’  ora  nell’ efame  di  un  altro  punto.  Reca  maraviglia  , 
che  il  sig.  Rafael  li , tutt’ intefo  a fofìenere  l’antica  Menfa  della  Ina 
Chiefa,  e 1’  unione  de’ di  lei  beni  a quella  di  Ofimo,  colle  fovrarreci- 
ìate  parole  della  Bolla  fi  lufinghi  (5)  di  argomentare,  che  “il  gran 

Gggg  Ponte- 

CO  Alla  chiefa  Metropolitana  di  novembre  172B. 

Urbino  fi  accrebbe  un  altra  fuffraganea  , (0  la  Chiefa  di  Sezze  fu  ritornata 

e fu  la  Cattedrale  diGnbbio.  Ved.  Sarr.  agli  antichi  onori  Vefcovili , ed  unita  alla 
de  Epifcopis  Eugub.  Differt.  de  Civit.  & Cattedrale  di  Terracina.  Così  fi  ha  dalla 

Eccl.  Éugub.  cap.  VF.  §.  [II.  p.LXXXIII.  Bolla  in  data  29  aprile  1725. 

(2)  Quella  fu  la  chiefa  Collegiata  (4)  L’  equivoco  prefo  da  Monfig. 

S.  Venanz'o  della  Terra  di  Fabbriano,  Fontanini  nel  Voto,  fi  vede  paffato  nella 
erettala  primi  in  Cattedrale  , e in  Città  Bolla. 

Ja  feconda  . La  Bolla  fu  fpedita  li  15  (5)  Lib.  III.  cap.  IX,  §.  IV.  pag  222. 
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?,  Pontefice  Benedetto  XIII.  , oltremodo  amante  della  più  rigida 
„ ecclefiaftica  cìifciplina,  effendogli  ben  noto,  che  Pelagio,  Tuo  pre- 
„ deceffore , a Giuliano  vefcovo  di  Cingoli  non  unas  literas  exaravit> 
,,  quccdam  injungens  Ctngulani  Epifcopatus  immunitatem  , Ò4  patrimo- 
„ mum  refpicientia , e che  pofhnodum , B arbaris  Italia  incumbentibus , 
„ Cìngulana  ecclefia  cum  tota  fua  dixcefi  & territorio  Auximath 
„ Eptfcopi , tamquam  prosimi , cura  commijja  ejì , a dichiarata  affatto 
„ vana  nel  prefente  flato  di  effe  chiefe  codefla  notizia  e diftinzione 
„ di  Menfe,,.  Reca,  dilli , maraviglia,  eh’ ei  voglia  da  tai  pa- 
role inferire  , che  il  Papa  ha  dichiarato  confufe  le  Menfe  di 
quelle  due  Chiefe.  Bifogna  dir  certamente,  che  al  noflro  sig.  Fran- 
cefco  Maria,  quando  fcriveva,  non  fovvenne  la  regola  de’  Ca- 
nonici, che  in  fette  parti  dividefi  una  Bolla  Pontifìcia  (6).  Or 
io  domando  a Lui  : in  qual  parte  di  effa  fi  contengono  tai  parole  ? 
Nella  narrativa,  ficcome  ciafcuno  può  di  per  fe  medefimo  vedere. 
Ma  , chi  non  fa  , che  i Papi  fon  foggetti  a prender  fu  ciò  abba- 
gli come  ogni  altr’  uomo  del  mondo?  Volendo  San  Pio  V.  erigere 
in  Cattedrale  la  chiefa  Collegiata  della  Penna,  diocefi  di  Monte- 
ieltro,  cosi  ragiona  nella  narrativa  della  fua  Bolla:  Oppidum  Penna 
Billorum  fitti  Ó4  loci  comoditate  pulcberrimum , ac  Popult  multitudine 
tanta  repleri , ut  mille  rationales  antmas  numeret  intra  meenia , nec  non 
Catbedralis  nova  vigiliti  militimi  aureorum  /affata  impendio  adifi- 
catio  (j) . Per  fapere  quanto  falfamente  ciò  fia  detto,  balla  leg- 
gere 


(6)  Non  v’  è neceffità  veramente  ; 
tuttavia  ad  ogni  buon  fine  , e per  irru- 
zione degl’  Indotti  , nelle  cui  mani  an- 
cora capiterà  quello  Libro , reciteremo 
qui  le  parole  di  un  valente  Canonica.— 
Animadvertendum  ejl  ( fcriv’  egli  ) quod 
Bulla  feptem  contimi  pnrtes.  Harum  prima 
ejl  inferi ptio  ; fecunda  ejl  narra  tio  y tertia  ejl 
corpus  Bulla  five  difpofitio  j quarta  ejl  ful- 
minatio  pcenarum  ; quinta  ejl  obflantium 
dcrogatio  ; fexta  ejl  comminano  contradicen- 
tibus  j feptima  ejl  data  : qit£  omnia  paté - 
bunt  ledenti  totam  Bullam . Attamen  harum 
feptem  partium  una  tantum  attendenda  e/l  , 
tanquam  obligationem  inducens  , & ejl  illa  , 
quam  diximus , corpus  Bulla  five  difpofitionemy 
Ct  quam  vocant  etiam  Conflitutionem  , Con- 
ci ufionem  , & fi  mi  li  ter  : prout  vi  deri  potejl  in 
Gloffis,  maxime  in  Extravagantes  . Pro  quo 
ajjerto  comprobando  , facit  admodum  Axio- 
ma  illud , de  quo  Barbo  fa  in  fuis  Axioma- 
libus  , Axiom.  47.  n.  2. , Concludo  fola  , 


inquit  , attenditur , & obligationem  inducit 
&c.  Magnin.  fol.  594.  & feq.  n.  61. 

(7)  Di  quella  medefima  ragione  fi 
vallerò  gli  Avvocati  Cingolani  nella  gran 
Caufa  ; onde  fcriffero  , che  la  fabbrica  del- 
la chiefa  Collegiata, poi  Cattedrale  , giun- 
te alla  fpefa  di  qnarantafei  mila  feudi  ; 
e appoggiati  1’  affettiva  a due  arredati  ge- 
nerici e vaghi  , prodotti  nel  Sommario 
( n.  } 7.  pag.  37  ) : ma  non  fi  accennati  poi 
le  disgrazie  accadute  , onde  convenne  ri- 
pigliare da’ fondamenti  1’ edifizio , e altre 
fpefe  occorfe  : tantoché  chi  offerva  il 
Tempio  prefente  , non  farà  accendere  il 
valore  nemmeno  al  terzo  dell’  enunciata 
fomma  . Nè  fi  creda,  che  il  di  più  fofie 
impiegato  nell’  ornato  interiore , ed  in  altri 
abbellimenti  ; mentre  , eccettuate  alcu- 
ne Cappelle  Padronali  , in  tutto  appa- 
rile un  lavoro  molto  lifeio  e and?  e. 
Affinchè  però  non  credafi  quella  una  po- 
ltra opinione  fenza  fondamento  , ci  gio- 
va 
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gere  V Opera  intitolata  ~ Saggio  di  ragioni  della  Città  di  San  Leo 
(8).  Tornando  alla  Bolla  Benedettina,  fi  parla  quivi  dell’antico 
Patrimonio  0 Menfa  della  Chiefa  di  Cingoli  ; ma  fi  eco  me  fé  ne 
parla  nella  narrativa  , cosi  enunciandoli  in  eflfa  cofe  coerenti  a falle 
rapprefentanze  , perciò  fecondo  le  regole  comuni,  la  Bolla  fu  quello 
non  deefi  attendere.  Si  opporrà,  che  in  progreffo  di  detta  Bolla  11 
comanda , che  la  novella  citta  di  Cìngoli  coi  fuo  clero  e popolo 
non  ha  più  foggetta  al  Tribunale  Ecclefìaflico  di  Ofimo  ; anzi  il 
ordina,  che  la  chiefa  Cingolana  ha  Coepifcopale , & ceque  principa - 
lite v unita  a quella  di  Olimo . Ma  io  rifpondo  , dicefi  forfè  che  i 
beni  della  Menfa  Ofimana  nel  territorio  di  Cingoli  provengono  dall’ 
antico  patrimonio  di  quella  Chiefa?  Nulla  meno.  Ora,  perchè  ar- 
gomentare che  il  Papa  ha  dichiarata  affatto  vana  nel  prefente  flato  di 
effe  Chiefe  la  notizia  e dilli  azione  delle  Menfe?  Sebbene,  ponghiamo 
che  nella  Bolla  fi  dica  , i beni  della  Menfa  Ofimana  nel  territorio  di  Cin- 
goli effere  numero,  pontiere , & menfura  que’ medefimi , pofleduri  nel  vi. 
leccio  dalla  chiefa  Cingolana.  Che  perciò  ? Si  dovrà  inferire  che  la  cofa 
Pia  cosi?  Nò  certamente . Papa  Benedetto  quello  fcriffe , che  feppe  per 
relazione  altrui . Quante  cofe  ne’  fatti  puramente  fiorici  riprovatali 
nelle  Bolle  de’ Papi,  che  in  altre  fi  decantano  veri  e indubitabili? 
E fi  avrà  a dire,  che  il  giudizio  di  Benedetto  XIII,  fia  infallibile  fulla 
Lettera  di  Pelagio  I.  PP.  a Giuliano  , vefeovo  di  Cingoli  ; fulla 
fognata  Menfa  di  lui;  e full’  unione  di  effa  con  quella  di  Ofimo? 
Ma,  gìa  l’abbiam  detto  altra  volta.  Il  Papa  non  compofe  la  Bolla. 
Fu  quella  parto  di  altra  penna;  e comecché  l’Autore  foffe  avvezzo 
ad  amplificar  le  cofe  fue,  ficcome  teflimonianza  ne  fanno  le  Offer- 
vazioni  fopra  la  fioria  di  Rullino  (p)  ; aggiunto  ancora  f impegno 
di  promovere  la  Caufa  ; non  pertanto  allennefi  di  dichiarar  fufftliente 

Gggg  2 tal 


va  recar  qui  il  Memoriale  o Supplica  del- 
la Comunità  di  Cingoli  alla  Sac.  Con- 
gregazion  del  Concilio,  col  tuo  referitto. 

Emi  e Rmi  Sigg. 

La  Comunità  & Huomint  di  Cingoli  , 
diocefi  d'  Ofimo  , Umt  Oratori  dell'  E E. 
W.y  havendo  terminato  la  fabrica  della  no- 
va Chiefa  fatta  in  piazza  della  Terra  in 
vigore  di  un  Breve  della  San.  Mena,  di 
Paolo  Quinto  con  fpefa  di  dodici  e piu  mila 
feudi , defhnata  per  trasferirvi  la  loro  Colle- 
giata y hoggi  e fi  [lente  in  una  Ch'efa  anguria, 
antica  , & in  luogo  remota  per  il  dovuto 

concorfo  y /applicano  hunrlnaente  l'  E E.  V'r. 
volerle  far  gratta  di  conceder  licenza  & fa- 
colta di  poter  efeguit  la  detta  traslazione  con 


tutti  gli  obblighi  & utili  che  di  prefente  fi 
trovano  in  detta  Collegiata  a maggior  gloria 
d'  Iddio  & utile  fpirituale  dell'  Oratori  , che 
il  tutto  &c.  Qitam  Deus . 

Die  24.  Jan.  \66o  Sacra  Congregano 
Emorum  Cardinal.  Conditi  Tridentini  In - 
terpetrum  , auEloritatem  ....  attenta  rela - 
tione  Emi  Epifcopi  Auximani  ( era  allora 
il  Card.  Antonio  Bichi  ) eidem  benigne 
temifit  &c. 

(8)  Que  fio  è il  titolo  dell’Opera  “ 
Saggio  di  Ragioni  della  Città  di  S.  Leo  y 
detta  già  Monteferrtro  , contrappeso  alla 
Difjertaz'one  de  Epifcopatu  Feretrano  da 
Giambatifìa  Marini  Sanleefe . Pefaro  1758. 

(9)  Stor.  Letter.  T.  X.  pag.  545» 
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tal’  unione  di  Menfe.  Ben  fapeva,  che  Benedetto  XIII.,  oltremodo 
amante  della  rigida  ecclefiafiica  difciplina,  aveva  preferite  alla  me- 
moria 1’  avvertimenro  di  S.  Leone  il  grande  (io)  ~ Privilegia  Eccle- 
farum , Si'.  Patrum  Canonibus  injìituta  , Ù'  venerabilis  Synodi  fina 
decrctis , nulla  pojfunt  improbitate  convelli  : in  quo  opere , auxiliante 
Cbrifio , fdeliter  exequendo , necejje  ejl  me  perfeverantem  baberc  fa - 
mulatum . Sapendoli  Papa,  chela  Menfa  Vefcovile  di  Ofimo  è fiata 
Tempre  propria  di  quella  Chiefa , quantunque  in  principio  della  Bolla 
commemori  il  ricco  patrimonio  della  chiefa  Cingolana  in  tempo  del 
Tuo  vefcovo  Giuliano;  ciò  non  ofiante,  Tepara  quella  da  quella;  di- 
chiara Cingoli  citta,  ma  non  parla  mica  delle  Menfe;  molto  meno 
poi  ordina , che  quelle  continuino  ad  efìfer  mifchiate  e conTufe  come 
per  T addietro.  Vegga  adunque  il  sig.  Rafaelli  con  qual  ragione  può 
dirli,  che  Papa  Benedetto  colla  fua  Bolla  ha  dichiarato  nel  preferite 
flato  di  elle  Chiefe  affatto  vana  la  notizia  e di flinzione  delle  Menfe. 
Come  vana?  Egli  non  parla  in  alcun  modo  della  Menfa  di  Ofimo; 
e giacché  tant1  oltre  ha  portato  il  difcorfo , fi.  confideri  un  poco 
meglio  la  condotta  dei  Sovran  Pontefice  fu  tal  particolare.  Due  cofe 
da  Lui  fi  ordinano.  La  prima  è,  che  la  chiefa  di  Cingoli  fia  fepa- 
rata  dall’  Ofimana,  dichiarandoli  Cattedrale , ed  aque  principaliter  unita 
all’ altra  di  Ofimo.  La  feconda,  che  il  Vefcovo  debbafi  intitolare  Tem- 
pre dappoi  vefcovo  di  Ofimo  e Cìngoli,  e fi  deputi  da  elfo  nella  novel- 
la citta  il  Vicario  Generale  , ne  Clerus  ac  Populus  Cingulanus  Auximum 
vfquc , quod  ad  decimum  & oZlavum  inde  lapiderà  ab  e fi , ad  forum 
Épifcopale  quafcumque  ob  caujfas  edam  levijfimas  jugi  incommodo  am - 
plius  pertrabantur . Ecco  in  che  maniera  fi  ritorna  (&  quatenus 
opus  ftt  ) fi  crea  Cattedrale  la  chiefa  Cingolana  (n).  Quelli  due 
punti  foli  fi  fiabilifcono,  fenza  farfi  parola  di  Menfa,  nè  di  Refidenza . 
E a tal  propofito , non  giova  dire  che  quello  fecond’ obbligo  viene 
ingiunto  a’  nofìri  Vefcovi,  ogni  qual  volta  fi  comanda  dalla  Bolla 
H Quod  civitas  Cingulana  taliter  condecorata , fuis  fumpttbus  erigat  in 
Ecclefa  pr  cedi  ZI  a & c.  condecentem  catbcdram  pont'tficalcm  , umbracu - 
lo  fcu  baldacbino  tettavi , ad  quam  per  gradus , juxta  ccer emoni ale  Epif- 
copovum , afeend't  pojfit  &c.  Frivola  oppolìzione  è quella;  perocché  fi 
ordina  la  provvida  di  tai  cofe  in  cafo  che  potrebber  loro  abbifo- 
gnare.  Cosi  a tenore  della  medefima  Bolla  deefi  giudicare.  Eppur 
lì  pretende,  che  quello  nuovo  pefo  fia  fiato  addolcato  a’ nofiri  Vef- 
covi 

(ic'i  Epift.  <54.  ad  Marciati.  tire  per  una  parte  P errore  della  reìntegra - 

(i  i)  Quella  efpreflìone  fa  vedere  , che  zione , volle  nondimeno  metterli  inlalvo, 
1’  Eftenlore  della  Bolla,  per  uniformarli  al  erigendo  , quaterna  opus  fi! , la  chiefa  d,i 
luo  Voto,  quantunque  cercalfe  di  garan-  Cingoli  in  Cattedrale. 
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covi.  Cos’i  s’immaginano  certuni,  che  non  hanno  mai  letta  la 
Bolla  fuddetta  ; tantoché,  a parer  loro,  dovrebbero  mifurard  non 
/blamente  i meli  , e i giorni , ma  i momenti  ancora.  Di  quella  me* 
defirna  opinione  fi  ni  olirà  imbevuto  il  nollro  sig.  Francefco  Maria. 
Il  perchè,  ragionando  della  Pontificia  Coflituzione  di  Benedetto  XJII. , 
dice  tra  1’  altre  belle  cofe  (12),  che  i Vefcovi  fi  trattengono  in 
Cingoli  parecchi  mefi  dell’anno.  Ma,  egli  non  ha  fatto  riflelhone , 
che  i Vefcovi  di  Ofimo  codumarono  di  trattenerfi  in  Cingoli  più 
lungo  tempo  prima  che  dopo  la  reintegrazione.  Bada  folo  richiamar 
alla  mente  1’  ufo  che  tenne  negli  anni  del  fuo  governo  il  Cardi- 
nal Pallavicini  ; e rapporto  agli  ultimi  anni  dopo  feguita  la  reinte- 
grazione, fi  troverà  che  de’ nodri  Vefcovi , a chi  è piaciuto  di  pafla- 
re  colafsù  tutta  la  State,  a chi  parte  dell’ Autunno,  echi  s’ è con- 
tentato folamente  di  (farci  il  breve  fpazio  della  fagra  Vinta  (13)* 
Sebbene  , da  p;ù  alto  principio  pretende  il  sig.  Rafaelli  di  ripetere 
in  elfi  queff  obbligo . Gli  da  fiera  in  capo  1 antica  unione  della 
Menfa  Vedovile  di  Cingoli  con  queda  di  Ofimo.  Su  tal  fondamento 
appoggia  egli  1’  obbligo  della  Refidenza  (14),  e dipignela  in  un 
afpetto  come  fe  fofle  data  fempre  pe’  nodri  Vefcovi  indifpenfabile  : 
anzi  vuole  di  più  , che  Benedetto  XIII.  1’  abbia  con  Bolla  folenne 

confer- 
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pag.  92. 

(i*j  E'  a tutti  noto,  che  il  Cardi- 
nal Lmfredini  ogni  anno  fu  folito  di 
condurfi  a Cingoli,  nè  mai  vi  fi  tratten- 
ne un  intero  mefe  , fibbene  que’  pochi 
giorni  che  richiedi  la  figra  Vifita;  ed  una 
volta  fola  , e fu  la  dimora  più  lunga,  vi 
foggiornò  l’ottimo  Cardinale  29.  giorni. 
Quede  fon  cofe  a tutti  nore  , e ciafcun 
le  può  attediare  come  di  fitto  proprio  . 

(14)  Ndle  Olfervazioni  Preliminari 
all’  Appendice  pag.  LXXXII.  §.  Llf.  a 
tal  propofito  così  l'crive  il  nodro  Avver- 
fario=:  “ Benché  le  quafi  continue  rivolu- 
,,  zioni , le  quali  pofero  Cingoli  intera- 
„ mente  foffopra  nel  XIV.  fecolo  , non 
,,  dalfero  agio  agli  opprefiì  fuoi  Cittadi- 
},  ni  di  penfare  allo  ridabilimento  dell’ 
5,  antico  loro  Vefcovado  ; turtavolta  ri- 
,,  fedettero  gli  accennati  Vefcovi  della  dio- 
,,  cefi  Ofimana  quafi  continuamente  appo  1 1 
,,  chiefa  di  S.  Maria  di  Cingoli,  da  edì 
v tìconofciuta  , per  così  dire  , come  lo- 
,,  ro  Cattedrale  ec.„  . Ma , dove  appoggi 
queda  continua  Refidenza  de‘ nodri  Vedo- 


vi In  Cingoli  , io  non  fo  dirlo.  Quedo 
bensì  mi  è noto  , e tutti  poflono  accer- 
tacene al  par  di  me  , che  nel  nodro 
Archivio  Vedovile  conferva!!  un  volu- 
mmofo  Protocollo  cartaceo  di  900  e più 
pagine,  nelle  quali  fi  deferivono  gli  At- 
ti de’  Vefcovi,  Sin ibaldo  II.,  Pietro  I.,  e 
Pietro  II.,  1 quali  governarono  tuttattrè 
la  Chiefa  Ofimana  nel  fecol  XLV.  Cosi 
pure  da  altre  difperfe  Carte  fi  hanno  gli 
Atti  di  Frate  Alberto  , e di  Fra  Luca  » 
atnbidue  nodri  Vefcovi  nell’  ifteflo  feco- 
lo . Soprattutto,  nel  fopramenzionato  Pro- 
tocollo fi  regiftrano  Atti  dipolati  in  O- 
fimo  alla  prefenza  del  Vedovo  in  ciafcun 
mele  dell’anno.  Queda  è verità  di  fat- 
to. Ciò  peraltro  non  ottante,  il  nodro  sig. 
Francefco  Maria  dampa  giù  franco  franco  , 
che  nel  XIV.  fecolo  i Vefcovi  della  dio - 
cefi  Ofimana  rifedettero  quaf  continuamente 
appo  li  chiefa  di  S.  Maria  di  Cingoli. 
In  fomma , fempre  più  fi  comprende  , 
che  il  nodro  Avverfario  , dal  principio  fin’ 
al  fine  della  fu  a Open,  non  fa  altro,  che 
lavorar  fopra  perfuafiotii  unicamente  pro- 
babili , c pure  ipotefi , 
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confermata . Piacelfe  a Dio,  che  ei  fi  folfe  pollo  a fcrivere  la  fiia 
Opera  con  critica  giudiziofa,  e niente  pregiudicata  da  prevenzioni. 
Di  tanti  vani  Memi,  e infufMenti  conghietture  non  vedrebbefi  qua 
e la  ripieno  il  Libro.  Finalmente  , altre  cofe  avremmo  da  aggiu- 
gne're  , concernenti  la  detta  Pontificia  Cofìituzione  ; ma  di  quelle  par- 
leremo nel  Capo  feguente , cui  diam  fubito  principio. 

Capo  Sesto. 


Si  continua  a parlare  della  Reintegrazione, 

E SI  ESAMINANO  DUE  LETTERE  DI  MONSIGNOR 

Accorandomi . 

QUel  che  farà  Tempre  dì  felicilfima  ricordazione  alla  città  e chi  e fa 
di  Cingoli,  {piccata  fu  finalmente  la  gran  Bolla.  Dichiarali 
quivi  reintegrata  f una  e 1’  altra  agli  antichi  onori  . Lunga  cofa 
farebbe  di  defcriver  le  mofire  di  gaudio  e di  letizia  ufate  in  taf 
occafione.  Pubblicolfi  colle  Pampe  un  Manifello,  onde  giugnelTe  a 
finitimi,  e a’ lontani  Popoli  la  lieta  novella.  Di  quello  Monumento 
-fiam  tenuti  alla  diligenza  del  sig.  Rafaelli , che  per  alficurare  a si 
bella  cofa  f immortalità , ce  ne  dà  fedel  copia  nell’  Appendice  (i). 
Soprattutto,  per  eternar  la  memoria  di  cosi  fegnalato  benefizio,  fu- 
rono innalzate  fopra  la  porta  maggiore  del  novello  Duomo  due  Ilcri- 
zioni  (2)  ( e fono  del  tenor  feguente  ) al  beneficentilfimo  Largitore . 

BENEDICTO  XIII.  P.  O.  M. 

GB  CINGULANAM  URBEM  PERVETUSTjE 
SL LE  DIGNITATI  MUNIFICENTISSIME 
REST1TUTAM 

S.  P.  Q.  C.  AN.  JUB.  MDCCXXV. 


BENEDICTO  XIII.  P.  O.  M. 
BENEFACTORI  CLEMENTISSIMO 
OB 

ANTIQUISSIMA  JURA  DIGNITATEMQUE 
CATHEDRA 

QUA 

fi)  Append.  P.  r.  n.  Vili.  pag.  2 7 , (2)  Olferv.  Prelim.  all’Appendice  § LXIL 
p2g.  XC1X.  e ieg.  v 
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QUA  DECORATA  ERAT  DUODECIM  AD  HINC  SECULIS 
AMPLISSIME  RESTITUTAM  HUIC  BASILICHE 

QUAM 

ANNO  MDCLIIII. 

S.  P.  Q.  C. 

SUPRA  VETERIS  ECCLESIE  CATHEDRALIS  RUDERA 
A FUNDAMENTJS  iERE  COLLATO  ERECTAM 
VIRGINI  IN  CCELUM  ASSUMPTtE 
DEDICAVIT 
ET 

MONUMENTUM  HOC  AD  PERPETUAM  MEMORIAM 
ANNO  JUBILjEI  MDCCXXV.  POSUIT. 

Manco  male,  che  non  fi  commemora  1’  ampio  e ricco  patrimonio, 
che  duodecirn  ab  bine  ftcults  pofiecleva  la  chiefa  Cingolana,  paflato 
poi  in  dominio  de’  Vefcovi  di  Ofimo  : onde  fu  quello  capo  non 
abbiam  niente  da  ridire.  Bensì  alcune  breviffime  ofiervazioni  faremo, 
concernenti  l’ una  e l’altra  Ifcrizione.  Cominciando  dalla  prima, 
il  titolo  di  Pervetufla  andava  rifparmiato , non  effendovi  medaglie, 
ifcrizioni,  o altri  monumenti,  i quali  dichiarino  la  fua  forprendente 
antichità:  dall’  altra  parte  non  lì  dee  far  il  fondamento  che  s’im- 
magina il  nofiro  sig.  Francefco  Maria  fopra  il  noto  paffo  di  Silio  Ita- 
lico , ficcome  abb:am  dimofirato  altrove.  Par  dunque  che  non  fofie 
poco  apporre  il  femplice  titolo  di  vetufìam  . Paffando  alla  feconda 
Ifcrizione,  il  chiamar  quella  chiefa  Bafdica , dara  del  fallidio  ad 
ogni  dilicato  Critico,  fapendo  che  la  Cingolana  chiefa  non  può 
gloriarli  di  elfere  fiata  innaffiata  del  fangue  de’  Martiri  (3).  Ma,  fi. 
paffi  pur  fopra  tai  cofe  ; alla  fine  trattafi  di  una  parola,  che  non 
merita  efaminarfi  con  tanto  rigore  . Ninna  però  condifcendenza 
ufar  fi  può  circa  le  feguenti  ~Supra  veteris  Ecclefuz  Catbedralis  -eli- 
derà . Come  ciò  fi  prova  ? Attefiaci  pure  lo  fieflò  fignor  Rafaelli , 
che  nel  VI.  fecolo  la  citta  di  Cingoli  fu  diroccata  fin’  al  fuolo; 
onde  convenne  a quel  Capitolo  rifugiarli  altrove  , e dividerli  in 
tre  colonie  (4).  Si  fa  inoltre,  che  la  Pieve  fin  dal  XIII.  fecolo  fu 

la 

(0  II  noftro  sig.  Francefco  Maria  pere  , che  il  Card.  Girolamo  Verofpi  ne 
nelle  fue  Offervazioni  Preliminari  all’  Ap-  fece  irrevocabil  donazione  nel  dì  20. 
pendice,  ragionando  delle  Reliquie  di  S.  marzo  1651  alla  chiefa  di  Cingoli. 
Candido  Martire  ( eftratto  dal  Cimiterio  (4)  Altrove  a fuo  luogo  fu  confuta- 

ci S.  Agnefe  di  Roma)  con  tre  docu-  ta  a dovere  quella  pura  immaginazione; 
menti,  che  fi  riportano  nel  Supplimetito  , che  così  dee  chiamarli,  del  noltro  Av- 
( n.  lvli.  « lvui.  p.  27Ó  e fegg.  ) ci  fa  fa-  verfario  . 
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Ja  chiefa  uffiziata  prefentemente  da’  Padri  deli’  Oratorio , offendo 
Pata  nell’  ultimo  paffato  fecolo  fabbricata  la  nuova  chiefa  Collemata 
nella  piazza  del  Paefe  , e nel  fito  della  chiefina  dedicata  al  divin 
Salvadore  (5).  Chi  dunque  potrà  feufare  il  Compofitore  della  noflra 
Ifcrizione  di  non  effer  troppo  andato  dietro  alla  fua  fantafia  , e di 
non  avere  fpacciato  per  fatto  vero  un  giuoco  della  fua  immaginazione? 
Ma  baffi  fin  qui  delle  due  Ifcrizioni . Volgianci  ora  ad  un  punto 
affai  piu  rilevante.  A tenore  del  foprammenzionato  Manifedo,  co- 
minciò la  nuova  della  Bolla  a fpanderfi  d ogn’  intorno.  Redava 
fidamente  di  darlefi  efecuzione  . Una  delle  condizioni  , che  ricerca- 
vano, era  che  la  grazia  non  fortilfe  l’effetto,  nifi  accedente  confenfn 
diletti  filli  noftri  Augufìini  S.  R.  E.  titilli  S.  Xyjìi  Prefb.  Cardinali^ 
Pipia:  nuncupat't , EcclefaAuximatisnuncPrafulis  exijìentis  &c.  Ma, 
forte  pelava  al  Card.  Pipia  di  predare  il  fuo  confenfo,  danti  alcune 
difficolrh,  che  gli  fi  paravano  innanzi.  Tuttavia,  in  feguito  di  due 
Lettere  frittegli  da  Monfig.  Accoramboni , allora  Sottodatario,  fi  vide 
codretto  di  acconfentirvi . Il  perchè  , fu  dipolato  pubblico  Idromento  tra 
Lui  e quel  Comune,  e concordati  pure  alcuni  capitoli,  che  fi  ripor- 
tano dal  sig.  Rafaelli  per  extenfum  nella  fua  memoranda  Appendice  (6), 
Ora  dovendo  noi  entrare  nella  difamina  di  dette  Lettere,  non  ci  gra- 
veremo di  trafcriverle  , per  maggiore  intelligenza  de’  Leggittori. 

„ Emo  e Rmo  Sig.  e Pne  Colmo 
„ Umiliai  a N.  S.  le  difficoltà  propode  da  V.  E.,  e dalla  Citta  d7 
,,  Ofimo  circa  all'  efecuzione  delle  Bolle  perla  erezione  di  Cattedrale 
„ della  Chiefa  di  Cingoli , e dopo  una  feria  e matura  rifledìone  fatta 
,,  fulle  medefime  , Sua  Santità  mi  a comandato  di  far  fapere  a V.  E, 
„ effere  fua  mente  precifa,  che  le  dette  Bolle  abbino  una  pronta  efe- 
„ cuzione;  poiché  il  Pubblico  d’  Ofimo  non  ha  diritto  alcuno  fopra 
„ la  Chiefa  di  Cingoli,  eia  Chiefa  d’ Ofimo  non  perde  alcuna  delle 
„ fue  prerogative,  per  la  Concattedralita  di  quella  di  Cingoli,  re- 
„ dando  quella  fempre  la  prima,  e dovendofi  ambedue  le  Chiefe 
„ provedere  d’ un  medefimo  Padore,  non  pkò  dirli  in  fodanza,  che 
„ riceva  pregiudizio  alcuno,  e per  queda  medefima  ragione  non  è 
„ punto  neceffario  indagare,  fe  per  qual  parte  il  Pubblico  di  Cingoli 
„ abbia  contribuito  alla  codituzione  della  Dote  e Menta  Vefeovile 
„ di  Ofimo  j mentre  oggi  non  fi  tratta  di  difmembrare  la  Chiefa 

„ di 

(<>)  La  Chieficciuola  era  giufpadrona-  ferito  il  Benefizio  di  nomina  delle  fud- 
to  de’  sigg.  Simonetti  di  Cingoli.  Nel  dette  Famiglie  Simonetti , e dell’  altre  due 
demolirla  fu  ad  elli  ceduta  una  Cappella  pur  nobili  de’  sigg.  Simonetti  , e Ditta- 
delia  nuova  Chiefa  ; ed  è la  prima  a man  juti  di  Ofimo. 
delira  deli’ aitar  maggiore . Quivi  fu  traf-  (é)  Append.  P.  I,  a.  Vili-  pag>  2 7 * !^S8* 
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di  Cìngoli  da  quella  di  Ofimo,  ma  bensì  di  erigerla  in  Catte- 
drale, e contemporaneamente  unirla  con  quella  di  Ofimo , di 
maniera  che  recando  ambedue  Cotto  il  medefimo  Vefcovo,  fa- 
rebbe vano  il  feparare  e didinguere  le  Menfe,  al  qual’  effetto 
folamente  farebbe  neceffario  il  ricercare  quale  porzione  vi  abbia 
contribuito  la  Comunità  , e Popolo  di  Cingoli . Avverrebbero  Copra 
quella  determinazione  le  gravezze , che  in  avvenire  fi  aggiun- 
gerebbero a i Vefcovi , quando  Sua  Beatitudine  non  avelie  cono- 
fciuro,  che  per  lo  mantenimento  materiale  della  Gliela  di  Cin- 
goli è tenuta  quella  Comunità  Fondatrice,  e Padrona  della  me- 
defima,  e per  lo  mantenimento  della  fuppellettile  fono  obbligati 
la  Confraternita  del  SS.  Sagramento,  ed  alni  Particolari,  che 
fono  padroni  delie  Cappelle,  e ficcome  parlo  palfato,  e prefente- 
mente  fono  tutte  indrutte  decentemente  a pefo  de’  fuddetti  Ob- 
bligati , cesi  dovrà  feguire  nell’  avvenire  fenza  verun  difpendio 
de’  Vefcovi.  Rifpetto  al  Vicario  Generale,  ficcome  quello  fi 
dovrà  deputar  in  Cingoli,  allor  quando  da  quel  Pubblico  verrà  da- 
bilito  i’  alfegnamento  di  feudi  dieci  il  mefe  per  lo  falario  dei 
medefimo,  così  non  v’  era  motivo  alcuno  di  ritardare  i’  efecu- 
5,  zione  delle  dette  Bolle  . Per  ampliare  la  fabrica  del  nuovo  Epif- 
„ copio,  e per  la  nuova  fagra  fuppellettile  Pontificale,  vuole  S.  B. 
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che  fi  obblighi  quel  Pubblico  ad  aggiungere  due  danze  alla 


„ prima  abitazione  del  Vefcovo,  ed  a provedere  pienamente  (giuda 
3,  il  Ceremoniale  de’  Vefcovi  ) di  tutta  la  fuppellettile  Pontificale; 
„ effendo  giudiffimo  , non  che  conveniente,  che  il  detto  Pubblico, 
3,  che  vuole  f onore  di  avere  il  Vefcovo,  lo  provegga  dì  quanto 
3,  li  bifogna  per  decentemente  efercitare  il  fuo  fagratiffimo  Mini- 
3,  dero  . Per  fìffatte  fpefe  la  Città  di  Cingoli  prenderà  le  determi- 
3,  nazioni  delia  S.  C.  del  B.  Governo , al  qual’  effetto  N.  S.  mi 
3,  ha  impodo  di  ordinare  al  Pubblico  di  Cingoli  di  fame  fubito 
3,  f idanza  in  detta  Congregazione,  e preventivamente  parlarne  coi 
„ sig.  Cardinale  Imperiali  . Quanto  poi  al  Seminario,  è inutile  il 
„ parlarne;  giacché  quello  di  Oiìmo  ferve  per  ambedue  le  Città, 
3,  quando  gli  delti  Vefcovi  fuffraganei  di  Metropolita  (non  potendo 
3,  erigerlo  nella  propria  Città  ) mantengono  in  quello  dell’  Arci- 
,,  vefcovo  li  proprj  Chierici  colla  Taffa  che  poffono.  Dopo  efpreflì 
3,  a V.  E.  i fentimenri  di  N.  S. , non  mi  reda  , che  fupplìcarla 
della  continuazione  della  fua  dimatiffima  grazia,  e dell’onore 
,3  de’  fuoi  ulteriori  comandamenti,  mentre  redo  in  fare  a V.  C. 
3?  profondiamo  inwhino. 

La 


3? 
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La  feconda  Lettera  è ferina  del  tenor  medefimo  della  prima  . 
Solo  fi  dichiara  qui  più  apertamente,  che  per  li  detti  capi  , nè  il 
Cardinal  Pipia  , nè  tampoco  i fuoi  Succefiori  farebbero  mai  tenuti 
a cofa  alcuna  ec.  Ora , il  sig.  Rafaelli  fa  alto  fonare  V autorità , 
che  fomma  reputa,  di  quelle  due  Lettere . Mafii me  colla  prima  penfa 
di  chiuder  la  bocca  per  fempre  a’ sigg.  Ofimani . Soprattutto,  fi  vale 
di  efl'd  per  dimoftrare,  che  alla  Chiefa  di  Ofimo  non  appartien  più 
privativamente  come  prima  la  Menfa,  ma  egli  è quella  divenuta 
comune  alla  Chiefa  di  Cingoli.  Noi  per  farci  firada,  premetteremo 
una  breve  notizia.  Adunque,  divolgata  la  novella  fulJa  reintegra- 
zione della  Chiefa  Cingolana , turbolenze  grandilfime  nacquero  in 
Ofimo;  cofa  folita  ad  accadere  in  fìfratte  occafioni.  Pretendeva!! , 
che  per  innalzare  a tal  grado  la  Chiefa  Cingolana , le  fi  dovelfe 
prima  colli rui re  la  Menfa  , ficcome  la  Chiefa  di  Ofimo  aveva  la 
fua,  allignatale  dal  Comune:  e qui  lu  errato;  perocché  molto 
prima  che  fi  penfalfe  a fondare  le  Comunità  , i noltri  Vefcovi  pof- 
fedevano  Menfa  propria . Per  f oppofito , fi  replicava  che  alla 
Chiefa  di  Cingoli  non  mancava  la  fua  Menfa  ; elfendo  che  nel  VI. 
fecolo  godeva  un  ricco  patrimonio  a’  tempi  di  Giuliano  fuo  vefeovo; 
e liccome  pel  difolamento  di  Lei  pafsò  in  dominio  de’  Vefcovi  Ofi- 
mani il  detto  patrimonio  (errore  grandilfimo  ancora  quello,  tante 
volte  da  noi  confutato  ) quindi  è , che  llanre  la  di  Lei  reinte- 
grazione, le  fi  dovevano  refiituire  i beni  della  Menfa  Vefcovile 
nei  territorio  Cingolano,  perchè  ad  ella  appartenenti  ; e tra  quelli 
il  predio  di  Pantana.  Sopra  ciò  aggirava^  il  gran  piato;  e mag- 
gior calore  prendevan  le  ciance  di  una  Parte,  e dell’  altra:  quando 
il  Cardinal  Pipia  volendo  fpento  quello  fuoco  , e dall’  altro  canto 
premendogli  di  mantener  la  pace,  e infiem  libera  da  ulteriori  peli 
Ja  Chiefa  di  Ofimo,  fofpefe  il  fuo  confenlo,  ed  intanto  alcune 
difficolta  propofe  alla  Sede  Apollolica  , da  cui  prima  di  venire  ad 
alcun  atto,  bramava  di  elfergli  tolte.  In  tale  fiato  di  cofe,  fu  in- 
caricato Monfig.  Accoramboni  di  fviluppar  quell’  intrigo.  Scrilfe  egli 
le  due  furriferite  Lettere  al  medefimo  Cardinal  Pipia,  folle  quali 
prendiam  ora  noi  llretta  difamina . E cominciando  dalla  prima,  di- 
cefi in  primo  luogo,  che  il  Pubblico  di  Ofimo  non  ha  alcun  diritto 
fopra  la  Chiefa  di  Cingoli  ; fecondo,  che  la  Chiefa  di  Ofimo  non  perde 
alcuna  delle  fue  prerogative  per  la  concattedrahta  della  Chiefa  Cin- 
golana; terzo,  che  non  è necelfario  indagare,  fe  per  qual  parte  il 
Pubblico  di  Cingoli  abbia  contribuito  alla  cofiituzione  della  Men- 
fa Vefcovile  di  Ofimo;  quarto,  che  refiando  ambedue  le  Chiefe  fotto  il 
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medefimo  Vefcovo,  farebbe  vano  il  feparare  e difiinguer  le  Menfe , 
al  qual’  effetto  fidamente  farebbe  necelfario  il  ricercare  , qual  por- 
zione vi  abbia  contribuito  la  Comunità,  e il  Popolo  di  Cingoli. 
Nella  feconda  poi  parlafi  delio  fieifo  tenore  ; folamente  fi  aggiu- 
gne,  che  niun  pefo  o gravezza  porterebbe  il  Vefcovo  di  Olìmo 
prò  tempore , s'i  rapporto  all’  alfegnamento  pel  Vicario  Generale,  che 
all’  ampliazione  deli’  Epifcopio,  fuppellettili  Pontificali,  e taffa  pel 
Seminario,  promettendofi  la  fpedizione  di  un  Breve  Pontificio , qua- 
lora fi  giudica fle  opportuno.  Quella  è in  breve  la  foflanza  delie 
due  Lettere  di  Monfig.  Accoramboni  (7).  Venghiam  or’ a noi.  Scrive 
il  Prelato  , che  farebbe  vano  il  feparare  e difiinguer  le  Menfe  , fup- 
ponendo  che  I una  e l’altra  Chiefa  avelie  ciafcuna  per  1’ addietro 
la  fua.  Cosi  egli  fupponeva  , e con  lui  ancora  il  Papa:  ma  quello 
fuppcflo  è del  tutto  falfo , ficcome  abbondevolmente  fi  è altrove 
dimoftrato . Adunque  io  ripiglio,  volendoli  l’unione  della  Menfa 
fra  quelle  due  Chiefe  , in  fuppofizione  che  ne’  fecoli  addietro  fof- 
fer  unite  infieme  le  loro  Menfe;  e non  dichiarandoli  nulla  di  nuovo, 
io  non  veggo,  che  forza  poffa  farli  fu  tal  luppollo  , quando  appog- 
gia aduna  fallita  patentilfima . Nè  Monfig.  Accoramboni , nè  il  Papa 
vollero  garantire  con  un  filfatro  parlare  quel  che  per  altrui  rela- 
zione fupponevano.  Supponevano  di  fatto,  che  Luna  e l’altra  pof- 
fe delle  ne'  primi  fecoli  la  propria  Menfa,  e che  quella  di  Cingoli, 
pel  fofferto  difolamento , nel  VI.  fecolo  fi  folle  unita  col  fuo  patri- 
monio alla  Chiefa  e Menfa  diOfimo.  In  tal  fuppofizione  fcrilfe  mol- 
to bene  quel  Prelato,  ch’era  vano  il  feparare  e il  difiinguere  le 
Menfe.  Ma,  qui  IL  a il  punto.  Si  fuppongono  due  Menfe,  quando 
in  verità  è fiata  fempre  una  fola  , ed  ella  propria  della  Chiefa  di 
Ofirno . Sicché,  eflendo  il  Papa  appoggiato  fopra  un  falfo  fuppofio, 
fi  dovrà  quindi  avere  1’  enunciativa  di  tal  Lettera  in  conto  di  fo- 
lcane dichiarazione?  Che  direbbefi,  fe  al  Papa  folle  fiato  prima  rap- 
prefentato , che  tutta  quanta  la  Menfa  Vefcovile  di  Olìmo,  tutta 
tutta  apparteneva  ab  antico  alla  Chiefa  Cingolana  ; ed  egli  per  or- 
gano di  Monfig.  Accoramboni  avelie  fcritto,  che  in  quanto  alla 
Menfa,  la  Chiefa  di  Ofirno  non  ci  aveva  alcun  diritto,  efiendo 
tutti  e fingoli  i beni  della  Chiefa  Cingolana?  Io  domando,  qual 
giudizio  porterebbefi  di  tal  dichiarazione  Pontificia  , in  villa  di 
tanti  Monumenti  , che  comprovano  gli  acqui  iti  e le  giunte  fatte 
da’ nofiri  Vefcovi  alla  loro  Menfa?  Ora,  io  rivolgo  contra  i’ Avver- 
ti hhh  2 fa  rio 

(7)  Tuttaddue  quelle  Lettere  fi  ri-  nell’Appendice,  P.  I.  n.  Vili,  pag,  27 
oitano  per  exienfum  dal  signor  Rafaelli  e feguenti . 
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fario , e Aringo  il  medefimo  argomento.  Se  in  tal  fuppofizione  noli 
avrebbe  luogo  l’ordine  Pontificio;  e perchè  dovrà  averlo  ( come 
fi  pretende  dal  sig.  Rafaeìli  ) in  fuppolìzione  che  la  Chiefa  di  Cingoli 
ebbe  ne’  fecoli  antichi  la  propria  Menfa,  e quella  fu  unita  e mif- 
chiata  con  quella  di  Ofimo;  tanto  che  fa  vano  il  feparare  e diftin- 
guer le  medelìme ? Certamente,  egli  è falfo  del  pari  il  primo,  che  il 
fecondo  fuppollo.  Che?  Non  è cos'i  ? Trattafi  qui  d'  un  punto  di  fatto. 
Al  sig.  Francefco  Maria  riufcira  di  provare  pojjìbtle  foltanto  la 
Menfa  della  fua  Chiefa  ; dovecchè  noi  proviamo  i’  eliflenza  della 
Menfa  Vefcovile  di  Ofimo  , e il  dominio  alfoluto  di  lei  fopra  tut- 
ti i capitali,  che  la  lua  dote  colli t u i fcon o . Sicché,  per  quanto  fi 
confiderino  le  fopra  recitate  parole  della  Lettera,  fi  fa  chiaro  e ma- 
nifello, che  elle  fi  riferirono  al  fuppollo,  melì'o  in  teda  del  Papa , 
e di  Monfig.  Accoramboni . Nel  rimanente,  fu  fcritto  con  verità  , che 
era  vano  il  feparare  e il  diftinguer  le  Menfe . E qui  facciamo  uri 
affai  giuda  ed  opportuna  rifleffione  . Monfig.  Accoramboni  dichiara , 
che  , affinché  i Cingolani  poteflero  con  ragione  feparare  e ripetere 
la  fuppolla  Menfa  di  Giuliano  nel  VI.  leccio,  farebbe  necelfario  di 
ricercare,  qual  porzione  vi  abbia  contribuirò  il  Comune  di  Cingoli. 
Dunque,  ficcome  non  potrà  mai  ri  u lei  re  ad  alcuno  il  fare  una  li- 
mile feoperta,  cosi  fuor  di  quedo  cafo,  imponibile  a darli,  viene 
tacitamente  a decidere  il  Papa,  che  niun  diritto  ha,  nè  può  avere 
la  Chiefa  di  Cingoli,  dopo  la  reintegrazione,  fui  la  Menfa  de’  Vef- 
covi  di  Ofimo,  qualora  non  fi  modrino  individualmente  i capitali 
sdegnati  nel  VI.  fccolo  dal  Popolo  di  Cingoli  ; e che  nell’  ederlì 
da  lui  fuppoda  in  genere  1’  efidenza  del  pretefo  Patrimonio  di  Giu- 
liano, altro  non  fi  è penfaro  di  fare,  le  non  che  pefear  fonda- 
menti per  appoggiare  la  reintegrazione  medefima,  e dar  inlìeme 
agli  deffi  Cingolani  un  pafcolo,  quanto  aggradevole,  altrettanto 
vano  ed  infudiltente  . Che  però  fcrilTe  con  verità,  e con  ragione  Mon- 
fignor  Accoramboni,  ch’era  vano  il  feparare  e il  diftinguer  le  Menfe . 
Di  vero,  è cofa  vana , anzi  in  gì  ufi  a , fpogliare  una  Chiefa  d’  una 
porzione  de’  fuoi  beni,  e farne  padrona  fenz’  alcun  titolo  un  altra. 
Sebbene,  vogliam  noi  vedere  che  tai  cofe  fi  fcrilfero  da  Monfig. 
Accoramboni  in  feguela  fidamente  del  falfo  fuppollo?  Poco  prima 
eh’  ei  feenda  a parlare  di  quello  punto,  proteda  che  la  Chiefa  di 
Ofimo  non  perde  alcuna  ( noti  fi  bene  ) delle  fue  prerogative  per  la 
concattedralità  della  Chiefa  di  Cingoli.  Ora  lliam  forti  fu  quello. 
Non  v*  ha  chi  non  fappia,  che  tra  le  principali  doti  e prerogative 
di  una  Chiefa,  una  è quella  di  poifedere  un  ricco  patrimonio  e menfa 
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doviziofa.  La  Chiefa  di  Ofimo  , benché  fia  antica,  non  pertanto? 
fe  riguardafi  il  luttro  della  Citta,  1’  ampiezza  della  giurifdizìone  , 
la  bruttura  del  tempio,  e altre  fumili  cofe  , ella  ai  certo  non  fi 
rende  per  tali  prerogative  fingolare , nè  fi  dittingue  da  parecchie 
altre  del  Piceno.  Vero  è,  che  fui  di  lei  feggio  Epifcopale  Cedet- 
tero per  quali  continuata  ferie  nell’ultimo  fcorfo  fecolo  Cardinali,  e 
Prelati  per  pietà  e per  dottrina  veramente  illuftrittiini  , onde  que- 
lla Chiefa  crebbe  aliai  in  luttro  e fplendore . Ma,  donde  ciò  fi 
ha  da  ripetere?  Appunto  dalle  copiofe  rendite  della  Menfa  , per  cui 
ogni  più  di  (ti  n ro  Perfonaggio  far  vi  può  la  figura  conveniente  alla 
dignità  fua,  e al  fuo  merito.  Ecco  dunque  dove  confitte  una  delle 
principali  prerogative  della  Canta  Chiefa  Ofimana.  Se  quindi  le  fue 
rendite  , (tate  tempre  proprie  di  lei  , fi  hanno  da  render  comuni  ad 
altra  Chiefa,  io  non  intendo,  come  la  Chiefa  di  Chimo  non  perda 
conciò  alcuna  delle  fue  prerogative.  Capifco,  che  qui  trattati  di  due 
Chiefe  Cotto  un  Col  Vefcovo  ; ma  in  quanto  alla  proprietà  della 
Menfa,  qualor  dichiarata  da  quetta  comune,  in  conleguenza  la 
Chiefa  di  Ofimo  perde  una  delle  principali  fue  prerogative  . Que- 
tto  però  non  fi  vuole  dal  Papa  in  dette  Lettere  di  Monfig.  Acco- 
ramboni  ; anzi  ei  dichiara  apertamente,  che  per  la  unione  della  Chiefa 
di  Cingoli,  non  dee  iettare  in  alcun  modo  pregiudicata  ia  Chiefa  di 
Ofimo.  Come  non  pregiudicata,  Cela  Menfa,  ch’era  tutta  fu  a pro- 
pria , divien  dappiù  comune  ad  altra  Chiefa  ? Io  metto  in  veduta 
cotal  punto,  dovendoti  quello  attendere,  e non  già  1’  altro,  dove 
fi  dice  , che  non  è necejfario  feparare  e diftinguere  le  Menfe  : e la 
ragione  fi  è , perchè  quello  fecondo  appoggia  l'opra  un  fuppotto  fallo  ; 
dcvecchè  il  primo,  tutto  fi  fonda  fui  vero.  Ma,  per  intender  me- 
glio quel  che  fi  tratta,  le  premure  di  Monfig.  Accoramboni,  e del 
Papa  relativamente  in  dette  Lettere  , furono  di  fedare  il  tumulto  infarto 
tra  le  due  Città.  Pretendeva  la  prima,  che  folievandofi  la  Chiefa 
di  Cingoli  al  grado  di  Cattedrale  , le  fi  dovette  innanzi  cottituire  la 
Menfa  Vefcovile . Credeva  la  feconda,  di  non  eflerci  bifogno , at- 
leta f union’  antica  fin  dal  VI.  fecolo  colla  Chiefa  di  Ottimo.  Ora, 
per  ifpegner  tanto  fuoco,  che  fece  il  Papa  per  organo  di  Monfig. 
Accoramboni  ? Poftofi  prima  in  ficuro  , che  per  la  reintegrazione 
delta  Chiefa  di  Cingoli,  non  s’intendeva  pregiudicata  in  niun  mo- 
do la  Chiefa  di  Ofimo,  quindi  fi  avventurò  quell’  e fpre filone , da 
valer  quanto  può,  che  trattandofi  cioè  di  due  Chiefe  unite  fatto 
un  falò  Vefcovo  , non  era  punto  neceffario  il  feparare  e dijìinguer 
le  Menfe.  In  famma , vuolfi  che  quando  ftilfitta  tal  unione,  in  tal 
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cafo  non  fien  feparate  e dilfinte  la  Menfe,  purché  peraltro  la  Cbiefa 
di  Ofimo  non  perda  alcuna  delle  fue  prerogative.  Sicché,  non  fuflì- 
itendo  l’unione,  e dall’ altra  parte  non  dovendo  per  tal  reinteora- 
zione  perder  alcuna  delle  Tue  prerogative  la  Chiefa  di  Ofimo , è 
legittima  la  confeguenza,  che  tifa  ritiene  lo  Hello  dominio  di  pri- 
ma (opra  tutti  e fingoli  beni  del  Tuo  patrimonio.  Mi  fi  dira,  che 
il  medefimo  Prelato  fcrive  nella  prima  Lettera,  che  non  fi  tratta 
di  difmembrare  la  Chiefa  di  Cingoli  da  quella  di  Ofimo,  reftando 
ambedue  fiotto  il  medefimo  Veficovo.  Che  perciò?  Si  dovrà  dunque 
infierire  da  quello  , che  la  Vefcovil  Menfia  Ofimana  è fiata  di- 
chiarata comune  alla  Chiefa  di  Cingoli?  Mai  no,  mai.  no.  Allora 
fi  argomenterebbe  bene,  fie  chiefie  novamente  erette  in  Cattedrali, 
ed  unite  rifipettivamente  ad  altre  fiotto  un  fiol  Veficovo  , di  per  fie 
entralfer  fiubito  a parte  della  Menfia  Veficovile.  Ma  ciò  è fallò  fal- 
fifiìmo  , come  appare  dal  fatto  fietTo  di  più  chiefie  ; della  Fabbria- 
nefie  unita  a quella  di  Camerino  ; della  Tolentinate  a quella  di 
Macerata;  e della  Pratefie  a quella  di  Piftoja  : onde  fi  fa  chiaro 
e aperto,  che  la  Chiefa  Cingolana  è fiata  unita  a quella  di  Ofi- 
mo  nell’  ifiefla  guifia  delle  fiuddette  , quanto  cioè  all’  onorifico  , 
non  però  in  quanto  alla  Menfia,  che  divenuta  fia  all’  una  e all* 
altra  comune.  Niente  poi  hanno  che  fare  nel  cafo  nofiro  le  pa- 
role della  nota  Lettera,  (òpra  cui  tanto  confida  il  nofiro  Avver- 
fario,  che  farebbe  vano  il  feparare  e il  dijìinguer  le  Menfe.  Seb- 
bene io  fiupifico  che  tai  parole  facciano  tanta  impresone  nella 
mente  del  nofiro  ì>ig.  Francefico  Maria;  onde  fi  compiace  fegnarle 
con  altro  carattere  (S).  Laudevole  attenzion  certamente  è fiata 
quella . Peraltro,  fe  fi  efamina  da  capo  appiè  tutta  Ja  Lettera,  fi 
vede  la  niuna  forza  che  hanno  le  parole  fiuddette.  Si  ordina,  che, 
eccettuate  le  onorificenze,  la  Chiefa  di  Cingoli,  perchè  non  fi  tratta 
di  difimembrarla  dalla  diocefi  di  Ofimo,  rimane  nel  medefimo  fiato 
di  prima.  Or  io  domando:  che  diritto  aveva  prima  quella  Chiefi 
falla  Menfia  Veficovile  di  Ofimo?  Niun’ affatto . Sicché,  Monfig. 
Accoramboni  vuole  che  niun  diritto  vi  abbia  ancora  dopo  la  fiua 
reintegrazione  . Tanto  è ciò  vero,  che  cercandoli  di  dar’  a bere 
al  buon  Prelato  la  frottola  dell’  antica  unione  delie  Menfe,  fiepp’ 
egli  avvedutamente  fichermirfi  , onde  ficrilfe  non  ejfer  punto  necef- 
fa;  io  di  feparare  e dijìinguer  le  Menfe . No.  Non  volle  quel  Monfig. 
decidere  un  punto  incertifiimo , e noi  aggiugniamo  falfiflimo,  per 
le  ftelfe  ragioni  e monumenti  fovrarrecati . Finalmente , il  dichia- 
rar 

(8;  Appendice  alle  Memorie  ec.  n.  VII f.  pag.  28. 
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rar  efente  il  Vefcovo  di  Ofimo  da  qualunque  pefo,  o riguardi  la 
Perfona  Tua,  o i Tuoi  miniftri , o 1’  Epifcopio , o la  Chiefa  Catte- 
drale, o il  Seminario,  egli  è cola  chiara  quanto  la  luce  del  mezzo 
d\  , che  fui  punto  della  Menfa  non  fi  pretefe  di  fare  alcuna  inno- 
vazione . Bifogna  dunque  in  ultimo  conchiudere,  che  il  sig.  Ra- 
faelli  vanamente  fa  alto  fu  quelle  due  Lettere;  anzi  effe  medefime 
di  inoltrano,  che  la  pretefa  unione  delle  Menfe  è fondata  fopra  i 
di  lui  defiderj.  Io  mi  lufingo  di  aver  fu  ciò  ragionato  abbafianza. 
Alcun  altre  cofe  fi  dovrebbero  qui  aggiugnere;  ma  ficcome  ne  tor- 
nerà altrove  il  difcorfo,  cosi  ci  riferbiamo  di  metter  allora  fu  d] 
effe  ragionamento . 


Capo  Settimo. 

Della  Lite  agitata  nell'  anno  1734  in  Roma 

Prcstenfcs  Cathedralttath  & c . 

EGli  è cofa  paffata  in  proverbio,  che  innalzata  appena  una 
, Chiefa  agli  onori  Vefcovili , ed  unita  ad  altra  viciniore,  na- 
fcon  fubito  litigj  e controverfie  graviffime.  L’  emulazione  e V in- 
vidia , che  regnò  mai  fempre  ne’  confinanti  Popoli , non  gli  ha  fatti 
efenti  fu  ciò  da’  contraili  e contefe . La  Storia  ecclefiallica  ne  for- 
nifce  di  quafi  innumerevoli  efempli.  Or,  il  medefimo  accadde  nella 
reintegrazione  della  Chiefa  Cingolana.  Nell’  anno  1734,  vale  a 
dir  nove  anni  dopo  pubblicata  la  gran  Bolla,  appena  fui  Ponti- 
ficai Soglio  fall  Clemente  XII.,  fu  intentata  fubito  flrepitofa  lite 
dal  Capitolo  e Comune  di  Ofimo  contra  il  Capitolo  e Comune 
di  Cingoli.  Pretendevafi  da’  primi,  che  la  Bolla  Benedettina  'pec- 
cali di  orrezione  e furrezione , onde  fecefi  Manza  prò  npentione  oris . 
Piacerà  a’  Leggitori , che  noi  tutta  in  fuccinto  prefentiam  loro  la 
fioria,  svi  de’  motivi,  pe’  quali  fu  intraprefa  la  lite,  come  pur  del 
fine  che  forfi  la  medefima , malfime  a difinganno  di  certuni,  i 
quali  credono  elferne  fiata  negli  Attori  cagion  motrice  uno  fpirito 
di  odio  e d’  invidia.  No.  Se  lì  fecero  delle  rimofiranze  Bulla  detta 
Cofiituzione  Pontificia,  fi  ebbe  il  giufio  perchè;  nel  rimanente  go- 
dono anche  adelfo,  come  fino  dal  bel  principio,  i sigg.  Ofimani , che 
il  Vefcovado  di  Ofimo  fia  fiato  arricchito  di  quella  nuova  prerogativa  , 
e che  alla  loro  Chiefa  fiia  allato  la  Cingolana  in  pari  grado,  co- 
fiituira  di  Cattedrale;  e perciò  magnificano  ancor  elfi  con  lodi  f 

infigne 
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infigne  Benefattore  , e fanno  plaufo  alla  di  Ini  determinazione  cori 
quelle  parole  Zi  Sic  honorabitur  quemcumque  voluerit  Rex  bonorarc'Z 
A Domino  fattum  eft  ijìud , & e/l  mirabile  in  oculis  no/ìris  ( i ) . Per- 
altro lì  dimaron  in  obbligo  i precipui  figliuoli  della  Chiefa  Ofi ma- 
ria di  cercare  i motivi,  onde  fu  indotto  Benedetto  XIII.  a fpedire  la 
fu  a Bolla,  malfime  fe  folfer  tali,  che  fenza  lor  faputa  meritalfe  la 
Chiefa  di  Cingoli  di  effer  follevata  in  ugual  grado  a quella  di  Ofimo, 
ed  ancora  in  grado  fuperiore.  Dico,  ancora  in  grado  fuperiore  ; con- 
ciofiìacchè  non  prima  fu  data  efecuzione  a detta  Bolla  , che  fubito 
s’ introduce  l1  abufo  di  chiamare  il  Vefcovo  ~ Vefcovo  di  Cingoli,  e 
di  Ofimo.  Quando  mancati  fodero  altri  motivi,  non  era  fufficiente 
quedo  folo  per  liberare  la  Chiefa  di  Ofimo  da  tal’  aggravio?  Qual 
ragione  più  conveniente  di  quella  e più  equa?  Che  il  Cardinal  Pi- 
pia , e i Succetfori  fuoi  s’ intitolalfero  Vefcovi  di  Ofimo , e Cingoli , non 
era  da  prenderne  rincrefcimento . Così  aveva  ordinato  il  Papa,  ipfe 
àixit , e tanto  bada.  Ma,  1 ufare  in  pratica  tutto  l’oppodo,  chi  non 
ravvifa  1’  aggravio  della  nodra  Chiefa  , e la  ragione  che  avevano 
i fuoi  figliuoli  per  liberamela?  Come  poi  far  ciò,  fenza  ricorrere 
al  tribunale  di  quei  Giudice,  che  folo  può  fu  tal  materia  idituir 
nuovo  efame,  e nuovo  giudizio  pronunziare?  Se  il  Papa  dichiarato 
avede  nella  Bolla  di  aver  egli  ben  bene  efaminati  i motivi  per  la 
reintegrazion  della  Chiefa  Cingolana,  e in  luogo  di  adottare  le  ra- 
gioni prodotte  nel  fuo  Voto  dall’  Arcivefcovo  Ancirano  , e concer- 
nenti il  Vefcovado  di  fant’  Efuperanzio  , e di  Teodofio  , m adirne  la 
fognata  Menfa  di  Giuliano  nel  VI.  fecolo  , avede  quede , perchè 
falfe,  tralafciate , appoggiandofi  foltanto  ad  altre  ragioni  vere,  chia- 
re , e concludenti , niun  mai  degli  Ofi  mani  avrebbe  penfato  a lare 
idanza  prò  aperitione  oris . Ma , vedevan  bene  eglino  effer  la  cofa 
ita  altrimenti . Sbucata  la  Bolla  dallo  Scrittojo  di  Monfignor  Fon- 
tanini  , fi  ricantano  in  eda  le  medelìme  cofe,  dette  da  lui  nel  fuo 
Voto,  ed  efifendo  quede,  altre  apertamente  falfe  , ed  altre  foltanto 
vere  in  apparenza,  quindi  argomentavafi , che  il  Papa  fo  de  dato  ma- 
lamente informato.  Si,  tuttociò  vedevano  e fapevano  gli  Ofimani. 
Vedevano,  che  per  collocare  due  Vefcovi  fui  feggio  Epifcopale  del- 
la Chiefa  di  Cingoli , ricorrevafi  all’  autorità  di  una  fpuria  Leggen- 
duola,  impadata  di  mille  fallita  e menzogne.  Vedevan  altresì,  che 
per  appiccare  una  ricca  Menfa  a Giuliano  , fi  travolgeva  il  fenfo 
letterale  della  Pidola  fcritta  da  Pelagio  I.  Papa  al  medefimo.  Ve- 
devan altre  cofe,  che  io  qui  tralafcio.  Or,  in  vida  di  tutto  ciò, 

come 

(0  Eft.  cap,  vr.  v.  ?. , Pf.  117 « 
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come  potevan  dar  cheti  gli  Ofmiani  ? Come  non  moverfi  a vin- 
dicar  le  ragioni  della  lor  Madre?  Io  non  niego,  che  il  Papa  poda 
coir  autorità  Tua,  Lenza  afpettare  l’altrui  confenfo(2j,  eriger  nuovi 
Vefcovadi , unirli , e dividerli . Bada  leggere  i decreti  di  Gregorio 
VII.,  Urbano  II.  (3),  e foprattutti  bada  confultare  il  dottiflimo  Crì- 
fìiano  Lupo  ne*  Tuoi  Scolj  (4) . Dico  bene  peraltro  , che  fé  Papa 
Benedetto  XIII.  avede  per  poco  confiderai  i motivi  in  contrario, 
farebbefi  forfè  ritirato  dalla  prefi  deliberazione  . E di  vero,  il  faper 
{blamente  tanti  gagliardi  tentativi,  fatti  per  1’  addietro,  e tutti  con 
vano  fucced'o;  oltrecchè,  men  di  un  fecol  prima  ufcito  era  dalla 
Congregazione  Concidoriale  il  feguente  Decreto  zzNon  adejfe  cau/fas , 
e poi  l’altro  In  decifts  & amplius  ; il  faper  quedo  folo  badava, 
perchè  Benedetto  XIII.  negade  la  grazia.  Èbber  adunque  tutta  la 
ragione  i sigg.  Odmani  di  far  idanza  avanti  Clemente  XII.  prò  ape- 
rìtione  oris , ravvifmdo  la  Bolla  Benedettina  per  orrettizia , zfurretti- 
%ia . No , ripetiamolo  per  la  feconda  volta  , non  furono  i sigg.  Od- 
inani guidati  da  odio  e vendetta  in  promover  queda  lite.  Sapeva- 
no ben’ e Hi  in  che  modo  era  feguita  la  reintegrazione;  e (oprattut- 
to,  fapevano  eder  falfi  i motivi  efpodi  nella  Bolla.  Inoltre,  che 
Lignifica  la  proibizione  al  Capitolo  di  Odino,  e a chiunque  altro,  di 
aprir  bocca,  e di  riclamare  contro?  (Se  dalla  Bolla  fi  dicede,  che 
altre  volte  era  data  chieda  la  reintegrazione,  e comecché  non  fi 
fode  accordata,  tuttavia  efaminate  prò  e cantra  le  ragioni,  fi  rav- 
visavano più  convincenti  per  il  sì,  non  era  certamente  da  dolere, 
che  il  Papa  fode  difcefo  in  tal  divifamento.  Lo  dedo  è a dire  pu- 
re quando  il  Papa  rimanendo  fofpefo  nel  difaminar  le  ragioni  fur- 
riferite  avede  poi  voluta  de  plenitudine  potefìat'ts  la  detta,  reintegrazio- 
ne . Ma  il  veder  nella  Bolla  (cord  i medefimi  errori  , che  fi  leg- 
gono nel  Voto  di  Monfignor  Fontanini,  che  ne  fu  1’  edenfore  ; ri- 
cantar qui  novamente  il  famofo  patrimonio  della  Menfa  Vedovile 
di  Cingoli  nel  VI.  fecolo  a’  tempi  di  Giuliano  ; vedovi  dichiarar 
S.  Efuperanzio  , e Teodofio;~e  toccati  parecchi  altri  punti,  i quali 
non  reggono  al  fatto  di  vera  doria  ; in  tale  dato  di  cofe , fembra 
piucchè  giudo  e ragionevole  il  motivo  d’ intentare  in  Roma  la  li- 

I i i i te 


(2)  Sentali  come  parla  il  Papa  fu 
ta!  propofito.r^  Decernimur  infuper,  bar  ipfar 
nojìras  Apojlolicar  literar  femper  & perpe- 
tuo valtdar  fore,  fuumq.  plenarium  ejfeclum 
& robur  ha bi turar  , nullo  ear  tempore , oc- 
cafiope  , & cauf[a  quantumvir  legitima  d? 
/ urtdica , irritar,  invali  dar,  obrept  itiar,  fub- 
reptit  jas  dici  unqu  tm  pojfe  , etiamfi  Cupi - 


tulum  & Canonici  Ecclefve  Auximatir , feti 
quicumque  alti  cujufcunaque  dignitatir , gra-> 
dur  , conditionir  , & prxminentix  . . . . 
...  ad  id  nequaquam  vocali  ejfent , neque 
ili  ir  conferì  fìffent  . 

(3)  Gallia  Chriftiana  to.  II.  pag.  21?. 

(4)  Ad  Can.  Vii.  t.  IV.  pag.  381, 
& dq. , prim.  Edit. 
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te  prò  operinone  orìs . Dovrei  io  entrare  adeflb  a ragionare  fu  i 
ineriti  della  medefima;  ma  giudico  bene  di  riportarmi  a quanto  fi  è 
detto,  e fi  dira  fino  al  fine  di  quella  Opera,  la  quale  potrà  ab- 
bondevolmente  giufiificare  la  condotta  fu  ciò  tenuta  dagli  Ofimani . 
Solamente  è da  aggiugnere,  che  i sigg.  Ofimani,  quantunque  avef- 
fer  buone  ragioni  in  mano,  non  fé  ne  fepper  fervire;  anzi  di  alcu- 
ne non  peritarono  a-  valerli  in  alcun  modo  . Soprattutto,  tennero 
una  firada  men  diritta.  Impegnati  a negare,  che  la  Chiefa  Cingo- 
lana  fia  fiata  mai  Sede  Vefcovile , non  vollero  accordarle  niun  Vef- 
covo; il  che  efl'endo  vero,  rapporto  a S.  Efuperanzio  e Teodosio , 
all  incontro  è fallò  in  ordine  a Giuliano.  Checchefiìa  , in  ultimo 
si  venne  ad  un  prudente  economico  temperamento  . Se  si  dee  Ilare 
al  fignor  Rafaelli  , ei  crede  lenza  esitar  punto  , che  riportato  folle 
un  pieno  trionio  contra  gli  Osimani  in  tutti  i punti  della  Caufa  , 
malfime  fulla  Menfa  Vefcovile  ; onde  datosigli  il  buon  deliro  di 
lar  menzione  d uno  de  Giudici,  il  quale , confeguita  la  dignità  Car- 
dinalizia, fu  eletto  a noftro  Vefcovo  , cioè  il  Cardinal  Giacomo 
Lanfredini  , riporta  una  di  lui  Lettera  fcritta  al  Prepofio  dell’  Ora- 
torio di  Cingoli  , dove  fpiega  1’  animo  luo  tutto  intefo  a follevare 
con  limosine  i poveri.  Tanto  ei  la  efiolle  , che  pare  si  applaudita 
di  una  piena  vittoria  ; onde  in  fine  così  foggiugne  “ Tanto  a fatto 
„ in  quella  cittò.  e fua  diocesi  un  fapientiffimo  Cardinale,  il  qua- 
le pochi  mesi  innanzi  di  eflere  eletto  Vefcovo  di  Osimo  e Cin- 
goli, cioè  a dire  a xxvi.  Gennajo  17  34,  aveva  giudicata  e de- 
finita in  Segnatura  di  Grazia  la  celebre  Caufa  della  Cattedrali tk  Cin- 
golana , edera  perciò  egregiamente  ifiruito  delle  ragioni  dell’ una 
e 1’  altra  Chiefa  intorno  la  Menfa  Vefcovile  ; onde  la  condotta 
fua  circa  la  difiribuzione  delle  rendite  di  efla  Menfa  deefi  giudi- 
„ care  di  fommo  pefo  ec.  (5),,.  Ma,  il  noltro  Avverfario  dice  di 
aver  ciò  faputo  dalla  Vita,  recentemente  ftampata , di  detto  Emo 
Vefcovo;  non  dice  però  che  dalla  fielfa  Vita  fi  ha,  come  la  cari- 
tà grandiflìma  di  Lui  non  fi  rifirinfe  foltanto  entro  i limiti  di  fua 
diocefi,  ma  fi  efiefe  ancora  in  lontani  paefi . A buon  conto , non 
dee  eflere  ignoto  al  noflro  sig.  Francefco  Maria  il  cafetto  veramen- 
te ameno  intorno  al  dono  delle  frutta  mandate  dall’  ifielfo  Cardinal 
Vefcovo  al  Prepofio  dell’Oratorio  di  quel  tempo . Finalmente , fi  fa 
che  l’ ottimo  Cardinale,  efaminate  in  faciem  loci  le  cofe , fi  lafciò 
più  d’  una  volta  ufeire  di  bocca,  che  dovendo  giudicar  novamente 
fulla  medefima  Caufa , diverfo  giudizio  ne  porterebbe.  Noi  ci  afien- 

ghiamo 
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ghiamo  dal  produrre  giurate  depofizioni  di  tefiimonj  de  vifu  (T 
auditii . Sibbene,  aggiungiamo  che  nell’idedo  parere  difcefi  farebbo- 
no  gli  altri  Congiudici,  fé  ad  efempio  del  Card.  Lanfredini  avefler 
nella  fteda  maniera  efaminate  le  cote.  Ora  tornando  all’ efito  del- 
la Caufa,  dopo  che  dai  Tribunale  fu  referitto  ~ Nibil  de  aperìtions 
or'ts ; potendofi  forfè  da  noi  applicare  a quella  Pendenza  il  trito  pro- 
verbio “ Hnbent  fua  fydera  Vttes ; fi  volle  dichiarare,  che  la  Chiefa 
di  Ofimo  si  riconofcefle  la  prima,  e che  il  Vefcovo  prò  tempore  in 
tutti  gli  Atti,  concernenti  ancora  la  Chiefa  di  Cingoli,  s’ intitolal- 
fe  fempre  invariabilmente  Epifcopus  Auximanus  , & Cingulanus . 
Quello  medefimo  temperamento  fu  approvato  da  Papa  Clemente 
Dodicelìmo  (6)  nel  Breve  in  tal  occalione  pubblicato,  per  cui  ri- 
mafe  terminato  il  litigio,  e Hnita  la  gran  Caufa.  E a tal  propos- 
to non  par  che  fi  folle  dovuto  trovar  mai  un  refrattario  del  Ponti- 
ficio comandamento.  Eppure,  ci  è fiata  perfona  in  quelli  ultimi 
paflati  anni,  che,  data  in  luce  la  Vita  di  fanta  Sperandia,  Protet- 
trice della  Città  di  Cingoli  ec. , ebbe  il  coraggio  di  chiamare  il  mo- 
derno Vefcovo,  cui  è intitolata,  Vefcovo  di  Cingoli , e di  Ofimo . 
Ecco  adunque  tutto  ciò  che  riguarda  la  firepitofa  Caufa,  agitata  in 
Roma  con  infiammato  impegno  nell’anno  1734.  Quello  fuccinto 
ragguaglio  fui  cominciamento , progredì  , e fine  della  firepitofa  lite 
pare  a noi  che  debba  torre  dalla  niente  di  certuni  quella  radicata 
prevenzione,  che  i sigg. Ofimani  fi  modero  per  folo  fpirito  di  afiio 
e di  livore  , onde  non  han  potuto  d'  allora  in  poi  veder  con  buon 
occhio  gli  Avverfarj;  tanto  che  fernbra  quafi  pedo  tra  edì  un  mu- 
ro impenetrabile  , e par  che  fieno  gli  uni  dagli  altri  toto  orbe  di- 
vi fi  . Noi  ne  rimettiamo  il  giudizio  agli  equi  Leggitori . Nel  rima- 
nente, prorefiano  i sigg.  Osimani , che  l’amore  portato  da’ lor  Mag- 
giori (7)  agli  antichi  Cingolani  , non  fi  è in  edi  fpento  , nè  tam- 
poco feemato  per  la  reintegrazione  di  quella  Chiefa  agli  antichi 
onori  Vefcovili. 

I i i i 2 Ca- 


(6)  Cltmens  PP . XII.  ad  futuram  re i 
memoria m . Nuper  prò  parte  dileElorum  f- 
liorum  Capitali  & CanonicorUm  , ac  Com- 
muni tatis  , & Hominum  Civitatis  Cingu - 
lanx  Nobis  expofttum  fuit , quod  , cum  in 
Congregatione  Signatura  noflrx  Gratta; , ha- 
bita  die  16.  Januarij  currentis  anni  , prò - 
polita  fuerit  Caufa  Auximana  ftve  Cinga - 
lana  inter  dileclos  pariter  filios  Capitulum 
O"  Canonicos  Civitatis  Auximanx } & ipfos 


exponentes , refoluttim  fuit , nihil  de  apertilo - 
ne  oris  , & Nobis  confulendum  , ut  deman- 
dare dignaremur , quod  denominatio  Eccleftx 
Auximane  femper  & in  omnibus  aSlibus  , 
etiam  refpicientibus  Eccleftam  Cingulanam  , 
pr.eferatur  &c.  Vedali  l’Appendice  alle 
Mem.  di  S.  E(up.  P.  T.  n.  XI.  pia.  ?S. 

(7 a Vegga!!  un’  Iftromento  dell’  an- 
no 1204.,  che  farà  riportato  a fuo  luo-^ 
go  nella  noftra  Appendice . 


<*24  Osservazioni  Critiche  ec. 

Capo  Otta  v-o 

Delle  conseguenze  che  si  traggono  dal  sig.  Rafael- 
li  per  la  Mensa.  Vescovile  dopo  seguita  la  re- 
integrazione DELLA  ClNGOLANA  CHIESA  ; E SI  ESA- 
MINA LA  CONDOTTA  DAPPOI  TENUTA  Da’  NOSTRI  VES- 
COVI SU  TAL  PARTICOLARE. 

F In  or.  A ci  fiam  intertenuti  nel  favellare  della  reintegrazione 
agli  antichi  onori  della  Ch>efa  Cingolana  , efaminando  a parte 
a parte  tutte  le  cofe  che  concorfero  ad  effettuarla,  e poi  a ferma- 
mente (labili ria . Volgianci  ora  ad  alcune  confeguenze  , che  tragge 
il  sig.  Rafaelli  da  detta  reintegrazione,  maffime  rapporto  alla  Menfa 
Vefcovile . Si  vede  bene,  che  quella  Menfa  affai  gli  preme,  volendo 
provarfi  fin’ all’  ultimo,  fe  gli  rielce  , di  fidare  cotal  punto:  onde 
s’ ajuta  quanto  può;  balla  che  trovi  buon’ uomini  che  gli  credano, 
ei  non  cerca  altro.  Per  intendere  di  che  fi  tratta,  fentafi  prima  il 
noflro  sig.  Francefco  Maria  medefimo,  che  cosi  fcrive  (x)  “ La  chiefa 
„ Cingolana  nell’  eflere  fiata  redimita  agli  antichi  onori  della  cat- 
„ tedra  Vefcovile,  è fiata  ancora  ri  polla  nell’antico  prillino  fuo  fla- 
„ to,  ed  è fiata  interamente  reintegrata  in  qualfivoglia  fu  a prero- 
„ gativa.  Per  quella  cagione  il  palazzo,  che  da  tempo  immemo- 

„ rabile  anno  fempre  avuto,  ed  abitato  entro  Cingoli  i Vefcovi  di 

„ Olìmo,  dopo  ri  (labi  li  to  il  Vefcovato  Cingolano,  non  è più  detto, 
„ come  facevafi  nel  XIIL,  e ne’  feguenti  fccoli , = Domus  Domini  Epif- 
„ copi  Auximani  , Palatium  Epifcopatus  Auximi , e non  a più  fa 

„ di  elfo  diritto  alcuno  la  chiela  di  S.  Leopardo  ....  Ora,  per 

„^quale  motivo  la  tenuta  di  Pantana,  e gli  altri  pochi  terreni,  i 
3,^ quali  ancora  appartengono  a’  nollri  Vefcovi  nel  contado  Cingolano, 
„ e quelle  terre  eziandio  , che  fono  fiate  acquisiate  da’  Vefcovi  d’ 
„ Ofimo  o nel  territorio  di  effa  citta,  o ne’  territorj  adiacenti  co 

„ denari  ritraiti  dalla  vendita  di  altre  terre  poffedute  da  effi  Vef- 

„ covi  nel  XIII.,  e nei  XIV.  fecolo  in  venticinque,  o trenta  di- 

„ verfe  contrade  del  territorio  di  Cingoli , o pure  quelle  con  quel- 

„ le  permutando;  per  quale  morivo  (io  diceva)  tutti  cotelli  terreni 
„ non  fi  debbono  adelfo  riputare  come  beni  ricuperati  dalla  riflabilita 
» chiefa  Cingolana,  e non  deefi  celfare  di  chiamarli  res  Epifcopn - 

ìus 
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* tus  Auxtmt , bona  Ecclefics  S.  Leopardi  (2)?  Se  a ceffate  la  chlefa  di 
^ S.  Leopardo , dopo  ri  1 tabi  li  to  il  Vefcovato  Cingolano  , di  avere 
v diritto  alcuno  (opra  il  palazzo  Velcovile  di  quella  citta  ; a cef- 
fato  altresi  di  avere  fopra  i divifati  terreni  qualfivoglia  dominio 
5)  e giurifdizione  „ . Cosi  ragiona  il  signor  Rafaelli,  traendo  confe- 
guenze  tali  dalla  reintegrazione  della  Tua  Chiefa . Non  men  bella 
poi  è la  ragione  che  ivi  foggiugne.  Io  mi  graverò  di  recitarla  colle  me* 
defime  parole  Tue,  per  effer  quella  affai  breve.  “ Concioffiachè  (ec- 
„ co  come  argomenta  ) ella  è cola  irrefragabile  , che  qualunque 
„ volta,  chiunque  a amminihrato  1’  altrui  patrimonio,  rellituir  dee 
„ quello  al  fuo  legittimo  Signore,  o pure  gli  cedano  i titoli,  a 
„ quali  appoggiava!!  la  fua  amminillrazione , non  folamente  gli  dee 
„ rendere  la  di  lui  cafa  gentilizia,  ma  tutti  que’ fondi  eziandio,  e 
„ tutte  quelle  giurifdizioni , che  ai  poffeffori  e diretti  Signori  di  quei- 
„ la  cafa  erano  per  1’ addietro  appartenuti  Quelle  fono  le  con- 
feguenze  che  tragge  il  nollro  sig.  Francefco  Maria  dal  ridabilimen- 
to  della  fua  Chiefa.  Certamente  , erafi  egli  fludbto  finora  di  perfuadere 
che  ritornata  agli  antichi  onori  la  Chiefa  di  Cingoli,  foffe  divenuta 
con  lei  comune  la  menfa  Vefcovile  di  Ofimo.  Adeffo  poi  muta 
linguaggio,  e pretende  che  una  gran  parte  di  detta  Menfa  appartie- 
ne alla  fola  Chiefa  Cingolana,  lenza  che  quella  di  Ofimo  ci  abbia 
più  diritto  alcuno.  Poflìbile?  Cosi  almeno  ei  la  penfa  e la  difeor- 
re.  Per  chi  però  vi  riflette  fopra  con  animo  fpaflionato  e fcevro  di 
prevenzione  fata  cofa  dura,  anzi  duriflìma.  Ma  via  fu  entriatn 
nella  dilamina  del  difeorfo . Primieramente,  io  non  ripeterò  le  co- 
fe  dette  altrove  fopra  de’  fondi,  poffeduti  fin  dal  XIII.  fecolo  da’ no- 
ilri  Vefcovi  nel  pretefo  territorio  Cingolano;  nè  tampoco  parlerò  del- 
la pur  pretefa  alienazione  di  effi  , effendofene  (al  penfare  di  lui)  altri  ac- 
quillati  nel  più  comodo  e più  fertile  di  Ofimo  . Dico  folamente,  che  il 
ragionare  del  sig.  Rafaelli  è tutto  fondato  fui  falfo.  Per  verità  noti 
fifa  capire,  che  iogica  fia  quella,  di  trarre  confeguenze  certe  e ir- 
refragabili da  principj  incertiflimi , e privi  d’  ogni  fondamento.  Mi 
mollri  l’ottimo  Signore,  fe  gli  dà  l’animo,  che  i nollri  Vefcovi 
hanno  puramente  amminiflrato  il  ricco  patrimonio  della  Chiefa  Cin- 
golana; si,  mi  mollri  egli,  fe  può  , che  alla  Menfa  di  lei  appartenne- 
ro da  principio  i terreni  poffeduti  da’  noflrì  Vefcovi  nel  territorio  di  Cin- 
goli ; ed  allora,  non  oliarne  il  pacifico  poffeffo  della  Chiefa  dì  Ofimo 
per  undici  e più  fecoli , io  prometto  di  menargli  buono  tutto  1’  ar- 
gomento . 

(2)  Fatino  pietà  quefte  riflefiìoni . Oh  , quello  è parlare  da  uomo  dì  §iulìo 
criterio?  Corbezzole  ! 
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gomento.  Ma,  in  che  maniera  potrà  far  ciò  il  nodro  sig.  France- 
fco  Maria?  Dirà,  che  ha  creduto  di  cosi  argomentare,  in  fuppofizio- 
ne  che  da  Pelagio  I.  Papa  nella  Quitanza  e Lettera  a Giuliano 
vefcovo  Cingolano  parlili  della  Menfa  di  quella  Chiefa  ; e che  pa- 
rimente ceffata  la  di  lei  fede  Vefcovile,  entralfer  fubito  in  podeffo  di  det- 
ta Menfa  i Vefcovi  Ofimani.  Ma,  qui  fiami  lecito  di  replicare  un  al- 
tra volta:  Come  va  adunque,  come  va,  che  il  sig.  Rafaelli  mede- 
fimo,  parlando  altrove  (3)  dell’ unione  di  quelle  due  Chiefe  nel  fe- 
col  VI.,  probabili^.  dice?. Se  cosi  è,  come  (io  ripiglio)  da  un  prin- 
cipio folamente  probabile  fi  vorrà  trarre  confeguenza  di  tal  fatta, 
certa  cioè  ed  irrefragabile ; tanto  che,  ritornata  la  Chiefa  di  Cingoli 
a’  prifchi  fuoi  onori , le  fi  debbe  reliituire  il  palazzo,  e in  un  con  elfo  tut- 
ti i terreni  della  Menfa  Vefcovile  di  Ofimo,  fituati  in  quel  territo- 
rio? S’indurrebbe  mai  il  sig.  Francefco  Maria  a ceder  la  fua  cafa, 
ed  i fuoi  beni  a perfona , la  quale  pretendeffe  di  fpogliarnelo  con 
quella  fola  ragione  di  eflfer  probabile , che  un  tempo  1’ una  e gli  al- 
tri potelfero  alla  di  lei  famiglia  appartenere?  Sapendo  egli,  che  i 
detti  capitali  furono  da’  fuoi  Maggiori  acquidati , altri  per  titolo  lu- 
crativo , ed  altri  per  onerofo  , lì  arrenderebbe  mai  a cederli  , fe 
prima  non  gli  folfe  chiaramente,  e concludentemente  provata  la  pe- 
tizione? Io  mi  appello  dunque  aii5  incorrotta  giudizia  dei  nodro  Av- 
verfario.  Allora  fi  deve  reliituire  unitamente  colla  cafa  gentilizia  il 
patrimonio,  quando  chi  lo  richiede,  fi  fa  di  certo  elferne  il  vero  pa- 
drone ; ed  al  contrario,  chi  lo  polhede,  fi  fa  elferne  femplice  amminidra- 
tore  . Cosi  divenuto  fui  juris  il  Minore  , tocca  al  Curatore  , fecondo 
tutte  le  leggi , di  redimirgli  colla  cafa  il  patrimonio . Di  tal  modo  però  non 
addiviene  nel  cafo  noflro.  Per  confelfione  dello  delio  sig.  Rafaelli  è pro- 
babile l’unione  della  Chiefa  di  Cingoli  colf  Ofimana  nel  VI.  fecolo . 
Non  fi  fa  , io  ripiglio,  che  quella  Chiefa  polfedelfe  patrimonio . Adun- 
que è falfilhma  la  confeguenza , che  ritornata  elfa  Chiefa  agli  antichi 
onori  Vefcovili,  redituir  le  fi  debbono  da  quella  di  Ofimo  il  palazzo, 
la  tenuta  di  Pantana,  e tutti  gli  altri  beni  in  quel  territorio.  In- 
fatti, dov’ è il  titolo,  onde  quedi  beni  appartengono  originaria- 
mente alla  Menfa  Vefcovile  di  Cingoli?  Dov’ è , fi,  dov’ è il  titolo, 
onde  i nodri  Vefcovi  fono  dati  puri  amminidratori  di  quella  Chiefa? 
Ma,  che  allargarfi  in  parole  fopra  un  punto  tante  volte  confutato, 
a rincrefcimento  ornai  de’ Leggitori  ? Procedendo  innanzi  , immagina 
il  sig.  Rafaelli,  che  per  la  reintegrazione  della  fua  Chiefa , fia  queda 
tornata  a poflfedere , e a chiamare  fua  quella  cafa,  che  prima  con- 

x fide- 
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fideravafi  e dicevafi  Domus  Domini  Epifcopi  Auximanì , Ealatium 
Epifcopatus  Auximi  &c..  Io  fcommetto,  che  dal  noftro  stg.  Fran- 
c eleo  Maria  non  fi  crede  , che  quello  palazzo  ( non  parlo  del  moderno 
acquiliato  dal  Cardinal  Bichi  dopo  la  meta  dell’  ultimo  fecol  paf- 
fato  ) fi  a quel  medefimo  abitato  da  Giuliano,  vefcovo  nel  VI.  fe- 
colo.  Checchettsa,  egli  è vero  che  i Vefcovi  di  Ofimo  fin  da’  tem- 
pi antichi  han  potteduto  cafa  o palazzo  in  Cingoli,  come  pure  Tap- 
piamo Tulla  fede  d’  irrefragabili  monumenti  , che  i detti  Vefcovi 
poffedettero  cafa  o palazzo  in  altri  Luoghi  della  diocefi . Ma,  qui 
io  faccio  un  altro  paffo,  onde  relia  non  baiamente  indebolito,  ma 
meflo  ancor’ a niente  l’argomento  del  nolfro  Avverfario . Adunque, 
o fi  vuole  che  il  palazzo  di  Cingoli  appartenga  a quella  Chiela  in 
vigore  della  fua  reintegrazione  , o perchè  era  Tuo  ancor  prima.  Neil 
una  o nell’  altra  maniera  fi  dica  , egli  è quello  uno  fpropofito  ma- 
dornale, ed  una  fallita  folennilfima . Quanto  al  primo,  per  la  detta 
reintegrazione  la  Chiefa  di  Ofimo  non  ha  perduto  alcuno  de’  Tuoi 
diritti  e prerogative.  Quella  è una  verità,  che  non  è foggetta  a 
dilpura  . Per  ciò  che  fpetta  il  fecondo,  abbiam  veduto  altrove  nel 
capo  XVI.  del  II.  Libro  , che  il  palazzo  ( parlo  di  quello  dato  in 
permuta  a’ PP.  dell’Oratorio)  fu  da  Monfig.  Zacchi , noltro  Vefcovo , 
rifabbricato,  ingrandito,  e nobilitato,  con  vendere  a tal’ effetto  al- 
cuni terreni  della  Menfa  Vefcovile  fuori  del  territorio  Cingolati©  . 
Sicché,  io  ripiglio,  e con  tutta  ragione,  alla  (Iella  Menla  appar- 
tiene il  palazzo,  che  or  fi  abita  da’  nofiri  Vefcovi  , furrogato  all’ 
altro  antico,  pattato  in  dominio  de’  fuddetti  PP.  dell’Oratorio.  So- 
lamente ettendo  fiate  aggiunte,  dopo  la  reintegrazione , due  ftanze  a 
fpefe  della  Comunità  di  Cingoli;  inabitabili  però,  perchè  ancor  noti 
compite  ; quindi  a Lei  apparterrà  ( qualora  non  vogliali  Ilare  al 
notittnno  principio  legale  : quod  folo  incedifìratur  folo  ccdit  ) il  do- 
minio e proprietà  delle  medefime  due  fianze  . Nel  rimanente  , per  la  re- 
integrazione della  Chiefa  di  Cingoli , la  Chiefa  di  Ofimo  non  ha 
perduto  alcuna  delle  fue  prerogative  e de' fuoi  diritti.  Sicché,  que- 
gli liefiì  beni,  che  polfedeva  prima  della  reintegrazione  fudde  t ta , li 
dee  pottedere  ancora  dopo.  Dunque  , il  palazzo  di  Cingoli  fuo  era  prima , 
fuo  perciò  egli  è ancora  adetto.  E di  vero  , chi  ha  fpogliato  di  quello 
(labile  la  Chiefa  di  Ofimo?  Non  Papa  Benedetto  XIII.,  perocché  ne 
•uerbum  quidem  di  ciò  fi  ha  nella  fua  Bolla,  ordinandoli  folamente  al 
Vefcovo,  che  Viccirium  fibi  in  fpiritualibus  generalem  in  civitate  Cin- 
giti an a , ejufque  territorio  & diceceft  refidentem , arbitrio  fuo  deputet . 
Non  Monfignor  Accoramboni  colle  fue  Lettere,  per  organo  fcritte 

del 
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del  Papa  medefimo;  perchè,  come  fi  è detto  le  tante  volte,  niun 
inininio  pregiudizio  la  reintegrazione  Cingolana  deve  arreccare  ai 
diritti  della  Chiefa  di  S.  Leopardo,  e niente  ripugna,  che  quella, 
ancor  dopo  detta  reintegrazione,  riconofca  per  Tuo  quel  palazzo , il 
quale  anche  adeffo , come  prima,  rimane  ad  ufo  de’  Tuoi  Vefcovi. 
Preveggo  1’ obbjezione  , che  tiene  in  pronto  il  sig.  Rafaelli  (4) , che 
per  dar  elocuzione  alla  detta  Bolla,  nell’  Iftromento  di  concordiali 
appofe  la  feguente  condizione  <c  Che  la  Comunità  [di  Cingoli]  fi  a 
„ tenuta  ed' obbligata  di  aggiungere  al  palazzo  Vefcovile,  eh’ è in 
„ Cingoli,  due  danze  a Tue  fpefe,  quali  danze  fieno  proporzionate 
„ e decorofe,  e da  codruirfi  nel  fico  o liti  più  proprj , e liberamen- 
„ te,  e lenza  eccezione  alcuna  ,, . Adunque  io  ripiglio  : che  vuol 
didurfi  da  quedo?  Effondo  ritornata  la  Chiefa  Cingolana  agl’ antichi 
fuoi  onori,  fi  richiedeva  un’  abitazione  più  decorofa  pel  Vedovo; 
dall’  altra  parte  poi , per  legge  di  equità  non  dovendofi  gravare 
la  Menfa  di  tale  fpefa , anzi  far  dovendofi  a conto  di  chi  vo- 
leva effettuata  la  detta  reintegrazione  , quindi  nel  furriferito  Idro- 
mento  fu  concordato  , che  la  Comunità  di  Cingoli  folfe  te- 
nuta ed  obbligata  di  aggiugnere  due  danze  al  palazzo  Vefcovi- 
le. In  tale  dato  di  cofe  , fi  avra  a dire  che  la  Chiefa  di  Ofimo, 
mediante  la  reintegrazione  fuddetta , ha  perduto  il  gius  fui  palazzo 
Vefcovile  di  Cingoli?  Ma,  dato  ancora  e non  concedo,  che  perla 
reintegrazione  redi  il  palazzo,  per  cosi  dire,  effonzialmente  addetto 
alla  Chiefa  Cingolana,  ne  fegue , io  domando,  che  il  predio  di  Pan- 
tana, e tutti  gli  altri  poffeduti  dalla  Menfa  nel  territorio  Cigola- 
no, debban  redituirfi  a quella  Chiefa?  Quedo  è un  argomento  nep- 
pur  perdonabile  a un  Logichetto  di  pochi  di.  Eppure,  quedo  è 1* 
argomento  , che  forma  qui  il  nodro  valentidimo  Avverfario.  Ma, 
non  vede  egli  la  difparità  notabilidima , che  pafferebbe  in  tal  fuppo- 
fizione  tra  l’uno  e gli  altri?  Il  palazzo  effendo  in  Cingoli,  deve 
fervire  al  Vefcovo  di  fua  abitazione;  giacché,  quand’egli  colafsù  fi 
trattiene  , non  lafcia  di  effere  infeparabilmente  Vedovo  di  Ofimo, 
e di  governar  aueda  Chiefa  con  egual  provvidenza  e follecitudine . 
Ma,  quanto  a’  terreni,  come  redar  debbono  quedi  addetti  alla  me- 
defima?  Che  ripugna  di  poffedere  un  Vedovo  terreni,  o a.ltri  dabi- 
li , in  paefe  alla  fua  fpiritual  cura  commeifo,  ed  ancora  fuori  di 
diocefi?  Perchè  dunque  dalla  menfa  Vedovile  di  Ofimo  non  potran- 
no poflederfi  gli  déifi  terreni  , che  poffedeva  prima  di  effere  rein- 
tegrata la  Chiefa  di  Cingoli?  Sebbene,  è da  dupire  che  il  sig.  Ra- 

faelli 


(4)  Append.  ?.  I.  n.  Vili.  p.  55. 
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faelll  fi  affatichi  tanto  per  la  reftituzione  di  detti  fondi,  e poi  non 
parli  di  que’  veri  effetti,  alla  fua  Chiefa  (dante  la  reintegrazione) 
pervenuti.  Bifogna  dire,  che  non  gli  fia  ciò  caduto  in  penfiero  ; 
mentre  non  ne  parla  mai  nella  fua  Opera  .•  E"  accaduto  a lui  il  me- 
de  fimo  che  al  Cane  di  Efopo.  Tutt’  intefo  ad  arricchire  Lenza  al- 
cun fondamento  la  fua  Chiefa  con  una  gran  quantità  di  beni,  po- 
lligli innanzi  dalla  fua  pura  immaginazione,  s’  è lafciato  ufcire  di 
penna  il  tenuiffimo  capitale,  che  alla  detta  fua  Chiefa  veracemen- 
te come  fuo  proprio  compete . Dunque,  indubitata  cofa  è , che  feguita 
Ja  reintegrazione  della  chiefa  di  Cingoli  , alle  chiefe  di  quella  Cit- 
ta e fuo  territorio  nacque  fubiro  1’  obbligo  di  pagare  il  Cattedratico 
a Lei  in  onore  della  fua  Cattedra,  nè  dovette  più  efigerlo,  come 
per  1’ addietro,  la  Chiefa  di  Ofimo.  Ecco  le  rendite  provenute  alla 
Chiefa  Cingolana  dalla  fua  reintegrazione  ; e di  quelle  aveva  da  ra- 
gionare il  noflro  sig.  Francefco  Maria,  fe  voleva  fcrivere  con  veri- 
tà, e mantener  la  pace  con  noi.  Ma,  per  conofcere  quanto  fieno 
infuffiflenti  le  file  ragioni  fu  quello  punto , balda  di  dare  folo  un 
occhiata  alla  condotta  de’  noflri  Vefcovi  dopo  la  reintegrazione  Ad- 
detta : ed  eccoci  difcefi  all’altro  punto,  di  cui  promettemmo  di  ra- 
gionare in  quello  Capo.  Dichiarata  dunque  Cattedrale  la  chiefa  di 
Cingoli  , tanto  fu  lungi  che  i Vefcovi  di  Ofimo  credeffero  acqui- 
flato  alcun  gius  Culla  Menfa  Epifcopale  da  quella  chiefa,  che  anzi, 
ficcome  un  momento  prima  della  reintegrazione  giudicavano  tutti  e 
Cingoli  i beni  appartenere  alla  chiefa  di  Ofimo;  cosi  la  riputaron 
fempre  dappoi  dote  e patrimonio  di  S.  Leopardo.  Quello  parere 
portarono  eli!  collantemente.  E cominciando  dal  primo,  che  fu  il 
Cardinale  Pipia,  preflò  egli  il  confenfo  per  l’efecuzione  della  Pon- 
tificia Bolla  ; e ficcome  dalle  Lettere  di  Monfig.  Accoramboni  reffò 
informafffimo  delle  fnpreme  determinazioni  del  Papa;  cosi  nell’ 
Iflromento  di  concordia  tra  Lui,  e la  Comunità  di  Cingoli,  non 
fedamente  fu  taciuto  il  diritto  di  quella  Chiefa  fopra  la  Menfa; 
ma  tai  cofe  fi  flabilirono  , che  fu  dichiarato  efprelfamente  rimaner  el- 
fa  nello  flato  medefimo  di  prima  (5).  Sebbene,  qual  prova  fi  può 
aver  maggiore  de  i Libri  economici  di  quel  tempo  , confervati  in 
un  Armadio  del  Vefcovile  Archivio,  e concernenti  lo  flato  della  Men- 
fa Epifcopale?  Avanti.  Sono  il  foprammentovato  Monfig. Accorarnbo- 
ni , amminiflratore  di  quello  Vefcovado  ; e fono  pur  Monfig.Bernabei , è 

K k k k chia- 

(5}  Si  polTWn  legger»  i capitoli  di  unico  pelo  fi  addoffa  a’ Vefcovi,  d’  iati-1 
detta  Concordia,  ne’ quali  non  fedamente  tolarfi  Vefcovi  di  Ofimo  e di  Cingoli, 
non  fi  parla  della  Menfa  , ma  quello 
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chiamata  la  Menfa,  Menfa  della  Cbiefa  di  Oftmo  ( 6 ).  Che  più?  Il  gran 
Cardinale  Lanfredini,  che  dal  sig.  Rafaelli  fi  pretende  Tuo  padrocinato- 
rc  in  quella  Caufa,  formato  un  libro,  dove  fi  defcrivono  tutti  e Cin- 
goli i fondi , fi ruati  nel  territorio  di  Ofimo,  di  Cingoli , ed  in  altri  Luo- 
ghi della  diocefi  , lo  intitola  al  di  fuori  colla  feguente  epigrafe  zz  Staro 
della  Menfa  Vefcovile  di  Ofimo.  Altro  non  par  di  doverli  aggiugnere 
dopo  tutto  quello.  Sibbene  , volgianci  ad  una  obbjezione,  la  quale, 
benché  avelie  luogo  in  uno  degli  ultimi  Capi  precedenti  ; non  per- 
tanto, Ha  bene  ancora  qui  , e par  collocata  nella  Tua  nicchia.  Adun- 
que, il  sig.  Rafaeili , favellando  fu  tal  propoliro,  fi  riporta  al  Procef- 
fo fabbricato  in  Roma  nel  1734.  per  la  elezione  a Velcovo  del  fo- 
prallodato  Cardinal  Lanfredini.  Quivi  fui  punto  della  Menfa  fi  di- 
ce rz;  Fruflus  uniti  tarati  reperiuntur  in  Libris  Camera:  ad  florenos 
270,  afcendunt  vero  ad  quinque  mille  fcutata  circiter . Che  forre 
argomento  creda  il  sig.  Francefco  Maria  di  trarre  per  fe  da  tal  paro- 
le, non  è da  domandare.  Frattanto,  fia  benedetta  pur  mille  volte 
la  fua  attenzione  , che  ha  Caputo  ripefcare  cotanto  pregevole  noti- 
zia. Peraltro  s ei  voleva  fare  una  cola  veramente  buona,  doveva 
rifalire  ad  alcuni  anni  addietro,  quando  furono  conferite  la  prima 
volta  quelle  due  Chiefe  a Monfignor  Radicati.  E di  vero,  dee  quel. 
Procedo  fare  fiato,  e dar  norma  agli  altri  pofieriori,  si  perchè  fu 
fabbricato  in  tempo  di  Papa  Benedetto  XIII.,  adoratore  della  chie- 
fa  Cingolana,  e pafsò  Cotto  gli  occhi  di  Monfig.  Accoramboni  , al- 
lora Uditore  di  Lui;  s'i  ancora,  perchè  fei  anni  prima  era  fiata  fatra 
la  reintegrazione.  Quello  Procedo  avrebbe  di  molto  giovato  al  sig. 
Rafaelli.  Noi  però  in  vece  fua  abbiam  ufara  quell’attenzione.  Sic- 
ché, nel  nofiro  Archivio  Capitolare  confervafi  ancora  per  buona  for- 
te il  foglio  didribuito  a’  sigg.  Cardinali  in  occalìone  che  fu  preco- 
nizzato a nofiro  vefcovo  Monfignor  Pietro  Radicati,  ed  è ii  fo- 
glio medefimo  originale,  dato  in  mano  del  fovente  nominato  Car- 
dinale Pipia.  Parlandofi  della  Menfa  fi  leggono  le  feguenti  parole. 
FruChts  funt  taxati  ad  fior.  270,  verus  autem  valor  c(ì  quinque  mil- 
lium  fcutorum  circiter  monetee  Romana:  aliquibus  penfonibus  gravati 
(7).  L’  ifteflo  fi  ha  nel  Proce  fio , e nelle  Bolle.  Or,  come  va  che 

poc  a ti- 
fò) I detti  Libri  fon  divifi  in  due  grof-  to  Monfig.  Radicati,  preceffore  immediato 
fi  Volumi,  e fono  intitolati  za,  Atta  meri*  di  Monfig.  Bernabei , il  qual  governò  po- 
/*  Epìfcopalis  &c.  Veggafi  il  fecondo  dall’  chi  tnefi  le  due  unite  Chiefe,  onde  ui- 
anno  1726  pag.  38  ter.  e feguenti;  1727  un’atto  fpettante  alla  Menfa  Vefcovile 
pag.  41  terg.  e pag.  44;  1730.  pag.  46;  fi  ha  in  tempo  fuo  . 

1733-  Pa??-  48  e 50;  1734.  pag.  47.  terg.  e (7)  Veggafi  il  fd feetro di  fcritture  con- 

pag.  52  . Sieguon  poi  gli  altri  Atti  di  tem-  tenenti  le  copie  autentiche  di  molti  an- 
po  poderiore  . Non  è dato  da  noi  ricorda-  ticfii  Idromenti  ec. 
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poc’ anni  dopo  nel  Procedo  ricordato  dal  sig.  Francefco  Maria,  tro- 
vali aggiunta  quella  parola  uniti?  E'  facil  cofa  di  faperlo ; e il  no- 
ftro  Avveriamo  fapra  forfè  piùd’ogni  altro  dir  la  cagione . Senonchè, 
a me  balla  di  opporre  un  Procelfo  all’  altro , falciando  a Leggitori 
di  giudicare  qual  di  loro  merita  maggior  fede.  Ma,  ecco  il  sig.  Ra- 
faelìi  che  efce  fuori  con  un  altro  argomento  . Poftofi  a ragionare 
fopra  le  lodi  del  moderno  prellantiflimo  Vefcovo,  cosi  fcrive  (8) 
,,  Egli  è attento  egualmente  ad  accrefcere  ornamento  e decoro  all* 
„ una  e all’altra  fua  Chiefa , ed  a focccrrere  a larga  mano  l’uno 
,,  e i altro  fuo  gregge;  onde  (per  nulla  dire  di  quanto  elfo  ha  fat- 
,,  to  in  Ofimo  , e nelle  Terre  di  quella  diocefi  a maggior  culto  de’ 
„ Santi  Martiri  Sifinio , Diocleziano,  e Fiorenzio,  e dei  beatiflìmi 
„ fuoi  predecelfori  , Leopardo,  Vitaliano,  e Benvenuto,  a follievo 
„ de’  poveri,  e in  adempimento  di  ciafcun’  altra  parte  degli  obbli- 
3j  ghi  fuoi  Paflorali  ) a data  egli  in  Cingoli  confiderabil  fomma  di 
33  denaro  pel  principal  altare  della  cattedrale  di  lei  Bafilica  di  S. 
33  Maria  , il  quale  ora  fi  cofiruifce  di  feelti  marmi . Dicefi  che  lo 
,,  arrichifce  di  croce  e candelieri , a detto  altare  convenienti;  e fi  dee 
33  giuflamente  fperare>  che  con  altri  preziofi  arredi  dimollri  f amor 
3,  fuo  a quello  tempio  ; promuova  il  culto  eziandio  di  S.  Efuperan- 
33  zio,  di  S.  Sperandia  3 e degli  altri  nollri  Ss.  Avvocati  ; riduca  al  fuo 
3,  compimento  f incominciata  fabbrica  deli’  Epifcopio  ; perfezioni 
3 3 quella  cafa  da  elfo  aperta  , in  cui  generalmente  iflruifcefi  il  de- 
3,  boi  felfo  da  abili  e pie  maeflre  nei  doveri  della  criliiana  pietà,  e 
„ ne  i lavori  convenienti  al  rìfpettivo  di  lui  flato  ; e faccia  final- 
„ mente  aver  luogo  a ciafcun’  altra  opera  pia,  la  quale  ( fe  mi  a 
„ detto  il  vero  religiofa  perfona  , oltremodo  amante  il  pubblico  be- 
„ ne,  e oltremodo  accetta  allo  zelantiffimo  Prelato)  a follievo  de’ 
„ poveri,  e ad  iflruzione  particolarmente  de’  giovani  Cherici , va 
„ ora  egli  meditando,  e vedrafli  fra  non  molti  anni  efeguita 
Cosi  con  quello  efempio  penfa  d’ iftruirci  il  sig.  Rafaelli  ; onde  eflolle 
con  giufie  lodi  la  pia  munificenza  del  moderno  cornuti  Paflore.  Per- 
altro, che  direni  noi  di  tant’  ammaliate  cofe?  Io  noi  mi  Co.  Sola- 
mente non  mi  par  probabile  , che  i nollri  Vefcovi  fi  arrendino  alle 
perfuafive  del  sig.  Francefco  Maria,  e degnandofi  alcun  di  loro  di  0- 
norare  con  qualche  rigalo  la  chiefa  Cingolana,  intenderanno  di  far 
ciò  per  mera  liberalità,  non  per  obbligo  di  giuflizia  . Tengon  pur  trop. 
po  elfi  innanzi  agli  occhi  le  lettere  di  Monsignore  Accoramboni  . 
dove  fi  ordina  , che  “ li  Padroni  della  chiefa  di  Cingoli , e rif- 

Kkkk  2 „ petti va^ 

(8)  Mem.  Lib.  IIL  Cap.  X.  §.  I.  pag.  228, 
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„ pertivamente  degli  Altari , fieno  obbligati  al  mantenimento  mà- 
„ teriale  e formale  deli’ una  , e degli  altri;  che  la  Comunità  fia 
„ tenuta  di  provvedere  il  Pontificale  ; e che  i Vefcovi  di  Olirno 
„ non  fieno  mai  tenuti  a cofa  alcuna  „.  Sanno  parimente  le  con- 
dizioni dell’  Iftromento  tra  il  Cardinal  Pipia,  e la  Comunità,  medefi- 
ina,  che  cioè  la  Comunità  padrona  debba  fempre  e ne’  perpetui 
futuri  tempi  mantenere  in  tutte  le  fue  parti  a proprie  fpefe  la 
Chiefa  maggiore  fatto  1’  invocazione  della  SS.  Alfunta  di  Maria 
Vergine,  non  folo  in  conformità  dell’  Iftromento,  per  rogo  di 
Giambattifta  Parenti  li  io.  Maggio  i<55o,  ma  ancora  in  feguito 
della  Pontificia  Coftituzione,  e delle  dette  lettere  di  Monfignor 
Accoramboni , fenza  poterfi  mai  allegare  eccezione  alcuna,  e che 
per  1’  Altare  maggiore  fe  ne  trova  obbligata  la  Ven.  Compagnia 
del  SS.  Sagramento  (c?)  . E a tal  propofito  , fionderemo  all’ efem- 
pio  , che  in  comprova  arreca  il  r ntro  sig.  Francefco  Mtria.  S’  ei 
voleva,  che  il  ragionar  fiso  reggeffe  all’impeto  di  avverfaria  critica, 
doveva  fpiegare  il  motivo  eh’  cube  chi  fece  il  dono  a quella  Catte- 
drale . Certa  cofa  è,  che  nato  in  mente  de’  nobili  Confratelli  della 
Compagnia  del  SS.  Sagramento  di  fare  un  nuovo  altare  , il  pii  fil- 
mo Velcovo , cui  era  nota  la  povertà  di  detta  Compagnia  , fi  valfe 
di  quefta  occafione  per  dare  un  forte  (limolo  a’  di  lei  Confratelli 
d’  intervenire  in  maggior  numero  alle  pubbliche  proceflìoni  , onde 
con  quefta  condizione  fece  la  generofa  profferta  di  150  feudi.  Dif- 
pofte  cosi  le  cofe  , fu  dato  principio  all'opera,  che  per  la  foltez- 
za de’  marmi,  e pulizia  del  lavoro,  è riufeita  affai  vaga  ed  eccel- 
lente. A noi  è fembrato  bene  di  narrare  con  pura  fincerità  il 
fatto,  e fpiegare  il  motivo  principale  di  cotal  limofina  (10).  Ora 
ci  converrebbe  parlare  dell’  altra  opera  condotta  a fine  dal  mede- 
fimo  Prelato  in  quelli  ultimi  anni  ; quanto  è a dire  del  Semina- 


ci Q.ucfta  Confraternita,  eretta  in  una 
Cappella  della  chiefa  di  S.  Giovanni  De- 
collato, a cagione  de’  difordini,  che  na- 
scevano per  la  Grettezza  del  Cito  in  tem- 
po di  lagre  funzioni  , fu  dal  Cardinale 
Spada  trasferita  nell’  Aitar  maggiore  della 
chiefa,  allora  Collegiata  , ed  or  Cattedrale , 
con  obbligo  di  provvederlo  di  fagri  arre- 
di , e di  tutto  ciò  che  abbifogna  . 

(io)  Ecco  F Ordine  originale , che  ci 
è venuto  bellamente  fatto  di  avere  in 
mano  , comunicatoci  dal  Maeftro  di  ca- 
la di  quel  tempo.  “ Il  noftro  Maeftro  di 
„ Cala  Giufeppe  Ceccarelli  foinminiftri 
,>  al  Nob.  Sig.  Pietro  Paolo  Precetti  , 


„ Rettore  della  Ven.  Compagnia  del  SS. 
„ Sacramento  di  quefta  Città  di  Cingoli, 
,,  o a chi  per  lui  ec.  la  fomma  di  feudi 
,,  centocinquanta  moneta  , o in  una  , o 
,,  in  più  volte  , fecondo  gli  ordini  che 
,,  dal  medefimo  ne  faranno  tratti  : qual 
,,  fomma  doniamo  per  lo  ft  ibilimento  dì 
„ un  Altare  di  marmo  , che  farà  F Al- 
,,  tar  maggiore  di  quefta  Cattedrale  , ili 
.,  offequio  del  venerab.  Sagramento  me* 
„ defimo,  e in  atteftato  del  noftro  amo- 
,,  re  verfo  la  S.  Chiefa  Ctngolana.  Dar. 
„ in  Cingoli  dal  noftro  Palazzo  quefta 
,,  di  2.  Settembre  1758.  feu  1.  150. 

„ Pompeo  Vefcovo  d’  Ofnno  e Cingoli  > 


Libro  Terzo  Capo  Ottavo;  6$ 3 


rio:  ma  di  quello  ragioneremo  a parte  in  più  acconcio  luogo.  Frac» 
tanto,  chi  ha  pollo  mente  all’ ultime  parole  del  sig.  Rafaelli , avrà, 
notato  eh’  ei  proccura  di  mettere  in  villa  gli  obblighi  de’  nofiri  Ve- 
fcovi, rapporto  alla  fua  Chiefa  , non  folo  in  ciò  che  concerne  l’or- 
namento e il  decoro  de’  fagri  templi  , ma  il  follievo  de’  poveri . 
Talmente  infiammato  da  zelo  ei  dimoftrafi  per  e IH  , che  onoratili 
prima  del  dolce  nome  di  fratelli,  fé  la  prende  poi  con  tra  chiunque  cre- 
de che  colle  rendite  della  Menfa  Vefcovile  di  Ofimo  non  fi  deb- 
bon  fovvenire  i poveri  di  Cingoli.  Di  fiffatta  guifa  impegnali  il  sig. 
Francefco  Maria  a difendere  la  loro  caufa  , che  per  una  facciata  e 
mezzo  Cirilla  qual’  aquila  , cercando  di  levar  via  dalla  mente 
di  ognuno  quell’ errore . “ A nelfuno  ( e’  dice)  certamente  di  elfi 
,,  ( Vefcovi  ) innanzi  la  reintegrazione  della  chiefa  Cingoiana 
„ è caduto  in  mente,  elfer  eglino  unicamente  obbligati  a fovveni- 
„ re  i poveri  dimoranti  nella  città  di  Ofimo,  ch’era  allora  la  con- 
,,  fueta  Vefcovi!  refidenza  (11)  l rimirando  frattanto  con  occhio 
„ afetutto,  e con  Comma  indifferenza  la  neceffità  di  que’  poveri, 
„ i quali  dimoravano  in  Cingoli  , e nelle  Terre  e Villaggi  cofti- 
,,  tuetiti  !’  Ofimana  diocefi  , ed  efclamavano  a i loro  Vefcovi , co- 
„ me  pur  fanno  prefentemectc  ad  alta  e chiara  voce  (12),  effere 
„ eglino  femore  fiati  , ed  effere  ancora  figli  fuoi , e benché  bi- 
„ fognofi  di  pane,  non  effervi  alcuno,  che  loro  lo  porga  „ (13). 

Cosi 


(ii)  Il  nollro  Avverarlo  lìti  al  fi- 
ne, delle  cofe  che  potfon  giovale  per  la 
fua  Caufa,  non  ne  lafcia.  paffire  una. 
Con  dire  che  fa  Città  nollra  prima  che 
fotfe  reintegrata  la  Chiefa  Cingoiana , 
era  la  confueta  Vefcovile  refidenza  , dà# a di- 
vedere, che  i Vefcovi  rifedefifer  qui  pri- 
ma della  reintegrazione  per  una  certa 
confuetndine  , non  per  obbligo  precifo  , co- 
me fe  in  tal  refidenza  avelfe  avuto  u- 
gual  diritto  la  Chiefa  Cingoiana  , la  qua- 
le non  lo  ha  neppure  dopo  la  reintegra- 
zione : eppure,  ancor  quello  par  che  vo- 
glia darli  ad  intendere  con  tal  efpreflio- 
ne  . Ma  , o quanto  è dolce  ( diciamolo 
lotto  voce  che  niun  ci  lenta  ) il  fopral- 
lodato  nollro  Avverfario  ! Ci  mollri  il 
gentililTimo  Signore  dove  s’  ingiugne  co- 
tal  pefo  a’ noftri  Vefcovi.  Forfè  nella  ce- 
lebre Bolla?  Quivi  non  leggefi  parola  fu 
tal  particolare  . Forfè  nelle  Lettere  di 
Monfig.  Accoramboni  ? Qui  ancora  di 
tutt’  altro  fi  parla  fuorché  di  quello 


punto  . Forfè  finalmente  ne’  capitoli  di 
concordia  tra  il  Comune  di  Cingoli  , e 
il  Card.  Pipia  , nollro  Vefcovo?  Ma  , ciò 
non  fi  ricorda  efpreffamente  , nè  inter- 
petrativamente  . Dove  dunque  ciò  fi  rac- 
coglie ? Dalla  mente  fola  del  sig.  Rafaelli. 

(12)  Patetica  efpreffione  ! 

(13)  Non  fi  è contentato  il  sig.  Fran- 
cefco Maria  di  moflrar  ciò  vero  colla  ra- 
gione, aggiugne  di  più  ancora  il  fatto. 
Nelle  fue  Olfervazioni  Preliminari  alL’ 
Appendice  ( pag.  LXXIV.  § XLVI.  ) fat- 
ta menzione  del  piifiimo  Card.  Lanfre- 
d ini  , prende  occafione  di  recitare  uno 
fquarcio  ben  lungo  di  una  lettera  fcritta 
dal  Padre  Giufeppantonio  Mariotti  Pro- 
pollo della  Congregazione  dell’  Oratorio 
di  Cingoli  all'  Autore  della  Vita  di  det- 
to Cardinal  nollro  Vefcovo.  C/uivi~a- 
dunque  il  buon  Oratoriano  magnifica  con 
lodi  le  generofe  limoline  , che  fi  faceva- 
no da  detto  Porporato  infigne  , e pacava- 
no per  le  fue  mani  . Ma , io  non  fo 

qual 
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Cos'i  ragiona  il  sig.  Rafaelli , che  moverebbe  a pietà  le  ftefle  pie- 
tre. Ma  noi,  prima  di  rifpondere,  lo  preghiamo  di  deporre  il  fmillro 
fofpetto,  onde  ha  la  mente  occupata.  Le  circostanze  degli  ultimi 
paflati  anni  cotanto  calamitofi , fecero  pur  conofcere,  che  in  dare 
foce  orfo  a i poveri  di  quella  Citta,  non  furono  trafcurati  i poveri  di 
Cingoli.  Peraltro,  non  penfa  mica  tanto  male  chi  giudica,  che  i 
noflri  Vefcovi  non  debbano  riguardare  i poveri  di  Cingoli  nell’  iftef- 
fo  modo  che  prima  della  di  lei  reintegrazione.  Se  le  rendite  del 
fagro  patrimonio,  alla  cura  fua  confidato,  deve  il  Vefcovo,  prefa 
la  necelTaria  porzione  per  lo  fuo  vitto  e vellico,  dillribuire  intera- 
mente a’  bifognofi , fecondo  la  regola  della  discrezione,  e del  timo- 
re di  Dio,  come  fi  efprime  il  Cardinale  Orfi,  delle  cui  parole  fi 
ferve  in  quello  luogo  il  sig.  Rafaelli  (14)  ; domando  io,  che  obbli- 
go dee  avere  un  Vefcovo  di  ugualmente  dillribuire  le  rendite  della 
Menfa  a i poveri  della  fua  Chiefa,  eadaltri,  che  alla  medefima  non 
appartengono?  Qual  diritto  han  coloro  di  efler  fovvenuti  da  quella 
Chiefa,  che  paflati  ad  eflere  fui  juris , diciam  cos"] , non  la  ricono- 
fcono  più  per  Madre?  Gonciolfiacchè  adunque  la  Chiefa  di  Ofimo 


qual  forza  crede  trarre  a favor  fuo  da 
tal  racconto  il  sig.  Rafaelli.  Tutto  ve- 
ro. Ebbene,  che  diducefi  da  quello?  Tut- 
ti fanno,  e lo  polfon  attefiare  veracemen- 
te , che  la  carità  dell’  ottimo  Cardi- 
nale avvampava  di  sì  ardenti  fiam- 
me, che  fofpingevalo  a foccorrere  i po- 
veri d’ ogni  paefe,  non  eccettuando  nep- 
pur  la  Città  di  Roma  . Che  maraviglia 
è pertanto  , che  mifericordiofo  fi  delfe  a 
conofcere  verfo  i poveri  di  Cingoli , fud- 
diti  Tuoi  ? Sebbene  , da  un  altro  capo  ri- 
pete il  noftro  Avversario  quell’ obbligo 
de’  nofiri  Vefcovi.  Oltre  la  pretefa  unio- 
ne nel  VI  Secolo  della  fognata  Menfa 
Cingolana  alla  nofira  di  Ofimo,  Sembra 
che  fi  voglia  da  lui  fondar  1’  obbligazion 
Suddetta  nella  recente  unione  delle  due 
Chiefe,  tanto  che  ex  vi  unionis  debbano 
i medefimi  Vefcovi  in  egual  maniera  Sol- 
levare i poveri  dell’  una  e dell’  altra  . 
Ma,  come  fi  Salverebbe  in  tal  calo  l’ef- 
preflìone  di  Monfig.  Accoramboni,  che 
dichiarò  non  voler  il  Papa  colla  reinte- 
grazione di  Cingoli  aggiungere  alcun  pefo 
a’  Vefcovi  d’ Ofimo?  Non  farebbero  for- 
fè quelli  gravati  , quando  colle  rendite 
della  Menfa  di  Ofimo  doveffero  in  vi- 
gor dell’  unione  Suddetta  foccorrere  per 
obbligo  rigorofo  di  giujlizia  i poveri  Cingo- 


non 

Iani  , che  anzi  dopo  la  reintegrazione 
polfono  giustamente  confiderarfi  come  e- 
firatiei  , appartenendo  ad  un  altra  Chie- 
fa , e ad  un  altra  Madre;  benché  pel  (o- 

10  governo  Spirituale  rimangili  Soggetti 
ad  un  Padre  comune  ? Così  è . Neli’  u- 
nire  il  Papa  la  Chiefa  di  Cingoli  ali’  O- 
fimana  altro  non  volle , fuorché  dare  al- 
la prima  il  puro  e pretto  onorifico  della 
Cattedra  : e Siccome  allora  fu  elfi  Sepa- 
rata dalla  nofira  Chiefa  , così  fi  fa  chia- 
ro ecf  aperto,  che  qne’ poveri  non  hanno 
gius  di  domandare  a lei  il  pane  fui  fon- 
damento dell’  unione  , la  quale  non  ha 
punto  influito  nell’  economico,  e nè  tam- 
poco debbon  ora  rignardarfi  più  come 
prima  per  Diocefani , elfetado  fiati  per 
la  reintegrazione  ( cui  perciò  hanno  a ri- 
conoscerli tenuti  ) dalla  Chiefa  Ofimana 
difiaccati  e divifi  . Al  più  dunque  potrà 

11  sig.  Rafaelli  domandar  limofina  pe* 
Suoi  poveri  fratelli  alla  Menfa  di  Ofimo 
in  vigore  del  generai  Precetto  Evangeli- 
co , di  doverli  foccorrere  le  altrui  indi- 
genze con  ciò  che  avanza  ; e quello  tan- 
to più  potrà  farli  da’  nofiri  Vefcovi  in 
vantaggio  de’  Cingohni  , che  fono  alla 
loro  Spiritual  cura  confidati  . 

(14;  Mem.  Lib.  III.  Cap.  IX  § VL 
pag.  zzò. 
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non  ha  più  Tonto  di  Te  la  Chiefa  di  Cingoli,  ciafcun  vede,  non 
elfer  lei  tenuta  a fovvenir  coll’  entrate  del  Tuo  patrimonio  que' 
poveri  per  obbligo  tiretto  di  giudizia;  onde  non  ha  motivo  di 
rifcaldarfi  tanto  il  noftro  signor  Francefco  Maria , con  pretende- 
re che  i poveri  di  Cingoli  hanno  di  prefente  lo  dello  diritto  di 
prima.  Al  certo,  dovea  in  quel  tempo  penfare  la  Chiefa  Ofima- 
na  di  ricoprirli  Te  nudi,  rillorarli  Te  affamati,  e Lolle varli  dalle  gra- 
vi necelfita  fenza  differenza  e diflinzione . Ora  però  che  la  chie- 
fa di  Cingoli  non  forma  più  con  quella  di  Ofimo  un  fol  popolo  , 
non  può  aver  luogo  la  ragione  di  prima.  Peraltro,  fe  a’  poveri 
di  Cingoli  è mancato  il  gius  di  elfer  fovvenuti  colle  rendite  del- 
la nodra  Chiefa  , certemente  una  ben  giufla  convenienza  ed  equi- 
tà il  richiede.  Se  a’  Vefcovi  è ordinato  di  aprire  la  mano  con 
limofine  indidintamente , fenza  niuna  ecettuazione  ; fe  1’  ideilo  pa- 
lazzo Epifcopale  fervir  debbe  per  cafa  de’  poveri  pellegrini,  onde 

abbian  nel  Tuo  viaggio  chi  li  ridori  col  cibo  e col  fonno;  fe  final- 

mente l'efempio  de’  Ss.  Vefcovi  ne’  primi  fecoli  infegnaci,  eh’ elfi 
facevan  parte  del  lor  fagro  patrimonio  a’  poveri  di  Criiefe  dranie- 
re , quanto  più  dovrà  taf  efempio  muovere  la  Chiefa  Ofimana,  e i 
fuoi  Vefcovi  a fovvenir  con  limofine  i poveri  di  Cingoli?  Il  mio 

ragionare  pare  giudo;  e fono  di  avvifo,  che  al  sig.  Francefco  Ma- 

ria nè  punto  nè  poco  difpiaccia.  In  fomma,  non  è da  riprovare 
il  codume de’  Vefcovi  Otìmani,  che  delle  rendite  di  detta  lor  Men- 
fa  fanno  parte  a i poveri  di  Cingoli;  anzi  io  lodoli  fommamente  ; 
perocché  1’ ordinata  carica  di  un  Vefcovo,  il  quale  abbia  due  Chie- 
fe,  domanda  che  non  trafeuri  di  ajutare  e di  fovvenire  meglio  che 
può  quella  , da  cui,  ficcome  povera,  non  trae  temporali  vantaggi. 
Solo  ripeto,  che  pretender  non  fi  può  quello  per  rigore  di  giudi- 
zia.  E qui  ci  fi  permetta  di  aggiugnere  una  cola  di  comun  vantag- 
gio fpirituale.  Se  la  S.  Chiela  Ofimana  non  ricufa  per  mano  de’ 
fuoi  Vefcovi  di  fovvenire  alle  necelfita  della  Chiefa  Cingolana  ; per- 
chè i figliuoli  di  queda  vorranno  modrarfi  alieni  da  quella?  Sanno 
pur  elfi  l’obbligo,  che  correva  loro  fino  al  XV.  fecolo , dell’  offerta  di 
un  pallio  nella  folennita  del  noltro  gloriofo  vedovo  San  Leopardo 
(15).  Dev’  elfer  loro  ben  noto,  che  più  d’  uno  de’  Preti  Cingolani 
fu  ne’  fecoli  addietro  tra’  Canonici  annoverato  di  quello  ri fpet ta- 
bi! Capitolo.  Perchè  dopo,  feguita  la  reintegrazione,  fi  troncò  fubito 

il 

(15)  Veggafi  Monfig.  Gafpare  Zac-  inferito  nell’Opera  intitolata  S.Benve- 
«hìrvel  fuo  fovente  mentovato  Catalogo  ec.;  nuto  Prete  Secolare  ec.  pag.  77. 
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il  legame  di  unione,  che  congiungeva  infìeme  tutto  il  Clero , rap- 
porto al  fulfragio  dell’ anime  de’ trapalati  , e che  , falva  la  indipen- 
denza, l’ iltelfo  vantaggio  di  prima  ne  ridonderebbe?  Perchè  fi  rra- 
lafciò  d’ allora  in  poi  di  celebrar  1'  annual  memoria  de’  noltri  fanti 
Vefcovi , malììme  del  gloriofo  S.  Benvenuto  , il  qual  fi  fa  di  certo 
per  gli  Atti  che  fi  confervano,  aver  lui  in  Cingoli  efercitato , co- 
me in  ogni  altro  paefe  della  diocefi  , le  fue  paltorali  incumbenze  ? 
Perchè  finalmente  negli  ultimi  anni  addietro  fi  volle  tolto  il  cofturne 
del  Calendario  comune,  che  ferviva  , tranne  i particolari  ulfizj , per 
l’uno  e l’altro  Clero?  Ma,  a che  giova  mettere  in  campo  cofe  di 
tal  fatta?  Balli  per  ogni  ragione  fapere  , che  fe  la  detta  reintegra- 
zione recato  ha  maggior  decoro  a quello  Vefcovado,  dall’altra  par- 
te ha  molto  di  che  gloriarfi  la  Chiela  Cingolana,  unita  (eque  prin - 
cipaliter  all’  Ofimana . Reità  adunque  che  colle  parole  di  un  anti- 
chiflìmo  Padre  (i<5)  chiudafi  quello  Capo  ~Cum  Dominus  unus  ac- 
que idem  /ir,  qui  habitat  in  riobis , conjungat  ubiquc  & copulst  fuos 
•vinculo  unitati s . 


Capo  Nono. 

Erezione  in  Cingoli  della  nuova  Collegiata  ; spe- 
zialmente RAGIONASI  DELLA  BOLLA  PONTIFICIA  ; ED 
IN  FINE  SI  PARLA  DE’  CaTTEDRATICI  , CHE  SI  PAGANO 

dalle  Chiese  della  Terra  di  Staffolo. 


RA  noftra  intenzione  fin  d’  allora  che  ci  fu  addogato  quello 
carico  , di  afpettar  prima  il  compimento  che  darebbe  il  sig. 
Rafaelli  all’  Appendice  , che  la  fua  grand’  Opera  nobilita  ; fenoti- 
chè,  accortomi  che  la  cofa  andrebbe  troppo  in  lungo;  e dall’altra 
parte  continue  premure  e grandilfime  facendofi  da  miei  Amici,  han 
faputo  elfi  vincermi  finalmente  ; onde  ho  dovuto  pubblicar  quelle 
quali  fieno  critiche  Offervazioni , dove  in  ultimo  luogo  parlar  debbo 
di  un  Monumento , che  non  peranche  prodotto  dai  noltro  signor 
Francefco  Maria,  formerà  a tempo  fuo  uno  de’  più  ftimabili  pezzi 
di  detta  fua  Appendice.  Concerne  quello  la  Bolla  dell’ultimo  de- 
funto Roman  Pontefice  Clemente  XIII. , da  cui  fu  eretta  in  Colle- 

giata 


r 


(16)  lnt.  Op.  6.  Cyprìani  Epijl.  LXX^> 
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giata  (i)  la  chiefa  Priorale  di  S.  Efuperanzio.  Degno  di  commen" 
dazione  grandìfììma  Tara  Tempre  il  penderò,  e molto  piu  le  fatiche  di 
chi  prefe  in  Roma  a maneggiare  il  negozio,  e tralfelo  a fine  feli- 
cemente. Sol’  era  da  defiderare  un  poco  più  di  amore  per  la  veri- 
tà. Parlo  de’ motivi  efpofii  nel  Memoriale,  onde  s’ indufle  il  Papa  a 
fpedire  la  detta  Tua  Bolla;  ed  eccoci  al  punto  che  dobbiam  difami- 
nare.  Prima  però  giova  recitar  le  parole  della  Bolla  medefima , che 
formano  il  foggetto  della  quifiione  . =:  Petitio  continebat  ( ecco  le 
parole  precife)  quod  cum  in  Civitate  Cingulana , quae  Ò4c.^&  cujus 
JVlnjor  Ecclefta  Cathedrali  Ecclefue  Auximanae  ceque  principaliter  uni- 
ta eft , ubi  prò  tempore  exifìens  Cingulanus  & Auximanus  Epifcopus 
alternatimi  reftdendo  , Pontificalia  officia  exercct  & c.,  adfitque  quoque  Ec- 
clefia  S.  Exuperantii , dittce  Civìtatis  Patroni , quae  olìm  ....  major  & 
matrix  reputabatur  ,Ò‘  tunc  exifìens  ditti  Prioratus  Prior  Regularis 
•plurium  annorum  f patio  in  eadem  Civitate , tunc  Terra  Cinguli  yej uff- 
que  difìrittu  praefato  , juribus  Epifcopalibus  gavifus  fuerit  &c.  &c . 
{2).  Ora,  chiunque  è informato  delle  Cingolane  cofe  , vede  gli  equi- 
voci fparfi  qua  e là  in  quello  picciol  pezzo  della  Pontificia  Collituzione  . 

LUI  Comm» 


(1)  Potrebbe  mai  darfi  il  cafo  che 
la  nuova  Collegiata  Chiefa,  in  luogo  di 
dirli  eretta , fi  chiami  reintegrata  ? Al 
certo  egli  non  è cofa  affai  dal  vero  lon- 
tana . Tutte  le  onorificenze  e prerogative, 
di  cui  è fiato  Cingoli  nell’  età  nofira  ar- 
ricchito, in  tutte  fi  ufa  il  termine  di  re - 
integtaztone  . Reintegrata  la  Cattedrale  , 
reintegrata  la  Città,  il  Seminario,  e 
che  fo  io  . Ci  manca  ora  il  fuolo, e 1’ 
aria  tnedefima , che  dicali  ancor  quella  re- 
integrata . Rapporto  alla  Chiefa  Colle- 
giata di  S.  Efuperanzio  , fe  ne  dà  una 
prova  nel  Sommario  alla  fcrittura  degli 
Avvocati  Cingolani  nella  gran  Caufa  . 
Quivi  al  numero  73  (eh’ è l’ultimo)  fi 
ricordano  tre  Collegiate  in  Cingoli,  pri- 
ma che  foffe  eretta  quella  palfata  poi 
ad  elfer  Cattedrale  ; ed  una  di  effe  fu  la 
chiefa  di  S.  Efuperanzio.  Recafi  in  con- 
ferma un  documento  del  1515  , che  fi 
conferva  nella  Segreteria  pubblica  , dove 
fi  legge  Z3  Leonardus  miferatione  divina  Tit. 
S.  fufannx  Prefbyter  Card.  &c.  . Difcreto 
viro  Priori  Collegiata  S.  Exuperantii  oppidi 
de  Cingulo  &c.  Ma  , oltreché  quello  fia 
uno  sbaglio,  facile  a commetterli  da  chi 
fcrive  fecondo  che  in  fua  mente  fuppone , 
per  atteftazi^y  \g.  Rgfaelii  ( Mf»?. 


lib.  II.  Cap.lX.  §.  IX.  p.  155.  ) Tappia- 
mo eh’  erano  addetti  al  fervizio  di  ella 
Chiefa  , oltre  il  Priore  Commendatario  , 
il  Vicario  curato,  due  Cappellani,  e il  Sa- 
grefiano  ; nel  qual  fenfo  s’  ufava  dare  a 
que’  tempi , ed  ancor  prima , un  tal  nome 
alle  Chiefe  fervite  da  minifiri  in  qualche 
numero.’  In  una  Cartadel  XIV.  fecolo  , 
efiftente  nell’  Archivio  fegreto  del  Co- 
mune di  Rocca-Contrada,  è chiamata 
Collegiata  quella  principal  Chiefa  , innal- 
zata dappoi  a tal  grado  da  Siilo  V.  nell’ 
anno  1588,  ma  di  ciò  fia  detto  abbafian- 
za  . Con  quella  occafione  dovrebbe  par- 
iarfi  dell’  altre  due  Collegiate  furriferite  . 
In  quanto  però  alla  prima,  indicata  nel 
libro  delle  Riformagioni  fotto  l’anno  1462, 
già  fi  dille  altrove  , che  per  elfer  informe  , 
appena  nacque  , tofio  rimafe  fopprelft  ed 
efiinta  . Per  ciò  che  poi  fpetta  la  fecon- 
da , egli  fu  un  Monafiero  de’  Canonici 
Regolari . Difgrazia  , che  non  vi  è fiato 
in  Cingoli  un  Monifiero  di  Canonicbe/e  ; 
altrimenti  P Autore  del  noftro  Sommario 
avrebbe  aggiunta  un  altra  Collegiata  di 
donne  , che  farebbe  fiata  la  più  rara  co  fa 
del  mondo  . 

(2)  Fu  fpedita  la  Bolla  anno  Incarn, 
Dora,  11 64.  Pud,  Id,  Apr.  Ponti/,  a tu  VI, 


Osservazioni  Critiche  ff. 

Cominciando  dall’ ultime  parole,  fi  dice  che  la  chiefa  di  S.  Efupe- 
ranzio  godeva  una  volta  il  primato  fopra  tutte  le  altre  chiefe  di 
Cingoli.  Io  dovrei  lafciare  a’  sigg.  Canonici  di  quella  Cattedrale  il 
combattere  quello  punto.  Dirò  (blamente,  che  quantunque  il  Car- 
dinale Piero  Cappocci  nel  1250  con  fuo  Diploma  dichiarale,  che 
^3  Pnor  (di  S.  Efuperanzio  ) in  Cingalo  & ejas  dijìriftu  jurifdittio- 
ncm  exerceat , quam  ibidem  exsrcebat  Epifcopus  Auximanus  ; e di  più 
flabilifle,  chela  detta  Chiefa  efente  folle  ab  Epifcopali  jurtfdittione ; 
non  pertanto  egli  è cofa  certiflima  , che  a tal  privilegio  o non  fu 
data  efecuzione  , o il  Priore  fe  ne  fervi  per  pochilhmo  tempo;  per 
tutto  lo  fpazio  cioè,  che  trovolfi  fpogliata  della  Cattedra  Vefco- 
vile  la  Chiefa  di  Ofimo,  e polle  foffopra  le  co  fe  della  Citta  no- 
flra  ; onde  il  fopraddetto  Cardinale  per  garantire  al  più  che  poteva 
i Cingolani , feguaci  del  partito  della  Chiela,  volle  tra  gli  altri  favori 
onorarli  ancora  di  quello,  llubilendo  che  il  Priore  di  S.  Efuperan- 
zio efercitalfe  la  giurifdizione  Velcovile  (3).  Peraltro,  fe  fu  eferci- 
tata,  accadde  ciò  per  breve  fpazio  di  tempo.  Checchelfia,  eletto  poc* 
anni  apprelfo  a Vefcovo  di  Ofimo  il  gloriofo  S.  Benvenuto,  e re- 
catofi  in  Cingoli  per  la  Vifita  , abbiamo  da’  fuoi  Atti  che  il  Pieva- 
no faceva  la  prima  figura  in  quel  Clero;  e ficcome  il  Priore  di  S. 
Efuperanzio,  appoggiato  a detto  privilegio,  ricufava  di  pagare  la  proc- 
curazione  al  S.  Vefcovo  nel  fuo  moniflero  , pretendendolo  non  fog- 
getto  alla  fagra  Vifita,  quindi  ebbe  alcune  contellazioni  col  Santo 
medefimo  (4).  Mi  è noto  il  Documento,  che  riporta  il  sig.  Rafael  li  del 

XIV. 


(3)  Di  quello  Diploma  abbiam  al- 
tre volte  ragionato  ; onde  non  fa  d’uo- 
po aggiugner  altro  fu  tal  particolare.  So- 
lamente è anorare,  che  i Priori  di  quel 
Monaftero,  appoggiati  all’ autorità  di  det- 
to Diploma  , pretefero  di  alzar  , come  fuol 
dirli , la  tella  contra  i Vefcovi  di  Ofimo. 
11  perchè,  fi  ricufava  di  pagare  ad  eflì  laProc- 
curazione  in  atto  di  fagra  Vifita  dentro  il 
Moniflero.  Oltracciò,  fi  ha  dal  Protocol- 
lo di  Maghinardo  Limbertini  ( pag.  187  ) 
un  Procedo  fabbricato  nell’  anno  1 .775  con- 
tra Fr.  Francefco  Priore  di  S.  Efuperan- 
zio di  Cingoli  Quatenus  male  fientiret 
de  fide  , e fi  fa  in  particolare  1’  accufa  , 
eo  quoi  ifie  dixiffet  (cosi  leggefi  nell’ Atto ) 
publice  coram  popolo  cuidam  Marcutio  Muc- 
xioni  de  Cingulo  notorie  excommunicato  hec 
verha  : Veni  mecho  & non  dubitare  de  fico - 
monichatione  & ongnt  volta  che  tu  verrai 
alla  chiexia  hio  te  ri  tener»  a la  Me  [fa  & 


fi  te  darò  li  Sacramenti  de  la  Chiexia  Q* 
de  ficomunicativi  non  dubitare  chio  te  defen - 
derone  . Similiter  quoti  ei  d’xiftet  hec  alia 
verba  . Suiguimi  chio  vi  volgio  dire  alcune 
parole  bielle  fiapiate  che  lo  Vefcovo  d' Oxemo 
■ni  lo  fiuo  Vicario  non  poffono  excommunicare 
nefjuno  mio  Parochiano  & in  pertiò  qua- 
lunque mio  Parochiano  foffe  excomunicato  dal 
Vefcovo  d' Oxemo  o dal  fiuo  Vicario  fiecuramen- 
te  venga  a la  Chiexia  mia  chio  li  darò  li 
fiacramenti  della  Chiexia  e a raxone  o non. 
raxone  hio  lo  defenderò  a le  mie  fipefe  . Da 
ciò  rilevai!  l’indipendenza,  che  full’ auto- 
rità di  detto  Diploma  fi  fpacciava  contro 
de'  noftri  Vefcovi . 

(4)  Sippure  abbiam  altrove  ragionato 
della  privazione  della  Cattedra  Vedovi- 
le di  quella  Chiefa,  e della  fua  refiituzio- 
ne  . Per  ciò  che  poi  s’  afpetta  la  Vifita 
di  S.  Benvenuto  in  Cingoli , vegganfi  le 
Memorie  del  Santo . 0 1 *6 . 
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XIV.  fecolo,  dove  fifa  menzione  della  chiefa  di  S.  Efuperanzio,  e 
chiamai!  quella  : caput  & major  ecclefta  ditte  Terre  (5).  Ma  è a fa- 
pere,  che  tai  parole  fi  leggono  in  un  Ifiromento  riguardante  l’ele- 
zione della  nuova  Badelfa  di  S.  Caterina  , nel  qual’  Illromento  fi  leg- 
ge fra’  Tettimonj  -zt,  Dopno  Mattbeo  de  Eugubio  Priore ecclefte  S.Efu- 
perantii  capitis  & majoris  ecclefte  ditte  Terre , lo  che  fi  dovrà  for- 
fè attribuire  all’arbitrio  del  Notajo,  che  rogolfi  dell’ Atto.  Comunque 
fia  , da’  Protocolli,  e da  altre  Carte  moltilfime  dell’  Archivio  Vef- 
covile , fi  fa  chiaro  ed  aperto,  che  il  Pievano  andò  fempre  innan- 
zi fopra  tutti  di  quel  Clero;  ed  altresi  la  Pieve  fu  mai  fempre  ri- 
conofciuta  capo  e madre  di  tutte  le  altre  Chiefe.  Ma  , fcendiam 
ora  ad  un  punto  di  maggiore  importanza.  Adunque , nella  fuddetta 
Bolla  parlali  della  Cattedrale  di  Cingoli  acque  principaliter  unita  a 
quella  di  Ofimo,  e fi  alferifce  fra  1’ altre  cofe,che—  ibi  ( in  Cingo- 
li ) prò  tempore  exiflens  Cingulanus  & Auximanus  Epifcopus  alterna- 
tivi reftdendo  Pontificalia  offici a exercet  & c.  Dio  buono  ! come  mai 
poter  avanzare  tal  cofa  nel  Memoriale , pallata  poi  a fcriverfi  nella 
Pontificia  Bolla?  Non  fi  tratta  qui  d’ un  fatto  di  piti  fecoli  addie- 
tro. Trattali  di  un  fatto  efpolio  agli  occhi  di  tutti.  Dalla  parola 
ftltematim  pardi  poterfi  raccorre , che  i nollri  Vefcovi  ne’  di  preferir- 
ti dal  Cerimoniale,  alternativamente , una  volta  in  Ofimo,  e l’altra 
in  Cingoli,  fanno  i lor  Pontificali.  Quello  fembra  il  fenfo  naturai’  e 
legittimo  delle  foprarrecitate  parole.  Ma,  chi  potrà  mai  alferir 
quello?  Chi  potrà  negare  che  i nollri  Vefcovi,  dopo  la  reintegrazio- 
ne della  Chiefa  Cingolana  , in  tutte  le  principali  Fette  dell’  anno 
han  fempre  dimorato  in  Ofimo,  ed  hanno  quivi  celebrate  per  fe 
medelìmi  le  fagre  funzioni?  Un  efempio  falò  mi  fi  moliti  di  tale 
fpacciata  alternativa . Eppure,  contra  un  fatto  innegabile  e paten- 
tilfimo,  fi  ebbe  tant’ animofita  di  efporre  nel  Memoriale,  cui  ten- 
ne dietro  la  Bolla,  che  zz  Cingulanus  & Auximanus  Epifcopus  alter - 
natim  reftdendo , Pontificalia  officia  exercet  &c.  Buon  peraltro  che 
quelle  parole  fi  leggono  nella  prima  parte  della  medefima  Bolla,  e per 
modo  enunciativo;  laonde  non  v’  è pericolo,  che  in  tratto  fucceffivo 
facciano  mai  fiato;  nè  recar  polfono  minimo  pregiudizio  in  qualunque 
fenfo  fi  prendano.  Di  quello  avvifo  furononon  poche  fagge  perfone , 
le  quali  non  fecer  di  ciò  nè  motto  nè  totto  ; tuttavia  i precipui  zelatori 
della  fanta  Chiefa  Ofimana  voller  che  prima  di  darfi  efecuzione  alla 
detta  Bolla  fi  faceffe  giuridica  Protetta,  che  cioè,  rapporto  alla  refi- 
denza  del  Vefcovo,  ed  altri  limili  punti,  non  fi  dovelfe  fare  alcuna 

L 1 11  2 innova- 

ci) Lib.  H,  Cap.  Vili.  § VII.  pag.  132 , e Append.  P.  II.  a.  XVII.  pag.  79. 
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innovazione,  ma  folo  fi  rteffe  alla  Bolla  Benedettina,  e ai  capitoli 
in  feguito  della  medefima  reintegrazione  llabiliti . Con  tale  Prote- 
sa lì  cercò  di  torre  affatto  il  pericolo,  quando  mai  ci  foffe  potuto 
elfere,di  un  nuovo  gravame  alla  Chiefa  di  Ofimo.  Sebbene,  da  un  altro 
pregiudizio  fu  ella  per  fua  buona  forte  in  detto  tempo  liberata. 
Primacchè  io  mi  fpieghi , è a fapere  che  la  Terra  di  Staffolo  tro- 
vafi  negli  ultimi  confini  della  diocefi,  e rimane  in  confeguenza  affai 
lontana  dalla  Citta  noffra.  I Vefcovi , per  diminuire  l’ incomodo  a’  Bene- 
fiziati di  detta  Terra,  permettevano  che  il  Cattedratico  fi  pagaffe 
da  ciafcuno  all’Agente  loro  di  Cingoli.  Ora,  chi  ’l  crederebbe?  Que- 
lli fi  prefe  la  libertà  nelle  ricevute  de'  pagamenti  di  feri  vere  , che 
detti  Cattedratici  erano  pagati  alla  Menfa  Vefcovile  di  Cingoli . Ci 
fpiace  di  effer  entrati  a ragionare  di  tal  frivolezza.  Il  motivo  pe- 
rò è flato,  che  negli  ultimi  anni  addietro,  promoffa  da  uno  di  que’ 
Benefiziati  la  Caufa  nella  fag,  Congregazion  del  Concilio,  ed  effen- 
dofi  dovuto  far  capo  alle  dette  ricevute;  quindi  è,  che  alla  terta 
del  Decreto  emanato  da  quel  Tribunale,  fu  per  errore  porto  il  titol 
feguente  =;  Cingulana  feu  Auximana  Cathedr  atleti  (<S).  Ma,  balli  il 
fin  qui  detto;  anzi  ci  rincrefce  di  aver  fatte  fu  ciò  tante  parole.  Al 
qual’ effetto  defideriam  che  fi  fappia,  che  fcrivendo  in  difefa  della 
S.  Chiefa  Ofimana,  niuna  cofa,  ancorile  di  legger  momento,  fi  è 
voluta  per  noi  tralafciare. 

Capo  Decimo  ed  ultimo. 

Conclusione  ed  Epilogo  dell’  Opera  . 

PErchè  venuti  fiamo  nella  determinazione  di  pubblicare  quelle, 
quali  fieno  critiche  Oifervazioni , fi  dilfe  già  da  principio.  La 
ricerca  del  vero  è flato  il  principal  morivo,  che  ci  ha  indotto  a 
prendere  in  mano  la  penna.  Se  fiafi  da  noi  confeguito  il  fine,  ad  al- 
tri appartiene  di  giudicare.  Quanto  a me,  ho  proccurato  colla  te- 
nuità dell’ingegno  di  efaminare  ciafcun  punto,  fu  cui  mette  ragio- 
namento il  valente  Avverfario.  Cominciando  da’ primi  due  libri  del- 
le fue  Antichità  Crtjì'tane  o Memorie &c. , par  che  dir  non  fi  poffa  piu 
di  quel  eh’ è flato  detto.  La  Leggenda  di  S.  Efuperanzio,  che  ha 
dato  materia  ampliffima  al  sig.  Rafaelli  di  formare  due  libri,  ha 
qui  deporta  la  mafehera , effendo  un  centone,  di  più  pezzi  forma- 
to 

(<5)  Thefaur.  Re/olut,  S.  Congt.  Corte.  T.  XXlll.  pag.  25. 50. 39. 71.  Edit. Rom.  1760. 
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fo  di  altre  Leg-gende  con  alcune  novelline  dall’  Autore  malcucite  . 
Di  Teodofio,  chiamato  vefcovo  dalla  medelìma  Leggenda  , e di  For- 
mano , che  a forza  vuolfi  pur  vefcovo  di  Cingoli  dal  nofiro  sig. 
Francefco  Maria , non  fa 'uopo  parlar  più.  Si  è detto  , in  che  conto 
dee  averli  il  culto  de’  Cingolani  verfo  l’amato  lor  Santo.  Parimen- 
te, fi  è difcorfo  delle  fue  facre  Reliquie  (i),  come  furon  effe  portate  in 
Cingoli,  ed  in  qual  tempo  ed  occalìone.  Inoltre,  ci  fiam  volti  a 
difaminare  gli  altri  Monumenti  ; la  Chiefa  ivi  innalzata  fotto  il 
nome  di  elio  Santo;  la  lamina  di  rame  trovata  unitamente  con  una 
fcatola,  con  entro  due  anelia,  ed  una  croce  vefcovile  ; e finalmen- 
te la  Croce  Stazionale,  che  conferva!!  in  detta  Chiefa.  Per  ciò  che 
appartiene  alle  gefie  e vita  del  medefimo  Santo,  fi  è chiamata  ad 
efame  1’  opinione  del  signor  Rafaelli  , pretendendo  che  folle  da  lui 
introdotta  la  vita  comune  nel  Clero  Cingolano,  e che  fondator 
folle  d’  un  monifiero  infigne  (2).  Speditici  dal  primo  e fecondo  Li- 
bro dell’  Antichità  C rifilane , venendo  al  terzo  , i Monumenti 
che  riguardano  Giuliano  vefcovo  di  Cingoli  nel  VI.  fecoJo  ci  han 
dato  abbondevole  materia  d’  impugnar  alcune  fentenze  del  nofiro 
Avverfario,  maffime  le  falfe  conseguenze  , che  da  lui  fi  traggono  fo- 
pra  la  fognata  Menfa  Vefcovile  di  quella  Chiefa  . Per  ciò  che  ri- 
guarda l’ illutazione  di  detti  Monumenti , di  quelli  non  ci  fiam 
prefi  alcun  penfiero , appunto  per  non  metter  la  falce  nella  tneffe 
altrui,  correndo  ancora  per  le  mani  lerce  Dilfertazioni  eccellenti, 
date  in  luce  da  un  nofiro  Conaccademico  (3),  il  quale  fi  può  dire 
che  abbia  efaurita  tutta  quanta  la  maceria.  Andando  innanzi,  fic* 
come  il  sig.  Rafaelli  in  quello  terzo  Libro  intramette  a tanto  a 
tanto  la  fioria  de’  Goti  e Longobardi  , cos'i  non  ci  fiam  rattenuti 


di  notar  le  poche  cofe,  che  abbiam  giudicate  meritevoli  di  offerva- 
zione.  In  fitnil  guifa,  dopo  aver  accompagnato  il  nofiro  sig.  Francefco 

L 1 1 1 3 Maria 


(1)  In  occalìone  che  fi  parlò  a Tuo 
luogo  delle  fiacre  Reliquie  ritrovate  nel 
7495,  fi  dille  che  tra  quelle  ve  n’ erano 
alcune  di  S.  Niccolò  veficovo  di  Mira. 
Or  aggiungiamo,  che  il  Card.  Pallavi- 
cini nofiro  veficovo,  nella  Vifita  fatta 
in  Cingoli  nel  mele  di  luglio  del  1692, 
collocò  le  reliquie  di  quello  Santo  den- 
tro una  Telia  dorata  , fatta  lavorare  a 
fpefie  di  quel  Pubblico  . 

(2)  Par  che  difipiaccia  al  sig.  Rafa- 
elli di  veder  chiamato  Cella  e Grangia 
quello  monafiero  nelle  Carte  del  XIII.  e 
XI V.  fecolo  da  luì  ricordate  ; e vera- 
utente  fembra  cola  incredibile , che  un 


monifiero  sì  ragguardevole  , rapporto  al 
fiuo  pretefio  fondatore,  e alla  fui  fognata 
antichità  , fi  riducefife  poi  ad  una  piccio- 
la  ederella  . Quella  rifì  filone  fenice  af- 
fai la  fjtitafia  del  nofiro  sig.  Francefco 
Maria  ; onde  icrivendo  fu  td  particola- 
re, s’ajuta  quinto  fa  e può  per  far  com- 
parire quello  monafiero,  ponendolo  in  ri- 
gi  de’  Priorati  p u antichi  della  celebre 
Badìa  di  S.  Croce  di  Fonte  Avellana  ec. 
Vegganfi  le  Ofierv.  Prelim.  all’  Append. 
§ XXXV.  pag.  XLV. 

f 7 ) Quelli  è il  sig.  Abate  Bernardi- 
no Noja  , di  cui  abbiam  dovuto  fare  ono- 
rata menzione  più  volte  in  quell’ Opera» 
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Maria,  che  va  fpaziando  fui  la  cagione  dei  difertamento  della  fua 
Cingoli,  abbiamo  (piegati  tutti  que’  palli , che  ne  potean  parer  bifo- 
gnolì . Elìendo  che  poi  per  la  didruzione  della  Citta,  vede  il  si g. 
Rafaelli  rimafa  priva  nel  fecolo  VI.  del  Tuo  Vedovo  quella  Chie- 
fa; quindi  parecchie  olfervazioni  ci  è convenuto  fare  fu  quello  par- 
ticolare. Soprattutto,  abbiam  dimodrato  efler  falfo  il  fondamento, 
che  la  chiefa  di  Cingoli  nel  VI.  fecolo  folle  unita  a quella  di  O fi- 
mo, e molto  più  nel  modo  che  dal  sig.  Rafaelli  fi  vorrebbe.  Ma 
perchè  il  fuo  principale  intendimento  è di  perfuadere  colf  unione 
delle  dueChiefe,  il  congiungimento  ancora  e confufionc  delle  Menfe 
(4);  cos'i  noi,  fenza  dipartirci  dal  fuo  fillema  , anzi  dando  a'  medefi- 
mi  (uoi  principj  e argomenti,  abbiam  fatto  toccare  con  mano,  che 
gli  uni  e gli  altri  fon  falfi  ed  infudìdenti , ficcome  lavorati  fopra 
raddoppiate  prefunzioni,  e immaginarie  congruenze  (5).  Per  la  qual 
cola  damo  dati  d’  avvìfo  di  metter  fottocchio  de’  Leggitori  1’  ampiez- 
za dell  antico  Contado  Ofimano , mediante  un  breve  e fugolo  Com- 
mentario, dove  fi  è ragionato,  quanto  la  neceffita  il  richiedeva,  de’ 
Cartelli  ed  altri  Luoghi  fogge  iti  e dipendenti  dal  Comune  della  Cit- 
ta nodra.  Da  ciò  ci  fiam  latta  drada  a ritrovar  la  Umazione  de’ 
fendi  di  quella  Menfa  Vedovile  , nella  qual  occafione  abbiam  anco- 
ra dovuto  parlare  della  provenienza  de’  medefimi;  anzi,  modrandofi 
fortemente  impegnato  il  nodro  Avverfario  a fodenere,  che  il  Predio 
di  Pantana , e gli  altri  beni  della  della  Menfa  nel  prefente  territorio 
di  Cingoli,  tutti  prevengono  dall’antico  patrimonio  della  chiefa  Cin- 
golana  ; quindi  è,  che  dette  più  cofe  fu  tal  particolare,  ci  fiam  cre- 
duti in  obbligo  di  ragionare  in  un  Capo  a parte  del  divifato  predio, 
additando,  dilla  fede  d’ incontradabiii  documenti,  il  tempo,  e il  tito- 
lo, con  che  V hanno  i nollri  Vefcovi  acquidato  . Parimente,  ficcome 
al  sig.  Francefco  Maria  è piaciuto  di  dire,  che  i medefimi  nodri  Vef- 
covi  ne’  fecoli  addietro  hanno  alienato  e venduto  moltiflfimi  ter- 
reni nel  pretefo  territorio  Cingolano,  per  rinvenirne  il  prezzo  in  al- 
tri dabili  del  più  fertile  e più  comedo  territorio  di  Odmo  ; cosi 

con 

feure  è giunta  alle  radici . 

(5)  Se  11  sig.  Rafaelli  vuole,  ciò  noti 
oliarne , lufingar  la  fua  fantafia  con  pre- 
tender che  1 beni,  de’  quali  ei  ragiona,  ad 
onta  della  contraria  verità,  lìen’  apparte- 
nuti all’  amica  fognata  Menfa  di  Cingo- 
li, il  faccia  pure,  chi  a lui  il  vieta?  Sof- 
frafi  peraltro  in  pace,  che  altri , colla  ve- 
rità alla  mano , e penfi  e feriva  dtverfa- 
mente  . 


(4)  Quello  (Ulema,  che  così  va  chia- 
mato , cominciò  i conforme  lì  dilfe  un 
altra  volta  , 3 fpuntare  in  tempo  della 
reintegrazione  j feguitò  poi  a crefcere  per 
operr»  degli  Avvocati  Cingolani  in  tem- 
po della  gran  Caufa  ec.  ; finalmente  è riu- 
feito  al  sig.  Rafielli  di  condurre  a fua 
maturità  quelli  beiti ffi m a pianta.  Io  m’ 
attengo  li  dire  che  l'otto  de’  colpi  è mi- 
ferameuce  caduta  i dirò  (burnente , che  la 
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con  documenti  alla  mano,  fi  fono  accennate  le  compere  e gli  ac- 
quici fatti  da’  detti  Vefcovi  di  tempo  in  tempo  nella  contrada  di 
Monte  Torto,  coftituenti  ora  quella  grotta  Tenuta.  Oltreché,  fi  è 
dimoftro  colle  prove  fi  effe  del  sig.  Rafaelli  a che  picciol  coferella 
fi  riducono  tai  decantate  alienazioni;  e finalmente,  intorno  alla  per- 
dita di  que’  beni,  fi  è provato  ad  evidenza,  che  la  medefima  dif- 
grazia  è pur  toccata  agli  altri  di  maggior  numero  in  varj  Luoghi 
della  diocefi  . Andando  avanti , non  fi  è tralafciato  di  confutare  la 
ftramba  opinione,  che  fopra  i beni  acquiflati  per  titolo  onerofo,  o 
lucrativo  che  fi  a , dalla  Chiefa  di  Ofimo , ugual  gius  competa  a 
quella  di  Cingoli  ex  vi  unionis  (5) . Tornando  alla  detta  prove- 
nienza de’  fondi  nel  territorio  Cingolano , crediamo  di  avere  in 
forte  e chiaro  modo  ribattute  le  confeguenze , che  il  noftro  sig.  Fran- 
cefco  Maria,  ragionando  della  reintegrazione  della  fua  Chiefa,  fi  lu- 
finga  di  trarre.  Prima  però  di  parlare  della  reintegrazione  fuddetta, 
fi  fono  efaminati  varj  punti  concernenti  le  veftigia  di  Cattedrale, 
che  il  sig.  Rafaelli  opina  etterfi  ravvifate  ab  antico  nella  fua  Chie- 
fa ; onde  fi  è fatto  vedere  , che  niuna  prova  fi  può  didurre  dal  pa- 
lazzo che  hanno  da  più  fecoli  in  Cingoli  i noftri  Vefcovi;  nè  dalla 
dimora  loro  colafsù  per  qualche  mefe  dell’anno;  molto  menodWì- 
carj  generali,  che  a quel  L.uogo,  ficco  me  ad  ogni  altro  della  diocefi 
furono  nel  XIV.  fecolo  deftinati;  nè  parimente  dall’  efenzione  negli  ul- 
timi tempi  in  quel  Clero  introdotta  di  non  pagar  la  Proccurazione  al 
Vefcovo  per  la  S.  Vifita  ; e per  line  dalle  due  Sinodali  Adunanze  in  Cin- 
goli da  due  noftri  Vefcovi  convocate.  Dal  canto  noftro  ci  fiamo  ftu- 
diati  di  rifpondere  a tutto,  perfuafi  che  il  sig.  Rafaelli  ben  fi  avveda 
di  aver  troppo  deferito  nelle  fue  opinioni  alla  Scrittura  degli  Avvo- 
cati Cingolani  , che  fi  può  dire  il  fonte  , donde  ha  egli  tratti  in 
gran  parte  i fuoi  argomenti . Per  ultimo,  fiatn  difcefi  a parlar  della 
Tempre  memoranda  reintegrazione,  con  accennare  prima  i replicati 
tentativi  pel  confeguimento  della  tanto  fofpi rata  grazia.  E ficcome  fu 
tal  particolare  il  Voto  di  Monfignor  Fontanini  fu  la  ruota  princi- 
pale che  motte  la  gran  machina , mafiime  in  ciò  che  concerne  la 
fpedizione  della  Pontificia  Bolla  ; cosi  abbiam  efaminato  apparte  ap- 

parte 

(6)  Se  la  s’  ha  a dire  con  tutta  can-  a volgere  e rivolgere  in  tutte  le  guife,  e, 
didezza , il  noftro  Avverfario  fembra  che  per  così  dire,  in  tutti  gli  afpetti  il  fuo 
dopo  la  Leggenda  di  S.  Efuperanzio  non  argomento  . Ma  , faccia  pure  quanto  gli 
abbia  avuto  altro  fine  nell’ Opera , diedi  par’  e piace  , Tempre  la  fua  fabbrica  ri- 
fornir la  fua  Chiefa  d’ una  pingue  Men-  marrà  pol'ata  fopra  un  falfo  principio  . 
fa  e di  un  ricco  patrimonio.  Starei  per  Veramente,  quello  è un  punto  che  bifo- 
dire,  che  in  ogni  pagina  moftrafi  tutto  iutefo  gna  bene  intenderlo. 
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parte  le  cote  che  fi  contengono  in  detto  Voto;  e pofcia  quelle  che 
Jeggonfi  nella  Bolla,  unitamente  co’  latti  feguiri  per  la  efecuzione 
della  medefima  : al  qual  propofito  fi  è fatto  un  breve  dettaglio  de’ 
motivi,  che  indulfero  a intentare  in  Roma  la  ff repi tofa  lite  nell’ 
anno  1734-  Indi  fiam  paffati  a combattere  le  confeguenze  falfiffime, 
che  il  nodro  Avverfario  crede  di  trarre  da  detta  reintegrazione, 
concernenti  la  Menili  Vefcovile.  Con  fiffatta  maniera  , palfo  palfo 
abbiam  tenuto  dietro  al  nodro  sig.  Francefco  Maria,  perfuafi  di 
* aver  dato  a ciafcuu  punto  conveniente  rifpoda.  Ecco  quel  che  per 
noi  fi  è fatto  in  quelle  critiche  Olfervazioni . Io  per  me  mi  lufin- 
go  , che  il  sig.  Rafaelli  , uom’elfendo  di  quel  fublime  carattere  a 
tutti  noto,  non  prenderà  in  mala  parte  quello  qual  fia  mio  lavoro. 
Certa  cofa  è,  eh' egli  ha  voluto  Buzzicare  un  vefpajo  troppo  dizzo- 
fo;  onde  non  è da  maravigliare,  fe  i signori  Ofimani  fi  fon  molli 
contra  le  fue  drambe  opinioni  . Ancora  qui  fi  lludia  , e fotto  un 
grandilfimo  favoreggiatore  de’  buoni  liudj  fi  ama  e fi  coltiva  la  ve- 
ra Letteratura.  Se  il  sig.  Francefco  Maria  non  voleva  brighe,  po- 
teva tenerfi  dentro  i limiti  del  giudo,  fenz’  attaccarci  diritti  della 
nodraChiefa.  E con  quali  armi?  Di  prefunzioni  raddoppiate,  di  pu- 
re immaginazioni,  e di  foli  polfibili.  Dolgad  adunque  di  fe  delfo  , 
avendo  voluto  riaccendere  un  fuoco  da  tant' anni  fopito.  Al  certo, 
poteva  egli  ornai  fu  ciò  farla  finita,  nè  ritoccare  un  tallo  si  ediofo,  la- 
rdando che  tra’  sigg.  Ofimani  continuaflero  i meno  informati  a bere 
le  tante  ciance  e novelline,  fpacciate  per  vere  dimodrazicni . Sebbe- 
ne , il  nodro  Avveriamo  ha  creduto  di  tirare  un  colpo  maedro. 
Il  mal  fi  è,  eh’ è andato  fallito.  "Tigli  mede  fimo  comprenderà  chia- 
ramente, che  noi  non  fiam  della  (lampa  antica,  nè,  la  Dio  mercè, 
fi  va  dietro  a frottole,  cui  preda  fede  il  minuto  popoletto , e le 
femplici  femminelle.  Fallando  ad  altro,  a me  par  di  aver  parlato 
con  tutto  il  rifpetto , dovuto  alla  ragguardevole  perfona  di  un  Cava- 
liere coni’ è il  sig.  Rafaelli.  Se  mai  per  difgrazia  mi  folle  ufcito  di 
penna  qualche  frizzo  od  arguzia,  non  fi  debbe  queda  attribuire  ad 
ingiuria,  nè  a difidima  verfo  di  lui.  Sebbene,  ho  io  proccurato,  co- 
me dilli  dal  bel  principio,  diferivere,  per  quanto  m’  è dato  podibi- 
le,  con  fangue  freddo,  tenendomi  lontano  da’ motteggi  ed  ingiurie. 
Queda  è proprietà  di  chi  fcrive  peramore  del  vero;  oltreccliè,  al- 
le donnicciuole , le  quali  poco  polfono,  deeli  lafciare  che  facciano  pro- 
va a chi  può  ingiuriarfi  con  maggior  copia  di  termini  villani.  Tanto 
I10  creduto  di  dover  dire  a mia  giuda  efeufazione.  Alla  peggio  poi , quan- 
do alcun  volelfe  rimproverarmi  di  qualche,  non  dirò  fadrica,  ma  accalo- 
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rifa  efpreffione  ; in  tal  cafo  noi  fiam  pronti  di  rifpondergli  colle  pa- 
role ufate  da  San  Gregorio  Nifleno  in  ordine  a’  libri  da  fé  componi 
in  difefa  del  gran  Bafilio  (7)  tr  Quum  librum  Eunom'tì  ( fcrive  ) 

accepiffem  corde  adbuc  defiderio  illius  cejluante nonnibil  trae 

& bilis  contra  Scriptorem  offendi  . An  forte  ne  tales  habeamur 
objìabtt  , quod  noti  prò  nobis , fed  prò  probrofis  in  Patrem  nojìrum 
(noi  diremo  in  Matrem  nofìram ) dittis  irafcimur  ? Nam  in  ejufmodi 
rebus  majorem  forfitan  veniam  meretur  fuccenfere , quam  moderate  agere. 
Peraltro,  Te  non  c’inganna  l’amore  di  noi  fieli! , crediamo  di  non 
aver  travalicati  i limiti  della  carità  crifliana , e della  civil  conve- 
nienza; onde  trovandoli  afperfa  di  qualche  Tale  la  nollra  Opera, 
vogliamo  ch’efli  cadano  fulla  materia,  non  già  fulla  perfona  dell’ 
Avverfario,  il  quale  fa  pur  troppo,  che  la  malignità,  e non  la 
moderata  e ragionevol  critica,  quella  è che  altamente  ferifce  ; nè  io 
lo  faccio  del  numero  di  certi  letteratuccoli  fchizzinofì,  i quali  ricon- 
venuti che  fono  di  un  errore,  tollo  fi  allarmano,  infuriano,  cagneg- 
giano , e guai  fe  ti  addentano.  Per  lo  contrario  , ei  medefimo  ci  dà 
prove  della  fua  imitabil  docilità;  perocché  nell’  Ofiervazioni  preliminari 
all’Appendice  (S)  protesa  di  prendere  in  buona  parte  chi  ufcirà  fuora 
ad  impugnar  le  cofe  fue.  Anzi  di  più  nell’Efame  I.  ultimamente  (lam- 
pare (p)  premette  di  non  replicar  contro.  E perchè?  Perchè  la 
fua  Caufa  ( fon  lue  parole  ) non  d piu  uopo  di  difefa  , ed  il  breve 
prezio/o  tempo non  deefi  malamente  gettare  in  vani  ed  inu- 

tili eie  aleggi . Ecco  il  bel  rigalo,  che  anticipatamente  fi  è compia- 
ciuto di  farci  il  nofiro  rifpcr tabile  Avverfario.  Adunque,  le  nofìre 
ragioni , che  appoggiano  fu  prove  di  fatto , faranno  vani  ed  mutili 
eie  aleggi  ? Per  F oppofito  poi  le  fue  opinioni,  che  confiflono  tutte  in 
ideali  conghietture , in  vane  prefunzioni,  e puri  poffibili , quelli 
terranno  luogo  di  matematiche  dimoflrazioni , e di  dogmi  infallibili? 
Sebbene,  egli  è da  compatire.  Non  lapeva , nè  tampoco  prevedeva, 
che  tante  buone  armi  fi  trovaffero  prefio  noi , da  cui  combattuti 
fofifero  i fuoi  fiflemi  e conghietture  . Ora  fi  avvedrà,  fe  noi  0 effo,  get- 
tiamo malamente  il  preziofo  tempo  in  vani  ed  inutili  cicaleggt . Fi- 
nalmente , ha  detto  il  vero  che  la  Caufa  non  ha  piu  uopo* di  di- 
fefa. E chi  è quel  dabben  uomo,  che  in  vifla  della  pura  e fchiet- 
ta  verità  , vogliafi  impegnare  a foflenere  errori  dalla  medefima  an- 
nientati e diflrutti  ? Un  altro  motivo  ei  aggiugne  fu  tal  particolare 
ed  è , che  trovafi  ornai  giunto  al  tempo  predio fijfimo  di  operar  la 


(7)  b 1 lib.  contro  Eunom. 

(8)  Pag.  LXXIII.  § XLVL 

(9)  Efatne  I.  de’  Seut.  del  P.  Zac- 


pro- 

caria  fopra  S.  Efup.  e altri  antic.  Vefc. 
di  Cing.  §.  LVI.  pag.  61. 


6\6  Osservazioni1  Critiche  ec. 

propria  falute . Fin  qui  ha  tutta  la  ragione;  e Tara  Tempre  lodevole 
per  quella  parte  il  Tuo  proponimento,  fe  l’attiene.  A buon  conto, 
nella  fletta  pagina  , appiè  fi  leggono  a caratteri  grandi  le  feguenti 
due  fillabe  ESA-,  le  quali  a tenore  dell'  E fame  primo , ne’  prolh- 
mi  pattati  anni  da  lui  pubblicato,  vorrann’ al  certo  dire  Efame  fe- 
condo, rilevandofi  da  ciò  quanto  collante  fia  la  Tua  volontà  nel  già 
fatto  proponimento.  Soprattutto,  faccia  Dio  eh’ ei  netta  nel  con- 
ceputo  difegno,  fenza  perdere  alcuna  particella  del  tempo  che  defi- 
dera  d'impiegare  ut  falutem  nojìram  operemur ; ficcome  egli  me- 
defimo  dichiara.  Quanto  a noi,  ci  proteliiamo  che  qualunque  re- 
plica uttille  fuori  , a quello  patto  non  fi  verrà  mai  più  . Non  già 
che  io  creda  di  non  poter  errare,  e che  di  ettere  avvertito  e corretto 
non  goda  ; ma  perchè  alle  volte  fi  urta  in  'lottili gnt  ore  s , cjuos  Cato 
elegante*'  ex  vitiisÙ4  litigatoti  bus  ccmpofuit  ; quid  enhrt  illi  aliud  quairt 
litigante  aut  litem  queerunt?  Cos'i  terminò  Plinio  la  Tua  Prefazione, 
e cos'i  termino  pur  io  la  preferite  mia  Opera. 
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